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Picgaua  in  giroifuoi  giorni,  l'anno  di  noftra  fata- 
te i j j i.  quando  Fra  Bernardino  Generale,  il 
quale  con  ogni  Audio  , e diligenza  vegliaua  al 
buon  gouerno  della  Religione  s vedendo , che 
alcuni  di  quelli  , che  prima  dalla  famiglia  de  gli 
Ollcruanti  erano  entrati  nella  Riforma,  impa- 
zienti  del  rigore  delladifciplina  religiofa , ò vinci 
dal  tedio dcll'aufterirà  della  vira , contraria  alle_. 


inclinarionidellenfo,  Se  àgliaeidelcorpo,  £enz’alcuna  licenza  dc‘ lo- 
ro Superiori,  ritornatianoairÒflcruanza  f per  prouedere  alla  publica 


pace,  dcallaquietedeli’Ordine.epertroncare  il  filo  à tutti  que'fcan- 
dati  „che d’indi poteuano  nafeere,  cicorie  à Papa  Giulio  1 1 L ilqu 
con  vna  Bolla , publicata  l’anno prefenre , proibì  a’ Cappuccini  il  paf 


ale 


Si  proibtfcr 
con  Decreto 
sipottoltco  » 
che  » Cappuc- 
ci ni  non  riror 
ni  no  ngUOf 


(àr’àgli Ollcruanti lènza liccnzadel Generale,  òdel  Prouinciale-  ( u 
In  quello  tempo  F Giouanm  Zuazedi  Medina  del  Campo,  Sacer-  ’r^euS*! 
dote,  del  quale  abbiamo  raccontato  molte  cole  negli  anni  antecedei 
ri,  cimbro  Giouanm  della  Puglia,  laico,  amendue  huomini  infigni  in 
virtù,  e (àntiiJ  di  vita  ; ardendo  in  viuodefideriodi  patire  il  Martir  o 
peramore  di  Chrifto,  ottenutane  la  bencdittione  ,e  b licenza  da  Fra 
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1 no d’ Arti  Generale,  conforme  al  prefcritto della  Regola, par- 
larono à gl’infedeli , e confumata  felicemente  l’imprefa , volarono  al 
Cielo  à nccuere  le  corone, e le  palme  della  loro  coftanza . 


^ Tr.Giouauvi  Bcrnardinod 

Spatrinola 

\F.  Giouanni 
'della  Puglia 
fono  martìri - 
\mì. 


Nafte  di  no- 
'td  Famigli* 


Sin  dall* zio 
uìneìzai  fa- 
lli dtfc  e II  cofc 
del  Ai  ondo . 


Giovanni  na 
et  alle  eofe^r 
teleftù 


Vita  t e AI  art  ir  io , di  Fra  Giouanni  Zuaz^e 
di  Al  e dina  del  Campo. 

Come'Trk  G tettami  entrò  giovinetto  negli  0 feritami, potine' 
Riformati  Scalzi , e finalmente  ne'  Cappuccini, 
e dii  fiio  filanto . 

FV  Fra  Giouanni  natiuodi  Medina  del  Campo,  terra  della  Spagna, 
luogoinfigne  di  mercato  nel  Regnodi  Cartiglia , porto  nel  mezzo 
del  camino  da'Vagliadolid  àTolcdo-  Quelli  elfcndo  nato  di  nobil  fa- 
miglia, fò  fin  dalla  fanciullezza  preuenuto  HfoaucmentcdaDiocon 
le  benedittioni  delle  lue  dolcezze , che  fendila  nell’animo  tanta  tene- 
rezza d'affetto  ( cofa.che  fupcraua  l'età  fanciullefca)  alle  cofe  Diuinc, 
particolarmente  a'Sagrcfanti  mirteti  della  Mcfla,  che  fubito  giunto 
a gli  anni , ne’quali  potè  riceucrc  i primi  raggi  dcll’vfo  della  ragione , 
non  ebbe  colà  più  dilcttcuole,  nc  più  gioconda , che  vifirare  diuota- 
mente  leChiefe.eflèrcprcfenteà  gli  vflfici  diurni,  e (criiirecon  mol- 
ta riuerenza  a’  Sacerdoti , quando  cclebrauano.  Da  giouancttafùg- 
ecndole  vane  compagnie,  e le  lufrnghe  dell'età  giouanile,  fi  vedeua 
louente  ne'fagri  tempii  : ondeparcua,  che  di  nuH’altracofa  fidilettaf- 
fc,  eccetto  dell’orauone,e  della  contemplatione,  delle  bellezze,  e 
perfcttionidiuine.QueflafolitudinediGiouanni.ediuortiodallacon- 
uerfatione  familiare  de  gli  huomini.era  men  grata  al  Padrc.il  quale  de- 
fidcrandodi  vede  rio  piaceuole,  c gratiofonclconuerfare.dicofìumi 
giornali,  e che  apprende  (Te  glie  feretri)  caualercfchi  ,lo  cortringcua  à 
caualcare  fpefi'e  volte  per  la  Terra  con  gli  alrri  nobili  fuoi  pari . Vbbi- 
diua  il  diuotogiouane  a'comandi  paterni,  ma  auendo  collocate  lo 
maggiori  delitie  dell  animo  fuo  nelle  cofc  diuine,  compito  ch’egli  alle- 
ila con  l'vbbidienza,  c con  ogni  buona  creanza  cercaua  follccitamen- 
»c  la  folitudine,  perlafciarfi  amatola , c diuinamen tc  nelle  braccia  deL- 
la  foaiiiflìma  contemplatione  delle  cclert»  bellezze.  Erano  quelli  af 
Tetti  prefagi  delle  cofe  future,  chiari  argomenti, che  non  era  Giouanni 
chiamamela  Dioalle  gioftre  .alle  barriere  .allccaccie , a’  fpafli,  c trat 
tenimenti  mondani,  ma  alle  delitie  dello  fpirito.edel  Paradifo:  erano 
comcfcmi  Diurni, che  aueuano  à gemiogliare  nel  di  lui  cuore  frutti 
faporiri,  c dolci  di  virtù  religiofe . E perciò  fiflo  nell’animo  d’inuo- 
iaefi  al  Mondo,  e di  con  (aera  re  à Dio  il  fuo  cuore , andò  à liona- 


te 


MINORI  CAPPVCCINÌ. 


5 


L’Ann.Di  Chriito ;Di Givlio III.iDi  Carlo  V.ìDbila  Rilig. 


I5SK 


i. 


Ì3- 


17. 


rei  Padri  Ccrtofini,  affinché  aggregato  al  Corodi  cosi  fanti  Religio 
fi,  poteflè  godere  dell’otio  della  tanto  diletta, e defidcrata folitudi- 
ne  ; ma  efiendo  tenero  ancora , picciolo  di  corpo , e di  faccia  puc  rile , 
nonfùriceuuro.  E facendo  egli  ricorfo  àgli  Ollcruanti  Riformati, 
non  fùammeflb  per  la  (Iella  ragione  .giudicandolo  que’  Padri  men’a-  _ 
bile  à portare  il  pelo, e fofFrire  le  fatiche  della  Religione  ; c perciò  lo 
conligliaronoad  entrar  prima  nella  Famiglia  dcli’Oflemaoza,  oncia 
vitaera  più  comoda, e piaceuole , acciochc  poi  crefccndo  gli  anni,  c 
congli  anni  le  forze,  eia  lena  cosìdclcorpo,  come  dello  Ipiritoj  gli  i 
folle  la  via  p,ù facile  per  paflarcgradatamcntc  alla  Riformajc  pcrcon-  E 
feguirla  ,s‘arrefeGiouanmallor  configlio,  e fù  vcllito dell'abito  del- , *el1* 


ricettino 
Fami- 
glili Jet;  Of- 


Finito  ran- 
no della  pro- 
batione  entra 
ne’  Scalai . 


l’ÒircruanzanelConucntodiVagliadolid.  - 

|,  Quello  noucllo  campione  , per  gittarc  più  (labili  i fondamenti 
delle  virtù  , (opra  de’  quali  potefle  alzarli  con  ficurezza  la  fabbri- 
ca della  cala  (pirituale  , e tale , che  poi  vna  volta  auelfe  tutte  lt» 
profpettiuc  più  belle  s c le  proporrioni  più  riginrdeuoli  delle  fera- 
nche  perfettioni;  nell’anno  Hello  del  nouitiato  adunò  come  pietre, 
e calce  per  quello  edificio  l'vbbidicnza,  l'vmiltà,  la  pouertà,  l’alli- 
nenza,la  dilciplina  relìgiofa,e  l'altrc  virtù  più  perfette, e per  com- 
battere nella  lizza  della  Religione  contro  i nemici  dello  fpinto,  e 
riportarne  trionfo  , s’apparecchiò  vn’armeria  fpirituale  , di  tutte  le 
perfettioni  religiofe  . Palpato  l’anno  della  probatione  , anelando  il 
lèruo  di  Chrillo  à llrettezza  maggiore  di  vita  , ottenuta  la  debita», 
licenza  da’  fuoi  Superiori , pafsò  a’  Riformati , tra  i quali  fi  diede  ad 
vna  forma  di  viuere  così  perfetta , e tanto  celelle , cne  poteua  rapi- 
re à marauiglia  chiunque  vi  filìaua  gli  fguardi  d’vn’atrenta  confide- 
ratione.  Allcnendofi  dal  mangiare  carni,  e dal  bere  vino,  fi  ciba- 
ua  vna  fol  volta  il  giorno , con  vn  poco  di  pane  , & vna  fcotclla», 
di  brodo  . L’oratione  , che  fin  da  fanciullo  fe  gli  era  fatta  familia- 
re , gli  diuenne  tanto  alfidua  nella  Religione  , che  perpetuamente 
(lana  abbracciato  con  ella,  fe  da  cosi  cari  amplelfi  non  lo  diftoglie- 
ua  ò qualche  neceflùà  naturale  , ò l’efecutione  dcll’vbbidienza»,. 
Era  tanto  amico  della  pouertà  , che  auendo  fuo  Padre  , in  riguar- 
do à lui  lolo  , deputata  ogn’annovna  certa  prouifione  al  Conuen- 
to.ou'cgli  fi  trouaua  di  Famiglia  .pregò  ìftantementc  il  Superiore, 
chelarmoncialfe,ònon  la  riccuelìe  almeno  à fuo  nome , temendo , 
che  tale  elcmofina  non  auelfe  qualche  Icmbiante  di  prouifione  vma- 
na , con  cui  fi  macchiale  il  bel  candore  della  ferafica  pouertà . Per 
quello  abbandonato  il  Conuento  , e la  prima  Prouincia  , andò  in-, 
quella  di  San  Gabriele, ouc  fcegliendofi  i Monalìeri  più  poueri,  vi 
dimorò  da  cinque,  òfei  anni,  viuendo  in  grande  pouertà,  & autieri- 
tà  di  vira . 

Efscdogli  in  quella  Prouincia  d'ordine de'fuoi  Superiori  (i  quali  co- 
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Intende  da-* 
vna  Mona- 
ca qual  fi*  il 
volere  del  Si 
gnor  e,  e fifa 
Cqjtfkccino . 


Si  racconta- 
no le  fine  vir- 
tù. 


Difcorre  fi*- 
wjfimamcnte 
delle  cefi  di- 
urne- 


ANNALI  DEAERATI  * 

L’Ahm.DiChri5to|DiGiviio11I.|DiCarlo  V.  Dblia  Rhuq.l 

'■'issi»  1 »-  ‘ 27- 

nofceuano  la  tua  lantrti)toccata  la  curad’vn  Mouaflerodi  Monache, 
pregò  efficacemente  vna  diefl'e,  religiofa  dimolta  virtù,  e.nieriti  nel 
Diurno  cofpetto.'chc  volcfle  chiedere  al  Signore, c per  quanto  lo 
folle  fiato  poflibile  ne  procurarti:  ancora  la  diporta,  in  quale  (iato, 
e luogo  aucrebbe  potuto  più  perfettamente  orteruare  la  Regola... 
Vbbidi  la  Monaca,  economati  molti  giorni  in  orarione  le  fù  nuda- 
to da  Dio,  che  fallerebbe  oflcruato più  perfettamente  fé  prefò  il  ca- 
mino d Italia  folle  entrato  nella  Congregauonc  de’  Cappucani . 
Non  tirò  in  lungo  Gieuanni  ,ne  differì  da  vn  giorno  all’altro  l’elc- 
cutione  di  quello  configho  : perche  conolciuto  il  beneplacito  Diui 
no,  voltò  la  proda  verlo  l’Italia , e fi  fece  Cappuccino  l'anno  1539. 
Gouernaua  allhora  la  Religione,  Fra  Bernardino  da  Siena  Genera- 
le, dal  quale  riceuuto  che  fù  il  diuoto  Religioio , e mandato  nella 
Prouincia  di  Tolcana  nel  Conuento  di  Montepulciano,  incomin- 
ciò iui  vna  forte  di  vita  più  celefte  inuero  , & angelica  , che  villa- 
na , e terrena  . Per  confèguir  meglio  , e per  giungere  più  da  vici- 
no all’altezza  della  contemplatione  , alla  quale  fi  léntiua  chiamato 
da  Dio  , e per  trasferire  più  facilmente  1 animo  fuo  alle  cofc  cole- 
rti, drizzò  principalmente  i pcnficri  alla  mondezza  del  cuore,  con 
cui  rocchio  mentale  riceue  raggi , e fplendori  , per  conofcere  , e 
per  vagheggiare  Iddio  : e tanto  fludiaua  in  erta  , che  non  fi  ialcia- 
ua  vlcir  dalla  bocca  vna  parola  otiofa  . Fuggiua  diligentemente  la 
familiarità  di  tutti,  e fc  non  era  neceffitato  dall’vbbidicnza , ò dal- 
la carità  , ritirandoli  per  l’ordinario  folo  ne’  luoghi  (olita rii  amici 
dell  oratione  , rare  volte  dilcorrcua  co’  Frati.  Perche , aucndo  ap- 

Jirefo  daH’ef'perienza.che  da’  lunghi  difeorfi  non  poflònodilungar- 
i le  imperfettioni,  abbracciarla  il  filentiocome  cuflode  fedele  del- 
la purità  interna  dell’anima  , & era  folito  dire  , l’oratione  eller  fi- 
glia del  filentioj  per  qucflo  principalmente,  che  il  filenrio  con  cui 
s’arrma  alla  candidezza  dell’animo , pura  fimilmente  ci  partorilcc 
l’oratione  . Ma  perche  l’euangelico  filentio  non  è Pitagorico  , ò 
muto,  fi  che  non  fappia,  ne  voglia  proferire  parola  alcuna  ; quan- 
do l’occafione  , ò il  tempo  chicdcuano  , ch’egli  parlafl'e  delle  colè 
Diuine  5 erano  tanto  faporiti , e melifiui  i luoi  difeorfi,  che  ricrea- 
uano  mnabilmcnte  quelli,  che  li  fentiuano.  Che  fi  come  le  viuan- 
de  dopo  il  digiuno,  logliono  parer  più  dolci,  c danno  maggior  di- 
letto al  palato  : così  dopo  il  filentio  le  parole, le  quali  fi  dicono  ò 
per  vtilc  de’  profiimi,  ò per  gloria  di  Dio,  hanno  vna  certa  forza, 
Se  vn  certo  faporetto  di  Parodilo,  da  cui  afperfe  come  da  mele  ce- 
lefle,  allettano  gli  animi  de  gli  editori  all’amore  delle  virtù.  E per- 
ciò non  gulìando  egli  cola  più  dolce  , che  il  conuerl'arc  , e dilcor- 
rere  con'Dio  nella  lòlitudine,  da  quella  conuerfatione.e  colloqui! 
riucrbcrauano  le  lue  parole  tanta  luce,  c fplcndore  nell  altrui  men- 
ti, 
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ti .chepareuanoà  tutti  piu  rotto  voci  d' Angelo , cittadino  del  Cielo, 
che  d’huomo  abitatore  della  terra. 


Dell' ’aufterita  di  IL  'vita. , e dello  Spirito  d'orationc  di  quello  feruo  di 
Chrijlo , e ef  alcune  nuchtiom  communicategli 
dal  Signore. 


^ Apeua  Fra  Giouanni , efperimentato  ne’  lunghi  combattimenti 


delia  militia  lpi  rituale , quante  inlidie  tenda  la  carne  ( domcftica_, 
□etnica  dell'huomo  ) allo  fpirtto,  mentre  con  tutti  i patti  s’affretta  per 
arriuarcàDio.c  quante  guerre  glimuonaà  guilad’vn  Amalec,per 
metterloà  terra  : pertanto  auendolegta  prima  riuolte  le  armi  contro, 
quando  vtueua  tra  i Riformati  : entrato  poi  ne’  Cappuccini  le  rinfor- 
zò gli  affliti,  c gli  abbattimenti  , per  debellarla  prima  che  nftoraf- 
le  le  fotze  .onde gli muoueffe altra  piùcruda  guerra, e più  periglio- 
G . Era  cola  mirabile  a gli  occhi  di  tutti , il  vedere  vn’huomo  allena- 
to prima  trà  ledelicatezze  della  nobiltà , non  forte,  e robufto , ma  più 
tododebole,  e fiacco  di  complettionc,  combattere  cosìgenerofa,  e 
virilmente  contro  tutte  le  paffìoni,e  gli  fregolati  appetiti  delfenfo; 
chenonlaliciauapur’ad  vnfololibero  il  campo  nel  tuo  cuore , incal-i 
zandoli  con  Tarmi  delle  mortificationi , e della  negatione  della  pro- 
pria volontà,  e neceflitandoli  tutti  à fuggire.  Afttigeua  il  fuo  cor- 
po, con  le  punture  d’vn  cilicio  afpriflimo.come  fcnuoltato  Taueflc 
fcalelpine  , affine  di  cauargli  à viua  forza  il  l'angue.  Perpriuarloaf- 
fattodognifoiazzo,  non  che  per  negargli  ogni  dilizia,  fra  le  netti,  & 
i più  agghiacciati  aquiloni,  quando  alla  viltà  del  verno  il  tutto  s’ir- 
’iigidff  c,  non  lo  copriuache  con  vn'abitofolo  lacero,  vile  ,edi  mol- 
ti pezzetti . Per  dichiararfeglr  più  sfidato  nemico  , non  portò  mai 
fuolc  in  alcun  tempo,  canunando  Tempre  à piè  nudi,  e per  domare 
la  petulanza  del  Tento,  dandogli  molte  sferzate , Se  à quelle  aggiun- 
gendola fame, la fete,  e le  vigilie,  appena  lo  lafciaua  viuo  ; non  ci- 
bandofi  con  altro,  che  con  pane,  Se  acqua  vna  fol  volta  il  giorno . 

In  quella  guifa  fugato  ,e  debellato  il  nemico,  Te  ne  volaua  lofpi 
rito  libero  in  Dio  nelToratrone;  nella  quale  dimoraua  sì  lungamen- 
te, che  non  ripofandofi  più  di  tre , ò quattr'orc  prima  del  mattuti- 
no , fpendcua  il  rimanente  del  tempo  fin’all  apparir  dell'aurora-,, 
nelle  conremplationi  Diuine.  Nel  far  del  giorno  offeriua  al  Signo- 
re il  Santo  Sacrifìcio  della  Metta  , con  tanta  diuotionc  di  mente, 
e compofitione  dell'huomo  etteriore  , che  con  vna  tal  forza  foaue 
fòlleuauagli  animi  de’  accodanti  alla  confideratione  d'vn  tanto  mi- 
dero , e li  rapiua  in  Dio  . Si  trattcneua  alquanto  nel  Memento  de 
viui , e de’defonti , ma  non  tiraua  la  Metta  più  in  lungo  d’vn’ora_. 


L'auflerità 
dilla  vita. 


Celebra  con 
molta  di  no- 
lo ne  il  Santo 
Sacrificio  del 
'a  Mefla . ' 
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Nella  della  maniera  ancora  , quando  recitaua  l’ore  canoniche , 
contempjaua  con  tanta  attendane  Je  cofe  Diuine  , che  pareua  Tem- 
pre folieuato  fopra  de’  fenfi.  Quando  non  era  impedito  dall’vbbi- 
dienza  , ò dal  debito  della  caritT,  ò della  natura  , ritirandofi  ne* 
luoglu  folitarij  tutto  fi  donaua  alle  meditationi  celcdi , nelle  quali 
Spende  molti  fù  veduto  peri'cuerare  con  la  faccia  immobile  fida  Tempre  nel  Cie- 
erc  nell'era,  lo  le  dicci  , e dodici  ore  . Qmndi  vedutolo  i Padri  arricchito  dal 
none.  Signore  d’vna  gioia  così  prenota  , qual'cra  il  dono  della  contem- 
platione  , perche  v’attendefle  più  liberamente  , e maggiormen- 
te nc  godefle , lo  fecero  efente  dal  Coro  . Per  quella  frequen- 
te , e celelte  conuerfatione  con  Dio,  e per  gli  fplendori  delle 
(ingoiar!  virtù,  con  quali  à marauiglia  rifplendeua  fra  tutti , fi  era 
acquiftato  così  appreflò  i Frati , come  approdò  i Secolari  tantocre- 
dito,  che  non  era  comunemente  chiamato  con  altro  nome , che  di j 
Santo  Spagnuolo.  . I 

Edendogli  dato  ordinato  da  Fra  Francefcoda  Iefi  Vicario  Gene-  8 
rate , che  nelforarionc  pregadc  il  Signore  à nudargli  alcune  cole  con- 1 
cementi  lo  dato  della  Religione , come  diftufamcnte  fi  è detto  Tan- 
no 1543-  riceuèda  Diomoltidìmc  riuelationi  nel  Conuento  di  Mon- 
tepulciano, & in  quello  di  Fodòmbrono,  nel  qual  tempo  fi  vedeua- 
no  i lumi , e le  fiaccole  ardere  (òpra  il  tetto  del  Monadcro.  Interro- 
gatoda' Frati  .quanto  tempo  la  nodra  Riforma  farebbe  perfeuerata 
in  quella  foaue  dilcttione,  e beneuolenza  diurna , riuelatagli  da  Dio  : 
rifpofe  loro  con  quede  parole  : La  Religione  de*  Cappuccini  tanto 
tempo  (irà  cara  al  Signore,  quanto  non  vi  fitrouerà.  Primieramen- 
te : chi  rouini , Se  edifichi . Secondariamente  : chi  infegni,  e non  impa- 
rimai.  Terzorchi  corra, e non  fu  chiamato.  Quarto:  chi  mangi, 
neunaifilàtolii.  Quinto:chi  fiavicinoal  fuoco,  ne  fi  rifeakh.  Con 
quelli  ofeuri  detti , volle  accennare  principalmente  cinque  vitir.i  qua- 
bedendodigran  nocumento  alla  Religione, le  feemano  di  quell  amo- 
re, corvcuiurebbcaccarezzatadxDio.  Il  primoè,  quando  fi  offen- 
de la  finta  pouertà,  così  nel  rouinare  le  cale  p.cciole.e  poucre , come 
nclTedificarnedelknuoue,e  fòntoofe - Il  fecondo, (è quelli,  i qua- 
li coti  la  dottrinare  congliefempi  douerebbono ammaedrare  gli  al- 
tri, offenderò  à gli  occhi  altrui  vna  vitacontraria  a' loro  animacdra- 
menti.infegnandobene , & operando  male:  temendo,  predicando, 
parlando  altamente  della  Religione,  e poi  menando  vna  vita  inde- 
gna d’huominiRcligiofi:  non  imparando  mai  ad  efequire  quello , che 
, inlcgnanoàgli  al.  u,  tempre  infognando,  ne  mai  arrmandoallafcicn- 
Quanti fi*n<ì\T3.  infallibile  , Se  irrefragabile  dellopere  virmofe.  Il  terzo,  te  mai 
TZtmtidtU-  perdifg caria  andarti  terpendo  nella  Religione  il  bruito  vizio  di  pro-[ 
fiméntiotu  . curareambiriolàmcntegli  onori,  e le  Prclaturcre  vi  fodero  di  quel- 
li ^ i quali  fpontaneamente  vi  s’ingerifièto  , & anfiolamcnre  le  prò- 
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diraderò,  e vi  correderò  dietro  à tutta  briglia,  non  Ji  chiamando  il 
Signore.  Dalchepoi  ne  fieguono  nell’Ordine , Iefartiom,  Jecontcn- 
tioni,  gli  odii , le  perfecut.oni , le  inique  elettioni , & i feminarij  di 
tutti  i mali.  Il  quarto  è Pmfaziabilc  cupidigia , e l'ingordigia  del  ven-  si  riprend, 
tre,  la  quale  non  così  rollo  farà  introdotta  nella  Religione,  chelefuc-  r ingordìgia 
eh  ieri  nelle  vene  ogni  vmore  di  virtù  , c di  diuotione  , e le  aprirà  del  ventre. 
vna  palude  fettentc  d'ogni  più  abomineuole  vitio  : perche  mentre 
la  carne  ingraflàta  , e diuennta  infoiente  , ricalcitra  , ne  vuol  ren- 
dere vaflàllaggio  allo  fpirito  , fallano  in  campo  immantinente  mil- 
le moftruofi  viti)  : non  v’è  termine  alcuno  alle  sfrenate  voglie  del 
ventre  , ne  riconofcc  la  gola  alcuna  mera  : & auendofi  à naufea  i 
cibi  de’  poueri,  e defiderandofi  i delicati,  1 fontuofi,e  i curiofi; al- 
tro non  fi  fà  ,che  mormorare  della  Diuina  Prouidenza,  e metter’in 
fuga  l'amore  di  Dio  verfo  di  noi . L’vltimo,  è fc  la  carità,  Se  il  dt- 
uimfiimo  fpirito  dcll’orationc  , quale  fopra  tutte  le  cofc  dcuono  i 
Frati  defiderare  d’auere  , s’intcpidiflrc  nella  Religione: perche  non_ 
potendofi  rifcaldare  con  calore  alcunodi  Sacramento,  ò con  fiam- 
ma di  ferafica  Regola , non  tanto  rende  feipida  ogni  foauitàd’amo- 
re,e  di  carità  Diuina,  quanto  dolorofamente  annoncia  la  totale  ro- 
uina  della  Religione . Piaccia  al  clementifiìmo  Signore  di  tene  r que- 
lli mali  tanto  lontani  dal  la  nollra  Riforma,  che  non  fe  le  pollino  mai 
accollare  in  alcun  tempo. 


‘Del  fentimtnto , che  Atte*  Fra  Giouanm  intorno 
Alle  Prelature . 


Rlceoena  quello  lèruo  del  Signore , tanti  raggi  di  luce  Diuina  • 
che  i più  alìrufi  fegreti  della  vita  fpirituale,  caliginofi  à gli  oc- 
chi delle  altrui  menti , fi  faceuano  à lui  tanto  chiari,  che  facilmen- 
te li  fpiegaua  , dileguandoli  à villa  di  tanti  fplendori  ogni  nuuola, 
& ombra  di  difficoltà  , che  poma  impediua  la  villa  loro . Quindi 
ad  vn  Frate  , che  gli  domandò  , fe  poteua  giullamente  riculàre  la 
Prelatura  , perche  gli  toglieua  il  bene  della  confemplatione,  mol- 
to maggiore  , e da  edere  maggiormente  ftimato , nfpofe  : Guar- 

I .•  Z* TI  a l w . . ^ r.’i/x  1 niAn^/\a*A  J . 1 . , m ah  ^ 


dati  fratello,  che  fotto  vn  bugiardo  fplendore  di  luce,  non  t'accic- 


A'on  fi  dette* 
rifiutare 


chi  il  Demonio  meridiano.  Quando  fiorifee  l’oderuanza  della  Re- 
gola , c mantenendoli  quella  in  piedi,  può  cfercitarfi  con  ficura  co- 
ibenza la  Prelatura, lo Ibifarfi  è ben  sì  vfficio d'vmiltà , auendo  noi 
rutti  quello  configlio  autorizzato  dall’cfcmpio  di  molti  Santi , di 
fuggire  gli  onori  j ma  il  rifiutare  pertinacemente  fotto  qualunque 
prefedo  di  bene  , il  pefo  della  Prelatura  , quando  dall’vbbidien-l 
za  ci  viene  caricato  fopra  k fpalle , non  fa  mai  argomcntod'vn*ani-\ 
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mo  ymile , tra  più  torto  d'vn'animo  indocile , e proferito , tertimonio 
conuincente  d'vna  dannata  dirti bidienza , degna  d'eflere  fommamen- 
te  da  nitri  abbonita , per  non  offende  re  la  Regola  promefla  al  Signo- 
re . M' rcfirtendogli  l’altro  perqncfta  ragione  principalmente  , che 
con  l'vffic  10  della  Prelatura  veniuaà  patire grauirtìmi  danni  nello  fpi- 
rito,  quali  partegl  impediuano  que’beni  principali  dell'animo,  clic 
procedono  dall’iniernaquiete,  & vnione  dell’anima  con  Dio,  parte  lo 
riduceuanoà  molti  pericoli  da  fuggirli  lotto  il  Diurno  precetto,  di- 
cendo il  Signore  in  S.  Matteo  all’ottauo.  Quid  prodcfl  hominift  vniuerfum 
unndumliuretut , anima  vetàfua  detrimeiuum patinar  ? Chegioua  all'huo- 
moil guadagna rfi  tutte  le  ricchezzedel  mondo,  fe  quello  acquifto  fi 
facon  perdita  dell'anima  ? gli  rifpofeFraGiouanni  : t’inganni  all'in- 
groflbfratclmio,  lei  più  lontanodal  vero,  che  non  èia  tcrradal  Cie- 
lo, fe  ti  credi,  che  il  profitto  fpi rituale  polla  eflere  impedito  dallvbbi- 
dienza, perche  tuttociò.ch'è  ncccfiario  per  legge,  ò per  precetto  , 
riducendortà  quella  forte  di  beni,  i quali  non  poflòno  ò trafeurarfi  , 
ò preterii  fi  fenza  colpa,  non  diftolgono l'animo  dal  maggior  bene  , 
ma  più  torto  conferifcono  all'vtile  lpirituale, perche  lofpirito,  il  quale 
foggiace  alla  legge,  dall’iftcrta  legge  riceuc  l'incremento  , e la  vita  . 
E per  ciò  i danni  della  vita  fpiritualc , non  fi  fabbricano  fopra  la  Prela- 
tura , eflèndoella  nergenere  de’  beni , ma  fopra  il  cattiuogoucrno  de* 
Prefati , cioè,  quando  ouero  gouernano  negligentemente , e fenza 
prudenza  5 ònell'amminiftrare  illorovfficionon  fieguono  la  tramon- 
tana del  volere  Diuino  : ma  la  propria  gloria , ò l’altrui  beueuolenza , 
attcrtandol' Aportolo,  che  non  fi  può  inficme  piacerei  gli  huomini, 
dcerterferuodiChrifto  : Siadhuchomrnibttr  placerem  , C brilli  feruus  non 
tffem  . F,  perciò,  dcuono  molto  bene  auuertirc  i Superiori,  che  non 
lufinghinofè  rtefiì  co’l  defideiiodi  fimilihonori,  ò li  procutinoin  qua- 
lunque modo  : ina  co  l timore  del  Signore,  efcrcitino  l’vfficio,  quando 
1 fleti 4Aw4vicnloroimpofto puramente , c femplicemente dall’vbbidier.za ; non 
<^</rrrf-;hauendorocih:o  dell  mtentione  adaltta  cola,  che  alla  gloria  di  Dio , 
re, cantante  & alPvtilè  dcll'aninie  i le  comincile  . Perche  quelli,  i quali ambifco- 
1 ìrelature ..  no  d’ertèr  Prelati,  e nelle  Prelature  nfguardano  al  proprio  comodo , 
vengono à cadere  ne' lacci,  enellctentationidel  Demonio;  c fpeflè 
volte  lafcian  in  abbandonoda  Dio , con  erte s'auuanzano  pene , e tor- 
mentimaggiori ..  Quoniam  iudicinm  duriffìmim  in  ijt , qiuprjjo'  t fin , dice 
la  Sapienza  al  6-Ootnttes  autrm  potenter  tornanti  patientur  . Ma  quelli  , 
che  dalle  funicelle  d’oro,  e Diuine.dclla  finta  vbbidienzafonocon- 
dottialle  Prelature  : cflcndocofa  chiara , che  fono  chiamati  da  Dio-, 
dcuononcercarc,  & attendere  da  erto  l'aiuto,  chcfàdimertieri  perii 
lorogouerno?  affinché  portano amminiftrarloconficuracofcicnza  , 
pedeuono  temerei  pencoli,  .purché  Riportino  in  modo  ne’ loro  vlfici, 
fchcLB.cfE  uconofcauoiÉuiamcnral'bperi  dlDio,  nella  quale  deuouo 
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fedelmente  affaticarfi . Contemplino  il  pelo,  c non  l'onore , e rauuol 
ganofouente  nell'animo  non  il  grado,  ol'emincnza,  mala  follccitu- 
dine,e  la  diligenza, àcuiliobliga  il  carico,  che  hanno  l'opra  le  loro 
fpalle  . E facendo  fpeffe  volte  ribellione  al  detto  del  Saltatore  , il 
quale auuilandoi Prelati, dice  . Qutmaior rftinv  ibi  t fìat  ftcut minor , & 
tjui pracejjor  cfl  ftcut  minijìrjtor  : «(guardino  l’indcfefla  fatica , alla  quale 
fono  chiamati, e non  la  dignità  della  Prelatura.che  à quello  modo  non 
temeranno pcricoloalcuno  . JLaondefratel  mio,  fechiedi  il  mio  pa- 
rere, deui  prima  el'aminarediligentemcntelatua  cofcienza;  fenac- 
coihalla  Prelatura  con  ùnta,  e rettaintentione,  con  animo  vmile,  c 
fedele,  accefo  della  carità  del  Signore,  perche  polli  degnamente  lo 
(tenerla:  e fetitrouiauerequefteconditioni , non  edere  pertinace  nel 
rifiutarla  , quando  ti  venga  importa  dall  vbbidienzaj  mariccucndola 
più  toftocon  ogni  vmiltà.efercitati  in  erta  fedelmente,  e procura  con 
diligenza  maggiore  d’amminiftrarla  conforme  alle  leggi  preferitte 
dalla  Regola , e dalle  nortre  Coftitutioni  fenz’offefa  di  Dio , c dell’ani- 
ma tua,  non  riguardando  in  faccia  dcofa  alcuna,  od\i  perfona  che 
fia  . Ma  auuc  rti  di  non  crucciarti  per  timore  di  perderla  vna  volta,  ò 
di  non  ne  fentir  rolfore , quando  ti  fu  tolta  . Perche  quelli , i quali 

frouano  in  fe  fterti  l'impeto  di  quelle  p.iifioni,  e per  eternarli  nelle 
relationi , e perfuggire  l'ignominia , muouonoogni  pietra  ; chiudo- 
no fouente  gli  occhi,  moftrando  di  non  vedere , e dirti  mutano  molte 
cofc  ne’  Ridditi , le  quali  dourebbonocrtere  corrette  («meramente  • Si- 
milmente molti  Superiori,  per  artìcuraifi,  eftabilirfi  nelle  dignità , ò 
per  timore  che  non  nc  fianopriuati.con  parolette  amoreuoli,  con  pre- 
lèntucci.con  finta  vmilta.epiaceuolczzacon  mormorationi,  ebu- 
cinarnelleorecchiediquefti.edi  quegli,  fi  ttudiano  di  conciliarli  l’al- 
trui beneuolenza  per  eflerc  mantenuti , protetti , edifelì  nelle  loro 
Prelationi , donde  poi  hanno  origine  li  fcifmi , le  Emioni,  le  diuifioni 
nelle  Prouincic,  le  quali  fpargono  per  tutta  la  Religione  i cattiuifcmi , 
non  d’altro  fecondi , che  di  mali  . E perche  vorrei  ne  forti  dente , ti 
perfuadofratcl  mio,  che  quando  prima  t’accofteraialla  Prelatura,» 
l'poglidite  rtefl'o , ne  vogli  drizzare  i tuoi  penfieri,  gliaffettti,  e le  ope- 
rationi  in  altri  che  in  Dio , e nella  fua  gloria  • 
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patireilmartirioperamorediChrifto,  le  cui  fiammelle  (auendo 
le  fin  da  principio  fentito  quando  entrò  nc'  Riformati)  mantenne  fem 
pre  viue  nell'animo  luo,  e con  fomminiltrar  loro  alimento  d’affetti 
amorofi  verfo  Dio , e verfoil  prortìmo,  andò  fempre  fuccertìuamente 
crefcendo  . Fioriua  all'hora  tra  laici  in  fantità.c  virtù  FraGiouanni 
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della  Puglia,  dicuialtre  volte  abbiamo  fatto  mcntione  : e perche 
querti  era  guidato  dallo  fteflblpirito,  e dall’ifterta  brama  di  fparg  -re  il 
languc  peramore  di  Dio,  e per  tertimonianza  della  fede  : occorlèpcr 
difpofitione  Diuina,  che  l'anno  1 550  fi  frollarono  amenducad  Aflìfi 
vicino  alla  feda  dell'indulgenza  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli, ouegiun- 
‘fedclt  ^ " fero  il  Generale,  «Scaltri  Frati  in  gran  numero  . Eranogià  prima,  mol 
1 tofamiliari  iducGiouanni.ond’cbberooccafioneditrattarcamiche- 

uolmcntcfpeflc  volte  in  fiemc,  edifcoprirfi  reciprocamente  il  defide- 
rio,  che  aueuanodel  Martirio.  Et  à che  tardiamo  noi,  dirt'eall'hora 
qucllodclla  Puglia?  Ecco  il  Generale  in  perfona  : ecco  Toccatone  del 
tempo  ; eccoci  ancor  noi , c forfè  in  vn'irteflòtempocongregatiin 
queftoluogo  dalla  benignità  del  Signore , acciochc  fi  come  damo  d’a- 
nimo vniti , coli  ancora  ci  congiunga  con  gridedì  parimenti , e con  le 
medefime corone  . Epercheadunquenonpalcfiamoinortriaffettial 
nollro Prelato?  Parueall’vno,  «Se  all'altro, che  ciò  forte  bene  .onde 
feoptironoal  Generale  la  loro  intentione  . Non  era  incognita  à Fra 
Bernardino  d’Arti  la  virtù , e lo  fpiritodi  querti  due  Frati , ma  volendo 
procedere  maturamente  in  cofa  di  tanto  rilieuo  , congregati  alcuni 
Padri  de’ più  maturi,  trattò  con  erto  loto,  della  petitione  fattagli  da 
que’ due, rimettendola  al  loro  giudicio . I Padridiligcntcmenrecfa- 
minato  il  femore  , lo  fpirito , la  vita  irreprenfibile  di  querti  lenii  di 
Chrifto,  e ritrouatìlid'ognieccetiione  maggiori , votarono  conforme 
al  loro  defiderio, giudicatili  degnidi  tal  grana,  & abili  pervna  tanta 
imprefa  . E concordando  con  gli  altri  Padri  i voti  del  Generale,  ne 
diede  prima,  parte  al  Sommo  Pontefice  co'l  mezzo  del  Procuratore 
dell’Ordine , e poi  armatili  della  fua  benedittiofie , li  dertinò  alle  terre 
degl’infedeli . Nonfi  può  credere  di  quanta  gioia  ripieni  rendellèro 
idue  Giouanni,  affemiofidìmegratical  Signore  per  vn  tal  fauore, 
quando  riccuetrerol'vbbidienza dal  Generale,  e la  licenza  del  Papa  . 
Inuiatifi  fubito à Venetia, e trattenutili  iuiperpocodi  tempo,  incon- 
trata l'occafione d’vn  nauiglio , che  nauigaua  verfo Oriente , entrato 
in  erto,  approdarono  à Codantinopoli . T rouata  querta  Città , come 
altre  volte  fedele,  anzi  elèmplared'ogni  più  viua  tede,  cofi  all’hora 
fepolta  neH’infcdeltd , e nelle  tencbredclla  morte,  del  tutto  cieca  al 
lume Diuino, lènza  ritrouaruifi  vn  folo,  chele  fcopriflè  la  luce  della 
cattolica  verità , coiupartionando  la  di  lei  miferia , vkirono  nel  me  zzo 
diefla.  &ouunquc  vedeuanocongrcgatiiSaraceni.con  grand  dima 
libertà, e zelodell’animepredicauano loro  la fedediChrilìo  . Vedu- 
tili da  principioquegli  Infedeli , co'  piedi  nudi,  vediti  di  panno  big  o fi 
mileaiolicio.co'lcappuccioaguzzo,  incominciarono  à (che muli, 
&.i  burlartene  comedipzzi  : mi  vdirili  poi  predicare  con  tantaco- 
Irtanza  li  fede diGiesùChrirto  necefiariaalla  falute,  fenza  dicuidicc- 
[uanocrtèr  chiufaogni  entrata  al  Paradifoj  cfclamarc  contro  Mao- 
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fi  fu  ano  in 
Gterufalemc 
il  Santo  So- 


netto, chiamandolo  perfido  ingannatore  ; vituperare  la  Tua  legge 
cqme  falla , bugiarda,  e bclhalc  ; pieni  di  pazzo  furore  diedero  loro  Sono  taflo 
molp.pugni.emplte  baronate,  e caricatili  di  vergogne,  e d’ingiurie,  nari.epo,  c.tc 
li  conduflTeroal  Giudice,  il  quale  fcntcndoli  predicare  cortantcìncn-  c“*n  *«  pi- 
tela verità  della  fede  di  Ornilo,  e della  fua  legge,  li  fece  crudelmen-  "tont 
te  sferzare,  c poi  cacciare  in  prigione  . Trattàntoi  Mercatanti  Chri-' 
ftiani,  che  dimorauanoin  quella  Città,  intefo  il  fatto,  temendo, che 
non  arriualTe  all’orecchio  del  gran  Signore  de’ Turchi , onde  ne  pa- 
tinerò qualche  grane  danno  . offerto  al  Giudice  vna  certa  fomma  di 
danari, li  cauaronodi  prigione, eli  nccertìtarono  à partire  . Ma  erti 
giubilando  nell’interno  de' cuori,  e nell’eftcrno  ancora  de* volti  per 
cllèrc  già  fatti  degni  di  patir  qualche  ingiuria  per  amore  di  Chri- 
rto  : trouata  vna  nauc  per  la  Paleftina , ficonduflerocolà.ouenon 
si  roflo  ebbero  vifitati , e diuotamente  riueriti  que’  fagri  luoghi 
di  Gicrufalemme , co.ifagrati  ò co'l  l'angue,  ò con  altro  ve  (ligio  del 
Redentore,  &inparticolareil  Sepolcro,  chcda  così  cara  viftas’ac- 
cefe  , e crebbe  negli  animi  loro  vn'ardore  tanto  intenfo  di  patire  , 
che  non  capiuano  in  feliciti,  per  defideriodi  fopportare  acerbiffimi 
tormenti , e la  (teda  morte  per  quel  Signore , il  quale  aueua  dato  palerò 
tutto  il  fuo  (àngue  per  la  (alute  de  gli  htiomini  , fu’l  duro  legno 
della  Croce . 

(omeFra  Gionanm , andò  à «! Menfi , e predicò  al  Uefa  la  fede 
di  fhnflo  } e del  fuo  Martino . 

MOflì  i feruidiChriftodall’efempio  del  Serafico  Padre,  il  quale 
in  Babilonia  predicò  la  fede  al  Soldano,  fi  rifol fero  d’andare  à 
quella  volta  ..  Petilche.partitifi  dalla Paleftina,  arriuaronoin  Alef- 
fand  ria  d’ Fgitro  : oue  albergati  da  vn  Chriftiano,  il  quale  folcua  allog- 
giare i Frati  di  S.  Francefco,  trattarono  feco  intorno  al  predicarla  fe- 
de pubblicamente  in  Mcnfi,  horadetta  Babilonia  . Tentò  da  princi- 
pioil  Chriftiano,  dirimoucrli  da  quefto  penficro,  e difiuadcrli  dal- 
f'imprefa  , come  piena  di  molte  difficoltà , e (porta  à mille  pericoli,  ma 
ritrouadliinfcruorati  nell’amore  Diurno,  defidcrofiflìmi  di  fpargere  il 
(àngue pergloria di Chrifto, e perfalutedcH’amme,  confortatili,  & 
animatili  con  fantodifeorfo , diede  loro  licenza , onde  partiri  da  erto , 
inbrcuearriuaronoàMenfi.  ■ 1 

E Mcnfi , ò conforme  all'vfo  del  voca  bolo  moderno , la  nuoua  Ba- 
bilonia, vna  delle  Città  più  infigni.e  piùgrandidi  tutto  l'Egitto,  di- 
ucrfadi  fito,  e difgiunta  di  fpatio  da  quella  antica  , la  quale  appref- 
fo  gli  Affini  fabbricata  come  dicono  le  ftorie  da  Nino  , ò da  Be- 
lo, fu  «lire  voltola  Reggia  de’ Rè  degli  Affi  ri  j . Pcrcioche  , qnc- 
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da&fituatavicinoalfiume  Nilo.ouc  primieramente  fi  diuide,  e forma 
come  la  figo  rad  vn  Delta  » Da' nodo  viendetta  Cairo;  da  gli  Arabi 
Mazar,  ò Mirzer  ; da’ Latini  M enfi , ò Babilonia , dittante  da  Alef- 
fand  ria  130.  miglia , e da  Gierofolima  3 60. 

lui  giunti,  c veduta  quella  Città  ripiena  d’vna  quali  innumerabife 


Nauigdtio  in 

Uitbiloma,  0- 

uc 
tnn 

uoltefioriuano per  la  lanuta,  e perla  fcdeditanti  Anacoriri,  fecondi 
di  tante  fpiche  d’huomlni  Santi , erano  all  bora  diuoratidal  fuoco  del- 
l’Idolatria , Ile  riti,  de  a ridi  d ogni  bene,  vcrfauanommoltaabbondan- 
za  lacrime  da  tutte  le  vilccrc , e con  advttuofi  fofpiri  pregauano  il  Si- 

fnore , che  temperato  l’afpro dell'ira  co  l foaue  della  fua  milèricor- 
ia,  fi  rappacificale  in  modo  con  queJIcgenti,  che  potettero  vn’altra 
volta  relpirare  alla  luce  della  fede  Cattolica,  e contende  a*  Tuoi  ferui 
tanta  virtù  , che  fotte  bafteuole  per  quella  imprefa,  eper  folleuare  tan- 
te anime  dalla  fotta  profonda  dell'infedeltà , nella  quale  erano  mite  ra- 
mentefommerfe  . Pattati alcuni giorniinqueda oratione, chieden- 
do inoltre  alla  maeftà  Diurna  forze , fpirito,  c cuore  per  patire  intrepi- 
damente ogni  tormento,  e la  detta  morte  : andando  vn  giorno  per  la 
Città  s’mcontrarono in  vn  Giudeo  rtaliano.il  quale  dalla  lingua  co 
nofciutih  edere  d Italia,  li  albergò  nella  fua  cala  in  Menfi . Aueuano 
erti  vndcfiderioardentiflìmodi  predicare  la  fede  di  Chrido , ma  non 
auendo pratica  alcunadcllinguaggioBabtlonico,  nonfapcuano  che 
ferii:  quandoifpirattdalSignorefirifolfcrodi prefcntarfialGouerna- 
torc  della  Città  intendente delialingua Italica,  edi  pervaderlo  à ru- 
bcllatfialla  legge  di  Maometto,  «ScàfcguirlafedcdiChciflo,  fattili  à 
credere, che  abbracciata  dal  Capo  la  fede,  ir  rimanente  della  plebe, 
hiqualc ageiuda  fc  della  à quel  modello,  che  vede  nel  fuo  Prencipe, 
arebbe  facilmente  feguita  la medefima legge  di  Chrido-. 

Rilòlut.fi  àquefto  tiraronomdifparte  il  Giudeo,  e come  fottoftret- 
to  figlilo  di  fcgrctezza  gli  confidarono,,  che  aueuano  à trattar  co‘l 
F*. Gìaudnm  Bafìàalcuni negotijdigrandiffima importanza . HGiudeopenfando- 
fnJux  in  Ha,  fi  con  quetìaoccafione  di  guadagna  ifi  là  grati»,  e labcneuolenzadi 
ti  bui» t al  quel  Signore,  non  fu  pigro  à prefcntarfial  Bàfsà,  & à dargli  parte  di 
t*OàUftiU  quantogll  aueuano  conferito  i dUc  Frati  j de  egli  appuntato  il’giorno 
•it  Cbnfi *-  pcTL’vdicnza , fattili  chiamare à fc , li  ricercò,  folteci  tornente,  che  ne- 

Sotij aueuanoàtrattocfeco . AU'hora  Fra  Giouanni  il  Sacerdote,  ve 
utolìalla  prcfenzadelGoucrnatore  untodal'ui  bramar», cominciò 
àfoucllargliinquelta  guifà  . A te  Signore,  che  fci  cotti  tuito  da  Dio 
Rcttoredi  tanti  Popoli , dtàcui  queda  Città numcrofidìma  vbbidilce 
a'foli cenni, abbiamcMioiàproporro negorii grauidìini  „ed  vtiliffimi, 
4tuttii  Oioifudditi.a’qualifeappUchetaidaucroti  mente, ifauuan-' 
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zeranno  vn  nome , tc  vna  gloria  immortale  5 perche  fono  di  tanto  pe 
fo,  c di  tanto  rilieuo,  che  da  erti  dipende  ogni  tuo  bene,  ogni  tua  Sa- 
lute, c quella  ancora  di  cotcfta  Città  . Sol/euarorecchio,&  attendi 
prudentiffimochelci  ; perche  non  fono  cole  vane,  leggieri,  ò da  (li- 
nai fi  poco  quelle,  le  quali  mirano  la  fallire  dell’anima,  eia  felicità 
eterna  . Qual  cofa  può  ritrouarfi  più  pretiofa  di  quella?  qual'altra 
immaginarli  più  defiderabile  ? con  c\ù  fe  fi  paragonano  tutti  gli  algen- 
ti , gli  ori , i tefori , tutti  iHegni  del  mondo  s’auùilifcono  in  modo , che 
nonètanto  vilevnpocodi  polue*  ò di  fango  pareggiato  a’diamanti 
eterni-dei  Ciclo  . Attendo  noi  dunque  à decorrere  reco  della  tuafilu- 
te , ediquelladcl  tuo  Popolo,  quale  ( fe  pure  in  te  viue  quella  pruden- 
za , e quella  ragione , che  vi  congiunta  con  l'cllcced'huomo  ) non  de- 
ue  edere  date  difpregiata . Hai  à pe  rfuadern  primieramente , che  que- 
lla non  hi  da  riporfi , ne  da  nce  tcarfi  nella  legge  di  Maometto , la  qua- 
le  è più  tolto  vn  Icminariod  ogni  vino  enorme,  ma  nell*  vnica , c fola 
fede, c nel fagrofantobattefimodi  GiefuChrillo  N. Signore, c Sal- 
uatore , il  qualeeflcndo  vedilo  del  manto  reale  della  Diuinirà , efinanì 
fe ftelfo,  prcle  l'poglia  fcrmlc,  e comparne  in  fembiante  vmano , co- 
perto di  carne  mortale,  per reilituirealla libertà  dello  fpinto  quelli,! 
quali eranoopprcITì  dal grauegiogodcl  peccato  . E finalmente  offerì 
fe  fletto  fagrmeio  immacolato  al  Padre  per  fantificarci  co'l  fuodiui- 
ntflìmofangue,  e per  mondarci  co'llauacro  della  regeneratione  da 
tutte  le  macchie,  c fozzuredel  peccato  . Priegoti  Signore  à valerti 
della  ragione , e della  prudenza  : e rifpondi . Quando  ruttala  malfa 
del  genere  vmano  , per  cagione  della  prima  colpa  del  noftro  padre 
Adamogiaccua  mifcramenteferita,  e foggiaceuaairunpcrodell  eter- 
na morte:  chi  fù  quegli,  con  la  cui  morte  ritornarti  a godere  l’alba  del- 
ledere  fpiritualc  ? chi  fu  quegli, con  le  cui  piaghe  cicatrizarono,e  gua- 
rirono le  tue  ferite  ? chi  iòllenne  pcramor  tuo,c  perdonarti  la  vita , la 
dura  morte  dellaCroce,  e rifanandole  tue  piaghe  infanab. li,  leuòlc 
cagioni  de’  tuoi  malori  ? chi  ti  richiamò  dalla  morte,  chi  ti  lbllcuò  dal  - 
rinfernoalParadifo?  Di  chi  fu  quel  capo,  il  quale  per  le  vepri  de’tuoi 
peccati  fùcintod  vna  corona  di  fpina  ? A chi  furono  percolile  le  guan- 
cie  con  pugni  ,efthialH  ? A chi  fu  fporcata  con  Itomicheuoli  fputi 
quella  faccia  venerabile, che  innamoragli  Angeli  del  Paradtfo  ? Chi 
riceuè  nelle  fuc  carni  rantc  sferzate , accioche  tù  non  foggiaceli!  in 
eterno, advnamanocrodele  percuotitricc?  chi  peramortuofù  cari- 
cato^ fatuto  d'obbrobri  i ? Fù  egli  forfè  Maometto  il  volito  fai  fo  Pro 
fcta.lac  ii  vita  fimbofzò più  rollocon  quclladeglt  Epicurei, e delle 
bellie , che  con  quella  de  gli  huomtni  ? Riconofci  ogni  bene  da  quello, 
la  cui  vira  fù  offerta  à Dio  in  prezzo  comune  per  la  redennonc , del  gè- 
ne  re  vmano  . Pe  roche  vn  folo  è il  med  latore  fra  Dio , efràgli  huomi-  5*7*?"*  *5 
ni  Chriflo  Gicsù , Dio , & huomo , il  quale  diede  il  fuo  fangue  per  re-  tj***,*™  „• 
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dimcrcidalla  morte . T’ingannano  òBafsà  tutti  quelli,  i quali  ti  predi- 
cano il  Profeta  Maometto,  ti  commendano  l'infame  fua  legge  j e ti 
danno  à credere  .ch’egli  fia  mini  (Irò  di  làlute . Non  ritrouandofi  altro 
nome  Cottola  gran  mole  de’ Cieli,  lafciatoàgli  huomini,  da  cui 
rino , ed  ottengano  la  lor  falute , eccetto  il  nome , e la  fede  di  Giefu 
Chrifto.  Quefta  è la  fola  ftrada , la  quale  ci  conduce  alla  vita  felice , e 
beata  : quefta  ficgtii , per  quefta, ‘t’incammini,  li  dcfiderid’arriuare 
alla  felicità  eterna  ,&  alla  gloria  del  Paradifo: 

Fece  queftodifeorfo  con  tanto  zelo , e femore  di  fpirito , che  ftupi- 
toli il Gouernatorc dell'ardire,  edclla  libertà  del  parlare  di  Fra  Gio- 
uanni , s’accefe  prima  d’ira  contro  di  citi , ma  contemplati i lor  volti 
macilenti,  e dimagriti)  perfuadendofi , cheperlalunga  attinenza,  e 

per  le  fatiche  deliraftero,  raffrenatolo  fdegno, comandò, chefoflcro 

"in prigione,  « trattenuti , c riftorati  con  cibi  migliori , fpcrando,  che  ritornati  in  (e 
pei  condoni  fteftì , fr  farebbero  facilmente  conucrriri,  ò più  torto  peruertiti  alla  leg- 
ge di  Maometto  . Stettcrochiufi alquanti giorni  in  carceri  forti, ma 
votane,  d’ordine  del Bafsà  5 dopo  i quali  furono  condotti  auanti  al 
Giudice,  che  fi  chiama  il  Caddi.  IntcrrogatidalGiudice,  d'onde  ve- 
niflero;  per  qual  cagione  follcrocntratiin  Mentì , c fc  voi  e fiero  e (Ter 
fcrui , e legnaci  fedeli  del  gran  Profeta  Maometto  j rifpofero  intrepi- 
damente d'etlcre  Chnftiam , c diprotcfiarclaleggcdi  Chrifto,  e che 
Maometto  non  era  vn  Profeta , ma  vn  Pfcudoprofeta , vn’ingannato- 
rc , c traditore  : che  per  quefta  fola  cagione  erano  da  lontaniftìmi  pae- 
fi  venuti  in  quelle  parti,  affinché  quelli,  i quali  foggiornauano  nelle! 
tenebre oteure dell’infedeltà,  aprifferovna  volta  le  luci,  alla  luce  del-] 
la  fede  Diuina , e riconolcendo  Chrifto  figliodi  Dio  vnico  Saluatorc 
del  genere  vmano , nbbracciaflcro  co’l  battefimolafcde  Chnftiana , 
la  qua  le  fola  è la  guida  alla  vita  beata.  , 

Si  fdegnò fortemente ilGiudice per  quefta  rifpofta,  cosi  libera,  e 
dille  : E non  èdunquevn  gran  Profeta  il  noftto Maometto  ? alla  cui 
legge  lottopongono  il  collo  volontariamente,  e fi  tannofoggetti  tan- 
ti Popoli , e tante  na noni  ? Chi  può  chiamarli  grande  al  pari  del  noftro 
Profeta .ilquale promcttetahri.c così  prctioli  beni  à quelli,  che  lo 
riucrifcono.  1 adorano,  c lo  fieguono  ? qual  vita  migliore , ò più  bea- 
ta può  caderci  nel  penficro  di  quella,  che  fperiamodal  noltro  gran 
M aometto  ? A cui  Fra  Giouanni . Dammi  licenza  ( rifpofe  ) ò Giudice, 
ch’io  breueme  nte  ti  faccia  vedere  qual  debba  ftimarlì , e di  quali  cara  t- 
ti  di  beatitudine  fia  quefta  vita,  che  dal  voftro  Maometto  vien  lodata 
comefclice,  ebeata.  • • ‘ 

Non  mi  è nafeofto  primieramente,  che  molti  fono  i benidella  vita 
prcfentc,  e tré  fpccialmente , ne’ quali  Maometto  ripone  la  lòmma 
dell.", felicità voftra  tcioè,  la copiadellc  ricchezze,  che  non  fiabifo- 
gnolà  di  colà  alcuna  : la  fortezza  militare , concuifidilatanodaH'vna 
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fiartc , e dall'altra  i termini  de  gl’impe ri  ; e finalmente  i piaceri  del  fen- 
ice dell'animo,  iqualici  fanno  efenti  da  ogni  dolore,  e triliczza  . 

Ma  quanto  fiano lontani  quelli  beni , da  ogni  vera  feliciti , e dalla  vita 
beata , diceuole  alle  creature  dotate  di  mente,  edi  ragione,  tutti  quelli 
il  convellano,  i quali conofcono la lor natu ra  . Perciochc quelli,  che 
ripongono  ognilor  maggior  bene  nell'abbondanza  delle  ricchezze, 
e nell'affluenza  di  tutte  le  cofe , non  hanno  la  mira  più  alto,  che  al  fug- 
gire di  quc'bilogni:  a’quali fono foggetti i mendichi, edi prouederfi 
abbondcuolmentedi  quelle  colè,  le  quali  conferifcono  allornamen- 
to  di  quella  mileraal  fine  , e corrottibile  vita  . Qujndi  fabbricanole 
cafe  magnifiche , e le  ville  lupe rbe , cercano  i campi , e le  vigne  frutti- 
fere per  vàie,  c per  diletto,  accumulano  le  fupellettili  pretiofe , le  ve- 
di pompofe,  i vafi d’argento,  e d'oro,  congiuntagli, ed  i rilieui , le 
margarite , e Te  gemme  di  gran  valore  : fi  proueggonodi  cauallide'j  cUri- 
migliori , e de' più  nobili  de’ Regni , di  molte  fchiere  di  fcrui , e di  pjrfiUtÓma 
mtniflri , e di  tutto  ciò,  che  conferifcc  al  viuere  fplcndido,  ig  frittiti  nelli 


opulento . 

Maquantifcomodi,  e quante  infelicità  fieguono  à quelle  ricchez- 
ze, le  quali  priuanod'ogni  vero  contento  chi  le  polliedc  ? Non  fatiano 
l’huomoi  tefori , nc  recano all'animola  vera  pace  5 ma  più  rodo  mag- 
giormente infiammano  la  fete , e la  cupidigia . Coli  dicono  tutti  i Saui, 
onde  potècantarvn  Poeta . 

Intere a pieno  cum  turget  facculut  (re 
Crefcie  amor  nummi , quanta m ipfa  pecunia  crefcit , 
non  adempie  il  danaroi  nollri  defili,  ma  più  torto  gli  (luzzica  . Echi 
può  trottarli  quantunque  nuoti  in  vn  mar  di  ricchezze , e di  gioie , che 
contentandoli  del  fuo  (lato,  non  riccrchialtrecofemcgliori,òmag- 
giori  ? 

Vnui  Teleo  i imeni  non  fufficit  orbis , 

^defiuat  infelix  angn  fio  limite  Mundi 
ncfoloè  tormentato  il  ricco  dal  defiderio,  e dall'ingordigia  d'accre- 
lcere  le  ricchezze,  el'cntrate,  ma  dal  timore  ancorarli  perdere  le  già 
acquillatc  : e coli  mentre  fi  crede  di  viucr  felice  , c beatamente^  , 
proua  nel  cuore  le  cure  mordaci , e le  follecitudini , che  non  folo 
il  priuano  d'ogni  felicità  , ma  lo  condannano  ancora  à molto 
miferic. 

E non  (ài  fèrie , che  le  ricchezze , non  tanto  fono  minirtred'oncllà  , 
quanto  d’ogni  maluagità  , apparecchiando  gli  animi  all'otio,  e titil- 
lando il  fenlò  à darfi  in  preda  a’ piaceri?  in  modo  che  quelli,  i 
quali  fono  più  dediti  ad  accumular  ricchezze  terrene  , quanto 
più  s’arrichifcono  de’  beni  di  fortuna  , tanto  più  impouerifeono 
nelle  virtù  ? Dille  Taletc  , che  gli  huomini  erano  dalla  natura., 
portati  all'opere  vittuofe  , mi  che  corrotti  dalle  ricchezze  veni 


ncchtXJe. 

Cl'incommr 
di  delle  ric- 
ckexjcje  . 


LericchefTj 
fermino  più 
alla  maina- 
gli 4 , cheal- 
l’onefla . 


T.  Zaccaria  Bouerio,T om.i.par.i. 


B 


uano 


18  ANNALI  DE' FRATI 

L'Ann.  Di  ChristoDi  GivlIo III.- Di  Carlo  V. (Della  Relio* 
mi.  1 I !*•  1 

Le  ricchi  zze 
intanano  fi- 
utili egli  hutr 
mini . eh  ta- 
fanilo con  le 
mani  vuote. 

t 

1 beni  dcllaJ 
fortef^x  mi- 
litare lonta- 
ni da  veri 
beni. 

uanoadcflèr  rapiti  a*  vitij , e (otto certa  falla  apparenza  di  bene  tolti 
àque' beni,  i quali  edendo  veri,  e non  apparenti,  fatiano  ogni  no- 
ftro  appetito  . Finalmente  fe  per  cagione  delle  ricchezze  , li  com- 
mettono molti  homicidij  , fc  fi  fpogliano  i Sacri  Tempi»  , fc  fono 
violate  le  inuiolabili  leggi  dell'amicitia  , fe  fi  tradifee  la  patria  : co- 
me potrebbe  egli  mai  elle  re  , che  tanti  danni  nafceflcro  dalle  ric- 
chezze , le  quelle  veramente  potcflcro  annoucrarfi  trà  veri  beni? 
Chi  porterà  mai  opinione  , che  in  clTe  fi  troui  la  felicità  vera  , ft, 
comrutandofi  trai  beni  di  fortuna,  fpeflc  volte  ingannano  l'huomo, 
e lafciandolocon  le  mani  vuote  nel  colmo  delle  fucfperanze,  tal’ho- 
ra  il  rendono  mifero?  Non  gittò  la  fortuna  dalla  cima  della  fua  mota 
invn  punto  quel  Crefo.già  tempo fii, così  ricco, e tanto  potente? 
ond’ebbe  ad  efclamare , quando  era  condotto  alla  morte  : o Solonc, 
ò Solone  : perche  quello  Sauio  non  gli  aucua  mai  conCe(To,che  folfe 
felice , quando  fi  tròuaua  nel  fiore  della  profperità . Che  darò  io  à 
raccontare  i Craflì , i Pompei , i Cefari , gli  Antonij , egli  altri , a1  qua- 
li non  a uendo  la  fortuna  dato  in  dono,  ma  in  pre  dito  i tefori,  e gli  ono 
ri , li  rifeoffe  poi  con  vlura  di  molta  pouertà , e d'infamia  maggiore , e 
della  perdita  della  medefima  vita  ? tono  fragili , fono  caduche , e non 
molto  dillimilida  quelle  bolle,  che  formano  fcherzando  i fanciulli , 
le  quali  in  vnvoleér  d'occhio  fi  sfiorano , quede , che  il  Mondo  chia- 
ma ricchezze  . Apparirono  in  vn  momento , e fparifeono  ; non  han- 
no fide  le  radici  in  luogo,  òperfona  alcuna  : ma  fchcrzi , c fcherni  del- 
la fortuna  horcifolleuano  nell’alto  delle  grandezze, hora  ad  vnn  fpin- 
ta,e  non  più , ci  fommergono  miferamentc  nel  fondo  d'ogni  mifcria . 
Pc fioche  ne  deuono  dimarfi  veri  beni  quelli, che  fuggono,  e vengono 
meno  sì  facilmente,  ne  felici  quelli,  che  delufi  dalla  loro  incodanza, 
e ma  ncanza  , rcllano  in  fine  con  le  labbra , con  la  lingua , c co’l  palato 
dell'anima  ammareggiato  dall’aloè  di  nulle  fciagurc.'  E perciò  redi 
queda  verità  (labilità  nel  primo  luogo , che  mentre  Maometto  ripone 
lafomma  felicità,  c beatitudine  volt  ranelle  ricchezze, non  infcgna_, 
altra  dottrina,  che  l'alfa,  e bugiarda,  contraria  alla  felicità  vera , & alla 
vita  beata . 

Me  ne  venro  ora  alla  forza  militare , alla  quale  dal  vodrofalfo  Pro- 
feta èconcedo  il  luogo  trà’l  fommo  bene , per  queda  ragione  princi- 
palmente,che  partorifce  aH'huomo  gloria  immortale,  di  cui  nuil'altra 
cofa  pare  maggiormente  defiderabile.  Queda  dilata  i confini  degli 
Imperi.qucda  ci  acquilta  le  vittorie.cd  i trionfi, queda  anco  trà  le  gen- 
ti più  remote , c i Popoli  non  conofcmti  fà  rifuonare  il  nodro  nome , e 
togliendo  l’armi  di  mano  alla  morte,  anco  dopo  la  morte  ci  rende  glo- 
riofi,  Se  immortali . Ma  quanto  fiano tutte  quede  cofe  aliene  dalla  ve- 
ra felicita, cdal  tornino  bene,  che  ci  follcuaalla  vera  beatitudine,  facil- 
mente fi  può  mollrare . 

20 

Non 

MINORI  CAPPVCCINI.  1.9 


21 


L’Ann. Di  Cuzisro  iDi  GivlioIII.  DiCarlo  V.|Dbila  Rute. 


XJSI. 


33 


!?• 


Non  nicgo  inuero , ne  può  negarli  con  ragione , che  tulle  cime  del 
lcfpade.e  delle  piche,  delle  palme , e de'  trofei  militari  non  volaflo 
gloriofaniente  il  nome , c la  gloria  di  moiri  Capitani , e di  molti  Eroi, 
dadouenafce (indotte  tramontali  Sole:  ma  in  maggioY  numero  fu; 
rono  quelli , che  tra  le  (lede  piche,  eie  fpade  vi  trottarono  idifonori , 
le  carceri , e le  catene.  Sollcuò  molti,  è vero, la  fortezza  guerriera 
à grandiflime  ricchezze , a’  Sommi  Imperi  : ma  ne  trouerai  quali  infi- 
niti, i quali  pianfero  nella  guerra  gli  acquidi  fatti  nel  tempodella  pa- 
ce • Chi  potè  liberare  dalle  cadute  vn  Dario  ? vn  Ciro  > vn  Annibale  ? 
vn  Mitridate  ? vn  Iugurfa,  & altri  innumcrabili  folleuati  prima  dalla 
virtù  milita  re  nell'Alto  della  ruota  delle  vniane  vicende?  Aggiulbta- 
msnte  cantò  il  Poeta . 

Clara  fuie  Sparti  : magri*  viguere  Micetta , 
f{ec  non  Q,'  Cecropi! , accnon  Mrtiphionit  arcits . 
i' ile  fjlum  Sparta  e/l , alt a cecidere  Micetta . 

Oedipodion t*  quid  funt  nifi  nomina  Tbeb a ? 

Quid  Tardionis  re  flint  nifi  nomina  Mhenai 

A pochi  l’armi  fabbricarono  gl’imperi  $ à molti  apparecchiarono  le  Non  vì  ì fc- 
rouine . Chi  non  sà,  che  le  guerre  partorirono  le  vittorie,  c i trionfi  ? bau  alcuna 
ma  chi  non  sà  parimente , che  incetti  fonoi  bellici  auucnimenti , e che  nella  guerra. 
non  Tempre  all’idcflb  inoltra  la  vittoria  ridente  il  volto , ma  fpefTe  vol- 
te  ancora  gii  volta  le  (palle,  e l’abbandona  : e che  ad  vn’auroraferena 
d’vn  felice  fucceflo/iegue  bene  fpcflbdolorofo  il  giorno  d’vna  lagri- 
meuolc  perdita  ? Non  inchioda  la  fortuna  il  crine , ne  fquarcia  la  vela 
per  fui  or  ire  folo  vna  parte.  Quante  volte  vinferoi  Cartaginefi?  quan- 
te i Parti,  quante  iFrancefi  ? quante  altre  turioni  ? le  quali  poi  fatte  tro- 
feidelle  vittorie  altrui, (bttopofero  il  collo  al  giogo.de’  vincitori  .Qual 
felicità  può  trottar  fi  in  quella  vittoria,  la  quale  s’acqmda  à collo  di 
tanto  fpargimento  di  fangue,  e di  tante  mocti  ? Nel  rimanente  poi 
non  sò  vede  re, come  fia  degna  dicosìgran  lode  quella  gloria , la  qua- 
le hà  la  fua  bafe  nel  fangue,  e nelle  morti , mentre  la  (Iella  natura , c la 
compagnia  degli  huominic’infegna  ad  a (tenercene . E fc  quella  glo- 
ria , la  quale  è compagna  del  valor  militare , non  è ne  ferma , ne  (labi- 
le, nc  perpetua,  anzi  irta  bile,  poco  durcuole,  e fpefTe  volte  momen- 
tanea : fc  quelli , che  ne  fono  dotati , fi  trouano  alla  giornata  efpolti 
à mille  pencoli,  inuolti  in  mille  cure.fottoil  pelo gementidelle  con- 
tinue fatiche  , non  efenri  da’  trauagli  dell’animo,  ne  dalle  infermi- 
tà corporali;  chiaro  (là, che  sbaglia  di  molto  il  voflro  Maometto, 
mentre  vuole , che  la  felicità  della  vita  confida  nella  fortezza  mi- 
litare... 

21  li  terzo  maggior  bene,  (òpra  di  cui  labilmente  viene  dabilitabL. 
voftra  beatitudine  , fono  i piaceri  del  corpo,  e dell’animo , i quali 
però  conte  Tozzi, c deformi,  tanto  fonodeformi dalla  vera,  e bea 
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tavita, d cui  fi  deue  ia  fontina  felicità,  che  più  torto  hanno  à chia- 
marli beni , e diletti  d’animali , che  piaceri  confaccuoli  ad  huonti 
ni . Cofa  tanto  chiara  , che  non  può  negarft  in  modo  alcuno  da_. 
chi  è dotameli  ragione.  Hora  è tempo,  ò Giudice, di  valertidella  ve- 
rità , e della  làpienza.  DifKnifcono  alcuni  il  piacere  , che  fu  vna_, 
veemente  allegrezza  fuori  del  modo , c della  ragione  , conceputa 
per  l’apprenfione  di  qualche  gran  bene  . Altri  vn  dilettolo  moui- 
mento  del  lènfo.  A Maometto  il  piacere  altro  non  è , che  godere 
di  tutte  le  delirie  fenfuali.e  non  prouarc  alcuna  molertia , ò dolore. 
E qual  cofa  più  difeordante  dal  lommo  bene  di  quello  piacere?  Per- 
ciochc  s’egli  è il  doucrc  il  diftinguere  fra  1 huomo  e i bruti  ; quelli , 1 
quali  vogliono , che  il  piacere  fia  il  maggior  benede  gli  huomini , che 
altro  fanno, che  confondere  in  vn  mifcngliorcflèrc.e  la  natura  di  que 
Iti,  con  la  natura,  e con  l’erte  re  delle  bertie  ? douendo  conforme  la  co- 
ftoro  opinione  e gli  vni,  d’altre  riferire  ogni  cofa  al  diletto,  come  ad 
vltimofine?  Che  le  gli  animali  priui  di  ragione  naturalmente  appeti- 
feono  i piaceri  del  fenfo, perche nonauendo  l'appetito  intellctnuo, 
non  portonofolleuarfico'ldefiderioà  que’ beni,  i quali  confacendofi 
Il  piacere  c2-  con  la  ftefla  ragione,  (òruanzano  di  gran  lunga  i diletti  leniuali;  chi 
siala  natura  potrà  mai  perluadcrfi , che  l’vmana  natura  non  fia  indrizzata  dalla_, 
dell' huomo, ri  mente  Diuina,  ad  vn  fine  mcgliore.e  più  nobile  di  quello,  a cui  furono 
natura  di  be-  dertinati  da  Dio  gli  animali,  che  priui  tòno  di  mente  ? 

/?“»•  Opinione  troppoinueroperuerfa  hà  il  voftro Maometto  dcll'efen- 

zadeil’huomo:  perche auendo  il  Signoredonatoà  gli  huomini  vna_J 
rtatura  di  corpo  come  diritta,  così  la  più  ecccllcntedi  tutte , col  capo 
follcuato  al  Ciclo,  perche  poterti  vagheggiarlo,  fatto  fpecolatore^ 
delle celcfti  bellezze,  crede,  che  non  fia  punto  differente  da  quella 
de’  bruti , i quali  hannoil  corpo  piegato  all’mgiù,  e la  faccia , che  ri- 
guarda la  terra. 

Il  piacere^  Ma  fe  filiamogli  occhi  mentali  nel  diletto,  non  trouaremo  cofa_, 

dannofe  di'-  più  dannolà  , ne  pelle  più  crudele  nella  vita  dclThuomo  di  quella  ; 
kuame.  perche  quindi  ne  nafeono  tutte  le  forti  de’  mali  . Qual  fceleraggi- 
ne  può  immaginarfi  tanto  empia  , atroce  , c facrilega  , alla  quale., 
dal  piacere  l’huomo  violentato  non  fia  ? Da  quello  ne  feguirono  le 
morti  de’  Regi , le  fouuerfioni  delle  Città  , e l’ vi  limate  rouine  de 
gl’imperi , e de’  Regni.  Chi  porfe  mai  amica  la  mano  -al  piacere, 
che  non  fi  dichiarane  ad  vn  tempo  nemico  delle  virtù?  imperochc 
al  gencrarft  del  diletto  nel  fenfo,  germoglia  il  vitio  nell’animo , da 
cui  viene  ad  eflcrc  sbandita  la  virtù  , offufeata  , ò rintuzzata  la  ra- 
gione , acciecata  la  mente  , fugato  il  configlio  , e la  làpienza . Fi- 
nalmente non  potendo  capire  in  vn’iftefio  luogo  la  virtù,  & il  dilet- 
to fcnfuale;  quando  quello  occupi  i polli  dell'anima,  à quella  con- 
uiene  di  ritirarfi,  c di  cedere.  Elea  de' mali , è il  piacere,  con  cui. 


2$ 


24 


come 


MINORI  CAPP VCCINI.  *i 


*5 


L’Ann. Di  Cbristo  .Di G i vtio III.  1D1  Carlo  V.  I Della  R bl  io. 


*SSi- 


I 


33- 


*7- 


come  con  l'hamofi  prendono  gli  huomini  ; c vnafera  , la  quale  non 
fiera, ma  piaceuolmcntc  fi  rende foggetta l'humana natura  . S'imma- 
fcheraco’lmantodellapiaccuolezza,  per  nafeondere  Iodio  : perche 
mentre  con  le  delitie  ammollite  l‘animo  , debilita  ancora  il  corpo, 
fncraa  le  forze,  fa  languire  il  vigore,  onde  ihuomo  nel  dolce  della 
giouinezza cominciai  gultarl’amaro  della  vecchiaia;  fiche  perduc 
ragioni  dcuefuggirfiil  piacere  ; c perche  maligno  ci  nuoce,  e perche 
perfido,  e traditore  c'inganna. 

Finalmente  quelli, che  collocano  il  forno  bene  ne*  piaceri  d«I  corpo, 
non  (anno  à baldanza,  che  cofa  fia  bene  . Comepoflono  eglino  chia- 
marbene,  ccomcardifconodimporre  tal  nomea  ciò,  che  difua  na- 
tura apportainnumerabili  mali  al  corpo,  5c all'animo?  Ocome  pieno 
dimolclhe,  ditrauagli,  cd'anfietà  è l'appetitodi  quelli  piaceri, men- 
tre ancora  non  fi polTeggono  j epolfeduti quantoaffliggo.no,  e tor- 
mentanoil  cuore  pertimore,  che  non  friggano,  e vengano  meno  ad 
vn  punto  . £ quando  alla  fine  con  la  fatteti  loro  generano  noia,  che 
altro)afci3no  nell’animo,  che  fofchi  nembi  di  (ol  pici , di  dolori,  e di 
lacrime  ? Quanto  poi  fiano  infelici  ì fuccclfi  di  quelli  diletti  fre- 
golati contrari»  alla  retta  ragione,  facilmente  lo  conofceranno  tut- 
ti quelli,  che  faranno  riflellìone  alle  loro  libidini,  le  quali  fe  aueflc- 
ro  in  forte  di  render  beati  gli  huomini , non  vi  farebbe  ragione^ 
alcuna,  per  cui  anco  le  IteflTc  belìie  non  poteflcro  , e non  doueflero 
dirfi  beate . 

Nonfidcue  dunque,  ò Giudice,  cercare  alcuna  vera  felicità  ò ne' 
piaceri  del  fenfo,  ò nella  potenza  dcll'armi,  ò nelle  ricchezze , ed  al- 
tri bcnidi  quella  vita  . Nell'animo  flà  riporta  la  lbmma  della  noflra 
beatitudine  . Niuno  può  beatificarli,  che  con  vn  bene  fodo,  (labile  , 
e permanente , non  douendo  la  beatitudine  eCTer  foggetta  à vecchiaia, 
ò patire Eccliftì , c mancanza  alcuna  di  quelle  cofe,  le  quali  coAùui- 
fconola  vitabeatamepotendofruird’alcuna  beatitudine  chi  teme  di 
perder  que’  beni , de’  quali  hora  gode  . La  vita  beata  non  defidera  co- 
là alcuna,  niunane  teme,  ò cerca,  diniunaè  bdognofa,  ma  è con- 
tenta di  fe  medefmu . Quella  fola  deuc  chiamarli  vira  beau , la  quale 
non  può  edere  il  bianco, ò il  berfaghode’  Arali  della  fortuna,  nc  (là 
cfpolki  alle  borafche , & alle  rempelte  : à cui  non  ponno  accollar  fi  il 
timore , ne’l  dolore , nc  l’inuidia , ne  la  maleuolenza,nc  la  detrartione, 
nc  l’ingiuria,  nc  l'infermità,  nc  qualfiuoglia  altra  colà,  che  conturbi 
l'eterna  pace  del  cuòre . 

27  £ perconchiudcrc  la  vita  beata , eia  fomma  felicità  noflra,  fi  de- 

uc collocare  nel  fommo , e nel  perfetto  bene  , il  quale  non  fugge 
mai,  ne  s'inuccchia,  non  tramonta  ne  maivien  meno  di  cui  null’al- 
troò  maggiore,  ò più  perfetto,  e piùdiletteuolc,  ò più  bello,  e mag- 
giormente onelto  li  polfa  penfarc  . £ quello  oue  haurà  egli  à 
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rfi, fuori  che  in  quegli.il  quale  c il  folo,c  vnico  bene,  fonte, & ori- 
li tutti  i beni?  Dio  Còlo,  è la  fola  felicità  deH’huomo,di  cui  dopo 


cercar  fi 

!;ine  di  tutti 

e tcmpefie  di  quelli  piaceri , edefiderij  terreni,  godel’anima  nel  Para- 
tifo , nella  calma  della  beatitudine  eterna . 

T'mganni  all’ingrofiò.e  sbagli  à partito,  credimi, Giudicete  in  que- 
lle cofe corporee  penfi di  trouare  la  beatitudinedellavita  prcfente,ò 
di  quella  auuenire  ; perche  il  fommo  bene  dcll'huomo,  nel  quale  con- 
file la  vita  beata  ; deue  elfer  tale , che  non  s’accomuni  con  gli  anima- 
li , ne  abbia  affinità  alcuna  co’l  corpo, oueroconquellecolè citerio- 
ri. E perciò  itabilifci  nella  tua  mente,  che  la  vita  beata  non  fi  hà  da 
cercare , ne  potrà  ritrouarfiappreflbdi  Bacco,  òdi  Venere,  non  ncl- 
refquifite  viuande.ó  ne’  generofi  falerni  ; non  tràigiuochi , e i ballet- 
ti . Non  là , oue  al  verdeggiare  de’  campi  lulfu reggia nte  la  terra  fi  ve 
He  d’erbe  nouellc  ,ò  s’ingioiclla  co’ gli  animati  fmeraldi  delle  più  ver 
dierbette , e fi  pafee  di  fiori  odoriferi;  non  fra  i pomi  del  Paratifo  ter 
reti  re , i quali  mentifeono  al  gultoi  fapori  della  foauità  celelteinon 
fra  i diletti  venerei  delle  mogli  più  vaghe , c belle , le  quali  al  crcfccr  de 
gli  anni  contro  il  corfo  della  natura  nngiouenifeano , e canche  del  pe- 
lo della  vecchiaia  , mentre  auerdourebbono  la  fronte  falcata  dalle  ru- 
ghe, e’1  crine  feminatodi  neue,  conornamenti,  e pitture  paiano  tur- 
tauia  fanciulle,  e verginelle  da  marito;  non  finalmentefràl'altre  deli- 
tic  della  carne,  e del  ienfo,  e tale  è quella , chc'vergcgnolàmentc  prò 
mette  il  falfo  Maometto  a’  fuoi  fogliaci  ; ma  nella  perfetta  operano- 
nedell  anima,  con  cui  puramente  dopo  la  prefente  vita  fi  vagheggia 
Nel  Cieli  cDio  i faccia  à faccia,  c lenza  turbatione  alcuna  faauementc  fi  gode  : 
e quella  è la  fomma,  c perfetta  felicità  di  quelli,  i quali  puri  da  ogni 
macchia  di  diletto  terreno,  quindi  voleranno  alle  beate  ledie  del  Pa- 
ra difo. 

E fe  finalmente  brami  fapere  per  quali  gradi  fi  faglia  à qucfla  beati- 
tudine . Impara,  che  l’huomocon  la  religione,  con  la  làpienza,  con  la 
fede,  con  la  ipcranza , conia  carità,  e con  tutte  l'altrc  virtù  s’apparec- 
chia la  firada  alla  vita  beata . Perche  togliendofi  di  mezzo  la  Religio- 
ne, perdiamo  ogni  parentella  co’l  Cielo  .Età  qual  fine  folleuiamo  noi 
gli  occhi  al  Paradifa,  che  per  cagione  de  gli  atti  di  Religione,  ò per 
contemplare  le  cofe  Diuinc  ? Ma  perche  quelle  non  polfano  perfetta- 
mente comprcnderfi dall’ingegno vmano, fa  dimelticri  I accoppiare 
la  Religione  con  la  fede  : perche  non  potendorvnafcnzaraltraefler 
perfetta,  chi  abbraccia  l’vna,  e trafeura  l'altra , apre  il  paflba’grandif- 
fimierrori.  Pertanto  fe  in  poche  parole  vuoi  imparare  la  fi  rada , per 
cui  incaminarti  al  Cielo:  fa  ppi,  che  quella  è la  fede  inChnfto  Noltro 
Signore  verofigliodi  Dio:  Perche  la  vita  eterna  confitte  nei  conofce- 
rc  il  vero  Dio.equcl  Gicsù  Redentore,  eh  egli  mandò  dal  Cielo  inter- 
ra à redimere  il  genere  vmano- 

Quan- 


te felicità 
' ferfetta  del- 
’l'huomo. 


La  fede  tn^ 
GiesuCbriflo 
è la  fi  radu- 
tili* fomma 

felicità- 
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Quanto  al  tuo  Maometto  , che  tu  chiami  grande.  Grande  intie- 
ro è Maometto  , ma  mentre  lo  chiami  Profeta  , fei  m grandifiìmo  In  qual  mo~ 
errore.  Se  lo  vuoi  grande  j eccolo  grande  : Grande  ingannatore:  do,  ceni  qual 
grande  apoftata  : gran  Pfeudoprofcta  : gran  fedutore  : anzi  gran-  r4g>»ncMat 
diffimo.non  che  grande  ne  gl'inganni,  nelle  frodi,  nella  malitia_,.  c^u- 
Quindi  non  ti  marauigliare  , fc  con  la  fua  legge  empia  , e carnale  nuZr*f>dc. 
hà  fedotti  tanti  Popoli,  e denierfili  in  profondilTìmc  tenebre . Tale 
è la  natura  di  quelli,  che  fono  eminenti  nelle  feeleraggini , di  non 
contentarli  della  rouina  di  pochi  , ma  di  rapire  que'  molti,  che  piu 
poflono  in  vn  medefimo  precipitio . Quella  è vna  feuera  vendetta 
di  Dio,  con  la  quale  rigorolàmente  cafliga  i peccati  del  mondo  , il 
pemiettere,  che  tanti  Popoli  , e tante  nationi  priuc  della  vera  luce 
della  fede  Cattolica , più  fimili  a’  morti , che  a’  viui,  dormino  pro- 
fondamente nelle  tenebre  di  tanti  errori , c fiano  opprefle  dal  gio- 
go della  Maomctica  legge. Ma  le  folleualli  vji  tantino  il  capo  mo- 
ri di  quelle  tenebre,  e renddlì  libera  dal  graue  pelò  de'  piaceri  car- 
nali , quella  ragione,  la  cui  regola  è la  mente  Diurna  j vcarcfli  anco- 
ra quanto  ofeena, quanto  nemica  d’ogni  oneilà  fu  quella  legge,  la 
quale  non  ci  oggetta  altro,  che  i beni  del  corpo,  & i piaceri  della  car- 
ne, perche  li  fcguiamo.e  non  ci  lulinga,  che  con  falfe,  e bugiardo 
proi  nelle , le  quali  non  fi  confeguifconomai , e quando  bene  ficonfe- 
gmflcro,cirecarebbero  fallidio,  e naufea  : Se  intenderefti  ancora  ef- 
fe r'cm  dio  , c facrikgo  quel  Icgiflatore , il  quale  con  vna  legge  tanto 
lozza  (cduce  tante  migliaia  diPopoli, e li  condannargli  orrendi  fup- 
plicli  dell’Inferno. 

Per  quelle  parolcdctte,  contro  Maometto,  e la  fua  legge  ,arfe  di  Sono  flagella 
tanto  fdegno  il  maluagio  Giudice, che  comandòincontanente  ,che 
follerò  crudelmente  flagellati  amendue:  nel  qual  tormento, lodan- 
do , c benedicendo  il  Signore , predicauano  à quelle  turbe  Chrilto 
Crocififlò . Dopo  le  battiture,  furonocacciatiin  ofcura  prigione  d’or- 
dine del  Giudice,  e grauemente  afflitti  conia  fame.  Ma  confortan- 
doli viccndeuolmentel'vn  l'altro  nel  Signore , comdfo  folle  rollati  in- 
uitati à fontuofo banchetto,  patiuanoconmoltaallegrczzaidigiuni, 
le  sferzate,  la  fquallidezza  della  carcere,  pronti  per  amor  di  Chrillo 
à follencre  altri  maggiori , e più  crudeli  tormenti . £ commendando 
la  Diuina  clemenza  confumauano  le  notti , e i giorni  nell'ora  tiene , e 
nelle  Diuinc  laudi  :chiedendoqudla  grafia  fra  i’altre  al  Signore,  che 
fi  come  fottola  lira  feorta  erano  entrati  nello  fteccatodel  Marti- 
re aucuano  intraprefa  quella  battaglia  per  mantenimento  dcl- 
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la  fede  , cosi  tollero  co’l  tuo  aiuto  , c loccorfo,  auualorati  per  du 
rarla  fin 'al  fine  , accioche  terminato  U conflitto , guadagnaflcro  le 
corona . 

Dopo  alcuni  giorni,  furono  con  le  mani  legate  di  dietro  vn'altra. 


li,  c cacciati 
in  carceri . 
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Predicano 
vn  altra  voi 
tatti  Giudice 
U fede  di 
Chriflo . 


Sono  dì  mo- 
no flagellati 
flit  afpramcn 
le- 


vo] tu  condotti  al  Giudice  , il  quale  interrogatili  le  ritornati  in  fej 
fleflì , e riacquiftata  la  mente  perduta  , voleflero  mentir  quelle  in- 
giurie, le  quali  aueuano  dette  contro  il  Santo  Profeta, c Iafua  leg- 
ge ; e volelTero  d’indi  aitanti  onorarlo,  e riuerirlo;  al  che  li  perva- 
dala con  molte  ragioni  ; Non  ebbe  da’  ferui  di  Chriflo  altra  rifpo 
Ha , che  quella  : tu  o Giudice  co*  tuoi  feguaci  ripiglia  il  fcnno , i quali 
afFafcinari  dall’empia  legge,  pazzi  da  catena,  corrette  dietro  all’em- 

Sio  Maometto:  perche  quelli , i quali  profetano,  8c  adoranoChri- 
o,  e la  fua  fantiflìma  legge,  fono  di  mente  lana.  Indarno  ti  affa 
tichi  perche  retrattiamo  quelle  colè  , le  quali  come  veriflime  fono 
Hate  da  noi  predicate  j crtendo  molto  pronti  amendue  à rarificarle, 
fra  le  catene,  i ceppi, e i flagelli.  Non  abbiamo  noi  apprefo,  come 
il  tuo  Maometto  ad  ingannaci  Popoli, à mafcherareil  falfoconap 
parenza  di  vero , à naleondere,  e negare  quelle  cole,  le  quali  pof- 
lonoeflèr'vtili , e giouare  allenirne  di  molti . Più  tofloauendo  tu  in 
abomina  none  d’hora  auanti  la  falfa  legge  di  Maometto , la  quale  con- 
danna i fuoi  feguaci  4 gli  eterni  fuppTicij , abbraccia  la  fede  chrillia- 
na  j la  quale  fola  ci  guida  alle  delitie  immortali',  & alla  gloria  del 
Paradifo. 

Sdegnato  il  Giudice  comandò  , che  follerò  flagellati  piu  crudel 
mente, e tormentati  in  altre  diuerlè  maniere  : ma  eglino  giubilando 
frà  le  battiture,  e le  pene,  riuoltatifi  al  Giudice.  Mira  ò infelice,  gli  di- 
cemmo, quanto  poco  Rimino  i tuoi  tormenti  quelli,  che  lòno  vni  ti  con 
Chriflo,  e di  tuttocuore  profefTanolafanta  fede  ; perche  lì  vanno  con 
effi  teflendo  corone  pretiofe,  & immarccfcibili  gemme.  Piacerti  i 
Dio,  che  nell’Infcmo  à te,  ed  à tutti  quelli , che  fieguono  le  fozzure  di 
Maometto,  non  foflcroapparccchiatialtri  maggiori  tormenti , i qua- 
li non  termineranno  mai  per  lunghezza  di  tempo,  ma  fi  eterneran- 
no per  tutti  i Secoli . Furono  di  nuouo  cacciati  in  prigione,  e tor- 
mentati più  afpramente  da  que’  barbari,  priuid’ogni  lentimento  di 
pietà.  Ma  vedendo  il  Giudice,  che  auendoli  più  volte  citati  al  Rio 
Tribunale , & afflitti  con  varie  pene , perfeuerauano  tuttauia  collan- 
ti nella  fede  di  Giesù Chriflo,  fcnzafperanza che  fortero  perconuer- 
tirli  alla  legge  di  Maometto  ; fulminò  contro  di  loro  fèntenza  di  mor- 
te, conda  nnandoli  à morire  in  carcere  di  fame , c di  fetc . Intefol’auui- 
fo  i fanti  Martiri  piegate  le  ginocchia  vnitamente  ì terra  nella  pri- 

t ione,  dal  più  intimo  de’ cuori  lororeferoinfinitegratieal  Signore.,. 

perfèuerando  in  orationi,e  laudidiuine  fìn’alla  morte,  terminarono 
felicemente  le  vittorie . 

Pafsò  in  quello  tempo,  perquclle  parti vn’Oratorc  del  Re  Chri- 
fliam  (lìmo  : il  quale  vdita  la  loro  fama , crcdcndofi , che  foprauiuefle- 
ro,  li  dimandò,  e li  ottenne  in  dono  da  quei  Signore  : ma  entrati  1 
jMimft  ri  nella  prigione  perequarli,  trouarono, eh ‘erano  volati  al  Cie- 
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lo  i riccucrc  il  premio  de’  loro  tormenti . 

j Alcuni  de  gli  Autoride’noftri  Manufcritti  affermano,  che  furono 
martirizatiinCoflantinopoli,  con  cflcr  loro  tagliate  pubicamente  le 
tede;  & aggiungono, che  quclia;di  Fra  Giouauni  Sacerdote  dopo,, 
chefùfpiccaiadal  bullo , predicò  vn’ora  intieraa’  Saraceni  lafededi 
Orrido.  Noi  lafciandoaciafcunodcgh  Autori  illibata  la  verità  del 
l’illoria , abbiamo  feguitoja  piu  comune.  Del  Martiriodi  quelli  San- 
ti , fà  mentione  l’Autore  delle  Croniche  dell'Ordine  de'  Frati  Minori , 
nella  terza  parte  al  libro  nonoalcap.j4.efce  però  in  parte  dal  vero, 
credendoli,  che  il  compagno  di  Fra  Giouanni , nel  martirio  folle  vn 
Fra  Aleflàndro  d’Italia,  mentre  tutti  i nollri  Manufcritti  affermano 
edere  dato  Fra  Giouanni  della  Puglia . Ma  l'errore  ebbe  forfè  origine  ' Fr.C'iouanni 
da  quclto , che  quegli , il  quale  fi  chiamò  poi  Giouanni  entrato  che  fù  dell*  Puglia 
nella  Riforma  de’  Cappuccini , ebbe  prima  nome  Aleflàndro  ne’  Seal -*rdPP.Sc4U 
zi  Riformati  : onde  appreflò  di  cfli  ritenne  il  primo  nome  d Aleflàn-  C'T*  «A»*"**- 
dio:  e tanto  ci  balli  intorno  alla  vita,&  al  Martirio  di  quello  fcruo 


del  Signore. 

Vttay  e Martirio  di  F.  Giouanni  della  Puglia . 

fonie  queflo  feruo  del  Signore  defiderofo  del  Martirio , predicò  più 
molte  4 gl-lnfedeli  la  fede  di  Chnfto . 

3,  r1  Ra  Giouanni  della  Puglia,  compagno  di  Fra  Giouanni  di  Medi- 
r nadcl  Campo,  nacque  in  Troia  Città  della  Puglia  Piana  foggetta 
aU’ArciucfcouatodiBcncuento,  d’onorata,  benché  pouera  Famiglia} 
fi  dedicò  dalla  lua  giouinezza  alla  fcruitùd’vn  nobile  Spagnuolo,  dal 
quale  condotro  nella  Spagna  dopo  molti  anni  feorfi  ne’  feruigi  di 
quel  Signore  5 al  veder  che  fece  vna  volta  in  proceflione  gli  Scal- 
zi dell’Ordine  Francifcano  della  Prouincia  di  S.  Gabriele  , vediti 
d’afpra  vede  co’  piedi  nudi , con  grandiflima  compofitione  d’huo- 
mini  religiofi,  concepì, c partorì  nell'animo  fuovndifprcgio del  Mon- 
do cosi  perfetro , e fi  lènti  talmente  accefo  nel  cuore  di  defiderio  d’ab- 
bracciare quell’iflitutodi  vita,  che  fenza  fraporui  alcuna  dimora  fi 
prcfcntòàque*  Padri,  e riceuutoper  laico  fù  chiamato  Aleflàndro. 
Entrato  in  quella  Religione,  la  quale  fùfempre  fecondiflìmadi  vir- 
tù,comincio  à rifplenderecon  tanta  foauità,  cdifciplinadi  coflumi, 
con  tanta  vmiltà,  & auflerità  di  vita,  dilprczzodi  le  Hello,  pouertà  nel 
viucre , e nel  veffire , che  rapprclèntando  in  fe  medefimo  vn  perfettif- 
fiimoefemplaredivita.c  diperfcttione  religiofa,  fi  rendeuaà  tutti  am- 
mirabile. 

j6  Fregiatodi  casi  rare  virtù  ncH’ingrcflb  della  Religione , fcntcndo 
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tu 


(pelle  volte  1 ggere  i fatti  de’  fanti  Martiri  nella  menfo , e ruminando 
(ouente  co'lpenfiero  le  fatiche,  e le  pene,  che  patirono  per  amoredi 
Chnfto,  fifennua  bruciar  tutte  le  vifcere  per  brama  di  fpargere  an- 
ch'cglnlfangue  perla  (leda cagione  ; fiche  dali  hora  fermamente  fi 
propofcdi  tentare  ogni ftrada,  pcrmerirarfiqucllagratia dal  Signo- 
re . Sapeuaegli  bemflìmoconforme  alla  molta  prudenza,  di  cui  era 
dotato,  nondouerfi  intraprendere  vn’opera  tanto  difficile co’l brac- 
cio del  valore  vmano,  ma  della  virtù  Diuina  : etere  il  Martiriofrutto 
della  grana  celcftc  : ne  douerfi  l'huomo  teme  ra  riamente  e fpor  re  à tan- 
ta imprefa,  la  quale  auuantaggiandoogn’altra  nella  perfcttionc  della 
legge  e uangelica,  procede  particolarmcntedal  dono  della  grafia  Di- 
urna . Quindi  con  digiuni  quotidiani,  con  vigilie,  orationi,  lacrime, 
picchiaua  alle  porte  della  Diuina  clemenza,  pereterne  vna  volta  fatto 
degno , conforme airardcntiffimodefideriodelfuocuore.  Necflcn- 
doglinafcoftoche  la  palmadel  Martirio  come  tefiimonianzalòprcma, 
che dcll’amor  Diurno  può  renderli  dall'huomo  àDio,  aueua  dffiifo- 
gnod’vncopiofoapparato  di  molte  virtù,  chela  circondino  all’intor 
no,  come  per  difenderla  da  nitrii  nemici:  & che  non  fi  può  ottenere 
fenza  vn  generofo,e  forte  combattimento,  & abbattimento  de' vi- 
ti j , intimo  fubito  la  guerra , à tutte  le  pa filoni  difordinatc . Con  molte 
mortifica  tieni  ridute  alle  ftrctteil  fenfo,  perche  non  fi  affidiate  allo 
(pirite.  Si  diede  ad  ogni  ftudio,  e fatica  peracquifiarfil’vmiltà,  lapia- 
ceuolezza , la  patienza , la  poucrtà,  l'odio , c’idifprczzodi  le  ftefiò,  la 
carità,  etuttefaltre  virtù,  che  fono  l’ornamento ,,  e l’abbellimento 
dell'anima.  LoftudioprincipalcdiqueftodiuotoRehgiofocrarora- 
; rione,  quale  (etendo  l'officina  d’ogn'altra  virtù)  fe  gli  era  fatta  cofi 
familiare, che  appena  poteuada  erta  fiacca  rfi.  Si  era  eletto  nel  Con- 
Si  elerrt  vn  antodi  Saluaterra  per  fa r ora rione  vn'angolo  della  Chicfa  , ou'era 
(cfolcro  ter  vna  tomba  fenza  coperchio,  e perche  iui  più  frequentemente  attende- 
ortuio- ua alloratione, fin'à quelli  tcmpiquel  fepolcro  fi  chiama  il  fepolcro 
diFra  Alcfiandro . Elercitatofi  qualche  tempo  nella  paleftra  di  que- 
lle virtù,  con  le  quali  s infiammaua  più  femprcnel  defidcrio  del  Mar- 
tino, feoprì  finalmente  la  fua  brama  al  Miniftro  Generale,  dacuiot- 
tenne  licenza  d andarfenc  alle  terre  de  gl’infedeli  con  Fra  Bartolo- 
meo da  Città  di  Cartello,  dcaltriduecompagnidclmedefimoOrdr 
nc,  i quali aucuanoriftcfib  defidcriod»  fparger’il  (àngue  per  mante 
nimentodella  fede  Cattolica. 

PaflaticonlabcncdittionedelGeneralcnella  Mauritania;  mentre 
predicauano  liberamente  a’ Mori,  che  lafedediChriftoeranecelfa- 
ria  per  l’eterna  falute  : fu  rono  prima  caricati  d ‘ingiù  rie , poi  di  ba  tri  tu- 
re, e cacciati  nel  fondodYn  pozzo  alciutto  fenza  cibo,  oue  fiettero 
lungamente  perlo  fpatiodi  venti  duegiorni , nel  qual  tempo  que’  bar- 
bari fpogliatifi  degni  fenrimcnto  d’vmanità,  in  vece  di  cibo,  ogni 
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giorno  gittaua  no  loro  addotlò  vn  vafo  pieno  d'vrina,  e di  Aereo,  ac- 
doche  vccift  dalla  fame , e dal  fetore , vi  Jafeiaflero  finalmente  la  vi- 
ta. Ne  v’hà dubbioalamo , che  con  quello  Martirio iftrui  di  Chrilto 
auerebbono  terminato  in  breue  la  loro  battaglia,  Ce  non  auefle  il  Si- 
gnore  molli  gli  animi  d’alcuni  Giudei,  i quali  abitammo  in  quella  Cit- 
tì, à fomminiftrar  loro  per  vna  certa  pietà  naturale  il  vitto  quotidia 
no  . Mentre  nclfondodel  pozzo  lèmimorti  dalla  fame,  e dalla  puz 
za  generofamente  anclauano  alla  palma  del  Martirio,  e cantauano 
con  molto  diletto  Hinni , e Salmi  al  Signore , furono  da  quelli  Infede- 
li fopramodoauari,  venduti  ad  alcuni  Mercanti  Chriftiani  con  que- 
ftaconditione,  che  li  riconducefTeroncIlc  lor  terre.  In  queftaguilà 
ritornato  Aleflandro  con  gli  altri  nella  Spagna , fallito  della  fperanza 
dt  quel  Martirio , che  veduto  auca  da  vicino , non  potè  mai  fpogliarfe- 
ne  l'affetto  . Perche  paffato qualche  tempo,  ottenuta  vn’altra  volta 
licenza  dal  Generale,  andò  foloalle  terre  de  gl'infedeli,  oue  predican- 
do con  molto  feruore  la  fede  Cattolica  fù  flagellato  afpramcnte,  e 
crudelmente  percoffo,  e neeelfitato  à ritornare  di  nuouo  ne'  paefi 
de’  Chriftiani . 

Patiti  così  afpri  tormenti  perzelo  della  fanta  Fede,  non  fiperdcua 
puntod  animo  l’inuitto  foldatodiChrifto  : anzi  con  tanto  maggior' 
affetto  fofpiraua  al  Martirio , quanto  che  aucua  già  con  la  fommità 
delle  labbra  gu  flato  quale,  e quanta  foflfe  lajfoaui  tà , c Ja  dolcezza,  che 
proua  l'anima  nel  patire  tribolationi,  e rrauagli  per  amore  di  Chnfto  . 
Onde  non  contento  di  ciò,  due  altre  volte  ( come  dicono  i noftn  Ma- 
nufatti) con liccnzidel Generale  pafsò nelle  terre  degl'infedeli,  e 
grauementedaeflìtonnentato,  due  volte  ancora  fùcoftrettoà  ntor- 
narfene  ne’ Chriftiani . Eperòdatofià  credere  il  Generale,  chedalla 
maeftàDiuina  gli  folle  impeditoli  corfodcl  Martirio  ; mentre  vn’al 
tra  volta  fece  lìftcfla  dimanda , gli  ordinò , che  s’acquctaflc,  & aggiu 
ftaffelafua  volontà  à quella  di  Dio,  raffegnandofi  in  tutto,  e per  tutto 
nelDiuino  volere. 

Del defider io  di patire , e dell’ardore  di  carità  di  Fra  Giouanrù , 
e come  il  Demonio  lo  perjègmtajfe . 

V Edittali  Aleflandro  tolta  perquefta  parte ognifperanza del  Mar- 
tirio, non  ceffaua  contuttocio  d’importunare  conaflìdue  lacri- 
me la  Diuina  clemenza, affinché  in  altra  guifa  gli  germogliane  nel  cuo- 
re quella  fperanza. 

Èra  in  quelli  tempi  arriuata  nella  Spagna  la  fama  de’ Cappuccini, 
dr  auendo  ulte  fo  Aleflandro,  chefioriuano  nell'Italia  in  grandiffima 
aufterità  di  vita , e perfcttione  di  rcligiofaoffcruanza,  fubito  viriuolfe 
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il  penderò,  guidato  principalmente  da  quello  moduo,  che  in  eflave- 
deua  auuiuarfegli  di  nuouo  la  fpeme  d’arriuare  al  Martirio  j onde  con 
labcnedittiorie  ,e  licenza  del  Generale  palio  nell'Italia , e foft aiuti 
molti  difagim  quel  viaggio,  particolarmente  in  Poppi  (oue  incrude- 
lendo le  guerre,  fù  trattenuto  come  vnafpia,  cacciato  in  prigione,  e 
coftrettoa  foftentare  ventiquattroigiornilavita  conciboda  bcftie,e 
con  acqua  putrida  : benché  conolciutala  Tua  innocenza  ne  foflè  poi 
liberato)  giunfcà  Roma,  e fù  nceuuto  alla  Religioneda  Fra  Lodo* 
uico  da  Foflòmbiono  all’hora  Comminano  Generale  l’anno  mjo. 
dal  quale  mutatogli  il  nomed’Alcflandro,  inGtouanni,  fù  mandato 
nella  Puglia . 

Incominciò  il  Temo  del  Signore  in  quella  Prouincia , vn’altronoui- 
tiato di  virtù religiofe:  conciofiacheperrenderfidegnodiquel  Mar- 
tirio, che  indelebilmente  portaua  fcolpito  nel  cuore,  abbracciò  vna 
vitamoltopiùaufteradella  prima  . Si  eleflc  con  licenza  del  Guardia 
no  per  lua  cella  vna  fpelonca  nafeofta  fotto  vn  Monte , dentro  il  Con' 
ucnto,  & iui coiicandofifopiah  nuda  terra, ecibandofifolocon  pa 
ne,  & acqua,  attendala  alliduamentc  all’oratione,  & alla  contem- 
platione delle  bellezze  Diurne . Non  aueua  nitro  defideriomaggiore , 
chcdipatire  la  croce  per  amore  del  CrocififTo  . Onde  non  perdonaua 
à fatica  alcuna , ò mortificatione  di  carne , e di  fpirito , ne  con  quanto 
faceua  rcllaua  perciòpagoil  Tuo  cuore . 

Salitovi! giorno fopra  certi  monti  molto  afpri  d’ordine  del  Guar- 
diano per  mendicami  il  pane , fede  dal  Cielo  tanta  copia  di  neue , che 
arnuaua  (ìn’alle  ginocchia . Ma  non  laido  egli  pc  rche  folle  co'  piè  nu 
di , e Terza  (uole  di  compire  con  Tvbbidienza,  anzi  valendofi  di  quella 
occafioncperpatirevn  volontario  Martirio,  cominciò  à preme  re,  à 
rompere , Se  à diuidere  la  neue  co'  piedi , per  fentir  maggiormente  il 
rigore  del freddoe  ghiaccio.  Ne  fù  dclufo dalle  lue  (jperanze , perche 
aggiacciatiglifii  piedi,  gli  cadetterol'vgnc  de’ diti,  « enfiandogl.fi  , 
gli  cagionarono  vii  dolore  indicibile  : benché  accefo  nel  cuore  del 
fuoco  dello  Spirito  Santo  patena,  che  nonfentifle  quel  freddo,  ne 
aueflè  alcun  fenfo  al  dolore. 

Dalla  Puglia  pafsò  nella  Prouincia  deH’Vmbria,  e dimorò  lungo 
tempo  nel  Conuentodi  Monte  Calale,  oue  con  licenza  del  Guardia- 
no,fi  fabbricò  fotto  vn'alta  rupe,  vna  celladi  vimini, edi  creta, efi 
diede  con  nuouo  ardore  di  fpirito  ad  vna  lòrte  di  vita  aufteriflima . La- 
fciatoil  pane, fi  ridufleJ  mangiare  folo legumi à certa  milina,  cotti 
con  l'acqua  pura  fenz’oglio , e fenza  Tale , & à bere  acqua  co’l  cibarft 
vna  ibi  volta  il  giorno  . Portaua  vn’alprocilicio:  c tutto  l’an no  con- 
tento d’vn’abito folo,  nodrendofi,  erilcaldandoficon  la  fpcranza_> 
dauervnavoltaifparger'ilfanguepcramorcdiChrifto,  patina  con 
moltaallegrezza  i rigori  del  verno,  e l’in  temperie  della  na  . Mentre 
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faccuaorationc  pareuatuttoinfilmarfi  del  fuoco  del  l'amore  Diuino 
particolarmente  contemplando!  millcri  della  Pa  filone  delSaluatore 
edera  tantol'ardore  della  carità  Diurna,  che  gli  auuampaua  nel  petto 
che  non  potendo  capir  nel  fuo  fimo  , nc  igorgando  bafteuolmcnte 

perle  lacrime,  òfuapoMiido  àlbfficcnZtinc  lofpiri  $ gli  v/ciua  a for- 
za in  voci,  cgridicosi  alti,  che  poteua  cfìcr  fcntitoda  quelli  ancora  , 
i quali  erano  molto  lontani.  F.  perche,  conducili  lofpiri  cosi  veemen- 
ti cagionati*  qualche  difturbo  a gli  altri  Frati , pregatopiuvoltcdaef- 
fià  mitigarli,  rifpondeua:  perdonatimidigratia  fratelli  , troppo  bac- 
ca è quella  na  tu  ra , e cerca  di  folleuarfi . Se  ciò  folle  in  mio  potè  re  il  fa- 
rei di  buoniffima  voglia,  fcnz'afpcttare,  ch'altri  me  lo  periuadene. 
Mercè  che  nel  meditare  la  paflionedel  Saluatore  riceueua  dal  Cielo 
tanta  copiadi  luce,  che  gli  accenderla  nel  cuore un'incendio  sì  arden- 
te di  carità , c dilettione  Diurna , che  fc  non  auefle  con  alti  gridi  elalata 
quella  fiamma,  facilmente  per  il  fouerchio  ardore  fi  farebbe  ridotto 
ape  ricolo  di  morte  • Quando  s'accoftaua  la  mattina  à fentir  mena  , 
non  s'vdiua  dalla  fua  bocca  altra  voce , che  quefta  . O buon  Giesu , o 
buon  Giesù  àgu.fad'  vn'Ecco , il  quale  rimbombate  quel  fuono , che 
fc  eli  formaua  nel  cuore  . Nel  fentir  Mefla,  benché  fi  taccile  gran* 
difiima  violenza  per  allencrfi  dal  fofpirarc  , non  poteua  pero  fardi 
meno , che  tal  volta  non  prorompere  in  acccfi  fofpiri , ma  peto  tanto 

dinoti,  eh  cccitauano  fimilmentc  i circoftanti  à diuotionc  . 

I Non  poteuano  iofhire  i maligni  fpiriti  tanto  ardore  di  canta  nel 
feruodi  Dio , onde  molte  volte  gndauano , c fremeuano  a guifa  di  be- 
lile: c formando  vari  fantafmi , e fimolacri  gliele  oggertauano  per  di- 
lloglierlodall  orationc  ; ma opponendouiegli col  legnodclla  Croce , 
a' rfuerberi  di  quella  luce  Diurna,  fuamuanodi  lubito  . Nonlafciaua 
il  Demonio  tentatiuo  alcuno  per  prouocarlo  ad  imponenza,  o pcrat- 
terrirlo  con  qualche  (trepito.  Volendo  vna  volta  piantar  vn  chiodo 
nella  cella , fcntl  ali’improuifochiamaifi,  e voltando  egli  ìncontanen- 
re  la  faccia  verfo  la  voce.fi  percofle  la  mano  co  1 marrellopon  non  pic- 
cina offefa:  fe ne  rifero i Demoni i > mailferuodiChriftoconofauta 
l'opera  diabolica  : e perche  ( dite  ) ò fpiriti  cantili  vi  rallegrate  voi  del 
mio  male  ? certoche  v'inganna  la  voftra  malitia  : conciofiache  non  ri- 
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fuss.ee 


fpum  difturbatori  delia  pace  degl,  huomini , perche  m'interrompe  re 
voi  con  quelli  voftn  romori  il  filenho  della  notte  ? partite  rollo  di  quà 
E rifondendogli  vna  voce  da  quella  rupe  : fmganni  ò Giouanni /che 
non  fiamo  Demoni),  ma  1 animedi  qne*  ladroni,  i corpi  de’  quali  fo 
noappiccati  àqucllo patibolo j foggiunfe:  sòbemflimo.chcfercla. 
dront infernali,  peggiorid ogni  ladrone  : tutti,  tuttiallc forche  • & 
opponendo  loro  il  legnodella  Tanta  Croce,  li  fece  fuggire  ’ 

Ne  diciò  contenti  que'fpirih  nemici  degni  quiete  ; mentre  vnal 
tra  volta  nella  cella  faccuaorationc  mentale,  lochiamarono  travolte 

con  nome  di  Giouanni . Pcnlandofiegli , che  foni:  qualche  Frate , che 
Io  chiamane , vici  tolto  di  cella , neritrouatoui  alcuno,  Temendo  tra 
certe  foglie  d alberi  vn  picciol  romorc  j interrogò  fubitocon  voce  ih  - 
trep'da  e lenz  alcuna  paura , chi  foni  ; à cui  .1  Demonio  : e perche  mi 
cerchi’io  fon  Bdicbu  Prenci  pe  dell'Inferno . Credi  tùdimque  Gio- 
uannid  dieresi  robuflo,  e gagliardo,  e daucr  braccio  sì  forte,  che 
vaglia  per  cacciarmi  da  doue  io  fono  ? indarno  Vimpiegherai  ogni  for- 
za, perche  polTeggo  quelle  rupi  da  prima  che  tu  na l'cclli  , ò il  tuo 
Franccfco:  qu.uihò  piantato  altre  volte  il  mio  leggio  : quello  è mio 
anneo  ponello  . E chifei  tu,  che  penfi di  farmi  partire  dalle  antiche 
miefcdie?  Quello  mi  preme  benfigrauemente,  chccollefempioddla 
tua  vita  alletti  molti  a far  penitenza  de'loro  peccati , i quali  fi  rubclla- 
noal  mio  dominio.  Ma  certo  che  ne  farò  quella  vendetta , che  fi  con- 
mene  j e ciòdetto  fpan . Ma  non  curandoli  Fra  Giouanni  delle  minac- 
ele di  chi  può  latrare,  e non  mordere , abbellma  di  giorno , in  giorno 
Tempre  piu  I anima  d.  virtù  celcfli , per  renderli  più  Incora  fornudabi- 
eàg  ifpirm  infernali.  Quindi  maggiormente  infiammandofi  di  co- 
lerail  Demonio  contro  il  leruo  di  Chrillo , afpcttò  Toccafione , che  in 
vn  certo  luogo  precipitolotagliauaiegnc,  e prefcntandofcgli  inatto 
di  Paflorc  , gii  difle;  mi  riconolci  tu  ò Giouanni  > fon  venuto  quà  con 
penfierodiprecipitartidaquelìe rupi.  Echifei  tu , rilpofe Giouanni , 
che  haiardire  di  minacciarmi  il  prccipitio  ? io  fon  Belzebù,  diiTcral 
tro , ed  egli  : tudunque  fciqucl  federato?  edatodi  mano  alla  fcurc 
loggiunfe , fe  non  parti  tantollo,  ti  farò  con  quella  accetta , fueeire 
Ciò  vdito  fece  il  Demonio  vna  rifata,  c fubitofipartì.  55 

rZ)iZl  odio , thè  portati*  d Demonio  a Fra  Giouanni , t etvna 
'vifìone  3 (begli  fu  moFlrau . 

Q Vanto  maggiori , e piùin  numcroerano  i trofei.che  co*l  braccio 

dell  aiuto  Diurno  nportaua  il  valorofofoldatodi  Chrifto  del  ne- 
mico infernale,  tanto  piu  grande  era  lofdtgnodd  Demonio,  contro 
diclfo . E perche  non  poteua  in  alttomodo  sfogar  la  fua  colera , fpdlè 
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volte  mentre  mangiai» , e bcucua , gli  girtaua  nell’acqùa , e nelle  fauc  Eiraungtia- 
delle  immondezze  . Ma  rapendoti  feruodi  Ghnfto,  che  quelli  cfcrci- ,aetal  Demo- 
tij  di  patienza  gli  erano  mandati  dal  Signore , perche  meri  ralle  molte 
coroncdiglor»,liab6racciauaconmoltacoitanza  . Coricatoli  vna 
notte  per  prendere  vn  poco  di  ripofo,  gli  Ilrinfe  il  Demonio  sì  forte- 
mente la  gambadritta,  che  percagionedel  graue  dolore,  che  ne  lenti, 
gli  corniciane  zoppicare  molti  giorni . Souente  ancora  girandogli 
contro  delle  pietre, particolarmente  quando  vfciua  dalla  fpelonca  per 
andar’allaChiefaàlenrirMefla.s’affjticaua  d’impcdirglilcfue  diuo- 
tioni . Vna  volta,  che  parteggiai»  vicino  alle  concauità  della  rupe  : 
gli  apparuc  il  Demonio  nel  mezzo  d’alcuni  fpineti  fotto  forma  d' vn’ 
orribil  dragone , che  vomitai»  fiamme  dalla  bocca , gli  cagionò  qual- 
che timore  5 ma  Cubito  conofciuro  l’inganno  dall’huomo  lànto,  co’l 
fegnodcllafanta  Croce  lo  fece  fuggire  . Altre  volte  gli  appariua  in 
forma  di  gallo , e dimoraua  fcco  nell’antro  : nella  qual  torma  gli  parlò  // 
vna  volta, dicendogli  tòGiouanni,  e perchcaucndoquì  molte  galline  $/• 
non  mangi  l'oua  ? Eranobensìtrauagliofealferuodel  Signore  quelle  •" 
illufioni  diaboliche,  ma  molto  più  quelle,  elicgli  rapprclèntaua  il  De- 
monio , d’ vna  donna  impudica,  che  con  atti , c vezzi  lafciui  procuraua 
d’incitarlo  a peccato  : cofa,  che  l’affliggcua  indiremo  . Ri  potando 
vngiorno  fianco  dal  viaggio  nella  filaccia,  andò  à lui  il  maligno  (pi- 
rito  infembianted’vn  giouinetto,  dicendogli,  che  tolto  fi  leuafie  , 
perche  il  Guardiano  lo  chiamaua  pergraui  bifogni;  fù  in  vn  Cubito  il 
vero  vbbidientc dal  Guardiano,  Se  intcndendodt  noneficrc  fiato  da 
lui  chiamato,  conofciutol’inganno  5 nonsòin  vero,  diflc,  che  gua- 
dagnoabbia  fatto  il  miQ  nemico,  perche  le  mi  hà  leuatoil  ripofo,  mi 
hiaccrefciuto  il  merito  dcll’vbUWienza. 

Quandoi  Fratiaueuano vnConuentoin  Albenganella Liguria,  ri- 
«rouandofi  iui  di  famiglia , ottenne  licenza  dal  Guardiano  di  fabbri- 
carli vna  cella  in  vn  tugurio  dell'orto;  in  cui  lontano  dalla  conuerfa- 
tione , cfamiliarità  degli  altri  attenda»  giorno , e notte  all’orationc . 

Mail  Demonio,  cheinogni  luogo  lo  perlèguitaua  quando  faceua-, 
orationc , iui  particolarmente  l’allaliua  con  tante  minaccic , terrori , e 
battiture,  che  tal  volta  appena  lo  lafciaua  fcmiuiuo . E però  gli  fù  al- 
lignata dal  Guardiano  vna  cella  nel  dormitorio  comune,  nella  quale 
volendoentrare  vn^iornoilferuo  di  Chrifio,  la  ferrò  di  tal  forre  il 
Demonio  con  virtù  inuifibile,  clic  non  poteua  Fra  Giouanni  aprirla 


E flagellai » 
aspramente 
dal  Demoni»* 


ingannatorelafciandoliberol'vfcio , fccecadcr’a  terra  Fra  Giouanni , 
e ridendo,  fipartì. 

Permetteuail  Signore  quelli  cfercitij  al  fuoferuo,  peraccrefccrgli 
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i meriti,  e percheefe  renatolo  prima  in  ogni  patienza , 6c  vmiftà , vo- 
leua  concedergli  poi  la  corona  delle  virtuofe  ope rationi . Ma  ( eccolo 
Itile  della  benignità  Diuina  ) quanto  maggiori  epano  le  pene , e le  afflit- 
tioni , che  gli  daua il  Demonio!  tanto  più  abbondanti , efoauierano 
ledelitiefpirituali,  chegodeua  quell'anima  di  Paradifo  : perche  in 
tata  vtjìonc  qllcft,  tempi  riceucua  molte  vinoni , e riuelationi  ; tra  le  quali  infignc 
*vn  tem(t0  ■ |fù  quella , che  gli  comunicò  il  Signore  nel  Conucnto  di  Spoleti . Ouc 
mentre  faceua  ora  tiene , gli  apparue  vn  bclliilìmo  giouinetto , che  gli 
parlò  in  quella  guifa  : Vieni  meco  Giouanni , perche  ti  voglio  inoltra- 
re gran  cole,  cmarauigliofe  . Efubiroprcfolopcrla  delira,  Io  con- 
dulie  in  vn  magnifico  Tempio,  i cui  traui,  e lòffita  erano  incroltati 
d’oro  pompofamente , follenutidaquattrocolonnc,  due  delle  quali 
elTendo  già  diroccate  ; vide  vn’huomod’afpetto  orrido,  e terribile  , 
che  con  vna  gran  mazza  vrtando  nella  terza  con  fpelfi  , e gagl  iardi 
colpi  s’aftaticauadifpczzarla,  edi  gittarlaà terra,  per  rouinare  quel 
tetto  cosi  bello,  c maeftofò . All'hora  nuotatoli  il  giouane  all'huomo 
di  Dio . E che  ti  pare  .gli  difle , ò Giouanni  ? non  è egli  quello  Tempio 
in  gran  pericolodi  cadere  ? Ingrandiamo  rifpofe  ilferuodel  Signo 
re  : ma  che  lignifica  queltomiltcro  ? A cui  l'Angelo  : lappi , che  quello 
Tempio  rapprefenta  la  Chiefa  di  Dio:  lafoffitta,  òtraui,  lottarsele- 
ricalcde'Pallori,  co’ quali  fpffillela  Chiefa  : le  colonne  fonoi  vari 
Ordini  de’  Religiofi , piantati  da  Dio  nella  fua  Chiefa , affinché  a guilà 
di  (labili , c forti  colonne  la  follengano , e mantenganoin  piedi  con  la 
vita,  con  l’efempio,  con  la  dottrina,  con  la  virtù,  e con  le  ora  rioni  con- 
tro tuttiicontrallide’Demonij,  e dell'erefie  . Le  colonne  , che  già 
vedi  gittate  à terra  in  molti  pezzi , fonoquegli.Ordini , 1 qualtdicadu- 
ridalla  prima  iflitutionc  delle  virtù  .ideila  manieradi  viuere  de’ loro 
primi  Padri , & Illitutori,  nnferamentegiacionodillefial  fuolo,  inuol- 
tìfolonc’defideriidclfenfo  . L’alrre,  che  lòprnuanznnoancora , e fi 
mantenganoin  piedi,  fonoalcunc poche  Religioni  , nelle  quali  viue 
tuttauia , e fiori  (ce  la  vi  rtù  mafficcia , e l'ofleruanza  reiigiola . Equclle 
fono  quelle,  le  quali  con  la  virtù  loro  foltenranola  lòffita  doro  ca- 
dente tal’hora  per  la  foiza  del  proprio  pefo,  acciochenon  rouini  . 
Quell’huomo terribile,  il  quale  con  ogni  sfoizo  vrta  nella  colonna 
pcrgittarlaà  terra,  non  lignifica  altro,  che  l’impeto  befliale  de  fpiriri 
maligni,  e de  gli  Eretici,  1 quali  con  cgnilludiopr*ocuranod’vltimare 
lerouineditutti  gli  Ordini  de’ Regolari  j pertrionfare  inficine  dello 
(tato  clericale  : ilche  però  non  poflòno  confeguirc , ne  confeguiranno 
mai,  ancorché  paia,  ched’alcuni  in  particolare  riportinoqualche  tro- 
feo. Perche  quel  Signore , il  quale  hà  cura  della  fua  Chiela , manderà 
in  tempoopportuno  Riformatori , che  rillorinole  rouine , rifarcifca- 
nole  rotture,  e ritorninoalla  fallite,  e virtù  primiera  le  patti  guaite  , 
e quafi  confumatc  da  giubili  vitiofi . 


Gli»  dij,  egli 
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D' alcuni  miracoli  operati  dal  Signore  per  l' mtcrccffonc  di  qucjlofuo 
j,  : SerH0>  etome  gli  fu  nudato,  che  farebbe  dato  Martire. 

\7  OHc  il  Signore  far  palcfelafantitadclfuo  feruocon  molte  gra- 
V tic,c  miracoli, nafeodi  più  torto  fotto  il  velo  del  filentio  dall’vmil-  da  D:o  con 
ta  di  que  tempi , che  confegnati  alle  carte , fiche  (blamente  ci  c i ellata  [molti  mira- 
la  memorud  alcuni  pochi.  Fràquedi  li  racconta , che  dimorando  nel  ■ 

Conuentodi  Monte  Calale  : occorfe,chc  la  moglie d'vn contadino 
diuotiflimodcll  Ordine , per  nome  Giuliano , opprelTa  da  mtcnfiilian 
dolori  di  parto,  non  potendo  mandar  fuori  la  creatura , fi  trouaua  io- 
gran  didimo  pericolo  della  vita . Inuio  fubito  Giuliano  vn  mefio  à Fra 
Giouanni  ( la  cui  Cantiti  era  gii  conofciutal  à riferirgli  le  anguille, nel-  Libera  nule 
le  quali  fi  trouaua  la  pouera  mogl.c , & à chiedergli,  che  voledc  fa^o-  fi*  •ranom 
rauone  al  Signore  perla  falute  diedi.  Rifpofc  Giouanmal  mcirodirail™4^"-"*4' 
al  noftro amico  Giuliano,  che  non  fi  prenda  pcnfioredel  pericolodcl-  d,ltn‘Le*r. 
la  moglie:  perche  già  hò  pregatoli  Signore  per  cd'a,  & in  quello  me-  "* 
delimo tempo  fana,efaluagli  hi  partorito  vn  figlio  mafeino,  c lolo 
procuri  di  ritornare  à cafa  quanto  prima , accioche  Io  faccia  lauarc 
del  peccato  originale , con  l'acqua  del  Canto  battefimo . 

Vbbidi  Giuliano lubito  ricciunol  auuifo.c  trouato  il  figlio  nato,  lo  fc- 

ce  battezza  re  dedicandolo  con  quello  lauacroal  Signore , e pergrati- 
tudine  della  grana  riceuurada  Dio  per  1 intercelfione  del  Ilio  leruo , 
volle,  che  folle  chiamato  Giouanni . 

• ^jC!1  ‘^c^c>*U0?0>  vna  figlia  d’vna  nobil  Matrona  aueua  nella  guan 
eia  dedra  vn  cancro , tanto  crudele , che  diuorata  già  la  carne  dilatori. 


* , vn*, uiuDuu liia ia curne dimori 

arnuaua  quali  alla  midolla  dell'olla  : ne  trouandomfi  più  alcun  rime-/* 
dio  t la  madre  moda  a compadrone  dell’infermità  della  figlia,  chiamò 'w 
afcifcruodcl  Signorie  fattogliela  vedere,  lopregòà  (occorrerla.,  w 
con  le  lue  ora  noni.  Fra  Giouanni  intenerito  nel  cuore  per  il  graue^ 
male  della  pouera  fanciulla , confolò  prima  la  madre  con  parole  diuo- 
*.c  ■ c piaceuol1;  poi  fatta  vna  breueoratione  formò  l'opra  la  guancia., 
dell  inferma , il  legno  della  Santa  Croce , <Sc  auendo  trattenuto  con  la 

alh  lalutedi^mma1011010  * 6 nfanòla  Pia8a» c Ia  OMfcelia  fu  redimita 

j°  Ma  perche  in  ogni  fua  attione  auendo  Tempre  il  feruo  di  Orn- 
ilo riuoln  g ì affetti  al  Martirio,  con  vn  dcfidcrio  si  acccfo,  che  ali 
druggeua  il 1 cuore  , non  cedaua  di  fpargere  continuamente  lacri- 
me, e fofpiri  ; mentre  faceua  orationc,  piangendo  auanti  1 immani- 
ne  d \n  Crocifilfo  , gli  didc  il  Signore  quelle  parole  : Perche  pian- 
gi Giouanni  ? perche  verfi  da  gli  occhi  tanti  nui  di  lacrime  » Ed  c- 
gli  : piango  Signore  , perche  veggo  , che  tu  fpargi  per  amor  mio 
pi  langiic  su  quella  Croce,  mentre  io  per  amor  tuo  non  nchòlin’ho 


Rifan*  vna 
fanciulla  da 
vn  cancro  in 
vn*  guancia. 


T. Zaccaria  r,ouciio,Tom.i.p*r.i. 
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TTfariò  vna  fol  goccia . Confiderò , che  tante  virgineile  ne  piu lic- 
hen armi 'tanti  fanciulletti  con  la  bocca  d.  latte,  tanti  gemetti  d. 
complefiìone  delicata  hanno:per  te  valorolamcnte  combattuto , e 
trionfato  con  la  palma  del  Martino  ; e ch'io  ne  fia  efclufo.  efiendogià 
[vècchio , cancodann. , impatiente  per  brama  d'confcgu.rlo.Gl.  dd 
fe  ali'hora  il  Signore  : raiciuga  il  pianto , e metti  fine  alle  lacrime.  Mi 
Il  Signore  gli  chiedi  il  Martirio?  ti  fia  fatala  grana  i otte  nani  Martirio,  c ^ìomeffa 

I i-  di  Martire  verrai  à godermi  nel  Paradifo.  Per  quella  promefla 

Centi  Giouanm  tanta  allegrezza  ,c  tanto  giubilo,  che  incontratoli  nel 
Guardiano  per  la  tanta  gioia,che  gli  trabboccaua  nell  amma.non  po 

nnirdiano  mi  fono  ha  te  recate  oggi  dal  Ciclo.  Goderò  nnaimentc 
Svolta  il  rnio  Signore , morirò  Martire , ne  vi  farà  chi  pofla  rubarmi 
quello  gioiello . E chiedendogli  il  Guardiano , come  lo  Upeffc : di ^cer- 
to n Croie  : quel  Signore , che  non  può  ne  ingannarfi,  ne  ingannar  al 
tn’  quell'ifteiroper  fua  infinita  bontamen'ha  fattocarta  di  piomefia 
mCa  libile . E da  quel  tempo  in  poi  altro  quafi  non  faceua.cheringia- 
tiare  il  Signore  ; ne  altro  s’ vdiua  da  quella  lingua , che  lodi , c benedit- 
tiom  Diurne  ; onde  attendendo  all'oratione  di  giornee  di  notte  alpet- 

taua  che  s'adcmpiflero  le  DiuincpromelTc.  Mentre  il  luolpiiitofino- 

dfiua*  con  quefa  Speranza , glioccorfedi  trouarfiad  Afl^ugJ 
«renza  della  Portiuncula , «Se  iui  accordatofi  con  Fra  Giouanm  Spa 
InuSo  andòcon eflbà B.fanzo, c poià Menfi , oucvn.tamente com- 
batterono pe  r la  fede  di  Chrifto , & vccifi  dalla  fame , e dalla  letc  furo- 
no inficine  coronati  del  diadema  de' Martiri  .come  diffufamentefie 
dettodi  lòpra  nella  vitadi  Fra  Giouanm  d:  Medina  del  Campo.  Tale 
fini  beato  fine,  di  quefti  due  Santi  Religiofi,  ìquahauendocon  Uno- 
hilc-  loro  e marauigliofavitaglorificato  il  Signore  con  illullrifluna_, 
Cpecicchmo^te^lorificatianch  elfi  volarono  al  Ciclo,  à godere  l au- 
rea  della  beatitudine , c l'aureola  del  Martino . 

D' alcuni  Frati  di  Santa  'vita . 

i N anello  tempo,  alcuni  altri  Frati  infigni  in  virtù , auendocon  la 

I Canuta  loro alperfa  la  Religionedifoauiflìmo  odore  .rclerobWta 

mente  i’anime  à Dio.  11  ptimofù  Fra  Giuliano  da  Salo  Sacerdote  al- 

lieuoall'horadcllaProuinciadiMilano,  ilquale  nel  principio  c, . 

Riforma  della  Famiglia  de'  Conuentual.  cntiò  ne  Cappuccini  Ne 
primi  anni  della  Religione  fu  mandato  da’  Cuoi  Superiori  nel  a . 
hbria  nella  Sicilia  , e finalmente  nella  Liguria  , c fortenne  per  ef- 
fit  molti  difagi . c fatiche  . Fù  il  fecondo  Guardiano  del  Conuen- 
to  di  San  Barnaba  di  Genoua  dopo  Fra  Giacomo  da  Firenzo  , 
1 quale  v’cbbc  il  primo  luogo-  Qncfio  dinoto  religiofc^p^jmol- 
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ti  ornamenti  delle  virtù  , con  le  quali  rifplendeua  fri  tutti , fu  in 
trodotto  ad  vna  foaue  familiarità  con  Dio,  Se  illuminato  con  mol 
te  vifioni , c riuelationi  Diuine  : onde  pariiu  da  maligni  fpiritt  di- 
uerfe  afflittioni , particolarmente  nel  tempo  dclloratione  , e fpelTe 
volte  ancora  era  da  e(Tì  battuto  afpramente , co’  quali  trauagli  fof 
ferti  con  patienza  fi  auuanzaua  moki  gradi  di  grada  apprettò  il  Si- 
gnore , da  cui  era  poi  conforme  alla  mifura  delle  pene  altrettan- 
to confolato  con  celefti  riuelationi.  Vn  giorno  dcU’Afcenfione, 
gli  diede  il  Demonio  molte  sferzate  ; dopo  le  quali  apparendogli 
il  Signore , gli  dichiarò  tanto  altamente  il  mi  fiero  della  fua  glorio- 
fa  lolita  al  Cielo , che  affermaua  non  efier  la  fua  lingua  pennello 
fòlficicnte  per  esprimere  l'ombrc  , non  che  i colori . Fù  opinione 
comune, che  fempre  fi  conlèruaflc  Vergine.  Mandato  a Roma  ef 
fendo  già  confumato  dalla  vecchiaia  colmo  di  virtù  , c di  meriti  vi 
fini  la  vita,  li  giornoauami  .che  s’ìnfertnatte , fù  auuifato  da  Dio  del- 
l'ora della  fua  morte  , onde  volendo  celebrare  Mefià  il  giorno  fe- 
guentc,  ditte  al  mini  fi  ro  : hora  fi,  che  volentieri  potrai  lcruirmi  la 
Meda,  perche  quella  farà  l'vidnia , dopo  laquale  non  mi  prefcntcrò 
più  à quelli  Sacri  Altari . Infermatoli  il  giorno  addietro  partì  im,  fua  morte, e fi 


Ricette  molte  t 
rute  Ut  toni  et , 
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breuedaquefia  vita, e congran  fentimentodi  diuouone  fi  riposò  nel 
Signore . 

IUècondo,  fù  Fra  Alellìo  da  Cunio  Piemonte  (è,  omaro  di  tanta  pu- 
rità , Se  innocenza  di  vita , che  nell’ora  della  fua  morte , fù  fatto  degno 
con  moltocontcntodell’animo  fuo , di  godere  la  cara  villa  della San- 
tiflima  Vcrginc.cdel  beato  P.  S.Francefco. 

Il  terzo,  fù  Fra  Domenico  da  Bologna,  Sacerdote,  il  quale  dimo- 
rò cinque  anni  con  molta  lode  di  virtù  religiofe  negli  Olferuanti , 
e poi  entrò  nella  Riforma  de’  Cappuccini , oue  ville  vna  vita  più 
celcfic  , che  terrena  : perche  aucndo  in  odio  ture;  i piaceri , e tur 
ti  i vezzi  del  fenlb,  abbracciaua  con  tanto  affetto  lafprezza  , e’iK' 
rigore  , che  non  fi  vefiiua  mai  d’abito  nuouo , con  cui  potette  ri 
fcaldarfi,  e riparare  dal  freddo  le  agghiacciate  membra  ; caminaua 
fempre  à piè  nudi  fenza  fuolc  ; portaua  sù  la  carne  vn’alpro  cili- 
cio, nduccua  il  fonno  à tre,  o quattr  ore  della  notte , conlumando 
il  rimanente  del  tempo  in  orationi  ; dormiua  fù  le  nude  tauole  , Se 
ogni  fua  anione  era  marcata  co’l  légno  della  penitenza  , e della., 
monificationc.  Fù  così  marauigliolo  neil’aftincnza  ,che  non  man- 
giando più  che  vru  fol  volta  il  giorno  , appena  fi  cibaua  d’altro , 
che  di  pane,  e d’acqua.  Amauai  luoghi  lontani  amici  dclloratione, 
nella  quale  contemplando  attentamente  i mifteri  Duini , pareua_., 
che  contier  fatte  più  con  Dio  nel  Cielo , che  con  gli  huomini  nel- 
la terra  . Portaua  fcolpita  nel  cuore  , vna  diuotionc  così  grande^, 
verfo  la  Beatiffima  Vergine , ch’era  folito  di  preuenire , e tfono- 
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rare  tutte  le  Tue  fette  con  digiuno  più  rigorofo , c con  più  lunga., 
oratione  . Tale  in  fomma  era  la  fama  della  fatuità  fua  nella  Reli- 
gione , che  auendo  in  quel  tempo  molti  Frati  di  virtù  eminente^ 
nella  Prouincia  della  Tofcana , era  tenuto  il  più  Tanto  di  tutti . 
Chiaro  per  molti  miracoli  , la  memoria  de’  quali  fi  c perdura  , 
pafsò  queft’anno  à godere  vna  vita  più  felice  in  compagnia  de  gli 
Angeli . 

11  Quarto,  fù  Fra  Alberto  da  Napoli  laico,  della  Prouincia  del- 


\diF.yill>crio TVmbria  , il  quale  eflendo  prima  Soldato,  nel  Secolo,  chiamato 
\da  Fi  apuli.  poi  da  Dio  alla  militia  fpirituale  nella  Religione  Cappuccina,  com- 
battè in  etta  gcnerofamente  conno  i vitij , c gli  appetiti  del  fenfo  : 
Fù  infigne  neH'aufterità  della  vita  , nell'attinenza,  nel  filentio,  nel- 
l’vmiltà,  c nell'oflèruanza  religiofh  .ondeperlefue  rare  virtù  era  per 
l'ordinario  collocato  da’  Superiori  ne'  Conuenti  de’Nouitiati . Frà 
l’altre  perfettioni , delle  quali  era  ornato  , rifplcndeua  in  etto  prin 
cipalmente  la  carità  verfo  gl'infermi . Affittendo  alla  cura  d vn’in- 
fcrmo  in  Perugia,  ne  trouandofi  auere  della  carne,  con  cui  odorar- 
lo , gl’impctraua  dal  Signore  ogni  giorno  con  le  Tue  orationi  due_. 
Tordi,  prefi  da  lui  con  alcuni  lacci  tefi  nel  bofeo.  Attendeuacon 
molto  affetto  alla  folitudine,  & aU’oratione;  nella  quale  (pendendo 
gran  parte  delj  giorno,  e della  notte,  meditando  i Mitteri  celcfti.fù 
fauorito  dal  Signore  con  molte  vifioni.e  riuclationi  diurne;  tràl’al- 
Vide in tcccfAnc  ,1’vna  fù  quella, in cuivideFraGiouanniBattiftadaNorfìacitato 
fi  di  fbmto  nella  morte  alianti  al  Tribunale  di  Dio  5 e poi  fatto  degno  del  Para- 
> come  fi  c detto  altroue  d.ffufamentc  nella  fua  vita.  Mentre., 
ftdd* NcrfiA  vno  jc»  noftrj  Predicatori  predicaua  ( come  fi  crede  ) nella  Città 
°slor\A°  * Spolcti , containùiata  in  que’  tempi  di  molti  vitij , e peccati , il- 
E molto  tra-  luminato  da  Dio,  vide  varie  fquadre  di  Demoni),  che  d'indi  fuggi- 
migliato  da'  uano  . Finalmente  , dopo  varie  perfecutioni  patite  da  maligni  Spi- 
1 Demoni/ , efi  riti,  per  cagione  delle  gratie, delle  quali  era  arricchitodal Signore, 
ripofi  nel  Si-  vittoriofo  di  tutti  i Tuoi  nimici , afeelè  à trionfare  nel  Campidoglio 
gnort . dd  Ciclo  • 

D’Jcum  miracoli  della  Prouidenza  Diurna  3 e della  dannatione 
et  va  Frate  difubbuhente , e mormoratore. 
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Vn  miracolo 
della  dia  na 
Prou  dc/iXjd 
nel  Conuento 
di  M untoli  t. 


NF.I  Conuento  di  Santa  Brigida  di  Moncafieri  luogo  belfittimo 
dell' Arciuefcouato  di  Torino,  circondatoda  vna  parte  dal  Pò,  c 
dall'altra  d’ameni  colli,  fecondi  digrani, e di  vini  pretiofi,  occoilt, 
quett’anno  vn'illuftre  miracolo  della  Diuina  prouidenza  verfo  i 
(aoi  ferui.  Non  potendo  i Frati  di  quel  Conuento,  il  quale  efitua- 
co  nell’alto  d’vn  Monacello  nel  mezzo  de’ bofehi,  vfeir  per  l'ck-mo- 

fina, 
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(ina,  eflendoaflcdiati  per  ogni  parte  da  gran  copia  di  ncuc , ricorlcro 
alla  difpenfa  del  Signore , chiedendo  con  affettuofa  orationc  loccorfo 
à quel  gran  Padre  di  famiglia  , il  quale  fe  proueded  tutti,  diciboin 
tempo  opportuno,  molto  più  hàcuradi  quelli,  che  lo  temono, ciò 
fcruono  di  tutto  cuore  . Ne  mancò  loro  la  liberalità  Duina;  perche 
recitando  nel  Coro  lorc  Canoniche,  fù  Tuonata  la  Campanclladclla 
porta;  & apertala  il  portinaio,  vi  trono  vn  cello  di  pane  bianchim- 
mo, ecaldofcnzaveftigioalcunodichi  vcl’auelTc  portato  . Ne  era 
quelpaneall'vfanzadcl  paefe,  lungo,  & vnito  inficine  con  molti  pez- 
zi, ma  d’altra  fonna,  cioè  rotondo,  cl’vno  dilgiunto  dall’altro  . E. 
mentre  ringratiando  con  tutto  l’atFctto  la  Mae  Ili  Diurna  icdeuano 
alla  menfa  godendo  di  quella  carità  , Cernirono  vn’altra  volta  Tuo- 
nare la  Campanella,  e ritrouarono  all’entrar  della  porta  vn  fial'co, 
di  vino  , proueduto  loro  da  Dio  nella  ItelTa  maniera  . Laonde., 
ringratiarono , e benedilTero  di  nuouo  il  liberalismo  Benefattore 
dc’poueri. 

Con  vn’altro  miracolo , volle  fimilmenteil  Signore  darci  a cono- 
feere  quanto fiafoaue,  e liberale  la  Tua  Prouidenza  verfo  1 Cappucci- 
ni. Perche  non  auendoi  prati,  chcdimorauanodi  Famiglia  nel  Con 
uentodi  Potenza,  alcuna pittanza il  giornoauantilaquarefinia  ,ncl 
quale  Cogliono  ricrearli  conqualche  onefta  ncreationc  , vicino  al  tra- 
montar del  giorno  vna  fcrou  Teluaggia , che  conduccua  Ceco  molti 
porcini  da  lane , entrò  nell’orto,  e Tubitoche  vide  i Frati  venirfi  incon- 
tro , ammazzò  vno  di  quelli  animaletti  co’  denti , e laCciatolo  nel  Con- 
uento  fuggì  con  gli  altri  . Si  (lupi  tono  tutti , di  quella  attione , e rico- 
noicendoinell'a  non  il  fartodi  quella  bellia , ma  la  prouidenza  di  Dio , 
lo  ringratiarono,  e con  quella  liberalità  Diuina  palparono  lietamente 
quel  giorno. 

Ma  quanto  più  liberale  rilplende  la  benignità  del  Signore  con  quel- 
li, i quali  fi  laCciano  tutti  nelle  braccia  della  lua  Prouidenza , c del  Diui- 
no  volere  tanto  più  Teucra  fi  fà  conolccrc  la  Tua  vendetta  contro  quel- U'ubhduntt 
li,  che  macchiano  l’anime  loro  co’l  brutto  vitio  della  propria  volontà,  | e mormora- 
e della  diTubbidienza  . Eccone  m pronto  l’e  (èmpio  . V11  Frate  della  tonte  odati 
Prouincia  d’Otranto , il  quale  folcua  eleggere  per  abitami,  non  que’ 

Conuenti,  che  gli  erano  detlinari  dalla  Santa  vbbidicnza.ma  quelli--' 
che  gli  erano  Fuggenti  dal  proprio  capriccio:  conuencndogli  partire 
contormcalladilpofidone  delle  tauole  capitolari , da  vna  famiglia 
advn’altra , che  non  gli  andaua  così  nel  genio  : cominciò  sì  pazza- 
mente à mormorare  de’ Tuoi  Prelati,  & à riempire  il  tuttodì  querele, 
e gridi,  che  non  voleua  riconofccre  ne  precetto  di  Superiore^  , 
ne  legge  d’vbbidienza  . Riprefo  da  Frati , e perfuafo  ad  v bbidi- 
re  , e mutar  luogo  , fe  non  per  amore  della  virtù  , per  timore 
almeno  della  sferza  ; fi  partì  dal  Conuento  l’huomo  lenza  Tpiti- 
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to,  vbbidiente  foloncU’eftcrno,  ma  con  l'animo  gonfiodella  propria 
volontà,  facendoquel  viaggio  contro  fua  voglia, e Tempre  mormo- 
rando, e lacerando  la  fama  de' luoi  Prelati . Ma  il  Signore,  che  non 
può  lungo  tempo  loffi  ire  gli  animi  lìiperbi , c rii  belli  in  vna  Religione 
maeftta d'vniiltà,e d’vbbidienza.  Partali nel  caminoconmoltidolori, 
perfarlo  almeno  con  quel  caligo  ratiedere del  Tuo  peccato;  ma  non 
s’arrcndcndoegli  punto  5 anzi  rigettando  ne' Tuoi  Superiori  la  cagio- 
ne di  que’  dolori, non  ceflaua  di  mormorarne  alla  gagliarda . Giunto  al 
Conuento , ou'cra  dellmato , con  l’animo  tuttauia  maligno , fé  gli  ac- 
crebbero i dolori , c lenza  deporre  con  la  Tanta  confefliòiic  il  pelo  del- 
le Tue  Tcclcraggini , òdimoftrare alcun  legno  di  contntione , paliò  da 
quella  vita  mileramente . 

Dopo  il  Tuo  rranfito,  vn  Chierico , che  nell’irteflò  tempo  era  infer- 
; mod  morte,  prima  di  morire  fù  rapitoin  cccelTodi  mente  , e vide  il  nii- 
; lèro  condannato  all'inferno  , Tepolto  nel  mezzo  d'altifiimi  globi  di 
I fuoco  ; c lo  raccontò  aj  Frati , acciochc  imparaflero  quelli , i quali  To- 
no duri,  e pertinaci  co  loro  Superiori  fc  dilficilmente  lòttopongono 
le  Tpallc  al  giogo  della  Tanta  vbbidienza,  à temere  i fulmini  de’  caìlighi 
Diurni, &ad  dTercautiàTpeTealtrui. 


L’ Ann.  Di  Christo  [Di  Gì  tuo  Ill.j  Di  Carlo  V. 
»5  52-  I ?•  I i4- 
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Si  celebra  in  Roma  lot  tauo  Rapitolo  Generale , e fi  fanno 
alcune  mio  uè  fojiitutiom, 

'Anno  i 5 J s.  in  cui  fi  celebrò l'ottauó Capitolo 
Generale , in  Roma , pole  fine  al  Generalato  Fra 
Bernardinod’Afti  ,e  diede  principio  a quello,  di 
Fra  EuTebio  d'Ancona,  il  quale  fiiccedendo  al- 
l’Artigiano fùilquintond  numero  de’ Generali. 
Queltc  eletdoni  capitolari,  iòno  fra  l’aftrecele* 
bcrrime  per  quella  ragione  principalmente,  che 
in  erte  con  lingolar  prudenza  de*  Padri  furono 
remltc  di  nuouo,  accrcfciutc , rcgillratc  più  copiolàmenre,  e mandate 
alla  Stampa  leCoftitutioni  dell’Ordine  publicate  l'anno  ijajt.  nel  pri- 
mo Capitolod’Aluacina , riconofeiure  nel  fecondo  Capitolo  celebra- 
to in  Rortn  l’anno  istó  Furono  finalmente  conferma  ri  alcuni  ftaru- 
ti  ptclcritiida  Fra  Bernardino  d’Arti , in  parricolare  alla  Prouinciadi 

Roma, 
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L'Ann.Di  ChristoiDj Gì  vlio  III.iDi Cario  V.  i Deila  Reli- 
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R nmr  Cn-me  f,rofittclIO,ull  vt1Ie  comune  della  Religione  inferii 
ncUc  Cpftituuom  generai,,  e fono  ifeguenti.  8 

rumo  .vogliamo,  che  da  tutti  i Frati,  i quali  dimoranoinqiicfta^ 
noftu  Congreeationc  , fi  offeriti  J’altiiTìma  poucrtà  di  tutte  le  co 

conforme  alla  mente  del  noftro 
Signor  Gicfu  Chrifto . fpiegata  dal  beato  Padre  San  Francefco,  la 

e fenz^ghiofa  Reg°h  ^ COnformc  al,a  ,cttc' 

, Secondo,  Gaqo  finalmente  oflenaate  le  Coftitutioni  dell’Ordine  ; 

C ?C  n°n  Intcndiamo  jpcrefied  allacciare  la  colcien- 
Colli mriomVCd  <,l5*!garc  3 coJPa  ’ im  ^oaUe  l*nc  contenute  in  elle 

u 7' 2%, n7 n r',Corra  à J*cu"ia • fc non "die cofe molto nccelTane, 
le  quali  mcndicandonon  lipoffanoaucre  comodamente;  particolar- 
mente in  quelle , le  quahappartengonoal  viucre . 

Quarto,  ì Superiori  non  permettano  in  contoalcuno.che  fianode- 
polita  re  a nome  de  Irati  pecunie  indifferenti  a pp  re  fio  de'  fecola  ri , ò 
d altri,  i quali  Je  ipcndano  in  carne,  pefee,  ò altre  cofe  da  mangiare  per 
il  Monaftero.  Offendo  a noi interdettol  vfodelle  pecunie  indifferen- 
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il  quale  lenza  dubbio  hà  cura  di  noi . 

Quinto,  quelli  Frati, i quali  nonlònoinfermi.òdcbojidicorpo.non 
oriiu  noi  oprai  ficconi  di  pagliare  moltomenofopra  le  mataraffà , 
o lune  ichiauinc,  ma  olle  rumo  le  Coftitutioni . Et  i mantelli  confor- 
me al prelcritro delle  Coftitutioni, non  cccedanol'eftrcmità  delle  di- 
ta :c  quelli,  che  faranno  più  lunghi,  fi  taglino,  c finducanoà  quefta 

Scfto,  ninno  tenga,  ò conferai  in  cella  cofe  da  mangiare,  ò da  bere . 
^ctumo,iGuardiani,egIiaItriSuperiori,correghinoi  lorovffìcia- 
t quando tannoinale,e  negligentemente  fannoil  lorovfiicio  : ma  noni 
s ingenlcano  condifturbo  ne' loro  vftici,  ne  permettano, che  fiano  in- 
quietati da  gli  altri  : e fiano  tanto  lontani  da  ogni  affetto  difordinato , 
c ìe  quando  anderannoalla  menfa,  non  lappino,  ne  vogiino  fa  pere, 
che  cola  abbianodaniangiarc.  , 

(Jttaiiq, i Superiori, e gljvfticiali  fiano  lolleciri , che  non  manchi-j 
no  a gl  infermi,  ouero  a fam  le  colè  neceflàrie , talmente  però,  che 
non  s ottenda  la  fanu  poucrtà  : ma  oftèruino  iu  modo  la  virtù 
uU  a carità,  e della  poucrtà,  che  verfo gl’infermi  pieghino  più  to- 
lto alia  carità  , e co’i  lini  abbino  maggiormente  la  mira  alla  po- 
uerta.  r 
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Nono,aiiunodc’Fratiefercitiattoalcuno  di  medici  naverib  de’ fe. 
colari,  ne  dia  alcuna  medicina,  ne  applichi  alcun  rimedio  Ì gl’infermi 
iè  prima  non  fi  fa  rà  con  figliato  co’l  Medico . 

Decimo,  niuno  de’ Frati  attenda  ad  eforcizare  gli  energumeni, 
onero à (congiurare  gli  Spiriti,  ne  s’intrometta  in  modo  alcuno  in-, 
queftiefcrcirij. 

Vndccimo,il  Padre  Vica  rio  Proninciale  faccia  portare  il  Cappa  ro 
neper  lofpatio  di  feimcfia’Fratidilcoli,  incorriglieli,  i coftumi  de’ 
quali  fi  rendono  inrolcrabili àgli  altri.  Edichinola  colpa  ogni  giorno, 
e faccianoogni  venerdì  la  dilciplina  in  Refettorio  :c  le  non  s'anamen- 
derannocon  quella  penitenza , s’aggiunga  loro  il  digiunodi  pane , de 
acqua  il  lunedì,  & il  meteore,  affine  che  per  ogni  modo  correghino  i 
loro  difetti . 

Duodecimo  , non  fiano  ammeffi  fecolari  à mangiare  nel  Refet- 
torio in  compagnia  de*  Frati  alla  menfa  comune  , ò fenza  di  elfi. 
Ma  fc  alcuni  chiederanno  la  carità , fi  faccia  loro  nell’ofpitiode'fo- 
refticri , ò altroue  fuori  del  Refettorio  . Proibiamo  fimilmente  a’ 
Frati  il  condurre  fecolari  nelle  officine  del  Monaftero , come  nel 
Refettorio  , Cucina  , Dormitorio  , Coro , e fimili , eccetto  che  di 
palfaggio , quando  dimanderanno  di  vifitare  il  Conuento  . E chi 
contrauerrà  faccia  la  difciplina  nel  Refettorio  per  lo  fpatio  d’vnJ 
Mifcrcre . 

Terzodccimo,  niunoòGuardiano,  ò Suddito  cerchi  elemofina  per 
qualunque  perfona,  la  quale  dimori  fuori  della  nofìra  Congregano 
ne,  lenza  la  licenza  in  ferino  del  Padre  Vicario  Generale;  al  quale  do- 
uràfpiegare  la  foftanza,  c la  quantità  dell  elemofina , e da  chi  vorrà 
chiederla.  Neil  Generaleconcedaadalcunotal  licenza,  fe  non  con- 
forme alla  regola  della  carità. 

Quartodccimo,  i Frati  non  mangino  nelle  cafe  de’ fecolari,  eccet- 
to quando  là  ranno  incarnino.  E nel  viaggio  fimilmente  all’vfanza-, 
de’  pouerichicdino  per  elemofina  il  mangiare, & il  bere.  F.  come  fi 
faranno  reficiari , profeguifeano  il  loro  viaggio.  Età  chi  contrafarà , 
ilGuardianodiquel  luogo  faccia  fare  la  dilciplina  per  lo  fpatio  d’vn 
Mi  fere  re. 

Quintodecimo,  niun  Frate  fenza  licenza  del  Guardiano  s’appro- 
pri j quelle  colè , le  quali  fono  ad  vlb  comune  del  Monaftero,  rome_. 
libri,  e fimili  ; ò tagliandogli  abiti , e le  tonache  vecchie,  ne  facciadel- 
le  pezze . Siproibifce  parimente  a’ Guardiani, che  non  trasferivano, 
rie  concedano  ad  altri  licenza  di  trasferire  ad  altro  Monaftero  que’  li* 
bri , i quali  fono  da’  Signori  deputati  ad'vfo  di  qua  Ielle  Conuento  par- 
ticolare. Ma  fe  vi  faranno  in  alcuni  de’ noftri  Conuentipiù  libri , che 
tra  trino  dell’iftcfta  ma  rena , fi  poflano  quelli,  che  faranno  fuperftiii  dc- 
ftrnare  ad  vn’altro  Monaftero  con  licenza  del  Padre  Vicario  Prouin 
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ciale.  Et  i Confeffori  fc  frolleranno, clic  alcuno  de’ penitenti  auerà 
fartoil Contrario,  gli  differivano  l’aflòlurione  fin  tanto , che  reditui- 
fca  i libri  al  proprio  Conuento. 

Seflodecimo  , non  portino  i Frati  fpontancamentc  alle  cafc.. 
de’  Benefattori  l’crbc  , e i frutti  del  Monaflero  : ma  fc  faran- 
no dimandati , fi  potranno  dare  conforme  alle  regole  della  di- 
fcretionc. 

Decimofcrtimo , nel  tempo  del  verno  quando  dopo  il  mattutino 
s'accende  il  fuoco;  i Frati  ofleruino  filentio , c fcaldati  che  faranno  fi 
ritirino  nelle  lorocelle  : ne  quando  fono  al  fuoco  introducano  ragio- 
namenti: e fc  alcuno  farà  trouato  piii  volte  colpeuole  di  quefto  difet- 
to,il  Supcriore  il  giorno feguente  glifaccia  fare  ladifcipiinapcrfpa- 
tiod’vn  Mifercre . 

Decim’ot  tauo,  vltima mente  ordiniamo,  che  niuno  in  publico , 6 in 
fegrctoinfcgni  à leggere , ò fcriuere a’fratclli laici.  E chi  contrauer- 
rinon  polla  edere  alìbluto  da  quella  colpa , eccetto  dal  Padre  Vica- 
rio Prouinciale,  il  quale  gl’imponga  vna  grauc  penitenza . lurono  fatte 
quefie  Costituì  ioni , aitanti  il  Decreto  di  Clemente  Vili,  ma  doppo  il  detto  De- 
crei  o fono  fiate  murate  in  parte . 

Dcfiderando  i Padri  di  queflo  Capitolo , che  gli  ordini  prefènti 
aggiunti  alle  Coditutioni  generali,  perfeucraffero  lungo  tempo,  ne 
fimutaflèro;  ordinarono,  che  le  Coditutioni , le  quali  fino  d que- 
di  tempi  erano  date  diuulgate  Colo  in  fcritto , fonerò  Rampate  in 
Venetia  qued’anno;  nel  quale,  perche  fi  vcdcflcrovniformi  il  prin- 
cipio , Se  il  fine,  e più  chiaramente  fpiceaflc  quella  dabilc  viciffitudine 
dicofe,  la  quale  era  indrizzataà  pcrfcttionare;e  render  più  vaga  la 
Religione , non  lènza  difpofitione , e configliopartioolaredel  Signo- 
re, il  dinoto  Fra  Matteo  da  Bafcio.chefù  il  principale  Autore  delle-. 


da  Bufilo  me. 
re  quefi' turno 
mV  metta  * 


prime  Coditutioni,  ed  ottenne  il  primoluogodi  Generale  nella  Rjfor-  Fr.  Mani» 
ma  de’ Cappuccini,  in  queda  medefima  Città  di  Venetia  con  fanto  fi- 
ne terminò l’vltimo  giorno, accioche  d'indi  fpuntade  la  chiaridima 
liTcedellc Coditutioni  ,ouc  il  primo  Autore  d'effe  illuminato  da  Dio 
co' raggi , e fplcndori d’vna fàntitàemmentc  tramontauaaH’occafòdi 
queda  vita . 

La  memoria  di  quedo  perfetto  religiofo  non  detic.  trafeorrerfi 
fupcrficialmente  : perche  fe  bene,  come  fi  è detto  altrouc,  per  at- 
tendere più  liberamente  alla  predica,  òffe  meglio  vogliamo  dar  nel 
bianco  della  verità  ) eflèndo  così  difpode  dalla  Diuina  Prouidenza 
lecofc  de’  Cappuccini  ; nel  lafciare  il  cappuccio  piramidale  fi  fuc- 
ftifre  in  parte  la  forma  dell’abito , e valendofi  della  licenza  di  Cle- 
mente V 1 1.  menaffe  fin’alla  morte  vita  eremitica  , e per  confe- 
guenza  non  conchiude  (fe  Ivlnmo  periodo  de’  Tuoi  giorni  tra  i nodri 
Frati  :c  però  Tempre  fiato  in  grandifiìma  vencrationc  nella  Religione, 

sì  per 
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tre  ancora 
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si  per  la  fintiti  della  vita,  con  la  quale  sfauillò  àguifa  di  fpiendidirtuiu 
(Iella  nel  firmamentodclla  ChicladiDio,  fi  ancora  perche  co’i  ritor- 
nare all’Ordine  l’antica  forma  dell’abito  del  padre  SanFrance(co,,fù 
il  primo , che gittaflci  fondamenti  della  noflra  Riforma,  & il  primo 
Generale,  che  degnamente  la  gouetnafie  . Ondefemprel’haricono- 
feiuto,  fc  non  per  Autore,  dclftitutorc,  almeno  per  Padre  . Quindi 
ci  riputiamo  àgioria  il  deferiuere  le  gloriole  imprefe,  chei  fece  , eia 
vita  lode  uole  in  ogni  genere  di  virtù,  quali  abbracciò  deqtro.efuori 
della  Riforma. 

4 Vita , e getti  di  Fra  Alatteo  da  Bafeio 
Primo  Generale  de’  Cappuccini. 

rotila  duwtione , e fìnto , che  fin  da  fanciullo  moflrò  Fra  Matteo , 
e et  vnagraue  tufi  mèta  cagionata  in  lui  dal  troppo  feìuore . 

FRa  Matteo  da  Bafeio,  Cartello  di  Monte  feltri,  non  molto  dipo- 
rto dall’ Appennino,  foggettqal  comandode’ContidiCarpegna, 
famiglia  Ulurtnflìmadel  Ducato d'Vrbino  celebre  perle  ricchezze  , 
per  li  titoli , per  le  imprefc  fai  tc  cofi  in  pace , come  in  guerra , e molto 
più  celebre  ancorapérladinotionc:  nacque  diTad  re,  e Madre  pouc- 
ri , contadini  di  profedìone , ma  tanto  più  virtuofi , i quali  coltiua  rono 
l’animo  del  fanciullo  con  ottijni  coftumi,  vedendolo  dotato  da  Dio 
d’vn’indole  egregia  . Suo  padre  ebbe  nome  Paolo,  eia  madre  Fran- 
ccfca , c perche  erti  viueuanonel  fanto  timore  di  Dio,  & ortèruauano 
l fuoi  fanti  comandamenti,  con  cgniiollecitudine , e diligenza,  alJc- 
uaiono  (ìmiln-entc  il  figlio  nella  fteflàoflèruanza,  indrizzandolo  nella 
medefinu  Brada  . Ma  il  Signore , che  con  le  benedittioni  cclerti  pre- 
ucnendoi  fuoi  eletti  piùcari,  fuok  con  certi  (égni  moftrarealcuni  pre- 
ludi) della lor vita,  volle  figmficarcinc’ nomi  dell'vno,  edell’alrnf, 
come  in  eferri  ritratti,  ò pronoftici  quanta  e (Ter  douclfe  la  fantità,  e Tee- 
cellenza del  figlio;  perche  nel  nome patcmoafTai  chiaramente  cifigu- 
rò  la  grana  dell  \ ftìcioapoftolico,  nel  qualedoueua  ertère eminente  ; 
c nel  nome  materno  ci  diede  ad  intendere,  qual  forte  di  vita  gli  pre- 
ferì u e (Te  il  Ciclo,  e di  quantiraggidi  cclerti  fplendoriaucua  à rifplcn- 
dere  per  la  virtù,  perla  fantita,  eperlaiiformadiquefthuomoDiui 
no  I O. dine  de’Francifcani . 

Era  fanciullo  d'ingegno  docile , dotato  d'vna  (implicita , e d una 
foauità  dicortumi,  e d vna  piaceuolezza  sì  rara  nelconnerfarc,  che 
fi  rendeua amabile à rutti.  Indmatoailc  cofc  (òcre più  chenoncom 
fportaua  lctafanciullefc^  fnupthaua  (òmmamenie  inuaghirodc’  Mr- 
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Della  Relio. 
28. 


(Ieri  Diurni  : afcoItauadiuoUmentela  Meda,  era  frequente  nejl'ora- 
tionc  .efanciiillctroancora  attendata  al  digiuno  : c perla  delicatezza, 
& affabilità  de’  fuoicoffumi  era  tanto  aitato  da  gli  altri  fanciulli,  che 
ilfeguiuano ingran  numeroconie  lor Duce , e pallore,  pendentidalla 
fua  bocca,  intenti  foto  alle  lue  parole  . Li  conduceua  Matteo  nc’luo- 
ghi  lolita  rii , & mi  ral'hora  li  faccua  alzar  le  mani , & inuocare  il  nome 
diGiesù,  tal’horaad  alta  voce  gridare  milèricordia  5 qualche  volta 
piegarle  ginocchia , e bacciarla  terra , e tal  volta  li  ammaedrauaà  rin- 
gratiarc, e benedire  laniacftàDiuinajetuttirvbbidiuanoprontamen 
te,  come  Ie  llato  folle  il  loro  Maellro . 

Arnuatoal  dodiccfimoanno  1 dcpollelc  vedi  fcecolarcfche , come 
che  incominciaffe  fin  da  quel  tempo  i dtlpregiare  il  Mondo,  & ad 
afpirare  ad  vna  vita  migliore,  fi  fece  fa  r’vna  tonaca,  chegliarriuaua 
fina’ piedidt telavile,  graffa, e rara  .dicolorc  dicencre,  della  quale 
fi  ferui  fin  tanto,  ch’entrò  nella  Religione.  Occorfe  in  quel  tempo, 
che tràquelli di  Sellino foggerti  al  gran  DucadiTofcana  , e quelli  di 
Balcio,  perlepretenfioni,che  aueuano fopra i confini  gli  vm  de  gli 
altri , fi  fufeitaffe  vna  gran  riffa . Quindi  il  Gouernntore  di  Sellino  gra- 
vemente fdegnatocontroquelli  di  Bafcio,  e quellidi Miratoiaaueua 
penfatodimandarui  trecento  foldati,  à dare  il  guaito  a’ior  campi . 
Quelle  genti,  che  non  auerebbono  mai  penfato  tal  cola,  non  le  ne 
prendcuanopenficroalcuno,  in  quél  tempo  appunto,  nel quale  ifol- 
dati  della  Toicana  di  già  (òrti»  da  Sellino  aftrettauanoi  palu  alla  volta 
di  Miratoia . Matteo , che  nulla  fa  pena  di  quelle  cofc , raccolti  da  cen- 
to fanciulli,  evellitoconlafolita  vede  andandoauanti  à tutti,  come 
le  folle  il  lor  Capitano , fi  era  incamminato  verfo  Sedino . Arriuato  a* 
confini  di  Sedino  contigui  à quellidi  Balcioad  vn  capo,  in  cui  s’vniua- 
no  molte  dradc,  incominciò  à proferire  ad  alta  voce  il  nome  di  Gie- 
sù  .erideffofecero  tutti  (fanciulli . [foldati, che fretroloficorreuano 
alla  preda,  vditi  da  lontanotanti  clamori,  trattenneroi  palli,  c fattifi 
à credere,  che  i nemici  fa  peffcroilorodillègni,  dubitarono,  che  non 
folle  vna  compagnia  di  foldati  mandati-à  farla  feoperta,  &à  batter 
la  drada  j c mentre  per  meglio  chiarirtene  paffarono  poco  più  auanti  ‘ 
Matteo  condotti  i fanciulli  nel  colle  vicino , fece,  che  alzaffero  ancora 
più  la  voce,  gridando  tutti  Gicsù  . Cofa  mirabile  inuero:  quel  grido 
panie  cosìformidabilc  a’ncmici , e cacciò  loro  tanto  fpauento  negli 
animi,  che  temendo  di  non  vederli  addoffo  in  breue  vngran  numerò 
di  foldati,  fi  diedero  à fuggire  . Inqucdaguifail  Signore  con  le  voci 
infantili , come  conlctrombedi  Gedeone codrinlè  alla  fugagli  arma- 
ti : c liberò  quc’Cadelli  dal  guado,  e dall’altre  rouinc  , che  lorofo- 
pradauano. 

Incominciò àfpargere  eflendo  ancor  fanciullo , àgl’impulfidello 
Spirito fanto,  1 finii  celcdi  di  quella  predicanone  apodolica,  quale 

; doue- 
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Predica  icor  doucua  poi  vna  volta  feminare  à piena  mano  con  grandiflimo  frutto, 
fanciullo  nel  cd  vulita de’  Popoli . Conciolìacheapprefi già  coll’acutezza  delpro- 
'*  prioingcgnoi  primi  rudimenti  della  grammatica,  leggeua  foucntele 
pcuarón  * vite  de’ Santi  Padri,  e igeiti  del  padre  S-  Francefco,  facendoui  fopra 
attenta  rifleflione:  pertiche  non  rare  volte  nella  pubblica  piazza  falcn- 
do  fopra  le  tauo!e,&  i panchidc’  mercatanti, innaffia ttoda  ritti  più  co- 
piofi  di  grada  celefte  ,di  quello  fia  comunemente  capace  l’età  puerile , 
con  gli  èfempi  de’  Santi  inuitaual’animcà  penitenza.  Eperòquelli  ; 
clic  contemplauano  in  vn  fanciullo  quelli  preludi; , fortemente., 
maranigliatifene  prefagiuano,  che  douefle riufeire  huomo  infigne 
congetturandolo  come  dall’vgna  il  leone , pronollicaua — “u 
ome  tale  co  l forte  ruggito  della  parola  Diuina  aucrebbc 


Perla  molta 
attfi trita  del- 
la vita  s’ in- 
ferma grani' 
mente. 


il  Cor.  li. 


pronollicauano  , che 
ina  aucrebbc  atterrito 

ì peccatori. 

Appena  giunfe  al  quintodecimoanno,  che  reltandopriuodi  Padre, 
c di  Madre , e padrone  di  fe  QciTo,  e della  fua  voglia , con  tanto fpi rito, 
s’applicò  alle  cole  Diurne,  che  rubando  con  eccedo  diferuoreà  gli 
occhiti  fonno,  per  darfi  più  lungamente  alle  vigilie  , «Se  all’orarioni  : 
coricandofilpefie  volte  fopra  la  nuda  terra  , opprimendo  l’età  gioui- 
netta  con  rigorolì  digiuni,  priuandola  di  quell’alimento,  con  cui  fi 
nodrifcc,  e fi  mantiene  : neoflèruando  dilcretione  alcuna  in  quelle 
mortificationi.lafciandola  briglia  in  colloà  femori  dello  Spirito,  cad- 
de in  vna  graue  infermità,  nella  quale  ricordeuole  dell  auderità  foli 
ta,  apparcchiandoli quelli, che n’aueuano  cura  vn  letto  di  piuma  per 
rillorodelle  membra  afflitte  ; nemoftrò  egli  di  fgullo  j ecome  lél’a- 
uefle  in  orrore , & odiafle  già  ogni  delicatezza,  per  attaccare  la  prima 
battaglia  contro  la  carne,  le  lo  fece  Icuar  di  lotto,  ne  volle  altro,  che 
vnfacconcdi  paglia  . In  quella  malattia , che  rafìfliflè  lungo  tempo, 
diede  Matteo  fogni  d'vna  partenza  non  ordinaria , anzi  ciò , ch’è  I otti- 
mo, &ilperfettodi  quella  virtù  , moflrò  allegrezza  ne’ patimenti . 
Onde  potcuadirconl'Apoflolo.  Libenter  gloriaborin infirmitJtibus meit , 
vtiiibabitet iarne  virine  Cbrifti . Eflcndo  infermo,  gli  fù portata  dalla 
villa  d’vna  fua  cugina  vna  gallinacci,  perche  gliela  foflc  cucinata  : 
vedutala  k gata  il  dinoto  giou  ine , pregò  la  cugina , che  la  feioglielìe  ; 
e dicendogli  elfi  : auuerri  Matteo  mio,  che  la  gallina  none  domeni- 
ca , ma  feluatica , pnde  fe  fi  slega  piglierà  vn  volo  tale , clic  non  fi  po 
tra  poi  faciimenteaucrpiù  nelle  mani;  lerifpofe  Matteo,  che  impor- 
ta ’ fammtqucllagratia  ; Jafciala  andar  libera  . Volendola  donna_, 
/-'«rf  rallinac  compiacere  all’infermo,  slegò  l'vccello  ; il  quale  fcordatofiogmfel 
c/4  s‘ addome  uatichezza  corfe  fnbitoncl  (cnodi  Matteo  , & addomeflicatofi  con 
ftica  fico . elfo  lui , fi  riposò  tra  le  fue  braccia , come  fe  fiato  folle  nel  proprio  ni- 

do . Si  fiupiuano  tutti,  c marauigliatifi  di  quella  nouiti , perche  più 
chiara  fpiccafle  la  virtù  Diuina,  co’gridi,  econlemanipioeurauano 
di  farla  fuggire  : ma  la  gallinacea  fiaccatala  prima  vol-aà  fot  za  dal 
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fenodi  Manco,  vi  ritornò  la  feconda  : eciò,  clic  accrebbe  la  maraui* 
glia,  fi  diede  à prender  le  mofchc,  le  quali  volauano  attorno  alTmfer 
mo,  diuenutanecacciatricc  per  liberarlo  dal  trauaglio  , che  poreua 
fentiredall’importunitàloro  . Sivalfecglidel  beneficio  diqueltovc- 
cello,  edelfolleuamcnto.chenericeueua  tutro il  tempo  , che  licite 
infermo,  riconofccndoin  ellbil  dono  fingolariflìmo  della  prouidenza 
Diuina  : e per  ricompenfarlo  del  beneficio  riceuuto,  ricuperatala  là- 
nità  lo  lafciòandar  libero. 

Q>me  entrò  Matteo  nella  7 Religione  degù  Ofieruanti } e come  nella 
Qttà  di  damerino  feruì  àgli  Appettati . 

Rltornatoallafalutedi  prima,  e toccato  il  decifettefimo  anno,  co- 
minciò il  diuotogiouancàconfiderarefccofteflbgrinnumerabili 
lacci  della  vita  fecolare  ; da'  quali  trattenuti  i mondani  per  vna  certa 
necdlìtà  miferabile  fono  impediti,  chenon  pollano  foìlcuarfi  àvolo 
liberamente  in  Dio  ; e conchiufo  , chenon  vi  folle  luogo  me  n peri- 
glicfo  della  Religione , la  quale  elfendo  lontana  dal  Secolo  , feque- 
ilratada  gli  frcgolati  appetiti  delle  voglie  dc’fcnfi,  fràl'altilfime  rupi 
dell’vbbidienza,  della  pouertà , edellacafiità,  apre  vn’afìlo  ficuro  d 
quelli , che  fe  le  dedicano  ; procurò  d'cflTer  riceuuto  nella  Famiglia 
deirOfieruanza , dicuifieragiàdichiaratofeguace  con  quella  tona- 
cadicolordiccnere,moltoconformeairabitodc’FrariMinori . Era 
preceduto  in  Matteo  vn  ccrtoamore.cfapore  delle  cofe  cclefti.il  qua- 
le crcl'cendo  con  la  giouentù , lo  faceua  gemere  fouente  à guila  di 
colomba  amica  della  purità  , e dell’innocenza  . Onde  non  è nia- 
rauiglia  , fc  dopo  i gemiti  ardenti  fparfi  nell’oratione  , per  rcnderfi 
propitia  la  Diuina  clemenza  , impennando  Tali  qual  colomba  ap- 
punto pura,  innocente,  femplice , fenza  fele  , c guardinga  della., 
virginità,  e purità  dell  anima,  volòneU'amorofacauetnadella  Sera- 
fica Religione . 

Oltre  pafiaua  ogn'altronell’vmiltà,  nell’vbbidienza  , e nella  po- 
ucrtà  . Perche propoflofiqualfauioarchitetto  d’innalzare  la  fabbri- 
ca della  cara  fpi  ri  tua  le,  fidandola  con  fodo  fondamento  lopra  la  pie- 
tra , perche  non  traballaflèal  foffio  de’ venti  delle  tenrationi , e non 


L 4 gallinac- 
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ogn  altra,  Ubbidienza , la  pouertà 
rr.odeflia , la  manfitetudine,  l'aftinenza , l’a urte  riti , la  mortificatiorie 
della  carne , l’orafione , la  vigilanza  , la  carità,  con  le  quali  incomin-  t * , 
ciò  vn  nobile  nouiriafo  di  vita  rcltgiofò  molto  più  perfetta  di  quel-  *^*j?e[*  * 
che  prima  aueua  abbracciata  nel  Secolo.  Quindi  vedutolo  ir  “ 
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Padruli  Ipritoferuente,  d’ingegnodocile.attoad  impararle  fcienzc , 
lopromofleroallolludiodelle lettere  . Vbbidì  l'vm.Ic  religiofo,  ma 
auendoapprefodall’Apollolo,  chela  lettera  vccide.elofpi  rito  vilifi- 
ca ; e ù pendo,  che  la  mente  del  padre  S.  Francefcoefpreflà  nella  Re- 
gola era  , che  iFrati  ne  per  faticadicorpo , ò di  mente , ne  pcrcagione 
di  iludio , eftingueflèro  lo  fpinrodella  lantaorationc,cdiuotione,do- 
nauamenofe  ItelTo  alle  lettere,  che  all’oratione,  & alla  contempla- 
tione  delle  cole  Diurne,  concuificoncepifce,  fi  partorilce,  e fi  man- 
tiene mnorlofpiritodcl  Signore  . Ondcapprefc  maggior  Capienza  , 
e più  copioialludiandonel  libro  delle  piaghe  di  Cimilo,  chcin  altro 
qualunque , il  quale  tratti  d’vmana  eloquenza . Fattopredicatore , ne 
volendo  làpcr’alrro , che  il  C rocififlTo , non  impiegata  il  fuo  Audio  nel 
farfceltadt  concetti viuaci,  ò di  parole  eleganti , le onali  dilettando 
l’orecchio,  non  ferilconoi  cuori, ma  precedendoli  nelloratione  dello 
(pioto,  edclla  virtù  del  Signore  ; con  quelli,  quali  con  acuti  dardi 
Scoccati  da  fòrtiflìmo braccio,  abbatteua  i configli , dilGpaua  le  fa- 
langide’malignifpiriti.esbarragliauaogniforza  vmana,c  diabolica, 
la  quale  ardiùè  d’opporft  al  volere  Diurno,  edicontrallarc  co’l Cie- 
lo, e liberando  le  menti  de  gli  huomini  rrufcramentccaptiue,  efehia- 
ue  di  Satanaflbrle  riduccuaalla  (èruitir,6c  dgltoflcquijdiChrillo. 

Pi  rcioche  da  quel  tempo  conforme  al  prel'crittoEuangelico,  che  fi 
hà  nella  Regola  de’  Frati  Minori , annunciando  la  pena , e la  gloria  , 
fgomentanao  i peccatori  con  le  minaccic  de  gli  cremi  fupplicij  , & 
animandoli  alla  penitenza  conia  promefla  de’  beni  eterni  ; con  quello 
ft-.ledi  predicare  ottenne  dalla  virtù  Diurna  ( la  quale  èlcmpreamfte» 

’tc  airanime  femplia , & innocenti  ) tal  grana  , che  congregò  ncl  g ra- 
na 10  del  Signore  copiofa  raccolta  d’anime  fedeli - 
i Era  l’ànnodinoftra  fatate  15*3.  quando vna  crudeliffima Pcffe da-  29 

10  il  facco  a moire  città  d Italia,  attaccòcon  gran  furiai  Villaggi de 
jn  particolare  la  citràdi  Camerino . L in  te  (è  Fra  Matteo,  che-dimora- 
ua  non  molto  lungi  nel  Conuento  di  Montefalcone,  e (tirandola  me» 
tencl  miferabilc  (tato,  e nelle  sfortune  di  quella  Città  ; feritone!  cuo- 
re dalle  acute  punture  della  compatitone  di  tanti , che  languiuano  lèn- 
za foccorfo.c  fenza  folletto  mento  di  forte  veruna,  di  tanti , che  mori- 
nano fenza  confellionc , e fenza  Comunione  r di  tanti  pouerclli , che 
Vi  laioauanoi  corpi,  el’amme , lènza  trouarfi  chi  porge  Ile  ioroalcun’ 
aiuto  ; pollofiauann  gli  occhi  ilgloriofo  cfempio  di  S.  Bernardino  , 

11  quale  mentre  incrudelina  la  pelle  in  Siena , fi  dedicò  à gli  oflèqui  1 de 
gli  appella  ri  : configliarofi  piana  co’l  Signore  nell’oranone,  andòà 
tremare  il  Guardano,  e (copertagli la  litaintennonc,  dcildcfiderio, 
"theaueuad’impiegarfiiielferuireàgf’inlctti,  vnulmentelo  fupplicò 
perla  licenza,  epcilabcnedutionc  di  pottifmasfcrireàCameimo, 

Se tui.impiegarfi  m.vn’opera,  di  tanta  putti  ■ B Guardiano,  che  cono- 
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fedii  la  vrrin  cfpe rimeritata , e la  fintiti  di  Fra  Matteo , vedendolo  in- 
feruoratodeiramoreDiuino  , elperando , che  l'impiego  douefle  ri- 
fultarc  àgioria  di  Dio,  Acdificarionede’ prolTìmi,  gli  diede  licenza  , 

Aìri meritodell'vbbidie tizi,  egli  aggiunte  per  compagno  Fra  Lodo 
uicodaFolfombrono;  ondeamendue  accompagnati  dallagratia  Di- 
urna , giunfero  à Camerino . 

30  EranoinqueltempoSignoridi  Camerino,  ilDucaGio.  Maria  Va- 
rano , e laDuchefla  Caterina  Cibò  Aia  moglie  , nipote  di  Clemen- 
te V 1 1.  Sommo  Pontefice , a' quali  in  vna  caiamiti  si  grauc , e comune 
à tutta  la  Cittì,  fùgranlTìma  l’offerta,  c la  prontezza  de  gli  animi  di  Laceriti,  t 
Fra  Matteo,  e di  Fra  Lodouico  . Auerefte  all'hora  vedutoque’due/.»  diligati* 
infertiorati  Religiofi  fcorrcre  tutte  le  ftanze , c tutte  le  baracche  d e d F.M*ttc« 
gl'infetti;  cfortarquefti  alla  penitenza,  à quelli  miniArarelecofcne-M/''"'"  ' 
ceffone;  inuigorircgrinfermigrauemcntc  oppreffi  dal  male  co’  San-S1'1”!1 
tiflimi  Sacramenti  della  penitenza , c dell’EucariAia  ; raccomandar'al 
Signore  l’animc  de’  moribondi,  fcpcllirci  morti  , de  allettare  iviui  al 
forno  timore  di  Dio , con  pubblici , e con  primati  fermoni . Finalmente 
illoroefercitioquotidianocradiferuire  a gl’infermi  in  tutti  i bilogni, 
tanto  perii  corpo , quanto  perl’aniim,  con  ardore  di  carità  cosi  in- 
tento , che  non  ftimauano  fatica  alcuna , ò pericolo , mettendo  à con- 
todigrandiffimoguadagno  il  perder  la  vita  per  amore  di  Chrifto  in 
quel  miniftero  tanto  accetto  al  Signore.  Ma  la  Diuina clemenza,  la 
qualehàcura  particolarcdi quelli , che  polpongono  gl'mterelfi  della 
propria  vita, all’altruifalutecorporale,  efpirituale  ; fràlecatalìede’ 
morti,  e tanti  pericolid’infettione  volle  prcferuarli  da  ogni  male,  per 
dar’animoàghaltriàfeguire illoro  efempio,  cperrilerbarli  all’opera 
infigne della  Riforma. 

31  In  quelli  fanti  cfercitij  di  pietà  , c di  carità  Chri (liana  s’acquiftò 
Fra  Matteo  tal  nome  , c credito  di  fornirà  , ch’dTcndo  conofciuto 
il  fuo  fpirito,  e la  perfettione  della  fua  virtù , era  da  tutti  llimato  vn 
firmo:  e tanto s’auuanzò  nellagratia , e nella  beneuolenza  di  que’duc 
Prcncipi  : che  dall’hora  la  Ducheffo  Caterina  concepì  verfo  di  lui 
vn’amore  , & vna  diuotione  fingolariAìma , la  quale  partorì  poi  à fuo 
tempo  flagionatii  frutti  perii  nodrimcnto,  c per  l'incremento  della 
futura  Riforma . 

Dileguata  ogni  pelle  nella  Città,  fece  ritorno  Fra  Matteo  co’lfuo 
compagnoal  Conuento  ; & effondo  zelanti  Almo  dcirofiferuanza  re-  prt^4jictlh. 
gelare , applicò  tutti  i penfieri , e gli  affetti  ad  olTeruare  perfetramente  ,/ sart- 

ia. Regola  . Quella  fola  cagione  affliggala  il  fuo  fpirito  , egli  era  vn-j,fr/4  r‘ftr- 


31 


continuo  pizzicore , che  vedcuala  Famiglia  deU’Ordine  , non  poco 
vlcita  daldritto,  diretto  fcnticre  della  pura  oflcruanza  ; pcnlche_. 
fpargeua  ndl’oratione continue  lacrime,  chiedendo  affettuofamente 
al  Signore  vna  vcu , e perfetta  Riforma , quale  finalmente  dopo  molti 
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pianti  ,c  fofptri ottenne  dalla  Diurna  mifcricordiAflcl modiche diffu- 
lamentefic  detto  l'anno  1524.  e ijij. 

Come  F. Matteo fi  dilettata  particolarmente  d'ammaeftrare  i fanciulli 
nella  dtuotmic  majfime  del  Santijfimonorne  di  Giesìi . 

LAfciaremo  qui  di  raccontare  le  vifioni , le  riuelationi.c  tutti  gli  3 
_ f altri  fucccffi  di  Fra  Matteo  regiftrati  gli  anni  antecedenti,  finche 

faceto  q«<r-  deporto  non  lenza  lacrime  il  Cappuccio  aguzzo,  e piramidale  pervi- 
drato  in  vi-goredcl  Decreto  di  Paolo  III.  li  parti  dalla  noftra  Congrega  none  : 
gore  del  De-  evenendoàciò.chc fece dopoquefta partenza, diremo,  chefcucito- 
fi,  ò tagliatofi  il  Cappuccio  quadratononfi  fueflì  per  quertol’amo- 
re  dcirauftcrità , edella  fantitàdella  vita  . Perche,  fe  bencin  virtù 
dell’oracolo  diviuavoce  concertoglida  Clemente  VII.  come  pere- 
grino, e forellicrc  foggiomaflc  nelle  felue , ò predicando  (corrette-, 
molte  parti  del  Mondo,  ne auefle alcun  luogo,  òdomicilio  (labile  5 
non  portò  però  mai  tutto  il  tempo  di  fua  vitapiùche  vn’abito  Colo  vi- 
le, &afpro,  e camminando  fcalzo  fenzafandali,  ò futile,  profeguì 
vna  fotte  di  vita  così  perfetta , che  {emendo  al  Signore  in  continui  di- 
giuni, vigilie , lacrime , dcorationi  confacrò il fuo corpo,  l'anima, e 
yfmmaellra  tutto  fe  dettò  aU'vtile,  & alla  falute  fpirituale  de'  profllmi . Non  lafciò 
i fuiullinel-  nella  vecchiaia  quel  diuotocortume , che  incominciò  fin  dalla  fanciul- 
la  diuttione  Jlezza , d'inuitarc  i fanciulli , à lodare , e proferire  con  alta  voce  il  nome 
di  Giesù  : non  folopcr  Capere , ch’era  molta  accetta  al  Signore  quella 
lode,  che  gliera  offerta  dalle  labbra  innocenti  de'  fanciulletti , ma  in 
oltre  per  iftillare  in  quella  guifa , alle  tenerelle  menti  incapaci  di  inali- 
ti.! l'amor  Diuino  : Se  effondo  egli  amantittìmodella  purità , portaua 
affettionc  particolare  a' fanciulli , ritraendoli  per  tempo  da’ peccati 
con efempi , e minaccic  di  bertie  diuoratrici , e di  draghi  infernali  pro- 
porrionati  alla  capacità  loro  ; e tanto  fi  dilettaua  d'ammaeftrarli  nella 
via  del  Signore , che  li  dice  cflcrc  fiato  il  primo , che  in  Forlì  pubblica- 
mente li  congregarti:  alla  dottrina  Chrifiiana  : opera,  che  (u  poiillu- 
ftrata , ed  accrcfciuta  conia  diligenza , e fatica  de’  Padri  della  Com- 
pagnia diGiesù,  e d’altri,  che  vi  s'impiegarono  . Similmente  ifan- 
ciulli  allettati  con  carezze , e cofarelle  di  poco  momento  gli  aueuaoo 
prcl.1  tanta  affettione,  che  in  gran  numero  il  feguiuanonc'  campi,  c 
ne’  Cartelli . Camminando  vna  volta  nel  tempo  dcllcrtate  la  campa- 
gna di  Simgaglia , feguitodavn  gran  numero  di  fanciulli,  vedendoli 
il  buon  Padre  fianchi  pcrcagioncdcl  viaggio,  dcaifidallafetc,  cdal 
calore  del  Sole  : diede  loro  vnapicciola  zucca  di  vinoauuta  in  elcmo- 
linada  vna  donna , la  quale  però  non  poteua  naturalmeme  ballare  à 
tanta  moltitudine  . Vi  bebbero  tutti  i foflìcienza , e nel  fine  fi  trottò 
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ancora  piena:  onde  fenzafeapirode!  vino,  e conl’aggiunta  del  meri- 
to dell'clemofina  fu  redimita  alia  diuota  donna . 

Si  dilettaua  fopra  mododammaedrare  i fanciulli,  e tanto  più  vo- 
lentieri vis'affaticaua, quanto chein  quella  guifalididoglieua  da  mol- 
ti viti)  puerili;  e fa  peua,  che  la  buona  piega , che  s’incomincia  nella-,  Instale  tur- 
fanciullezza  fi  confcrua  ancora  facilmente  nella  giouentù , nella  viri-  bea  lodare  il 
lità,  e nel  la  vecchiaia.  Parue  da  principio  ad  alcuni  ( i quali  redandofi  Signtrt 
nella feorza deH’attione , non  ne penetrauano  il  midollo)  chcqucda 
fatica  fode  vana,  c di  niun  nlieuo  : ma  vedendo  poi  i beni , egli  vtili 
Spirituali,  che  ne  feguiuano  : non  folo  i fanciulli,  ma  gli  huomim  anco- 
ra d’etàmaturi,  particolarmente  i contadini,  il  feguiuano,  &incom- 

agniade’fanciullettidiuotamentecantauanoilnomediGiesù  ,econ 
1 vnitamcntc  conforme  al  tenore,  che  aueua  loro  infegnato  F.  Mat- 
teo, lodauanocon  alta  voce  il  Signore.  Nel  giorno  deU'Afcenfione 
di  Chrido.aucndo  condotto  fopra  d’vn’alto  Colle  gran  moltitudine 
jd'huomini  ,e  di  fanciulli  innalzo  la  voce , dicendo  : Hoggi  desi  chri- 
I ilo  Ugnar  noflro  è afeefo  al  Cielo.  Ci  benedica  dal  Ciclo  ill^oslro  Signor  desi 
Cbrijlo.  E replicando l’idedò  tutti  quelli, cheiuieranoprefenti,  fpar- 
geuanodiuotidìme  lacrime*  Camminando  tal’hora  per  le  campagne, 
e per  li  Borghi  della  Città,  inuitaua  tutti  quelli,  che  trouaua,  huomi- 
ni  e fanciulli , grandi , e piccoli  all’amore  di  Giesù , cantando  alcuno 
canzonette  diuore,  le  quali  infiammauano  gli  animi  nella  diuotione 
di  quedo  fantidimo  nome , e nella  brama  del  Cielo . Infegnaua  loro 
anco  tal  volta  altri  canti,  perintimorirc  gli  animi  teneri  con  le  peno 
dell’Inferno  j così  hora  allettaua  particolarmente  i Semplici,  e gl’i- 
dioti all’amore  del  Paradiib , hora  li  ammaedraua  à temere  gli  eterni 
cadighi . 

Non  era  Fra  Matteo  d’incomodo,  òdi  moledia  ad  alcuno;  perche 
dopo  le  fatiche  della  predica,  ò del  viaggio,  contentandosi  de’ pez- 
zetti del  pane,  e di  qualche  frutto,  ò erba  cruda , altro  non  cerca 
ua  per  elemofina . Quando  era  inuitato  à pranzo  da  qualche  amo- 
reuole , non  rifiutaua  d’andarui , per  quedo  motiuo  principalmen- 
te, che  Spera  ua  di  fare  qualche  guadagno  Spirituale  per  l’amme  : ac- 
cettata però  l'inuito  con  queda  conditione , che  non  gli  fodero  por- 
tati auanti  Se  non  cibi  vili,  & in  poco  numero,  e ne  mangiaua  sì  par- 
camente , che  appena  pareua  che  li  adaggialTe  . Era  tanto  zelofo 
della  Sua  Regola  , che  non  folo  abborriua  ogni  pecunia  , & il  pof- 
feder  cofa  alcuna  : ma  trouando  Scritto  in  efla  ,che  i Frati  non  s ap- 
proprino ne  cala,  ne  luogo,  ne  alcuna  cofa,  non  volle  mai  auere^ 
per  Sua  abitatione  luogo  determinato  tutto  il  tempo  , che  vide,; 
ma  ouunque  lo  coglieua  la  notte , iui  fi  ripofaua , ò Sotto  gli 
alberi,  ò Sotto  i portici,  ò nelle  capanne,  ò negli  Ofpitali  con- 
forme aU’occafione,  & alla  comodità,  che  n’aueua  ; e poi  leuandofi 
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dopo  breue  ripofo,  confumaua  il  rimanente  della  botte  in  orationi. 
Non  fi  moftrò  mai  tanto  inuaghitod'alcuna  cofa , quantodcl  proprio 
difprczzo  : onde  non  fi  curaua  di  quelli , i quali  fi  burlauano  della 
fua  (implicita , oucto  mordcuano  con  dicerie  quella  forte  di  vita_, 
negletta  , che  il  mondo  chiama  pazzia  ; perche  auendo  ben  radi- 
cati i fondamenti  della  vita  fpirituale,  nclrhumiltà,  non  fi  lafciaua 
muouere  punto  da  quelli  fofh  d’aure  leggieri . E benché  partitoli 
dall'Ordine  de'  Cappuccini  ritornane  all’vbbidienza  de  gli  Offer. 
uanti:  non  fi  difgiunfc  però  mai  tanto  da  quelli , che  quando  gli  oc- 
correua  di  lattare,  nettare  , ò ripezzare  l'abito,  ò altra  fimilcncccfiì- 
tà , non  diuertifle  a'  loro  Conuenti , oue  accolto  da  tutti  con  molta  al* 
legrczza,  e carità , gli  era  fomminiftrato;  con  ogni  amorcuolezza  tut- 
to quello,  glifaceua  di  bifogno.  Quindi  amaua  egli  ancora, come  pri- 
ma faceua , la  Religione  Cappuccina , & era  folito  di  chiamarla  la  fua 
Religione.  ■ i . 

Qome  fu  mandato  F. Matteo  da  'Tapi  Varnefe  nella  Germania,  per 
affi  Aere  al  Nipote  nella  guerra  contro  gli  Eretici . 

E mandato 
da  Paolo  III. 

nella  derma 
ma  con  vrì- 
EJcrcit» . 

Ontemplandofouente  Matteoglifcherni.e  le  pene  fofferte  da 
V-/  fuo  Signore , & accendendoli  tutto  ncll’animodi  defidcrio  dif- 
ferii fi  in  facrificioalla  maeftà  Diurna , onde  auetlc  non  folo  à patir  fati- 
che, ma  ingiù  rie  ancora , e piaghe , ad  efporfi  a'  pericoli  della  morte, 
dcàlpargeril  fangue  per  amore  di  Chrifto.  Nonpermife  il  Signore, 
che  fedirò  del  tutto  vani  gli  affetti  di  quello  fuo  (eruo  5 perche  aflem- 
brandoinque’ tempi, cioè  l’anno  1 546.CarloV.Imperatorevn’Efct> 
citocontro  Gio  Federico  Duca  di  Safl'onia.c  Filippo Lantgrauio  Ere 
tici  Rubelli all'Impero  : & auendoui  jl  Papa  dedinato  con  vn  grodbdi 
gente  il  Nipote  Ottauio  Farnefe  ; intefa  la  fama  di  quello  finto  Rcli- 
giofo , la  quale  alla  luce , & à gli  fplendori  della  fantità  della  vita , e de' 
miracoli  fiera  homai  fparfainmoltc  parti,  lofcce  chiamar  àie,  e lornan 
dò  con  l’Elercito  in  Germania,  perche  animade  co’fuoi  fermoni  alla 
battaglia  i foldati  Cattolici,  c con  le  lue  orationi  didipa  degli  Eretici,  c 
finalmente  con  la  forza  delle  prediche,  e con  l eièmpio  della  vita_, 
apollolicaftabilifiè  maggiormente  nella  Cattolica  fede  i Popoli  della 
Germania.  1 x 1 ■ ■'  > . 

Entratocon  l’Efercitoin  quelle  parti, furiceuutoconmoltoono- 
re  da  Cefi  re,  à cui  predidè,  cne  arebbe  ri  portatp  vittoria  de'fuoi  ne- 
mici.lui  il  gcnerok)  foldatodiChriftoammaedraua  quelli  dell’Impe- 
ratore,come  fi  aueflè  à cóbattere  con  laviua  fede, e confidenza  in  Dio, 
li  efortaua alla  fama  pemtcnzi  ,ammini!lraualofo  1 Santiflimi  Sacra- 
menti, li  ammaua  alla  pugna, infegnaua loto à confidare  maggiormen- 
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tc  in  Dio,  che  nelle  proprie  forze , à dilfidare  di  quelle, cd  à follc- 
uarfi  con  quello.  Venuti  à fronte  gli  Eferciti  per  azzuffarli , arma- 
to d’vna  fola  Croce  di  legno, precedcua  il  campo  Cefareo  , accen- 
dendo tutti  con  parole  ardenti  d combattere  valorofamcntepcr  ze- 
lo dell'onore  di  Chrifto  , e per  la  manutenenza  della  Fede  Catto- 
lica. Attaccata  la  battaglia:  ( cofa  mirabile  inuero  ) gli  erano  fca- 
ricate  contro  con  fuono  orribile  le  molchettate , e le  cannonate , gl 
pioucua  fopra  vn  nembo  di  palle  , auuentatcgli  da  gli  Eretici  : ed 
egli  intrepido  vedcuafi  non  ceder  di  luogo  , non  temere  i colpi , 
non  pauenrare  le  palle  , ma  opponendoui  il  fegno  della  Santiflìma 
Croce  più  forte  di  qualfiuoglia  feudo  adamantino  , di  qualfifia  vf- 
bergo  incantato  . con  la  virtù  del  Signore  le  faceua  torcere  altro 
ue , ouero  andar’à  vuoto  nell’aria . Se  ne  ftupiuano  gli  auuerfanj , 
fe  ne  marauigliauano  i nollri  j ne  fapeuano  capire  , come  vn-huo- 
mo  potelTe  durarla  lenza  ferite  , e lenza  timore  frà  le  gragnuole., 
de’ colpi  : e Igomentandofi  quelli;  e quelli  vie  più  animandofi  con 
felici  Ipcranze  di  vittorie,  vedendo,  che  il  Signore  combattala  per 
cflì  , sauuanzauano  contro  il  nemico  con  forza  maggiore  : finche 
trucidare  , c sbaragliate  le  fquadrc  de  gli  Eretici , il  trionfo  toccò 
a'  Cattolici:  e l’i fletto  Carlo  V.  ebbe  d dire  con  gran  fentimenrodi 
pietà  : venni  : vidi  : Se  il  Signore  hd  vinto  per  noi . Ne  fù  minor 
marauiglia,  che  finita  la  battaglia,  trouandofi  l'abito,  Se  il  mantel- 
lo di  Fra  Matteo  forati  in  molte  parti  dalle  palle  , non  ne  fotte  ar- 
riuata  vna  fola  à ferirgli  la  carne.  Cofa  , che  riferita  all’Imperato- 
re, eccitò  in  lui  tanta  diuotione  verfo  il  Sanro,chc  lo  volle  in  fua_, 
compagnia  in  altre  molte  battaglie  , che  diede  in  vàri  tempi  à gli 
Eretici. 

Militaua  fotto  le  infegne  di  Cefa  re,  vn  Capita  no  d'infanteria  mol- 
to feroce  , fuperbo  , e bettemmiatore  ; il  quale  perche  con  modo 
orribile  ebbe  ardire  di  bertemmiare  il  nome  Diurno  alla  fua  prefen- 
za.lo  nprcfeafpramente  l’huomo  di  Dio, e per  farlo rauuedere del 
fuo  errore,  gli  diede  vnaguanciata . E quando  tutti  fi  farebbero  fat- 
tià  credere,  che  douettc  il  Capitanofarfi  vna  fiamma,  & vna  furia-, 
contro  il  feruodi  diritto,  all'incontro,  di  lupo  cangiato  in  agnello, 
fiproflrò  a’fuoi  piedi,  egli  dimandò  perdono  dell’errore  commetto. 
E ciò,  che  recò  maggior  marauiglia,  come  fe  inficine  con  la  perfona 
del  Capitano  fotte  fiato  parimente  cafligato  il  delitto,  le  n’aficnne  di 
modo  per  rauucnire,chcpiùnon  fù  vdito  befiemmiare  da  alcuno. 
Cosi  curandoli  vn  contrario  con  l’altro,  il  morbo  di  quella  arrogante 
befiemmia  guarì  per  virtù  diuina  con  la  medicina  dell’obbrobriod'v 
na  guanciata. 
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Dimoiti  cajì  mtracoloft occorfi à Fra  Matteo , e dello  finto  di 
frofetia  conce  fogli  dal  Signore . 

EStinto  l’incendio  delle  guerre  nella  Germania  con  l’abbattimento 
degl'inimici,  fe  ne  ritornò  Fra  Matteo  nell’Italia,  ouc  per  la  diuo- 
tione  particolare, chcportaua  all’Arcangelo  San  Michele,  andò  in  pe- 
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Monte  Car-  tegrinaggio  alla  fua  Gliela  nel  Monte  Gargano  j e perche  conforme 
fano . al  (olito  predicandoin  ogni  luogo  s'affaticauad'intimorire  i peccato- 


<f  rotili . 


'Spreme  il  si- 


Ricette  molte  riconleminaccicdeirinferno,patìmoIteingiuric,  fcherni,  epercof- 
in%inrie , ed  feda  gli huomini  facinorofi , i quali  mal  volentieri  ienriuano toccar  la 
corda  della  verità , e le  riprenfioni  libere  d’vna  lingua  apodolica . Fù 
ancora  in  grandinìi  pericoli  della  vita  à Città  di  Cartello;  ma  non' 
erano  quelli  da  erto  temuti  per  il  zelo , che  auea  di  foddisfa  re  al  fuo  de- 
bito, anzi  rer  ‘ J 
la  fallite  dell 

te , e con  lingua  di  fuoco  le  pompe 

toin  prigione, e vi  patì  molti  difagi  : quali  pc  rò  nò  fecero  colpo  di  forte 
alcuna  in  quell’animo  inuitto  . Arriuato  al  Monte  Gargano,  vifìròla 
Chicfa  con  tanta  diuotionc,  & ardoredi  feraficolpirito,  che  vi  fpefe 
molti  giorni  in  ora  tioni  continue,  fpargendomolnilìmchgrime . 

Partito  dal  Monte  Gargano,  arriuò  à Sipontocittà della  Puglia-, 
che  oggi  fi  dice  Manfredonia , fabbricata  tulle  rouine  dell’antico  Si- 
ponto,  ouefù  riceuutoin  cala  da  vnaperfona  tenuta  in  quella  città  in 
cattiuo  concetto.  E nudandogli  il  Signore , chi  forte,  e quale  il  fuo 
ofpite , quando  fù  in  pronto  perdelìnare,  mirando  Fra  Matteo  il  pane 
porto  alla  menfa , dille  all’amico  : che  cofa  e quella , che  ci  hai  mcrtò 
auanti  ? è egli  pane,  ò fanguc  ? pane  ( rifpofe  l’nuomo  ) quale  appunto 
s’impafta  nella  mia  cafa.  Non  ècosì,foggiunfeil  feruodi  Dio  , ma  in 
W*  ì*”e  vecedi  pane  ci  offerifei  il  fanguc . O pane  veramente  crudele  inzup- 

}fvn  vjwra-  patonc{ fanguedi tanti pouerdlidiChrifto  : c chi  non  auerà  inorro 
re  di  vederlo  ? E ('premendolo  con  ambe  le  mani , come  fe  forte  vna_. 
(ponga,  ne  cominciòad  vfeire  il  fanguc;  laonde  fubito  frettolofamen 
te  toltofi  dalla  menfa , non  farà  mai  vero , difle , ch’io  mi  cibi  di  pane., 
cosìfacrilcgo,  pieno  del  vino  fanguc  de’ poueri  : c partitofi  da  quella 
cafa,  andò  àll’ofpitale  conalcuni  pezzetti  mendicati  alle  porte.  L’ofpi 
te  grauemente  intimorito  da  tanto  fpettacolo,  àguifa  d’vn’altroZa- 
cheo  redimita  l’vfura , e diftribuita  a pouerivna  gran  fomma  di  da  na- 
ri, lafciò  d'indi  auanti  gl’ingiurti  guadagni , e meritò  la  mifericordia , c 
fe  benedizioni  Diuinc. 

Da  Siponto,arriuòàTroia  nella  Capitanata;  & eflèndofi  inquefc 
laCittàdiuuIgato  il  calò  dell’vfuraio,  vi  fù  ticeuuto  con  molto  ono> 
re.  Nel  partareche  faceua  perla  Città,  era  tanta  la  morta  dcll’vno, 
e dell’altro  (erto,  che  tutti  corrcuano  alle  (indire  per  vederlo  alme- 
no 
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nocofi  di  patteggio . Vn  fanciullo,  che  lattaua  nel  feno  della  M.id  re, 
quando  vide  paflàr  Fra  Matteo?  fubitolafciate  le  poppe,  fidati  gli  oc- 
chi nel  Temo  del  Signore , cominciòàmoflrarfcgnidi  tanta  allegrez- 
za, che  pareua  voleflè  fiacca rfi dal  feno  materno, c correre  nelle  brac- 
cia di  Fra  Matteo  . Era  folitoilferuo del  Signore  di  portar  fempregli 
occhi  chinati  à terra,  edi  coprire  la  faccia  co'l  cappuccio  : ma  in  quel 
ninto  alzandoli , contro  il  luocollume  , e vedutinel  fanciullo  legni 
di  tanto  giubilo,  loprefe  nelle  braccia , e poi  diflegli  : Benedetto  fij  tu  fatto  Cappuc. 
dal  Signore  bambinello  innocente  : felice  te,  che  preuenuto dalla  Di-  ”* 
uinamilèricordia,  mentre  ancor  fucchi  il  lattedellacara  Madre  , fei 
atto  degno,  edifpolloperriceuercle  grafie cclefti  : Mio  farai  vna_. 
volta , farai  figlio , Se  allieuo  del  mio  Ordine  : nc  fù  vano  il  vaticinio  del 
>eato  Padre  : perche  arriuatoil  fanciullo  alla  giouinezzi,  crrattan- 
dofifrà  parenti  di  dargli  moglie;  il  giuliane  rotti  i legami  del  Secolo  , 
entrò  libero  ne' Cappuccuai,  per  lega  rfi  co'l  Signore  con  altri  vincoli 
piùfelici , epiùcari.  E chiamato  per  nome  Bernardo,  feorfi  molti  an- 
ni nella  Religione  con  gran  virtù  , e perfezione  di  vita  , vi  mori 
tantamente. 

Partitofi  dalla  Puglia , fe  ne  venne  à Pcfiro;  oue  mentre  pubblica- 
mente minacciarla  a’ peccatori  le  pene  dell'Inferno,  glifùgittatoin 
faccia  ingiù  notamente  da  vna  perlòna  nobile  vn  pomo  marcio  . Le 
difle  Fra  Matteo  : queflotiroà  me  poco  importa;  matùfijauuertito, 
perche  ti  foprallanno  altri  maggiori  pencoli  nella  vita  . Sene  burlò 
ilmefchino,  epenfandofi,  chel’huomodi  Dio  auefTc  perduto  il  ccr- 
uello,  gli  difle  molte  villanie  ; ma  nondiff.iì  gran  fattole  fue  vendette 
il  Signore,  perche  quella  tlcfla  notte  venendo  alle  maniconvn  fuo 
nemico,  gli  fu  tagliata  vna  gamba  . Così  chi  aucua  mal  trattato  il  fer- 
uodi  Chriftocon  ingiurie , e co  l riderft  di  lui , ebbe  poi  à piangere  le 
fue  fuenture . 

Nella  fteffa  Città, dopo  d’aucr  riprefo  afpramentc  gli  vfurari  in  vna 
fua  predica , s abbattè  in  vn  Dottor  di  legge , il  quale  aueua  fatto  certi 
Contrattiingiulliiepigliandogl.illembodellavclle.elprcmcndoglicla 
à villa  di  tutti , nc  fece  vfeir  gran  copia  di  l'angue  . Ondemofhatala  al 
Dottore:  Ecco, dille, che vcfteècotcfla tua millacoifingue  . Quc- 
ftoèfcnza  dubbio fangue  de’ poucri,  il  qualeefclama  controdi  te  nel- 
le orecchie  del  Signore  de  gli  Elèrciti  ; guardati , che  non  ti  colga  al- 
l’tmprouifo  l’ira  Diurna  . Mentre  Fra  Matteo  con  quelli  prodigi,  c 
con  le  minaccie  delle  pene  infernali  intimorirla  gl  vfurari , e gli  altri 
peccatoti,  predicando  perla  Città  pubblicamente  à guifadvn  Pro- 
nta la  penitenza  ; accollatofegh  vn  Tauerniero  huomo  facmoro- 
fo , e inoltratogli  à dito  il  compagno  nel  delitto  , gli  dilTe  : ò Ere- 
mita , fai  tu  i difetti  di  coflui  ? Gli  rifpofè  prontamente  Fra  Mat- 
teo . Sò  beniffimo  i peccati  dcll'vno,  c dell'alrro  . E fe  amendue 
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non  nc  farete  la  debita  penitenza , vi  coglierà  l’ira  diuina  : & aperto  di 
fubito  il  Breuiario  in  vn  luogo, ouc  fi  trattauadel  peccato  occulto,  che 
aueuano  infieme  commefiò  : leggete  qui,  dille  loro,  il  vollro  peccato, 
& emenda  tcui.  Recarono  conrufi  à quella  vita,  ma  non  partirono 
contriti:  onde  per  giuftogiudiciodiDiol'vnodi  erti  fù  ammazzato  da 
Tuoi  nemici  quella  fc ttimatu,  l'altro  nellifteflomefecircndogliconfi- 
fcati  tutti  i beni,  ridotto  ad  vnacftrema  miferia  ville  in  bando  il  lima 
nenie  della  vita). 

Da  PcTaro , andò  ad  Vrbino,  oucfacendoglilacorrettione  vn  Rct- 
torico,  perche  noofleruafTe  nel  predicare  i precetti  dell’arte;forridcn- 
do.gli  rifpofe:  c tu  che  la  notte  patata  commetterti  il  tal  peccato 
( venendo  all’indiuiduo  ) hai  oflcruato  i precetti  di  Chrifto  ? à me  in 
vero  non  fi  può  afe riuc re  à colpa,fe  tarhoracfcofttoridelle  regole  di 
Tullio,  òdi  Quintiliano,  nonauend’io  giurato  nelle  loro  ofleruatio- 
ni  ; ma  tu  che  per  ragione  della  profertìone  chriftiana  fei  tenutoall’of- 
leruanza  della  Diuina  legge, che  feufapuoi  apportarmi  incontrario? 
Emenda  tu  il  tuo  peccato,  che  s’iononofieruo  i precetti  dell’arte  del 
ben  dire , non  pecco  ne  contro  Dio , ne  contro  la  Regola , ne  contro 
l’anima  mia.  RiprendendoinqueftaCittàpublicamentedal  pulpito, 
quelli, che  bcrtemmiauano,  rtefe  la  dcftra  verfo  vna  rtatua  di  legno 
d’vnCiocifirtò  porta  nel  Coro  in  luogo  eminente,  e di  (Te  : vedete" voi 
colàqucll’immagincdtChriftocrocifilTo’guai  àqueta  Città  mefehi- 
na, quando  le  volterà  le  fpallc  : perche  all’ora  farà  inondata  dagrauif- 
fimimali.  Quella  Profetianon  fùintefa  fin  tanto,  che  caduta  à terra 
la  rtatua  per  la  vecchiaia , fù  collocata  nella  fommita  del  frontifpicio 
del  Tempio, perche  in  tal  politura  venne  à voltarle  fpallc  àquelli, 
che  fi  trouauano  nella  Chiefa  : nel  qual  tempo  per  cagione  delle  dif- 
fer  fieni  nate  tra’l  Duca  d’Vrbino.dc  i Signori,  fù  afflitta  la  Cittàdagra 
uirtìme  fciagurc , c fi  vide  nuotare  nel  fangue  de’  fuoi  Cittadini . 

Sicrano  fatte  così  familiari  al  leruodi  Chrifto,  quelle  Profetie,  e ri- 
uelationi , che  nulla  più.  Ritrcuando  in  Lcnzanoalcuni  giouani,  i 
quali  giuocauano  alle  carte,  li  riprcfe.edillc  .che  farebbono  andati 
alJ’InfernoqucIli, che giuocauanonllc carte.  Vnodiertì vintodal te- 
dio, rifpofe:  all’Infernoquelli , che  vanno  vagando  fuoride'Mona 

Aeri.  L’auuisòF.  Matteo  àconfellàrfi  quanto  prima,  perche  d’indi  à 

none  ad  u/trè  giorni  farebbe  morto.  E burlandofiegli  degli  auuifi  del  Santo  ;i 
.e tonine  dopo  compitoti  terzo  giorno fùcoltoda  morte  improuifa,  onde  lafciògran' 
’’  ' fpauento  negli  animi  di  tutta  la  terrà . 

In  Rimini , vn’huomod’etàmatura , non  fapcua  ancora  il  fimbolo 
de  gli  Apolidi  ; l’incontrò  F Mattco,  & accoftatofcgli,  gli  dille  nell’o- 
recchio,fegrctamente  : all’Infernoquelli,  che  non  fanno  il  Simbolode 
gli  Apoftoli.  Stupì  il  Vecchio,  fa  pendo  bcmrtìmo  non  vi  cflerealcu- 
Ino , il  quale  vmanamentc  poteflcaucr  conofciuta  quella  tua  ignoran 
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za , e fattofi  à crede  re  .chela  voce  di  Matteo  forte  vna  voce  di  Paradi- 
fo,  che  l'auuertilTe  della  fua  negligenza  pallata,  procurò  fubitod’im- 
parario . Mentre  neH'iftcfTa  Città , minacciaua  1 Inferno  a'  peccatori , 
vdì  beftemmiarc  vn  giuocatore  ; il  quale  perche  fu  afpramcnte  riprc 
fodal  Santo , fi  lafciò  dominare  da  tanta  colera , che  gli  diede  vn  buon 
fchiaffo.  Gli  off.TÌdifubitoF.Matteolalrra  guancia", dicendogli , che 
gliene  defle  ancor’vn'altro:mapoiglifoggiunfe,che  prouedeflepcr 
tempo  a'  cafi  fuoi , perche  non  auerèbbe  veduto  il  terzo  giorno . Efer- 
citaua  quert’infclice , l’arte  di  far  la  polue  per  gir  archibugi,  c men- 
tre il  terzogiomoattendeuaà quello  efercitio,  cadde à forte  vna  fein- 
tilla  nella  polue, da  cui  accefa  abbracciò  il  mefehino,  c ciò  ch’èpiù 
degnodi  lacrime,  impenitente  locondannò  in eternoalle fiamme. 

In  Forlì  vna  giouanc  vana , e petulante , à cui  per  eircre  fpofa  di  fre- 
feo  brillaua  il  (angue  , vditolo  minacciare  i peccatori  con  gli  eterni 
tormenti, l'interrogò  per  burla, fc  il  Diauolo  folle  così  brutto,  eco- 
sì  orribile,  com'egli  lo  dipingcua nelle  fue  prediche.  Le  rifpofeFra 
Matteo  : lo  faprai  tù  infelice  da  qui  à otto  giorni , e ne  farai  il  giudicio, 
quando  che  lo  vedrai . Si  nfe  ella  di  quella  rifpofta  , ma  l'ottauo 
giorno,  che  fù  per  lei  l’vltimo,  & il  fatale,  le  cangiò  il  nlo  in  ama- 
riflimo  pianto  . Nella  (Iella  Città  vn’huomo  onorato  , (cori!  ledici 
anni  in  compagnia  della  moglie  fenza  figli,  aucua  già  perduta  ogni 
fperanza  di  luccellìone , e conuitatofeco  vna  mattina  à pranfo  iller- 
uo  del  Signore, gli  raccontò  la  llerilità della  conforte.  Glidilìe  Fra 
Matteo;  e perche  diffidi  d'auer  figliuoli?  ne  aucrai  tanti,  che  ti  ver- 
ranno in  falìidio.  Al  detto , fuccefle  il  fatto,  perche  auendogliene., 
la  moglie  partoriti  fette  ; glidiederotantidifgulìi  ,che  gli  acceleraro- 
no la  morte.  Predille  molti  altri  fimili  auuemmenti  confpinto  pro- 
fetico, iquali  lenificarono  à pieno, che  la  fua  mente  era  illuminata., 
da  Dio  con  abbondantiffimtdonidi  raggi  colerti,  e con  la  luce  dello 
Spirito  Santo. 

Della  pattenia  ìnfigne  db  Fra  Matteo  nel  patire  le  ingiurie , e come 
il  Signore  faceua  le  rendette  del  fuo  ferito . 

FV  inveromarauigliofala  partenza  di  quello  Terno  diChrillonel 
patire  le  ingiurie,  e gli  altri  trauagli,  che  per  affinarlo  maggiór- 
mente nella  virtù  gli  erano  permeili  da  Dio,  come  ne  fanno  fede  gli  E finente  in- 
efempi già  raccontati, e quclli.che  fieguono : perche  riputandofi mol-  furiato  per 
ti  offefi  da  quella  nuoua , e libera  maniera  di  riprendere , con  la  quale  <1  fio  modo  IL 
tanto  pubicamente,  quanto  priuaramente  conforme  a’  vari  (lati  del-  berodtriprr 
le  perfone,  minacciaua  l'Infcrnoa’ peccatori; e difpiaccndo  à molti  der,‘ 
il  lenti!  fi  toccar  fu’l  viuo , gli  faceuano  vari  affronti  ,e  gli  diccuano 
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molte  ingiurie . Spelte  volre  lo  caricammo  di  vergogne , fouente  lo 
cacciauano  dalle  Terre,  non  di  rado  lo  pcrctioteuano  con  fchiaffi,  e 
badonatc.c  lo  gettauano  nell’acqua  ; ed  egli  fenza  mormorare,  ò 
moftrare  alcun  legno  di  rifentimento.il  tutto  fopportaua  con  molta 
patienza.  Mentre  in  Carpi  annunciami  l'Inferno  à quelli,  che  non  fi 
volcuano  emendare  de'  loro  diffetti  : reftandone  oflèfo  vn  capo  di 
truppa , mandòalcuni  foldati  à cacciarlo  fuori  del  Borgo,  à forza  di 
baftonare;  e volendofi  egli  vendicare  di  quella  ingiù  ria,  con  la  lingua, 
e conia  manodicde' la fuabenedttrioneà quelli,  che l'aueuano ballo- 
nato.  Predicando  in  Lugo  terra  della  Romagna  s’abbattè  in  alcuni, 
che  fulla  porta  dellodcria  fi  dauanoaH’vbbnachczza.  E perche  vno 
di  quelli  per  ifchcrzo  gli  porte  vn  bicchiere  di  vino,  cominciò  egli  à 
minacciare  l’Inferno  i gli  vbbriachi.  Gli  diede  all’hora  quel  maluagio 
infiammato  dalla  colera , c dal  vino  vna  forte  guanciata . E riccuutala 
1 1 fante  pa rientcmcntc , tenz’aprir  bocca  fi  partì  da  quel  luogo  ; ma  ef- 
fendone  fatta  qucrclla  con  l'Inquifitore , il  quale  vdcua  caftigar’il  fa- 
crilego  : Fra  Matreoper  rendeigli  la  pariglia  Euangclica , c per  dimo- 
flra  rfi  lontano  da  ogni  rancore,  c da  ogni  tenrimentodi  vendetta,  pre- 
te àdifcnderlo  appretto  l’Inquifitore  lattando,  c dimir uendo  il  fatto 
qua  ntogli  fù  godibile . 

Ma  le  bene  con  ogni  patienza  , per  feguir  le  pedate  del  fuo  Si- 
gnore, fopportaua  Matteo  le  ingiurie,  che  gli  veniuano  fatte  ; non 
ne  lalciaua  però  fenza  gaftigo  la  rnaefià  Diurna, la  quale  puniua  tal'ho- 
raccn  infelice,  tal’ora  con  repentina  morte  i colpcuoli  della  temeri- 
tà loro.  Perche  oltre  gli  efempi  apportati , occorrendogli  di  veder  in 
Raucna  vn’ofie,  che  nel  tempo  del  verno  gittaualc  palle  di  ncue  con- 
tro i poueri.che  pafiauanod'indi  : comincioàgridare  j all'Inferno  tut- 
ti quelli,  che  danno  falcidio  à pouerelli  ; l’ofic , che  aliena  in  quel  pun- 
to catriuo  fiomacoperdigerirc  quella  riprenfionc.con  vnaforteguan 
ciata  pcrcoflc  in  vnamalcclla  il  terno  di  Chrifio  :&  offerendogli  Fra 
Matteo  l’altra  guancia,  fi  partì  il  fuperbo  con  molto  fdegno,  e furia.,, 
non  celiando  tuttauia  di  minacciarlo . Ma  non  perniile  il  Signore, 
che  lungamente  redatte  impunito  il  temerà rioardire  di  codili  ; perche 
non  auendo  ancora  cancellata  con  la  tanta  penitenza  la  colpa  com- 
metta, prima  di  giungere  al  fine  dell’anno,  caualcando  vicino  à cer- 
te lagune , gli  caddè  lòtto  il  cauallo , e precipitando  in  vn’alto gorgo 
non  vieltendo  chi  lo  foccorreflc,  fù  foffocatodall'acqua.  In  Maio- 
lica predicando  conforme  alconfueto,  conno  i peccatori,  c ripren- 
dendo alcuni  peccati,  i quali  andauano  à ferire  viuamentc  i Signori 
di  quella  Città , ò Terra , panie  loro  cofa  troppo  libera , & infoierà- 
bile  : onde  diedero  ordine  ad  vn  ralc  Pcretto.che  in  tutti  i modi  ò 
piace  iteli , e dolci , ò rigorofi  , Se  afpri  lo  cacciatte  fuori  del  luo- 
go » S’accinte  il  Perctti  à quella  imprelà  , c vedendo,  che  con  lc_. 
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buone  non  potcua  pervaderlo  ad  vfeire  ( perche  Fra  Matteo  non 
faceua  alcuna  (lima  delle  Tue  parole  ) valendoli  delle  minacele  lo 
collrinfe  à forza  à partire  • Ma  ecco  i Diuini  caftighi , i quali  in- 
cominciando dal  Pcretti , colfero  parimente  tutti  gli  altri  : partati 
alcuni  pochi  giorni  fù  il  Peretti  lorprelò  da  vna  paralifia  , che  gli 
faceua  llrafcinare  il  corpo  per  terra  ; dalla  quale  infermità  angu- 
ftiate  fimilmentc  la  moglie  , c la  figlia  , videro  mileramcntc  tutto 
il  tempo  della  lor  vita  , con  graue  perdita  di  beni  temporali , on- 
de confcflauano  pubblicamente  , cne  quelle  calamità  erano  lo- 
ro (late  mandate  da  Dio,  per  l'ingiuria,  c per  la  forza  fatta_. 
al  fuo  feruo.  Similmente  a’ Signori  di  quella  Città , da  quel  tem- 
po in  poi  auuennero  molti  trauagli  5 perche  la  rocca  , oue  abita- 
uano,  fù  poco  dopo  da  foldati  del  Papa  demolita.  Di  più  vno  d’ef- 
fi  (bozzato  in  Camerino  ; vn’altro  sbandito  dalle  fue  terre  , e tra- 
uaghatoda contraria  fortuna , pagarono  tutti  la  pena  della  fcelerag- 
gine  loro. 

[9  Predicando  nel  Cartello  di  Monte  Boaggine , fcntl  che  il  Retto- 
re di  quella  Chiefa,huomo  di  cattiua  fama  appreflo  tutti,  con  tan- 
ta indiuotionc  , c fretta  celebraua  la  Meda  , che  poteua  ragione 
uolmente  dubitarli , sè  la  dicefle  intieramente.  Finita  che  lebbe.., 
andò  Fra  Matteo  à trouarlo  nella  Sagreftia;  e prima  che  filpogliaf- 
fc  delle  (acre  velli , lo  riprefe  di  quella  celerità  nel  celebrare  con 
quelle  parole  : i Venerandi  Sacerdoti  del  Signore  celebrano  i mi- 
fteri  Diuini  con  grandifiìmadiuotione,  e riuerenza,eflèndodenun 
ciato,  dal  Profeta  , maledetto  chi  fà  l'opera  del  Signore  con  negli 
gcnzaihoraqucrta  tua  Mefli,  detta  con  tanta  fretta, e contantain- 
diuotionenon  edifica,  ma  più  torto diftrugge  la  Chiefa  di  Dio.  Adem- 
pifei  adunque  il  tuo  minirte  ro  con  quella  nuerenza,  e diuotione , che 
li  conuiencjoueroartientene  da  qui  auanti , accioche noni fij  cagio- 
ne di  Vandalo  al  popolo  Chriftiano.  E ciò  detto  fu bito  fi  parti  lon- 
tano. Gravemente  redo  offefo  il  Rettore  per  querta  correttione,e 
(degnato  più  che  vna  furia,  non  fù  fi  torto  (fogliato  delle  vedi  Sacer- 
dotali , che  fi  diede  con  peflìma  in  tendone  à feguir  Fra  Matteo.  Ma 
volle  il  Signore , che  fe  bene  lo  ricercò  per  tutto , con  ogni  diligenza , 
non  lo  potefle  però  mai  trouare  in  alcun  luogo;  e ritornato à cala, non 
molto  dopo  ferito  mortalmente  da’ fuoi  nemici  nel  tèrmine  d’vn’ora  r-  -,  - 

fpirò  l'anima . Gii  accidenti  poi , che  gli  occorfero  nella  morte  par- 
ueroà  tutti  così  orribili , e prodigiofi  , che  non  fi  deuono  partar^^,, , 1 
con  (ìlentio . Perche  giunto  all'vltimo  termine  di  fua  vita  , mandò 
fuori  dalla  bocca  inficine  con  l'anima  vn  vapore  di  fiamma  , il 
quale  à poco , à poco  crcfcendo  , e diftondendofi  per  l'aria  folle- 
uò  vna  remperta  sì  fiera  , che  cozzando  i venti  gli  vni  contro  gli 
altri,fradicauano  le  altiiTime  querele, e i’altrc  piante, che  aueuano 


E ferito  i 
morte  il  Ret- 
tore , e delle 
cofe  prodigio. 


le 
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Rifiuta  d'efi 
ftr  euar  to 
I dai  fluì 
\fiw£ne . 


Semina  delle 
fatte,  e fono 
moltiplicate 
mtr-colofa-  - 
mète  da  Dio  ■ 
Celebra  lo  la 
San- a Mejfa 
ijbllettato  ne 
Carta . 


le  radicimolto  profonde  : leuandoinalto  , & aggirando  intorno  gli 
ammali,  che  pafccuano  ne*  campi,  come  fé  foffcro  fiate  mofche  . Et 
in  quel  tempo,  vnfpirirato  coll  retto  co'glieforcifmi  à mamfcflare  la 
cagione  di  si  fiera  tempefta,  rifpofe  il  Demonio,  che  tutti  iDiauoli  di 
quel  paefe  fi  erano  congregati  in  Monte  Boaggine  alla  morte  del  Ret- 
tore , Se  cheauendogli  slanciate  contro  tutte  le  faette  delle  loro  tenta- 
tioni  pc  rchc  non  fi  conuertifle , ne  faccfle  penitenza  de'  Tuoi  peccati , 
ottenuto  l’intento,  in  legno  della  vittoria,  aucuano  eccitata  ncllaria 
quella  rabbia  di  venti . 

Sopportò  con  tanta  patienzavndeci  anni  continuili  flufiòdi  fan- 
’j  guc,  che  non  volle  mai  diuertitlocon  alcuna  forte  di  rimedio  ; ainzi  of- 
a‘  ferendogli  fi  vn'huomo  à guarirlo , gli  rifpofe:  Dimmi  di  grafia  ò ami- 
co , lb  tu  anelli  vn  teforo  prctiofilfimo , non  ne aucrcfii  diligente  cura, 
e non  locullodirefti  con  ogni  follecitudinc , perche  non  ti  folle  rubato 
da’  ladri , ò da  gli  alTjftìni  ? Si  certo  dille  l'altro  : à cui  F.  Matteo  : hora 
fippi  , foggiunfe  , che  tanto  da  me  è (limata  quella  mia  infermità  , 
come  fefolTe  vnteforod’inellimabil  valuta,  e perche  dunque  non  lo 
cullodirò  io  diligentemente  ? perche  permetterò  che  mi  fia  tolto? 

Della  carità,  dmtione ,e  cajlità  del ftruo  del  Signore, e come  pili  volte 
pajSo  miracolofàmente  i fiumi,  il  mare  fenza  mungilo. 

E Ra  tantocompalfioneuole, e cari tatiuoverfoipoueri,che  non  po- 
tendo patire.che  foflerofpolpatidagli  vfurari, odagli  Ebrei,  pro- 
curaua  di  cacciar  quelli  dalle  Città  come  Arpie  de’  Chrilliani,e  fangui- 
fughedc  poueri.cdi  sbandir  quelli  dal  mondo, conergere  in  molti  luo- 
ghi i Monti  della  pietà . Spelte  volte  ancora,  quando  gli  anni  erano  Ite- 
rili, feminaualefaue  per  alimento  de’  poueri , con  le  quali  ( accrefciu- 
te , e moltiplicate  da  D:o  con  benedittiom  celelti  ) foccorreua  abbon- 
dantemente a’ loro bi fogni . Accadèqueftoparticolarmentenc’luo- 
ghi  di  Marciano,  Verucchio  ,e  Sarzano , oue  in  vari  tempi  auendo  fe- 
ndane alcune  fauc  per  vigente  nccelfitàdc’poueri,  crebbero  con  l'in- 
nafho  della  virtù  Diuina  tanto  mirabilmente, che  ballarono  non  folo 
perfoddisfareal  loro  bifogno , ancorché  ve  ne  concorrcfle  gran  nu- 
mero, ma  dopo  ancora  reterò  moltiplicati  i frutti  a’  padroni  de' campi. 

O ffiiriua  ogni  giorno  alla  maellà  Diuina  l’incruento fagrificio  della 
MefTa.con  tantoardorc  di  fpi  rito, che  tal'hora  patiua  cccclfidi  mente. 
Cclebraudovnavolraal  Mercato  Saracino,  rapito  in  cltafi,  fu  veduto 
folleuarfi  da  terra  due  bracciate  però  facendo  luivna  predica  con^ 
gran  femore  contro  le  pompe,  & i lulfi  delle  donne  ; commoire  quelle 
dalla  fantitàdel  feruodel  Signore , fi  leuaronodi  teda  lefrafcherie,  e le 
galc,lalciarono  tutti  ì vani  ornamenti , c fe  n’altenneroperl’auuenirc- 

S'affa- 
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S’affaticauailDemonionemicoperpetuodegli  Eletti, di  vinccreco’ 
dardi  delle  fue  tentationi  la  collanza  di  Fra  Matteo,  ò almeno  di  mac- 
chiare il  bel  candore  di  quell'anima  di  Para  di  fo . Vna  volta , che  predi- 
cai» in  Bafcio  lua  patria,  il  Tozzo  fpirito  della  fornicatione  gltaccefc 
nelle  vifcerc  fiamme  sì  ardenti  di  concuptkcnza  carnale, che  ne  bru- 
ciana;  ma  il  ToUecito,  e diligente  cudode  della  virginità , e della  purità 

del  fuocuorc  appena  s’accorfe  de  gli  a rdori  diTonelh , i quali  gl  infiam- 
mauano  l’anima,  che  andato  nella  felua  vicina  ad  efempio  del  ilio  Se- 
rafico Padre, nudo  fi  riuoltò  nelle  fpine,fin  tanto, che  piouendogli  fan- 
gue  da  tuttoil  corpo, efliniè  quel  fuoco  libidinofo.e  vinlc  il  Demonio. 
Ne  vna  loia,  ma  più  volte  fece  egli  quello , fin  che  vittoriofo  del  Tuo 
auuerfarioconfcguìdal  Signore  il  dono  della  perpetua  calli tà . 

Non  è così  facile.il  raccontare  i miracolioperati  da  Dioad  mtercef- 
fione  di  quello  Tuo  ieruo,  co’ quali  rifplendeuano  à marauiglta  negli 
occhi  di  tutti  la  fanti  tà,  & ime  riti  di  Fra  Matteo,  nel  Diuinocofpetto. 
Partendofi  dà  Folfegna  terra  della  campagna  di  Ferrara , prefe  il  cami- 
no per  certi  luoghi  paludofi  pieni  di  giunchi , c di  canne  : cofa  che  fece 
Aupire  quelle  genti  ( fapendo  tutti , che  quella  palude  piena  d'acque , 
di  fango,  e di  palme  non  aueua  guadopcr  cui  fi  poteffe  palla  re  ) e mof 
fc  alcuni  àfeguirlo  di  lontanocon  vna  barchetta,  per  vedere  il  fucccf- 
fo.MaeccolemarauiglieDiuine:  vjderoquelti  coneccellìuolluporc 
de  gli  animi  loro,  che  le  canne  più  folte,  le  quali  poteuano  impedirgli 
il  viaggio, le  gliprollrauano  a'  piedi , e gli  faceuano  firada,  perche  vi 
caminalTe  fopra  ; vide'roancora , che  arnuato  ad  vn’alto  gorgo , che 
trauerfaua  la  11  rada,  fatto  folo  il  fegfiodclla  Tanta  Croce , lo  pafsò  fen 
z’alcuna  fatica,  ò pericolo  co’piediafciutti . Giunto  al  Pò  fiume  re- 
gio, molto  largo, e profondo,  nc  vi  tiouandoalcuna  barchetta,  lo  tra- 
ghettò velocimmamente.ferucndolidi  barca  il  mantellodiltefo fopra 
Tacque.  Ne  quello  folo  vna  volta  ; perche  prima  ancora  accompa- 
gnando per  qualche  fpario  F.  Giouannida  Fano , che  andaua  à Vene- 
tia, dicono,  cne  ncli’iftefla  guifa  paflàfie  il  medefimo  fiume . Similmen- 
te  in  quello  tempo  giunto  ad  vna  rocca  detta  Legnago , bagnata  dal 
l’Adige  fiume  rapidilfimo.ne  trouatoui  alcun  nauilio,  dopo  vna  breuc 
orinone  fi  fcruì  del  mantello,  come  di  barca, con  cui  pafsò  felicemen- 
te all'altra  riua. 

Scglicrafatto cosifamiliare  per  virtù  Diuina, quello  modo  di  vali 
care  i fiumi, che  volendo  nauiga  re  da  Rimini  à Venetia.ne  potendo  cò 
le  fue  preghiere  piegare  in  cóto  alcuno  il  nocchiere,  che  all’horapar- 
tiua  dal  porto, ànceuerlo nella  naue:cómarauigliadi  tutti, llefoil man 
fello  fopra  Tonde,  fù  veduto  folcar’il  mare  tanto  velocemente , che 
volando  qualaquila  per  quegli  ondofi  campi,  lafciatofi  addietro  il  na- 
uilio fu  in  vn  volo  a Vcnetia.E  tanro  più  nc  Itupirono  i marinari, quan- 
io  che  sbatutti  dalla  tempella  approdando  à fatica  dopo  tre  giorni  al 

lido. 


Ttntato  dal- 
lo [ptnro  del- 
ta fornicatio 

ut  nudo  fi ri- 
uolta  fri 
fpine . 


Pajfavn  gor 
go,  & il  Pòi 
piedi  afeiutn. 


P affa  da  Ri- 
miti à Rene- 
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Somerjb  nel 
'mare  è tro- 
ttato, chef  ri- 
dica in  Gene- 
tta. 


lido , lo  trouarono , che  predicaua  nella  piazza  di  S.  Marco . 

Degnofrà  tutti  glialtri  di  marauiglia,  ed  eterna  memoria  è quel  mi 
racolo , che  fi  legge  nc‘  Manufc ritti  dell'Ordine , & e , che  nauigando 
vn’altra  volta  da  Pelàro  à Venetia,  fiiblleuòall'improuifo  vna  fiera 
tctnpefta,  e fedendo  egli  ncU’orlo  della  naue  , ne  auuertendo  a' cali 
Tuoi , mentre  i marinari  correuanodall’vna,  e dall'altra  parte  per  ar- 
mar le  farri,  ò peraflìfierein  altra  maniera  alle  vele , accioche  non  pe- 
ricolane la  barca , lo  gittarono  inauedutamente  nel  Marc , c fubito  ra- 
pi roda’  vortici  ma  ri  ni  non  potè  dière  in  modo  aiutato  da  alcuno,  che 
nonfofleportatolontanodallanaue,  la  quale  fpinta  dal  foffio  degli 
Euri,  lafciò  Matteoalle  furie  ddl’onde  : e piangendolo  tutti  cornea 
fommerfo  nell’acque  j celiata  poi  la  tempefta , e giunti  à Venetia  dopo 
alcuni  giorni  videro,  & vdirono  il  leruo  diChnfto , che  predicaua 
conforme  all’vfato  la  penitenza  a' peccatori  nelle  contrade  della  Cit- 
tà . Me  rcè  che  que*  fin  tri  marini , i quali  minacciauano  il  naufragio  alla 
naue  , vbbedendoalla  voce  del  precetto  Diuino  feruirono  mirabil- 
mente di  nauilioà  Fra  Matteo  per  traghettarlo  fìcuramentc , c veloce- 
mente al  lido. 

Qj me  Fra  SMatteo  per  la  liberalità  dclftto  dire,  fu  relegato  a Chioggia 
e di  quanto  dtjSe  il Vemeri pubblicamente  in  Senato  à fuo  fauore . 


Scorrendo 
tribunati  di 
Venetia  mi- 
nacciai Mi- 
nistri con  le 
pene  dell'In- 
ferno . 


Rlfoltofi  Fra  Mattcodi  trattenerfi  in  Venetia , Città  fra  tutte  ('altre 
da  lui  amata  con  fingolariflìiffo  amore  : cominciò  con  maggior 
diligenza àcoltiuar  quella  vigna,  la  quale  ellcndo  fertile  peni  domi- 
nio della  Signoria,  cfecondad’ognigenerc  diperfone,  era  difpoftaà 
rendere  friniti  degni  di  penitenza . lui  adunque  qual  diligente , c vigi- 
lante agricoltore  (Inficiando  i palmiti  inutili , prouocaua  gli  altri  à par- 
torire maggior  copia  digrappoli  di  virtù chriltianc dolci,  cfaporofial 
palarodegli  Angeli.  Quindicircondando  la  Città  ricmpiuail  tuttodì 
clamori , ne  temendo  pericoli,  ò ingiurie  ( benché  in  que’ principi) 
ne  riceuelìè  molte  da  quelli,  chenonpotcuano  fentirfi  toccar  fu'lvi- 
uo,  ne  rimprouerarfi  i peccati,  che  commetteuano  ) adempiila  il  mini- 
fiero apoftolico  impofiogli  da  Dio  . Ereflcparimentc  in  Venetia  la_« 
Dottrina  Chriftiana  piantata  altrouc  ; e fapcndo  , theilgouernodi 
quella  Rcpublica  Reale  dipcndeua  dall'autoritàdcl  Doge , e de’  Sena- 
tori , da'  quali  cranodifiìnire  tutte  le  caufe , tanto  quelle , che  s’appar- 
teneuano  a’  pubblici  intcreffi , quanto  quelle , che  mitauano  i giudici) 
priuati , fcorrcndo  ogni  giorno  tutti  i tribunali  de'  Giudici  compartiti 
in  vati  luoghi  nel  palagio  di  S.  Marco,  gridaua  con  molta  libertà  : ai- 
1 Inferno  quelli , che  non  amminifiranola  giufiitia  con  la  bilancia  della 
rettitudine  . All’Inferno  quelli , che  lalciano  opprimere  i poueri  , 
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e gl’innocenti . All’Inferno  quelli, che  vendono  i voti.c  i fuffragi  j . Al- 
l’Infero quclli.chcnonvoglionopatrocinarlecaufede’poueri  oifa 
nelli , e delle  vcdouc . Vn  giorno  ancora  nell'ora  di  terza , quando  fo- 
glionoi  Giudici  aflìftcrca’loro  tribunali, fù  veduto  con  vna  lucerna  in 
mano,  Se  vn  pennello  camminare  per  le  Tale  de' Giudici , come  fc  cer- 
carte  qualche  cofaperduta.ó  volerte  ritoccarne  alcun’alt  in,  e ridurla  à 
perfettionc  maggiore . Interrogatoda  molti, che  ce  rendè,  rifpofe:  cer- 
co la  giuftitia.Parue  quello  detto  troppo  libero, e mordace  a’iSenatorij 
onde  di  comun  parere  fu  determinato, che  fotto  Ipecie  di  maggior  be- 
ne perfruttare  in  quell’anime  bifognofe del  cibodella  parola  Diurna, fi 
mandarti  à predidarc  à Chioggia  citta  della  Signoria  di  Vcnetia.,V  bbi- 
dì  F.  Matteo,  e partitoli  lubito,  andò  à Chioggia , oue  fi  trattenne  due 
anni  predicandocon  mòltofrutto.eguadagnodiquelleanime.  Finito 
il biennio,defiderando di  ritornare à Venctia,  pregò  vn  marinaro,  il 
quale  voieua  partire  per  quella  volta,  à pigliarlo  nella  fua  naueima  non 
potèottenerlo,  temendoli  marinarodtnon  incorrere  nella  difgratia 
de’  Signori.Ma  fa  pendo  F.  Matteo, che  Dio  lo  chiamaua  in  quella  Cit- 
tàjdiftefe  il  fuo  mantello  l'opra  il  canale, come  aueua  fattoaltre  volte, e 
vi  arriuò  in  vn  slancio; oue  perilnuouo,e  marauigliofomododifolcar 
l’ondcfù  riceuuto  nel  lido  da  quel  Popolo  con  moiri  applaufi , elieti 
gridi,  innalzando  ruttile  voci, e dicendo.  Ecco  il  P.Sàto.cccoil  P.Sàto. 

Entrato  appena  in  Venetia , cominciò  di  nuouoad  intuonarc  per  le 
piazze, eperliridottil’Infernoa’ peccatori  : ne  auendo  alcun  timore 
d’erte r vn  «altra  volta  banditodalla  Citta  ; vn  giorno, che  fiera congrc 
garoil  Tribunale  della  Quarantia.oueconuengono  il  Doge,&  i Sena- 
tori a decidere  le  caule  capitali , fi  fece  auanti  intrepidamente  nella  fa- 
la,  (Scàvifta diluitoli  Scnatocon  voce  orrenda  cfclamò  . All'Inferno 
tutti  quelli, chegiurtamenre  non  amminirtranolagiuftitia:  all'Inferno 
tutti  1 Potenti,  che  per  forza  opprimono  ipoucrelli:  all'Inferno  que’ 
Giudici, che  condannanogl’innocenti  alla  morte . Tediato  il  Doge  da 
quelli  clamori, diede  ordine  alle  guardie,  che  come  importuno  locac- 
ela Acro  dall’aula.  Al^ho^a$ebalhanoVenieri,vnode,  Senatori, huo- 
mofrà  tutti  amicirtìmodél  giurto.edifenlòrezelantilfimodella  pietre 
della  religione,  pigliandola  difefadi  F.  Matteo,  voltando  il  fuoragio- 
namentoal  Doge,  «Strigli  altri  Signori  parlò  in  quella  guifa  . Perche 
( SercnilTìmo  Prencipe , c voi  tutti  Clarirtìmi  Signori  ) fiamocoftituiti 
da  DioGiudiciinquerta  SereniilìmaRepublica.artìnche  rapprefenta- 
do  in  noi  l’autorità  Diurna , rettamente  conforme  alla  direttione  della 
;iurtitiadilhn:amo  le  caufefpettantialla  vita, Se  alla  fallite  altrui;  quali 
colà  abbiniti  noi  maggior  menici  defiderare  nell’amminill  catione  di 
quello  vftìcio,che  deflètè  alludati  da  celcilimertiggieridi  quello  à noi 
s’appariicne,  pcrcompireàgli obblighi,  che  abbiamo à Dio,  a’ profi- 
limi, & allanortracofcicnza  j acciochc  tal’hora  lònnclenremenfc , 
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ò temerariamente  non  pecchiamo  contro  le  leggi,  contro  la  fede , e 
contro  la  Religione  r1  Quello  Tribunale,  è vn  Tribunale  di  grandiffi- 
ma  importanza . L'altrc  Temenze  di  pene  pccuniarie,  di  bando, e fi- 
mili  ponno ammenda rfi,  quando  ficonofcala  loroingiullitia  : mala 
fervenza  capitale , quando  fia  efequita , non  è più  reuocabile  ; più  non 
fiamoà  tempoàrillorarneil  danno  . E perciò douendo  noi  fulminare 
lentenzadi  morte,  abbiamoau  efaminare  diligentemente  il  fatto,  ac- 
ciocheprecipitolàmcntenon  fi  determini  quello  , che  terminato  vna 
volta  non  hà  più  rimedio  . Inuero  che  le  parole  di  quello  fant’huomo 
non  ci  rifuonanoalnoall  orecchio,  ne  altra cofa maggiormente  ci  ri- 
duconoalla  mente,  cheflere  moltograue,  epericololoqueigiudicio, 
nel  quale  lì  tratta  del  capitale  della  vitad’vn’huomo. 

Sedeua  Filippo  Rè  de’  Macedoni  come  giudice  fupremo  nel  T ribu- 
naie,  mentre  li riferiua  la  caufa  d’vn  certo  Macheta,  c fonnach  ofoat- 
tcndendo  meno  di  quello  fi  conuenille  ad  vn  Giudice  , all’equità  del 
fatto,  fententiò  contro  il  Macheta  , il  quale  s’appellò  incontanente 
dalla  lèntenza,  come  non  conforme  al  diritto  della  giulìitia . Sdegna- 
mi! Rè:  &à  qual  Tribunale,  dille,  t’appelli,  non  v’eflèndo  in  terra 
altro  Tribunale  maggiore  del  mio  ? non  lai , che  quello  nomcd’ap- 
pellatione  èodiofoa  Monarthi?  m'appello  (rilpofe  prontamente  il 
reo  ) à te  Aedo,  ma  vigilante . Hora  fe  bene  p’er  gratia  delSignore  pa  r- 
ticolare  fi  tremili  tutù,  & in  ciafcunodtnoi  tal  rettitudinedi  mente, 
che  il  violare  la  giuftitia,  maffimeoue  fitrattidell’altruivita.fiftima- 
rebbe  gran  leeleraggine:  potrebbe  contuttociò  facilmente  accadere, 
cheòperl’ofcurita  della  caulà,  ò per  gli  occulti  inganni  de  gliaccu- 
fatori , ò per  le  cofpira  rioni , e camita  tieni  de’  rei , ò perche  folle  da  noi 
tralafciata  qualche  diligenza  necefia  ria  nel  ponderare  il  fatto,  tal  hora 
ilnolìrogmdicio  patiffè  di  lònnolenza . Se dunqueil  Signore hàdefti- 
nato  à quella  noltra  Città  quelt'huomo  vile,  enegletto  nell’abito  ( egli 
èvcro)ma  tanto,  & angelico  nella  vita,  ne’collumi,  enelle  parole , 
affinché  fonnachioficifuegliconlefuevoci,  onde  con  maggior  dili- 
genza clèrcitiamol’vfficio  ànoi  commelTòdaDio:  aueremonoiper 
quefioà  cacciarlo  da’ noftri  Tribunali  ? aueremonoid  rifiutarci  bene- 
fici» Diuini  co  quali  il  Signore  procura  di  mantenere  in  noi  viuolo 
(piritodella  giuftiria  ? Se  percagione  della  viltàdell’abito  ci  pare  que- 
Qual  rff^Jnhuomodegnodiminor veneratione, e llima, ricordiamci ( Signori ) 
filmar  fi  faf  '.che  fpefTe  volre  lèttola  rezza  corteccia  d'vn  vii  mantello,  (tallì  nafco- 
tn\a  c bri  (fui  fio  il  dolce  nocciolo  della  fapienza , c quella  fpecialmente , ch’è  la  ve- 
ra, c la  fii  ia  intagliata  da Chnfloa’ tuoi Difcepoli.  Equal’altra fòla  là- 
pienza  de  gli  Aportoli  ?•  non  fù  forfè  quella,  che  lòtto  l’vinile,  e dii  pre 
gieuolcabitod'huoininipefcatonammacflro tuttofi  Mondo?  Molto 
più  confactuolc  al  dettame  delia  ragione , e della  nofira  prudenza  è il 
bilanciare  la  vi  rtù  -,  il  valore , l’ercineuza  altrui  dalla  vita , e dalla  con- 
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nerfatione  diciafcuno  . Inuero fefiflìimogliocchi  mentali  nella  reli- 
gione, nella diUocionc,  nella dilciplma de' coltomi,  neldifprezzo  di 
tuttelccofe,  nella  grandezza  dell’animoda  noi  conofciuta  di  F.  Mat- 
teo, à cui  in  quelle  cole  terrene  niu  nane  pare  degna  d’eflcre  molto 
prezzata,  niuna  ne  può  accadere,  che  graue,  inopinata  , improuila 
gli  fu  : le  nuolgiamoilguardo  nella  coftanza  , nella  moderatane  del- 
la  mente  . con  cui  fignareggia  di  tal  forte  gli  affetti , che  ne  vien  meno 
a trauagli , ne  s infrange  a timori,  ne  1 inquietano  le  brame  vmane; 
ma  tenendoi  piedi  fu’l  collo  alla  fortuna . con  la  delia  faccia , e (treni- 
ràdi  mente  riceue  gliauuenimenti  profperi,  egl’infelici  ; virtù  tutte, 
che  lodimoltrano  colmo  di  fapienza  celeftc , e lo  rendono  fimiglian- 
tifltmoà  Dio  : fe  finalmente  interroghiamo  la  fua  vita , ricca  nella  vo- 
lontaria pouertà , che  banchetta  ne'  continui  digiuni , che  de'itia  nelle 
afprczze,  che  rifplendc  co’ raggi  d’ogm  virtù  : le  bilanciamoimiraco 
li,  tdhmonianzc  aliai  chiare  della  familiarità  di  quelt’huomo  con 
Dio,  in  virtù  di  cuicamminafopralonde  co’picdiafciutri,  cco’lfolo 
mantello  valicailmare  : certochc  quelli  prodigi  ce  lo  dannoàcono- 
fccre  per  Santo,  c per  vn' Apollolomindato  à noi  dal  Cielo , e da  D o 
per  vtile  noftro  fpirituale , e di  tu  tta  quella  SetenifTuna  Republica  : la 
doue  fe  locacciaremoda  noi  come  vile , edi  niun  grado,  perche  c’m- 
tuoni  all’orecchio  la  verità  , e c’importuni  co’fuoi  gridi , abbiamo 
grandemente  à temere,  che  nel  giorno  del  giudicio  cangiate  le  forti  5 
divile,  chehoraci pare,  vedendolo  federe  all’hora  frà  Prencipi  del 
Paradifo,  non  abbiamo  con  nurauiglia,  e con  lacrime  ad  vfurparci 
quel  detto  del  Sauio  - Hifunt  ,quos  aliquandobabuimut  in  deri  fitta,  (J  in 
(ìmilitudinem improperi)  . 'Hosinfienfiati vitata illorum xllimabamus  infianiam , 

&finem  illorum  fine  bollore  : ecce  quomodo  computati  [uni  inter  filios  Dei,  & in- 
ter SanBos  fiors  illorum  r/?.  Tanto  dille  il  Venieri , il  qualccon  quella  fua 
prudentiflìma  oratione  piegò  in  modogli  animi  del  Doge , e de’  Sena- 
tori, eli  refccosìbeneuolia  Fra  Matteo,  che  d’indi  auanti  gli  fu  con- 
cclTo  il  riprendere  liberamente  i peccati  per  tutta  la  Città , & il  minac- 
ciar l’Interno  a’ peccatori  . Ne  mancò  il  Signore  dirimunerarc  con 
ampia  mercede  ladiuotione  di  quello  Senatore:  perche  dall’hora  in 
poi  gli  fucceflerocosì  felicemente  le  colè,  tanto  circa  l'entrate  priua-  rÌ’**ner*f‘ 
te,  le  quali eflendoafiài tenui  crebbero  mirabilmente  -,  quantocirca 
gli  onori , e le  dignità,  alle  quali  fù  promoflbin  quella  Republica  : che 
fatto  Generale  delle  Galee  di  Venctia  nella  fpeditione  dell’Armata 
contro  il  Turco  l’anno  1571.  fùattnbuitoalla  fua  molta  prudenza,  c 
vigilanza  FclFerfi  ottenuta  più  facilmente  la  vittoria  del  nemico  . E 
folle  ua  to  poi  ad  og  n’al  tro  grado  maggiore , fù  eletto  in  Doge  fup  remo 
anno  1578. 
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Di  molt  i inferni  curati  per  t mtercejjìone  di  Fra  Matteo . 

COn  quella  licenzadipoterpredicareliberamente  perla  Città, & 61 
auuilare  tutti  degli  obblighi  loro  , acciocheoffendendoDio.e 
L‘ anneritali,  propria  cofcicnza  non  dannaflcro  l'anime  all’Inferno,  guidato  il 
itila  vita  di  feruodel  Signore  dal  feruore  del  fuo  fpirito  confumaua  il  giorno  in 
F.  Matteo.  qUCftj  vftìcieuangclici;  e poi  la  notte  non  auendo  alcun  domicilio,  fi 
eleggala  per  luogodi  riporta,  ilporticodi  S.  Marco,  ò di  Rialto,  e 
fpeflc  volte  il  campanile  della  Chiefa  di  San  Moisè  ; oue  òcoricandofi 
fopra  la  nuda  terra , ò Tulle  panche  de' Mercatanti,  chiufi  appena  gli 
occhi  fi  leuaua  dal  Tonno,  Àrauanti  la  porta  di  qualche  Tempio  Tpen- 
deua  il  rimanente  della  notte  inorationi , ccontemplationi  Diuine  . 

Era  in  quel  tempo  Prcuofto  della  Chicfadi  S.  Moisè  vna  perTona 
molto  prudente , e diu  ota  : la  quale  auendo  più  volte  vedu  to , che  Fra 
Matteo  giaccua  nel  campanile  difiefo  Topra  la  terra,  ne  eflendogli  in- 
cognita ìa  fama,  che  del  la  Tua  virtù  fieraTparTa  perla  Città,  ctirioTo 
di  la  pere , Te  la  fortanza  dclfattocorrifpondcflealgrido,  &alconcet- 
to,  in  cui  fi  era  tenuto  comunemente  da  que' Cittadini , fi  diede  ad 
ofleruare  diligentemente  perpiù  giorni  con  occhi  di  lince  tutte  le  lue 
attioni , e la  maniera  del  viuere  : e trouatele  aggi  urtate  al  modellod’o- 
gni  patienza , dognimortificatione , e d'ogni  vera  virtù , e chela  fan- 
tità  di  Fra  Matteonon  era  in  ombra , ò in  pittura , ma  in  verità , & in 
fortanza,  gli  apparecchiò  vna  rtanza  decentemente  ornata  di  tutto 
ciò , chefaccuadi  bifogno,  con  penfiero  d’inuitarlo  onoreuólmente 
ad  abitare  nella  Tua  cala  . Mai’huomodiDiorrouando  magggiordi- 
letto  ne' disprezzi , elicgli  veniuanofatti,  che  negli  onori;  e maggior- 
mente godendo  delle  coTe  pouere,  e vili,  che  delle  ricche , e TonmoTe; 
non  rifiutò  da  vna  parte  l’albergo,  per  poterai!!  riparare  dalle  ingiu- 
rie de‘ tempi,  & attendere  più  liberamente  alToratione;  ma  dall  altra 
non  vollcmaiacccttarcla  camera  apparecchiatagli  .eleggendoli  di 
dormire  in  vnaftanzetta  angufia  nella  Tommità  della  caTa,  la  quale 
non  Teruiua  per  altro,  che  peralleuaruii  colombi . lui  ritiratoli  dopo 
le  fatiche  diurne  delle  continue  prediche  , donaua  Te  fteflo  con  mag- 
gior libertà  al  Signore,  & alle  coTe  Diuine:  iui  non  mangiando  altro 
che  pane,  ebeuendo  acqua  pura,  olTcruauadi  tutto  rigore  i digiuni 
della  Regola,  equelliconfagrati  co'lTuo  digiuno  dal  padre  S.Fran- 
ceTco  : iui  fabbricatoli  vna  folirudinc  , come  Te  forte  fiato  abitatore 
de’  bol’chi , c dellefclue , con  orationi  fiammiggere  feriua  il  cuore  Di- 
urno ; e quando pernecertìtàeraartrettoàchìùdergli occhi  con  bre- 
ue  Tonno,  gli  Teramano  di  lettomollc  ledurctauole,  edi  capezzale 
di  piuma,  vn  rozzo  legno  : iuiflagellandofi  aTpramente.e  con  altre 
molte  mortificationidando  morte  allcnfo,  per  maggio rmente  viuifi- 
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care  lofpirito,ofiferiua  fe  fteflò  vittima  volontaria  al  Signore  in  perfet 
toholocaufto,  inodore  di  foauiti . In  quella  guifa  l’interuoratodifce 
polo  della  Croce  crocifìggendo  la  carne,  e la  rubcllione  del  fenfo,  non 
aucua  maggior  gloria , che  nella  Croce  di  Chrifto,  di  cui  tanto  cra_. 
innamorato,  che  non  tralafciando  occafionc  alcuna,  ò diligenza  nel 
mortificare  l'huomo  vecchio  co’  vitij  Tuoi  per  godere  i dolciffimi  am- 
piedi  della  Croce  diletta,  trasformato  nella  vita  cclcftc  di  Chrifto 
ne’fuoi  dolori , poteua  dir  con  l' Apoftolo . chrifto  confixusfum  cruci,  vi- 
uo autemiamnon  egoiviuitvero  in  me  chrilìus . Ondenonè  poimaraui- 
glia,  fe  con  tal  forte  di  miracoli  autenticane  il  Signore  la  fantità  del  fuo 
lèruo.che  non  folo  più  volte  ( grafia  à pochi  concefla)caminaftc  fopra 
l’acqucà  piedi  afeiutti , ma  le  cofe  ancora , che  toccaua  contraertero 
vn  certo  che,  di  virtù  Diuina.con  cui  fanauanogrinfermi,  come  fi  ve- 
drà negliefempi  .che  fieguono. 

Vna  Signora,  la  quale  poco  meno  impazziua  per  il  dolor  de  denti, 
vedendo  F.  Matteo  bere  ad  vn  fecchio  d’acqua , dille  : ecco  il  rimedio 
del  mio  male  : fe  bcuerò  di  quell’acqua,  della  quale  prima  hà  beuuto 
vn’huomocosi  Tanto,  farò  perfettamente  guarita  da  ogni  dolore:  ne 
beuèella.efubitofuanìognidoglia.  Auendo  predicato  il  IcruodiChri 
ftoà  Penna  di  Billi  ; vna  donna,  acni  fi  erano  in  modoenfiate.  Se  indu- 
rite le  mammelle , che  non  poteua  Tenia  grandiftimo  dolore  lattarci 
fanciullo: prefa  l’occafionc,  che F. Matteo aueua  beuuto  vnpocodi 
vino  offertogli  in  vn  bicchiere,  riferbandoil  rcfto  perla  diuotione,  che 
gli  portaua,  non  così  torto  fi  ebbe  con  quel  vino  lauatc  le  poppe,  che 
mteneritefi,  diedero  il  latte fenzadolore alcuno. 

In  Venetia  nella  contrada  di  S.  Moisè  fù  alloggiato  da  vn'huomo 
dinoto,  il  quale  patina  di  Sciatica  ; e perche  afflitto  dal  viaggio  fi  lauò 
i piedi , fece  l’ofpite  (èrbare  l'acqua , che  aueua  toccato  i piedi  del  San- 
to,e con  cfla  lauatofi  quella  pa  rte , oue  il  dolore  lo  foleua  tormentare  : 
gli  fu  fubitoprclente  il  Signore  con  la  fua  virtù  Diurna, e co'l  dolore 
gli  leuò  inficmc  ogni  male . 

6i  Eflendopoiail'ofpite  ifteflò  poco  dopo,  (lata  fpezzata  vna  cofcia_, 

da  vn  graue  brodi  pietraie  (entendone  per  la  grauezza  della  ferita  Ualcuni  al- 
i n te  n filli  mo  dolore,  l’andò  à vifitare  il  feruo  del  Signore  , e fatto  tri  miracoli, 
il  fegno  della  Croce  (òpra  la  parte  inferma , gli  guari  il  dolore , e la 
piaga-.. 

66  Nella  contrada  di  S.  Nicolò  vna  donna  della  fterta  Citta , madre  del 

Parochodella  detta  Chiefa,efTcndo  inferma  di  molti  anni,  non  fi  pote- 
ua  leuar  di  letto:  vdito  vn  giorno  paflare  l'huomodi  Dio  per  quella  (Ira 
da,  che  predicando  minacciaua  l’Inferno  a’ peccatori,  mandò  per  vn 
mertò  à prega  rio,  che  fi  degnarti:  di  vifitarla:  v’andò  egli  fubito,  Se  in- 
cela la  lunghezza  del  male, confidatola  prima  con  parole  diuotc.l’cfor 
tòà  fperare  nella  bontà  del  Signore  : poi  fattole  fopra  il  fegno  della 
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Croce  fi  partì  da  lei  ; pocodopo,  l'inferma  fentendoficrcfcerle  forze, 
e venir  meno  il  male, chiede  le  vedi, e falcando  fuori  del  lettodopol’ef- 
fcrui gìacciuta molti  anni fenza  fpcranzadi  faJute , fi  trouò  lana,  con 
grandiflìmo  (lupo re  di  tutti . 

Non  fi  deue  palla  r con  filentio  ciò , che  glioccorfe  nella  piazza..  67 
di  Santa  Maria  Formofa  . Auendo  iui  trottati  alcuni  giouani , che 
Vn  gioitine  è giuocauano  alle  carte, fece  aratri  vna  correttione fraterna, c tentò  di 
caftigato  da  Icuar  loro  le  carte.  Ma  nalcolìele  vno  d’elfi  nel  fcno,  rifpofe  à Fra 
Dio  per  altu-  Matteoalcunc  parole  molto  impertinenti.  11  fcruo  del  Signore  fiflfa- 
nc  parole  im-  tigli  gli  occhi  nella  faccia.  Guardati,  dille,  figlio,  perche  ti  coglierà 
pernnett dot-  jn  brcue  il caftìgo Diurno . Appena  fi  partì  il  Santo, che  fù  all'alito  il 
Latteo0.  r giouane  da  vn  tremore  così  grande  , che  fciolti  i nodi  delle  giun- 
ture cadde  fubito  à terra . Leuato  à pefo  da'  facchini  fù  portato 
nella  fua  cafa , oue  per  lo  fpatio  di  molti  meli  tormentato  da  gra- 
uiflimi  dolori  giacque  nel  letto  fenza  poterfi  muouere;  nel  qual 
tempo  eflendogli  applicati,  ma  indarno  molti  rimedi,  ne  gioendo- 
gli alcuna  diligenza  di  Medici,  fù  da  elfi  abbandonato  come  infermo 
di  male  incurabile.  Fràqueftidoloridel  corpopriuoilmefchinod’o- 
gni  fperanza, e conforto,  ritornato  in  fe  Hello a'colpi di  quel  traua- 
glio , il  quale  fpelfc  volte  ritorna  l’intelletto  all’vdito  : e perfuifò  da’ 
parenti , i quali  tiferiuano  la  cagione  di  cjue‘ dolori  nel  poco  rifpctto 
portato  al  fcruodiChrilìo:  lo  fece  vcniràfe,e  piangendo  con  molte 
hmbkittdfc  lacrime  il  fuo  e rrore,gli  domandò  perdono  delie  ingiurie,  che  dette 
gliaueua.  L’abbraccio  teneramente  Fra  Matteo,  e con  parole  piace 
uoli  folleuatolo  à fperare  nella .Diurna  clemenza, gli  promife.cheil  Si; 
gnore  auerebbe  feco  vfato  mifericordia , e con  quello  fi  partì . I.icen- 
riandofi  F.Matteo,  partirono  infieme  i dolori  dall'infermo,  e fi  fentì  li- 
no, c faluoj  onde  fubito  vfeito  dal  letto  ; chi  prima  aueua  perdura  ogni 
fpcranzadi falute,  fùycdutoil terzo giornodopo trattare i fuoi nego- 
tir  per  la  Città  .come  fe  non  aucflcauutoalcun  male  : cola,  che  fece^ 
lìupire  tutti  i Cittadini,  e fu  di  molto  profittoall'infermo:  perche  can- 
giati in  meglio,  i collumi , non  fi  ricordata  mai  di  quella  cura  miraco- 
lofa , che  non  vetfallèdagliocchi  copiofillìme  lacrime. 

Nell'illeiro  tempo  fi  trouaua  in  Vcnctia  vn  Mercatante  opprelTo  68  | 
dagrauiflìmi  febbre,  il  quale  temendo  il  pericolodella  vira;  al  lenti- 
re,  che  Fra  Matteo  predicando  la  penitenza,  annunciaua  à peccatori 
le  pene  dell'Inferno, cominciò  a pauentarne  maggiormente;  c perche 
conofceualafuafantità.cfperaua  .che co’!  mczzodelle  lue orationi 
irebbe  guarito,  Io  fece  fubitochiamarc . V’andòil  feruodel  Signore, 
e fattogli  in  fronte  il  fegnodella  fama  Croce . gli  appelc  al  colio  vna 


Vn' infermo 
di  febbre  ac- 
cula dopo  d'ef 
ferfi  confejja 
tt  guanfee . 


picciola crocetta  dilegno,  e dopo d'auerloconfolato con  parolediuo- 
rc,  gli  difle  lamico  abbraccia  il  mio  con  figlio  : fa  vna  buona  pu  rga  al- 
l'anima tua,  e quanto  prima  vomitale  colereindigcllcdc'  tuoi  peccati 
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ne  differire  più  in  lungo  la  penitenza , fe  defideri  guarire  da  quella  in- 
fcrmità:  che  Telo  farai  quantoprima,  in  breue  il  Signore  ti  conferirà 
la  falute  : c con  quello  partì . L’infermo  non  potendo  parlare  per  la 
grauezza  del  male, accennò  alla  moglie,  che  donalfe  al  Tanto  vn  mocc- 
nigo,  vna  delle  più  prctiofe  moneredi  que’  tempi.  Corfe  fubitola  don- 
na per  adempire  l’intentione  dal  marito , dietro  à Fra  Matteo , il  quale 
era  difcefoal  ballò  : ma  prima  che  dicefle  colà  alcuna,  le  parlò  Matteo 
dicendole  : e perche  penfi  di  darmi  vn  mocenigo , non  ne  auendo  iodi 
Infogno  l dallo  à poueri  che  ne  Tono  bilògnofilfimi . Si  (lupi  la  donna., 
conoTcendocflcrgli  flato  riuclatoda  Dio  ciò,  che  naturalmente  non 
auerebbe  potuto  lapere;e  conceduta  maggior Tperan za  della  lalure 
del  manto.  Io  perTuaiè  àconfcflarfi  quanto  prima . Abbracciò  il  mari- 
toilconTiglio della  diuota  moglie,  ne  sì  toftoebbe  confeffati  i Tuoi  pec 
cati,ericeuuto  il  Sanriflimo  Sacramento  dell’  Altare,  che  Ti  partì  la_, 
febbre , e riacquillò perfettamente  la fanità . 

*D  'vn  enfi  mar  Miglio fo  > che  gli  occorfe  con  Vn  Dottor  di  Leggi. 

69  T}  Atto  degno  di  gran  marauiglia  fù  quello , che  gli  occorfe  con  vn, 
ir  Dottor  di  Leggi  Auuocato  della  Curia  Ducale,  il  quale  elìendo 
ricchillìmo,  & auendo  accrefciuto  l'entrate  con  ingiulti  guadagni, 
era  nondimeno  aliai  diuoto  della  beatillima  Vergine , e tmlericordio- 
fo  co’  poueri . Auendo  quelli  vdito  vn  giorno  Seballiano  Venieri, 
che  diceuacofe  marauigliofe  in  lode  di  F. Matteo,  concepì  verfodi  lui 
grandillìmadiuotione,  auendolo in  concetto  di  Santo,  eTmuitò  (eco 
ivna  mattina  àdefinarc.  Accettò  il  Teruo  del  Signore  rifluito;  dceflen- 
'doui andato  ad  ora  opportuna,  mentre  s’apparecchiauano  le  viuande, 
entratoli  Dottore  con  elfo  lui  in  difeorfi  familiari, gli  dille  : Padre  mio, 
mitrouo  auernella  cala  vna  Scimia  miracolofa , la  quale  inuero  pare , 
cheabbia  intelletto,  e trafeenda  la  naturalezza  d'vn’ammalc  priuodi 
ragione  ; perche  fc  bene  quelle  belile  frà  tutte  l'altre  arriuinopiùda 
vicinoàquelle  attioni,cheveggonofaredagli  huomini.;  quella  però 
ètantocompita  nel  rapprefenrarle  dal  naturale , che  mi  leruc  non  me- 
nodi  quello  fi  farebbe qual’altro  fi  folTe  Teruirore  di  cafa.  Quella  à 
guifa  di  bottigliere , e di  fcalco  pratichifiìmi  nell'arte  mi  prepara  la  ta- 
uola,  increfpa  i tauogliuoli , laua  i bicchieri,  c le  caraffe,  accomoda  i 
piatti  à luoghi  loro  ; quella  mentre  ritorno  dalla  Cuna,  come  Te  s’ac- 
corgcflc  della  venuta  del  Tuo  Signore,  mi  Tpalanca  la  porta,  e fà  di  li- 
mili altre  cofe,  le  quali  eccitano  à Ihtpore  grandemente  tutti  quelli, 
chele  confidcrano.  Vdito  ciò, conobbe  Fra  Matteo,  illuminatoda 
luce  Diurna, chi  foffe  la  Tcimia,e  per  qual  cagione  fi  trattcnefle ìil, 
quella  cafa;  onde  rifpofe  all' Auuocato  : veramente  fono  grandi, e 
mirabili  le  cofe , che  mi  raccontidi  coteflotuo  animale  : ma  auuerti , 
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che  fottola  pelle  della  (cimia,  non  vi  fia  altro  che  (amia.  Vorrei  di 

fratta , che  fofFe  condotta  alla  mia  prelènza . Fù  iiibito  d’ordine  del 
adrone  lungamente  cercata  ; e finalmente  trouatain  luogo  ofeuto, 
fotto  vn  letto.  E volendola i (fruitori à forza cauarda  quelluogo, el- 
la contro’l  folito  fremendo  ttrepitolàmentc  co’ denti,  non  voleua  vfeir 
fuori.  Delchcauuifno  Fra  Matteo,  andò  colà  inficme  con  l’Auuo- 
cato,e  parlando  co’l  Demonio  nafeofto  lotto  la  figura  di  quella  lei- 
mia  , glidiflc : efei fuori bettia  infernale, ch'io  te  lo  comandoin  virtù 
del  nome di Giesù  Chrifto . Vbbiditl  Demonioalcomandamcnto,  & 
c Rèndo  comparfo  à villa  di  tutti  in  forma  puredi  fcimiargli  dille  il  San- 
to : lo  ti  comando  da  parte  di  Dio,  e ti  aftringo  à dirci  lenza  bugie , fin- 
tioni,  ò equiuochi,  chi  tù  fia,  e pe r qual  cagione  cntralh  in  quella  cala . 
All'hora  la  lamia  con  voce  d'huomo,  rifpoferio  fonoil  Demonio,  ne 

fcraltro  fine  venni  in  quella  cala,  che  per  condurmcco  aH'Infemo, 
anima  di  quello  Auuocato,  la  quale  per  molti  titoli  àme  fi  deue.  E 
perche  dunque,  gli  ditte  il  lèruodiCh  ritto,  ettèndonc  tu  tanto  fame- 
lico, non  l’hai  ancora  vccifo,  e portato  tecoaH’Inferno  ? chi  ti  tratten- 
nef  chi  ti  proibi  l'elècutionedi  coteflo  tuo  defidc  rio 5 None  ftatoal- 
tro,rifpole  il  Demonio,  le  non  che  prima  d'andarà  letto  fi  è tèmpre 
raccomandato  à Dio, Se  alla  Vergine,  implorando  illoroaiuto:  che  fé 
vna  volta  fola  aueflè  tralafciata  quella  diuotionc , l'auerei  fenza  dub' 
biott  rangolato  la  notte  fegucntc,  mentre  dormiua,  e condottomeco 
all'Inferno  : perche  con  quella  legge  me  n'aueuala  matita  Danna  fac- 
to Signore , che  fe  vna  fol  volta  Jafciaua  l'oratione  conlue  ta , io  fubito> 
mi  portallì  l'anima  fua , alle  pene  eterne . 

Vdiua  tutta  la  famiglia  inorridita  à tali  prodigi,  le  voci  del  Demo- 
nio, e tremando  da  capoàpiedi  attendeua  il  fine  di  quello  sìfpauen. 
teuolccafo.  L’Auuocatoin particolare, nonauendoquafi  il  refpiro 
per  la  paura,  con  tuttol’affcttodel  cuore  pregaua  F.  Matteoà  non  l'al> 
bandonarc  in  tanto  pericolo:  il  quale  gli  rifpofe , che  ricorrette  al  pa- 
trociniodi  Dio, e della  beatiflima  Vergine,  che  s’cgli  aucttè  fatto  dal 
filo  canto  quello  fi  conueniua , lo  voleuano  aiutare.  Poiriuolratofial 
Demonio:  perche  finora  (lèguitò)  ti  citato  vietato  da  Diol’efercirare 
la  rua  rabbia  cótrodi  queIl'huomo,te  lo  proibifco  anch'io  da  qui  auan 
ti:  vattene  tu  folo  nell'Inferno llanza  degna  delle  tue  feeleraggini, ma- 
ledetto che  feidal  Signore , e guardati,  che  nel  partire  non  gli  facci  al- 
cun danno,  ne  à quelli  della  fua  cafa,  douendo  eglino  or’ora  ctt'crc  be- 
nedetti  da  Dio.  Rifpofe  il  Demonio, d eflèrgli  fiata  concetta  quella  fa- 
colta  dal  Signore,  di  non  partir  d’indi  lenza  far  qualche  male  Se  gli 
oppone ua  F.  Matteo:  con  trattaua  il  Demonio  pe rtinace  nel  fuo  propo- 
fitoi  tutti  tremauano,  s’inorridiuano  tutti , palpitaua  il  cuore  nel  petto 
al  Dottore,  fegli  ftringeuail  feno,nc  poieua  quafì  aucr  fiato . Ma  ilfer- 
uodi  Chrillo  fatto  animo  à miti,  & dottatili  ànó  temere, ditte  al  di  atto- 
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o:  mi  contento,  che  tu  faccia  qualche  danno,  ma  quel  folo,  che  ti 
prefcriucrò  io,  e non  più  : foreraiquelto  murodall’vna  all'altra  par- 
te, e vi  lafcierai  il  foro  in  te  (limonio , che  fu  vfcùoda  quella  cafa.  Ap- 
pena ebbe  ciò  detto  Matteo,  che  allo  fpa  ri  r della  feimia  videro  il  muro 
forato  dall’vna  all  altra  parte,  e ringhiarono  con  tutto  il  cuore  la_. 

M.  D.  per  la  partita  d'vn’ofpitc  tanto  maligno.  Veduto  all  hora  F.  Mat- 
teo l’ Auuoca  to  compu  n to,  e con  tri  tto,  d i fpodo  ad  og  ni  cofa  pc  r rime- 
diarc  a’  pericolidell'anima  fua,gli  perfuafe  ageuolmente.che  rellituif- 
fcla  robba  altrui, ccangiafle  in  meglio, la  vita:  cfiuiroil  pranfo.nel 
quale  fi  cibarono  più  gli  animi  degli  auuifi  fp.  rituali , che  diede  loro  il 
(eruodi  Chrifto , che  i corpi  delle  viuande  preparate  nella  cucina , per 
,confermarlomaggiormcntc,  ne’ fanti  proponimenti.  Vedi  (gli  dille  ) Sfreme  il 
quella  mappa  diftefa  l'opra  la  tauola  ? quella  è tutta  tinta  del  fangue  f^gue  della 
de*  poueri,  e prendendo  nelle  mani  vn  capo  della  touaglia,  etorcen-  '•**&l**  del- 
dolo , ne  fece  vfeir  gran  copia  di  fangue , il  quale  riceuuto  dal  Dottore  Au!i0C*tt 
in  vn  piatto  : Eccoti  ( foggiunfe  ) quel  fangue  de’ poueri,  che  fucchia- 
fti  con  tante  ingiullcellorfioni  5 quello,  con  voce  orrenda  grida  con 
trodi  renelle  orrecchie  del  Dio  delle  vendette,  e prouocaìo  fdeguo 
Diurno  à caligarti . Prouedi  all'anima  tua,  dca’cafi  tuoi  , rellituifci 
giullamentc  quello,  che  ingiullamcnte  haiacquillato , e fintamente 
dillribuifceloa’  poueri  : aggiulta  la  tua  vita  al  modello  della  difciplma 
Chriftiana , c poi  vedrai , clic  la  Diurna  Clemenza  farà  teco  liberali  di- 
ma de’  fuoi  fattori. 

L’Auuocato  preuenuto dalla  grafia  Diuina , fece  tuttoquello,  gli 
fù  comandato  da  Fra  Matteo,  e volendolo  (labili  re  il  Signore  nel  bette 
incominciato, «Se  inuitarload  operare  più  virtuolàmentc, gli  lafciò  nel- 
l’animo vn  certo  timore,  il  quale  fornendogli  di  dimoio , l'cccitaua  al 
ben  fare;  perche  auendo  più  volte  tentato  di  turarequel  buco,  fatto 
dal  Demonio  nella  parete  quando  partì,  ne  gli  giouandointornoà  ciò 
alcuna  diligenza,  perche  tempre  per  opera  del  maligno  fpi  rito,  fi  tro- 
1 uaua  aperto  come  prima  ; temendo  ancora  le  inftdie  del  Demonio,  ne 
[ llimandofi  affatto  libero  da' fuoi  artigli  fin  tanto,  che  folle  francot 
paflòicofi  fiero  nemico  ; angofeiofo  nell'animo  pregò  Fra  Matteo; 
dirg!i,che  cofa  douefle  fare  per  quietarfi.ne  viuer  più  lungamente  fr; 
que’  timori . L’efortò  Fra  Matteo  à dar  di  buona  vogliamoti  elTendoui 
cagione  alcunadi  temere,  quandoauclfedcl  tutto  sbandito  dall’anima 
il  luo  nemico  : c poigli  perfuafc.che  facelfe  l'opra  quella  pietra  fcolptr  immagint 
vn*Angelo,con  cui  chiuddle  il  buco;  afficurandolo.chealla  vtilade 
gli  Angeli  Santi  farebbero  Itati  collretti  di  partirl'eneicattiui.  Lo  fece 1 “ 

l’Auuocato,  e gli  rittfeì  conforme  al  filo  defideno,  &a  quantogliaue- 
uadetro  il  ferito  del  Signore  . FùqueltofuccelTocofiiHibblicoà  tutta 
la  Città , che  vn  ponte  vicino  alla  cafa , dalla  fcoltu  ra  di  quell’ Angelo , 
che  vi  fi  vede  ancora , fi  chiama  oggtdìil  Ponte  dcU’Angelo. 
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fome  d Signore  fattorie  mracolofamente  il fuo  Seniore  del  zj-lo,  che 
tute u A Era  Matteo  dilla  fallite  dell' anime. 

FAuoriua  il  Signore , Se  era  prefentc  del  continuo  con  la  Tua  beni- 
gnità c dolcezza  à quello  fuo  fedeliflìmoScruo,  non  folone'  peri- 
coli, e ne’  bilogni  maggiori , ma  ancora  nelle  cofe  minime,  le  quali  po- 
tcflcrocflergli  di  contorto,  e di  follcuamento:  perche  diffondendoli 
egli  tuttonelle  lodi  delcrcatore,  ne  torcendo  mai  il  paflodal  Tuo  Tan- 
to volere,  quindi  gli  era  concedo  dalla  maeflà  Diuinad’efercitare  vn 
libero  impero  (òpra  le  Tue  creaturejonde  non  Colo  co’piediafciutri 
calcaua  Tonde  leggieri , ma  cangiaua  in  oltre  la  natura , e le  qualità  lo- 
ro quando  faceuadibifogno.  Nauigandoin  vna barchetta  à S.  Gior- 
gio -Moietta  d.rimpettoallefineflre  ducali,  & ardendodi  fete,  prcle^ 
convita  paletta  di  legno  dell’acqua  del  Marc  , e fattoui  (opra  il  le- 
gno della  l'anta  Croce  , Taccoftò  alle  labbra  per  berne  : vedutolo  il 
barcaruolo,  l’auuisòà  non  fare,  perche  sdendo  fa  1 fa , e mal  fina,  gli 
aucrebbc  maggiormente  accela  la  fete  , e cagionato  qualche  indi- 
fpolitione.  A cui  Fra  Matteo:  t inganni, rifpofe, antico:  non  è Ol- 
ia, quell 'acqua,  ma  dolce: e beuutone  à fomeienza  tanto, ch’ellin- 
fe  quell’ardore,  che  gl’infiammaua  le  vifccre,  ne  diede  Tauanzo  al 
gondoliere,  che  trouarala  dolce  ebbe  à flupire  della  virtù  del  Signore, 
il  quale  cangiato  auea  la  natura  dell’acqua  alla  bencdittione  del  fuo 
ferito.  Se  ebbe  in  maggior  venerationc  i meriti  delThuomo  di  Dio. 

E fama  comune, cheinqueflomedefimo  tempo,  eflendofegli  ba- 
gnato il  mantello,  ne  auendo fuoco  per  afciugarlo,  ò luogo  i propofi- 
to  pcrcfporlo  al  Sole , lodiftcndeflc (òpra  Tifteflo  raggio  lolare,che 
per  la  finedra  cntraua  nell'ofpitio,  e che  il  raggio  lo  foflcntaffc , come 
fe  fofle  flato  vn  muromaflìccio. 

Mentre  fi  faceuano fentir’in  Venetia  certi  principij  di  peflc , e fi  te 
mena, che  il  contagio  doueife  accendere  in  quella  Città  vngrandiflì- 
cafa  del  MoAmo  fuoco  per  eflcrnumerofa  di  molte  genti , e tiationi  : Batti  Ita  Morra 
radallape(le.^mctcintc , familia  re  di  Fra  Matteo  ricoric  à lui  pregandolo,  che  con 
le  fueorationi  volefle  preferuarlo  con  tutta  la  famiglia  dal  pericolo 
della  peflc.  Gli  tagliò  il  feruodel  Signore  con  vna  forficc  alcuni  ca- 
pelli, egli  dille:  non  temere  Damila , perche  non  ti  nuocerà  punto  il 
conragio,  ne  toccherà  alcuno  de’  tuoi  : ne  fu  vana  la  l'uà  promefla_.  ; 
perchè  attaccatali  due  volte  la  peflilenza  nella  Città,  fù  Tempre  mira- 
colofàmcnte  preferuara  la  cafa  del  Morra , benché  circondata  d’ogn’- 
intornoda  pc rione  infette. 

Non permctteua  l’ardente  zelo, che  della  filute  delTanime  fe  gl 
eraaccel'onel  cnore,ch’egliftefl'eotiofo,anzi  lo  fpingeua  à porger 
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foccorfoà  quelli  ancora,  che  cicchi  alla  vera  luce  di  Giesù  Chnlìodi- 
morauano nelle  tenebre  ofcurcdeirinfcdcltà:  pertiche  andando  fpef- 
fc  volte  a’  Ghetti  de  gli  Ebrei , prcdicaua  loro,  che  il  vero  Meflia  del 
mondo  da  erti  afpettato,  era  Chrifto  Noftro  Signore . Perche  le  bene 
per  fentenza  Diurna  fiano  condannati  i Giudei  à quella  cecità  fin'alla 
pienezza  de’ tempi,  non  và  però  ella  a ferire  rutti,  e cialcunom  modo, 
che  interdica  à tal’vno  l’accoftarfialla  vera  fede  : dipendendo  quel 
caftigo  più  tolto  dalla  durezza  de’ cuori  loro  oftinati,  che  da  alcun., 
decreto  pofiriuo,  con  cui  auanti  la  preuifione  della  iorooltinationc, 
e demeriti  Ha  flato  piedeterminato  da  Dio.  Quindi  l’inferuorato  fier- 
uodi  Chrifto  tentami  ogni  ltrada,  ne  lafciaua  pietra,  che  non  muouef- 
fepcrndurrequclPopolociecoalla  luce  della  vera  fede . Predicando 
in  publico , ò in  prillato  s’affaticaua  principalmente  di  moltrar  loro, 
edere  già  gran  tempo  feorfi  tutti  i tcmpidella  venuta  del  Melila,  de- 
termina ti  nella  legge , e di  pervaderli  scredere,  cheChnlìoera  il  ve- 
ro Meflia;  ma auendo  eglino  con  l’orccchie  i cuori  ancora  incircon- 
cifi  ; oucro . che  lodifpregiauano,  oueroche  fimulando  zelo  di  fede , 
e di  diuotionefeneburlauano.  Ma  non  permetreua  l'ineffabile  cle- 
menza del  Signore,  che  foflerodcl  tuttovanc,&  inutili  le  fatiche  di 
quelto  fuo  feruo  : perche  fpefle  volte  auucniua,  che  quelli,  i quali  lot- 
to bugiarda  fpccie  di  religione  penfauano  d’vcccllarlo,  tncapaflcro 
nelle  reti  della  vera  Religione,  e vi  reftaflero  prefi. 

Occorfc  quello  in  particolare.ad  vn  Giudeo,  il  quale  auendolo  lèn- 
tito  predicare  j fingendo  dopo  la  predica  d'elle  re  compunto,  fi  racco- 
mandòallefucorationi.acciochegrimpetrafleda  Diolaluce  della  ve- 
rafede; &auendoglielo  promeflò  Fra  Matteo: appena  ebbe  voltate 
le  (palle,  che  fé  ne  fife  il  Giudeo,  vantandotene  con  gli  altri  della  l'uà 
fetta.  Partati  alcuni  giorni , incontratoli  collui  con^Fra  Matteo,  gli 
dille  : Padre  mio , non  sò  che  vogli  dire , che  dopo  d eflermi  racco- 
mandatoalle  voftreorationi,  quel  voftro  Chnfto  non  nii  fia  mai  en- 
trato nell’animo  con  raggio  alcunodi  luce . Così  è veramente , rifpo- 
fc  Matteo,  ma  in  bretiete  ne  dirò  la  ragione:  fratanto  vieni  mecodi 
grana,  perche  mi  trouoauer  bifognodella  tua  opera.  Contentatofene 
il  Giudeo:  lo  conduflèilferuodi  Chrirtoad  vn  palagio  dindi  lontano 
vn  miglio  in  circa,  oue  nel  limitare  della  porta  trouarono  apparec- 
chiatovi! facco  di  frumento,  con  vn  facchino , e nel  Marc  vn  batello  : 
Riuoltatofial!  hora  al  Giudeogli  dille:  vorrei  condurre  à quella  bar- 
chetta quello  ficco  di  frumento,  per  portarmelo  à cafa  ; aiutami  per 
vita  tua  à leuai  lo fulle  fpallediquellofacchino . Subito  il  Giudeode- 
pofe  il  mantello  pcraiutarlo.c  mentre  prefa  la  bocctdel  fiacco,  eFra 
Matteo  l’altra  parte  volcuano  amendue caricarlo  fiulle  (palle  di  quel 
facchino,  lafeiò  Fra  Matteo à bella  porta cader’:!  terra  il  fiacco.  Del 
che  dolendoli  il  Giudeo,  gli  dille  ; Matteo  che  fai  i fortieni  tu  ancora  la 
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tua  parte, perche  troppograue  è il  pefo.che  tocca  à me  folo,  ne  hòfor- 
ze  per  portarlo  lènz'il  tuo  aiuto.  Gli  dille  all’ora  F.  Matteo,  che  lafciaf- 
fc  andar’il  Tacco,  c poi  Toggiunfe  : di  che  tiduoli  ò fratello?  forfè  per- 
che alzando  tu  il  Tacco  dalla  tua  parte,  e non  facendo  il  fimile  dalla-, 
mia , non  abbi  forze  balteuoliper  metterlo  Tulle  fpalle  del  facchino? 
Quello  e non  altro , rifpofeil  Giudeo  : perche  fcnz’aiutom'è  imponi- 
bile ilTotlcneilo.  Oh  qui  ti  voleuo,  Toggiunfe  Fra  Matteo,  riconoTci 
dunque , che  da  me  Tolo  non  porto  portare  i l cefo  della  tua  lalutc . Mi 
pregarti  ch’io  per  te  offerirti  alia  maertà  Diurnale  mie  preghiere.,, 
affinché  t’illimunartc  co' raggi  della  vera  fede:  ho  fatta  lamia  parto 
con  ogni  diligenza;  ma  tu  haimancatoàme.edàtemedefimo:  mon- 
da l’occhio  della  mente,  & accompagna  con  finceritàdi  cuore,  la  tua 
oratione  con  la  mia,  c prouerai  in  effetti , quanto  foaue  farà  tcco  la  mi- 
Con  ti»  m<-  fcricoriiadel Signore.  Appena  ciòdilTe  ,che  il  Tacco  difrumento.il 
rAcolo  evutr-  facchino , & il  batellodifpa  l ucro  da  gli  occhi  del  Giudeo , il  quale  rto- 
ftdt  dt  P**0d’vn  tal  prodigio,  c°‘l  penfierofillòin  querto  miracolo  Tene  ntor- 
Chrijto . inò  àcafa . E participato  il  tutto  alla  moglie, & alla  famiglia, pregarono 
'vnitamente  il  Signore  ,&  accompagnando  F.  Matteo  le  lue  con  le  lo- 
roorationi  con  Seguirono  finalmente  lagratia  della  vera  fcde,c  battez- 
zati fi  dedicarono  à gli  oflcqui  j Diuim. 

’Dclf'vluma  infermità  3 e morte tùFraMatletr. 

Già  il  perfetto  imitatore  di  Chrifto , e del  beato  Francefco , of  77 
Teruando  il  configlio  del  Serafico  padre  qual  peregrino,  e fo- 
rartiere  aueua  Teruiro  alla  maertà  Diurna  in  ogni  vnultà,  c poncrtà  : 

Sin f<rma  in  ne  auendo  cofa  alcuna  comune  col  mondo  à lui  crocififlo,  fofpira- 
Vtnttu  . ua  con  tutto  l’affetto  al  Paradifo  ; quando  auuicinandofi  il  tempo, 
nel  quale  finito  il  corfo  di  quella  peregrinatione , & efiglio,  voleua 
il  Signore  coronare  le  Tue  fatiche  con  la  corona  della  Beatitudine  : 
cominciò  à fentire  vna  graue  doglia  di  terta , la  quale  cangiatali  in 
apportene  lo  ridurti:  in  breue  con  Tuo  moltoconrcnto  aU'vltimo le- 
gno della  vita. 

Giaceuafoprale  nude  tauole  rtefe  per  terra  I'vmilc , epouerofèr- 
00  di  Dio,  infcrmoà  morte , ne  auendo  lin’à  quel  punto  penne ITomai, 
che  donna  alcuna  il  Teruirte , per  l’amore  , che  portaua  all’oneftà,  c 
per  il  zelo  che  aueua  della  Serafica  pouerti  , ofleruò  l’ifteflb  ffilc, 
c perleuerò  ncH’ifteflo  zelo  anco  in  quella  Tua  vlrima  malattia  : otv 
de  non  potendo  Teruirfi  da  Te  ftcrtò  nelle  colè  ncceflarie  , patiua_, 
molti  bifogni,  quali  però  non  tanto  con  patienza  ( auendo  fatto  il 
callo  ne’  patimenti  ) quanto  con  allegrezza,  e con  giubilo  di  fpiri- 
jto  erano  da  elio  lòfte  iti.  Potcua  Fra  Matteo, diucrtirc  à gli  Odèr- 
_uaini,ouero  a’ Cappuccini,  da' qnali  (auendogiàcflì  vn Monartero' 
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in  quella  Città  ) farebbe  flato  riceuuto , e feruito  con  ogni  carità  ; ma 
non  volendo  eflère  d'aggrauio  ad  alcuno  , c dcfideraudo  ofleruarc 
fin  alla  morte  il  peregrmaggio  incominciato  , fi  elefle  più  torto  di 
terminare  la  vita  a guifa  di  peregrino,  e forafliero  nell'altrui  domi- 
cilio , che  nel  proprio  Conuento  . Vicino  à morte  per  dimoflrarfì 
vmilmente  foggetto  all’vbbidienza de*  Padri  dell'Ofleruanza,  fece., 
chiamare  vn  ConfeflòredcH’Ordine.chegli  amminiftraflc  il  Sacra- 
mentodella  penitenza;  dichiarando,  che  lafuaimentionecra  d'edere 
fepolto nella  loro  Chiefa . 

Mentre  adunque  in  vna  pouera  rtanzetta  lottod'vmile  tetto  langui- 
do bensì  nel  corpo  , ma  con  lo  fpirito  ardente  anelaua  il  vero  ler- 
uo  del  Signore  , al  Paradifo  : vn  Nobile,  intcla  la  fua  infermità  gli 
mandò  per  vn  fuo  fornitore  alcuni  canditi  : vedutili  Fra  Matteo,  e 
conofcendoinqucl  punto  illuminato  da  Dio,  che  vna  pouera  fami- 
glia n’era  bifognofiflìma , diflc  al  feruitorc . Quefti  donatiui  fi  con- 
uengono  à peritane  grandi, e non  ad  vn  pouerellomio  pari, ondo 
non  ne  unendo  io  di bi fogno,  potranno  molto  meglio  giouar’ad  al- 
tri : e però  ti  moftrerò  figlio  mio  quello  ne  deui  fare . Non  ò molto 
lontana  di  qua , vna  famiglia,  la  quale  trouandofi  come  in  eftrema_, 
neceflìtà , potrà  grandemente  folleuarficon  queft'elemofina  del  tuo 
Signore;  prendi  adunque  il  certo,  e portale  quanto  prima , quella  ca 
rità.  Scufandofi  il  feruodi  non  fapcre  la  cala  : non  ti  prendere  di  ciò 
faftidio.glidifle  Fra  Matteo,  non  vi  mancherà  chi  t'infcgni  e la  via , e 
la  ca  fa,  eia  famiglia.  Come  farai  vfeito  da  quello  albergo,  piglia-, 
quella  rtrada,  che  ti  fuggerirà  lo  fpirito  del  Signore,  e fognila  tanto, 
che  quello  pannicellodilino, che  cuopreilcclto  da  fe  Aedo  cada  per 
terra  auanti  vna  porta:  iui  fermati, ne  palfar  più  oltre,  ma  entrato  in 
quella  cala  lafciaui  quelli  canditi,  percne  fono  Ilari  apparecchiati  dal 
Signore  per  il  bifogno  d'alcuni  pouerelli , che  fi  trottano  iui  dclli- 
tuti  d'ogni  foccorfo  vmano.  Elequì  fubito  il  fcruo,  quanto  gli  or- 
dinò Fra  Matteo; e partati  vno.ò due  vicoli,  all'improuifo,  come  al 
foffiod'vn’aura  leggiera  fi  folleuòil  pannicellodal  certo,  e volò  alian- 
ti vna  porta  ; delcne  ftupito , entrò  in  quella  cafa , e trouaroui  vna  po- 
uerclla,  che  auendo  partorito  di  frefco,e  giacendo  nel  letrocircon- 
datada  vna  moltitudine  di  figli , non  aueua  con  che  nllorarfi , le  diede 
qucU'cIemo(ina,e  rapito  à gran  marauiglia  raccontòal  fuo  Padrone 
il  fatto,  come  appunto  era  accaduto:  cola,  che  intcùft  per  la  Città, 
eccitò  molti  infermi  di  varie  infermità  à ricorrere  àFra  Matteo  peref- 

fcr  curati.  _ raddnTia co 

Trà  quefti,  vi  fu  vn  artefice,  il  quale  effondo  zoppo  di  tutte  due  ! acqua,  che 
gambe  ,&  à fatica  potendoli  muouere,fi  raccomandò  alle  lue  ora-U*  toccato  i 
rioni,  perche  gl’impetralfo  da  Dio  , la  fanità . Gli  dille  Fra  Matteo,  piedi  tU  Fra 
che  pigliaflè  dell'acqua  , c gli  lauaflè  i piedi  , e poi  con  erta  f^Mattto. 
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bagnafle  le  gambe  . Vbbidì  prontamente  l'artefice,  e con  quel  bagno 
miracolofo  , ricuperò  perfettamente  l’vlò  de'  piedi . E ncordeuole 
d'vn  tan  to  beneficio,  eflendo  affai  comodo , fece  la  fpefa  dopo  la  mor- 
te del  Santodi  tutto  quello  faccua  di  bifogno  perii  luoifuncrali. 

Riceuutoil  Sacro  Viatico,  e l'Eftrcma  Vntioncdal  PiouanodiSan 
Moisè,  &auendo ottimamente  aggiullatalacofcienza con  Dio,  non 
ficuròil  vero  dilprezzatorc  del  Mondo  , edi  fefteflo , d'auer molti , 
chenelfuotranuto  loconfolaflcro,  òdi  fcntirci pianti,  &ifofpiridi 
quelli , che  nella  morte  de' loro  più  cari  pretendono  con  le  lacrime,  c 
co’finghiozzid'impictofire  le  parche:  maperconformarfiaH'ideadel 
Crocifìflò  rifiutando  ogni  conforto , & ogni  folleuo  à guifa  di  pouero. 
Spira  Vani-  &abietto,  fenza  la  prefenza  d'altri , che  di  Dio  .degli  Angeli , refeil 
ma  fcn\»  I*  fuo  fpiritoal  Creatore . Ma  non  ebbe  sì  tollochiufigìi  occhi  co'l  dolce 
prefenza  d’ai  fonnodi  quella  morte , che  poteua  forfè  parer’ignobile , e feonofeiuta 
ad  alcuni,  che  volle  il  Signore  renderla  gloriola  à villa  de  gli huomini , 
pcrdimollrarci , che  la  morte  de' fuoi  fermò  veramente  preriofancl 
fuo  colpetto . Perche  nell'ora  del  fuo  tranfito,  la  le  rua  di  cala  vide  l’a- 
nima di  Fra  Matteo fotto  lèmbianted’vnacandidillima  colomba,  pe- 
netrarci Cieli,  evolando  ellafubito  alla fua camera,  trouòchera_, 
partitoda  quella  vira . Morìàcinqucd  Agollo  in  giorno  di  Sabbato 
Dopo  il  fuo  pa  (faggio,  perche  fotte  à tutti  manifefio,  con  quanta  alle- 
grezza ,econ  che  lieto  trionfo  alcendeua  al  Paradifo quell’ anima  be- 
nedetta , fuonaronoda  fe  (leffe  tutte  le  campane  delle  Chielè  di  San 
Marco,  e di  San  Moisè  . E marauigliandofila  Cittàdi  quello  prodi- 
gio, non  fa  pendo  ancora,  che  forte  mortoli  feruodi  Chrillo  : i fanciul- 
li camminando  perla  Città  in  gran  nume rocomemeflaggieri  di  quella 
morte  cominciarono  à gridare,  è morto  l’huomo  Santo  , èmorto  il 
B.  padre  FraMattco.  Quclliancora,  iquali  erano opprerti  da  (piriti 
maligni  fi  fentiuano  fieramente  vrlare , e mandare  fuori  gridi  orribili , 
da' quali  commorta  tutta  la  Città  corfc  incontanente  al  la  cala  del  Pio* 
uano.efretrolofamcnteincamminatafiallaflanza  di  FraMattco,  vi 
trouò  l’huomo  fanro,  che  tenendo  nelle  braccia  l’immagine  d’vnCro- 
cififlo,  come  chi  ne’ fuoi  abbracciamenti  aueflercfol’vlrimofpirito  , 
erapaffatoàmiglior  vita. 

Cominciò  all'hora  quelluogo  ad  oliredi  tanta  fragranza  d’odori , 
quali  vfcinanodalla  bocca  del  corpodcfunto,  che  a tutti  pareiia  forte 
tfee  vn  odore  più  torto  vna  fiat»23  di  Paradifo,  che  vn’albcrgoterrcrtrc . Similmente 
jóamflìmo  , la  fua  faccia , che  prima  era  afpra,  e feuera , fi  tramutò,  c compa  ruc  co- 
sì bella  ,c  vaga , che  rapprefentaua  più  follo  vn  viuo  ritrattoci  Angelo 
in  carne,  chela  pallidezza, eia  fìgnradvn  morto  . Crcfccua  di  mo 
mento , in  momento  la  folla  di  quelli , che  correuano  a nnerire , c toc- 
care quel  facro  corpo , onde  vici  no  al  tramonta  r del  giorno  fù  portato 
nella  Chiefa.e  ben  (errate  le  porte  vi  furono  polle  le  guardie  • Ma  coni 
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parueappena  l'aurora , che  molti dcll'vno,  c dell'altro  fèdo  impartenti 
di  vederlo, accefid’vn'ardentiffimadiuotione,  vi  cotfero  da  tutte  le 
parti , concorrendoui  parimente  il  Signore  con  molti  miracoli  perillu- 
urare  i meriti , e la  fantità  del  Tuo  feruo  . Perche  in  quel  tempo , vna 
donna  cicca  accollata  fi  al  feretro,  c toccatoli  Tuo  corpo,  Cubito  à vi- 
fta  di  tutti  acquiftò  la  luce  de  gli  occhi , onde  potè  chiaramente  veder- 
ui,  comccialcunodeglialtri  : la  qual  cofa  infiammando  vie  più  la  di- Fra  Adatte»] 
uotione  del  Popolo , non  fù  pofllbile  il  mettergli  freno  ; conciofiache!  ricupera  fi- 
tutti  faceuanoà  gara  peraccodarfià  quel  corpo,  per  toccarlo,  c per 
auer  parte  dell  abito  : onde  temendo  il  Piouano  , che  doppo  le  vedi 
non  gli  tagliaflero  ancora  in  pezzi  le  carni , procurò , che  folle  fepolto 
quanto  prima, inuiando  à quello  fine  la  proceffione  funebre  à S.  Fran-  //  van  con 
ccfco  della  Vigna  . Quella  c la  Gliela  de' Padri  dell'OHeruanza  forfodel  ro- 
oue  Fra  Matteo  fiera  eletto  ilfepolcro;  macrefccndo  fenza  nufura  fol° 
la  moltitudine  delle  genti  .arnuata alla  piazza  di  S.  Marco,  la  quale  è 
fpauofiffima.fudimedierifermirfiiui,  non  potendoli  paflarpiu  oltre 
perla  calcadelleperfonc,  le  quali  chiufcro  il  pafloda  tutte  le  parti. 

JlNuntio  tApottoùco  determina , che  Fra  Matteo  fa  fp  ditto 
nella  Cine  fa  de'  Padri  delf  Ofemanza  3 e del  gran 
concorfo  à fuoi  funerali. 

COnfiderandoilPiouanoquella  frequenza  diPopolo  , cominciò 
fècodefloàpenlare,  che  farebbedi  grand’vttle  alla  Tua  Chiefa  , 
fe  iui  fi  riponete  il  corpodel  finto  in  luogoconueniente  a’  fuoi  menti . 

E perciò  mutato  parere,  prefa  roccifionc  da  quel  concorda,  il  quale 
impediua , che  la  proceffione  alidade  auanti , fece  voltar  la  Croce , e 
ritornò  co’l  funerale  àS.  Moisè,  edepofitato  quel  l'acro  pegno  nella 
fagrellia  , diede  ordine,  che  quanto  prima  fc  glifabaricate  vnfepol- 
cro  onoreuole  . Intanto,  alcuni  Senatori  della  Città,  vcdutalagran 
frequenza  delle  genti,  clic  concorreuaà  venerare  il  corpodi  Fra  Mat- 
teo accodatimi!  anch’effi,  e diligentemente  miratolo,  redaronoma- 
rauigliati  nel  vedere  la  bellezza  di  quella  faccia,  nel  toccare  la  delica- 
tezza di  quella  carne , la  fldfibilita  di  quelle  membra e {penalmente  F 
nel  Icntirc  la  fragranza  di  quel  foauifiimoodore,  che  gli  vlciuada  tut-  dumnemoù 
to  il  corpo;  &auendone  fatta  rclationcin  Senato  fi  determinò , che/f  .flcflìbtle  * 
folfc  diligentemente  Jauato  con  acqua,  due,ò  tre  volte  , accioche  & odorofa . ‘ 
dindi  fi  porcile  mettere  in  chiaro,  fc  quella  loauiti  di  odori  artificiol'a- 
mentc.opured  uinamenteelilateda  quelle  fiacre  rd  qui.-.  Elequitofi 
ordine  con  ogni  diligenza  ,c  trouatofi , che  quanto  più  fi  lauaua  quel 
corpo , tanto  maggiore  era  la  fioauità , eia  fregranza  ^hc  diffondeva  : 
ne  fù  data  parte  al  Senato,  il  quale  fece  vn  decreto,  che  à Ipefc  pubbli- 
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Si  Jlefcìta-* 


che  fe  gli  facetTero  I èfequie  più  macllofe , più  onorcuoli , e v'intcrue- 
nifferoi  Senatori  vediti  di  porpora. 

Mentre  fi  differiuano  quelli funerali,  fubodorandoi Padri  delI’Of- 
feruanzal’intentionedcl  Piouano,  di  trattencrfi  il  corpo  del  Santo,  e 
di  fepellirlo  nella  fua  Chiefa,  ne  fecero  relationc  al  Nuntio  Apolloli- 
unpio'Jan"erco>  dolendoli  fecodell’ingiufla  prctenfione  altrui  ncll’vfurparfi  il  cor- 
iPsdrì  ^(/V-'podi  Fra  Matteo.  Similmente,  il  Piouano  fi  prefentò  al  Nuntio,  per 
OJfenwtXf’  difendere  le fue ragioni . Diccuano quelli,  che  Fra  Matteo  a ucua  fat- 
to la  profellìonc  nel  l’Ordine  loro,  ccon  quattro  vbbidienzediMmi- 
ftri  Generali,  che  gli  fu  ronotrouatc  nella  morte  prouauano  chiara- 
mente clic  re  fiato  membrodieffo.efoggettoairvbbidienzadell  Of- 
leruanza,  onde fecondole ragioni,  Sci  pnuilegi della  Religione  rai- 
nacciauano  la  fcomunicaal  Piouano  , fe  non  confcgnaua  alla  loro 
Chiefa  quel  corpo,  come  antico  poffeffo  dell’Ordine  . Quelli  all’in- 
contro affermando,  che  Fra  Matteo  viuendo  fuori  de’ Chiollri,  eco 
me  rccifodalgrembodelia  Religione , era  morto  nella  fua  cafa , s’at 
faticaua  di  prouare  , che  non  auendo  alcun  domicilio  npparteneua 
alla  Chiefa  Matrice  . E fe  l’abitodella  Religione  ( diccua  egli  ) hàd’a- 
uer  qualche  forza  in  quello  cafo  5 douerebbe  più  rollo  effere  de’  Padri 
Cappuccini , del  cui  abito  e ra  vellito , quando  pafsò  da  quella  vita . 

Mentre  pendeua  la  lite , i Signoridella  Parochiadi  S.  Moiscricor- 
feroal  Tribunale  de’ Dieci,  il  primo  di  quella  Citrà,  fupplicandoloà 
non  permettere,  che  foffe  loro  tolto  nella  morte  quel  corpo,  il  quale 
viuendo,  tanto  tempo  aueua  fatta  dimora  prellòdiloro  . Sol'pefero 
fubitoi  Giudici  la  cauta , finche  meglio  intele , ed  efaminate  le  ragioni 
d’ambe  le  parti  fi  determinane  quella  differenza . Hora  volendo  il 
Nuntio  Apoltolico  metterfine  à quella  lite,  che  minacciaua  qualche 
gcaue  lollenationc , fenrentiò , che  fidonefiè  rellituir’il  corpo  a’  Padri 
dcll’Offcruanza,  ma  chepriuatamente,  c lènza  pompa  funebre  lopor- 
taffcro  alla  lor  Chiefa,  elo  lèpellifferonel  le  poi  ero  comune  pcrDe- 
creto  Apo(lolico,accioche prima deliziarne  (olito  farli  delle  vite  de’ 
Reati  ,Sc  il  gindicio  elatto,  che  ne  forma  la  Chielà,  non  fi  onoraffeil 
corpodcl  defunto  con  queH’onore,  il  quale  s’attribuifee  folamcntc 
alle  reliquie  de’ Santi.  Fùapprouataladecifionedel  Nuntio  da’  Giu- 
dici ,c  dato  ordine  al  Capitano  della  Curia , chechiuloil  corpo  di  Fra 
Matteo  in  vna  cada , lofaceflè  porrare  di  nafcollo  dentro  vna  gondola 
àS.  Francefcodclla  Vigna . Elèquì  il  Capitano  con  ogni  diligenza., 
l'ordine  datogli,  ma  non  potè  fare  il  colpo  tanto  fegretamente,  che 
vna  moltitudine  quafi  infinita  d’huomini,  e di  donne,  preuenendo  1’ar- 
riuo  del  corpo  allaChiefa , ou’era  delti  nato , non  occupaffero  il  Con 
uento.il Tempio,  &iBo:ghi,  per  toccare  almeno  l’arca  del  Santo. 
Perilche  vi  mandò  d Nuntio  Apollolico  vn  Delegato,  il  quale  aflìtlcf 
le  alla  lèpoltura , affinché  non  fi  faceffe  inconfideratamcnte  cola,  la 


11  corpo  di  F. 
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quale  forte  contro  le  determinationi  de’ Sagri  Canoni.  Crebbe  il  Po- 
poloin  tanto  numero,  cfù  sì  grande  il  concorda,  che  non  potendoli 
cantare  i Diuini  vffid.ne  farli  l'altro  cerimonie  intorno  al  l'acro  corpo,! 
furonoco'ircrtique  Padri  à metter  le  guardie  alle  porte  del  Coro  . Et Efc*  vn'ada- 
finalmente  aperta  l’arca  n'vfcì  vn’odore  tanto  foaue , clic  non  vi  fb  al-  rf 


dell'arca  del 
Santo . 


1 perca  1’: 

cuno , il  quale  in  quello  fatto  non  fi  follai  Ule  à contemplare  le  ma  ra 
uigliedel  Signore.  Tutti  lo  chianuuano  Beato,  tutti  Santo;  e veden- 
doli! erto  la  faccia  angelica , morbide  le  carni , 1 membri  trattabili , vi 
fcopriuanoaltrefiinunifeflicontrafcgnidellavirru  Diurna, argomenti 
aliai  chiari  della  fantitàdi  quell'anima , edcllagloria , che  godane  ne’ 

Cieli . Finite  l'efequie , il  terzogiornodopo  la  tua  morte , alle  dite  ore 
dinotre,  tu  fcpellirondlcpolcroordinario  vicino  al  Coro. 

Ma  crtendo  ardentiflima  la  diuotione  del  Popolo  vetfo  quel  Tanto 
corpo, appena  comparuel’altrogiorno.che  vi  concorfc  da  tutte  le 
parri  della  Città , vnagranmoltitudinc  di  perl'one  ,c  molti  vi  perleue- 
raronoinlàcre  vigilie  le  notti  intiere . Fù  il  Signore  pubblico  bandito- 
re della  fanti  ràdei  Tuo  Temo  con  la  voce  de'  molti  miracoli  operati  per 
Tua  intercelTìone,  che  fi  riferiranno  poco  dopo,  benché  la  maggior 
parte  fieno  (lati  cancellati  dalla  noftra  memoria . Rifplendè  principal- 
mente la  virtù  di  quelVhuomo  di  Dio, nel  liberare  gl’indemoniati:  per- 
che gl;  lpiriti  maligni  a 11' vd  ire  il  nome  di  Fra  Matteo  (indettano,  elèn- 
tcndovn  tormento,  & vncruccioinefplicabile,  mandando  fuori  gridi 
orribili , partiuano  da'  corpi  Olleflì . 

E percne  al  crefccre  della  fama  dì  tanti  miracoli  era  sì  grande  la  fre- 
quenza del  Popolo,  che patiuanograndilfimo  difturbogli  viììci  Diui  - 
ni  ; fupplicarono  que’  Padri  il  Nuntio  Apollolico  per  la  licenza  di  Si  trasferire 
trasferire  il  corpo  in  vn  fepolcro  di  marmo,  alquanto  folleuato  da_.V corpetti  F. 
terra.fabbricatoà  quello  fine.  Vi  fece  l'opra  il  Nuntiodligentcelame,^J',M  **? 
e configliatofico’l  Papa  condefcefc  finalmente  alla  loro  pernione  •'*" 

Fù  cauatoilcorpodallalèpolturaduemcfidopo  la  morte, nella  vigilia^0  r ' 
del  padre  S.  Francefco,  nel  tempodella  notte,  e fi  trouò  intiero,  & in- 
corrotto,come  fe  forte  morto  lòlo  quel  giorno,  trattabile  come  prima, 
echefpiraua  foauilfimo  odore  . Nel  traslararfi  nel  nuouo  fepolcro 
diede  àconolcere  chiaramente,  quanto  forte  felice,  e beata  quella  vi- 
ta.chegodeuanelParadilo;  perche  mentre  i Frati  loportauanolòpra 
le  loro  (palle,  alz  ito  il  braccio  deliro , come  fe  tuttauia  vincile , c li  bc- 
nedicell'e , fece  (òpra  d i elfi  il  legno  della  Santa  Croce  . 11  corpoè  in- 
tagliato fuori  del  fepolcro  co’l  prefente  Epitafio . 

Il  Beato  rP.  F.  Matteo  da  'Bafio  della  Marca , de  : Minori 
dcll-Oferuan^a  Predicatore  Apottolic o refe  ilfuo finto 
al  Signore  }à  cinque  et  Agofo  tanno  issa. 


De’ 


S'incomincia 
il  proceffo  del 
Ufu  ‘ * 
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beat  fi- 


De  molti  miracoli  operati  da  qui  fio feruo  di  Cbnfio . 

E V coli  grande  il  numero  di  quelli  ; che  non  folodalla  Città  di  Vene- 
I tia,  ma  da  altri  luoghi  ancora  concorfe  ro  per  lo  (patio  di  dodici  an- 
ni continoi  avenerarcle  reliquie  di  Fra  Matteo,  etanti  furonoimira- 
coli  da  Jui  operati  per  virtù  Diurna,  & i voti  appcfi  al  Tuo  fepolcro,  che 
d ordine  della  Sede  A poli dica  s’incomincio  all  hora  il  procellòdelia 
(ua  vita  > benché  poi  fi  lalciafle  imperfetto,  nefisàprccifamcnte  qual 
ne  folle la  cagione . Forfè  fu  la  pouertàdeJla  Religione,  che  non  fi  lèn- 
tiua  di  fa  r quella  fpcla,  o la  negligenza  di  quelli , i quali  douendo  tra  t- 
caufa  Comedi  Roma  con  maggior  ardore,  intimoriti 
dalle  difficoltà,  che  vi  fi  trauerlàuano , abbandonaronol’imprefa . La 
fantitadi  quell  huomo,  e la  copia  dermiracoli  fù  à tutti  cosi  manifella , 
che  comunemente  da  Popoli , e da  molti  Scrittori  era  chiamato  il  Bea- 
to . Tri  quelli  Francefco  Gonzaga  dclloriginc  della  Serafica  Religio- 
ne nella  prima  parte  al  foglio  97.  Rodolfo  Toffignani  ncll  iftoria  fera- 
fica  nel  libro  fecondo  . Marco  da  Lisbona  nelle  Cronichedell’Ordi- 


Catalogo  de' 
miracoli  di 
F.  Matteo. 


ne , nella  terza  parte , libro  nono,  al  cap.  1 5.  & àkrimóìri'che  l’ono- 
rano con  titoloai  Beato  . Noi  in  quello  particolare  ci  rimettiamoal 
Decreto  di  N. S.  Vrbano  Vili.  & àquantoabbiamodcttoaltrouc 
nella  vitadi  FraLodouicoda  Reggio. 

Il  Catalogode’miracoli  operati  da  Dioperinterccflione  di  quello  88 
(uo  (eruo,  la  memoria  de  quali  e arriuata  à noftri  tempi  è quello,  che 


fiegue 

Vna  donna  fpiritara  inuocatoil  nomedi  Fra  Matteo,  reltò  libera 
dal  Demonio. 

Vn’altra.che  per  Io  Ipatiodi  dodicianni.era  data  legata  con  alcune 
malie , ne  fu  fciolta  per  interccffìone  del  Santo. 

Vna  figlia  di  dodici  anni , la  quale  era  ofiella  da  molte  legioni  di  Db- 
monif,  vibrandoli  fuo  fepolcro  ne  fu  liberata . 

Vn  figliod’vn  certo  Stefano  Marangone,abitante  dirimpetto  alro- 
fpitale  piccolo,  cicco  d’vnode  gli  occhi,  votandole  reliquie  di  Fra 
Matteo  ricuperò  la  villa , 

Bartolomeo  bcrettaio,  refidenteda  molti  anni  nella  contradadi  S. 
Luca,  fatto  vn  voto  al  beato  Matteo  ricuperò  l’vdito  perduto. 

Vicenza  Corona  di  Murano,  talmenteattratta  de’ membri,  che  non 
neaueua  unoalcuno,  eccetto  lalingua  ,egliocchi,  fattali  porta  re  al 
lepolcrodel  Santo,  contanta  confidenza,  & abbondanza  di  lacrime 
ricorre  alla  lua  intcrceffione , cherilànara  fubito  perfettamente  ri- 
cuperato l’vfo  de’ membri  ritornò  à cala  da  fe  fteffa  , fenza  lamio 
d alcuno. 

Palarina  da  Vicenza,  la  cuicalà  era  vicina  1 S.  Biagio  à forni  infer 
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96 

ma  molti  anni  di  mal  di  formica , accollatali  al  fcpolcrodi  Fra  Matteo, 
Gcimplorandoi  fuoi  meriti , fi  parti  lana . 

Antoniocalzolaio  da  Vicenza,  abitante  vicinoallaChiefa  diS.  Si- 
moneàS.  Marino,  ilqualeaucuainmodopcrdutorvfodelicmani,  e 
de' piedi , che  appena  appoggiato  alle  ferie  poreuamuouerfi,  ò effer 
portato  da  altri  : vditalafama.chevolauapcrtuttode'miracoli  ope- 
rati dal  Signore  perii  meriti  del  fuoferuo,  fece  tanto,  chcfcbencdif- 
fìcilmente,  fi  condurti  nondimeno  al  fuofepolcro  ; oueinuocato  il 
nome,  &i  fuffragi  di  Fra  Matteo,  Tenti  fubitoinuigorirfi  le  mani,  & i 
piedi , e ricuperò  tanto  perfettamente  la  falute,  che  appel'c  al  fcpolcro 
le  fcrocciole , con  le  quali  vi  era  andato,  c ritornò  àcafa  fenz'altro  ap- 
poggio . Et  cflendofi  ritrouatiprefentida  trcmillahuomimà  quello 
miracolo,  rutti  fcioglicndolelabbra , c le  lingue  nelle  lodi  di  Fra  Mat- 
teo , glorificarono  il  Signore  nel  Tuo  Santo. 

97 

Vna  donna,  la  quale  pofe  il  figlioinfermo  di  fett'anni  di  morbo  pe- 

*"'! 

ftiferofoprailfepolcrodiFra  Matteo,  implorando  per  erto  il  fuo  aiu- 
to. Io  ripigliò  fubitocompitamcnte  fano. 

Vna  tal  figlia  di  Maddalena  da  Mefire , zoppa  di  tutte  due  le  gambe 
inmodo.chcnon  poreuamuouerfi  ; portaraal  fcpolcro  di  Fra  Mat- 
teo, con  grandifiì  mollupore  di  tutti  quelli,  ch’eranoprefcntifù  rad- 
drizzata ; onde  lodando  il  Signore,  e rendendo  ledouute  grafie  al  fuo 
benefattore, Tana  ritornòàcafa.  Vedutoqucftomiracolodavn’huo- 
mo  nobile,  il  quale  con  la  fua  maledica  lingua  aueua  tentato  d’ofcu- 
rar  la  gloria  dc'miracoli  del  feruo  di  Chrillo,  contrito  nel  cuore  pie- 
gate leginocchia  auanri  il  fuofepolcro,  con  abbondanza  di  lacrime 
gli  addimandò  perdonodcl  peccato  commetto . 

98 

99 

Vn  zoppo  della  Pieue  di  Sacco  , il  quale  non  aueua  alcun  moto 
ne* piedi,  portatoal  fepolcrodel  Beato , per  la  benigniti  del  Signore , 
e perii  meriti delfuo  leruo,  confeguì l’intiera  falute,  e ritorno  àcafa 
da  fe  fteflò . 

100 

Vna  certa  donna  per  nome  Margarita, fpczzatofi  à cafo  vn  braccio, 
non  fe  ne  poteuapiu  feruire  : ma  ricorrcndoalfipolcro,  &all‘intcr- 
celfionc  del  fcruodi  Chrillo  fu  fubitofana. 

IOJ 

Andrea  figliodi  Vicenzo  Gallina , della  contrada  di  S.  Domenico , 
già  molti  anni  cosi  cu  ruo,  checonlafacciatoccaualeginocchia.ac- 
coflatofi  al  fcpolcro  del  Santo,  &inuocarii  fuoi  meriti,  fi  partì  dritto 
co’l  corpo , e con  l’animo  lieto  per  la  grafia  riceuuta  dal  Signore . 

lOl 

Tadeofigliodi  Virtorcda  Butano,  talmente  zoppo  d’ vna  gamba  , 
che  non  fe  ne  poteua  valere , non  sì  torto giunfe  al  lepolcrodi  F.  Mat- 
teo , & ebbe  inuocato  il  fuoaiuto , che  fi  lenti  del  rutto  fano . 

IOJ 

NclTilìcflbmodoCaterina  da  Chiogeia  figlia  di  Maddalena, eflendo 
per  cagione  dell’att  ratione  de’  nerui  reirata  priua  deH’vfodelle  mebra 

per  piu  anni,  portata  al  fepolcrodiF.  Matteoacquirtòl’intiera  fanità . 

Vna 

So 
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Fù  già  feriti* 
t libretto 
eie'  miracoli 
<ù  Fra  Mat- 
teo. 


Vna  Monaca  per  nome  Paola  del  Monaftero  di  S.  Stefano  di 
Padoua  lungo  tempo  inferma  d'idropifia  , ottenuta  licenza  andò 
al  fuo  fepolcro  , e fubito  liberata  da  quella  lunga  infermità  , ri- 
tornò al  Conucnto  à lodarli  Signore  nel  fuo  feruo  con  maggior 
fcruore  di  fpirito. 

La  moglie  di  Domenico  Balbi  perfona  Illuftriflìma , la  quale  piu  an 
ni  attratta  ne’ membri  non  fi  era  leuata  dal  letto,  fi  feceportaral  fepol 
erodi  Fra  Matteo,  ouc  implorando  con  lacrime  il  filoaiuto,  fanata  in 
tutto  il  corpo  meritò  d'cflcreefaudita  conforme  all’affetto . 

Gandulfa  da  Chioggia  portò  alfepolcrodel  beato  Padre  vn  fuori 
elio,  il  quale  effendo  caduto  da  vn  luogo  eminente , fi  era  tutto  infran- 
to, & in  premio  della  fua  fede  gli  ottenne  la  falute  compita. 

Giouanna  Fiaterà  del  Cartello  della  Santa  Triniti  inferma  nella», 
gamba  finirtra  d'vna  piaga  inamabile , perii  meriti,  e fuffV agi  di  Fra 
Xlatteo  guarì  da  quel  male . 

Vna  donna,  che  per  lo  fpatiodi  fette  anni  era  rtatanel  letto  inferma 
di  varilauguori,  condottaal  lepolcrodiFraMatteo.allaprcfenzadi 
quali  quattro  milla  perfone , partì  lana . 

Vnfanciullo  zoppo,  offerto  dal  Padre,  alfepolcrodel  Santo,  con- 
lolidatefeglt  le  gambe , cominciò  fubito  à camminare  da  fe  Hello. 

Vna  donna  abitante  m Venctia  talmente  impedita  nell’viode’  piedi, 
che  non  poteua  muouerfi  5 il  decimo  giorno  dopo  la  morte  di  quello 
jeato  Padre,  vifitando  il  fuo  fepolcro , acquiftò  la  falute . 

Angelo  Teutonico  abitante  in  Marghcra  idropico, ertendo  portato 
fopra  vna  Tedia  al  fepolcro  di  Fra  Matteo , per  fua  interceflìone  rilànò 
da  quella  infermità , ond’ebbe efficace  motiuodiglonficare  il  Signore 
nel  l'uo  feruo. 

Vna  donna,  che  per  cagione  d’vna  lunga  infermità  aueua  contratta 
tanta  debolezza  di  ncrui , che  non  poteua  andar  fenza  crocciole  j 
vdira  la  fama  de’miracoli  di  Fra  Matteo,  con  molta  dirticoltà  fi  con- 
ci ufle  al  fuo  fepolcro  , e vifitato  che  l’ebbe  , implorati  1 menti  del 
fcruodiChrifto,  fubito  inuigoritafi  nelle  membra , ricuperò  la  pri- 
miera fallire. 

Fece  il  Signore  molti  miracoli,  e grafie  per  1 interccflìone  di  quello 
fuo  feruo,  che  fi  fono  potute  raccogliere  da  varie  tauolettc,  cvoti.i 
quali  lungotemportetteroappcfial  fuo  fepolcro, emolti  ve  ne  fono 
ancora  a Idi  d oggi . Ne  fù  già  fatta  altre  volte  vnaraccoltainvn  li- 
bretto, comearfei ma  il  pad  re  Da  za  Spagnuolo,  autore  delle  Croni- 
chedcl  padre S.  Francelco,  che  perteftimonianza  delmedefimo  Au- 
tore fi  conferua nella  Prouinciadi S.  Antonioappreffoi  Padriddl'Of 
fc manza  . Volonticril’auercflìmonoi  letto  per  raccoglierne  quelle,, 
cofc,  le  quali  s’appartengono  a’  ineriti , & alla  gloria  di  quello  Santo 
IReligiofo  : ma  non  cieffcndocapitatoallemani,  abbiamo  qui  regirtra- 
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ri  quc'  foli , che  fi  fono  trouati  autentici  ne’ nollri  Manufcritti  per  pu 
blico  teftimonio  della  Città  di  Vene  tia,  & operati  in  certo  modo  à viltà 
di  tutto  il  mondo. 

La  memoria di queft'hnomo  beato,  è celebrata  da  molti  Scrittori 
de*noftri  tempi:  tra  quali  Francefco  Gonzaga  di  lui  così  fcriuc:  In  , 
qne/ii  vltimi  tempi  , cioè  dall’anno  della  Tracimi*  di  l^oflro  Signore  i 5 1 5 ,L( p^Mattet 
il  y onorabile  "Padre  tra  Matteo  da  Bafcio,  aflieu»  delC Ojjeruan^a , il  qualche  celebre  a p 
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rifplcndè  con  molti  miracoli  in  vita,  & in  morta  huomo  inucro  wlantiffiino  del- 
la fna  profcjjionc , & amantiffimo  della  pouertà  Euangclica  , defiderofo  di  vive- 
re con  maggiore  strettela , ve  Itilo  d"  rn  abito  viliffimo , con  vna  cocolla  pira- 
midale, detta  dal  volgocappuccetto , diede  principio  airOrdine  de’  Vadri  Cap- 
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Ne  fanno  parimente  mentione  d iffùfame  ntc  il  padre  Marco  da  Lif- 
bona  Autore  delle  Croniche  de’  Frati  Minori  nella  terza  parte  al  libro 
nono  nel  capitolo  lèfto.il  quale  accenna  Umilmente  i miracoli, c le  gra- 
fie operate  dal  Signore  per  l’intercelfione  di  quello  fuo  feruo . Rodol- 
fo Toflignano  ncll’Iftoria  Serafica  nel  fecondo  libro  al  foglio  i $8. 
Il  Da  za , & altri  molti. 

Dclt effigie  di  Fra  Matteo,  e di  due  e fernet , ? vno  della  Prouidenzjl 
Diuina , l’altro  dtllonejlà  di  Fra  Marco  da  Fidine 
Guardiano  del  tomento  di  Martina. 

116  CV  Fra  Matteodi  corpo  non  moltoalto,  ma  di  datura  mezzana,  di 
r natura, e complellìone delicata  ,e  macilento  nella  faccia ;aueua 
la  barba  affai  lunga,  di  colore,  che  tiraua  al  nero, gli  occhi  graui,la_. 
voce  quali  rauca , con  cui  minacciando  i peccatori , li  atteriua . Do- 
po la  lua  prima  partenza  dall'Ofièruanza  non  portò  più  la  lunula , 
cioè  quella  parte  rotonda  , che  pende  auanti  il  petto  comune  à gli 
Oflèruanti,  & à Conuentuali,ò  lo  fcapularc,  che  pende  da  tergo  : 
ma  .ouero  il  capuccio piramidale  con  la  punta  lunga,  come  quando 
viflè  ne’ Cappuccini,  ouero  con  la  punta  alquanto  tagliata  all’ora-., 
che  partitoli  dallaRiforma  ritornò  all’vbbiaienza  de  gli  Oflèruanti, 
che  tu  il  rimanente  del  tempo,  nel  quale  vilTetrà  noi . filuftre  per  mi- 
racoli in  vita,  & in  morte,  è Tempre  fiato  in  grandillìma  vencratione 
nella  nofira  Religione  : la  quale  auuegnache  ( come  altroue  più  co- 
piofamente  fi  è prouato  ) non  lo  riconofca  per  fuo  Autore  ; lì  glo- 
ria però, che auendo per  Ifiitutori  Chrifto Signor  noftro , <5t  il  padre 
San  Francefco,  co’l  mezzo  di  Fra  Matteo  vlciflc  à godere  l'alba  de’ 
'uoinarali.  Ne  ciò  è dipocoaccrefcimento  alle  fue  glorie:  che  il  Si- 
gnore Tdeggedè  , come  per  alleuatrice  del  parto  della  Riforma.,, 
e con  le  mani  di  quello  fuo  feruo  riftorafle  ja  caduta  dell’Ordine  : 


T.Zaccaria  Bouerio,Tom.l.par.i. 
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Sid:  fende  F 
Matteo  da- 
quelli,  che  lo 
coluti  ni.xno  . 


Fra  Monco  perche  in  quello  modo  meritamente  sacquiltò  il  nome  di  Padre  puta- 
Padrepuratì-  tiuo,  edi  bailod’vna  Religione  tanto  riuerira  nel  mondo.  Neideue 
mo (attribuire  à vitiodi  leggerezza  l’aucr’egli  lafciata  l'antica  forma  del 
Sione  Coabito,  che  già  primaeftintafufcitòdinuouo  per  ifpiratione,  criuda- 
pucctHi.  tjonc  cc|cqc  nej;a  Religione  de'  Cappuccini  : perche  douendofi  in 
quello  fattoammirare  il  configlio  della  Sapienzadiuina.dacuifurono 
ordinati  i natali,  e propagati  gli  augumenti  di  quella  noftra  Riforma 
con  mezzi  totalmente  diuerfida  quelli  dell’altre  Religioni , è degna-, 
d'efferc  più  tolto  fommamente  lodata  la  pronta  vbbidienza  di  quell’ 
auomodi  Dio.indiffercntcadogni  volere.edifpofitionediuinu.ilqua- 
e non  accònfentì alla  carne,  ò al  fangue.cioè  aldefidcriod’effere  ono- 
rato, e Rimato,  ne  fi  lafciò  mai  tanto  inuaghire dalla  gloria  del  nome 
offertogli  d’iftitutore.e  di  Padre  della Congregationc de' Cappucci- 
ni, che  là  non  caminaffc  velocemente , oue  lochiamaua,  c fpingeua  lo 
fpintodcl  Signore. 

Fù  veramente  marauigliofa,&  oltre  le  comuni  leggi  della  vita  Clau.  t , 7 
llraJe  la  fua  vita , ma  pero  tanto  lontana  da  ogni  macchia  di  colpa , che 
non  Colo  fi  dime  da  tutte  le  calunnie  delle  lingue  malediche , ma  in  ol- 
tre è ripiena  di  tante  virtù , e prouata , & illuftrata  da  Dio  con  tanti  mi- 
racoli , che  le  gli  può  veramente  cantare  queU  ElogiodeirEcclefialti- 
CO  al  50.  Quali  vas  turi  folidum , ornatum  omni  lapide  prctiofo quafi  olino 
pullulati s,  & cyprefius  in  altitudinem  fc  extollcns,  in  accipiendo  ipfum  flo- 
lam  glorio,  & vcfliri  tum  confimmationc  virtutis . Circa  illum  corona  fra- 
irum  ; & quafi  plantatio  Cedri  in  Monte  libano  , ftc  circa  illum  fleterunt 
quafi  rami  palma . E tanto  ci  balli  intorno  alla  vita  di  Fra  Matteo  da 
Bafcio. 

Quell’anno,  nel  Conuentodi  Biella  Diocefi idi  Vercelli,  oued  Frati 
offei  uauano  vna  pouertà  così  llretta,  e rigorofa,  che  in  vece  di  campa- 
na per  fonarle  Mede,  e gli  vfHcidiuini,fi  leruiuanod’vna  troccola  ; of- 
fendo caduta  dal  Cielo  vna  neuetant’alta,  ch’orano  del  tutto  chiufi  i 
palli  per  vfeire  à cercar  l’elemofina:  non  potè  quella  diuina  Prouiden- 
za,  la  quale  ciba  i pouerelli  lafciati  alla  fua  cura , mancare  a'  tuoi  ferui  j 
perche  fùtrouato  alla  porta  del  Conuentovn  mulo  carico  di  pane, di 
vino.c  d’altre  cofe  da  mangiare  fenz'altra  guida, che  quella  dell’Ange- 
lo, c del  Signore  de  gli  Angeli , conche  fi  ptouide  abbondantemente 
al  bifognode’Frati,econnuouo, benché  vfitato  miracolo  finefe  più 
Ulullrc  la  diuina  Prouidcnza  verfoi  Cappuccini. 

Pn  tfempio  In  quello  medelimo tempo  fucceffe  nella  Prouincia d’Otranto  vn  x jg 


Vn  miracolo 
della  diuina 
Vrontdtn{a 
ne!  Conuento 
di  Biella. 


infette  di  ca- 
ntate done- 

11  a- 


cafo , in  cu  i fi  vide  vn  nobiliffimo  efempio  d’one Uà , edi  carità  rel  gio- 
fa . F ffendofi  tutto  quel  Paefc  ridotto  ad  vnagran  cardila  nel  tempo , 
che  Fra  Marco  da  Féllineaueuacuradcl  nollro  ConuentodiMarti- 
na , fi  trouò  vna  Famiglia  del  luogocaduta  in  pouertà  così  eflrema-., 
che  l pinta  dalla  nccetfìtà  fi  era  rilòluta  la  Madre  di  vendere  la  pudici- 
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ria:  di  tré  figlie;  onde  condottele  fecoal  noftro  Conuento.e  fatto  chia- 
mareil  Guardiano  gliele  offerfe , perche  le  dette  del  pane  da  poter  vi- 
oere.  Sinorridìil  Guardiano  alL’vdtre  di  quello  partito,  e fatta  vna_, 
buona  riprenfione  alla  Madre,  & alle  figlie,  diminuì  la  portione  a’ 
fuoi  Frati , e le  mantenne  tutto  quel  tempo  che  vi  fù  caretta  ,con  che 
leprefcruòdacosìgraue  peccato. 


L’Ann.Di  Chrisxo.DiGivlioIII.  Di  Carlo  V.|  Della  Relig 


*553- 


3S- 


19. 


-ri 

Di  Fra  Eufebio  a t AncomG entrale . De’ frmni,cbefaceuaà  Frati, 
e della  ulta  efemplare  di  quello  dinoto  Religwfi . 

I fi  dimottra  l’anno  1 5 5 3.  fecondo  di  molto  rac- 
colto di  virtù  religiofe,  e molto  più  fertile  per 
le  felici  corone  de’  premij  conceflé  dal  Signo- 
re a’ fuoi  ferui.  Nel  quale  mentre  Fra  Eufebio 
d'Ancona,  Generale,  à guilà  d'agricoltore  di- 
ligentiflimo  con  molte  diuote  fatiche  affitte  al- 
la coltura  della  miftica  vigna  della  Riforma..., 

fueglia  i palmiti  d produrre  in  maggior’abbon- 

danza  i frutti  deH’vmilrà,  della  pouertà,  dell’vbbidienza , della  ca- 
rità fraterna , c di  tutte  l’altrc  virtù  conucncuoli  à perfone  Rc- 
ligiofo. 

EraFra Eufebio  huomo  di  gran  prudenza, e configlio  ,illuftre  in 
virtù , e tanto  zelante  dell’oflc  manza  regolare,  che  fpecialmcnte  della 
finta  pouertà(  qual  fapeua  eflèrc  l’altittìmo  fondamento  della  Sera 
fica  Religione  ) che  non  pcrmetteua  fi  facefle  ne’  Monafteri  alcu- 
na , benché  minima  prouifione  . Non  comportaua , che  fi  rilèr- 
baflcro  nel  verno , eccetto  che  per  le  femenze  , quelli  Erbaggi , 
frutti , ò radici,  che  poflòno  durar  lungo  tempo , come  le  rape,  le 
zucche,  la  cicoria , l'aglio  , le  cipolle, le  paftmache.e  fimili  : auen- 
do  egli , e tutti  que’ primi  Padn  della  Riforma  quello  lèntimAto, 
che  con  ogni,  qualunque  prouifione,  s'offendette  la  purità  della.. 
Regola.  E perciò  nelle  vifite  delle  Prouincie  fermoncggiandofpcf- 
fe  volte  a'Frad,indrizzaua  tutti  i fuoi  lèrmoni  à quello  punto  del- 
l’oflèruare  più  puramente  la  Regola  : ne’quali  fpiegandola  (tetta  Re- 
gola, e particolarmente  il  precettodella  pouertà  conforme  alla  men- 


Fra  Eufebio 
’Z'Lmttjfmo 
della  pouertà 
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tcdel  padre  S.  Francefco,  & alla  dichiarationede'Sommi  Pontefici, 
crafauorito  dal  Signore  di  grande  energia  nel  dire,  e porgeua  molto 
lume  alle  cofcienzcde’  Frati,  & acccndeua  nc*  cuori  loro  l'amore,  c lo 
Audio  della  perfetta  oflcruanza . 

Era  tanto  amico  della  fimphcità , Aretta  parente  della  pouertà,  ne- 
mica d ogni pretiofitu,  e d'ogni  curiofità , che  proibì  Tornar  le  lam- 
pade , le  quali  nelle  noAreChiefe  illuminano  il  SantiflìmoSacramen- 
o con  cercelli  di  bronzo,  ò d'ottone , rifplendendo  maggiormente 
la  pouertà , e la  fimplicità  in  quelli , che  fono  fatti  di  legno , o di  paglia 
coperti  con  carta,  come  fi  coAuma  tuttauia  in  molte  Prouincie.  Per 
allettare  i Frati  all’amore  ,&  allo  Audio  della  pouertà,  foleua  dire.., 
che  i Frati  Minori  erano  dati  al  mondo  da  Dio,  perche  tràgli  huo 
mini  rapprefentaflero  a)  viuo  il  ritratto  della  pouertà  di  ChriAo, 
onde  aucuano  con  tutte  le  forze  loro  à colpir  quefio  bianco d’imi- 
L*  dottrina  tar  ChriAo  poucro  , e mendico  per  noAro  amore  . Molte  fono  le 
che  intigna-  cofe(  diceua  ) nelle  quali  non  pofiiamo imitare  il  noAro  ccleAe  Mae^ 
uà  dilla  mi-  Aro  : perche  egli  cacciaua  ì Demoni  j da'  corpi , camminaua  fopra  l’ac- 
noricapoittr-  gue , moltiplicaua  i pani,  (Se  i pefci,con  la  fola  prola  guariua  gl’in- 
fermi, cfaccua  molti  altri  miracoli:  inoltre  fenza  mangiare,  c fenza-, 
bere  ofieruò  miracoloia mente  il  d igiuno  di  quaranta  giorni  ,•  prouide 
di  cibo  alle  turbe,  e fece  molte  altre  opere  lopravmane,ediuine,lc 
quali  non  poflòno  da  noi  operai  fi,  ne  ad  efie  ci  afiringc  precetto  al- 
cuno. Maimitare  la  lui  pouertà, afienerci da  ogni  prouifione, circon- 
cidere le  cofefuperfiuc.lafciare  le  comodità,  contentarli  di  quel  fo- 
lo , fenza  cui  non  fi  può  fardi  meno , patire  di  buona  voglia  la  penuria 
di  tutte  le  cofe  per  amore  di  ChriAo;  quefie  fono  imprefe  degne  de’ 
Frati  Minori,  alle  quali  non  folo  pofiiamo,  ma  dobbiamo  ancora  alpi* 
rare  per  vigore  di  precetto.  A quefie  c’inuitano  la  benignità  del  Si- 
gnore, e l’eminenza  della  Religione,  la  quale  ci  fprona  à feguire,& 
emulare  Talnfiìma  pouertà  di  ChriAo . Onde  abbiamo  ad  abbracciar- 
la con  ogni  affetto,  & ardore,  accioche  non  fiamo  meritamente  fiima- 
ti  dal  mondo, dagli  Angeli, e da  Dio  tralignantidalla  vocatione,  e pro- 
fefiìone  nofira . 

lnfegnaua.cheil  nod rimento,  eia perfettione della  pouertà  era  To- 
EfertaiFra-  rat  ione,  e lo  fpinrodcllacontemplationediuina.  Perche  fugandoda 
ti  alla  come-  gli  animi  noAriogni  piacere , & ogni  diletto  di  colate  creai  quel  fapo- 
p lattone  del-  [ic>chc  dalla  oonfidcratienc  de’ Cele  Ai  Mifieri  ci  fi  difiilla  al  piato 
itcoft  ctltfh  dei]’aiiima  j quindi  ne  fpunra,  e con  efio  fi  nodrifcela  perfetta  pouer- 
tà dello  fpirito;  mentre auendoà  naufea  la  mente  vmana  ruttociò,clie 
folto  il  Ciclo  nafee,  e tramonta , fi  (òileua  à quell’ vmeo , fommo,  e di 
uinifiimo  bene  , il  quale  folo  diletta , e fi  rende  (àporito  al  cuore> 
capce  di  ragione  . E conolcendo  per  proua  cfiergli  lolo  baAcuo-  , 
le , salitene  da  ogn’altra  cofa , la  quale  pofi'a  in  qualfinoglia  modo 
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diftorla  dal  vagheggiare , e dal  godere  quell’oggetto , ch'è  ilfonte , c’1 
compendio  di  nitrii  beni . 

Ma  perche  fa  pcua,  che  la  vita  diuota.c  virtuofa  del  Prelato  è più 
efficace  per  ammaertrar’i  (udditi  di  qualfiuoglia  dottrina, operaua  egli 
prima  quelle  cofe , le  quali  infegnaua  àgli  altri . Fù  con  fefteflò  tanto 
rigido,  in  tutto  il  tcmpodel  fuoGcncralato,  che  portò  Tempre  vn’abi 
toafpro,  e corto,  e camminando  à piedi,  fcalzoperlo  più  , e fenza_, 
fuolc  vifitauala  Religione  . Mangiata  vna  lol  volta  il  giorno , legna- 
la ndofi  in  modo  nell’aufterità  , che  vifitando  conualefcentc  il  Con- 
ucntodiS.  Angelo  in  Vado,  eflendogli  porta  auanti  della  carne , non 
ne  volle  in  modo  alcuno  mangiare  , vedendo  , che  non  ve  n'er.i_> 
per  gli  altri  Frati,  maffimeertendogià  fette  mefi,  che  non  ne  compa- 
rala nel  Conucnto  . Fece  finalmente  la  correttione  ad  vn  Cuciniere, 
perche  venendo  da  viaggio  , gli  aucua  apparecchiate  l’oua  co’l  ca- 
feio , dicendogli , che  l’oua  fole  fenza  il  calcio , & il  calcio  fenza  l'oua 
doueuano  ballare  per  il  pranfo  . E perche  coll’aufterità  della  vita 
andauano  in  eflo  del  pari  l’altre  virtù  religiofe,  con  le  quali  inciraua 
i Frati  ad  imitare  i fuoiefempi  ; quindi  a’  Tuoi  tempi  fi  vide  la  Religio- 
ne fingolarmente  fiorire  nella  difciplina di  tutte  levirtù,  e nellapcr- 
fetta  offe  manza. 

Quanto  fodero  cari  al  Signore  quertiefempi  d’aurterità  di  vita , co' 
quali  il  diuoto  Generale  animaua  i fudditi  all’amore  delle  virrù , c li 
ammacftrauaa  lafciarfi  totalmente  nelle  braccia  della  Diuina  Proui- 
denza.fi  vide  con  illurtre  miracolo.  T rattenendofi  vna  volta  nel  Con- 
uentodi  MonteCafale.fcefedalCielo  tanta  copia  dineue,  che  non 
xatendoilcercatore  vfei rea  mendicarci  pane,  ne  trouandofi  nel  Con 
uento  prouifione  alcuna  per  viucrc,  erano  tutti  in  grandiffimo  bifo 
jno.  fece  il  Generale  chiamare  i Frati  nel  Refettorio;  Se  incomincia- 
lo vn  fermòne  della  Diuina  Prouidenza,  mentre  li  efortaua  à confi- 
dare, &àcollocarein  Dio  le  loro  fperanze,  fi  lenti  fonare  la  campa- 
nella. Andatoui  il  Portinaio,  vitrouò  vn  bellirtimogiouinetto.il  qua- 
e dopod’auergliconfegnato  vn  Tacco  pieno  di  pane  candidiamo,  e 
duefiafehidi  vino  per  la  refettione  de’ Frati,  gli  fparue  incontanente 
da  gli  occhi,  fenza  lafciar  di  fe  llcffo  nella  neue  veftigioalcuno.  Co’l 

3 ual  miracolo  volleil  Signore  confermare  la  dottrina,  che  aueua  pre- 
jcatoil  Tuo  feruodella  Diuina  Prouidenza. 

Occorfe  vn’altrocafofimile,  nelConuétodi  Sant'Angelo  in  Vado,  prouidt- 
di  cui  abbiamo  fatto  mentione  di  l'opra  . Perche  trouandofnl  Gene-  fa  del  Signo- 
rile, epercagione  dellagranneue  effendo  ridottii  Frati  ad  cftremojr*  verfo  i 
bifògno,fcce,chetuttifinducefferoauantiil  Sanurtimo Sacramento,  Cappuccini 
e faccffcro  oratione  al  Signore  . Predicando  in  quello  mentre  vn_ 
Predicatore  d’vn'altr’Ordine  nella  Terra , e volendo  mardere  i 
Cappuccini  della  loro  ind i fc re ttione  , così  nel  rigore  della  pouer- 
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tà,  come  nel  fito  delle  fabbriche . Ecco  ( dille  fcrmoneggiando)  quel- 
li , che  vogliono  effere  (limati  fanti , e fenz’alcuna  prouilione  abitate.» 
nclmezzoa’  bofchi.fi  cibino  ora  della  Prouidcnza  Diurna,  mentre  af- 
fcdiatidalla  ncue  non  hanno  con  che  caccia  rfi  la  fame.  Quelle  parole 
interpretate  da  alcuni  diuoti  in  fenfo  diuerfo  da  quello , nel  quak  era- 
no (lare  dette  dal  Predicatore,  fu  ronocagione,  che  molti, fatta  vna_» 
buona  raccolta  di  pane, di  vino, d’erbaggi,  di  legumi,  c d’altri  cibi  qua- 
refimali,  ne  cancafiero  vn  giumento , e li  mandafiero  al  Conuento  per 
fouuenire  alla neceffità de’ poueri Frati.  Fffetti  degni  della  Presiden- 
za di  quel  Signore , il  quale  per  condurreà  fine  ifuoi  alti  configli,  fi  va- 
le ancodel  braccio  de  gl’iltellì  auucrfarij . 

Si  fono  veduti  tanti  di  quelli  (uccelli  miracolo!!  della  prouidenza_»  8 
del  Signore  verfo  la  Religione  Cappuccina,  che  non  vi  puòeflercdub 
biodi  forte  veruna, che  celelle , e Diuina  non  folle  la  dottrina  integra- 
ta, e praticata  da  quello  Generale , e da  quegli  altri  Pad  ri  nel  vict..  re,  e 
non  volere  prouifione  alcuna  ne’  noftri  Conucnti,  e che  non  fia  neccf 
farillima  à quelli , i quali  afpiranoalla  pura , e perfetta  ofleruanza  della 
Serafica  Regola. 

fD' ale  uni  Frati  di  Santa  vìta}c  d’vn  miracolo  della  SantiJJtma 
V trgme  di  Loreto . 

E Ntrò  quell’anno  dal  campo  di  Brefcia  nella  noftra  Religione  per  9 
collinare  la  vigna  del  Signore  vn’agncoltore  molto  folk  cito,  e fù 
Fra  Mattia  Bellintani  da  Salò , dicui  fi  tratterà  altroue  più  di  ftù  là  men- 
te; enei  l'i  de  (lo  tempo  Fra  Bernardino  da  Balbanoinfigne  Predicato- 
re predicando  in  Lecci  prouinciad’Otranto,  vilcopii  vna  fetta  d’E- 
reticifeminatadinafcolloin  quella  Città  per  opera  d vn  certo  fabbro 
di  (lagno;  e perche  mordacemente  con  molte  ragioni  la  riprefe , e la 
coninole  pubicamente  dai  pulpito,  ne  redo  il  facrilego  autore  offefo 
in  modo, che  gli  tele  mfidie  perla  firada  con  animo  d 'ammazza  rio.  Ri- 
tornandoadunqueFra  Bernardinodal  Conuento  finita  la  predica,  fe 
glifcceincontroallimprouilòqueU’empio.e  con  la  fpada  sfoderata 
tcntòd'vccideiio  : ma  il  leruodiCluiilo  latto  animo, benché  dilarnia- 
to,  gli  andò  alla  prefa  della  fpada,  e trattagliela  di  mano,  lo  coftrinfc 
à chiedergli  in  dono  la  vita  : di  che  llupito  il  maluagio,  c confufo, 
ritornò  à caia  sbigottito  ; onde  in  breue  s’ellinfc  quella  diabolica.» 
Academia . 

Occorfc  in  quelli  giorni,  vn  bcllilfimo  miracolo  della  Beata  Ver- 
gine con  due  Frati  Cappuccini  , i quali  aucndo  vifitato  con  grao-. 
diuotione  la  Santa  Cala  di  Loreto  , partiti  dal  porto  d’Ancona, fa- 
ccuano  vela  verfo  l’IlJirico  $ perche  all’ingiofiàifi  dell'onde,  & al 
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cozzare  fra  loro  de  gli  Euronoti  folleuoffi  vna  fiera  tempefta,  la  qua 
le  minacciando  per  ogni  parte  naufragio,  cortrinfe  i nocchieri,  & i 
mercanti  àgittare  tutte  le  merci  nel  Mare  per  ifcaricarc  lanauc.  Sra- 
uano  i due  Frati  in  vn  canto  della  barca  pregando  il  Signore  in  quel 
grauebilogno;  Se  attendo  collocata  in  Dioogni  loro  lperanza , ino- 
ftrauano le faccie giornali,  Se  allegre;  ilche  veduto  da que’ mercanti; 
grauemente  fdegnati  per  la  perdita  delle  mercantie , s’acccferodi  tan- 
ta colera  ( perche  in  vna  tortezza , c pianto  comune  i Frati  foli  fi  mo 
ftrarterolieti,econtenti)chediniro;  Eccogli  Autori  dc’noftrimali 
ecco  quelli , che  folleuanoà  noftri danni  le  tempeile  crudeli,  ne  curan- 
doli puntodcllenoilrc  sfortune,  pare  più  torto  le  ne  dilettino.  Chi  li 
potrà  più  [rapportare  ? e prefili  Cubito , pazzi  per  il  furore , mentre  i po- 
uen  Religiofi  innalzando  le  mani  al  Cielo  chiedeuano  mifeiicordjaal 
Signoredt  fonarne  rfe  io  nel  Mare.Ma  non  ebbero  sì  torto  toccato  Fon- 
de, che  fù  in  loro  aiuto  la  Santillana  Vergine,  la  quale  folkuatili  con  le 
fue  mani,  li  trattenne , che  non  perirtero  in  mezzo  aH’acquc,  Cernendo 
oro  di  barca  per  arriuare  ficuri  al  porto  que' flutti  ma  rmi,i  quali  aflòr- 
bifeono  i vaili  nauili . Così  con  le  manialzatcal  Cielo,  cantando  meli- 
fluamenteHinni,elodi  al  Signore , Se  alla  beatifiima  Vergine  camina- 
ronoàgalladeU’onde,  fin  che  ricondotti  nelportod  Ancona , e ritor- 
nati vn’altra  volta  alla  Santa  CaCa  referoal  Signore , Se  alla  Cua  Santif- 
fima  Madre  con  tutti  gli  aflèttide’cuoridiuotiflìmegiatic.  Di  quello 
miracolo  fa  mentionc  Oratio  TurCellini  nella  Cua  illona  della  Santa 
Caia  di  Loreto  nel  hbr03.cap.15. 

Morì  in  qucilotempo  nella  città  diCefalù  in  Sicilia  Fra  Leone  da 
T rapani  Sacerdote  degno  d’eterna  memoria,  il  quale  non  Coloappref-  '(Trapani  cele 
fo  1 Frati, ma  in  oltre  appreflò  i SecolarierainrantoconCcttodi  Can-|  ire  infuniti 
tità;chevndiuorodcH’Ordine  pernome  Balda flaro  della  parentclla  Sacerdote. 
degrindolct;  il  quale  auendo  vn  figlio  idropico  il  piangeua  come., 
morto;  otte  min  da’ Frati  vna  corda,  di  cui  fiera  Ceruito  Fra  Leone, 
non  sì  torto  hebbe  cintocon  erta  l'infermo , che  cominciò  a migliora 
re,  e pocodopo  tafanò  intieramente . 

Si  racconta  di  quelto  Frate, ch’eflendo  vna  volta  Guardiano  in  tem- 
po d’vna  gran  careftia,  e vedendo,  che  il  Portinarofnce'ua  molteele 
mofine.e  dirtribintiaa'  poueri  1 tozzi  del  pane  affai  grollì,  temendo 
non  ne  patirti- la  famiglia,  gli  ordinò,  che  rìftringefle  la  mano, c forte 
più  parco  nelfar'elemoftna.  Appena  ébbedatoqueft’ordine, che  coni- 
pai  ue  alla  porta  vn  giouinctto  con  vn  certodi  pane  a rtai  grande , e fat 
to  chiamare  il  Guardiano,  glidide:  Prendi  huomodi  poca  fede  querto 
pa  ne  ; il  quale  ti  crederti,  che  forte  per  mancarti  il  Signore,  quandoco-  j vn  Angelo 
mandarti  al  Portinaro , clic  diminuirti  d poueri  quella  carità,  chcchie-W^*  dimi~ 
deuanoper  elemoftna  : e ciò  derto.fubiro  fparue.  Riconofcendo  limnfe  la  por- 
Guardianoper  quella  cOrrettione  Diurna, il  luopeccato)nonpotèccf-“°"';<l’1,"t* 
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far  dalle  lacrime,  fin  che  andato  alla  vifita  il  Vicario  Prouinciale,  noiu 
gliene  dille  publicamentc  fua  colpa  in  Refettorio . accufandofene  co- 
me le  auefle  commcITò  v n’erro  re  molto  grane , e non  ne  fu  penitentia- 
toi  villa  di  tutti . Imparino  quindi  i Prelati  Secolari,  egli  Ecclefiaftici, 
quantoeflerdebbanoliberalico’  poueri,  mentre  nel  giorno  del  giudi- 
ciojauerannoà  render  conroal  Signore , non  Iblodcll’auer  negata,  ma 
deli’auev’ancora  diminuita  l’elemofina  a’  pouerelli . 

L’ vi  timo,  che  (alide  quell'anno  al  Paradifoà  riccuereil  prcmiodcl- 
le  fue  fatiche,  fu  Fra  Matteo  da  Leonella , il  quale  morì  nell’Aquila-.: 
huomoinfigne  in  virtù , e chiariflìniofrà  tutti  que'  primi  Padri , ì quali 
co’fplendon  della  làntità  loroirradiaronoi  ptincipù  della  Riforma. 
Onde  fi  racconteranno  in  quello  luogo  i fuoigelli,  e la  vira  degna  d'ef- 
fer  letta , & imitata  da  tutti  quelli , clic  afpiranoal  lommo  della  perfet- 
tione, c della  fantità  Religiola . 

Vita,  egefti  di  Fra  Alatteo  da  Leon  e fa . 

Della  diuotione , granita  , e mode  sita  di  Fra  Matteo  mentre  ancora 
era  fanciullo,  e come  dopo  d’ ejfcrfì adottorato  mila 
mediana, prefi  l'abito  del  tcrzlOrdtne . 

Irabile  ci  fi  dimollra  inuero  il  Signore  ne’  Santi fuo:,  quali  pre- 
elegge , e predellina  abeternooltreogni  mifura  di  tempo,  per- 
che fiano  conformi  all'idea  del  fuo  Vnigenito  figlio , e qualche  princi- 
pio della  fua  creatura.  Perche  primieramente  li  fegrega  dal  ventre., 
materno,  fegregati  li  chiama  con  la  lingua  ,econ  la  voce  delle  celelli 
ifpirationi,  chia  matili  giullifica.giulhficati  li  accrefce  di  maggiori  do- 
ni di  grane,  accrefciuti  li  glorifica,  nel  fine  donando  loro  lacorona_» 

. . dcU’etcrna  Beatitudine.  Didimi  fi  veggono  facilmente  in  Matrcoque- 
Ùi  doni  della  elei  tione, e vocazione  Diuina . Nacque  egli  in  Leonella-, 
Mane».  ™ (Terra dell’ Abbruzzovltrà, òconievoglionoaltri, dell' Vmbria, log- 

?etra  al  Rcgnodi  Napoli)d'onorati,ediuoti  parenti, cioèdi  Domenico 
iluellro,  c diFranccfca  Alfarabia:  tale  lo  volle  quel  Signore  > il  qua- 
le c il  fonte,  e l'origine  dogni  bene , accioche  in  eflo  rcftringcndofi  co- 
me in  compendio  la  virtù,  e la  diuotione  del  Padre,  e della  Madre,  fin 
dal  ventre  di  quella  lo  difponefle  à maggior  perfettione  di  vitaClui- 
(liana,  c religiofa,  e trattcncflè  in  modoco’l  nome  paterno  la  virtù,  c la 
■MvflrantlU  follanza  di  elfo,  che  lèguiflc  poi  lo  (lato,  e la  perfettione  del  nome  nvi- 
fanciuFeTfjt  terno,  &invn  folofoggetto  compendiane  la  fantità  della  vita  di  Do- 
» paludi  del-  menico,  e di  Francefilo. 

Le  purità  fu-,  fù  preuenuto  dal  Signore  fin  da’  teneri  anni,  di  tanti  doni  celelli , 
jchela-diuotione , c nuerenza  verlò  lecofc  facre  parcuano  nate  feoot 
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ad  vn  parto:  e crefccndocon  la  fanciullezza , gli  erano  come  vn  mac 
Aro  nell'interno  deU’animo.chc  ritracndoloda'  viti), e dalle  vanirà  fan 
ciullcfche.loftimolauanoalcultodiumo.ad  vdirediuotamérela  Mef- 
là,àfrcquentarléChiclè,ele  cale  de’  Religiofimc’  quali  elèrciti)  lenti 
uaildiuotofancmllotantodiletto.che  tutti  ad  vnavocediceuano.che 
con  que’  preludi)  lodifponeua  il  Signore  alla  Religione,  &allafantità 
della  vita . Ammacllraione'  principi) della  grammatica , clTendodi  fe- 
lici filmo  ingegno, 111  poco  tempo  fi  lafciòaddictroin  modo  tutti  i fuoi 
coetanei, che  appena  giunto  alla  giouinczza,attcndcua  àgli  (ludi  delle 
belle  Icttere.e  della  filofofia.  Al  crelcer  de  gl'anni  auuanzandofi  in  lui, 
e diuenédofempre  più  florida  ladiuotione,  c l’amore  verfo le  cofe  (pi- 
rituali,  s’accoftaualoucnrea’  Santiflìmi  Sacramenti  della  penitenza,  c 
dell’Euchariftia . Parco  nelle  parole,  ne’ coftumi  maturo,  comporto  in 
tutti  i Cuoi  gcfli,come  le  anelli:  canuto  il  séno:  fi  portami  in  ogni  fua  at 
tione  con  tantagrauità , che  1 Cuoi  colludenti  non  ardiuanodi  farlcg 
gierczze.o  dir  parole  di  trattenimento, e ridicole.e  quando  egli  era  pie 
lente  . 11  candore  della  purità  virginale,  gli  nfplcndcua  tanto  perfetta- 
mente nella  faccia, nelle  parole,e  nc'gefti.chc  non  lòloabbortiua  ogni 
fozznra  carnale  5 ma  fc  tal’ora  sfuggiua  dalle  lubriche  lingue  de’  fuoi 
compagni  qualche  parola  meno  che  onefta, con  l’abbaflardelleciglia, 
cco’l  tortore  del  voltoattellaua  quanto  fincera,  e candida  forte  l’one- 
flà  della  fua  anima . Finalmcntceracosìaggiuftato,e  foauenelTarmo- 
niade’cortumi.cheinuaghiua  i cuori  di  tutti,  dell’amore  della  virtù. 

Dopogliftudidellafilofofia,  fi  applicò  più  volentieri  .i  quelli  della 
medicina,  che  ad  altri,  per  quello  motiuo  principalmente  5 che  l’vffi- 
ciodi  medico  gliauercbbe  iomminiftrata  materia  d’efercitare  la  ca 
rità  verfo  i poucri  : nei  qual  tempo  affinché  non  s’intcpidiflc  la  men- 
te nelle  cole  Diuine,  era  (olito  di  condirgli  ftudi  di  Galeno,  c d’Ipo- 
cratecon  la  lettionc de' libri  (acri, e fpiritualt:  c nauueniua  perciò, 
che  l’animo  illuminatodaila  chiarirtima  luce  della  fapienza  celerte, 
pcnctrartc  ancora  più  facilmente  gli  enigmi  dcll  vmanc  feienze-  Dot. 
forato  nella  medicina , s’acquiltò  tanto  credito  in  quell’arte , clic  fù 
chiamato  alla  curadella  fua  Terrai  (pefedel  publico,  &antepo(load 
ognaltro.cheafpirart'cà  quella  piazza:  c fc  bene  era  moltodiligentc 
nel  fuo  vlficio , clic  riportaua  da  tutti  gran  lode  ; non  però  sacquieta- 
ua  la  fua  mente  chiamata,  c (limolata  da  Dioadaltra  vita,  & adaltri 
elèrciti  j più  nobili  ; mercè  che  nel  cuore , c ncll’animogli  ardeuano 
certe  fiammelle  celelli, che  facendogli  difpregiare  quelle  cofe  vili , c 
terrene , lo  rapiuano  al  Cielo,  c l’innamorauano  delle  bellezze  Diui- 
nc.  Confidcraua,  che  lo  flato  della  vita  fecolare, era  (oggetto à mille 
cure ,à mille noiofi  penfieri.iqualiopprimeuanol’animo,  c lo  face- 
uanocontrol’inclinanone  naturale  voltare fetupre  all  ingiù  jedefide- 
randodivederfi  fgrauato  da  così  gtaue  pelo , libero  da  quelli  legami , 
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per  fol  !eua  1 fi  àvolo  colà,  oueilchiamauala  nobiltàdella  namralcz 
za  dotata d’vna  ragione,  che  hà del  Diurno;  fi  rifolfe d’abbandonare 
tutte  le  cofc  mondane.e  di  volare  alla  folitudine,  affine  di  donare  tutto 
il  fuo  cuore  à Dio.  Ma  non ebbcrosìtoflointcfa il  Padre,  eia  Madre 
! quella  Tua  rifolutione  , che  auendo  in  eflò  collocate  tutte  le  lpe- 
ranze  delle  grandezze  della  cala  , lafciandofi  vincere  da  qualche  ra- 
gioncuole  aflètto  quantunque  vmano,cominciaronoàcontradirgli  , 
à tapprefentargli  le  molte  l'pefe  fatte  per  mantenerlo  ne  gl'fludi  i a fo- 
fpirare , à vcrfarcopiofilfime  lacrime,  à lcongiurarlo,  che  non  volefle 
abbandonarli  ; con  mille  protette , che  farebbe  flato  cagione  della  lor 
morte , prima  del  tempo , quando  fi  folTe  fatto  Rcligiolò  . Il  diuoto 
figlio,  che  fin  all bora  era  (lato  vbbidientiffimo  à fuoi genitori,  efi 
farebbe  fatto  à credere  di  commettere  vn  graue  peccato  , fe  liaueffe 
contrittati in cofa alcuna,  s'arrcfe  alle  lacrime  loro,  e pensò  folle  be- 
ne il  differire  l’entrare  in  alcuna  Religione  ; prefe  nondimeno  l'abito 
del  terz  Ordine , per  farfi  la  druda  à vedutene  poi  vn’al  tro  di  perfettio- 
ne  maggiore, affinché  in  quellocominciadè  àgittare  que’  fondamenti 
di  vita  religiofa,  che  diflògnauad'abbracciar’vna  volta  con  molto  af- 
fetto, e fèmore  di  fpi  rito. 

Cangiata  la  toga  di  Medico,  neH’abitodel  padre  S.Franccfco,  non  *7 
afeiò  d'cfercitare  tuttauia  l’arte  della  medicina , efièndodi  fua  natura 
onediffima;  ne  mancò  d’attendere  alla  cura  de  gl’infermi , percuiera 
llipendiatodcl  pubblico  : ma  congiungendo  con  l’efercitio  della  me- 
dicina gli dudideH'oratione,  edella  contcmplatione  , con  quelli  no- 
bilitaua  maggiormente  quello,  e lorendeuapiù  riguardeuolein  vn'i 
dedb  foggerto.  Perche  da  quel  tempo  cominciò  piùfrcquentemcnte , 
c più  lungamente  ad  mfidere  nell’orarione,  àdomar  la  carne  con  di- 
giuni, e vigilie , àgadigare  il corpoconledifcipline,  &à  ritirarli  ne‘ 
luoghi folitarij , perdarfi  maggiormente  alla  meditatione  delle  cole 
celefii,e  perefalarelofpiritoinlacnmedicompuntione.  Cu  rapai  po- 
uerelli  con  tanta  carità,  che  quando  per  cagione  della  pouerù  lorq, 
non  aucuanocon  che  compra  rfi  le  medicine , bencdiceua  del  pane , «1 
quale  mangiato,  operaua  in  elfi  quelli  effetti,  cheauercbbonooperàti 
1 medicamenti,  e molte  volte  li  rifànaua  . Guari  fimilmentc  il  figlio 
d vn  certo  Stefano  Ettoreoda  Leoneflà  grauementeferito  nella  fron 
tc  d’vntirodi  fallò,  nonconalrrovnguenro,  ò tmpiadro  , che  co’l 
fegnodella  Santa  Croce  . Finitele  viìite,  firitiraua  in  vna  Chicli  in 
campagna,  lontana  due  miglia  m circa,  oue  confumandodue  , ciré 
oreinoratione,  fi  dagellaua  afpramente  . E perche  molto  sintcne- 
nua  contemplando  la  Paffionc  del  Redentore  , folcila  nel  mezzo 
della  notte  ir.ettetfi  fulle  fpalle  vna  traue  , la  quale  coi  luo  pefo 
gli  rapprefentafie  la  Croce  del  benedetto  Chrtdo,  e ftrafcmailiv 
per  tutte  le  Chiefè  del  luogo . Quanto  piacefl'c  al  Signore  quclib' 
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dinoto  cfcrcitio  fi  vide  poi  per  molti  miracoli,  i quali  fi  riferiranno 
poco  dopo. 


fame  Fra  Matteo  jt  fece  Cappuccino,  e dell' annerita  , 

* . | , > che  ostruì)  fino  alla  morte . 

Rdeua  nel  cuor  di  Matteo,  e fidilatauadi  giornoin  giornoin 
x ^ fiamme  maggiori  l'amore  de’  beni  eterni  ; onde  non  potendo 
più  (offerire que’ ceppi  ,chegli  teneuanoancora  imprigionato  vn  pie- 
de nel  Secolojfinito  il  tempo  dell’accordofattocon  la  Patria  perla  cu- 
ra ; e odorate  in  qualche  parteal  Padre  le  fpefede  ltudi,  fi  rifolle  di 
dare  l’vlnmo  Addio  a’  parenti , & al  mondo . Lafciata  a quello  fine  la 
cala  paterna  .s’iuuioà  Roma,  ouc  eleggendoli  di  viuere  fra  Cappuc-  Entra  ne' 
cini , f ù riccuutoalla  Religione  da  Fra  Bernardino  d’Afti,  all’hora  Vi-  Cappuccini 
cario  Prouinaaledi  Roma  l’anno  1 5 39. 

1 8 Dopo l'ingreflb  nella  Riforma,  vedendoli  il  nuouofoldatodi  Chri- 
llo,depo(lc  le  fpoglie  del  mondo,  vellitodelveroabitodel  pad  re  San 
Francefco,  & aggregato  alla  fuaFamiglia,  ne  lènti  tanta  gioia  nel 
cuore , che  per  ridondanza  d’allegrezza  non  potè  per  molti  meli  trat- 
tener quelle  lacrime,  chea  larga  vena  gli  vfeiuano  da' canali  de  gli 
occhi . Le  proue  dell’Ordine , che  fogliono  elferc  afpriflìme,come 
la  penuria  del  vitto,  i digiuni,  le  vigilie,  le  fatiche  quotidiane,  il  fla- 
gellarci, le  mortificationi  del  corpo,  e della  propria  volontà, , l’andar 
l’calzo,  1 rigori  del  freddo,  fa Iprt zza  dell'abito,  &ogn‘aI tra  colà, che 
nella  Religione  lènibri  a’  tepidi  più  dura,  più  afpra,  e più  amai  a al 
lènto  : alfardcntiflimo  animo  di  FraMatteo  pareua  tanto  dolce  , e Uf cruore  del 
tanto  leggiera, che  non  ve  n era  alcuna  . sì  graue, che  facile, e foaue  non  l'animo  di  F. 
gliela  rendeflèrofamor Diuino,  & il  fuoco  della  (anta  carità  . E le  Matteo  nel 
bene  in  quelli  tempi  applicaflè  con  tutto  l’affètto  l’animo  lùo  ad  acqui-  paure 
ftarfi tutti,  e ciafcunode’ maggiori  beni  dell’anima,  i quali confiftono 
nelle  vere , e lode  virtù , ne  fi  troualfe  alcunodi  lui  più  vmile , più  vile , 
ed  abiettonegli  occhi  propri,  più  inclinato,  ò più  pronto  àgli  vlfici 
baffi,  e lchifi,  più  accefo  nel  defideno  delle  virtù  : nondimeno  due 
cole principalmentecranoin quello foggetto,  dcgncdigranmaraui- 
glia  . L’vna  ch’eflendoentrato  nella  Religione  d’età  affai  prouetta , Si  fraglia  /• 
toccandoli  ventottefimo  de  gli  anni  luoi , ammaeftratoin  tintele  di-1  umana  fap. 
lciplinc  più  nobili , huomo  graue , & efèrciranfiìmo  nell  elperienza  di  Xf- 
molte  colè,  arriuò  contuttociò  ad  vna  (implicita  così  grande,  che 
(pareua  fi  foflè  lcordatoogni  lèntimento  d’vmana  fapienza , & ogni 
(proprio  parere,  difficile  moltoà  fuellerfi  dagli  animi  di  quelli  ,cne 
lòno  vedati  nelle  fcicnzc,  evi  hanno  fattoi!  callo  . Si  ftimaua  morto 
Ifopra  la  tcrra.eperguadagnarfi  la  vita  ccl  elle, fi  propofe  di  viuere  non 
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con  altro  fpirito , che  con  quel  lo  dell’ vmiltà , c dell’ vbbidienza , onde 
fi  lafciauaguidarein  rettele  cofeda  vna  vbbidienza,  che  non  aueua 
occhi  per  ducerne  retri  quello,  e quello,  ma  cieca  in  modo  ad  ogni 
proprio  volere,  ògiudicioincontrario,  chea  guilà  di  giumento  non 
confiiìeraua  ciò,  che  gli  veniffe  comandato  da’ Tuoi  Superiori,  ma  il 
modo,  con  cui  prontamente  efequirlo  . L’altra  che  quella  fimplicità 
d’animo , qucll'vmiltà , modeftia , vbbidienza , roflbre,  & altre  virtù , 
che  apprefe  nell’annodella  probarione , Te  le  (lampo  si  altamente  nel 
cuore , c tanto  tenacemente  fe  le  (Irinfefràle  braccia  d vn'ardentiflì- 
mo  affé  ito,  che  non  le  lafciò  mai  tutto  il  tempo  di  fua  vita . Quindi 
effondo  Prelato , offeruò  Tempre  la  (Iella  formadi  difciplina , nel  lentir 
baffamente  di  fe  medefimo , nella  compofitione  de’  collumi , nel  filen- 
tio , nella  mortificatone  degli  occhi,  nel  parlare , nel  conuerfare,  che 
imparò  quando  era  nouitio. 

Compito  l’annodcl  nouitiato , fa  pendo  il  generofo  foldato  di  Cim- 
ilo, d’eflère  entrato  nello  (leccato  della  Religione,  e d’auerà com- 
battere contro  nemici  moltoalluti,  attaccata  la  prima  zuffacontrola 
carne  Tempre  contraria  all’anima, cominciò  àperfeguitarla  co’l  fred- 
do , c con  la  nudità  , portando  vn’abito  folo , ne’  rigori  del  gelido  ver- 
no. Ne  gli  ballando  al  defiderio , che  aucua  di  patire  l’afprezza  dell’a- 
bito, portami  lòtto  l'abito  vn’afpro  cilicio, che  gli  daua  fino  alle  ginoc- 
chia ; & in  oltre  fottoil  cilicio  fi  cingeuai  lombi  con  vna  catena,  per 
ridimela  carnealla  feruitù  dello  fpirito  . Non  portò  mai  fuolc , ma  à 
piè  nudi  camminauafopra  la  neuc,  & i giacci  . Siridufièà  tanta  afli- 
nenza , che  non  folo  offeruaua  il  digiuno  quotidiano,  cibandofi  il  più 
delle  volte  con  folo  pane , & acqua  : ma  rdlringendofi  più  ancora  nel 
cibo,  venncàfcgnodi  mangiarcdue,  ótre  volte  fole  la  fettimana  . 
Celebrando,  la  qua  refiina  dell’Epifania , c volcndocon  vn  digiuno 
piùaullerodel  folito,  imitare  il  rigore  del  pad  re  S.  Francelco,  s’aftcn- 
ne  per  diciafetre  giorni  continui  da  ogni  refettionc , eccettoda  quella, 
la  quale  è propriade  gli  Angeli , cioè  della  Sannflìma  Eucariftia  : nc 
pafsòpm oltre  pernon  parcrcdi  voler  gareggiare  co’l  Tuo  Santo  Pa- 
dre , ma  fi  cibò  con  pane , & acqua  lolamcnrc  . Co’digiuni  accoppia- 
ua  le  lunghe  vigilie  della  notte , da  lui  particolarmente  ollèruate  dopo 
il  mattutino  , onde  (pendendo  moltiflìme  ore  nell’oratione,  e nella 
contemplatione , non  conccdeua  a’  Tuoi  occhi  che  breue  fonno , oori- 
candofi  (opra  le  rauole , ò fopra  la  nuda  terra . Quelle  auflcrità , erano 
tanto  più  degne  di  marauiglia  in  Fra  Matteo,  quanto , che  eflèndo 
fcarmodi  corpo  , e di  complelfionc  delicata , pareua  men  attoà  poo 
rareilpefodirantcmortificationi,  cpenitenze.  Ma  quegli,  che  a Tuo 
talento  produce  la  natura  negli  huomini  accrebbe  di  tante  forze, cfpt- 
rito  il  Tuo  foldato , che  per  dar’efcmpio,  & animo  àgli  altri  potette  va- 
lorofamentecombattcrccontrola  carne. 

Non 
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Non  tralafciaua  mai  quella  vita  , ancorché  trouandofi  in  viaggio 


Rende  infipi- 


gliconueniflcd’alloggiar  nelle  cafe  de' fecola  ri  ; perche  podi  da  cot 

da  i cibi  più  pretiofi , c più  delicati , mangiaua  Colo  i più  vili , e cauta-  1 

mente  con  metterui  dell’acqua, c della  cenere  li  rendeua  infìpidi,  e dif-t . 


tenere . 


[gurtofi  al  palato.  Non  era  iolitodi  dormire  nel  letto,  ma  Tempre  òsùi 
la  nuda  terra  con  vna  pietra  fottò  il  capo,  ò Culle  tauole  : &oflTeruan- 
jdolc  confuete  vigilie  della  notte,  e flagellandoci  afpramente  ; fràgli 
orrori  notturni  gli  fpuntaua  neH'animo,  e gl’iUuminaualamentcla 
'chiari dima  luce  del  Cielo  . Ma  perche  non  poteua  il  corpo  fiacco, 

& imbelle  andar  del  pari  con  la  gagliarda, e con  l’ardore  dello  fpi- 
rito,  nequcllotcner  dierroàipafii,  co’quali  s'incamminaua  quello 
velocemente  all'altezza  del  monte  della  Serafica  pcrfettione;  (pelle 
volte  cadeua  in  varie  infermità  : nel  qual  tempo  rimettendoin  parte 
il  folito  rigore,  e facendo  tregua  coll'inimico,  non  ripigliaua  sì  torto 
le  forze,  che  muoueua  Cubito  alla  carne  vn’altra  più  crudel  guerra , 
perleguitandola  con  aflàlti  maggiori  . Ma  cagionandogli  quelle., 
penitenze  , varie  indifpofirioni , che  molto  l’affliggeuano  , fù  co- 
llretto  à portar  lcfuolc,  e’1  mantello  : oflcruò  però  fempre  di  tutto 
punto  fin ‘alla  morte  il  rigore  di  quel  digiuno  , che  cominciò  fin  da 
principio. 

Come  Fra  Matteo  nel  portare  J oprale  fialle } la  tratte  in  memoria 
della  Qrocedi  Qmfto,  era  piti  volte  accompagnato  da 
molti  lumi , / quali  furono  veduti 
da  varie  perfine. 

21  A VeuacoHocato  Matteole  fuc  maggiori  delitie  ncH’oratiqne , c 
XX  Ipecialmcnte  nel  meditare  la  partìone  di  Chrifto.  E perciòandò 
fempre  mantenendo  con  rirteiroferuorequcll  eCercitiolpiritiiale, che 
in  memoria  della  ftefla  Partìone  aueua  incominciato  nel  Secolo  . Per- 
fidie Inerte  volte , quando  glielo  conccdcuano  il  luogo , & il  tempo , 
leuandofi  nel  profondo  filenno  della  notte,  dopo  d’eflerfi  flagellato  Metro  porta 
lungamente, fi  mettcua  filile  fpalle  vna  traue,  efcalzovilitandole^  la  traue  fi 
Chiefe,  medi  tana  il  benedettoChrifto,  quando  portaua  la  Croce  al  vessano  an - 
Caluario.  Recitaua  tal  volta  il  PalEodiS.  Matteo , e con  fofpiri , c la-  dir*  •*  f**-> 
crime  accompagnaua  le  pene,  c’ dolori  del  fuo  Signore  : nel  qual  tem- 
pofivcdeuanocertilumicclcftijchcglifaccuanoconipagnia  ncll’an-  c“'“  um* 
dare,  end  tornare  dalle  Chiefe  . Furonovedutiqueflilplendoripri- 
micramente  in  Lconcfla,  da  vna  dinota  femmina  , mentre  Matteo 
eflendoancorTertiarioficcuaqueftodiuotocfercitio  . Entrato  poi 
ne’ Cappuccini  vna  notte  , che  attendeua  à quella  medefima  dino- 
tionc , ertendofegli  accompagnato  vn  Sacerdote  per  nome  Manfre- 
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do  della  Famiglia  de  gli  Agoftiniani  Religiofo  molto  diuoto,  che  più 
volte  l attaia  ofleruato  mentre  portauaquel  pefo,  s'incontrò  m vn’- 
iuomo,à  cui  dalla  Italia  erano  fuggiti  i giumenti.  Gli  dille  fubito  Fra 
latteo,  prima  che  gli  foflè  fatta  alcuna  mterrogationc  : non  cercare 
Amico  per  quella  llrada  i tuoi  giumenti , che  non  ve  li  trouerai,  voltati 
all’altra  parte,  e farai  confolato  . Si  llupì  i’huomo.cheauclleilferuo 
di  Chrillo  penetrato  il  fuo  intento;  e crebbe  lo  llupore,  quando  pan- 
titofidaeflo,c  riuoltatofi  in  dietro,  vide,  ch’era  accompagnato  da_, 
molti  lumi;  ne  si  torto  s’incamminò  per  la  llrada  mollratagli  da  Fra 
Matteo,  che  fubi to ritrouò  1 giumenti , i quali  prima  piangcua  come 
perduti. 

Tal'horacaricodi  quel  gratte  pefo,  per  fcntire  in  fe  Hello  più  al  viuo 
i dolori  della  flagellatione  di  Chrillo , e per  compire  con  maggior  di- 
uotione  à quell'opera  pia , fi  flagellaua  fin  al  fangue  ; fiche  fpeflc  volte 
fi  vedeua  rolfeggiar  la  neue  delle  lidie  del  fangue,  chegli  vfeiuano 
dallecarni,  mentre faceua quel  viaggio.  Ma  que’iumi  cheli  vedeua- 
no,  non  rapprelcntauanoà  tutti  vn’iltelìbfcmbiante  ; perche  ad  alcu- 
ni parcuanofiaccoleaccelè.adaltri  delle  rilplendenti  ; cquandoap- 
panuanoin  maggiore,  c quando  in  minor  numero,  e quali  lo  precedc- 
uano,  e quali  lokguiuano  : argomenti  aliai  chiari , che  quell’opera 
era  molto  accetta  al  Signore,  mentre  glideltinaua  per  compagni  in 
quel  viaggiogli  Angclidel  Paradifo  . Da  quella  memoria  dellà  paflfo- 
nedelSaluatore,aueuaconceputoil  lèruodi  Chrillo vnadiuotione  , 

& vna  riuerenza  parcicolanffima  verlò  il  fantilfimo  Sacrificio  della 
Mefia,  onde  non  s’accoliaua  mai  all’Altare,  le  prima  non  auea  orato 

lungamente  . Con  tanto  ardore  cèlebraua  quelli  Diuini  Mifleri,  che 

folleuato dalle  fiammedi  quel  mongibclloardente  della  carità  Diurna  , 

■ afuM >erataI  voita  fuori  de'lenli;  ilche  gli  occorlè  nella  città  di  Narni 
fai  riun  ii  i"entre  diceua  Mefla  vna  volta  nella  Cattedrale , oue  alla  prelènza  di 
'èlafi ? tuttoil  Popolollcttc  inellafi  vnamczz’orain  circa . ■ 

'Delgranzjlo,  che  auettaque filo  femvdrChriJlo  del  bene , tdefla 
fdute  de  II’ anime , e d'un  miracolo  della. 

'Diurna  Trouiden-z#.  , Jà 

QVell’ardentilfimo  zelo  dellanime;,  e quella  caritàdi  ChfHtofo-  2? 

pra  Ieratica , la  quale  era  vn  continuo  dimoio , ma  di  fuoco , al  * 
cuoiedi  Paolo  Apollolo,  ftruggeua  in  modo  leapodolichc  vifeere  di 
queft’huomo  di  Dio , che  lubito  che  da’  Pad  ri  gli  fù  confegnato  l’vffi- 
cio  delia  pred  ica , non  perdonò  mai  Sfatica , ne  lafciò  mai  fuggire  oc- 

cafioncaicuna,  chele  gli  offeriflè  d’impiegarfi  tutto  indifferentemente 

nella  fallite  dellanime  . Pcrclre  conofccndofi  egualmente  debitore  * 


Predica  ine 
fi  indtjficren- 
\ fernet  da  pa- 
1 fola  Diurna . 
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* nU^  &ia  Amplici,  non  ambiua  egli  vanamente  i pulpiti  piu  celebri 
nelle  Città,  e le  aud.cnze  qualificate,  ma  eleggendoli  più  tortole  po- 
uerc  Terre,  feorreua  le  Cartella,  &i  Borghi,  prezzandola  fa  Iute  di 
tutti,  anco  de  piu  mendichi  : perche  confidcrando,  che  Ornilo  era 
morto  per  tutti,  con  tanto  ardore  dcdicaua  fé  ftefloàciafcuno  che 
quelli,  iqualmonpotcua  tirala  Diocon  la  forza  della  predica  pro- 
curaua  di  guadagnarli  al  Cielo  con  l’orarionc , e con  le  lacrime,  che  in 
molta  copia  fpargeua  nel  Diuino  colpetto . 

Eflendofi  fabbricato  il  Conuentodi  LcondTa  : vntal  Virgilioabi- 
tante  del  luogo fù  mandatoda'  Tuoi  fratelli  ( trà  quali  era  il  minore)  nel 
monte  Mallo  contiguo  alla  terra , accioche  rimcnafle  à cafa  il  cauallo 
che  lui  pafccua  . Già  s’imbruniua  il  giorno  , &il  Sole  tramontaci 

fera,  quando  Virgilioforprefodall’olcuritàdella  notte, lafciatofi  vin- 
cere dalfimpatienza,  cominciò  àbcrtemmiarc  orribilmente  • c ncll'i- 
ftelTo  tempo  ingombrandoli  il  Cielo  di  nuuoli,  s'vdì  muggire  con  tan- 
ti fpauenteuoh  tuoni,  «ridere  con  tanta  rabbia  di  venti,  e fulminare 
con  tanta gragnuola,  cheparcua  ,cheilmontedoudTcfuelIerri  dalle 
radici . Ma  non  ammendatoli  ancora  per  tanti  prodigi  Virgilio  nel  ri- 
tornare  à cala  s'incontrò  in  Fra  Matteo,  il  quale  gli  dilfe  : Che  male 
hai  fatto  Virgilio?  Per  tua  cagione  fon  vcnutoinqueftoluogo;  perche 
ho  vedutoli  Demoniocontro  di  te  molto  Idegnato  perle  orrende  bc- 
ftemmie , che  haidette  controla  maeltà  del  Signore:  efe  la  Diuina 
Clemenza  perle  orationide  Tuoi  femi  nontiaueflcfoccorlb,  tiauc- 
rebbe  egli  fatto  prouare  il  fulmine  de'  fuoigartighi  . Guardatifiglio 
che  non  ti  colga  vn'alrra  volta  l’ira  Diuina.  Laua con  l’acqua  dcIIaL 
fanta  penitenza  le  macchie  delle  tue  colpe;correggi  i collumi  & emen- 
da la  vira  : va  co’l  pie  lento  , è vero , la  vendetta  del  Cielo,  ma  con 
l'acerbità  delgartigocontrapefa  poi  la  tardanza.  Ebbe  paura  Virgilio 
del  fuo pericolo, e prccorlodallagratia Diurna,  fidolfcdel  fuo pecca- 
to, e cangiò  in  meglio  i collumi.  * 

Nel  predicare  , li  lafciaua  rapire  da  tanto  fuoco  di  carità,  che  ri- 
prendendo i peccatori  conforme  alconfigliodi  Paolo,  cpregandoli, 
e minacciandoli  leueramenre,  ne  raccoglieua  frutti  in  molta  abbon- 
danza, nefipartiua  mai  dalla  predica  fenza  qualche  guadagno  . Trà 

gli  altri  doni  concerti  dal  Signore  al  fuo  feruo,quertoeraprincipalirtì 

mo;  cheparcua  donatoci  dal  Ciclo  per  comporre  le  dilcordie,  cri 
conciliare  gli  animi  de  gl'inimici . Aueua  coli  nel  parlare , come  nel 
trattare,  vna  certa  mirabile  foauirà  ; con  la  quale  conformandofi a- ge- 
ni),&a'coftumidi  tutti, s’impidroniuadc' cuori  loro  . Erano  poi  le 
fue  parole  dotate  d’vnatal’efficacia  per  arrendergli  animi  anco  più 
feroci,  e rube  Ili , che  molte  Citta  lodefiderauano,  perchcaggiurtafle 
geliti,  elediffèrenzetràle  parti  difeordi  . Quando  gli occotreuad, 
mettere  qualche  accordo,  lòleua  tempre  la  notte  auanti,  celebrare* 


Libera  con  le 
fue  ora! ietti 
dalle  matti 
del  Demoni » 
vtio,  che  be- 
li e tamia  . 


Compone  le 
difcordic  ,cs 
concilia  la  pa 
ce  trà  gl' mi- 
mici. 


quella 
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QuÀào  vtle-  quella  pia  memoria  della  paffionedclSaluatore.co’l  portare  la  trau< 
un  metter  fi  a ^ £ f Ue . ilche  ofleruaua  ancora  qualunque  volta  doueua  intra 

q"ÌC^  fZ'  Prendere  qualche  imprefa  difficile  di  conuertire  anime  a Dio  . Ando 

U*f fi  rendete  vna  volta  alla  terra  di  Vi  fio  non  molto  di  (co  (la  da  Leoncfla , per  pre- 

' ir.-  1 _ o.  R?n rprto Pietro  Manno  luo fami&liare ,il qua- 

proputo  il  Si- 
gnori Co' l di- 
noto efercitio 
dilla  traile . 

Mette  Li  ce- 
nere nella  nn 
nejlra  ■ 


vna  volta  alla  tertaai  v ino  nuuiuuuu  ~ »r  r 

dicami , e fu ofpitatoda  vn  certo  Pietro  Manne . luo  famigliare  .il  qua- 
le  rapendo  quanta  fofleraufteritàdel  viuerediF.  Matteo.  interrogo, 
che  cola  gli  farebbe  fiata  piu  grata  per  la  cena  . Rifpofc  il  leruo .del  Si 
enorc , che  vna  minefira  di  panico . Gliela  cucinò  la  moglie  di  Pietro, 
e portagliela auanti;  l'afperfe  Fra  Matteodicenere,  c P°i cominciò  .! 
cimarne  qualche  poco  ; il  chedilpiacendoalladonna  ; e perche,  dille. 
Matteo  mio  nnfchi  co'l  panico  la  cenere?  forfè  perche  tifi  renda  piu 
faporito , e diletteuole  . Così  è in  vero  nipote  Matteo  j perchep.ula- 
poritaèla  cenere  al  palatodeU’anima.cheil  panicoalfenfodelgufio. 
Quindi  affinché  il  fenfonon  interromperti  il  gufio  dell  anima,  fu  di 
meftien  il  mifchiar  la  Cenere  conia  minefira;  c brevemente  finita  lacc 
na  fi  ritirò  nella  ftanza  deputatagli } di  dotte  poco  dono,  vfcendocomc 
di  nafeofto,  andòconlatrauc  fopra  lefpalleA  vna  funelegata  al  col 

10  ad  vna  Chiefa  fuori  in  campagna,  dedicai*  alla  Beauffima  Vergine, 

lontana  vn  miglio  dalla  Terra . Pietro,  che  fi  era  propoftodofieruare 
puntualmente  Le  attioni  feruodi  Chnfio  , t rouatoloertere  gito , lo 

feeuì  da  lontano:  e vide,  ch,e  per  tutto  il  viaggio,  cosi  nell  andare  , 
come  nel  ritorno  l'accompagnarono  tempre  que’  lumi  ; finche  depo 
fiala  traile  alianti  la  Ciucia  cu  S.  Angelo,  la  quale  era  la  Parochale 
del  luogo , e slegata  fi  la  fune  dal  collo , fe  ne  ritorno  a cafa  ; & all  ho- 

13  NeinftTffià'modo , giacendo  vna  pouerella  inferni*  nel  letto,  tra- 
«agliata  da  grauidolori  di  fianchi,  fùvedutoFra  Matteo  attorniato 
da  molti  lumi,  mentre  nel  cuore  della  notte  caricodcl  grauc  pefodella 
Una  vn  in-  n ane , s'inuiaua  alla  Chicli  della  Santiflima  T muta , alla,  diicofia  dal 
ferma  di  pie-  fi  Terra;  ilche  ertendo  riferito  all'inferma,  n<l  ritorno  che  faceua  lo 
' chiamò  à fe  per  alcuni  l'uoifamigliari,  e lo  prego  con  ogni  affetto , che 

volerti  dal  Signore  intercederle  la  grana  della  famta  . Le  dille  Matteo 
alcune  parole  di  confolationc , e poi  fattole  il  fegnodella  Croce  lopra 

11  fianco , poie  in  fuga  i dolori , e ritornò  l'inferma  alla  falute  di  prima  : 
dichiarandoci  il  Signore  con  quello  miracolo,  quantoglitofle  grato 
quel  diuoto  efercitio 


/ lumi  accò- 
fagnano  Fra 
Matteo  me- 
tte porta  la 
tram . 


Co'l  fegno 
della  Croce 
fatta  vn’in 
ferma  di 
uritide  • 


Sonomiraco- 
loftmete  pro- 
ludati 1 Fra- 
ti di  pane.» 
di  mine  fra 
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Dopo  il  Capitolo  Generale , celebratoin  Napoli  l'anno  1 549.  ot-  -7 
tenne  licenza  da  Fra  Bernardino  d’Alli  .difabbricare  vnConuentoni 
Leonella  ; oue  in  que’  principi  attendendo  alia  fabbrica  con  altri  due 
Fruitoli  cadde  tanta  neue  dal  Cielo , che  non  fi  poteuam  alcun  mo- 
do andare  alla  Terra  per  l'clemofina  . Ortcruauano  i Frati  in  que- 
tempi  conogni rigore, di  nonriferbarfi  alcuna  prouifionc perii  vitto 
rfrl  porno  feguentc*  Mentre  dunque  attediati  dalla  neuc  non  arcuano 


in 
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in  cafa  alcun  cibo , nc  vi  era  fperanza  di  poterne  ccrcar’altroue, 
Fra  Matteo  dorrò  i compagni  à ricorrere  al  Signore  , Se  à fperare 
nella  Tua  Prouidenza . Aueuano  già  confumata  tutta  la  mattina  in 
orationi , e meditationi , & era  vicino  il  mezzo  giorno  ; quando 
con  ogni  maggior'aftctto  ricorrendo  alla  Maedà  Diuina  alpettaua- 
no,  che  li  foccorreffe  dal  Cielo.  Parcua  à gli  altri,  che  non  fi  do- 
uefle  tentar  Dio,  ma  che  prima  aueflèro  à far*ogni  sforzo,  peraprir- 
fi  il  paflo  alla  Terra  nel  mezzo  della  neue  . All'incontro  Fra  Mat 
teo  diceua , che  non  temeffero,  perche  auerebbono  veduti  gli  effet- 
ti miracolofi  della  diuina  Prouidenza  . Mentre  difeorreuano  (òpra 
di  dò,  fentirono  picchiare  alla  porta  del  Conuento  : e ftupiti  cor- 
rendoui  per  vedere  che  foffe,  non  vi  trouaronoperfona  alcuna,  nc 
meno  le  vedigia  de’  piedi  impreflc  nella  neue , ma  folo  quattro  pani 
convn  vafodi  bronzo  pieno  di  minedra , tantogrande  che  potcua  ba- 
dare à tutti  tré . Prelcro  con  molti  rendimenti  di  grafie  quella  proui- 
fione  mandata  loro  da  Dio , e concepirono  da  poi , fperanze  maggiori 
della  fua  Prouidenza  • Dopo  quedo  diede  principioad  vn’altro Con- 
uento nella  città  dell’Aquila  : ma  preuenuto  dalla  morte  non  potè  dar- 
gli l'vltima  mano. 

Aueua  Fra  Matteo , fatto  più  volte  la  correttionc  con  parole  molto 
grani , ad  vn  fuo fratello  Conuentuale , per  nome  Giouanni  ; efortan- 
doIoaH'odèruanza  della  Regola,  Se  in  particolare  della  pouerrà  pro- 
meffa  al  Signore  con  voto  folenne, benché  con  poco  profitto  ridendo- 
fene  ilfratcllo,  ne  facendo  contode’  lùoi  auuifi . Quando  voltandolo 
vn  giorno  nella  fua  camera , e vedutala  ornata  d'vna  tappezzarla  aliai 
cunofa;il  lettoapparecchiato  lòtto  vn  padiglione  magnifico  ; lo  feri- 
gnoabbellifodi  molti  vafi  prettofi,  portati  da  paefi  lontani:  grauemen 
te  commoflò  à tal  vida , & acce lo  nel  cuore  del  zelo  della  falutedi 
queiranima.glidiffe  : Ch’èquello, ch’io  veggofratelmio?  fono  quelle 
curiofità  conueneuolifld  vnpoucro,  & vmile  figlio  di  S.  Francefco? 
oue  la  fede  giurata  alla  Macdà  Diuina  ? oue  l'offcruanza  de'  voti  ? oue 
il  zelo  della  l'anta  pouertà  ? non  c’afdiggono  dunque  punto , i rimorfi 
della cattiuacolcienza  ? non  ti  ferilee  il  cuore,  il  timore  delle  Diuine 
vendette?  non  fono  tutte  quede  colè  argomenti  irrefragabili  del  tuo 
peccato, e della  fede  violata  ? non  ti  codituifcono  elleno  reo,  auanti  il 
Tribunale  di  Dio?  e non  ti  foggcttanoàgrauecadigo?ciòdcttocon 
vn  badone,chc  aueua  nelle  mani, lpczzò  tutti  que‘  vafi,dracciò  le  tap- 
pczzaric, e leuandoàforza  ilpadiglione  dal  letto; non  volere, foggiun- 
le, fomentare  nella  tua  della  camera  que’  nemici, che  nel  giudicio  diui- 
no  ti  condanneranno  à morte  crudele . Non  fi  (degnò  punto  il  fratello 
perquede  parole, ò per  quedidanni  ; anzine  cauò  tatofrutto.chedo- 
Jovno,ò  due  meli  li  fece  Cappuccino.  Taleerail  zelo  della  regolare 
ificruanza,  che  auuampaua  nel  cuore  di  qued’huomo  Diuino  ; che^ 


Corregge  vn 
fuo  fratello, e 
l’eccita  à cà~ 
giar  vita . 


il  fratello 
corretto  fi  fa 
Cappuccino , 


T.  Zaccaria  BoucrioJ'ow.i.par.i. 


quan- 
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auando  vedcua , ch’era  punto  offefa , come  fc  foflè  ferito  neUa  pupilla 
de  gli  occhi , non  perdonaua  nc  à parole,  nc  àcorrcraompcr  porgerai 
opportuno  rimedio . 

D' alcuni  miracoli  operati  da  Dio  per  intercezione 
di  quello  fuo  Sergio . 

Volendo  il  Signore  manifcftare  al  mondo  la  ùntiti  di  quello  fuo 
Setuo;  l’illuminò  non  folo  co’l  dono  della  Profetia,  quale  gli 
concell’c  à larga  mano  5 ma  in  oltre  ancora,  con  molte  gratie,  e mira- 
coli alcunidc' quali  (oltre  i molti  perduti  per  l’ingiuria  de’ tempi  )ef- 
fendo  à noi  arriuati,  e prouati  con  tellimom  degni  di  fede , conferitco- 
no  molto  ad  accrei'ccr  la  gloria  Diurna,  & à dichiararci  la  lanata  di 
Matteo  Tra  quelli,  fi  narra  primieramente  5 che  mentre  in  Leonella 
incrudcHuanoghodij,  e le  guerre  priuatc  «ile  Famiglie  de*  Maftroc- 
ci  ede'  Menincangeli , ch’erano le  piu  potenti  della  Terra , con  molte 
morti  che  fuccedeuano  quando  dall’ vna  parte,  e quandodall’altra, 
occorfcvna  volta,  che  toccando  all’armiamendue  le  faraoni,  fi  folle- 
uò  tanto  llrepito , e tumulto , che  ad  vna  fanciulla  per  nome  Curda , fi 
tori'c  111  modo  la  bocca , c le  fi  cangiò  tanto  di  luogo  per  la  paura , che 
confinaua  più  con  la  nuca , che  con  la  fronte . Piangendo  la  madre  per 
nome  Antonia,  con  amare  lacrime  il  cafodella  pouera  figlia,  li  nlolfe 
di  ricorre  re  all’intcrcefiione  di  Fra  Matteo , la  cui  fantita  e ragia  cono- 
sciuta da  tutti.  Lochiamo  per  tanto  à caia,  e lo  prego  con  ogni  affetto, 
che  volcfTc  raccomandare  al  Signore  la  mcfchinclla.dmenuta  tanto 
deforme, che  pa  reua  più  toflo  vn  inoltro,  che  vna  donna . La  prefe  Fra 
Matreo  nelle  lue  braccia , e facendole  carezze  folle  ginocchia  .Chi  e 
(lato  quello  ( diccua  ) fanciulletta  mia,  che  si  (conciamente  ti  hi  rtuol- 
ta  la  bocca»  non  è quello  il  luo  luogoje  toccandogliela, in  quello  men- 
tre e voltandogliela,  la  ritornò  fubito  al  luogo  ou’era  prima  ; e poi  drfc 
fe  alla  madre:  Eccoti  la  tua  figlia  libera  dalla  detormuadella  bocca... 
Ma  mefehina  lei,  che  molto  più  graui  fono  i pencoli , che  paura  vn  ’al- 
tra  volta , nella  ftclTa  bocca . Non  fu  intcù  all  ora  quella  Profetia  ; ma 
v»«  d lcuniannl,cfl'endo  venute  le  parti,  alle  mani,  mentre  la  figlia  ar- 
’ rinata  Elà  all'età  di  poterfi  maritare  ledeua  lulla  porta,  vno  de  gl  mimi- 
ttrSf  ■““^di^Jpirrjhro.le  paliòco  vnal«llad-acchibug:9»U  boca 
r/fmi’uL.  dairviuaU’alita pure,  |> cagione dtl  a qual  fcritad  india  pocomon. 

Haucua  in  quello  tempo , vna  lorella  per  nome  Nanfidoma,  la  qua- 
lesiaccndo  nel  lettograuidadi molti  mefi.c  temendo  il  pencolodel 
rarto  fi  raccomandò  con  molto  affetto  alle  lue  orationi . Le  dille  Fra 
Matreo  • non  temere  forclla, che  falua  partorirai  vn  mafehio,  e vorrei, 
che  nel  battefimogli  foffe  joftonome  Matteo  : paflarono  pochi  g.or- 


i> 


T 'occluda  la 
bocca  florta 
ad  vna  fan- 
ciulla .gliela 
refìttuifce  al 
fuo  luogo. 


Profana 
ad  vna  fua-> 
forclla,  che — ' 
pari  or  ira  fai. 
na  vn  ma- 
fehio . 
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Preformi  con 
la  fua  or m io- 
ne dulìa  for- 
co vn  fan- 
ciullo- 


ni,  che  la  donna  partorì  il  figlio,  e conforme  aldefiderio  del  fratello, 
rhiamollo  Matteo. 

3 1 Nell'iftcflò luogo  di  LeonelTa , vna  donna  chiamata  Carctenuta  af- 
faifamigliare  di  Fra  Matteo , patiua  molte  angofeie  per  cagione  de’ 
dolori  del  parto.  Entratoli  fcruodel  Signore  nella  fua  cafa,  deintefo 
il  pericolo  della  partu  ricntc.ritiratofi  co’l  fuo  compagno  in  difparte.ri 
pofcàfar’orationc  percira;  nel  qual  tempo  la  donna  partorì  vii  ma- 
lchio.  Corfedifubito  vnmeflò  à Fra  Matteo,  ad  auuifarlo  del  felice 
parto,  a cui  egli  : già  sò  il  tutto  ( rifpofe  ) auuifa  or'ora  quelli,  che  fono 
nella  camera , che  non  ardifeano  di  toccar’il  fanciullo , ne  d’inuolger- 

10  ne’  pannicelli  fin  che  non  vengo  à lui:  & in  tanto  non  ccflaua  di  pre- 
gare il  Signore  per  eflò. Finita  boranone  s’accoftò  al  bambinojlo  folle- 
rò da  terra , oue  ancora  giaceua  : e fegnatolo  in  fronte  : Buona  parte 
( di  (Te  ) figlio , che  hai  auuto  nel  Cielo  per  tuo  Auuocatoil  Padre  San- 
f Agothno:  c fattogli vn’altra  volta  il  (egnodella  SantaCroce  volle , 
che  fìchiamafie  Agoftino.  Fece  la  madre  grandifiìma  iftanza  iFra 
Matteo,  per  faperc  qual  folle  ftato  il  rnotiuo  dcll'aucrlo fatto  lafciar 
tanto  tempo  fulla  terra}  il  quale  le  rifpofe,  che  nondoueuacflerecu- 
riofa  nel  cercarne  la  cagione;  ma  checiòera  ftato  neceffario,  perche 
nonghaccadefle  qualche  cola  di  peggio.  Mercè  che  gli  aueua  riuela- 
toil  Signore,  che  farebbe  ftato  alleuato  alle  forche  : e perciò  non  vol- 
le, che  fofle  leuatoda  terra, ne  inuolto  ne’  panni , ma  che  nudogiacef- 
fènelfuolo,  fin  tantoché  il  clemcntiflìmo  Signore,  fi  per  le  pene,  che 
patiua  il  bambino,  come  per  l’otatione  del  luo  feruo,  moffo  à compaf- 
lione  non  riuocaftè  quella  dolorofa  fentenza.e  mirando  quel  parto 
con  occhi  benigni, e mifericordiofi,  lo  deftinafle  tra  fuoi  più  familia- 
ri alli  oflèquii  della  M.  S.  e di  ciò  ne  fu  chiaro  argomento , che  giunto 

11  fanciullo  aH’etàgiouanile , difpregiati  i piaceri  mondani , & abbrac- 
ciato l’iftitutoreligiofo,  virtuolamente  terminò  l'vltimo  giorno  tri  i 
Cappuccini. 

3 2 Ritrouandofi  nell’iftefla  terra  di  Leonefl"a,vna  pouerellagrauemen  Sana  vnin- 

te inferma , ne  volendo  loSpetiale  darle  i medicamenti , che  facciamo' fe>  coi  pa 

dibifogno.pernon  auer’ellacon  che  pagarli;  Matteo  le  mandò  vna^,  ne  mtito  nel- 
picciola  crofta  di  pane  intinta  nell’oglio  della  lampada,  che  ardeua  foglio  della 
auanti  l'Altare  della  Santiftìma  Vergine, la  quale  guftata  dalfinferma,  lampada  det- 
te feruìdi  medicina  tanto  proportionata  al  fuo  male,  chelariduflein  * 
breueà  perfetta  fanità. 

3 3 Sifabbricaua  intanto  nell'Aquila  città  dell’Abruzzo  il  Conuento 
de’ Cappuccini, e fopraftando  egli  alla  fabbrica  con  due , ò tre  altri 
compagni.dimoraua  nel  Conuentodc’padriCeleftini  di  Colle  Magio, 
fui  infermatofi  Antonello  diColenifci  ProuinciaIe,e  Priore  del  Mo- 
naftero,  diede  in  vna  parahfia  sì  grande,  che  fe  gli  totfc  moftruolà- 
mente  la  bocca . Glifuronoapplicatida’McdicimoIti  medicamenti. 


G x e fatti 
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Ottiene  con 
te  fue  oratio 
ni, e molti f li' 
ta  il  vino  ad 
vna  donna. 


c fatti  diuerfi  rimedi  per  ritornargliela  al  fuo  luogo , ma  indarno. 
Era  quello  Padre  molto  amato  da  Fra  Matteo, onde  votandolo  vn 
giorno  il  lènto  del  Signore , gli  diflè  : Padre  mio  euui  più  alcun  ri- 
medio per  giouare  à quella  tua  infermità  ? Non  ve  n’e  più  alcuno 
cred’io,  rilpolè  l'infermo  , tutti  fi  fono  cfperimentati , ma  non  mi 
hanno  punto  giouato  : foggiunfe  all’ora  Matteo.  Non  fi  è ancora 
pollo  iti  opera  il  più  efficace  di  tutti , dal  quale  fi  farebbe  douuta_i 
incominciare  la  tua  cura.  E quale  può  egli  elfer  quello  dille  l'infer- 
mo? E non  fai  dunque,  rilpolè  Fra  Matteo,  che  il  legno  della  San- 
tifiima  Croce  è di  tanta  virtù  , che  fà  fuggire  non  folo  i languori 
del  corpo , ma  le  infermità  ancora  dell'anima  ? lo  sò  beniffimo,  dilTc 
Antonello,  auendo  con  queftomiiacolofifiimofegnooperatigl’Apo- 
lloli  tanti  miracoli,  e rifufeitati  molti  morti;  c perciò  ti  priego  vital- 
mente, e con  ogni  affetto,  à volermi  legnare  in  fronte  con  quello  di- 
tt  mi  filmo  legno . Stàdi  buon'animo,  gli  dille  Fra  Matteo , che  la  beni- 
gnitàdel  Signore  è lemure  prefentcà  quelli,  i quali  diurnamente  à lui 
ricorrono:  e fatta  vna  breue  oratione  con  le  ginocchia  piegate  à ter- 
ra, gli  ritornò  la  bocca  al  luogo,  ou'cra  prima,  c donò  all'infermo  com- 
pita falute. 

Pafiandoper  Iaterrad'Antcrdoco,andò  ad  albergare  nella  cafa_, 
d’vna  diuota  donna  per  nome  Chiara , laquale  non  auendo  per  la  lua 
pouerta  vino  in  cala , con  cui  regalare  l'olpite , aueua  pcnlatodi  man- 
darlo à comperare  all’ofieria  ; ma  preucncndola  Fra  Matteo , le  dille  : 
E perche  vuoi  prouederti  di  vino  fuori,  auendone  in  cala  tanta  abbon- 
danza? Non  tcnedaràla  bot  te  quanto  ne  vuoi,  le  mandarai  à cattar- 
lo? Certo  Padre  mio , rilpolè  la  buona  donna , che  nel  barile  non  vi  è 
più  vino , eflèndofi  già  fìnitodi  bere  molti  giorni  fono . Le  replicò  Fra 
Matteo,  che  non  dubitaffe,  maritornaflè  vn’altra  volta  alla  botte.,. 
V'andò  ella  con  ogni  preftezza  per  vbbidire,  c la  trouò  piena  di  vino . 
E perche  piu  chiari  traluccfièro  i meriti  di  quello luo  feruoappreffoil 
Signore,  n'vlci  poi  tanta  copia,  che  non  folo  ballò  lungo  tempo  à 
tutta  la  famiglia,  ma dillribuendolene  largamente  ancora  a'poueri, 
& à grinte  rnu,  conforme  al  configlio  del  Santo,  appena  fi  potè  con- 
fuma re^. 

D'alcum  Miracoli  operati  dal  Signore  per  h meriti 
di  quejìo  fuo  Struo . 

NElla  Campagna  di  Leone  Ha , vn  contadino  cognominato  Cala- 
bricio  effendo  infermo,  patiua  grande  inappetenza.  Lo  vifitò 
Fra  Matteo  familiarmente , e lo  ricercò , le  gli  veniffe  in  mente  alcuna 
cola,  con  cui  poteflè  ripigliar  l'appetito.  Sento,  rilpolè  l'infermo 
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qualche  appetenza  di  vino.  Ma  non  ne  aucndoil  pouerello,fifcce  por  Con  ne  Vac- 
ai F.  Matteo  vn  bicchiere  d’acqua,  e fattoui  fopra  il  fegno  della  fa  nta  ?«<*>«  vino . 
Croce  lo  porfe  all'infermo,  il  quale  nonsì  torto  ebbe  gridata  quell’ac- 
qua per  virtù  Diuina  cangiata  in  vino , che  fubito  guarì  dal  male . 

Si  raccontano , altri  cinque  miracoli  di  audio  tenore,  da  lui  operati 
in  Leonella,  Aquila, & Anterdoco,co’qualidigiornoingioino,fi  ren- 
deua  piùgloriofa  appresogli huomini  la  fantità  di  quello  diuoto  Rcli- 
giolo.  Ma  altri, cne  da  poi  fuccedettero,  lo  referoancora  molto  più 
illurtre . Mentre  era  loprartante  alla  fabbrica  del  Conucnto  dell’  Aqui. 
la  (e  ne fà  fede  vn’iftromento  fottolcritto  per  mano  di  pubblico  No- 
taio)morì  ad  vn  certo  Rinaldo,  Dottore  ndl'vna,  e nell’altra  legge, 
vnfigliovnico  : morte,  che  addolorò  di  tal  forte  il  mifero  Padre,  che 
diuenutoquafi pazzo  pcrlagrauezzadeldolore,ftauapcrdifperarfi . 

Fù  chiamato  Fra  Matteo  per  confolare  quelpouero  Signore,in  tempo 
cheil  figlio  non  era  ancora  fiato  portato  dal  letto  alla  bara,  il  quale 
compallionato  il  fuocafo.come  prima  ebbe  fatti  vfeit  dalla  camera 
quelli,  che  vietano,  piegò  le  ginocchia  à terra, & orò  lungamente  per 
il  defonto,  e poi  leuatofi  dall'oratione,  legnatolo  col  legno  della  Santa 
Croce  loreftituì  alla  vira  . Miracolo,  che  tanto  fi  diuulgò  in  quel  luo- 
go, che  non  Colo  ebbe  per  tcftimonioil  Padre  del  morto , ma  inoltre 
tutta  la  Città. 

Occorfe nella ftefla Città , vn’altromiracolofimileàquefto.  Eden-  Ritorna  alla 
do  morto  ad  vna  pouera  mad  re  vn  Figlio , il  quale  era  il  conforto  della  vita  vn  figlio 
fua  vecchiaia , lo piangeua l’afflitta , &ado!oratadonnaconinconfo-  mono  v. 
labili  lacrime,  poco  meno , che  fommerfa  nel  pianto,  e nella  tortezza . "4  donna  vc- 
Andò  alci  Fra  Matteo  per  mitigarle  in  parte  il  dolore, e perconfolarla  : 
edella  proftrataà  piedi  del  Santo  con  molte  lacrime  lo  fupplicaua , à sn0 
rcftituire  la  vita  al  figlio  morto  . Acuì  Fra  Matteo  : c perche  donna 
noi  preghi  per  fimili  grafie  ? io  forfè , che  fono  vn  pouero.emifarabile 
peccatore,  faròarbitro  della  vita,  edella  morte?  non  chiedcr’àme 
quelli  miracoli , ma  alla  maeftà  Diuina  . Ella  all'incontro  moltipli- 
cando le  lacrime , e le  preghiere , innalzaua  la  voce , dicendo  : Rendi 
mihuomodi  Dio  con le  tue oratiom  il  mio  figlio,  perche  puoi  farlo fe 
vuoi . Non  difpregiare  me  mifera  ; che  Umilmente  il  Signore  non  di- 
fcacciòda  fe  la  Vedoua  di  Nain , nc  feccpoca  (lima  delle  lue  lacrime . 

Si  fermòFra  Matteo,  e mollò  àcompalìione  di  lei,  andò  alla  danza  , 
ou 'era  il  defonto,  piegò  le  ginocchia  à terra, orò  qualche  lpatio  d i tem- 
>,e  poi  appresateli  al  morto,  benedicendolo  co’l  fegno  della  fama 
roce,  lo  richiamò  alla  luce  di  quella  vita;  ed’indi  fubito  fi  partì  . Il 
figlio  leuatofi  dalla  bara,  & innalzate  le  mani  al  Cielo , rend  iamo,  diSe, 
grafie  al  Signore , òcara  Madre , il  quale  per  li  meriti  del  fuo  fcruo  Fra 
Matteomi  hà  redimitala  vita.  Si  diuulgo  la  fama  di  quello  miracolo 
per  tutta  la  Città. 
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il  fatto  fuccedcdè  come  qui  fi  racconta.  Nella  città  dell'Aquila,  vn 
certo  Paolo,  huomo  pio,  c molto  diuoto  de’  Cappuccini,  aueua  vn  fol 
figlio,  da  lui  amato  come  la  pupilla  de  gli  occhi  luoi.il  quale  fe  gl’infer- 
nìò;  il  Padre  follecitodella  tua  falute.dopod’aucrgliela  procurata  con 
ogni  diligenza  di  Medici , e di  medicine , veduto  il  rutto  nufdr  vano,  e 
farli  il  male  peggiore , pregò  i Frati,  che  lo  voleflero  caldamente  rac- 
comandare al  Signore;  i quali  non  mancarono  difarpereflòoratione 
à Dio  ; ma  volle  la  Diurna  Maefià , per  edere  maggiormente  glorificata 
nel  fuo  fcruo,  che  aggrauandofi  più  Tempre  il  male.il  pouero  figlio 
(piralie  finalmente  l 'anima, trì  le  braccia  de’fuoi  Genitori.  Fù  cosi 
fiero  il  dolore,  chcaflàlì  i cuori  d’amendue,  che  non  poteuanoedcr’in- 
dotti  ne  à mangiare.nc  à prendere  altro.conforro  : innalzatele  vele  de* 
cuori  loro  alle  l'ole  lacrime,  & a’fofpiri.  Fri  tanto  i parenti,  mentre 
appa  recchimanoi  funerali  al  defunto, fecero  chiamar  F.Mattco, affin- 
ché con  qualche  conl'olatione  lpi rituale  alleggerifie  in  parte  il  tormen- 
to de*  poucri  Padri . V’andò  fubito  F.Marteo , & all  entrar  nella  porta 
incontrato  da  vna  gran  comitiua  di  perfone,  che  riempiuano  l’aria  di 
fingulti , e di  gemiti,  accennò  à tutti,  che  taccficro,  e poi  fi  ritirò  in  vna 
danza  iecreta,  oue  trattenutoli  in  lunga  oratione , e da  ella  finalmente 
leuatofi,  ritornò  ou’era il  morto.  lui  falutati  icircoftanti  con  faccia  ri- 
dente,difle  loro  : perche  piangete  ? non  è mortoil  giouanetto.ma  dor- 
me, dcaccodatolcglidopodauerloteneramèteabbracciato,  lo  bene- 
dille co  l fcgnodella  S.Croce.Il  figlio  incominciando  pergratia  del  Si- 
gnore à godere  di  nuouo , l’alba  di  queda  luce , aprì  fubitogli  occhi , e 
gi  ra  ndoli  verfo  le  faccie  del  Pad  re, e della  Madre,  fuegliò  i cuori  di  tut- 
ti quclli.ch’eranoprcfenti.àcelcbrare  le  lodi,  eie  marauigiiediuine. 

Ne  degnodi  minor  marauiglia  èil  miracolo  totalmente" Diuino,chc 
per  l’intcrceflìone,  e meriti  di  quedo  beato  Padre  fuccedc  nella  perfo- 
na  di  Diego , figliodi  Gieronimo Cerqua  CadeiJano  dell’Aquila  : per- 
che merttrevicinoàfpirarl’anima  abbandonato  da’  l'enfi,  combatteua 

fagliardamentecon la  morte,  ridottoaH’vltimopanò, fùvifitatoda_, 
.Matteo,  il  quale  entrato  folo  nella  camera  del  moribondo,  dindi  ne 
vfcì  poco  dopo:  ed  ecco  all’improuifo  quello,  che  per  la  grauezza  del 
malcerain  procintodi  rendere  l’vhimo  fiato  ; fi  trouò  in  vn  momento 
fano,  perl’orationedelfcruodiChrifio.  Onde  dupitoil  Padre  d’vn 
tantomiracolo,  tutto  il  tempo,  che  vide,  ebbe  Tempre  ingran  venen- 
done la  fantità,&  i mentirli  Fra  Matteo.  - , 

Aueua  in  oltre  il  Signore  conceda  fai  virtù  al  fuoferuo , che  non  Co- 
lo in prefenza,  ma  inalfenza  ancora  lòccorreua  quelli,  che  fincco- 
mandauano  alle  lue  orationi.  Tedimonio  di  queda  verità  ne  fia  vn’ 
huomodiuotidimodi  F.  Matteo,  il  quale  volendo padar'il  guado  d'vn 
(fiume , che  bagnal’Aquila,  fi  trouò  ingrandimmo  pericolo , perche^ 
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rapito  dalla  forza  del  torrente  era  portato  al  fondo;  ma  ricorrendo 
all’interceflìone  di  Fra  Matteo  , con  quelle  parole  : O Fra  Matteo  fec 
uo  di  Dio  porgimi  ora  foccorfo:  appena  ebbe  ciò  detto,  che  fi  trouò 
dall'altra  parte  del  fiume . 

Fece  molti  altri  miracoli;  i quali  teflificarono  pienamente  quanto 
valcflèro  i fuoi  meriri  predò  il  Signore . T rà  quedi  fi  racconta , che  fa- 
cendo vna  volta  viaggio  con  vn  compagno  verfòLeonefla,  in  tempo, 
che  diluuiauanol’acquc,  non  li  bagno  vnalòl  goccia:  e ne  refe  chiara  Tuffa  per 
teflimonianza  vna  donna , dalla  quale  furono  albergati  in  Leoneflà_. , l\tc- 

pcr  non  edere  ancora  fabricato  in  quella  terra  il  Conuenrode'Cap-V*  co'l  Ino 
puccini,  perche  auendoaccefoil  fuoco  per  afciugarei  loro  abiti,  vide  cffP*Zno  J‘”- 
congranmarauiglia,chenoncranonebagnati,  ne  inumiditi.  \*bagnarjt 

rDell<t  Morte  di  Fra  Matteo . 

VOlendoquel  Signore,  il  quale  è la  corona  di  tutti  igudi.glorifi 
care, c coronare  il  Ilio  feruo.dopod’auerloelettoauantx  tutti  i 
fècoli,  lègregatodal  ventre  materno,  chiamato  a’doni  dellagratia_> 

Diuina,  giudificato  con  la  fede, e con  opere  degne  della  Beatitudine, 
e magnificato  con  la  luce , e fplendori  di  tanti  miracoli , che  tutti  l’am- 
mi ramno, lo  predicauano,  loriueriuano  come  vn’huomo  fcefodal 
Gelo  ; volcndoil  Signore  glorificare  quedo  fuo  lctuo,  accioche  fi  co- 
me con  amore  perpetuo  l’aueua  amato  prima  che  na feedè,  così  con- 
fumata la  vitale  lodringefleinfempi terno  alfcnodella  gloria  celefte. 

Mentre  F.Matteo  vna  volta  fido  nell'ora  rione  fofpiraua  ardentemen- 
te àgli  ampleflì  celcdi  della  carità  Diuina, bramando  come  già  faceua 
l'Apodolo,  che  fi  fcioglieflcro  todo  i legami  del  corpo , per  volare  tri 
le  braccia  Diurne,  gli  riuelòil  Signore, cne  in  breue  aucrebbccófegui- 
torintcnto.Auutolauuifo  dall'oracolo  celede, andò  liibitoà  Leonef- 
fa  perdarl’vltuno  Addioa’parcnti;  &inuitatoà  pranfoda  vnl'uo  Fra 
tellovolle,che  vi  conuenidero  tutti  quellidicafa.  Le  viuande  più  deli- 
cate di  quella  menfa  furono , 1 falu teuoli  auuifi , che  lalciòloro  quedo 
beato  Padre,  come  pertedamento,  co'  quali  liefortòal  timor  di  Dio, 
aldifpregiodel  mondo,  & all’amore  del  Gelo.  Efapendo.che  inbre 
uedoueua  ripofarfi  nel  Signore, animandoli  con  parole  di  molta  tene- 
rezza à conferuar  tra  di  loro  la  pace,  e la  carità  fraterna , diede  à tutti  la 
fuabencdittione.e  li  afperfcd’acquafanta,  valendofidelleparoledi 
Paolo . Tacem  babete,  & Deus  pacis  , (J  dilezioni  serti  vobifeum . 

D indi  ritornatoali'Aquila , s'infermò  poco  dopo  : nel  qual  tempo 
edcndogli  mandati  da  molti  amici  fuoi  dinoti,  alcuni  cibi  delicati, e va- 
rie forti  di  canditi , li  dedinaua  Cubito  à diuerfe  famiglie  poue  re , quali 
fàpeua  per  Diuina  riuelatione,  che  fi  trouauano  in  edremo  bifogno. 

E perche  andaua  lungo  tempo  perfeuerando  guelfi  nfennità,  fu  co- 
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rtretto  dalla  molta  iftanza , che  per  configlio  de’  Medici,  gli  fece  il  Ca- 
rtellanodell' Aquila,  àcuiaueua  come  ritornato  in  vita  il  figlio,  à trafi- 
le ri  rfi  altrouc  in  vn  Cartello  vicinoalla  Città.Conciofiachc  eflendofe- 
;li cagionata  quella  indifpofitionc  dall'aria  pertìmadel  luogo,  fpcra- 
uano  i Medici, che  co’l  mutar'aria  douefic  folleuarfi  Tinfermo.  L’infer 
mità  lunga , che  bene  fpeflò  fuole  cagionar  tedio  negli  altri , fommini- 
Iraua  al  feruo  diChrifto  maggiori  delitiedi  fpirito 5 riconofccndola 
egli  come  beneficio  particolariflimodel  Signore,  accioche  non  folo 
co’l  pendere,  e con  l’affetto , ma  con  la  tolcranza  ancora  di  que'  dolo- 
ri corporei  tutto  fi  trasformarti:  nelle  pene , e nelle  angofeie  del  Croci- 
fido,  Tuo  diletto.  Quindi  la  virtù  della  partenza  maggiormente  efpe- 
rimentata,  e raffinata  con  la  forza  di  que'  dolori , gli  andaua  di  giorno, 
in  giorno  tertendocorone  più  vaghe , e più  rifplendenti  di  gloria . Ma 
non  icemandofi  la  forza  del  male , per  quella  mutatione  di  luogo , an- 
zi più  torto  facendofi  maggiore , fìt  ncceffitato  ritornare  all'Aquila-, , 
oue  vifitato  da  vn  fuo  Fratello  per  nome  Tullio , il  quale  volendo  par- 
tire per  certi  fuoi  affari  alla  voltadi  Pelcara,  e vedendo,  che  tuttauia 
F.Matteo  peggioraua , aueua  penfato  di  tralafciar’il  viaggio  per  arti 
fiere  alla  Tua  morte, e fargli  gli  virimi  oflcquij.glidifle  F.Mattco.Tul 
lio  non  ti  prender  penderò  del  mio  pericolo,  attendi  a' tuoi  ncgotij, 
perche  nel  ritorno  di  Pelcara,  mi  trouerai ancor  viuo. 

Intanto  quelli , ch'crano  flati  mandati  dal  Cartellano  dell’ Aquila-., 
perche fopra  vn  cauallo  lo  riconduccflcro  all'Aquila , lo  pregauano 
iftanremente  à valcrfi  di  quella  comodità.  Contradiceua  loro  l'ìiuomo 
di  Dio,  affermando  non  eflere  cofa  diceuole,  che  vicinoà  rendere  l’vl- 
timo  fpirito, caualcafle  colui,  il  quale  viuendo,  tutto  il  tempo,  ch'era-, 
flato  nella  Religione,  aueua  tempre  cantinato  il  piedi . E perche  gli  fa- 
ccuano  come  violenza,  e contro  fua  voglia  il  conduceuano  alla  Ièlla  : 
fate  ( dirti  loro  ) quello  volete , che  tutto  farà  inda  rno 5 perche  notu 
piace  al  Signore , che  io  caualchi,  e lo  ved  rete  in  effetto . Non  sì  rollo 
l'ebbero  porto  fopra  il  cauallo , che  fubito  gli  cadde  il  freno  di  bocca , 
fi  fciolferole  redini,  fi  ruppe  il  cingolo,  fi  fcucì il  pettorale, e ruttigli 
arredi  andarono  per  terra  : onde  intimoriti  di  quello  cafo,riconofcen- 
doineffoilconfigiioDiuino,  lodepoferofubitodicauallo,e non  po 
tendo  andari  piedi , lo  portarono  all'Aquila  fopra  vna  tedia . E (tendo 
in  quel  tempo,  gittati  appena  i primi  fondamenti  del  Conuenrode’ 
Cappuccini, non  vidimorauano  fenon  pochi  Frati, iqualiattenden- 
do  con  erto  lui  alla  fabbrica  fi  trattencuanotuttivnitamentcnelCon- 
ucntode*  padriCelcftini  ; ma  all’ora  fa  pendo,  che  quella  doueua  effe- 
re  l’vltima  fua  infermità,  per  non  effered’aggrauioàque’Padri.non 
volle  ertèrcondotto  al  loroConuento,  ma  all’Ofpiralc.  Ad  altri  pia- 
ce più  il  dire  , eh  effendo  già  fabbricata  la  miglior  parte  del  nollro 
Conuc  nto , vi  aueffe  egli  incominciato  ad  abitare  co’  fuoi  compagni , 
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e che  perciò  forte  portato  alConuento.  Abbiamo  noi  leguito  piòvo 
lentieri  l’airro  parere , morti  dall’autorità  d'vn  teftimonio , il  quale  dc- 
pofe,  che  Fra  Matteo  morì  nell'Ofpitale . 

lui  vedutofi  giunto  al  l'occafo  di  quefta  mifera  vita,  oue  aueua  à 
combattere  generofamenteco’l  nemico  infernale,  s'apparecchiòalla 
battaglia  co’ Santirtìmi  Sacramenti  della  pcnitcnza,e  dell’Eucariftia, 
& àguifa  di  valorofo  lottatore  fi  fece  vngere  con  foglio  Sacro,  fi  per- 
che più  ficuramente  poterti  azzufarfi  co’l  nudo  auuerfario  ; fi  perche 
più  fpedito volaflc  all'etcrnc  corone . Et auendo  efortati  con  vn  diuo-' 
tofcrmonc  i compagni  alla  perfetta  ofleruanza  della  Regola,  al  pro- 
fitto delle  virtù, all'amore  Diuino:  e data  la  fua  bencdittioncà  Tullio 
fuofratcllo,chcàtcmpoeraritornatoda  Pcfcara,  &àGiouanni,  pari- 
mente tuo  fratei  germano:  predetta  l’ora  del  fuotranfito,  pafsò  feli- 
cemente al  Signore  à ai.  di  Giugno.  Non  sì  toftoebbe  quell’anima  de- 
porte le  fpoglie  mortali,  che  nell’ora  medefima.appa  mero  molti  lumi 
celcfti  intorno  alla  cupola  del  Tempiodi  San  Bernardino , mertaggieri 


Predice  l'or* 
della  fiia  mor 
te. 


Nella  fu* 


del  fuo  gloriofo  partaggio . Vi  concorfe  (ubito  vn  gran  numerodi  Po-  fi  ves- 
paio : tutu  faceuano  à gara  per  toccare  quel  corpo,  e per  baciarlo;  um> 

molti  gli  ragliauano  l’abito  in  pezzi,  per  aucrne  ciafcunovn  pezzet- 
to tutti  lo  chiamauano,  e lo  predicauano  Beato,  e Santo.  E perche 
(conte  fi  b detto  ) non  era  fabbricata  ancora  la  Chicfa  de’ Cappuccini, 
fù ordinato  per  pubblicodecreto  della  Città,  clic  il  fuo  corpio  forte., 
portato  con  pompa  folennc  alla  Chiefa  de’  PadriCelcflinidi  Colerna- 
gio,c  depofitato nell’oratoriodel  Beato  Giouanni;  come  fù  fatto  il 
giornofcgucnte.congrandirtìmoconcorfodi  tutta  la  Città;  oue  pollo 
in  vn  fepolcro  appartatamente  da  gli  altri, operò  molti  Miracoli  in 
quelli,  i quali  vifitando  il  luogo,  oue  giaceua , ricorreuano alla  fua  in 
tcrcellìone  : e furono  quefli  in  tanto  numero,  che  fi  ebbe  licenza  di  te- 
ner lungo  tcntpoappelele  tauolette,&  i voti,  e che  ardertela  lampada 
auand  là  fua  fepoltura,  onde  nella  Città,  & in  tutto  il  territoriodell’A- 
quila,  non  era  chiamato  con  altro  nome,  che  di  beato  Matteo:  ne  sò 
come  fi  fia  perduta  in  modo  la  lor  memoria , che  in  quelli  noftri  tempi 
ce  ne  Piano  reflati  pochilfimi . 

Dopo  la  fua  mone , c nell’ora  (leda  ( come  fi  crede , ) che  pafsò  da_, 
quefta  vita  alla  beata , faccndoorationc  in  Leoneflà  vnadiuota  don-  \t.l!“>  tranfiti 
na,fù  rapita  in  eccertòdi  mente,e  vide  F.  Mattcoin  vn  bclliflìmo.e  fon-  %*™{0  ** 
tuofiilìmo palagio, che gloriofamente fedeua  in  vn  magnifico  trono tm' 
digloria,  e tubito  le  fpa  rue  da  gliocehi . Apparue  fimi  Imen  te  ad  vn’al- 
tra  diuota,  che  l’aueuapregatoad  intercederle  vnMal'chiodal  Signo- 
re, e le  promilc  la  grafia,  come  in  fatti  ne  fù  in  breuc  fauonta  da  E)io. 

Dopo  qualche  tempo  crefcendo  tuttauia  i miracoli  operati  pet  fua  .. vi ' 
intercertìoDe:IlCaftclianodell’Aquila,diuotifIìmodi  F.Matteootten-  jà  bocca  vn 
ne,  che  s’apriflc  il  fuo  fepolcro , pcrgodcie la  vifta di  quefto beato  Pa-  g;gnt 
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drc.etutti  videro, che  gli  era  nato  nella  bocca  vn  giglio  di  mirabil 
candore,  il  quale  fpiraua  vn’odore  così  celefte , che  morto  quel  Signo- 
re à grandiflinru  diuotione  vcrfoil  feruodi  Chrifto,gli  fpiccò  vn  brac- 
ciò  dal  corpo,  e fe  lo  portò  fcco  in  Spagna,  con  animo  di  trattare  alla 
gagliarda  co’l  Papa  la  fuaCannonizatione,  e vi  auerebbe  attefo  con 
ogni  ardore , fe  in  breue  non  folle  partitoda  quella  vita . 

Nonduròlungo  tempo,  matanto  piùvalorofa,  e legittima,  quan-  47 
topiu  breue  fù  la  battaglia , con  cui  quello  perfctrilfimo  Religiolò 
s’acqui'io  la  corona  della  Beatitudine  . Perche  appena  compito  il 

Sjuartodccimo  anno  nella  Religione  , il  quarcntcfimo  terzo  dell'età 
ua,  arnuò  al  trionfo . Fù  di  corpo  lottile,  di  datura  affai  grande,  di 
barba  più  torto  nera , che  altro  5 pallido,  e fcarno  nella  faccia,  giorna- 
le nel  volto,  e negliocchigraue,  c modello  : marileuatodilpirito  , 
più  grande  d’animo,  rifondente  nella  penitenza , ricco  di  meriti , 
gloriofo  per  li  miracoli,  di  vita  più  felice  afeefe  beatamente  al  Ciclo  , 
per  regnami  in  compagnia  de  gli  Angeli. 

Del  Legno  del  Lento  padre  S.  Francefco , e delgajitgo  dato  dal  Qelo 
ad  ’ vn  Contadino,  ch'ebbe  ardire  di  Volerlo  t agitare , e dt  molte 
grafie  operate  dal  Signore  in  virtù  di  quejìo  legno. 

IN  quelli  tempi , l’albero  piantato  vicino  alla  cittàdi  Siena,  che  dal  48 
volgo  fi  dice  falbe rodel  padre  San  Francefco , donòà  molti  mfer-; 

lilalanit.ì  . Fàmentionedeirnn«rint*rlini,,.ft,-.ii d 1 


.TP"  vv  -miriJiieeico , uonoà  molti  inter- 

mi  la  lamia  . Fa  mentione  dell  origine  di  queft’albcro  BartolomcoPi 
fano  nelle  fue  Conformità  con  quelle  parole  . La  cuflodia  Senefe  hi  il 

luogo  di  Siena  diHante  dal  vecchio  va  tiro  di  balcflra , nel  quale  ritornando  da 
/{orna  il  padre  Un  Francefco , vi  piantò  la  fera  il  fio  bullone  , C 1 trono , che  la 
natu  »a  era  ere  fri, ito  in  vn  bdliffmo  albero . Di  quello  pa  rimente  fenue  Ri- 
» J fi  / dolio  da  Toffig  nano  . V era  gii  p,  ima  vn' Oratorio  non  molto  difeoflo  dal 
l.x.J»l- 161  ■ Corneo,  oue  ora  dimorano  i Frati  ; iuiilB.  padre  S.  Francefco  nel  ritorno  da 
fyma  fifsò  nella  terra  il  baflonccllo,  ctìcaueua  nelle  mani,  il  quale  crebbe  in  vn’ al- 
bero billiffimo , e molto  grande . 

Ertlndo  adunque  fi  pei  il  miracolo,  con  cuigermogiiò  dalla  tena, 
come  pe  r memoria  dei  beato  padre  grandemente  riueritodaturti  quel 
anrokgno  . Occorfe  quell’anno , nel  quale  all’entrar  nell’Italia  del 
l fclercito  Francefe  mcrudeliuano  le  guerre  , che  ne’ contorni dtSie- 
na  vn  contadino  con  vna  feure  vi  s’accollò , con  fentimento  di  tagliar- 
c ij1  e ra^*c‘  » Pef  feruirlene  à fuo  vfo . .L’auuertirono  alcuni 
Soldati  a non  fare,  & a non  commettere  vntal  facrilegio  ; perche., 
cjnelloera  1 albero  del  padre  S.  Francefco  degno d’ogm  ritiercnza,  c 
veneratione.  Mailcontadinogittatafi  dietro  le  fpallevillanefcamen- 
tc  ogni  religione  : feil  Beato  Francefco , dilfe , fi  trouafle  nel  bifoc no , 
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nel  qualcio  mi  ttouo,  farebbe,  in  fede  mia,  di  peggio  . Epcrlcuc- 
randomerta  fua  dcbberatione , appena  ebbe  con  vn  colpo  (faccetta 
pcrcoffa  la  pianta  , che  di  repente  vn  fulmine  attentatogli  contro 
da  mano  Angelica  il  dirtele  morto  fopra  la  terra , e fucata  la  pianta 
lina  mezzo  il  tronco,  gittoiramiqud , e là  da  tutte  le  parti  . Non  fù 
pcròpcrquelcolpod,  fiettaeftinto  l'albero  in  modo,  che  non  tornar- 
le a cacciarei  rami  vn  altra  volta , cnon  crefceflè  di  nuouo  in  vna 

piantacosìbclla,ccosìaltacomeeralaprima.  ' 

Diuulgatafi  la  fama  di  quello  prodigio  per  la  Citti  , c’per  tutto  il  Conia  virtù 
paefe.fus!  grande  la nucleina  , e la  filmaio  cui  i Cittadini , e gita  U- 
aUn  ebbero  poi  quell  albero,  che  operandoli  Signore  per  erto  molti  <?»«  m°ln  ri-  J 
miracoli,  fireiccelebreàtuttoil  Mondo,  lafuadiuotione  . L'anno (*n*H0  dW/rj 
prdente  trouandofi  Lucrctia  da  Siena,  damigella  d’vna  Matrona., ,nfermu* • I 
della  famiglia  de  Curtij  talmente  inferma  di fu(Fufìone,ò cataratta 
r.rc  g'orn»  continui  non  ^orè  vedere;  applicatafià  gli  occhi 
le  foglicdi quella  pianta  , ricupero  immantinente  la  villa  . Vn’altra 
donna  nella  Itefla  Città  .che  per  lofpariodi  fei  mefi , era  rertata  di  si 
tatù  maniera  attratta  nelle  membra , che  non  fi  poteua  muouere  la- 
uatafi  in  vn  bagno  apparecchiato  con  le  foglie  del  legno  del  padre 

S'"  rit?rrlò^.llafalutedl  Fr|ma  . Vnopernome  Loren- 

zo, che  nell  Ofpitale  di  Siena,  era  infermo  di  febbre  acuta , eflendo 
creduto  morto pcrauer  pcrdutorvfbde’fenfi:,  &il moto,  era  porta- 
to al  le  poi  ero;  nel  qual  tempo  raccomandandofi  di  tuttto  cuore  al 
beato  San  Ftancefco,  gli  appparuc  il  Santo  Padre  nella  cima  della  fua 

F n/A  COnf!rl  falutc  dc.1  corP°  • Nell'.rtcrtb  tempo  , due 
fanciul  li  fche  rzando  tra  di  loro , s'offefcro  vicendeuolmente  gli  occhi 
1 vn  1 altrocon  calcina  viua,  la  quale  diflcccando  l'vmido della  pupil- 
li?-CJCC°  : ma  g,,occhi  con  acqua diftillata  dalle 

lrefalucoUCl10  cgno,Fctvirtu  Dmjna» ricuperarono  perfettamen- 
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Ccol'anno  x ) $4*  inghirlandato frà l’altre , della,  i 
nobiliflìma  corona , quale  Fra  Bemardinod’Alli 
dopo  venti  a nnifpcf»  nell’informarc,  abbellire, 
illuminare  , promouere , e mantenere  tra  gli 
efticmi  pericolicon  fomma  lode,  e gloriaimmor- 
tale del  fuonome,  la  Religione  Cappuccina, 
dopo  innumerabili  fatiche  foftenute  per  e(Ta  , 
confeguì  finalmente  da  Dio  • Il  cui  trionfo 
perchefofTepmfolenne.epiùgloriofoèprecorfodaducFrati , ino- 
mi  de’ quali  lono  feruti  nel  libro  della  vita  . Qupfti , eficndo  amen- 
due  Chierici,  & abitando  in  vn'ilkflb  Conuento,  dopo breue  con- 
flitto licentiatifi  da  quello  Mondo,  falirono  infieme  alle  corone  ce- 
lefti  . L’vnodi  eflì , che  fi  chiamaua  Fra  Bernardo  da  Caftro  Ioan 
ni,  dopo  vita  vita  lodeuole  per  candore  di  purità , c per  eccellenza 
d'ogn'altra  virtù,  con  mirabile  efempio  di  patierza  pafsò  da  quella 
vita  all'eterna . 

Appena  ebbe  Fra  Bernardo  fpirato  l'anima,  che  l’altro  pernome 
Daniele  Leontino  , che  fi  trouaua  alle  ftrette  con  la  morte , vide , pri- 
ma difapernealtro  il  compagno  già  morto,  che  allìllendoglicon  oc- 
chi, c bocca  ridente  gli  additauala  ft rada  del  Cielo  . Allacuivilta, 
ripieno  il  cuore  d’immenfa  gioia , alzò  la  voce,  e dille  : ecco  ch’io 
vengo  Bernardo  mio  : ecco  ch’io  me  ne  vengo  . E pregatoi  Frati  à 
differire  vn  tantino  la  fcpoltura  , al  corpo  del  morto,  acgochc  li  ac- 
coppiaffero  amenduc  con  vnafolafuntione.  E non  vedete  voi  ( fog- 
giunfc  ) il  miocariflìmocompagno , il  qualcmi  afpetrà  ? poi  nel  punto 
quafidifpirar  l'anima  , con  molta  allegrezza  riuoltatofia’Frati , dille 
oro  : leuatiui  in  piedi  Padri , e Fratelli , e con  degni  onori  riceucte  co- 
si bella  compagnia  di  Santi,  che  quà  le  ne  viene  . Ecco  frà  gli  altri 
ilmioS.  Giofeffo,  del  quale  fono  tèmpre  flato  Angolarmente  diuoto 
Frà  le  quali  parole  con  faccia,  e cuore  allegro,  refe  lo  fpinto  al  Si- 
gnore, & in  compagnia  di  Fra  Bernardo  fall  gloriofamentc  alle  fedie 
delParadifo. 

Auendo  adunque  Fra  Bernardino  mandati  aitanti  quelli  due  Chie- 
rici, qua  fi  due  faci,  c precurforidel  fuo trionfo,  il  quale  doueuaeflc- 
re  molto  più  folcnne , e magnifico,  li  fcgul  da  poi  come  Sacerdote  con 
maggior  gloria  conforme  alla  preminenza  de’  meriti . La  cui  vita 
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illuftriflìma  per  tanti , e sì  marauigliofifplcndoridi  virtù  , edifan- 
tità  di  cortumi , farà  da  noi  deferittain  quello luogo,  benché  non  à 
pieno,  eflendofi  perdura  la  memoria  di  molti  Tuoi  getti  gloriofi,  & 
altri  eflendo  flati  fepolti  nelle  tenebre  del  filentio  . Perche  Fra 
Tomafoda  Città  di  Cartello,  il  quale  non  moltodopofù  eletto  in  Ge- 
nerale, e fù  lungo  tempo  compagno  di  Fra  Bernardino,  affermò  più 
d’vna  volta , di  lapcrc  molte  cofe  degne  d’eterna  memoria , operate  da 
quetto  Beato  pad  re,  le  quali  teneua  nafeorte  ncll’archiuio  del  Tuo  cuo- 
re; neaucndole  mai  palcfate  prima  di  mori  re  , non  v’hà  dubbio,  che 
con  cfloinfiemc  fono  flatc  fepoltc . 

Vita  i e gefii  di  Fra  Bernardino  d'aAftt  fecondo 
Generale  de  Cappuccini . 

Come  Fra  bernardino  entro  ne'  Padri  dcll'Offcruanza , e dopo  oleum 
«timi  n vedendo  di  non  poter  introdurre  la  riforma 
nell  Or  dine, fi fece  Cappuccino . 

I.  \ SticvnadelIeCittàantichedellaLiguria.òcomepiacepiùadal- 
XX.  Iti , dell’Infubria,  nobile , copiofa  di  genti , fplendida , fituata  in 
faccia  del  mezzo  giorno:  feconda  di  campagne,  fertile,  & amena  di 
colli . Fù  già  de’  Vilconti,  ma  poi  deuolutàa'Francefi  per  titolo  di 
dote , oggidì  per  le  conuentioni,  e trattari  di  Cambray  retta  foggetu 
all  Altezza  RcalediSauoia.  In  quella  CittàebbeF.Bcrnardinoiprin- 
cipir  de'  fuoi  natali , rampollodella  nobil  Famiglia  de’  Palli  j , da  cui  fi- 
milmentedifccfcS.Secondomartireprotettorcd’Atti.  Furonoi fuoi 
Genitori  molto  ricchi  di  beni  di  fortuna , tra  quali  perche  pofledeuano 
già  anticamente  il  Caflcllodi  Ringo  : quindi  più  frequentementeil  pa- 
dre di  Bernardino  era  chiamami!  Signore  di  Ringo . E perche  fi  vede- 
ua  nelgiouanc  vn’ottima  indole , c che  la  natura  l'aueua  arricchitodi 
tal  grandezza,  e viuacitàd  ingegno, che  pareua  nato  ad  ogni  gloria, & 
ad  ogni  eminenza, con  cui  render  nobile, e celebre  il  fuo  nome, e quel- 
lodcllafuacafa  : perqucttofìimandatoàRomadalPadre,accioche 
in  quella  Città,  la  quale  è la  fenice  delfaltre,  apprcndcfic  le  belle  lette- 
re, la  difciplina  de’  cortumi , e grefcrciti  j de’  Caualicri . Ma  il  Signore, 
i cui  configli  fono  molto  lontani  da  quelli  de  gli  huomini,  auendolo 
già  dettinato  , e chiamato  ad  altri  clèrcitij  molto  più  nobili  ; de- 
gni de’CaualicridelParadifo,  & ad  altre  glorie  maggiori,  nonfog- 
jiacentiallobbliocome  quelle  mortali  : penetrando  con  raggio  cc- 
Jertc  la  mente  di  Bernardino,  gli  diede  à vedere  chiaramente  quanto 
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fallace , e momentaneo  fia  lo  fplendore , ò più  torto  il  lampodi  quella 
nobiltà  terrena  ; e gli  propofe  ad  abbracciar  quella  gloria,  la  quale  fol- 
leuandoci  alle  vere  grandezze , anzi  efiendo  frutto  delle  grandezze 
del  Cielo , non  manca  mai,  porta  in  non  cale  quella  vile,  e terrena,  la 
quale  in  vn  momento,  vien  meno.  Non  fù  ritrofo  alla  luce  Diuina  , 
l'animogencrofodelgiouinetto,  ne  tardò  molto  à darai  il  confenfo  . 
DifyrtriZdo  Anzi  per  metterli  più  lòtto  a’  piedi  con  gcncrofo  difprezzo  le  pompe , 
tl  Mondo  r»-  |e  le  grandezze  mondane , s’elcfl’e  d’entrar  quanto  prima  nella  pouera , 
mmll'Ordi  & vmiliflìma  Religione  dcli'Ofleruanza  ; acciochedifprcgiandoper- 


nt  de  gli  Of- 
ferenti . 


fettamente  legione  terrene , & imitando  più  da  vicino  quella  forte  di 
vita , la  quale  emula  della  vita  aportolica  drizza  la  mira  all'altezza  del- 
la peifettione  Euangelica , facefleacquifto  della  vera  , & Diottre  no- 
biltà dello fpirito,  la  quale  folo  fi  ftima  trài  Grandi  del  Paradifo. 

Entrato  nella  Famiglia  dell  Orteruanza  , fidiede  con  tantoaffetto 
alloftudiodi  quelle  virtù,  che  fono  proprie  de'Rcligiofi,  e partico- 
larmente deU’aftinenza,  la  quale  fola  mette  à fìldifpada,  tutti  i viti) 
dell’animo,  che  patendo  continuafame,  & inedia,  fi  perla  parfimo- 
L'»IHnen\4  niadcl  vitto,  come  percagione dell'età,  la  qualccrtcnao  nel  piu  bello 
mATAuighofi  dclcrefcereaucuabifogno  di  maggior  nodrimento,  cadde  in  vna  in- 
\dt  F.Bern«r-fcm\iù , che  parto  parto,  loconduceua  alla  tifichezzi . Ma  tempcran- 
\dtno.  do  per  ordine  de’ Superiori,  il  rigore  dell'attinenza  , fi  riebbe  dal  ma- 
le, benché  non  ricuperarti  mai  compitamente  le  forze  di  prima  , già 
troppo  infieuolitc  per  cagione  de'  ngorofi  digiuni . Nonfilafciòperò 
mai  tanto  inganna  re,  ò inuifchiarc  dall’amore  della  fanità,  che  quel 
gcncrofo  cuore,  il  quale  afpiraua  all’acquiftodi  tutte  le  virtù , feguiflè 
le  petfuafiue  del  fenfo , che  lòtto  mafehera  di  necertìtà,  molte  volte  ci 
propone  le  comodità , c le  dclitic , ò lafciartc  l'aftincnza  in  vn  canto: 
perche  mangiando  vnafol  volta  il  giorno  cibi  comuni,  s’attenne  Tem- 
pre dalla  carne , non  la  potendo  in  quel  tempoauerei  Frati,  fenza  ri- 
correre à pecunia  5 cola,  ch'egli  fommamenteabborriua  : onde  quel 
temperamentodidigiuno,  che  in  riguardoà  Fra  Bernardino  poreua 
dirli  confiftere  nella  mediocrità,  farebbe  flato ecceflòin  ogn’altro. 
Off  ere  per-  Gli  traluccua  negli  occhi,  e nel  volto  vnamodcflia,  & vnroflòrc 
per  ha  virgi-  tanto  pudico,  e nelle  parole,  e ne’  geli  i vn’oneftà  così  marauigliofa, 
niti.  che  non  v’erachidubitaflcpuntodclcandore  della  virginità  di  quell’a- 

nima . Promortòallolludiodclle lettere, v’applicòinmodol’annno, 
che  confumando  la  maggior  parte  del  giorno  nel  feruire  à gl’infermi , 
negli  efcrcitij  più  vili  della  cala , c nell  oratione , faceua  ad  ogni  modo 
tanto  profitto  nelle  feienze  (rimunerandogli  il  Signore  con  partico- 
lar'eleuatione  d’intelletto  l’opere  della  pietà  )che  lùperauarindefeffà 
fatica,  elafollecita  applicatione  de  gli  altri  3 onde  riuCrì  nell’Ordine 
linfignc Teologo,  c famofo Lettore , particolarmente  nella  dottriiu 
Idi  Scoto. • 
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Non  lafciò  mai  per  applicai  alle  lettere  , lo  Audio  dcll’oratione  . 

QHJndi  venne  ad  accoppiare  co  l'eccellenza  della  dottrina  l’eminenza 
delle  perrcttc  virtù . E coirtele  dilciplme  Teologiche  imparate  più  coi 
raggiodiluce  Diurna  , che  naturale  , il  rendeuano  Uluminantilfimc 

_ i • ■ _ /*  t?  _ tY*  » • la  v ita , o predicauano  ornino . 

e tanto  Religioso . E peroeficndodotatodi  molta  prudenza , c c rauu  à 
nel  trattare,  e di  configlio  particolare,  e molto  Animo  nella  Religio- 
ne, fu  eletto  piu  volte  Prouincialc  della  prouinciadi  Roma  , c final 
mente  Irocuratorc:  nel  qual  tempo  inficine  con  Fra  Francefco  da 
Iefi( come altroue tic  detto)  trattò  co'l  Papa  della  Riforma  dell’Or- 
duic , ed  ottenutala  ; vedendo,  che  non  era  poflìbileil  promouerla 
nellaRcligione , cflendo  entrato  Fra  Francclco  poco  prima  ne’ Cap- 
puccini, feguì  anch’egli  poco  dopo,  il  fuo  efempio.  Alcuni  manu- 
Icntti  antichi,  dicono  che  a ciò  folle  fpintoprincipalinente  dall’om- 
bra,  e dalla  voce  orribile  d'vn  Guardiano,  cric  dopo  morte  gli  appar- 
uc,  e fi  racconta  il  cafo  nel  modo,  che  ftegue. 

Mentre  era  minillro  Prouincialc  neH’Ode  ruanza , e vifitaua  la  Pro- 
umcia  di  Roma  j itudiando  in  tempo  di  notte  , in  vna  Cella  afidi 
grande , fabbricata cunofamente  per  vfode  foraAieri , fentì  picchiar* 
all  vlcio,  enfpondendoegli,  Deogratijt  .come coftumano i Rcligio- 
fi , non  vi  fu  chi  entralTe  dentro , fin  che  buffatola  feconda , e la  terza 
volta , e data  1 ideila  rifpodadal  Prouincialc , v’entrò  finalmente  l'om- 
brad  vnFrate.iIqualequandofualrre  volte  Guardianodi quel  Con- 
cento , aucua  fatto  fabbricar  quella  cella , con  quelle  cu  noli  tà,  che  vi 
fi  vedeuano  ,•  c date  due , ò tre  paleggiate  per  la  cella , lenza  dir’altro, 

proruppe  finalmente  pieno  di  rabbia  in  quelle  parole  . O maladetta 

cella,  per  la  cui  cagione  maladetroda  Dio  faro  per  tempre  lommcrlo 
nelle  fiamme  infernali:  E ciò  detto  fubitogliiparue  da  gli  occhi.  Le 
parole,  eia vidadiqueAoFrate dannato, gli  redarono  sì  fattamente 
imprefiencll  animo,  ched'all'hora  cominciò  con  ogni  Audio  e dili- 
genza d tentare  nell'Ordine  limprefa  della  Riforma  ; ma  vedendo 
che  lpargeua  al  vento  ogni  fatica,  finalmente  l'anno  j 534.  con  molti 
altri  Padri  de’  piu  infigni  delfOlTe ruanza , come  fi  è detto  à l'uoluoeo 
palsoalla  Religionedc’  Cappuccini.  ° 

FùqucAa  (ingoiar  prouidenza  di  Dio  verfolanoAra  Congregatio- 
nc,  la  quale  in  que  tempi  era  ancora  debole , e fiacca  . Perchefqual  foglia  Mi 
tenereIluvi.gultodMr.da  terra  feofiada  tuttelc  partidaventigagliar- 
di , poucra  di  prudenza , di  configlio , c Hi  dottrina , non  'auendo  fog-  «e  alla pro- 
getto d eminenza , co  qual» difenderfi , fù  lenza  dubbio  opera  della 
mano  Diurna , che  tanti  huomini  infigni , celebri  indottrina , illudo  in 
lanuta  di  collumi  v entrafieroperfoccorrerla,  efrà  tutti  F.  Bernardi- 
nod’Adi,  la  cui  prudenza  nel  trattare,  la  cuigrauità  nelle  attioni,  il  va- 
|lorc  mogli.  ìmprcla,  e la  lanuta  della  vita,  rifplendeuano  in  modo  a 
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gli  occhidi  rutti,  che  nelCipitolo  Generalecelebratoin  Roma.vn’an- 
no  dopo  il  Tuo  ingreflo  nella  Riforma,|co’  voti  di  tutti,  fenza  ch’vn 
folo  ne  andate  a vuoto,  fu  eletto 'due  volte  in  Generale,  come  fi  è 
raccontato  al  fuo  luogo . 

(/>m  Fra  Bernardino , appena  entrato  nella  'Rebgtone  Cappuccina  fu 
mandato  à Perugia  da  Fra  Lodouico , oue  fabbrico  vn  Conuento , 
e poco  dipo  nel  Capitolo  Generale  di  Roma, fu.  afunto  alGener ala- 
to , e dello  fbirito  di  II' or at ione  da  que  fio gran  Padre. 

NOn  fusi  follo  Fra  Bernardino  descritto  nel  numero  de’Cappuc- 
cinidalFolfombrono,  il  quale  all’hora  fedeua  algouerno  della 
Riforma,  che dall’ifteflb  fu  deftinatoà  Perugia  , accioche  in  quella 
Città  aliai  celebre  nella  Tofcana , e confinante  coll'Vmbria,  diffun- 
deflc  la  Religione,  e procuraflcdifabbricaruivn  Conuento.  S’inuiò 
fubito  l’vmilc  vbbidientc , à quella  volta , e giunto  co  l fuo  compagno 
àPerugia,  fu  albergatodavn  certo  Antonio  Cappellaio.  Era  quello 
Antonio  moltodiuoto , e di  molta  integrità  dicollunii  ; al  quale  atten- 
do la  moglie  partoriti  due  figli;  dopod’auerli  allettati  nel  lanto  timo- 
re del  Signore,  gli  furono  amendue  rapiti  dalla  pcftilenza;  onde  ;i 
guifa  d’vn 'altro  Giobbe  tentato  con  pari  tramaglio,  moltrò  ancora 
pari  patienzanel  ricettalo  dalla manodi  Dio  . Fr.i  quelli  duefìglii 
maggiore  eflèndo  vicino  à mandar  fuori  l’vltimolpirito,  con  parole  di 
molta  pietà,  ediuotione  atte  ad  intenerire  ogni  cuore,  voltatofi  al 
Pad  re , gli  dille . Pad  re  mio  dilettiamo , rendo  grafie  infinite  al  Sigilo 
re  pc r auermi  egl  1 dato  vn  Pad  re  così  buono , e tanto  pio , come  le*  tu , 
con  la  cui  diligenza  ,c  follecitttdinc  allenatone’  buoni  collumi,  c nei 
timore  di  Dio  fon  giuntoalfegnodi  mia  vita  . Non  mi  rincrefce  pun- 
to il  partirmi  da  quello  mondo , perche  m'muio  à quel  benigniamo , 
e mifericordiofifiìmo  Padre  Iddio,  il  quale  è l'vltimo  fine  dell’anime 
fedeli:  folo  mi  premono,  e mi  crucciano  1 tuoi  dolori,  e le  tuefuentu- 
re;  ma  non  ti  lafciar’opprimcre  da  louerchia  trillezza,  ne  piangere 
più  del  dottore  la  nollra  morte  : conciofiachcfe  bene  con  quellocol- 
po  vieni  à perder  noi , che  ftamo  tuoi  figli  da  te  generati,  ridonerà 
nondimeno  il  Signore , fra  qualche  tempo , altri  figli  di  noi  molto  mi- 
gliori, e più  vtili  alla  tua  cala,  alla  patria,  & a*  Popoli . Inbreueen- 
rraranno  in  quella  Città  alcuni  Religiolt  fin'hora  incogniti  al  Mondo, 
cllremamente  poueti,  fquallidi  nelle  faccie  ,fcalci,  vetlifidi  panni  vi- 
li, vfciti  dal  grembo  del  padre  S.Francefco,  i quali  con  la  lingua , e 
moltopiùcongliefempi  predicheranno  la  penitenza  . Eleggitique- 
fli  per  figli , llringeli  al  fcnodclla  tua  diuotione , con  quelli  confidati , 

I perche  mandati  da  Dio  in  quelle  parti  attcnderannoallafalutecomu-| 
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Antonio  rice 
ut  i Cappuc- 
cini, egliac- 
cartzjcjt  co- 
mi [e  gli  fof- 


ne . £ ciò  detto , riceuuti  i Santilfimi  Sacramenti  con  mol  ta  pace , edi- 
uotione,  fi  riposò  nel  Signore . In  quello  tempo  incontratoli  Antonio 
à calo, in  F.Bernardino,  e nel  compagno,  e marauigliatofi  della  nouiri 
di  quell’abito,  cominciò  feco  (ledo  à penfare,  fé  fodero  per  auuentura 
que’  Religiofi,  che  gli  erano  (lati  predetti  dal  figlio , mentre  fi  trouaua 
in  procinto  di  morte  ; & accollatoli  ad  elfi,  gl'interrogò  di  qual  Reli- 
gione , e di  qual’ilbtuto fodero  ; eche  ncgotii  trattarti-  ro  in  quella  Cit- 
tà. Rifpofegli  F. Bernardino, ch’erano  Religiofi  di  S.Francelco,profcl- 
fori  della  Serafica  Regola, mandaci  da  Dio  in  auelia  Città  per  predicar- 
ui  il  Santo  E «angelo  del  nodro  Signor  Giesù  Chrido , Se  efortare  i po- 
poli à penitenza.  Ciòvditoli  riceuò  Antonio  con  molto  piace  re  nella 
tua  cafa,  li  trattò  come  fe  gli  fodero  figli,  e li  raccomandò  caldamente 
a'Signoridi  quella  Città.T  rattanto, alcuni  dique*  Signori, auendo  dal- 
le parole  di  Fra  Bernardino  fatto  (àggio  della  lua  molta  dottrina , della 
prudenza,  e della  fantità  della  vita,  lo  pregarono  con  ogni  affetto,  che  ji'/o  figli. 
volcrtc  predicare  à quel  Popolo,  la  parola  Diuina  ; & auendo  egli  fatte 
due , ò trèpredichecon  grandilfimoappiaufo,  e concorlodi  tutta  la_, 

Città, gli  prefero  que’  Cittadini  tanto  amorc.c  fi  le n tirano  modi  à tan- 
ta diuotione  verfodi  lui,  e tanto  rimafero  inclinati  alla  Religione  de’ 
Cappuccini, che lubiro gli  dirtegnaronovn  luogo  nel  Monte  Malbi, 
perche  viedificaflc  vnConuento;  il  quale  inbreue  per  la  pouertàri- 

f orofa  delle  fabrichcdi  que’  tempi,  fu  riddttoàfineà  fpefe  d’Antonia 
i fu  sì  grande  l’affetto,  che  portò  fempre  quclt’huomo  diuoto  alla  no- 
lira  Religione,  che  non  Colo  in  Perugia,  ma  in  Panicale  ancora , Se  alle 
Carcerellefabricòdcl  fuo,  altridue  Conuenti,  ne  tralafciò  mai  vfficio 
alcuno,  con  cui  dimoftrarfiamantidimo  Padre  de’Cappuccini , quali 
chiamauafuoi  figli,  pertcnerczzadidiuotione. 

Fondato  il  Conucntodi  Perugia, andòà  Roma  l’anno  ijJS-  al  Ca- 
pitolo, ouc  co’l  confenfodi  tutti, fu  eletto  in  Vicario  Generale, nel 
qual’vtficio  fi  portò  tanto  valorofamcntc,  religiolamcnte.e  fantamen-  Cdtinlo  e 
te,chcfonoquafiincredibililecofc,che  fece, e patì perdifcfa ,e  per  fa,,‘00  cene- 
mantcnimento della  Religione,merceche  fu  sìgrande  l’ardore, che  fe  rAie . 
gli  accelè  nel  cuore  del  bene  di  elfa , che  ncU'alleuarla , nel  difenderla, 
nell'accrefcerla,  nell'ammacflrarla , e nel  confermarla , per  condurla  / benefici) 
vna  volta  ad  vn  perfettilfimo  (lato  di  religiofa  offe  manza , e difciplina  che  fece  al I» 
di  collumi,  s’acquiftòcon  ragione  il  nomedi  Padre,  ne  dal  nome  turo-  Religione 
nodifcordiifatthconciofiache  con  tanta  aullc  ntà  di  vita,  rigore  di  po- 
vertà, ofleruanza  di  Regola,  eminenza  di  vita  religiofa,  c perfetuone 
di  tutte  le  virtù  pcnnelleggiò  nell'Ordine  lafaccia  della  nafeente  Re- 
ligione Serafica , che  fe  nella  puntuale  oHeruanza  della  lua  Regola  nò 
oltre  pafsò, a rriuò  almeno  al  pcrfcttodique’felicifììmi  tempi,  ne’quali 
viucua  in  terra  il  gloriolo  P.S.  Francefco  ; onde  fenz  ingiuria  d'alcuno 
fe  gli  può  dar  que  (la  lode , e merita  quell’encomio;,  che  la  Religione 
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Cappuccina  dopo  il  fuo  natale  diurno  la&iata  alla  cura  di  quello  Pa- 
dre, e zeiantiiTinio  Pallore,  rcfpirò  alla  luce  della  perfetta  oflèruanza , 
edi  que’  primi  fplendori,  co’  qualifù  abbellita  dalla  Maellà  Diurna*,  ne 
mai  conobbe  altroGencrale,  che  glimettcffe  il  piede auanti  nella  pru- 
denza,ncll’integrirà  della  vita, nel  modo  digouernare, nel  zelodell'of- 
feruanza,  encldefiderioardcnte  digiouarea’fuoifudditi . Perche  ne 
lafatica  il  ritirò  mai  daU’intraprcndere  imprefegraui , e difficili  perdi- 
fendere  la  Religione, ne  l’angulìie  de*  tempi,  e delle  cofe  gli  diffalcaro- 
no la  grandezza  dell’animo,  nei  trauagli,  eie  tempere  eccitate  contro 
laRdornUjgì’intiepidironoquell’ardoredifpirito.che  concepì  vna_, 
volta:  ma  collantemente  indefeffo nelle  fatiche , più  frelco,  più  viuo, 
piùfpiritolòche  mai  perlo fpatiod'ott’anm , ne’ quali  gouernòla  Re- 
ligione; la  folleuò  fra  l*onde,e  fra  i pericoli  à quello  llato,di  cui  null’al- 
tro  migliore  parea  fi  poteffe  defide  rare . 

Ne  è marauiglia  : perche  giudicandocgli , ed  ottimamente  inuero, 
che  la  Religione  de’  Cappuccini  doucua  eflèr  gouernata  più  tollo  con 
diuina.checon  vmana  lapicnza,  aueua  collocato  ogni  fua  fperanza , e 
confidenza  in  Dio,  co’l  cui  configlio  la  regge u a , c perciò  era  (olito  di 
configliarfitàntofrequentemcntc  con  Dio,  che  quando  non  era  impe- 
dito ne*  pubblici  vffici,  confumaua  le  quindici , e le  lèdici  ore  nell’ora- 
tioneje  nel  tempo  del  Generalato  vi  li  trattcneua  almeno  lei  ore  del 
giorno . Offenuaal  Signore  ogni  giorno,  con  tanta  diuotionc,  e riue- 
renzail  Santo  facrificiodella  Meda,  che  non  gli  ballando  vn’ora  fola 
per  prepararfi,  contemplaua  piùlungo  tempo  vn  tanto  Millero , e nie- 
ditaua  la  paffione  del  Saluatorc . r . 

Quindi  celebrandb  gli  fdintillaua  non  di  rado  dal  volto  vn  certo 
fplendorDiuino,  che  àgli  occhi  altrui  il  dimollraua  ripieno  di  Incedi 
I&radilo  .‘Finita  la  Meffa,  rapito  in  Dio  dalla  forza  ardente  di'queldi- 
iiimfiìmo  fpidto  * che  gli  abitaua  nelcuorc,  lòllcuato  poco  meno  che 
lopra  1 lenii  li  trattencua  lungamente  ncli'ora none . 
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Con  quanto 
affetto  atten 
dejje  al  Coro 


Delia  prudenza , e carità  di  F.  Bernardino  nella  cura  dellé'fue  peco- 
relle } e come  ne*  fir trioni , che  jaceua  raccomandata 

principalmente a\  Frati- 1 Oratane . ...  v 

FAceua  tanta  dima  il  feruodi  Dio , di  qualunque  minima  perdita  di  1 » 
tempo,  che  folcila  dir  fpeffe  volte:  le  Dio  ci  chiederà  llretto  conto 
diqualfiuoglia  parola  otiolà,  la  quale  fenzauedercene  ci  fugge  talor 
dalla  lingua  : molto  più  aueremo  noi  à rendergli  ragione  d’ogni  perdi- 
ta di  tempo,  perche  con  effa  molte  volte  fiperdono  grandiilimi  beni 
d’attid’amordiDio.e  d’altre  virtù,  con  le  quali  fi  potrcbbono  accu- 
mulare molte  cclclli  ricchezze  di  gratin  in  terra, edi  gloria  nel  Cielo . 
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Oueroefcrcitaflcl’vfficiodi  Prouinciale.ò quello  diGcncralc,  ofi'er- 
uaua  Tempre  lo  fide  preferitto  dal  Serafico  Padre  a'  Superiori  : perche 
nons’accoftauamaialla  vifita,  le  prima  non  aucua  celebrato,  e fatta 
lunga  orationc;  nella  quale  riceueua  dal  Signore  luce  Diuina,  perco- 
nolcere, qualifoficro i buoni  ,c quali  i cattiuifpiriti.e  pcrdifcernere 
gli  vnida  gli  altri . Aueua  tanto  à cuore  di  recitar  l’ore  Canoniche., 
nelCorocogli  altri  : perofferire  al  Signore  l’oflequio  di  quelle  laudi 
Diuine.che  le  giungetia  à qualche Conuento nel  tempo, che  s’inco- 
minciauano.pofpofii  tutti  quelli  vfiicidi  carità, che  logliono  riceucre  i 
forafteri,andauaalCoro,&  iui  in  compagnia  de’  Frati  offeriuaà  Dio 
alla  prcfcnzadcgli  Angeli  queirangelico  elcrcitio , con  tanta  diuotio- 
ne,&affetto;che  fempreòfiàdoin  piedi  lènza  appoggiar  fi  à cola  alcu- 
na , ò con  le  ginocchia  piegate  à terra  quando  l’aggrauauano  glianni , 
le  rccitaua  : ne  mai  fi  aflèntaua  dal  Coro , particolarmente  dal  Manu 
tino , ancorché  fi  trouaflè  fianco  per  occafione  del  viaggio  : nel  qual 
tempo  faceua  la  difciplina , &afiifteuaall’oratione  mentale,  in  com- 
pagnia de  gli  altri.  Pertiche  foleua afpramente  riprendere  quelli,  1 
quali  per  qualfiuoglia  negotiolpefie  volte  fuggono  il  Coro,  ò almeno 
fi  fotr  reggono  dal  recitami  gli  vffici  Diuini . Giudicando  egli, che  tut- 
tiinegotij,c  tutti  gli  ftudi  delle  lettere  foflero  di  bafià  legainproua.» 
dell’  vificio,  che  fi  canta  nel  Coro;  e però  da  tralafciarfiin  quel  tem- 
po per  attendere  ad  vn’opcra  di  tanto  nlieuo , e tantoaccetta  al 
Signore. 

Era  mirabile  la  carità, e la  ptudenzadi  quello  Padre,  nella  cura^  „ 
della  fua  greggia,  nella  quale  facendo  l’vfticiodivero.ed  ottimo  Pà-'den'^adiFra 
fiore  vifitando  tutte,  c chiafcuna  delle  fue  pecorelle,  confideraua  i co-  ÌBtmarMn» 
fiumi  loro.gli  fiati,  le  conditioni,  i morbi,  c le  piaghe;  & aprendo  à tue- [nclle  vifut  ■ 
te  il  feno  della  cófidenza,e  le  vifcere dell'amor  paterno,  à guifa  di  pru- 
dente medico, applicaua  loro  opportuni  rimedi . Tale  èloftile  di  quel- 
li,che  fono  periti  nell'arte  della  medicina  ( dille  Lorenzo  Giuftiniano  ) 
di  non  valerfi  con  tutti.de  gli  fteffi  medicamenti,  ma  di  variarli  confor  Dtìufl.  & re 
meaU'efigenzadc’mali;  perche  hora  fi  vagliono  del  ferro, e del  fuoco,  ?,«r.  Prelati 
hor  degli  vnguentiihor’allegerifcono  di  forze  gl'infermi  con  la  parli-  cap.S 
monia,horacófughi,eftillatipretiofigl’inuigorifcono:àglivni  proibi- 
fconoil  vino,à  gli  altri  le  carni;  mentre  bilanciadocò  ogni  prudenza  la 
natura, c la  compleflìonc  di  cialcuno,prcfcriuonoà  tutti  1 medicamen- 
ti proportionatia'  bifogm.  Nel  medicare  le  infermità  ipintuali  dell’ani 
me , fi  valeuad'vnatal  prudenza , che  fetrouaua  alcuni  de’  (ridditi  ne- 
gligenti, c tepidi  nella  via  del  Signore,  li  aumfaua,  li  riprendeuacon^  rjtnueetleRi 
tanta  dolcezza , lipregauacon  tanto  affètto,  chefubitoli  rendeui  fcr-  \fyicn\4 
ucnti,  & acccfi  ncH'amorc  Diuino.c  nel  defiderio del  profitto  fpiritua-  furare  le  m 
le  . Inuitaua  , animaua , confòlaua  con  documenti  tanto  falureuol Pfermità  del- 
quelli,  ch’erano  tentati  dal  Demonio,  che  ouero reftauano  liben  &\W$L. anima 
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tentationi,òprendeuanolena,e  vigore  pereombattereanimofamen  te 
contro‘1  nemico . Medicaua  le  pecorelle  infette , fe  alcuna  ne  trouaua, 
con  vn  tempa  ramento  così  gioueuole,  e falutarc  di  piaccuolezza  ,edi 
rigore, che,  ne  con  troppa  feucrità,  & afprezza  le  efponeua  ad  cuidcn- 
re  pericolo  di  perderli , ne  con  troppa  indulgenza  le  fomentaua  ne'  vi- 
tij  : maofieruaua  vnatal  via  dimezzo,  miracolofainuero per  fanare  i 
morbi  de  li’a  nima;  e confe  ruaua  in  modo  le  fané,  che  dopo  i Tuoi  aunifi 
fcntiuanfi  più  vigorofe  nell’opcre  della  virtù . Pareua  in  fomma  vna_. 
ricca  difpenfa , in  cui  poteflè  ciafcuno  prouederfi  di  cibo  fpirituale,per 
la  vita  eterna , c delitiare  con  le  viuande  degli  Angeli . 

Nelle  vifitc , ebbe  Tempre  la  mira  ad  introdurre  vna  Tanta  vniformi-  14 
tà  nella  Religione, tanto  nelle  ceremonie,  quanto  nel  veftire.acciochc 
fi  vcdef!e , che  aueuano  rutti  vn'ilkflfo  cuore , & c rano  tu  tti  guidati  da 
vn  medefimo  fpirito . Gli  pareua  lconueneuole,  che  quelli,  i quali  for- 
mano vn  corpo  Tolo , e Tono  goucrnati  da  vn  Tolo  fpirito  di  vocatione, 
folle  ro  trà  Te  difgiunti  con  diuerfità  di  riti , c di  collumi  . E perciò  ordi- 
naua.che  nel  catar’in  Coro  fiofieruafle  Tilfeflò  tuono  di  voce,  eie  me- 
defimc  cercmonie;  nel  dormire,nelIamenfa,e  nell’altrcattionidome- 
ftiche  l’ifteflò modo,  egli  fielTI  precetti,  affinché  lo  (lato della  Religio- 
ne fi  vedefle  à fe  fteflo  vniforme,  in  tutte  le  Tue  parti . 

Sermoneggiaua  fpefle  volte, dell  ofleruanza  della  Regola, & in  par- 
ticolare deiraltiffima.e  perfetta  poucrtàde’  Minori  : e periffillarla  più 
foauemete  alle  mentide  Frati, era  folitodi  chiamarla  l’eredità  di  Chri* 

Ilo,  lafciata  come  per  teftamento  a’  Frati  Minori,  con  cui  s’acquiftaua 
no  la  legittima  pretcndenza  del  Regno  de' Cicli.  Così  interpretaua 
egli  quelle  parole, del  Serafico  Padre.  Quefla  è quella  altera  dell' alti ffinea 
povertà , la  quale  hi  ifiituiti  -voi  tariffimi  fratelli  miei , heredi.e  Rje  dthegno  de * 
Cieli  : v'hà  fatto  poveri  di  cofe,  ma  di  virtù  v'bàfublimati.  Quefla  fta  la  por t ione 
voflraja  quale  vi  conduce  nell»  terra  de'  viventi.  Dopo  quella, fi  diffondali 
nelle  lodidell’oratione  ,e  diccua , chefenza  d’efla  non  poteua  con  ra- 
gione affermare,  che  alcuno  folle  vero  Frate  Minore,  ne  potè  (Te  gua  r- 
l'or  aliane  i darli  dalle  colpe,  non  che  auanzarfià  gran  palli  nelle  virtù.  Pareggia- 
r amma  del-  Ua  la  Religione,  ad  vn  corpo,  e l’oratione  all’anima,  la  quale  fommini- 
U Religione . ftra  al  corpo  la  vita:  c loggiuneeua,che  vn  Frate  fenzaorarione,  erafi- 
mile  ad  vn  cadaucro , il  quale  finalmente  forza  è,  che  puzzi  ne'  viti) , e 
che  dal  mare  della  Religione  fia  vomita  to  al  lido  del  Secolo- 

Fratcllimiei.dicena.queirorribi) dragone  di  pelfocofo.cheinfieme 
co’l  figlio  perfeguitaua  la  donna  ammantata  di  Sole,  è il  Dianolo,  i 
quale  con  odio  fiero  perfeguita  l’oratione  veli  ita  diluce  Diurna.  Epe 
Omenti  fi»  ciò  fiate  prudenti, e fiate  afi’erta,  e vegliate  ncll'oratione . Orare  ó Di 
atcejlari*-j  fenza  intermiflìone , accioche  non  vi  refiiate  mifera  preda  delle  tenta- 1 
foratione  al  tioni  diaboliche  : perche , chi  non  fi  proueded’oratione.è  come  vm-ì 
Saligtofo . foidato,  che  inerme  vada  alla  guerra , il  quale  refiando  fàcilmente-. 
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vinto,  accrefce  le  glorie  delfuo  nemico  . L’orationc  mette  in  fuga  il 
Demonio,  e feompiglia  tutte  le  fquadrc  nemiche . Se  alcuno  da  me  ri- 
cerca, qnaldebba  (limarfi  vn  buon  Frate  : lo  dirò  in  vna  parola  : Quello 
che  fi  orditone , quale  migliore  ? tornarò  A dire  . Quello  che  fi  migliore  ora - 
tiotie:  quale  ottimo;  conchiuderò  francamente  . Quello  che  fi  ottima ‘ 
oratione.  Conciofiache  crefcendodipari  coll'orationc  nell’anima  no- 
ftra,e  perfettionandofi  maggiormente  l'amor  Dittino, e la  carità  la  qua 
le  ci  rende  cari  al  Signore, e nella  quale  confìtte  la  perfertione  effentia- 
lejtantopiù  quella  fi  fa  perfetta, quanto  più  quella  fi  follcua  à maggior’ 
eminenza  : perche  Icaturifcono  d indi, come  da  fonte  copiofiflimo 
d’acque  viue,c  le  perfette  mctamorfofi  in  Dio, e Tettali, c i ratti,  e gl’in- 
cendi dcll’amor  Diurno.  Madiròcofe  maggiori,  dell’ora  rione . Tanta 
è la  fua  forza, che  batta  percangiarvn’huomo, che  al  di  lei  feno  de- 
corra, di  feeleratoin  cclette.di  Diauolo  in  Angclo.e  di  dannato  in  Tan- 
to . Perche  da  quella  (puntano  nelle  menti  degli empij  glialbori  di 
quei  primi  penfieri  alla  pietà  : da  quella  nederma  loro  1 abborrimento 
al  peccato:  conqueftas  inuigoriiconoperabbracciarela  penitenza  : 
daqueftafentonoa’cuorigliilimolialiamorcdellc  virtù:  con  quella 
s’eccitano  à difprcgiar  le  cofe  mondane , & à feguire  i configli  della 
perfertione  Euangclica  : da  quella  nilconoiprofittifpiriruali,  chefi 
veggono  nella  Religione  : cfruttofinalmentediquefta  c il  viuere  vita 
celeìle,&angelica;la quale  rende Thuomodi  Demonio, finvgliantilfi- 
mo  à Dio  : per  lo  contra  rio  fe  il  F rate  (caccia  da  fe  lo  (pi  rito  della  Tanta 
oratione , fia  fanto  quantoefler  fi  voglia , non  potrà  fuggire  vn’orribil 
caduta,  la  quale  taluolra  d’ Angeli  in  carne  ci  trasforma»!  Demonij . 

Eflèndo vn  Frate  grauemente  tentato, (coprì  la  fua  tentatione  à Fra 
Bernardino;  il  quale  l’interrogò,  le  faccua  oratione.  Acuicgli:  già 
Padre  fono  molti  giorni , rifpofe.che  pcrlegrauiangolcie,  che  pati- 
feo  nell’anima , non  pollo  fa  ria . Vàdunquefiglio,  ditte  FraBernar- 
dino,  ora  à Dio,  c fi  partirà  la  tentatione . 

Lodaua  molto  nel  Religiolò,  l’elle rna  compofitione  del  corpo, par- 
ticolarmente  la  moitificatione  degli  occhi , quale  in  fe  (tettò  cuftodiua 
con  tanto  rigore  che  non  li  fiiTauamai  nella  facciad’alcuno.  Vedendo 
vna  volta  vn  chierico  gionane,  che  con  la  tetta  alta,  e con  gli  occhi  ar- 
diti, miraua  nelle  faccie  de’ Frati.lo  chiamò  à le,  e gli  dimandò, quanti 
anniauette  di  Religione  ; e rilpondendogli  il  chierico, che  non  era  an- 
cor’entrato  nel  quarto,- gli  dille  Fra  Bernardino  : Io,  che  fonogià  vec- 
chiodi molti  anni,  hò  rollòre  di  mirar  l’altrui  volto,  c tu  gioninettodi 
tre  anni  ancor  nouitio  haiardiredimirarlefacciedi  tutti,  e di  fittami 
gli  occhi,con  tanta  baldanza  ? E non  fai  dunque , che  gli  occhi  fono  le 
fineftrc  , per  le  quali  entra  la  morte  nell  anima  ? onde  fe  le  troue- 
rapno  aperte  i nemici , facilmente  daranno  il  lacco  a'  tefori  del  cuore  ? 
chiudi  figlio  quelle  porte  , accioche  non  v’entrino  i ladri  à rubare 


Celtfle  è la-> 
farla  delta, 
rottane . 


Stimolo  alt. 
oratione  vn 
Frate  tenta - 
ta . 


Raccomanda 

ad  vn  chieri- 
co la  morti f- 
catione  degli 
occhi . 


T.  Zaccaria  Eouerio,T onu i .par. a. 


H } le 


L 


k 


1 1 8 ANNALI  DE’  FRATI 


Non  v'è  cofa 
peggiore  d'~ 
vnReUgiofo, 
ebeflia  Torio 

Epift.  ad  De- 
viar. 


Riprende  le 
fatiche  inu- 
tili ». 


L’Ann.Dj  Chiij sto  .DiGivlio  HI.  Dx Cario  V.JDslia  Ruiq. 

1 5 5 j 5-  ?6.  I , 3Q- 

le  gemme  più  pretiofe,  che  fono  le  virtù,  e la  gratia  Diurna . 

Infcgnaua  louentc  à fuggir  l’otio,  come  pelle  crudele,  affinché  lo  • 9 
fpirito  immondo,  ilqualeneU’ingrefiòdella  Religione  era  (lato  tac- 
ciato dall'anima, trouandola  mente  otiofa  non  fi  rinforzane, e condu- 
cendone fecoaltri  lètte  peggiori , ritornando  nell'animo,  non  vi  fpar- 
gefTe  i cattiui  lenii  di  tutti  i vitij;onde  il  milèroReligiofofofle  più  vitio- 
lo  nella  Religione',  clic  quando  era  nel  lecolo.  Perche  fecrediamoal 
padre  S.Giròlamo.non  v’ècofa  piùdolorofa,  di  quel  Religiofo,  il  qua- 
le non  folo  nó  và  facendogroflì  guadagni  nella  virtù,  ma  in  oltre  con- 
fuma quel  poco  di  capitale , che  prima  aueua . Ne  per  quello  Iodaua_> 
quelle  fatiche  inutili,  nelle  quali  taluolta  s'impiegano  i Frati,  perche 
eranoda  lui  (limate  pocodifrerentidaH'otio.  Fatiche  inutili, diceuacf- 
fer  quelle,  nelle  quali  i Rcligiofi  pcrdonoil  tempo  nel  dipingere,  ò co* 
lorire  le  imagincttc,  nel  lauorarc  crocette  d'oflo,  d’auorio,  d’ottone,  c 
limili  frascherie , onde  liefortaua  più  torio  à feruire  agl’infermi,  à zap- 
pare^ vanga  r nell’orto, e far’altri  limili  elercitij  : a’ quali  però  voleua, 
chcs’applicaflero  con  tanta  diferetezza , e temperamento,  che  non- 
eftingueflerolo  fpirirodella  lauta oratione , conforme  al  configlio.del 
Serafico  Padre  ;ò  per  impiegarli  nel  lauoritio  tralalciaflero  d'orare  à 
Dio.  E fe  bene  preferiua  lo  ftudio  d i quella  fanta  oratione  ad  ogni  efer- 
citiocorporale,  riprendala  però  Teucramente  quelli,  i quali  non  volc 
uanofare  gli  vflìci  della  comunità  importi  loro  dall’vbbtdienza , ò era- 
no pigri  nell’efequirli  ,perfcguircdilorocapriccioigurii,e  ledelitio 
deli’oratione  : conciofia  che  quella , diceua  egli,  deue  eller  foggetra  à 
guila  d’vmile  ancella  all’vbbidienza  ; nó  potendo  reftar  prino  del  frut- 
to deU’oratione, chi  per  compire  con  rvbbidienza,priuafe  fteflò  della 
lòauità.che  goderebbe  in  ella,  orando  per  lui  al  Signore  con  maggior* 
affato  1‘  vbbidienza , che  non  farebbe  la  della  oratione . E finalmente 
infcgnaua , che  non  fi  poteua  offerire  alla  Macllà  Diuina  facrificiopiù 
nobile,  ò più  accetto  dell  vbbidienza  5 valendoli  di  quelle  parole  dello 
Spirito  Santo, nel  primo  de  Regi  al  1 j.cap.  Mclicr  efl  obedientia,  quatti  vi- 
ti ima,  & auf cult  are  magis , quam  offerrc  adipcm  arictum . Daua  ancora  mol- 
tiaItridociimcntia’fuoifudditi,co*  quali  li  allcttaua  all’amore  dello 
virtù,  e dcll'ofleruanza  regolare . 

Con  quella  fingolarifiìma  prudenza, con  cui  follecitamcnte  gouer- 
naua  la  Religione , andauano  in  erto  del  pari  gli  efempi  d’vna  vira  fan- 
tilfima , co’  quali  à guifa  d’a  rdcntc  lucerna  precedeua  in  modo  gli  altri 
co’  Tuoi  fplendorij  che  quelli, ne’ cuori  de'  quali  non  faceuano  colpo  le 
parole,  non poteuano fuggire  la  viua  forza  degli  efempi 5 molto  più 
Penetra  gl'-  efficaci, perinnamorarealtruidellapcrfettione,  che  non  fonoidifeor- 

Ìrtr”Jnf<> fi,  de  prediche. 

/ter,  delle  perì  a gli  efempi, s’agginngeuano  i miracoJi.co'quali  il  Signore  fucllaua  ** 
’9n  ' 'àgli  Òcchi  del  mondo  la  (antitàdcl  fuoferuo.  Perche  ellendogli  molte! 
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volte  fcoperti  i fegreti  della  fapienza  Diuina , non  folo  conofccua  le 
cofeauuenire,ma  penetraua  ancora  i più  occulti  pcnficri;  riueland 
ouc.e  quando  vera  il  bifogno;  come  fi  vedrà  poco  dopo. 


D' alcune  Riuelxtioni , ey/ioni  comunicate  dal  Signore  al fuo 
ferito  Fra  Bernardino . 

L’Archidiacono  della  Chicfa  d’Alli, molto  caroà  F.Bernardino,  per 
l’integrità  della  vita,  fentendo  nel  cuore  vndefidcrioardcntilfimo 
di  farli  Religiofo , penfaua  feco  lidio , fe  douelTe  cleggerfi  la  Religio- 
ncde’Cappuccini,  perfcruir'in  ella  al  Signore,  ed  arriuare  allo  llato 
della  perrettionc . E fluttuando  co’l  penliere  nella  dcliberatione , fi  ri- 
folle  di  non  confida  r’.id  altri  il  fuoanimo , che  à F.  Bernardino,  e di  lè- 
guirc  quello  gli  aucflcconfigliatol’huomodi  Dio.  En  tra  toà  quello  fi 
ne  nel  Monallero  s’incontrò  nel  fcruodi  Guido,  ilquale  non  cosi  to- 
lto fu  falutatodairArchidiacono.cheglidifle.  E quali  pcnficri  ti  entra- 
no neU’animo,amico mio?  (là  nel  tuo teftamcnro,  & inuecchiati nella 
tua  vocatione  : perche  non  richiama  il  Signore  alla  Religione.ma  ben 
fi à coltiuare la  tua  Chicfa.  Attendiàquc (l’opera,  dcinelTaalfaticati. 
Stupì  l’ Arcidiacono,  thè  Fra  BernardinoauclTe  penetrato  i fuoipiù 
interni  fegretnOnde  non  altrimenti,chc  fe  quella  nfpolta, folle  venu- 
ta dalla  bocca d’vn’Angelo,  feguìil  fuoconfiglio,  perfuadcndofi fer- 
mamente, che  tale  folle  la  volontà  del  Signore;  il  quale  aueua  riuelato 
alluoferuogliocculripenfieridelfuocuore.  Nc  ciò  fu  indarno,  per- 
che clTendorArchidiacono,huomoprudent;lIìmo,c  molto  timorato 
di  Dio,con  la  fua  virtù.e  prudenza  fu  di  grand’vrileà  quella  Chielà. 

Alficurò  fimilmenrcin  Spoleri,vn  benefattore  dell’ordine,  che  il 
fratcllomortoott’anm prima  aueua confeguiroda  Diolagloria.  Era 
quello  benefattore, non  pocofollecitodella  falute  del  fratello,  perori 
auendofatto  rutto  quel  tcmpocelebrar  molte  Mede,  c molti  vnìci  Di- 
urni,non  reltaua  ancora  con  l'animo  libero  da  vna  certa  inquietudine, 
che  pàtiua.fc  folle  faluo,  ònò  : e perciò  lìibitochc  F.  Bernard  ino  lo  vi- 
de, gli  dille  : Io  ri  reco  felici,  e faufle  nouellc,  amico  mio  carillìmo  : già 
Scipione  tuo  fratello,  è a (cefo  al  Cielo,  & mi  regna  con  Dio  : affaticati 
tu  umilmente d’arriuareà  quel  luogo,  nelcuilenoliberoda  quelli  le 
gami  del  corpo, felicemente  egli  firipofa.  Simarauigliòil  benefattore, 
lulle  prime  di  quello  inafpettato  faluto;ma  conolccndo  la  fantità  di 
Fra  Bernardino,  depofe  ogni  inquietudine,  c fi  diede  fermamente  à 
credere , che  il  frateilogodeflc faccia,  àfaccia  la  beata  vifione  di  Dio, 
come  gli  aueua  detto  il  Tuo  feruo . 

NeÙ'i(lelToConucnto,  facendoci  quel  tempo  lunga  oratione  vna 
notte , vide  vn’Angelo, che difccfodal Cielo  con  la  fpada sfoderata,. 


Scuoprc  ad 
vn'  sìrchtdia 
cono  qual  [tu 
la  volita  chi 
Sonori  pri- 
ma d'cjftr'in 
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n intende  il 
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nelle  mani , minacciaua  alla  città  di  Spole» , e che  poi  Cubito rimetteua 
la  fpada  nel  fodero  ; ilche  fatto  tré  volte , finalmente  fi  partì,  e tornò  à 
falire  al  Ciclo.  Ne  conofccndo  Umilierò  di  quella  vifione,  gli  fù  riue- 
latodall’ Angelo,  chelddiograuementc.egiulfamcnte  fdegnato  con- 
tro di  quella  Città  per  lcgraui  inimicitie,  & odij,che  vi  rcgnauano, 
aucuapcnfierodicaftigarcquel  Popolo;  mache.pcrleorationi,  eper 
le  lacrime  dimoiti  luiomini  diuoti,  & in  particolare  delle  donne , le 
quali  frequentemente , c diuotamente  s’accoltauano  a’ Sacramenti, 
gli  aueua  perdonatoli  caftigo. 

Neltempodel  Generalato, andando  à Ronciglione,  òcome  altri 
vogliono , à Pozzuolo , s'abbatte  nel  viaggio , in  vna  gran  fquadra  di 
Religiofid’vntalOrdine  , il  cui  nome  fi  tace  per  degni  rifpet  ti  ; i quali 
lènza  dargli  alcun  fatato,  pareua  che  toccando  i cauallt  di  (proni  a’ 
fìanchi.acceleradcro  il  camino,  &ad  cflifeguiua  vnconuerloà piedi. 
Riconofciutolodi  faccia  Fra  Berna rdino,l'mterrogò,chi  fodero  queì- 
lià  cauallo,  & oue  andaflèro . Tutti  quelli, nfpofe  il  laico,  fono  Supe- 
riori dell’Ordine;  ementre  videro, erano  molto  (limati  : hora,  che  fo- 
no morti,  edèndocondannatiaU’Inferno,  pergiuftogiudiciodi  Dio, 
corrono  à quella  volta  le  polle,  oue  non  troue ranno cauallidi  ritorno, 
mai  più:  5c  io  finalmente  fon  fatto  cópagnodclla  loro  dannatione, per 
giuda  temenza  di  Dio.  E per  qual  cagione.gli  diflè  F.  Berna  rdino,  non 
auendotumaiauutonell’Ordine  Prelatura  alcuna,  tc  ne  vai  con  efli 
aU’Inferno  ? Ed  egli  : ò mellhino  me;  perche  mi  codringi  à confcflàrti 
il  vero  ? non  idifetti  della  Prelatura,  ma  l’inodcruanza  della  Regola,  e 
lo  fregola  to  amore , che  portano  a Prelati , con  l idelTo  pefo  di  danna- 
tione  mi  fommergono  negli  abiflì  infernali;  percioche  per  confor- 
marmi a*  loro  gemi,  e perguadagnarmi  la  grana  loro,  non  ebbi  mai  ti- 
more d'offender'i  voti, &i  precetti  della  Regola.e  di  commettere  qual 
fmoglia  altro  peccato.  Quella  è la  cagione  deH’ctcrnamiadannaninie;; 
quella  c l'origine  del  mio  perpetuo  pianto.  Hora  tutti  fé  n'andianuij 
volando  all’ Interno  .coli  portati  dal  fulmine  del  gadigodi  Dio;  e ciò 
dettogli  fparuefnbitodagliocchi.con  tutta  quella  caualcata.Fùquc-| 
fìa  vinone  vn  dimoloal  cuoredi  F.  Bernardino , per  vegliare  con  ogni' 
diligenza  nel  fuogouerno,  acciochc  tantoda’  fuaditi,quantoda*  Pre-j 
lati , fodeodcruata  puramente , e perfettamente  la  Regola.  E perciò 
fpcflc  volte  il  Signore  gli  feopriua  i configli, c le  radunanze,  chcfacc-j 
uanoi  Demoni  j , per  macchinar  le  rouine  della  Riforma. 

Pocoauanti  la  caduta  dell’Ochino , facendo  vna  volta  oratione  nel 
bofeo , vide  padarfi  dauanti  molte  fquadrc  de  Caualli  ,e  di  Fanti,  trà  i. 
quali  ve  n’erano  alcuni  di  faccia  orrida, c fpauenteuolc:  c marauiglian 
dofiegli  di  tal  vida,  ne  fapendooue  andadero;  vnodiedì  aceoftando- 
rrgli  gli  difle  : e perche  ti  marauigli  di  noi ’oucro  perche  ti  credi,  che 
quelle  fianofchiered'huominiarmati?  fumo  Demoni; ,e  nò  htiomint . 
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Equcftofquadroneèaflòldatogiù  nell'Inferno,  à danno  de’  fedeli  ; & 
hora marciamo à muouerguerra  à Chrirtiani,&  in  particolare  à gl 
Órdini  de'  Religiofi  : Vedi  quello  nuuolo  di  l'oldati  à piedi  ? tutti  que 
Hi  tengonoordine  d’attaccare , c d'aflalire  con  l’armi  delle  loro  tenta- 
tioni.rSecolari . E quelli , che  fonoà  cauallodi  combattere  contro  gli 
Ecclefiartici , e i Religiofi,  quali  defidcriamo  di  foggettare  per  ogni 
modo , al  noltro  impeto . Ne  ti  credere , che  Umilmente  il  tuo  Ordine 
non  abbia  à prouare  la  t’orza,  e’1  valore  delle  nollre  armi . Appena  ciò 
dille,  quel  Demonio,  che  tutto  l’Efercito  fparue,  e finafeofe  nell’om- 
brccieche.  Furonoquelli  i pronollici  di  que’mali,  che  perla  caduta 
dell’Ochino.c degli  altri .infcltarono molti  de’ Secolari,  e degli  Ecclc- 
fiaftici,  i quali  cominciarono  poi  ad  auer  la  Religione  in  orrore,  &à 
perfeguitarla  5 c danneggiarono  grauemente  la  Riforma , mentre  al- 
cuni de’  Tuoi  figli  per  fuggertione  de  fpiriri  maligni,  apo(lataronoda_, 
dia,  e da  Ila  fede. 

27  Ma  quanto  dolorofamente  fentifle  la  caduta  dcU’Ochino,  e quanto  ljr  fMÌche  ^ 

ne  rertarte  afflitto  il  fuoanimo,  perii  graue  pericolo,  in  cui  fitrouòla  F.Bemardi- 
Religione , non  fi  può  facilmente  (piegare  : perche  vedendo  fcolTa  da  m per  la  Re - 
venti  così  impetuofi , la  tenera  pianta  di  quella  Riforma , quale  prima  Untone. 
con  tanto  Audio , e diligenza , come  caridìma  che  gli  era,  aueua  colti- 
uata,  innaffiata, c (labilità,  fin’à  ridurla  à fogno  di  produrre  abbondan- 
tiffimi  frutti  di  virtù  reìigiofc  ; vedendola , dico , (corta  da  foffij  tanto 
gagliardidi  mali, e di  pcrfecutioni.che  poco  vi  mancaua  ad  edere  Cuci- 
ta dalle  radici  5 non  perdonò  à diligenza  alcuna,  ò fatica  per  riftorare  i 
leidanni,epermantcnerlainptedi:  ne  ccfsò  in  quel  tempo  di  conio, 
lare  con  parole  celeffi,  diconlermareco’  Cuoi  fermoni,  e di  (òlleuare  à 
migliori  Ipcranze,  quella  pouera  famiglia  miferamente  sbattuta,  dalla 
fiera  tempefta , egli  animi  de’ Frati  poco  meno  che  abbattuti. 

Quella  cadutaceli  Ochino  cagionò  tanto  dolore  , e tortezza  nel 
cuore  di  Fra  Bernardino,  che  ne  lacrimaua  del  continuo inconfolabil- 
mente.  Piangeua  amaramente  il  buon  Padre,  pervedere  fepoltonel- 
le  tenebre dclT’Erefie,efattominiftrodiSatanadbquello,  che  prima-, 
nel  firma  mento  della  Chiefa  ,e  della  Religione  rifplcndeua  come  lu- 
minofidima  Stella  a’ Popoli,  & alla  Riforma.  E perche  verfaua,  &of- 
feriua  alla  mac  (là  Diurna  continue  lacrime,  e preghiere  perla  fallite  di 

Jjueiranima  infelice,  non  (offrì  il  Signore,  che  tante  lacrime,  tanti  Co- 
piò, c tante  orationi  fodero  fparie  al  vento . Onde  vna  volta,  che  con 
maggiorferuore.efpiritodcll  altre, oraua  per  erto,  vdì  dal  Cielo  la  vo- 
ce di  Chrido,  che  gli  dille  : Acquietati  homai  Bernardino  * perche  fi 
nalmente  l’Ochinò  (corto  da’  raggi  delle  mie  milèricordie,  arriucri 
nel  porto  dell’eterna  fallite.  > 
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D’ruri altra  viftone , ch'ebbe  F.  'Bernardino , e come  fu  miracolofi- 
meuteproueduto  più  Volte  dal  Signore  facendo  Viaggio . 

M Entre  era  Generale , non  tralafciaua  fatica , ò viaggio  per  gio-  29 
uare  all’amata  Riforma  . Nauigando  vna  volta  verlòla  Spa- 
gna ,&  arenandofilanaue,  che  lo  conducala,  fù  coftretto  à fare  il 
retto  del  cammino  à piedi . Aueua  all'hora  per  compagno  F.  Rafaelc 
Fede  vn  do-  d'Afti,  laico,  della  prouincia  di Genoua,  huomo  di  molto  fpirito,  e 
loròfo  feria-  diuotione  .co’lqualeaucndoprcfala  via d’vn deferto,  fentìall\mpro- 
colo  d vna-.  uifodilontanovna  voce, come  di  perfona  dolente . Trattenne  fubito 
donna  d n-  i patti,  e mentre  per  vedere  d’onde  vernile  la  voce,  giraua  gli  occhi 
d intorno  } fegli  apprelèntò  vna  pouera  femmina,  inmezzoà  duo* 
Cingiali,  da' quahera  lacerata  mileramente  . S’inorridì  egli  al  primo 
incontro , per  quella  villa,  ma  poi  fatto  animo  conofcendo,  che  quello 
era  gattigo  Diurno,  interrogò  la  mclchina  chi  fotte,  c per  qual  cagione 
mille  quell’ettremo  dolore  . Acuì  ella  : O me  infelice,  nfpole,  fui 
;ia  figlia  d’.vn  nobiliflìmo  Signore  della  Spagna,  e per  darmi  in  preda 
liberamentea’piaceridcl  fienfo,  con  vn  mio  amante,  fotto  mal  cheta 
divolerviucre  in  perpetua  virginità,  rifiutai  gli  onetti  diletti  del  matri-l 
rnonio  : ne  mai  ebbi  dolore  di  quello  mio  sì  graue  peccato,  finche^ 
troncatomi  dalla  morte  il  filo  de  gli  anni,  per  giufto  giudicio  di  Dio  fo 
no  Hata  condannata  adefiere  tormentata  da  quelli  due  Dcmonir,  t 
quali  in  forma  di  Cingialimi  fquarcianodolorofamcntc  il  feno,e  tutte 
le  carni . O mefehina  me,  ò infelice  me , dellinata  à glieterni  fupplicii . 

E nel  profferiredi  quelle  parole,  prefa  da  quelle  bellie  infernali, e fpa- 
rata  nel  mezzo , gli  fparue  da  gli  occhi . Vide  ancora  ncH’illcflo  viag- 
gio molte  altre  lchiered’huomini  incatenati,  con  catene  di  fuocoef- 
lèrc  ttralcinatida  Dianoli  nell'Inferno  . Quelle,  & altre  fìmilivifioni 
occulte  àgli  occhi  vmani,  erano  mielate  alleruodi  Dio, E perche  le 
ne  valefle  ad  vtile,  c profiito.dcU’animc  ; fi  perche  gli  foflero  chiari 
argomenti  dell  amore , che  gii  portaua  il  Signore . 

Eranocosìmarauigliofi  gl’impeti  dello  Spirito  Santo  nel  etioredì  jc 


Facendo  ora. 
tione  partjce 
molte  eflaji 


Bernardino,  mentre  faceua  oratione  , che  parcua  eccedettero  ogni 
mifura . Perche  fpcttc  volte  orando , non  lolocta  rapito  fuoridc'  len- 
fi,  ma  fù  veduto  ancora  co’l  corpo  folleuato  da  terra  tre  bracci  1.  Et 
inuerofe  vogliamo  credere  al  tcftimonto  di  quelli,  che  nelle  vifitc  l’ac- 
compagnarono, <5cin  particolare  di  Fra  Antonio  da  Monte  Aldino, 
Predicatore,  che  lo  feruì di  fcrittorc  .gli  occorfe più  volte,  cheprc- 
cedendo  tutti i compagni  nel  cammino,  e facendo  oratione  , fubito 
che  fentiua  gli  auuifi  delle  vifitc  dello  Spirito  Santo , prima  acccle  raua 
ì patti,  poi  cominciauaà  correre,  e finalmente  rapito  dall  amorolatori 
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za  dello fpirìto del  Signore,  filcuauada  terra,  e velocemente  volaua 
alto  più  d'vna  picca  : nel  qual  tempo  benché  eglino  s’afFrctraflcro  di 
giungerlo,  nonio  poteuano  però  mai  arriuarc . Ne du rana  poco  quel 
volo,  dilatandoli  tal’hora  à due  miglia . Ma  non  e ra  sì  collo  ritornato 
in  fc  da  queircllafi,chc  difcorrcua  tanto  familiarmente  co'  Cuoi  coni 
pagni,  delle  cofc  Dmine , come  fe  non  auefle  mai  patito  quegli  eccedi 
così  veementi. 

L’alimentodiqueftifcruorincll'orationc,  erano  l'auftcrità del  ve 
dire,  & vna  certa  mediocrità  ne! cibo,  che  s’accoitaua  tuttauolta-, 
al  rigore;  perche  fe  bencbcucua  del  vino,  e mangiaua  cibi  comuni 
conglialtn,  fc  ne  valeua  però  tanto  parcamente,  chcappena  balla 
uano  per  mantenerlo  in  vita,  non  che  per  follcuarlo  dalie  tanche  del 
viaggio . Abborriua  in  modo  ogni  delicatezza , & ogni  fpecialità  di 
cibo,  che  quando  vifitaua  i Conucnti , non  voleua  omnmamcntc,  che 
gli  fodero  porte  alianti  altre  viuande , che  le  comuni,  e le  più  pone  re  . 

E perciò  proibiua  fimilmcntc  a’ compagni  nel  viaggio  ogni  prouifio 
ne , fe  non  era  d’vn  poco  di  pane  , qua  ndo  aueua  no  da  mangia  re  fuori 
del  Conucnto,  e nelle cafe  de'  Secolari . Ofleruò  fempre  querto  ftile , 
di  vicaaportolica  , lontana  da  ogni  prouifione,  appoggiata  alla  bafe 
della  confidenza  in  Dio , c ne  fu  sì  zelante  tu  troll  tempodel  Tuo  Gene- 
ralato, chemai  fi  dipartìda  quella  vn  fol  punto.  Ma  quanto  forte  gra- 
to alla  maertà  Sua  Diurna  lo  manifcftò  il  Signore,  con  molti  miracoli . 
Tra  quelli  ilprimofù,  che  Fra  Bernardino  da  Todi  fuo  compagno  , 
fianco  vn  giorno  dalla  lunghezza  del  viaggio  ,&  afflitto  dalla  fame, 
fentendofi  languire,  c quali  venir  meno,  gli  ditte  : Ecco  padre  Gene 
rale,  che  mi  manca  il  cuore , per  la  fame , ne  abbiamo  pane , ò altro 
cibo  concuifouucnircad  vn  tanto  bifogno:  non  farebbe  egli  meglio, 
cheportaflìmocó  noi  qualche  poco  di  pane  per  fimili  ncccilità?  Gli  ri 
fpole  Fra  Bernardino,  che  fopportafle  ancora  vn  poco,  perche  il  Si- 
gnore l’auerebbe  proucduto.di  quanto faccua  di  bilogno . Andarono 
auanti  appena  vn  tirodi  pietra,  che  trouarono  fot  to  vna  quercia  vn 
fonte  viuo,  edopolefpaliefentirono  lavoccd’vn  fanciullo,  il  quale 
caricod'vn  cello , più  veloce  d’ vii’ Aquila,  corrcua  verfo  di  loro,&  of- 
ferto ad  amendue  il  cello  pienodi  pane , di  vino,  e d’altri  cibi  à propo- 
sto per  Sdorare  quelli , che  fi  trouano fianchi , fubitofparuc.  AH'ho- 
ra  Fra  Bernardino,  ecco  ditte,  quanto  buono,  e quanto  liberale  c il 
Signore  con  quelli  .chclofertiono  con  purità  di  cuore,  c con  rettiti)  ’ 
dined’intcntionc  : c tu  Bernardino  figlio  mio , cominciauigiàà  vacil- 
lare co’lpcnfiero,&  àdilììda  re  della  Diuina  Prouidenza  Unipara  ho- 
raà  confidare  nella  bcnignitàdcl  Signore . llche  detto,  con  molti  ren- 
dimenti di  gratic , fi  riftoraronocon  qtic’  cibi  portati  loro  dal  Ciclo . 

Facendo  vn’altra  volta  viaggio,  coll'ifleflb  compagno,  afflitti  en- 
trambi dal  digiuno  lenza  prouifione  alcuna  : accortatifi  al  primo  fon 
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ta , che  incontrarono  nella  Grada , vi  trouarono  vn  pane  affai  grande , 
che  ballò  per  riflorare  intieramentel’vno,e  l’altro . Eraffinecono- 
TcefTero,  che  quel  pane  era  flato  impalato  da  gli  Angeli,  ne  recarono 
inmodoinuigoriti,  che fm’al  terzo  giorno,  non  ebbero  di  bifogno 
d’altro  cibo. 

Vifirando  vna  volta , effendo  già  vecchio  carico  di  molti  anni,  la_« 
Prouinciadel  Piemonte,  vngiorno  divenerdì,  ncauendo  mangiato 
cofa  alcuna  fin’à  mezzo  giorno , fi  fentiua  venir  meno  per  manca- 
mento di  cibo  : onde  riuoltatofi  à Fra  Angelo  da  Collefcepoli  fuo 
compagno  in  quel  viaggio  : figlio , gli  diife , le  forze  mi  mancano , co- 
me potremo  noi  riftora  rie  ? Gli  rifpofe  Fra  Angelo  : lamentati  Padre , 
di  te  delio , e non  d'altri , perche  auendoci  tu  vietatoli  portar  con  noi 
pane,  vino,  òaltracofa,  nonabbiamo  conche  riftorarri.  Puòrl Si- 
gnore, che  vede  il  noflro  bifogno,  foggiunfeFra  Bernardino, prouc- 
dercidal  Cielo  . Appena  ebbè  dette  quelle  parole , che  videro  fccn- 
der  da  vn  monte  vn  belliflimogiouinetto , il  quale  auuicinatofi  a’  ferui 
delSignorc,  diede loroquattro pani candiddlimi  , & vna  zucca  di 
vino.efubitofparucda  gliocchiloro  . Co’lqualmiracolovollemo- 
(lrar’ilSignorelacura,elaprouidenza,  che  aueua  di  quello  fuofe- 
dcliflimo  lèruo,  erimuncrarlo  della  viua  confidenza  nella  Diuina_. 
liberalità  fua. 

Viaggiando vn’altra volta,  fcnz’alcuna prouifionc  di  pane,  vino, 
òaltracofa;  aueua  camminato  digiuno  la  maggior  parte  del  giorno; 
quandodilfcal  compagno, ch’era  FraFranccfcoda  lefi  : Francesco 
auerei  di  bifognod  ’vn  pocodi  vino  per  rillorar  le  forze , che  vengono 
meno  ; gli  rilpofe  Fra  Franccfco  : Padre  ho  meco  veramente  la  zuc- 
chetta , ma  non  ce  n’è  dentrogoccia . Guardaui  di  grada,  lòggiunfe 


ta  vuota  fi  pra  Bernardino,  fe  ve  ne  folle  refiato qualche  poco  . Vbbiduòvo- 
nepie  di  vi-  jentieri , dilfe  il  compagno,  benché  fappiad’auerla  tutta  vuotata  . E 
lamento ° facendone  la  proua , la  trouo  piena  d’ottimo  vino  : con  cui  inuigoritifl 
J ' amenduc,feceroilrimanentedelviaggioconmoltaallegrezza.Con 
quelli  miracoli , fi  confermò  talmente  nel  Tanto  propofito  di  non  por- 
tar feco  alcuna  cofa  nel  cammino,  che  nel. Capitolo  Generale  ce- 
lebrato Torto  F.  Eufcbio d’Ancona , tràglialtri  Decreti  delle  Collim- 
tioni  generali  procurò,  che  fimilmente  vi  folle  inferto  quello:  chci 
Frati  non  portalfero  feco  nel  viaggio  prouifionc  alcuna  di  cibo,  parti- 
colarmentecamminandotràgenu  conofciutc,  e domeniche. 
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Dcl^lo  della,  pau  erta  , e della  canta  m.tjfime  ver  fi  gl infermi  da  Fra 
Bernardino , e d alcuni  miracoli  operati  dal  Signore , per 
wttrcejjìone  di  quejlo fnoferuo . 

36  A RdeuanelcuorediqueAoferuodiChriftovnzeloinfocatodcI- 
la  ferafica  pouertà,  fpccialmcntc  nelle  cofc  fpcttantialle  falli- 
che : e perciò  vegliaua  con  tanta  follecitudine,  che  nel  fabricare  i 
Connenti  non  sintroducelTe  alcun'ecceflo  ; riprele  afpramente  il 
Guardiano  del  Conuento  di  Roma  per  quello  (blo,  che  aueua  fatto 
coprire  il  pauimento  del  Clauftro,  di  pietre  cotte,  benché  non  atiefle 
fpefo  nell  operavo  fol  danaro.  Si  veggono  ancora  in  Roma  nel  Con- 
uento di  SanBonauentura  lafciatopoco  fàalcuneCclie  intiere  fatte^ 
di  creta , e di  canne  quali  fiaueua  eletto  per  fua  abitatione , mentre  era 
Generale . 

17  Ma  terribile  in  vero  fu  quell’e  fempio, col  quale  volle  il  Signore,  con 

miracolo  Dittino  approuarc  il  zelo,  che  aucua  quello  fuo  feruo,  della 
far.ta  poucrtà . Giunto  vna  volta  à Fano,  per  vibrare  il  Conuento , gli 
parue  il  luogo  più  grande  di  quello  fi  conueniflc  j perilche  riprclò 
afpramente  il  modeìlo  di  quella  fabrica,  accefodelzelodella  ferafica 
poucrtà,  accioche  l’ecccfloin  molto  pregiudicio  della  nollra  Riforma 
non  paffaflead  efem  pio  altrui , comandò  i tutti , che  vfeifleroda  que] 

Conuento, eportaflcrofuorile robe, che v’erano  dentro  . Ritiratili 
adunque  tutti  nell’orto:  maledille,  Fra  Bernardino,  nel  nome  del  Si- 
gnore il  Conuento, come  non  conforme  all’altilTìma  pouertà  dello  Ha- 
te de’  Frati  M inori . Cofa  orribile  in  ve  ro , non  ebbe  sì  torto  fulminata 
la  temenza  della  maledittione  ,chelbflìandoda  tramontana  vn  vento 
impctuolilTìmo,  Se  vrtando  nel  Conuento,  loriuoltotuttofolTòpra.e 
l'adcguò  al  fuolo . E fu  così  grande  la  rouina,  che  fi  lpczzarono  tutte 
le  pietre  cotte,  c le  viuepercofle  dal  fulmine  diquella  maledittione  , 
fenzareflarnein  piedi  vna  fola  . Cofa, che pofe  tanto  fpauento  negli 
animi  non  folo  di  quelli,  che  fi  trouarono  prclèntial  fatto,  ma  di  quelli 
ancora , che  da  poi  l’intcfero,  che  nelfabbricare  1 nuoui  Conuenti  in- 
uigilauano  tutti  di  non  eccedere  vn  iota  il  preferitto  della  ferafica  pc- 
uertà,e  s’emenda  rono  in  oltre  i difetti,  che  negli  eccelli  delle  fabriche 
erano  prima  flati  commcflì.  ~ 

38  Rifplendeua  in  quefto  beato  Padre,  vna  carità  fingolariflima  con- 
tutti, particola  rmcrne  verfo  gl’infermi ,ond  era lol ito d 1 raccomandar- 
la,e di  replicarla  fouente  nelle  vifite.  Non  v’era  colà  di  lui  piu  benigna, 
ne  più  mSTueta.Se  vedeua  qiralche  Frate  tétatodal  Demonio,one  tro- 
nana  alcuno  vintodallatentaticme,  loguanaa  coni  olio  d vnacorret- 
tionc,  é viti  torto  amido  tanto  piaceuok,  c-hc  non  aucndoalcunodini- 
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.lenza  di  comparirgli  auanti , tutti  da  lui  partiua  no  animati , & infiam- 
mati dell'amore  della  virtù.  Più  d'vna  volta  il  Signore  con  celefte  mi- 
racolo,modròauantoglifofleaccettala  carità  di  quedofuo  feruo  . 
Fabricandofi  il  Monadero  d'Aflìfì  ; albergauano  i Frati  nellacafa_, 
d'vn’huomo  pio , ediuoto,pernome  Lodouico  :•  nel  qual  tempo  Fra 
Bernardino  da  Monte  dell'ólmo  aueua  bifognod’vn  pocodi  vino  per 
vn  deliquio  di  cuore,  che  gli  venne  . Vi  fi  trouò  prefente  il  Generale, 
ilqualefubitolochicdè  afi’ofpite , e rifpondendogli  quelli,  che  non 
ven'erapiùincafa,  glifoggiunfe,  cheandafle  alla  botte,  perche  gli 
alierebbe  dato  del  vino  per  tutti . V’andò  egli , e la  trouò  tanto  piena , 
che  ilaua  quali  per  vfeire  il  vino  dalla  parte  di  fopra , con  che  fi  rifiorò 
il  pouero  infermo,  e tutta  la  famiglia  di  cafa  . Didelfo  , gl’occorfcin 
Roma  con  vn  fuo  famigliare , che  aucua  nome  Battifla  ; percioche  vi- 
fitandoloil  Santo, edicendogli  l’amico:  Padre  volontieri  v’inuitarei 
àberc,  le  il  vino  non  fi  foffe  tutto  confumato  in  cafa , óve  ne  folle  di 
buonoaU’ofleria.chelomandareiàcomperare,  ma  non  fitrouache 
vin  guado,  òfuanito:  gli  rifpolè  Fra  Bernardino:  huomo  di  poca  fc 
de,  perche  dubitidi  non  aucre  del  vino?  và  rodo  alla  botte,  ccauane 
per  te,  e per  noi . V’andò  Battida  con  molta  fede,  conofcendogià 
molto  prima  la  fàntità  di  Fra  Bernardino , c trouatoui  il  vino , lo  cauò , 
e lo  portò  al  Padre.  E ciò,  che  accrebbe  il  miracolo  fù,  che  fc  bene 
d’ordine  fuone  didribuìda  poi  con  molta  abbondanza  a’  pouerelii , 
gli  badò  nondimenoed’auantaggioper  tuttala  famiglia  per  tre  mefi 
continui. 

Con  altri  molti  miracoli,  tedificò  il  Signore  lafantitàdi  quedofuo 
Temo  . Perche  oltre  i già  raccontati;  infigneè  quellochefi  narra, di 
?raGiofcffòd.i  Ferno.  GlimandòilGeneralelvbbidienza  ,accioche 
alidade  à predicare  ad  ArezzocittàdellaTofcana  ; nel  qualrempofi 
rrouaua  tauro  aggrauato  dal  fludoepatico , chei  Medici  lo  dauano 
quali  per  difpcrato . Rice  urna  daU’infcrmo  l vbbidienza , 6c  vmilmen- 
te  riue  ritala , rifpofe  al  Generale , che  l’infermità  l’impediua , che  non 
potefle  efequire  i fuoi  comandi  con  quella  puntualità , con  la  quale 
arebbedefidcratoj  machefe  auefle  fatto  vn  precettoal  male, cheti 
pa  ruffe , non  vi  farebbe  poi  data  cola  alcuna  badeuole  à trattenerlo 
dal  compire  fubito  con  la  Tanta  vbbidienza.  Gli  refende  il  Generale, 
vna  lettera  del  feguente  tenore.  Conciofiacbcla Maeflà Diurnali  bi con- 
teff a tal  fede,  c tal  virtù  a vlbidienga , che  per  adempire  il  precettar  il  quale 
ti  iflatùimpoflo,  deftderi  d'effer  liba  aio  dal  male , che  ti  trattagli  a,  & inoltre 
attendo  la  città  d'^treg^o  grandi) finto  hi  fogno  delle  tue  prediche  : pertanto  nel 
nome  del  Signore  in  virtù  di  [anta  vbbidieiega  comando  d coitalo  ino  male, il  quatr 
bota  t’ affli fgc  sì  granemcnte , che  parta  quanto  prima , c ti  lafci  andar  libero  ad 
efeljttirela  volontà  niuina.  Cola  mirabile  inuerò:  appena  Gioftffo,  ebbe 
lettala  lettera,  che  l’infermità  vbbidendoalceldle  precetto,  intima- 
tole 
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iole  dal  Generale,  fene  fuggì;  cd’egli  (aitando  fubito  fuori  del  letto, 
s’incamminò  verfo  Arezzo. 

Ritornando  dal  Capitolo  Generale  celebrato  in  Napoli  l'an- 
no r 549.  con  Fra  Mattcoda  Leonella,  huomo  vecchio, e di  Tanta 
vita,  econmolrialtri  j&aucndo  camminato  fin’al  mezzogiorno,  ef- 
fondo ora  di  ri  ftorarfi,  andarono  tutti  ad vna  fonte,  chetrouarono 
nella  via  . Niuno  aueua  portato  feco  goccia  divino,  concuieftin- 
gucrlafete,  e odorarle  forze  languide  perii  viaggio  ; e trouandofi 
fràloroFra  Matteo  affai  indifpofto,  gli  dille , Fra  Bernardino  : Aucrc- 
fti  bifogno , Matteo  mio  d’ vn  pocodi  vino  per  cagione  dell'infermità, 
chepatifci.  An  zi  à te  fi  conuc  re  bbe  Pad  re  caro,  rifpofe  Fra  Matteo, 
mentre  caricod’anni  ti  vanno  mancando  le  forze  . Può  il  Signore, 
diffcall’hora  Fra  Bernardino,  fe  vuole  conferirà  quell'acqua  il  faporc, 
eia  virtù  del  vino:  e fubito  fenza  cangiarli  di  colore  diuenne  l’acqua 
vino  perfetto . Ne  bcucro  tutti  lietamente,  &elìinferolafcteàquel 
vino  celelle,  e Diurno,  che  fenz'efferc  fpremuto  da’  grappoli  fu  loro 
fomminidratodal  fonte  : Ma  non  sì  tododopo  la  rifettione  vollero  la- 
uarfi  le  mani  con  quell’acqua,  che  ritornando  al  Tuo  edere, perde 
ogni  fapore , & ogni  odore  di  vino . 

Ne’  primi  anni , del  primo , e fecondo  Generalato,  quandocra  d’età 
piùrobuda,  vifitò  Tempre  à piedi  la  Religione;  ma  nel  terzo  triennio,  Uafmo,  che 
effendogià  moltovecchio,  gli  fù  dal  Capitolo  Generale  conceffo  vn  caualcau*  di 

giumento,  del  quale  tal’horafiferuiua  . Occorfc.chev  i filando  la . [fiioc  manda- 

prouincia  di  Milano  fi  fpiccò  vn  ferro  dal  piede  all’afino , defluendolo  'mente  rtfli- 
fattoferrardi  nuouo,  ilmaedrocheglje  l'aueua  ferrato  pretenderla .*/ /ir- 
ti prezzo  dell 'opera  ,c  de  Ila  fatica  . Indarno  s’affaticò  Fra Bernardi-i’’"','''’^ 
nodi  renderlo  capace , che  1 Cappuccini  non  portauano  danari,  e che  l,d‘  ltrro  ' 
la  mercede  gh  farebbe  data  pagata  à larga  mano  da  Dio  : ónde  final- 
mente vedutolo  fermo  in  quello  Tuo  penderò , riuoltatofi  all  afino  gli 
dille  : frateH’afìno,  queftofabbrodimandailprczzodellatuafuola  , 
c noi  per  la  nolìrapoucrtà  non  abbiamo  con  che  pagargliela  : e per- 
ciò rendigliela , accioche  non  citrattenga  amenduc  prigioni.  Fatto 
in  vero  marauigliofo  : Appena  ebbe  ciò  detto,  che  Ialino  come  le 
aueffeintefo  quel  precetto,  slanciato  vn  calciofi  cauòil  ferro,  e lo 
gittò auanti il  maelìro  ; il  quale  llupitodi  tanto  miracolo,  fi  prolìròa’ 
piedi  del  Santo,  gli  chiede  perdono  della  Tua  auaritia,  c di  nuouo 
ienz’alcun  prezzo  armò  il  piede  al  giumento. 

D’vn  bel  miracolo , che  gli  fucccde  con  njn  ojle , il  quale  nel fine  della 
menfa  n volata  efsere  da  lui pagato . 

41  p Artitofida  Brefcia , per  la  Tofcana , diucrtì  vna  fera  co'l  compa- 
1 gno  ad  v n’ode  ria  fuori  in  campagna,  otte  furono  auidamente  ri- 
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ceuutidall’ofte,  e trattati  nobilmente,  credendofi  quelli  d’auet’à  fate 
vn  buon  guadagno . Finita  la  cena , e refe  le  grane  al  Signore , comm. 
ciò  l’ofte  à trattar  del  prezzo  della  cena.  Acuì  Bernardino.  Noi  fil- 
mo pouerelli  ( rifpofe  ) come  tu  vedi , ne  abbiamo  nelle  biffacele  oro, 
od  argento;  tieni  però  certo,  che  il  Signore  ti  pagherà  per  noi  quella 
cena  fplendidamente  • Ma  non  fodisfacendofil  amico,  di  quelle  pa- 
lrole,  & illandovie  più,  chcvoleua  per  ogni  modo  effer  pagato,  gli 
diffe  FraBernardino  ,che  contro  ogni  ragione  gli  addimandaua  alcun 
prezzo , auendoglielo  vna  volta  sborlato compitamente . Accelo  1 o- 
Ile  di  fdegno  : e quando  (diffe)  e doue  mai  m auete  voi  pagata  la  cena, 
R.piclio all’hora  Fra  Bernardino  : amico  non  andafin  colera , ma  pa- 
catamente trattiamo  quello  accordo.  Dimmi  di  grana, quanto  ti  fi 
deue  perquella  tua  cena  ? tanto  rifpofe  Forte . E Bernardino  : hai  tu  in 
cala  alcuna  bilancia  ? Ecci rilpofc  l’altro . Portala  qua digratia  dirteli 
Padre.  Portata  chefù,  fenile  Fra  Bernardinomvn  pezzetto  di  carta 
il'Aratione  Retribuire  digturc  Domine  omnibus  nobis  bona  facienttbuspropter 

buona-,  grane . E poi  diffe  : quello  è il  prezzo , che  n abbiamo pa^t^opo  la 

,,,A  /V.  ^ena  io  porrò  la  carta  nella  parte  delira  della  bilancia,  e tu  nella  fini- 

(Ira  tanto  d’argento,  quanto  pretendi  per  la  cena,  che  ci  hai  dato  : e 
fepeferà  più  il  tuoargento,  di  buona  vogliaci  collimiamo  tuoi  debi 
tori  • ma  le  preualetà  quella  cartuccia , contentati  di  rellar  di  noi  lod- 
SsfttTo  , cPdi  non  pretcnder’altro.  Conuenuti  in  ciò.  Prende  Folle 
nelle  mani  la  bilancia,  aggiurtabene  Fvna.el  altra  parte,  fiche  non 
penda  più  quella , che  quella,  ma  diano  come  in  equilibrio  rmette^ 
da  IF  vna  parte  la  fomma  del  danaro,  che  fe  gli  doucua  d vn  metallo  U 
più  Pelante,  che  aueflc  nella  boria  , e Fra  Bernardino  dall  altra  , la 
carta  con  l’oratione  lcrittaui  fopra . Leua  la  bilanciam  alto,  & >1  val- 
letto, ou’era  la  carta  diuiene  tantopefante,  che  non  s alza  puntodal 
riano  Confiderà  di  nuouo  diligentemente  I vna , e 1 altra  parte , le 
Sira,  le  volge , Jc  riuolge , fe  vi  forte  nafcoltoqualche inganno, e ri- 
portodinuono  .ldanarofulla Rilancia , fempre  r^alacarmccianelli- 
ftcflb pelò.  E perche  non ceffaua di marauigliarfene  gli  dille  Fra  Ber- 
nardino , c per  qual  cagionefratcllo  ti  reca  qu e (lo  fatto  tanto  llu  porci 
non  potrai  trouarc  alcun  prezzo  cquiualentealla  mercede,  che  hai  da 
noi  riccuuta  . Prendi  ancora  dell'altro  argento,  e mettilo  dalla  tua 
parte  che  ad  ogni  modo  preualerà  la  carta  con  l oratione  foprafenta- 
m Lo  fece  lode , e caricato  d’argento  il  vafetto  quanto  ne  potcìi^ 
portare,  non  s'alzò  mai  quella  carta  dal  pianodella  tauola.  Confide- 
ram  li  miracolo , fi  gittò  lubito  a'  picdidi  Fra  Bernardino , e conofccn- 
doncl  fanto  i chiari  argomenti  della  virtù  Diurna,  gli  chiede  vmilmen- 
te  perdono  della  fua  cupidigia,  c fece  voto,  che  non  arebbe  mai  ri- 
amato da  alcuno  alcuna  mercede  pei  Falbe rgo , pranlo.  ocena , che 
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datogli  allerte , il  quale  dopo  ilmangiarediceflcl’orationc.  Rftnbucre 
distiate  Domine, &c.  e fu  d’indi  alianti  diuoridìmo  de  ' Cappuccini . 

Occotfcdopo,  chcflendofigià  fattoafi’aicomodo,  rimunerandogli 
largamente  il  Signore  la  carità, che  faceua  a’  poueri,  & a’  Religiofi,  an- 
dò ad  alloggiareà  quellofteria  vn  Cardinale  con  buona  corte,  e caual 
catadi  Pe  rione  nobili,  li  quali  locorteggiauano,  ouc  furono  tutti  ricc- 
uutidal  Padrone  conapparato,  e mcnla  veramente  regia,  e degna  di 
tali  perfonaegi . Finita  la  cena,  fi  Icuò  in  piedi  il  Cardinale, e rendendo 
le  grafie,  dille  frà  l’al  tre  l’oratione . Retribuete  d 'ignare  Domine, &c.  quale 
vditadallofte,  (lette  qualche  tempo  iòfpefo.feaucfle  ad  accettar  la_> 
mercededell’ofpirio , eflcndogli  fiata  abbondcuolmcnte  pagata  con  la 
detta  orationc.  Da  vna  parte  l'intimoriuala  gran  fpe(à,cheaueua  fatto 
nel  regalare  quel  Prencipe;  dall'altra  il  vincolo  del  voto.co'l  quale 
fermamente  fi  era  obbligato  al  Signore , lo  ritiraua  dal  riccuere  alcun 
pagamento.  Ma  vinte  finalmente  il  zelo  della  religione, c però  quando 
fi  trattò  del  prezzo , rifiutò  collantemente  ogni  mercede,  dicendo, 
d’efiere  fiato  foddisfattoà  pieno . Volle  faper’il  Cardinale,  come  paf 
fauail fatto,  & intcfodall’ofte  ilmiracolodi  F.  Bernardino,  5c  il  voto 
fattoi  Dio, lodò  primieramente  la  Ina  diuotioneje  poioltregli  fece  vn 
donatiuo , che  vnlcua  il  doppio  della  mercede  domuagli  j feccgli  pro- 
uedere  vn  fuo  figlio,  il  quale  riccuutigli  Ordini  facri  ftudiaua  legge  dittale  con  r- 
Canonica,  d'vna  dignità  hcclcfiallica . Così  chi  offe  mòla  promefl'a_,  afte  vedutala 
fatta  al  Signore, riceuèdalle  fuc  mani, duplicata  nrercedc:  affinché  ini-  fi<* dinotane 
parino  tutti  quelli , che  attendono  all’opre  della  pietà  Chnftiana,  non 
diffalcarfi  l’entrate  con  l’clcmofinc.e  darli  ad  vlura  al  Signore  quello, 
che  fi  dillribuifcc  per  amor  fuo,  a*  Tuoi  poueri . 

D’ale  um  altri  Mintoli  operati  dal  Signore  per  hnt mestone 
diF . Bernardino } e de llafha  Morte. 

E Ra  tanto  diligente,  e follecita  lacura.cheaucua  il  Signoredi  Fra 
Bernardino,  pcrauereglialtreficollocata  in  Dio  ogni  fua  fperan- 
za,  e confidenza  ; c per  auer  Tempre  inuiolabilmcnte  oflemato,  di  non 
portar  fcco  ne’ viaggi  alcuna  lòrtedi  prouifionc,che  ficomc  accre 
lceua  di  beni  quelli , che  fi  dimotlrauaho  bcncuoli  con  quello  fuo  f«r- 
uo, così  cafiigaua  con  peuuria  quelli, che  con  elfo  lui  fi  portauano 
jaufteramente . Vifitando  vna  vola  la  Romagna , con  vn  compagno, 

Ranco, &affannatodal  lungo  viaggio,  e dal  caldo,  entrò  invn’oftc- 
|ria,e  chiede  al  Padrone  vn  poco  di  vino,  per  riftorarfijfapendol’o- 
jfte,  che  non  arebbe  fatto  alcun  guadagno  con  que’  Frati,  nfpofè  ga- 
Il  a mentente  di  non  aucrvinonclla  cantina . Aquefta  rifpofia  chino  il 
•capo  F.Bernardino,e  pafsò  auanri.  Nò  fti  lontano  vn  tirodi  pictra.che 
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giunfc à quell’ofteria  vnacaualcata  di  pedone nobili , c chiedendoda 
bere, Tubilo  l’ode  corfe  nella  cantina.auendonc  ancora  due,  ò tré  bot- 
i piene  s ma  ricercatele  tutte , le  trouò  vuote , c poco  meno  che  aride . 
Mentre  (eco  fteflo  fi  marauigliaua  di  queftoaccidcntc,  gli  vcnneroal 
la  mente,  le  parole  dette  al  icruo del  Signore,  ccomcgliaucfle contro 
ogni  carità,  negato  vn  bicchiere  di  vino,  onde  fubitogii  camminò  die- 
tro, e trottatolo  poco  difcofto,  lo  pregò  con  moire  lacrime,  che  volcf- 
fe  ritornar’indietro,  acciochc  benedicendole  botti , gli  retti  tuific  quel 
vino , che  gli  aucua  confumato  l’auantia  fin  alla  fece . V'andò  il  man- 
luetiflimoì’adre , benedille  le  botti,  &il  vino  vi  ritornò  come  prima  ; 
conche  non  folo  foccorfe  al  proprio  bifogno , c rallegrò  gli  animi  me- 
lidi  quella  poucra  famiglia , ma  con  quello  doppio  miracolo,  imparò 
huoinoauaro,  ad eflcre  d’indi  auantipictofo,  e liberale  co’poucri,c 
mallimc  Religiofi . v 

Fra  Bernardino  da  Todi,  il  quale  fù  fuocompagno , raccontò  à Fra 
Tomaloda  T rebiano , che  vibrando  il  beato  Pad  re  l'Italia , entrato  in 
vna  Città,  il  cui  nome  gli  era  vfeito  di  mente,  fentì,  che  in  vnacafafi 
Éàceuagrandifiìmoftrepitodi  gemiti, edi  pianti.  Ricercatane  la  cagio- 
ne, gli  fùrifpoflo,  «.he  in  quel  punto  era  mortoad  vna  Vedouavn  fi- 
gliuol’vnico,lacui  morteeracagioncallapoueramadre.d’vn’eftremo 
Rifufcìta  vn  dolore.  Ebbe  di  lei  pietà  F.  Bernardino, e confidatala  prima  con  alcune 
fiditi  mtrtt . parole  fpirituali , entrònella  flanza,  ou’era  ildefunro,  piegò  le  ginoc- 
chia à terra,  fece  pereflòoratione  al  Signore,  e poi  lo  legnò  in  fronte^ 
co’l  fcgoodclla  Santi  (lima  Croce.Con  che  cominciò  il  mortoàsbadi- 
glia  re,  e rellitui to  alla  vita,  fù  in  vn  fubito  fimo. 

P Con  quelli,  & altri  molti  miracoli,  patte  raccontati  l’anno  1 5+9.  par 
te  cancellati  dalla  noftra  memoria, per  nonellére  fiati  fcritti.s’acquirtò 
tanto  ne’  Frati,  quanto  ne'  Secolari  quel  cneditodi  fantità,  che  da  tutti 
era  comunemente  ftimato  Santo,  ed  ebbe  adire  in  fua  lode  Paolo  III. 
Sommo  Pontefice , che  non  aueua  di  che  temere  la  Religione  Cappuc 
cina  , anzi  che  fi  poteua  promettere  il  cumulodi  tuiti  i beni , mentre.» 
auefie  multo  viuoF.  Bernardino.  Gouernò  quello  Padre,  per  lo  fpatio 
dotto  anni  con  tanta  prudenza,e  facilitala  nofira  Riforma,  che  le  ludi 
grandilTì mol  plendore.  Ordinò, acrebbe, abbellì  le  Cofiitutioni  Gene- 
rali, e drpod’ciTere  fiato  tre  volte  Generale,  &auer  letto  nel  luogo  di 
Roma  tre  anni  continui  la  facra  Teologia  à molti , i quali  non  fapeua- 
nomaramgliarfiabaftanza  dell’acutezza  del  Tuo  ingegno,  cdeHemi- 
nenza  della  dottrina,  congiunta  concerto  lume  ceiefie  infufogli  da 
Signore, confumato  finalmente  dalla  vecchiaia,  c da’  difagi  del  corpo, 
s’infermò  à morte,  inRomaiefentendo,  che  il  Signore  lochiamauaà 
fc.fece  vna  cófe  fiume  genera  le,  con  profiuuiodi  lacrime  di  tutti  i pec- 
cati commefiì.findalla  fanciullezza, e riceuuti  gli  altri  Sacraméti,  fatti 
chiamar  afe  tutti  1 Frati  della  famiglia  di  Roma,  con  parole  tanto  più 
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ardenti,quantochc  in  breuefapeuad'auerli  ad  abbandonarceli  efor- 
tò aU’ofle  ruanza  della  difciplina  religiola,  allo rtudio della  poti  erti , c 
dcH’oratione,  ad  abbracciare  laCroce,  e finalmente , airamordiuino . 

Poi  raccogliendo  in  vno  tutti  gli  afferri,  e i penfien , bruciandodi  defi- 
derio  di  godere  gli  eterni  beni , replicò  fpeffe  volte  quelle  parole  di  Si- 
meone . tfitne  dimittis  feruum  tuum  Domine, &c.  Nel  giorno, che  doueua 
paflàreda  quella  vita, reci tandoco’lfuocompagnoilvcfpro.e  la  com- 
pieta, quando  giunte  all’antifona. efiorum  condor  fplenduit, egre.  conl’ani- 
mo,e  con  la  faccia  ridente,  dille  all’iniproui  lo  : ecco  fra  tello,  ecco  fra- 
tello, non  vedi  tu  ? E dicendogli  il  compagno:  che  cola  è Pad  re  quella, 
che  vedi:  fubitoegli  impoltofi  filentiolèguì  l’antifona;  & auendola  fi- 
nita,incrociate  le  mani all'vfanza  de’ morti,  e pofata  la  tclla  fu’l  capez- 
zale^rome  le  vole (Te  agiatamente  dormire,  orando  refe  lo  fpiritoal  Si- 
gnore, d’anni  70.  dopo  cinquant  anni  in  circa  di  Religione , feorfi  con 
molta  lode  d'innocenza,  d’integrità,  e di  fantità  di  vita,  nell’  vna,c  nel- 
l’altra Famiglia  de  gli  Oflcruanti,  e de’ Cappuccini.  Fu  fepoltoinRo 
ma,  ouc  intornoal  fuo  fepolcro  non  fi  veggono  ne’  marmi  di  Paroglo 
noiàmenre  intagliati  1 trofei , delle  fue  imprefe,  ma  ben  sì , le  infegne_> 
delle  nobiliffime  virtù , e la  gloriofa  memoria  d'vna  fantità  indelebile  ; 
auendole  in  oltre  lafciate  indelebilmente  impreflenellementide’Po- 
fteri,  da  non  eflerC  mai  cancellate  da  pennello  alcuno,  oda  fcarpello 
dobliojonde  le  gli  potrebbe  cantar  quell’elogio  deU’Ecclefiailico. 

Ttincept  fratrum  ,ftrmamcnium  genti!,  flabiliincntum  Vopuli,  qui  curami  gen- 
temjnam,&  liber  atti  team  à perendone.  Qua  fi  olino  pullulati  t,&  cyprefius  inai- 
dtudinenife  extollens  in  accipiendoipfum  slot  am  gloria  , & vefiiri  eum  in  confu- 
mationevinudt . Si  vede  la  fua  elfigic  dipinta  al  viuo  nel  noftro  Con- 
uento  della  Motta  di  Filocaltro. 

Della  fabbrica  del  fomento  di  Bologna,  d'Vn  miracolo  della  diurna 
'Trouidenza  , e et  alcuni  altri  miracoli , e grane . 

QVeft'anno,  Fra  Angeloda  Sauona,  celebre  Predicatore , mentre '-SV  fabrita  il 
in  Bologna  con  gran  frutto  di  quell’anime , predicaua  ladiuina_,  Cdnuento  di 

Suola, fondò ilMonalìerodi  Bologna  in  vn’amenocollc,pocodifco-  Bologna. 
o dalla  Cirtà, e lochiamo  il  Monte Caluario . 

L’anno  medefimo,  eflendo  caduta  à città  di  Cartello  molta  copia., 
di ncue  nel  tempo,  che  1 Cappuccini  abitauanoancora  nelConucnto 
vecchio,  aflai  lontano  dalla  Città,  fi  trouaronoi  poucri  Frati  in  modo 
affediari , che  non  auendo  in  cafa  ne  pane , rie  vino , ne  potendo  vfeire 
per  l’clcmofma , il  Cucirne  re  aueua  polle  à mollificare  nell'acqua  al- 
cune fauc  Cecche:  quando  vna  mattina  di  Venerdì  trotiandofi  tutti  nel 
Coroauar.tiNona.e  facendo  orationc  con  molto  affettoal  Signore, 
fi  fentì  toccare  la  campanella  della  porta , andatoui  Fra  Granano  dz^ 
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Anc.iianoall'ora  Portinaro  del  Conuenfo,  vi  trono  vn'huomo  con., 
vn’afincllocaricodi  pane,  c di  vino  per  fudidio  della  pouera  Famiglia, 
e nc  diede  fubito  parte  al  Guardiano, il  qualegliordiiiò.chcfoflero 
introdotti.  Riiornatoalla  porta  perquedocfFctto,  vide  in  terra  il  pa- 
ne , & il  vino,  ne  eli  tu  mai  pofiìbilc  pe  r quanta  diligenza  vfafi'c , di  ri- 
trouare  ne  farinello,  ne  l'huomo , non  fe  ne  vedendoalcun  Velìigioin 
tuttoquel  luogocopertodi  neue . Conobberoall  oia  i Frati  il  miraco- 
lo, e che  quella  prouifione  era  loro  Rata  mandata  dal  Cielo,  onde  refe- 
rodal  più  intimode' cuori  affettuofillime  grane  alla  M.  D.  la  quale» 
era  fiata  così  liberale  verfoi  Tuoi  Terni. 

Volle  in  quelli  tempi  inoltrarci  il  Signorc.cómoltiefempi,  in  quan- 
ta venerationc  fidouelTehaueril  legno  del  P.  S.  Francefco.del  quale 
l'n  Causile  abbiamo  fatta  mentionealtre  volte . 11  primo  fi  bada"  Manufcritti  del 
piega  leginoc  la  prouincia  di  Mila no.Conciofiaclie  Fra  Andrea  daCrcmona  Sacer- 
chta  «nauti  dote, facendo  que  (l’anno  viaggio  da  Cremona  à Lodi , s’incontrò  in 
vn  Nobile  à cauallo,  il  quale  chiedendogli  per  la  Tingolardiuotione, 
che  portaua  al  pad  re  S.  Francelco  vna  crocei  ta  del  Tuo  legno , mentre 
il  Sacerdote  per  compiacerlo  volle  cauarlèla  dalla  manica,  il  cauallo 
fopra  di  cuicra  quel  Signore,  piegò  à terra  legmocchiadauanti,  come 
per  onora  re,  e mie  rire  nel  modo , che  poreua  così  il  legno,  come  la  fi- 
gura della  Samilììmn  Croce . Ciò  veduto  da  quel  Signore,  con  fua_* 
gran  ma  rauiglia:  molto  migliore  dime,  dille,  è datoli  mio  cauallo:  Se 
hamnii  imparato  qucllodoucuo  fa  r’ioj  e fubito  fmontato ginocchioni 
con  molta  nuerenza  riccuè  la  crocetta  dal  Sacerdote . 

Vu'altra  Donna, àcui  era  data  dona  rada  F.  Tobia  da  Milano,  vna 
crocetta  del  medefimo  legno , auendola  attaccataad  vna  corona  della 
Bea  tifiima  Vergine,  le  capettero  per  difauuenrura  la  corona,  elacro- 
ce  nel  fuoco, & efiendofi  confumata  la  corona, la  quale  era  di  legno,  la 
croce  redò illefa  nel  mezzodelle  fiamme.  Etaccioche  più  chiaroap- 
pariffe  il  miracolo,  vna  gatta  di  cafa  con  vna  zampa  la  cauòdalfuoco, 
e nella  bocca  la  portòalla  Padrona . 

Vnpadrcdi  Famiglia  per  nome  Nicolò,  parendo  vna  grauedifenre- 
ria,onde  ne  temeua  la  morte,  perfuafodaf  ra  Vbaldoda  Gubbio  laico 
Cappuccino,  ricorica'  menti,  &aH’intcrcefiìone  del  P.  S.  Franccfco, 
e beuendo  nel  vino  con  molta  diuotione  vn  poco  di  polue  del  fantolc- 
gno,  rifanò fubito.  L’idedòoccorfead  vniiltroaggrauatoda  febbre, 
molto  pcricolofa . F.  di  quedielèmpi  fe  nc  trouano  molti  (timi  nc’ntr 
dri  antichi  Manufcritti.e  ne  riferiremo  tra  i molti.alcuni  almeno  negli 
anni,  ne’ quali  auuencro. 

In  quello  tempo, molte  parturienticingendofiil  cìngolo, che  foglio- 
no  portar’i  Frati,  furono  liberate  in  vn’atimoda'doloridel  parto/Frà 
qnede,  la  prima  nella  prouincia  d'Otranto  fu  la  Baronetti  di  Monte 
Rofo  ? la  quale  ttouandoft  ingrandiflìuioponcolo  pet  non  poter  pai* 

• fori  re. 
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lohre,  rtonebsitoftofi'anfcvnafune,  quale  con  molta  diuorione., 
addimandò  af  nafta  Frati , che  fubito  fenz'alcuna  moleftia  diede  il 
partoaHa  luce.  :i 

In  Caftellaneta.cittàdel  Rcgnodi  Napoli , foggetta  all  Arciuefco 
uado di  Taranto,  vna pouera  partariente , era  gii  tormentata  per  tré 
giorni  continuidalle angofeie  del  parto , e tenendoli , che  per  la  vee- 
menza de’ dolori  doueflc  morire,  i parenti  addimandaronoa"Frati  vnai 
corda,  della  quale  fubito,  che  fu  cinta  l’inferma,  partorì  vn  figlio  mor- 
to, con  molta  marauiglia  di  quelli , che  vi  li  trouaronoprclcnti,  i quali 
lodarono  il  Signore  pc  ria  gratta  conceda  all’inferma  . - 

Vna  fordladi  Fra  Gregorio  da  Lecci  Cappuccino,  che  fimilmenté 
per  lofpatiodi  trègiorni  t ù slgrauemente  afflitta  da’  dolori  del  patto , 
che  non  vieta  quafi  piu  fperanza  alcuna  della  fuafalutc,  non  ebbe 
sì  rodo  nelle  mani  vna  delle  noltre  corde  , che  fubito  partorì 
fenza  pericolo. 
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Siede  brani  Fermo  ilCapitdo  Generale , ove  e confermato  nelC'vjfkto 
del  Generalato  Fra  Evfcbìo  et tAncona. 

'Annodi  noli r a falute  1 5 5 $•  l’vhimodel  trien- 
nio di  Fra  Eufebio d’Ancona,  li celebròilnuouo 
Capitolo  Generale  in  Fermo,  nella  Marca,  nel 
tempo  confueto  cfella  Pentecofte  : nelle  quali 
elettioni , co‘1  confcnfodi  tutti  gli  Elettori , l'iftef- 
fo  Eufebio  fù  confermato  nel  carico  del  Gene- 
ralato . A quello  Capitolo  fi  trouò  tràgli  altri 
preferite,  Fra  Girolamo  da  Piftoia  huomo  cele- 
bre in  dottrina,  & in  virtù,  il  quale  poco  prima  dalla  famiglia  de  gli 

Sfleruanti  era  entrato  nella  Religione  . E diqucftogranPudrefidi- 
nno  molte  cole  al fuo luogo. 

Tratantoquel  nemico  infernale, il  quale  con  occhi  mille  vegliauaa’ 
danni  della  Riforma,  rodendofi  le  vi  (ce  re  per  vedere  il  copiofo  raccol- 
to , che  co  1 femplicc  (file  del  predicare  de'  Cappuccini  micteua  in 
tutte  le  parti  la  benignità  del  Signore  ,‘aueqa  eccitatogli  animi  d’alcu- 
ni  Predicatori, fottocerto  van  1 prctefto,  d’eflére  (infuri,  e d’acqui- 
ftarfiapplaufì ne' Popoli,  àdarfialla  vana  , e cnriofa eloquenza  che 
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Sono  rìprefi  1 gonfiando  lbrccchiodi  vento , lafcia  digiuno  il  ciiotriaffiiur  fi  guad»* 
t minacciai  gru  (Te  io  gliammi,  e la  beneuolcnn  de  gii  vditori,  con  che  meno  altèa 
p°dir  * acuanoalprofitro,  dcalla  ftluredeiranime.  Per  rimediare  à quello  dia 
ri  ch< predi-  » «fotamo  grauementc  il  Generali  contro  di  quello  abufo , c 

cino  cxr io fà-  contro  di  quelli,!  quali  gittatifi  dietro  le  fpallc  il  modo  di  predicarti 
mente.  " apoftolicononanendtuanojcheà parole tctfcjdtàfiorettiyconminac 
c,arli , che  gli  arebbe  lòl'pcfi  dalla  prodica  , fc  non  aueflcro  cangia- 
yjflt*.  Jim*;  «n-i  ù:  i*pi. *!•>>»  Mi* 

Le  grani  tempefle,  che  quali  in  tutto  quello  triennio  furonoeccita-  3 
te  da  gli  emuli,  contro  la  Religione , fpcrando  citi  di  poterla  lòmmct-, 
gore  nel  profondodclle feiagure,  cdftrmfcro  FraEufebio'àrrattenérfi 
quali  luttoquello  tempo  nel  Conuentodi  Roma,  per  infrangere  più 
facilmente  fonde comraofl'c.c  rintuzza  re  que’ dardi, chevibrauanò 
gli  auuerfaiij,  contro  la  Riforma . Si  folleuò  quella  fiera  tempefla, do- 
po la  morte  di  Giulio  III.  il  quale  pafsòal  Signore  l'anno  prefenteà  aj. 
di  Maizo  Si  fece  più  dolorala,  nel  tépodel  Pontificatodi  Marcello  II. 
che  fucceflea  Giulio  111.  c s’acquetò  poi  forto  ilgouerno  di  Paolo  IV. 
il  quale  quell'anno à 23.  di  Maggio  fùalfunto  alla  dignità  Pontificale. 
jConciofia  chc,  morto  Paolo  III.  quelli , che  mìnacciauano  alla  no-  * 
Si  folleuano  ftra  Religione  le  vltime  rouine,  prefa  nuoua  occafionc  dal  Pontificato, 
di  Giulio  1 1 1.  rinouaronole  antiche  querele  contro  i Cappuccini,  rcn-| 
tando  per  ogni  mododi  foggettarfeli  5 e rellando  la  caula  indecifa  per 
la  morte  del  Papa,  profeguirono  con  maggiot’ardore  che  mai , le  loro 
pretenfioni  dopo  la  crcarione  di  Marcello  1 I.  ma  regnando  quelli,  fa- 
lò ventidue  giorni, entrò  finalmente  al  gouernodella  Sede  Apolloli* 
ca  Paolo  IV.  huomodigrandillìma  prudenza,  e benaffetto  verfola_. 
Religione,  il  quale  ne  fi  lafciaua  così  facilmente  attertireda  gli  altrui 
gridi,  ne  muouere  da  gli  altrui  rigori, -e  dopo  il  primoanno  del  fuo 
Pontificato , cominciò  à mitigarli  quella  procella . Intepiditili  adun- 
que 1 bollori  di  quella  pcrfecutione , e laicati  in  Roma  FraFrancefco 
daSoletro.e  FraGiouannid  Albv  Padri  digrandilfima  liima, nccio- 
che  lè  per  difauentura  pullulane  àncora  qualche  reliquia  della  prima 
peifecutionc  , vi  porgeflèro  opporruno  rimedio  , nel  principio  del 
terz’anuojchefùii  » 5 5 7-  incominciò  la  vifita  della  Religione;  e ben- 
ché tardi,  non  però  lènza  profitto, merce  la  fua  fingolarillìma  pru- 
denza, evalore. 

Attaccò  quell'anno,  vna  crudclilfima  pelle  la  città  di  Padoua , e tur-  ; 
to il paelc d’intorno.  EtelTendofi  fpon rancamente  i Cappucciniof- 
fertia’fcruigide gl'infetti,  vi morironoinoperadi  tanta  pietà , F.  Alcf- 
Pcnetia  /«•-jflndroda  Capod  Illria,  Guardianodel  Conuentodi  Vicenza,  e Fru 
nono  àgli  ap. -jGirolamoda  Pauia  Chierico,  e quafi  nell’iQeflb  tempo  Fra  Leone  da 
pestati  • | ycto.ia > Guardiano  del  Conuento  di  Venetia  con  fanto  fine , fi  riposò 
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Vita,  e gefii  di  Fra  Matteo  da  Reggio , Chierico, 
e di  Fra  Antonio  Siciliano  Laico. 

M Ori  qucft’anno  nella  città  di  Reggio  in  Calabria  Fra  Matreoda 
Reggio,  della  Famiglia  de’  Coramanti  huomo  infignein  virtù , 
[e  tantochiarofràgli  Cairi  d'vna  perfetta  vmiltà.chccontcntodel  Sub- 
diaconato, non  volle  mai  cfler  promoflo  ne  al  Diaconato,  ne  al  Sacer- 
dotio.  Fù  zela  minimo  della  fua  Regola,  rigido  ncll'aufterità  della  vita, 
enell'Oflcruanzadclla  difciplina  religiofa,  celebre  nell’aflinenza,  fer- 
uentiflìmoncH’orationc.d  ito  alla  conremplatione  delle  cofc  Diurne, e 
tanto  aflìduo  nel  contemplare  i Mifteri  della  padrone  del  Redentore, 
che meditàdoli  verlaua  quafidel  continuoabbondantidìmc lacrime. 

La  Santità  di  quell  huomo, fùdichiaratadal  Signore  con  alcuni  mi- 
racoli : fabricandofi  il  Conuento  de’ Cappuccini  non  molto  difeofto 
'dalla  cittàdi  Reggio,  ne  vieflendopane  in  cafa  per  li  Frati,  de  per  li 
^pcrarij, per  cagione  delle  continue,  egroflepioggie,  chedduuiando 
in  quel  tempo  dal  Cielo,  impediuanoil  cercar  i’elemofma  ; fi  ritirò  Fra 
'Matrco  nella  Chiefa,  & tui  prollratofi  a’ piedi  del  Crocififlò,  con  ogni 
vmiltà.e  confidenza  gli  chiede,  che  fìdegnaflediprouedereàquel  bi- 
fogno . Appena  ebbe  finita  l’ora tione,  che  fi  Centi  fonare  la  campanel- 
la della  porrà , alla  quale  comparue  vn’huomo  non  prima  conoiciùto, 
carico  a vn  ccftodipanc  bianchiffimo,con  cui  fi  fouuennc  abbondan- 
temente alla* necedità di  tutti. 

Nella  fabrica  di  quello  Conuento , collocandoci  alcuni  traui  nella., 
fcmmitàdel  tetto  della  Chiefa  ; auendo  il  Legnaiuolo  men  l'occhio  à 


Si  racconta- 
nolt  virtù  di 
Fra  Matte» 
da  Resilo . 


cafi  Cuoi,  caddè  dalla  cima  alfondo-  E mentre  tutti  lì  làrebberofatti  à guarifievuo. 


credere, che  per  quella  caduta  fi  foflc  fpezzatc  rolla,  fatrogli  in  fronte 
Matteoilfegno  della  l'anta  Croce,  lo  reflituì  Cubito  all'opera . 

Si  raccer  ta  di  più.cheguarìmoltialtriconquertomiracolofiflimo 
legno.  Le  parole,  che  diccua  quando  Ccgnaua  alcuno.cranoquefte:  fi- 
glio,abbi  viua  fede  in  Dio, che  farai  fano.  Finalmente, auendo  predetta 
a*  Frati  molto  prima  delgiornol’ora  della  fua  morte, riccuè  con  molta 
diuotione  i Santifiìrai  Sacramenti , & apparecchiatoli  alla  venuta  del 
Signore, d'etàd’anni  fettanta pafsò àmiglior  vita . F.  perche folle  à tut- 
ti mamfelìa  la  Cantiti  di  quello  feruo  di  Chrifto,  cominciò  dopo  morte 
àfpirare  vn  odore  tanto  loaue.che  Fra  Antonioda  Reggio,  il  quale  lo 
fepellì,  ne  Cernì  perotto  giorni  continui  vna  fragranza  marauigliofa . 

Morì  Umilmente  queft'annoFra  Antonio  Siciliano  laico, intermic- 
redcl  Conucntodi  Roma . il  quale  dopo  molte  fatiche  lòfienutc  nel 
Cernire  fedelmente,  e diuotamenteàgl 'infermi,  volò  al  beato  ripolo 
del  Paradifo.  Fràl'altre  virtù  di  queftodiuoto  religiofo.illuftre  fùla_j 
patienza,  & incredibile  1 ardore,  che  aueua  di  patire  per  amore  di|' 
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dell * Rollato 


Guitto.  Cercando  la  carne  per  gl*infermi  conforme  al  fuo  vfficio: 
vn  macellaio  il  più  comodo , & il  mcn  canta tiuo  degli  altri , Io  vedeua 


tantodicattiu'occhio.che  con  parole  afprc.c  molte  volte  con  ingiu- 
rie, e maledittioni  lo  cacciaua  lontano  : ma  nó  poteua  il  generofo  cuo- 
■wmacii  io-  red’AntonioelTerc  abbattuto  in  mododa  quelli  affronti,  che  riceuen- 
«r,7/  quatto  done  Tempre  maggior  diletto,  nó  frequentane  più  degli  altriil  fuoma- 
frimngli  or*  cello.c  raccogliendo  come  gemnKprctiofc,ecarbonchid‘incftimabil 
ìcóirarìjjfimo.  valutagli  affronti, c le  ingiurie,  che  ne  riceueua,  non  foto  non  fidimo- 
ftrafle  turbato  nell'animo,  che  anzi  con  faccia  ridente,  cgiouialc  chi- 
nando il  capo , come  chi  auefle  fattoacquifto  d’vn  ricco  telbro , tutto 
allegro  non  Tene  ritornato  al  Conuento.Confidcrandorhuomo,  vna 
tal  patienza  raffinata  a'colpi  di  tante  ingiù  rie,  efpe  cimentata  al  tocco 
d'vna  tal  lunghe zzadi  tempo,  cominciò  àmarauigliarfcnegrandcmc- 
te,&  à riconolcere  inetta  vn  non  sòche  di  diurno, che  s'auuanzaua  fo- 
pra  ogni  ragione  di  fcnfovmano  : onde  la  prima  volta  che  F.  Antonio 
ritornòda  lui.loriceuècon  tanta  riuerenza,ediuotione,che  primiera- 
mente gli  dopiàdò  perdono  di  tutte  le  ingiurie,  e poi  Io  pregò  à nó  vo- 
erecercar'altrouetuttaquellacarne.laqualefoto  fiata  dibifogno,  per 
;l’infermi;:  e concepì  dall'ora  tantoaflfettoali'infetmiere,  & alla  Reli- 
gione Cappuccina, che  tutto  il  tempo, che  vide,  prouide  egli  folo  qiià- 
ta  carne  bilògnaua  à gl’infermi . Tanta  èia  forza  dell'empio,  edclle 
virtuofeattioni,  che  alla  villa  di  quelle  molto  più  fi  fentono  muouerc 
»li  animi,  & in  vn  certo  modo  violentare  d correggere  i cofiumi,  eia 
rita.che  a’  racconti  d’altre  opere  anco  più  infigni.  Auendo  moltomag- 
ì Sermo,  de  io-  gior  nctbogliefempi.che  le  parole  (aidire  di  S.  Leon  Papa)&  eflendo 
\imtio.  molto  più  faconda  la  lmguadi  quelle  per  infegnarc.che  valorofo  il 
braccio  di  quelle  per  imprimere  negli  animi  altrui  l’amore  delle  virtù. 
Con  le  doti  interne  dell’animo,  accópagnò  Tempre  vna  fingolar’autte- 
ritàdi  vita,  vna  rara  attinenza,  & vn’elèmplaremacerationedicarne, 
con  tanta  difciplina di  coftumi.efoauitàdidifcorfo,  ch'etondo  perciò 
molto  amato  da  Paolo  1 1 1.  dal  quale  era  conofciuta  la  fua  virtù , fi  di- 
lettata il  Papa  di  trattcnerfi  fcco  in  ragionamenti  familiari , c diuoti . 

E molto  cari  La  virtù  principale  di  quello  lèruodi  Dio , ( virtù  propria  di  ouelli , 

tcutuoeongF  che  fono  regiftrati  nel  librodeH'cterna  vira  ) fii  vna  carità  ringoia  ritti' 
deformi . nuverfò  tutti , & in  particolare  verfogl’infermi  ; onde  non  perdona  - 

uaàfaiica,  ne  à vigilie  per  fendili  compitamente,  priuando  le  ttcOòdi 
quelloglitaceuadibifogno,  per  foccorrere  gli  altri.  Quindi  fpclTe  vol- 
te,fouueniua  con  la  portione.che  gli  toccaùaalla  mcnla, l'altrui  necef- 
fità,  e per  folleuare  gli  altri  dalle  fatiche,  faccua  i loro  efercinj  più  vili, 
e faticofi.come  fe  gli  auuanzaflè  tempo  da  fatica  re . Con  quelle  opere 
Virtuofe.etondofi  acquittato  con  molta  ragione  grancieditonclla_. 
Città,  e tra  i Frati,  finì  quella  vita  mortale  nel  Conuento  di  Ronw,  per 
dar  principio  aU'immortalc  nel  Ciclo. 


io 


l'ito. 
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ZJita}egeJh  di  Fra  Luca  da  Diaro , Sacerdote. 

PAfsò  finalmente  queft'anno  al  Signore,  in  Naro  città  della  Sicilia 
Fra  Luca  Narino,  Sacerdote  : huomoiniicrofublimc  nell’vmiltà, 
eminente  nella  carità,  infigne  nell’aftincnza,  c neli’altrc  mortifica  rioni 
del  corpo,  gloriofo  in  ogni  virtù,  & in  particolare  nella  contcmplatio- 
ne  de’ mirteti  Duini;  onde  fùfauorito  dal  Signore  di  molte  riuelatio- 
ni  ; trà  le  quali  fi  narra , ch'olendogli  nudato  da  Dio , che  aucuano  i 
tiemonii  congrcgatovn  Capitolocontroi felici progrelfi della  Reli 
gionc,nel  quale  era  ftatodecretatodi  comun  parere  di  cacciare  da  cf- 
& tutti  iNouitij  della  prouincia  di  Sicilia,  ne  ferirti  lubitoa'Maeftri. 

Aiuti fo , che  fu  loro  di  molto  profitto  per  inuigilare  contro  le  frodi  de’ 
fpiriti  maligni,  à beneficio  deli’anime. 

Orandovi»  volta  di  notte,  mentre  era  GuardianodclConuento  di 
Caftroloanni,  vide,  che  il  Demonio  entrando  nella  Chiefa  veflitod’v- 
na  vede  nera,  c talare  s’appoggiò  con  molta  familiarità,  edimcftichez 
zaalle  fpalled’vn  Frate.c  dandogli  F.Luca  vna  baftonata,  fuggi  il  De- 
monio ; ma  l'infelice  Frate , che  aueua  patteggiato  con  eflo , non  auer- 
lendoa’cafifuoi,  e non  facendo  penitenza  del  fuo  peccato,  feoflòda 
fc  il  giogo  della  l'anta  vbbidienza.apoftatò  milèramentc  quella  ftelfa 
notte , dalla  Religione . L’aucua  arricchito  il  Signore  di  quello  dono 
celefte.pcr  le  moire  vittorie  riportate  contro  il  nemico,  che  penetraua 
i configli  de’  Demoni) , per  foccorrcrc  con  gli  auuifi,  e con  1 oratione, 
a’  bifogni dcll’anime . Nell’ifteflò  modo,  eflendo  Guardiano  à Ter- , cac  v„ 
mine  città  della  Sicilia , vide  vn’altro  Frate , che  di  nafeofto  coglicua  i marno,  cho 
fichi  nell’orto, mentre  porgendogli  il  Demonio  quelli, ch’crano più  porge  • fichi 
(iporiti,  e più  dolci  l’adcfcauaà  mangiarne,  control’vbbidienza.  Lo  ad  vn  Frate. 
chiamò  à le  Fra  Luca , c l auuisò  à non  cogliere  i frutti  lenza  il  merito 
dcll’vbbidienza:  perche  quel  ferpente , gli  dille , il  qual  perfuafe  alla_. 
donna, che  mangiarti  del  legno  vietato,  è qucllirteflo,il  quale  tialletta 
à rubare  i fichi  nel  giardino  : Ma  hò  detto  poco  j egli  e quello , che  fale 
' pra  l'albero, efeegliendoi  migliori,  te  li  porge  alla  mano:  acciochc 
pari  àconofcere  chiaramente  che  que’  cibi  ( i quali  fuor  della  menfa 
comune,  rimangiano  fenzailmentodcll’vbbidicnza,  vengono  lenza 
dubbiodallcmanidel  fcrpcntcinfernale . 

Tantaera  la  CmtitàdiquelVhuomo,  che  non  la  potendo  fopportar 
i Demonij , fouente  lofaccuanocaderdallefcalc.  Eflendo  vna  volta  ae  anu  ait0 
Supcriore,del  Conuentodi Gibilmanna, loprecipnoil  Demonio, dal-  MU  Chiefa 
l’altodella  Chiefa  al  bafloj  perla  qualcaduta,  teglifpczzaronoamcn  al  baffo. 
due  le  gambe,  eperche  fentiuagrandiflìmo  tormento,  benché  lofop- 
portafle  con  molta  patienza , non  fi  potcua  pero  tanto  contenere-, 
che  per  l'impeto  del  dolore  non  fofpiraflè  tal  hora.  Trouandofi  in- 
quello  fiato,  gli  apparue  vna  volta  il  Signore,  con.vna  Croce  pefan- 
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Gli  appare  il  tc  f0pra  jc  fpaUe  .egli  faucllò  in  quella  guifa  : ò Luca,  e qual  dolora 
Croce  in  fbal- li  Pcnfl’ chc  fia  quello,  elle  hora  patirci  nelle  gambe,  ò 

- y quello,  che  gin  per  amor  tuo  follenni  io  sù  quello  legno  di  Croce  ? Il 
vollro , fenza  dubbio , ò buon  Gleni , rifpofe  F.  Luca , al  cui  paragone 
quello  mio  no  è die  vn’ombra,&  vna  pittura.  Piaccia  à voi  mio  Signo 
re, di  participarmi  ancorai  voltri  dolori , p meglio  tra  sformarmi  in  voi, 
e godere  de’  voftri  tormenti.  All’hora  il  benedetto  Chrifto  gli  diede  la 
fua  fnntiflìma  benedittione,  edaelTo  partendofiglileuòogni  dolore. 
JlP.S  Fr.in- 1 L’affliggeuano  vn'altra  voltagrandemcnte  i dolori  colici,  nei  Con' 
tejco  1$  toc-  nentodi  Randazzo  ; perilche  ricorrendo  airintcrcclTìonedel  padre 
Tc'jJIZri  S‘ Francerco  > g»  apparile  vifibilmcnre  il  beato  Padre,  e toccandogli 
eolici  la  parte  inferma  , lorefefubitofano.  In  vn’altro  tempo,  palfando  vn 

fiume  era  portatoal  fondodalla  corrente , nel  qual  pericolo  riuoltan- 
dofi  co'lcuore.e  con  la  lingua  al  Serafico  Padre,  glidilfe:  benfaiò 
beato  Padre , che  ho  mt  raprefo  quello  viaggio  non  di  proprio  capric- 
cio ma  co’l  merito  della  fanra  vbbidienza  ? ed  eccopoueromc,  che  mi 
fommergono  Tacque  . Appena  ebbe  cip  detto,  che  fitrouòlano,  e 
faluo  all’altra  ripa.  Erano  quelli  fegniaflàichiaridelTamorc,  che  gli 
portaua  il  Signore,  il  quale  in  varie  guife  loconfolaua:  ma  molto 
marauigliofi  fono  quelli,  che  operò  la  virtù  Diuina  per  attellarc  al 
Mondo  la  fantitàdelfuoferuo. 

Occorfe  vna  volta,  che  per  inauuertenzadel  Sagrellano  cadendo 
à terra  le  ampolletedi  vetro,  che  feruiuano  all’Altareandarono  in 
molti  pezzi, c fcnrendoneil  mclchinogran  rammarico,  pernonne 
auer’ altre,  raccontò  il  cafoàF.Luca,  il  qualglidilfe  : pwrche  ti  turbi 
huorr.odi  poca  fede  ? portami  qu  i i fragmenti  : auutili  gli  riunì  a’  luo- 
ghi loro,  e poi  li  reflituì  intieri  al  Sagrellano,  e poco  dopo  s’accollò  al- 
T Altare  per  celebrare  la  fanta  Mcllà. 

Partito  per  Lenrini;  vna  donna  lungo  tempo  inferma  diparalifia  „ 
ftibito.cheintefeil  fuoarriuonella  Città,  pregòcon  molto  affetto  il 
Guardiano, à mandarglielo d cala,  almeno  vna  volta,  perche  la  con- 
folaffe . Conceffa  la  licenza , andò  Fra  Luca  al  Ietto  dell'inferma , e vi 
trouò  moiri  parenti  andati  à ufi  tarla . Le  dimandòil  fetuo  del  Signo- 
re, come  fi  fendile , e qual  male  l'affliggcfie  ; rifpofe  la  poucrelìaTchc 
già  gran  tempo  era  rrauagliata  dalla  paralifia . Non  farà  così , dille  Fra 
Luca , ma  guarirai  prcllo , fe  piacerà  al  Signore  : e fittole  il  legno  della 
Croce  (òpra  ilfiancodefiro,  ch'era  il  luogo  delmale,  le  dille;  àche 
vuoi  tùinfracidire  sù quelle  piume , non  acuendo  alcun  male  Mieuati 
rollo,  c con  vmile affetto  ringratia il  Signore  : Vbbidìladonna  , vfcì 
dal  letto,  e lì  lenti  libera  dalia  para  li  fia."’ 

Nella  città  di  Caflroloanni,  fi  trouaua  nelle  fauci  della  morte,  vn 
figlio  d’vna  nobil  Signóra,  la  quale  effendo  moltodiuota'della  Rcli- 
gione  ,Tatieuaja;comandatoconogniaffei;toalToratioi)e  de’ Frati 
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Già  età  ilpoucro  figlio  ridotto  à quel  paflo,  che  non  vi  effóndo  più 
alcuna  fperanta  della  fua  falutc,  altro  non  s 'attendala , fé  non  elio, 
etmmafleco*  l’vltimo  fofpiro,  la  vita  : quando  arti  tendo  al  mori' 
loodolaMadrevpienadidolote.edt mitezza,  riuolcatofcleil  tìglio: 
enoufaccorgiòcaru  Maire,  lediffó,  che  quell  poueri  Cappuccini 
giàmolteort:  con  le  ginocchia  a terra  fanno  pernoiorationc  ( Di  lo- 
ro, che Icumoin piedi ,c fi npofinovn poco.  O tiglio,  rifpolelaMa 
deepiangcndo,  chcnonv.è  Cappuccino  alcuno  in  quella  camera -e 
ma  poi  confiderando  più  attentamente  le  parole  del  figlio,  germo 
gliandole  nel  cuore  nuoua  Iperanza  della  fua  falutc,  inuiòfubito  vm. 
mciToa  Cappuccini  à pregarci!  Guardiano,  che  le  mandarti:  quanto 
prima  Fra  Luca,  il  quale  fi  trouaua  all’hora  in  quel  Comicnto  : V'andò 
tra  Luca , e poltofi  à federe  predo  1 infermo,  lo  confolò  con  parole  di 
molta  piaceuolezza;  c poi  fatta  recitaf.il  giouane  diuotamente  l’Aue 
Maria , glidiedc  à bere  dell’acqua  benedetia , co’l  fegno  della  fanta_. 

Croce:  con  la  qual  medicina  miracolofa,  guarì  fubitodelmalc, &il 
giorno  feguenre  compame  fanoà  villa  di  tutta  la  Città . Con  quelli  il- 
lullri miracoli teilimoni  fedeli  della  fua  fgntità  finitala  carriera  della 
vita  mortale,  e terminata  felicemente  la  battaglia , pafsòà  godere  di 
Dio,  edell'cterna  Beatitudine , premio,  c mercede  copiofimma  delle  I « fua  vita . 
noftre  fatiche . 

ZJtt*  3 e gejh  di  Fra.  G tonarmi  Candela , e di  Fra.  Bonauentnra 
cL  Reggio,  laici . 

il  T*  Ragli  altri,  che  l’anno  prefentc  dopo  le  loro  fatiche , c virtuofe 
1 operationi,  falironoal  Ciclo  a riceuercil  premio,  l'vno  fu  Fra 
GiouanniGandcla.daReggiolaico.ilquaiel'anno  i 5 3a.incompa- 
gniadiFra  Lodouicoda Reggio,  c d’altri  dalla  Famigl.a  dell’Olfór. 
uanzaneU’illeUò.principio della  Riforma,  pafsò a’ Cappuccini  . Fu 
quello  Fra  Giouanni,  zclantiflìmo  della  Regola,  aufte  ro  nella  fua  vi 
ta,  ardente  nell’amor  di  Dio,  e del  proffimo}  c tanto  aflìduo  nell’ora 
tione,  che  qtiafi  mai,  qu andoaueua  compiti  gli  vtfici  dell’vbbidienza , 
fi  -partala  dalla  Chiefa . Gli  riuelò  il  Signore , molto  prima  dell’ora , il 
punto  della  morte,  onde  infcrmatofi  mortalmente,  diflcà  Fra  Anto  , 
ninoda  Reggio  infetmicrc , il  quale  defidcrauad’aflìftergli  in  qucH’vl  l,Mmor,t 
nmopafio:  Antonino  figlio,  non  è ancor  giunta  l’ora  mia  ; vààripo 
fare,  cheti  chiamerò  a tempo  ; riceuutii  Santiifimi  Sacramenti , iuui-‘  Mentre  ftà  2 
cinandofi  l’ora  del  fuopalfaggio.chiamò  a fc  Fra  Antonino  : e nell  1 | morire  $h  or. 
fteifo  tempo  entratogli  nella  cella  vn’vccdletto,  comincio à fnodar  trancila  cel- 
li lingua  in  accenti  si  dolci , & à formare  vira  melodia  tanto  Celefte  , ,A  vecci- 
one penetrando  dall’orecchio  al  cuore  del  moribondo , e di  quelli 
ch’eranoprefenti,  recò  à tutti  (omino  piacere  ; c fri  i canti  diqneH’au 
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•diodi  Paradifo,  refe  il  Tuo fpiritoail  Signore.  Dopola  mortediuen-' 
ne  la  Tua  carne  tanto  morbida,  e molle,  come  fefoflc  d’vn  fanciullet- 
to  e tanto  odorofa.,  che  pareua  aueflc  già  confèguito  il  premio  della 
glòria  cclcfte  . Morì  d’anni  fettanta nel Conuentodi Reggio,  deiui 

U L'altro  fu  F.  Bonauentura  da  Reggio,  laico,  huomoinfigne  in  fan- 
rità  di  vita,  e fi  conta  fra  que' primi  Padri  della  Calabria  compagni  di 
Fra  Lodouico,  i quali  con  molta  coltanza.c  valore  fecero  teda  a gli 
aflàliigapliardi,  di  quelle  prime  perfecutioni, e gcnerofa  mente  li  vin- 
l'cro . Fu  mirabile  la  ca  rità , c diligenza  di  quello  diuoto  Rcligiofo  ver- 
fo  gl'infermi , a'  quali  fcruiua  con  tanto  amore , e follccirudine , che  fi 
toÈlicua  il  cibodalla  bocca , de  il  fonnoda  gli  occhi , per  impiegarfi  ne’ 
loro  feruigi  . Nel  volto  mollraua  vna  certa  allegrezza  fpirituale,  de 
erano  le  fue  parole  condited’vna  taldolcezza , e loauità , che  renden- 
dofi  amabile , e caro  à tutti , edificaua  ciafcu  no  conlafuamodeltia.e 
rcli^iofa  difciplina  di  vita  . L'amore  dcirorarionc  fignoreggiaua  m 

modo  il  Tuo  cuore,  che  dopo  gli  vflìcij  della  carità,  e dclTvbbidienza. 
lo  conduceua  fempre  ne' luoghi  lolitarij,  perche  orando  sfogafle  gli 

affetti  amorofi , con  la  maefià  Diuina . 

La  familia  rità  contratta  con  Dio  per  la  continua  oratione,  gli  aueua 
partorito  vna  tal  confidenza,  che  non  gli  chicdeua  mai  cola,  che  non 
auefie  come  vna  ficura  fperanza  d’ottcnerla  . E fi  vide  con  akuni  mi- 
racoli . Preparandofi  vna  fornace  di  calcina,  per  fabbricare  il  Con- 
uentodi Reggio,  ne  tremandoli  pane  in  cafapergli  Operarij,i  quali 
in  gran  numero  eranoconcorfi  à aneli  opera  : difle  Fra  Bonauentura, 
che  (lederò  di  buona  voglia,  &alpcttaflero  vn  tantino,  finche  ritor- 
OirMwm^inauada loro,  cpoftofi Tubitela  biOaccia  Tulle fpallc,  in  compagnia  di 
colofone  da  Vi a Anroninoda  Reggio,  s’muio  peri  demofina  5 ma  non  fu  lontanò 
JJioilpanejt'y  n tiro  di  pietra,  ches'inginocchio  ,e  comincio  a far  oratione . intan- 
gli  operarij.‘to  vnodi  quelli  Operati;  (à pendo , che  i Cafalr,  oue  poteua  cercar  il. 

pane  erano  molto  lontani , lì  diede  di  nafcolloà  Teguirc  Fra  Bonauen-I 
tura  per  vedere  oue  andaua  : ma  non  sì  rollo  vide,  chedcpoftaintcr-IJ 
rali  biflaccia,  e piegate  le  ginocchia  fi  era  datoaU'oratione,  che  ritor-j 
nato  a’compagni  : allegramente , lordifle , che  quella  mane,  banchet- 
tercmod’orationi,  nealtrofarà  il  noftrocibo,  che  Tuono,  evento.  A' 
che  afpetnamo  indarno  il  foccorfodel  pane  ? Fra  Bonauentura  , de  il 
compagno feordatifiaffàtto  dinoi . fanno  amendue  oratione , e noi  m 
quello  mentre  faremo  confumati  dalla  fame:  beila  dilcretione  inueto. 
Finita  l’otatione,  laqualfùbreue,  trouòFra  Bonauentura  la  Tacca., 
piena  di  belliflìmo  pane , quale  dillribuì  à gli  Operarii , con  molta  libe- 
ralità. Intimoritodaquefiomiracolo.quelgaljnt'huomo,  che  aueua 
indotti  vii  altri  à mormora  re,  riconolciuto  il  fuoerrore,  n'adimandò 
pe  rdono  al  Temo  di  Dio , e lo  conieguì  facilmente . 
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Pocodopo.douendofi  condurre  vnatraue  aliai  grande  al  Conucn- 
tO,  per  biiògno  della  fabbrica , il  carro  l'opra  il  quale  fi  conduccna , 
precipitando  à furia  del  monte,  gli  lpinfc  contro  iboui , e latrane,  c 
lo  gittò  pcf  terra  : ma  qilando  tutti  fipcnlauano,  che  fofi'c  refiato  in- 
franto, non  che  opprcllodnlh  giallezza  di  quella  carica , fi  leuò  lubi- 
to  in  piedi  fano,  e laluo,  elofiencndoilpefod  vnode’boui,  cheaue- 
ua  gittató  il  giogo  per  terra,  lcnz’alcun  danno  inficine  conTaltro, 
conditile  la  traue  alla  faida  del  colle , ilchcelléndogiudicatoda  tutu 
quelli,  eh  erano  preiènti  non  folo  mirabile  , ma  in  oltre  eccedente 
tutte  le  forze  vmane,marauigliatift  della  virrù  del  Signore,  la  quale 
con  modo  marauigliolo  operaua  nei  fuo  leruo,  lodarono  la  Dioica 
demenza. 

Cafo,  che  trafeende intiero  ogni marauigliaé  quello,  che fieguc 
Eficndofi  preparata  per  detta  fabrica  vn’altra  fornace  di  calcina,  e di  Enfr*  in  ti- 
gli atracatouiilfiuxoducgiorni,s’accorferoiMaefiri,  chelafoma- 
ce  minacciauarouin-a.cfentcndone  dii  cruccio  tantomaggiore.quan 
to  che  dilìidaiianodi  potei  ui  rimediare,  fece  loro  animo  il  feruodelj 
Signore,  e dille,  che  definaflerofenza  ptenderfene  altro penfiero .'„a  ~‘‘cu  "m7- 
Poi  armatofi  co'l  fegno  della  Santa  Croce  entrò  nella  fornace , pafsò!w«eri<*. 
intrepidamente  per  mezzo  alle  fiamme,  pofe  àluoghi  loro  le  pietre 
ardenti,  fortificolcpartidcboli,  riflorò  le  rouine,  faccnda  che  durò' 
qualche  tempo  : cpoiilleforipafiò  perla  bocca  della  ftefla  fornace  , 
lenza  che  fcgli  vedefle  vn  fol  pelo  deirabitooffefodallc  fiamme,  anzi 
che,  ne  meno  i panni  rendeuano  alcun’odore  di  fuoco.  S’inorridiro- 
no tutti,  quando  lo  vidcroentrare  nella  fornace  acce  fa , ma  veduto 
poi  il  miracolo,  non  fi  poteuano  fatiaredi  celebrar  gli  encomiidei 
l’Omnipotenza  Diurna , e di  1 iuerire  la  fantità  di  Fra  Bonauentura  au 
tcnticara  dal  Signore  conprodigitantomiracolofi. 

Scruì  Fra  Bonauentura  fedelmente , e diuotamente  nel  minifierodi 
Marta,  ventitrèanni,  e predetta  a'  Frati  l’ora  dellafua morte , chiaro 
per  virtù  ,c  miracoli , d’anniottanta  pafsò  al  Signore  à riccuerc  il  prc-, 
mio  delle  fatiche . Fùgrandifiìmoilconcorfodeglihuomini.cdclle 
donne  à venera  re  il  fuo  corpo:  nel  qual  rcmpoauuenncvnacofa  me- 
morabile ; Se  c,  che  cantandogli  1 Frati  l'vmcio  Diurno,  fi  fecero  le 
fue  carni  più  candide  della  neue  i e cominciarono  à fpirare  vn  foauifli- 
moodore,  ilqualeficome  eccitò  à marauiglia  tutti  quelli,  ch’erano 
prefenti,  cosi  gFinuiiò  à lodare  più  foauÀnente  il  Signore,  il  quale 
rende  marauigliofii  fuoì  Santi , c h corona  d'onore , e di  gloria . 
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*Z y alcuni  Rctigiofì  di  finta  svita,  cd'vna  congiura  fatta  dagli 
Eretici  contro  1 Cappuccini  della  ^Madonna  di 
campagna  di  Tonno. 

L' Vltimo , che  in  quello  tempo  morifle  in  Reggio  fu  Fra  Domenico 
da  Molocche  Chierico,  il  quale  entrato  nella  Religione  comma 
purità , & vna  virginità  angelica  5 dopod’auerla  nella  lidia  Religione 
abbellita, e fregiata  con  altre  molte  virtù,  duplicato  il  talentola  rcllituì 
alSignore  . VnSaccrdote.cheglifentllaconfdfioucgencTalcdagli 
anni  della  fanciullezza,  atteftò.che  non  macchiò  mai  la  fuacolcicn- 
za , con  alcuna  colpa  mortale . 

Fra Serafinod  Afcoli,huomo  in  quelli  nollri  tempi  illuftrilfimo  in 
làntità(  la  cui  vitafiregillrcrànel  fecondo  Tomo  de  gli  Annali  ) l’an- 
no prefentc  1 5 5 5.  arriuatoal  ventefimo fecondo, dell  età fua  fi  fpogliò 
con  le  vedi  gliaffettimondani,cfcioltoda  tutte  le  cure  terrene,  le  ne 
volò à combattere  fottolinfegnadclla  SantilGma  Croce  nella  militia 
de' Cappuccini . 

Fiorirono  tràgli  altri  in  quelli  tempi , nella  Prouincia  di  Venetia 
eminenti  in  virtù,  e benemeriti  dcll’ofleruanza  religiosa,  FraLconej 
da  Verona,  Sacerdote, ilqualcclléndollato  Guardiano,  macllrodc’ 
.Nouitij.c  Vicario  Prouinciale  di  quella  Prouincia,  accrebbe  molto, 
PeronjS*cer  con ]a  fua  virtù,  e vigilanzagli Iblendori della difdplma regolare  : fi» 
treJlcbiòv-  caFital  nemico  del  fuocorpo , affliggendolo  con  vn’afprocilicio , con 
gl4  uìc  fi.  digiuni , vigilie , aullerità  nel  viuerc,  e nel  veftire,  crocifillò  al  mondo, 
luflriìnfan-  & a’diletti  mondani, ma  poi  cangiò  quella  vita  tantodegna  d’vn  Fnio- 
titi  dt  vna.  mo cuangclico , quanto  piena  di  fatiche,  e di  Henri  nella  dolce, e foauer 
del  Paradifo.  E Fra  PietrodaChioggia,  laico,  il  quale  enrrandonella 
Rcligioned'annifettanta,ericeuutoairabitoperlefue  rare  qualità , 
loportòcosìdegnamentcperlo  Ipatiodi  venti  due  anni,  che  febene 
era  vecchio, edccrepito,  nondimeno  con  alacrità  d’animofaccua  le 
fatiche  de’giouam,  olle  ruandoidigiuni,c  le  aullcrirà  del  corpo  comi», 
ni  à tutta  la  Religione.  Finalmente  d’anni  nouantadue  canutod  età, 
ma  ballante  di  fpirito,  lafciandodietro  di  le  gran  concettodi  fantita 
perle  lue  particolari  virtù,  non  tanto  cangio  con  la  morte,  quanto 
con  vna  molto  più  felice  ,t  beata  vita  quella  mi  fera  ,*ed  infelice . 

Cadde  in  quelli  tempi,  in  poter  de’Franccfi  la  città  di  Torinome- 
tropolidcl Prenciparo del  Piemonte, iquali caccia ronod'indià forza, 
Ca rio  Duca diSauoia.  E (landoaflaguardiadcllcporrealquanti  Sol- 
dati prclìdiarij  Eretici,  diceuano  molte  villanie  a’Cattolici,  che  vi 
entrauano,  e molto  più  perfeguitauano  i Cappuccini,  i quali  nne- 
uanoillorConuentoalla  Madonna,  detta  di  Campagna,  Chicfa  di, 
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gran  diuodone  à tutto  quel  Popolo,  lontana  dalla  Città  vn  miglio 
in  circa . 

Occorfe  in  quello , che  andando  à Torino  vn  Predicatore  della  no- 
lira  Religione  ,con  vn  compagno  ; all’cntrardella  porta  vn  Capitano 
Eretico  cominciò  à dirgli  moire  ingiurie , & à bcltemmiarela  Fede 
cattolica,  come  fanno  gli  Eretici . Ciò  difpiaccndo  grauementc  al 
Predicatore;  acccfodel  zclodella  Fede  cattolica  fe  gli  oppofe  tanto’//  gran  Xfl» 
intrepidamente,  e con  ragionisi  viue  mantenne  la  verità  della  noftia 
Fede,  che  lo conuinfe.  Ma  pcrfifttìido  tuttauia  l’Eretico  nella  fua_. 
perfìdia,  ne  volendo  cedere  inalcun  modo,  gli  dille  il  Predicatore . ^ Cattolica 
Facciamoqueltaproua.leghiamociinfieme  nude  le  braccia  delire,  e 
poi accendiamoui  fotto le  bragie , c fu  vera , c ficura  la  fede  di  quello, 
il  cui  braccio  non  reftari  danneggiato  dal  fuoco.  Non  volle  accettar 
l’Eretico  il  partito  ; ma  vedendo,  che  per  quello  rifiuto,  fcapitaua 
grandemente  la  fama  della  fua  Setta  apprefiToi  Secolari,  arfe  di  tanto 
fdegno  contro  i Cappuccini , che  fubito  configliato  fi  con  gli  altri  Ere- 
tici, fi  rilbife  d'aflaltrc  di  notte  il  lorConuento,  e di  mandarli  tutti  à 
làidi  fpada. 

Non  potè  il  concerto,  elTcre  tanto  fccreto,  che  non  arriuafle  alle 
orecchie  d'vn  Nobile , il  quale  auuisò  di  fubito  i Frati  ; manifeftando 
loroiltempo.e  l’ora  determinata,  nella  qualeaucuanodifTegnatogli 
Eretici  di  fa  re  il  colpo.  Intcfa  quella  congiura , non  ebbero  orrore,  ò 
pauraiferuidi  Chnfto,  nonsapparecchiaronoàfuggire,  à prouederfi 
darmi  ,cdi  genti,  à sbarrarle  porte  con  groflìrronchi  : ma  più  tolto 
à rendermillegratie  alla  D.  M.  che  lifacelle  degni  di  fpargere  il  (angue 
per  amor  fuo,  c per  zelo  della  Santa  Fede;  pronti  adofferirfi  vittime 
volontarie  in  facrificio  al  Signore . Comandò  in  rantoli  Guardiano, 
che  tutti  andafTe  ro  nella  Chiefa , e proli  rati  auanti  l’ Altare,  raccoman- 
dafiero  à Diol’anime  loro,c  prega  fiero  per  liloroperfecutori . Era 
già  due  ore  di  notte , tempo  prefilfo  à quella  feeleraggine , quando 
s’vdìdalcalpeftiodc'  piedi, chegliEreticis'accollauanoal  Conucnto: 
fece  all’horail  Guardianoaprirle porre  della Chiefa,  affìnchevipo- 
teflero  entra  re  più  facilmente;  ma  non  potendoli  ciò  fare  fenzallre- 
pito;  i nemici , ch'eranogià  filile  porte  pronti  à menar  le  mani,  fenten- 
do  il  romorc.e  vedendo  aprirle  porte;  temendo,  che  nella  Chiefa 
non  vifofle  maggior  numerodi  faldati armati  pcrdifenderei  Frati , de 
opporfi  alla  loro  violenza , menarono  più  velocemente  le  gambe , e fi  p intimtrif- 
diedcro  tu ttià fuggire,  dandoloroi  talaria’ picdul timore,  neviera  c t no Ere- 
chi  gl’incalzaflc , eccetto  il  braccio  Diuino,  il  quale  impugnò  la  fpada  nei, 
àdifefa  de’ lenii  Cuoi . Così  quelli,  che  arditi  erano  andati  perinfan-  »» 
guinarc  lefpadc  nel  fangue  innocente  di  tanti  Religiofi , più  timidi  de’ 
conigli,  e pazzi  perla  paura,  come  feauefièro  le  furie  nclcorpoprc- 
|cipitando  la  fuga  ccrcaronodi  làluarfi.  I Frati,  i quali  auuidamente 
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dcfidc  rauano  di  confacrarfi  i Dio , vedendoli  tolta  la  corona  del  Mal- 
ti rio,  ne fentironograndiflìma  triftezza > c diedero à le  (leni  la cwp  * 
come  fe  perle  loro  imperfettioni  fi  foffero  refi  indegni d'vna  tal  gratta- 
Ma  non reftarono per  queftodelufiddmerito,  edclla  corona  apprcl- 
fo  il  Signore , il  quale  non  tanto  rimunera , eguidcrdona  il  langue.cne 
fi  fparge , quanto  l’ardente  brama  di  dar  la  vita  per  amor  fuo,cper 
zelo  della  Tanta  Fede  • 
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Annoprcfente  1 5 s 6.  apparecchia  à molti  t trionfi , e de- 
bellati 1 nemici,  1 iiìlc angeliche  trombe  fà  rifuonarle  vit- 
toriede’  vincitori,  c folle  lingue  fèrafichcil  viuade  tnon* 
fanti  : tanto  più  illuftri  inuero  quanto  che  l’inimico  piu 

. forte , e perito  neH’armi , e la  battaglia  piu  pencolofaat- 

tellano  la  fortezza  maggiore,  & il  valore  inuitto  di  quelli , 1 quali 
trionfano. 

' Vita , egefH  di  Fra  Giojèjf oda  F erno , ò da 
Addano  Sacerdote . 

Come  Fra  Gtofèffo  dalla  Famiglia  dell'Ojferuanza , entro  con  altri 
quattro  compagni  nella  ‘Riforma  de  Cappuccini . 

IL  primo  di  anelli , che  trionfanti  entraficro  nel  Campidòglio  del 
Ciclo  fu  Fra  GiolcfFo  da  Ferno,  terra  della  Diocefi  di  Milano,  che 
[però  altri  il  chiamano  da  Milano . Quellod’anni decidono  a chian 
Ifplcndoridi  quella  luce  Diuina , concili  il  Signore  gl’illumino  la  men- 
te, difpregiandoi  piaceri,  e le  vanità  pa  (laudanti  del  mondo,fi  pro- 
poli di  cercarci  veri  beni,  egli  (labili  piaceri  delle  virtù  nell  Ordine 

dell  Oficruanza , ouc  cficndodimorato  nxilrianni  5 cd  arnuato  a quel- 
la eccellenza  nelle  teologiche  feienze  , che  leggeua  pudicamente 
r /-•  njr  (Teologia  in  Psallanza  ; mentre  con  ogni  lòdeattcndeua  al  luo  vfhcio, 
wSffi'riceuWa  FraFranccfcodaCanobio  ihoamiciflimo,  che  poco  prima 
:n  PalUnXf  . *dalla  Famiglia  del POflèruanza  era  entrato  nella  Riforma , vna  lettera 
Idei  tenore,  che  ficgue.  ' 

I CarifiìmoPadrcinChrifio  . Se  nceuefle  il  tuo  cuore  vnafol  goc- 
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eia  di  que'celedi  piaceri,  quali  à larga  manodall'vrned'argentodel- 
lc  fuc  diuinc  dolcezze , versò  il  Signore  Copra  di  me, quando  prima_, 
mi  chiamòà  quella  Congrcgatione  de’ Cappuccini , non  dubito  pun- 
to, che  fenz’alcuna  dimora,  rotti  tutti  i legami  di  quelle  vmanc  ra- 

E'oni , le  quali  fin'hora  non  ti  hanno  lafciatoandar  libero,  te  ne  vo- 
refti  in  vn  Cubito  à quella  Santa  Riforma.  Pcrciochc  inCcgnando 
cllafrà  tutte  la  perfetta  imirationc  di  Chrillo.e  la  vera  ofleruanza_ 
della  Serafica  Regola , è ancora  la  macllra  d'ogni  virtù,  e d'ogni  pcr- 
fettione.  Quiui,  fedefideri  intenderne  il  vcro.fratclloamantitlìmo, 
regna  la  Coda,  epura  vmiltà:  quiui  l’vbbidienza  non  riconoCcc  tardan- 
za :quiui  l’alt  ifiìma  poli  erta  fiede  al  timone:  quiui  la  caditi  qual  guar- 
dia fedele  ne’ giardini  degli  animi  puh  tiene  lontana  ogni  impunti  di 
fatto, ò di  lingua,  che  prctcndeflècntraruià  rubarne  i frutti,  à coglier- 
ne i fiori:  quiui  la  cariti  Cemprc  ardente,  che  non  s’intiepidifcemai, 
edifica  oen’vno  : quiui  di  notfc.c  di  giornoil  culto diuinopafee  gli  ani- 
mi cadi  delle  angeliche  laudi  : quiui  l’oratione  lòlleua  la  mente  in  Dio. 
Da  quedi  Cacti  chiodo, fono  sbandire  leinimicitie,  Icinuidie,  gl'ingan- 
ni: non  fi  troua  quiui  alcuno  colpcuole,  che  faccia  profedìone  di  buci- 
nare nelle  orecchie  altrui, òdi  feminar  riflè.e  difcordic  tra  i fratelli  ; ma 
elTendo  tutti  dvn’aninu,  e d’vn  cuore,  benché  indifferenti  fogge  iti,  in 
tutti, e per  tutto  regna  la  concordia,  e la  pace.  Che  tante  cofcfratel 
mio?  s'h  lecito  il  dire  ciò , chcprouo  : à me  pare  queda  Canta  Riforma 
vn’orticellodel  Signore , malnato  dalle  rugiade , e da’  riuoli  delle  gra- 
ne Diuine:  vn  Paradifo  di  piaceri, in  cui  piantate,*  innedate  fi  veggo- 
no tutte  le  forti  de'  frutti  degni  della  manod  vn  innedarorc  Iddio:  qui- 
ui mi  par  di  vedere  in  bella  ordinanza  vna  fchicra  d’ammofi  lòldati, 
che  combattendo  valorofamenre  contro  i piaceridel  (enfo,  c le  nequi- 
tie  infernalià  punta  di  fpada.c  driancia  deH’abnegatione  della  propria 
volontà,  della  mortificationc  de'  fenfi,  e varie  maccrationi  della  carne 
s’apre  il  pado.e  fi  guadagni  la  drada  del  Cielo.  Vedrai  qui  l'vnodomar 
la  carne  con  afpro  cilicio,  attender  l'altro  a’ digiuni  quotidiani,  flagel- 
larli quelli  afpramente,  vegliar  quedi  follccitamète  nclloratione  : ver- 
ter l’vno  riui  di  lacrime  al  fuocodeH'amore.alle  drettedcl  dolore;  giu 
bilar  l’ajtro  nelle  lodi  Diuinc, e tutti  con  nobiligarc  di  gentilezza  inui- 
diarfi  gli  vffici  più  vili  di  pietà,  e di  carità  religiolà . Chiamo  in  tcdimo- 
nioil  Signore,  Giofèfto  mio , che  da  poi  ch'egli  per  fua  bontà  infinita., 
mi  condii ITe  à qucdofclicidìmo  albergo, non  paio  à me  deflò  più  quel- 
lo, ch'ero,  non  riconofco  più  il  mio  lèmbiante.  Efuanitoquel  primo 
Fràcefco,e  n’è  fucceduroin  fuoluogo,  vn'altropuouo,  c di  molto  mi- 
gliore. Qucfla  metamorfofic  opera  Diuina;  queda  muta  none  èdegna 
della  dedra  dell’Eccelfo . L’ideflo  auuerrà  à te  ùmilmente , ("ubilo  che 
rientri  nell'animodi  venirtene  à noi.  Perdonami  fratello:  i legami  del- 
l’antica  amicifia'.  e la  carità , la  quale  vuole , che  i beni  fianocomuni, 


Lettera  di  F. 
Francrfio  da 
C anobi*  fcrit' 

ta*  F.Ciofcf, 
feda  Farne  .' 


* T. Zaccaria  Batterio, Tom. I. pi  .a. 
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La  lettera  di 
F.  Francefco 
letta  per  bur- 
la maone  gli 
animi  di  mol 
ti  al  la  perfet- 
ta offeritala 
della  Regola 


e 

vn 


à ciò  m'allringono . Se  aiiciTì  mancato  all'antico , auerei  mancato  à me 
dello:  e però  fé  credi  à’chi  trama  cordialmente , fé  hai  fenno , fe  non  ti 
fonodifeari  quelli  vflici . Vientene  quanto  prima . Dio  ti  fatui. 

Letta  la  Ietterà , fc  ne tifo  Fra  Giofeffo , come  quello , che  aueua  il  4 
penderò  totalmente  alieno  da  quello  paffaggio , e per  trattenimento, 
perdar  campodi  ridere  à gli  altri,  la  torno!  leggere  pubicamente  in 
n circolo  di  Padri. 

Ma  il  Signore,  i cui  contigli  fono  molto  lontani  da' fornimenti  de 
gli  huomini,  toccò  i cuori  di  molti,  chetano  prefenti,  & in  particola- 
re commofle  di  tal  forte  l’animo  di  Fra  Girolamo  da  Nouara , Sagre- 
ftano  all'ora  di  quelConuento,  che  da  quel  tempo,  incominciòà  fon- 
arli al  cuore  certi  (limoli  ardenti , che  dandogli  continue  punture  non 
lolafciauano  prender  ripofo,  fiche  quali  tutta  quella  notte  non  poti 
chiude r’occhio.  Venuta  la  mattina  per  tempo, andò  à trouar  Fra., 
Giofeffo,  che  doucua  predicar  quel  giorno,  egli  feoprì  ilfuo  interno, 
Pinquietudinedel  cuore, gli  ondofi  pcnlieri  dell'animo,  da’  quali  co-  , 
me  da  forza inuifìbile  fi  lentiua  fpingerc  ad  entrare  nella  Religione 
de’  Cappuccini . Non  sò  quello  mi  dica,  ne  qual'accidente  fta  quello, 
Girolamo  mio,  rifpofc  Fra  Giofeffo . Sento  anch’ioal  viuo  nell'animo 
laffcirafolleuationc,  ne  mi  pollo  dar  pace:  la  mente  agitata  da  vari 
pcnlieri  non  sà  trouar  calma , ne  si , che  li  voglia . Quelli  libri,  quelle 
parole,  le  fillabe  tutte  pare  non  mi  rifuonino  altro  all’orecchio,  che  i 
Cappuccini  : e non  auendo  quali  mai  altre  volte  riuolro  il  penftere  ad 
elfi.horaalrrooggettononmiferifcelamenre.che  i Cappuccini , in., 
altri  non  può  fiffarfi  il  penfiere,  che  ne' Cappuccini:  l’animo  ad  altro 
non  pcnla , che  a’  Cappuccini.  Nella  predica  pare , che  le  parole  di- 
cano Cappuccini , e finalmente  ogni  cofa  come  con  cento  lingua» 
m’intuona  all’orecchio,  il  nome  de’ Cappuccini  ; Quella  è opera  di 
Dio  .-quella  è voce  del  Signore,  il  quale  c’inuitaà  maggior'offèruan- 
za  di  Regola , & à Riforma  migliore , à cui  per  ogni  modo  ( come  veg- 
go) fi  deuevbbidire,  affinché  non  paia , facciamo  poca  (lima  di  que- 
llo dono cclelte.  Siconfigliò  pocodopo.FraGiofcffòconFraFran- 
ccfcoda  Nouarafuo  Contcfiòre,  huomo  grauc , e diuoto , c lo  trouò 
negl’illelG  ondeggiamenti  di jjenfieri.  Altridue  ancora, cioè  F.  An- 
gelo da  Fernofratellodi  Fra  Giofeffo,  e F.  Egidio  d'Arona,  i quali  arc- 
uano negli  animi  loro  fornito  gl'i(kfiì  moti  s'aggiunforo.a’primi  tre. 
Propolìifi  adunque  tutti  d'vbbidire  alla  voce  del  Cielo , di  comune 
confonfo,  fi  rifolforodi  partirli  dal  Conucnto  in  tempo  di  notte , c di 
far  vela  vedo  Milano, ouecrcdeuanodi  trouarcilProuincialede'Cap- 

fuccini.  Era  Fra  Giofeffo  in  quel  tempo  Vicario  del  Conucnto  ai 
'allanza  ,e  volendoli  deliramente  guardare  dal  Guardiano,  accioche 
non  gli  folle  d'imped  iinento  nell'efeguire  così  tanto  propofito,  loper- 
luafo  ad  vfeire  dal  Borgo,  à prender  vn  poco  d’aria,  & a ricrearli  al- 
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quanto,  come  quello,  che  fendo  (lato  di  frefeo  ammalato,  fiera  fe- 
nato di  letto,  poco  prima.  Partito  che  fù  il  Guardiano,  vicinano  in 
tempodi notte,  tutticinque  dal  Monaflero, cioè  Fra  GiolèfFo,  con 
Fra  Angelo  fuo  fratello , Fra  Francefco , Fra  Girolamo  da  Nouara , e 
Fra  Egidiod’Arona,  & auendo  vna  barchetta  in  pronto  .traghettaro- 
no il  Lago  maggiore, e tirarono  dritto  à Milano:  ne  vitrouando  il 
Prouincialc,  il  quale  fiera  partito  per  Brcfcia.colà  s’ind rizzarono, 
oac  dall'iddio  furono  tutti  riceuuti , e vediti  dell’abito  della  Re- 
Iigiono. 

ComeF.Giofèffofu  il  primo }cheiflituijfe  tOratione  delle  quarant’ore, 
e del  frutto  notàbile  3 che  faceta  con  effe. 


\ 


Abbraccia^ 
con  molto  af- 
fatogli flutti 
d ogni  virtù » 


C NtratoGiofeffodallaFamigliadeirOflcruanzane’ Cappuccini;  fi 
E/  diede  con  tanto  afletto  alle  cofe  Diuine , e con  tanto  ardore  ab- 
bracciò l’altinenza,  la  poucrtà , l’vmiltà , c l'altre  virtù , le  quali  appa- 
recchiano la  via  al  colmo  della  perfettione  ; che  trà  i più  perfetti ofler- 
uatori  della  Serafica  Regola , che  in  que’ tempi  fioriuano,  non  ebbe 
Tvltimo  luogo, nc'l  minor  grido.  Applicò  primieramente  l’animo, 
inmodoall'oratione.chcadcflacome  à miracololà  fucina  maltclla- 
ua,e  tempraua  gli  tirali  ardenti,  co*  quali  accendeua  nell'animo  fuo 
gl’incendi  ddl’amore  diuino,  c facttaua,  ferina,  & infiammaua  con  la 
aiuina  parola,  i cuori  degli  vditori.  Fu  vnode'  Predicatori  affai  cele- 
bri, e de’  più  femorali,  de’  fiioi  tempi;  e fu  cosi  fauorito  dal  Signore 
nelle  fue  prediche, e fermoni.che  cagionò  mouimcnti,  e murarioni  mi- 
rabili di  vita,  negli  animi  de  gli  afcoltanti;  particolarmente  quando  fa- 
ceua  fequaranforeda  lui  i (limite  : e fi  può  vedere  dal  calo,  die  lìeguc. 

Nfcf  tempo,  che  la  città  di  Milano  perfeguerre  crudeli  de  gl'imperiali  Jfù  il  primo , 
ede'  Franchi  era  in  gtaue  bisbiglio  ; timorofa , che  già  Hmmico  non  vicht  ihituift 
folle  fopra,  che  già  non  le  delie  il  facco.prcdicandoui  il  leruodel  Si- 
gnore, perfua  (è  i Cittadini  ad  abbracciare  l’oratione  delle  quarant’o- 
re,  promettendo  k>ro,che  con  effa  placato  il  Signore,  Iiauerebbclibe- 
raù  da  tanti  incendi,  e iàccheggiamenti , da’  quali  la  Città, e lo  Stato 
erano  miferamenre  infettati.  1 Cittadini  afflitti  già  lungamente,  e po- 
co tnenochc  abbattuti  da  tanti  trauagli , allettati  da  quelle  promefle , 
nonfurono  Tordi  ncll’vdirc;  ò pigri  ncirefeguireikonfigliodiF.Gio- 
fèffòjonde  intuirono  1 oratione  delle  quarant  orc,efpon«ndole  prima 
nella  Cattedrale, epoincH'altreChide,  compartitamentc  pertuttod 
giro  dell’anno, ouc  egli  fermoneggiando  inuiraua  il  Popolo  i peni- 
tenza', & ad  emendare  la  vita.  Ne  mancò  dal  Cielo  alle  promette 
delfuofèruo  ,il  clementiffimo  Padre  Ccfefte . Perche  non  sì  torto  dier 
dcro  principioà  queftadiuotionc.chc  incominciarono  ad  intiepidirli  i 
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bollori  della  guerra  , ad  acquetarli  gli  drepiti  dcll’armi , e final- 
jmcntc  fi  (labili  la  pace , tra  gl’imperiali  , c i Franccfi  à Fos,  oue  fi 
videro,  e trattarono  inficine  Carlo  V.  Imperatore,  e FrancefcoRè 
della  Francia. 

E pc  rchc  in  quello  luogo  fi  tratta  dell’Orationc  delle  quarant’orc  j 
non  farà  fé  non  vtile , il  toccare  alcuni  punti  così  di  paflaggiodi  quella 
Tanta  iditutionc. 

Primieramente  adunque  fi  deue  prefupporre,  che  l'oratione  delle., 

Suarant’orefùidituitadaFraGioledb.per  ridurre  alla  mente  de1  Fe- 
di, il  tempo  di  quelle  quarant’ore,  nello fpatio delle  quali  giacque 
nel  (cpolcro , il  corpo  diChriftonoftro  Signore  ; con  tariftitutodidi- 
uotione , che  dando  tutto  quel  tempo  publicamcntecfpofta  la  Tannili- 
ma  Eucaridia,confedatifi,e  Comnuinicarifii  fedeli  Chridiani, per  ren- 
derli maggiormente  abili  à riceuereidoni, e legratiediuine  confumaf 
(ero  quelle  ore  in  (ante  ora  tioni . Sogliono  i notiti  Predicatori, accom 
pagliare  queda  fontione  con  alcuni  diuoti,  e brcui  fermoni.comparti- 
ti  perciafcuna  delle  ore  : efercitio  tantograto,  & accetto  al  Signore, 
che  Te  ne  veggono  frutti  marauigiioli  di  penitenza, curandoli  eoo 
queda  medicina , come vn  Belzuaro,ò cordiale celellc.que’ inali, a’ 
quali  non  aueuanopunto  giouato  tutte  l’altro , di  prediche , d’eforta- 
tioni  (pil  i tuali , e d ilpirationi  interne  ; e con  queda  rugiada , ò pioggia 
di  Paradifo,  edinguendofi  il  fuocodi  tanti  odij , e di  tante  inimicitie  in- 
uecchiate , le  quali  con  tutt' altro  pareua  più  todo  s'acccndeflcro,  c di- 
uampadcro  maggiormente  ;c  lène  vede  l‘cfpc  rienza  a Ila  giornata  in 
que’  Predicaton , 1 quali  lenza  fuco,  e pompa  d’eloquenza , c con  fer- 
uorc,  Scardored'animo , c con  ridondanza  di  fpirito  non  auendo  l’oc- 
chio ad  altro,  che  alla  falutc  dell'anime,  fanno  quedi  fcrmoni,  ne’  qua 
li  non  fàdi  medieri  d’arte  oratoria , di  lifei , c belletti  d’artifìciofe  ora- 
noni.di  feelti  fioretti  di  parole,  che  fogliono  dilettare  l'orecchio  : ma 
di  femore,  di  fiamme,  e d'incendi  j di  ìpirito,  che  penetri,  muoua_r, 
fuifccri,  accenda  i cuori  de  gli  vditori , ócàguifa  d’vna  fpada  à due  ta- 
gli ardili  fin’àdiuidere  l’anima  dallo  fpirito , c fulciti  guerra  crudelo 
tra  la  ca  me,  e la  ragione . E perciò  io  qùcdi  fc  t moni , fi  luolc  trattare 
del  pentimento  de’ peccati  commedì,  dell’odio,  e detedatione  delle 
colpe, del  rinouarc  in  meglio  la  vita , del  conucrrirfi perfettamente^ 
à Dio;  del  difprcgio  delle  cofe  mondane;  della  fuga  de’  piaceri  car- 
nali, dell'amore,  devnione con  Dio;  dcldefiderio  degli  eterni  beni; 
e d'altre  limili  diuote,  de  vtili  materie,  prefo  il  tema  dalla  Sacra  ferir 
tura . Deuono  ancora  efièr  breui,  (i  per  la  loro  frequenza  conio 
ancora  per  la  maggior  veemenza  di  Ìpirito , co’l  quale  fi  profferi- 
feono , accioche  il  Predicatore  polla  perfeuerare  fin’al  fine , e noto 
abbia  adillanguidirfi,  ò venir  meno  nella  fatica.  Da  quelli  fcrinonv 
deuono  sbandirli  affattole  lunghe  dicerie , le  quedioni  filofoficho. 
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e teologiche  ( le  quali  non  miranoad  altro,  che  à pafeere  grintelletti  ) 
affinché  maggiormente  s’attenda  ad  infiammare  lo  fpiritoalla  fama 
penitenza  , anzi , che  fimilincnte  fi  deue  rralafciareil  portare  molte 
icntenze,  così  di  fcrittura,  come  di  Padri,  accio  che  non  opprimano  , 
ediftraggano  lementidegliafcoltanti.lcquali  non  hanno  all'hora  ad 
eflcre  perlnafc  , con  ragioni , e fcritture  à credere  la  verità  , ma_» 
ben  fi,  ad  eficr  mode  ad  operare  virtuofamente  . E perciò  spen- 
gano i Predicatori  da  tutto  ciò,  che  non  colpifce  il  cuore , nehàfor- 
za  per  muouerlo  à detefiarei  peccati,  & abbracciar  le  virtù  . Que- 
llo diuoto  elercirio,  iftituiroda  Fra  GiofefFo  in  memoria  della  fepol- 
tura  di  Chrifto  noftro  Signore , è Tempre  fiato  in  fomma  veneratio- 
ne  nella  Religione  Cappuccina  , perche  con  eflo  fi  fono  fatti  in^ 
diuerfi  tempi  ricchiffimi  guadagni,  di  creature  prima  perdute  dietro 
a* viri) , & a’ piaceri  Tenutali , e per  l’abbondanza  del  raccolto  $1 
grande  (come  fi  dirà  à Tuo  luogo  ) che  veramente  fi  deue  filmare., 
opera  totalmente  Diuina , & vna  delle  più  profitteuoli  per  la  falute 
dell'anime . 

Piantato  in  Milano  , quello  diuoto  iftituto,  il  quale  perfeuera  fin’al 
dì  d'oggi  con  granddlìmadiuotione  di  quel  Popolo, andòà  Pauia.oue 
con  la  Itcfia  oratione  delle  qnarunt'ore  liberò  quella  Città  dal  timore , 
cheaueua  dell’aflcdio  Francete , c vifabricòil primo  Conuento,  della 
ProuinciadiGenoua.comepmdifFufamentcfi  c detto  l'anno  1537. 
D'indi  pafsò à Siena ,oue  cclcbrandol’oratione delle  quarant’ore , in 
vn  folo  fermone  intenerì  in  modo  il  cuored’vn  Cittadino  tantoofii- 
nato.  Se  indù  rato  nell'odio  contro  vn’altro,  che  ne  per  preghiere  di 
parenti,  ne  ad  iftanzadcU’ifieflògran  Duca  di  Tolcana.fi  era  mai  po- 
tuto  piega  rea  farla  pace  coll’inimico,  chefù  poi  il  primo  ad  o fieri  r- 
gliela,  e riconciliatoli  l'eco, glifù  Tempre  cordialffimoamico . Partito 
da  Siena,  andò  à Borgo  S.  Sepolcro  città  della  Tofcana,oue  con  l’ora- 
tione  delle  quarant’ore, operando  il  Signore  ne'  cuori  de’  Cittadini  af- 
fetti miracololi , cftinfe  tanti  odi  j , e riconciliò  tante  difeordie , che  per 
teftimonianza  d’ vn  Prelato  di  quella  Città.in  quelle  quarant’ore  nc  lè- 
guirono  non  menodicento  paci  fri  perfone  graucmcntcdifcordi. 

Come  fece  le  quaunt  'ore  in  altri  luoghi , e de'  mutabili  effetti , 
che  ne  fègturono . 

DAI  Borgo  S.  Sepolcro,  dopo  vna  infermità  lunga,  da  cui  rifanò 
miracolofamcte(come  Tic  detto  nella  vitadiF.Bernardinod  Alli) 
partì  per  Arezzo,  ouetrouòla  Città  diuiià  in  tante  fattioni,  che  allon 
tanatefi  da  efià  le  Famiglie  intie re, parcuaquafidclblata.PiàgcuarhLio 
tno sàto,  vna  sfortuna  sì  grauc  di  quella  pouera  Città , emétre  per  efl'a 


La  Religione 
Cappuccina 
hà  Jempre  ab. 
bracciata  ci 
molto  affette 
qui  ilo  dinoto 
iflituto . 


I(lltnifcct'0- 
ratione  delle 
quarant’ore 
in  molte  Cit- 
tà <t  Italia . 


. T. Zaccaria  Bo:terio,T om.  1 .par. a. 
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infiemeco’l fuocompagno  huomodi  grandiuotione, c fpirto,  offert- 
ila al  Signore  lacrime , ócorationi,  gli  entrò  nell’animo  quei  lo  penfie- 


re.chefe  fi  congregane  il  Configgo, c fi  determina  (le,  che  fi  taccile.. 

arant’ore , forle  placato  il  Signore  à quella  ca  ra  me- 


Ri  flora  lero 
ume  d'slrez. 
\o  conl'ora 

rione  de //c ■ 

qtur anfore. 


’oratione  delle  quarant' 
moriade' patimenti dd  fuoVnigemto  Figlio,  & inteneritoda-  pianti, 
e da'  fofpiri  de’  fuoi.arebbe  riflaurate  le  rouinc  di  quella  Città. Rau.iol 


seua  folo  nella  mente , quello  penfiero  j quando  il  compagno , che  da 
ui non moltodifcofto  faceuaorationc, alzò  fubito  la  voce, e dille.,: 


Libera  lo-> 
Città  di  Gub 
bto  dal  perico 
lodelfajfedio 
co'l  meX& 
dell'  oratione 
delle  quarif 
ore. 


Metti  in  opera  Pad  re,  metti  in  opera  quello,  che  penfi,  perche  c confi- 
gliodiDio.  Quindi  afiìcuratofi  maggiormente  della  volontà  diurna, 
congregati  i Deputati , propoli  loro  l'opera  pia , c perfuafe  con  rant.i_» 
efficacia , concorrendoui  il  Signore  con  grana  particolare , che  illitui- 
tai’oratione,efattadal  Popolovnacontefiìone,  & vnacomuniono 
generale  peraccollaruifi  più  puramente , s’eccitò  in  cflòvna  commo- 
tione  cosi  grande  a*  lermoni , che  vi  fece  quellodiuoto  Rcligiofo,  che 
abbracciandoli  vicendeuolmcntei  Cittadini  con  veriaffettidicarità, 
ed’amore.fugatigliodij.abbattuteleinimicitie,  tutte  le  controuerfie, 
le  liti , c le dilcordie  furonoe(linte;efìi  sìeccefiìua l’allegrezza  ,& il 
giubilodique’ Cittadini:  che  ritornando  poco  dopo  Fra  Giolèffoda 
Siena,  ad  Arezzo,  gli  andò  incontro  tutta  la  Città , infieme  co’l  Clero 
con  liete,  c faulle  acclamationi,  e prelolo  i primi  di  que’  Signori,  fopra 
le  loro  fpallc,  lo  portarono  di  pefo  co’l  compagno  nella  Chiefa,  prote- 
(lando d’auerli tanta obligatione,  come  le  aueflc rillorato  le  remine^ 
d’Arezzo,  e fabbricato  vn’altra  volta  quella  Città . 

Andò  à Gubbio, in  tempo,chc  la  Città  temeua  grandemente, non  le 
folle  pollo  intorno  l'affediodal  Generale  del  Papa, che  all’ora  era  Pao- 
lo III.  Pcrchecfiendo  morto  Giouanni  Maria  Varano fenza  fucceflìo- 
nc  di  mafehi , & occupando  il  Ducato  di  Camerino , il  quale  per  legge 
antica  appartiene  alla  Chiefa  Romana, Franccfco  Maria  della  Rouere 
Duca  d V rbino:g  rauemente  perciò  commoflo  Paolo  Ill.che  fedeua  in 
quel  tempoal  gouernodella  Chiefa  Romana,  aficmbrò  vn  numerofif- 
fimo  Efercitodi  Caualli,  c di  Fanti , così  per  foggiogar  Camerino,  co- 
me perdar’ilgualloalloStatod'Vrbino,  & apparecchiandoli  già  ifol- 
dati  per  accamparfi  fotto  Gubbio:  abbattuti  da  grauc  timore  i Cittadi- 
ni penfauanodi  fuggire, primadicombattcre.  FraGiofeffofolleuan- 
doli  à migliori  fpcranze, dille  loro,  che  non  vi  farebbe  Hata  cagione  al 


cunadi  temere, quando  fi  fodero  appigliati  al  fuoconfiglio;&  era, che 
fi  pendile  to  de’  loro  peccati  , e fatta  prima  la  pace  con  Dio  co’l  mezzo 


della  penitenza,  abbracciafferopoil’orationc delle quarant’ore,  nella 
quale  tutti  ricorrcflero  alla  diuina  clemenza , c s’a  r ma  fiero  co’l  Santifi- 
tiflìmoSacramentodell’Eucariflia , che  con  quello  non  liauerebbono 

(potuti  danneggiare  tuttigli  Efercitidel  mondo.  Fù  fubitovbbidito.de 
intimatal'oratione  delle  quarant’ore.Giungeuano  fratanto  molti  mef- 
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fi  recando  trifte  nouclle  ddl’arriuo  dell'Elèrcito,  le  quali  maggior- 
mente intimoriuano  i Cittadini, c gl’inclinauano  à confidarli  alla  fuga . 

All  incontro  li  eforraua  il  l'eruo  di  Chrido,  c pregauaà  nontemere.ò 
faggi  rej  promettendo  loro , che  non  auerebbe  il  nemico  vedute  le  mu- 
re di  Gubbio.Si  celebrò  l’ora  rione  delle  quarant’ore  con  gran  concor- 
ro di  tutta  la  Città , e grandiffimo  pianto , e compuntione  del  Popolo  : 
nel  qual  tempo  fcefe  dal  Ciclo  tanta  copia  di  ncue,  che  fu  sforzato  l’E- 
fercito,  il  quale  daua  di  giorno  in  giorno  per  marciare  alla  volta  di 
Gubbio, à fermarfiin  Affili, lenza  che  poteflc  paflar  più  oltre.  Anziché 
per  renderfi  più  chiara  l'opera  diuina  : Vn  comandante  di  truppa , che 
piùardente  cleglialtri,  fiera  vantato  d’aprirfi  il  palio  permezzo  lane- 
tte, non  si  follo  fi  pofe  in  camino,  che  cadde  co’l  cauailo  per  terra,  e ri 
montatoui  fopra,  pertinace  nel  fuopropofito,  volendo  paflar’auanti . 
tornò  vn’altra  volta  à cadere , e fi  fpezzò  vna  cofcia  j fra  tanto  fatta  Ia_, 
pace  co’l  Duca  d’Vrbmo, non  còparueto  meno  1 folci  aria  vidadiGub- 
bio, e la  Citta  conforme  alla  prometta  di  FraGiofcfto,  redo  libera  dal 
furorede*  nemici . Per  quello  beneficio  diurno , fi  fece  vn  publicode- 
Cfèto.che  ogn’anno,  vicino  alla  feda  della  natiuità  del  Signore,  in  me- 
moria della  grafia  riceuuta,  fi  cekbrafiero  pubicamente  le  quarant’o- 
re,e  nel  mezzo  giorno  fi  fonade  la  campana  del  Palagio,  accioche  con 
quel  fegno fodero  tutti  auuifan  à recitar  cinque  volte  il  Pater  noder , e 
l’AueManajn  rendimentodigratie. 

Sono  incredibili  i frutti , che  con  le  fue  prediche , e particolarmente 
con  l’otatione  delle  quarant’ore  raccolfe  cjuedoferuodi  Chrido.  Gio- 
uò molto  co’l  fuoconfiglio , e prelènza,  a'  Padri  della  Congrcgationc,-  - 
di  San  Paolo,  Decollato,  detti  comunemente  Barnabiti,  & à quella  de’  st^at 
Chierici  Regolari,  che  fi  chiamano  Somafchini.  Percheerain  tanto  '° v" eA  a ' 
conccttod’huomopruden  tiffimo,  e Santiffimo,  appretto  tutti  que’Pa- 
dri,che  in  particolare  i Superiori  de’ Barnabiti  quando  volcuanoan- 
dariin  vifita,lopigIiauano  per  compagno , ne  faceuanocofa  alcuna., 
lènza  il  fuoconfiglio . Fù  àncora  perii  fuoi  molti  talenti  più  volte  Pro-  p fletto  Dif- 
uincialc  nella  noftra  Religione, e Diffinitor  Generale  nelCapitolo,che  fimt0T  Gtm- 
fi  celebrò  in  Roma  15$!.  ,-alc. 


Co'l  fioco» - 
figlio,  e pec- 


carli Ordini 
di  Regolari. 


D' alcuni  miracoli  operati  dal  Signore  per  kntercejhone 
di  quejlo  fuo  Senio. 

FEce  il  Signore  molti  miracoli  perdichiarare  al  mondo  la  fantità  di  Col fegno  iti 
quedo  fuo  fcruo;alcunide’  quali  non  eflèndocosì  ccrt  fi  trala feie-  Croce  Ubo 
ranno, e fi  racconteranno  folo  que’pochi.i  quali  fono  dati  prouatt  co'l  ra  ‘Ml’infcr 
ted  imontodi  perfone  degne  di  fede.Nei  tempo, che  goucrnaua  la  prò- 
uincia  diBo  logna , noneìlendoancoraf ab  ricato  il  Conuento  al  Mer-  teafil°efranae 
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Co  l figlio  del 
la  croce  gua- 
rifcc  dalla  fe. 
' bri  vn  Prepo 
feto  de'  Padri 
Soma/ chi. 


cado  Saracino , paflandoui vn  giorno  .andò  per  alloggia  re  alla  cafa_, 
'd'vn  noftro  benefattore,  huomodiuoto , Padre  di  F.lViariodal  Merca 
'do  Saracino, che  fu  l’ottauo  Generale  della  noftra  Riforma, e lo  trouò 
grauemente  infermo  ; accofiatofcgliF  GiofefFo,  come  à perfona  fua_. 
molto  famigliare,  (enti  tanta  allegre  zza  il  buon  vecchio  per  l’arriuo 
dell’amico,  che  He  le  le  braccia  per  ftringcrlofi  al  lcno,c  cominciò  à 
piangere  per  tenerezza.  L’abbracciò  caramente  F.Giofeffo.e  gli  dific  : 
perche  amico,  te  ne  hai  qui  nel  letto  ? non  fai  tù,  ch’è  hora  di  definare  ? 
lieuati  toflo,  acciochc  ci  facci  apparecchiare  la  menfa.  Ciò  detto  lo  fe- 
gnò  infronte  co'l  fegnodella  fanta  Croce, e l’infermo  fu  bito  fi  rifanò  : 
onde  leuatofi  dal  letto  fece  prepara  re  la  tauola , c fù  vno  di  quelli , che 
vi  fcdetttroà  pranfo. 

Si  mctteuano  in  ordine  i Padri  Somafchini  per  andar’al  Capito* 
lo  Generale,  e trouandofi  in  quel  tempo  impedito  dall'infermità  vn 
Padre  Prepofito  di  quella  Congregatone,  l’interrogò  Fra  Giofeffó 
come  fuo  amicifiìmo , perche  non  s'apparecchialTe  al  viaggio  ; à cui  il 
buon  Padre  : hò  vna  febbre , rifpole,  tanto  molefta,  che  à fatica  mi  la- 
fcia  vfcirdicafa;  ma  fenile  farai  vn  precetto,  che  parta,  confidonel 
Signore,  che  per  le  tue  orarioni  mi  lafcierà  andar  libero.  Son'ioforfc, 
ripigliò  f .GiofefFo,  S.PietroApoftolo, che  abbi  grafia, e talentoni  co- 
manda re  alle  febri,  e mi  vogliano  vbbidtre . Gli  fece  maggior  ifianza  i) 
Padre, affinché  almeno  volefle  fargli  il  fegnodella  Croce.  Gontradi- 
ccua  F.Giofcffoper  la  fua  vmiltà;  ma  non  celiando  l’altro  di  replicar  le 
preghicre,vinto  finalmente  il  fcruodi  Chrilloda  tante  fuppliche,  lo  le- 
gnò fopra  la  teda,  dicendo  : ti  benedica  il  Signore,  e conforme  alla  tua 
fede  ti  conceda  quello,  che  chiedi  :c  fubito  fi  liccntiòla  febbre,  &il 
Padre  il  terzo  giorno  partì  con  buona  falute  per  il  Capitolo. 

Aueua  Fra  Gioie ffo,  in  Fcrno,  vn  fuofratellohuomopio,  e diuoto, 
benché  pooero, da  cui  effendo  vna  voltainuitatoàpranzo.ftì  regalato 
Ottiene  con  più  con  buon’affetto.che  con  ricche,  e pretiofe  viuande.  Auuicinatafi 
le  fneoratio-ÌVoTi  dei  definare,  & andaro  il  buon’huomoalla  botte percauaredel 
m miracolo- x\n0ì  trouò,  ch’era  già  tuttoconfumatoj  tentò  la  feconda , e late  rau. 
[amenti  <Ll  volta , alzò  la  botte, la  forò  per  vedere  fe  ne  poteuacauare almeno 
o'aTfrMl-  <3ua*c*K  bicchiere , ma  innaridita  la  feccia  non  era  abile  à produr  vino, 
no  a p et-  n£ jj  harj]c  vuotoalrro fapeua  renderchefuono.attobcnfiadappagar 
l'orecchio,  ma  non  il  palato.  Se  ne  ritornò  dal  fratello, pienodi  vergo, 
gita, e gli  raccontò  la  dilgratia;  rife  GiofefFo, e poi  diflcgli  : non  hai  an 
cora  ricercato  bene  la  botte  ; ritornaui  perche  vi  è dentro  gran  quan 
tità  di  vino,  e tu  non  lo  fai . Non  voieua  più  andanti  ilfratello,  fa  pendo 
d'auerne  fatta  efattantente  l’efpcrienza, benché  indarno: ma  finalmen- 
te vi  fi  lafciò  ridurre  ntoflò  più  dalleprcghicrc  del  fratello,  che  da  fpe- 
ranza  alcuna,  c ve  ne  trouò  grandiflimà  copia , donandogli  la  libernlf- 
tà  del  Signore  pe  r l’in  tcrccfirone  dei  fuo  fe  ruo  ciò , che  gli  aueua  tolto 
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Upouertà.  Fu  portato  il  vino  alla  ruenfa , con  cui  riftorandofi  amen- 
due,  lodarono  con  molto  affetto  la  benignità  del  Signore.  Fece  Dio 
altri  molti  miracoli,  pcratteftare  la  fantita  del  fuo  fcruo,  t quali  òpcr 
negligenza  de’  Scrittori,  ò per  vmile  filcntiodique’  noilri primi  Padri, 
fi  fono  perduti . 

I 5 Finalmente  auendoqucftoferuo  fedele, prudentemente,  e fauiame- 

tc  impiegati  molti  anni  i talenti  riceuuti  da  Dio, e relìituitcgli  con  gran- 
diflimoguadagno.auuicinaudofiiltempodel  renderne  conto,  s'appa- 
recchiò a riccuere  il  fuo  Signore, liiccinti  i lombi  della  mente  ( che  fo- 
no la  fperanza , e la  fede  ) & accefa  la  lucerna  della  carità  ardente , on- 
’de  meritò  finalmente  di  riccuere  dal  benedetto  Cimilo  la  mercede^ 
'delle  fuc  fatiche,  c di  fentir  la  voce  Diuina.c  l’muito  cele  Ile . auge  [crac 
bone , & fidclis , quia  in  panca  fuijii  fideli t , [apra  multa  tcconftituam , intra  in 
1 gatidium  Domini  lui . 
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j/ifj,  e ge ftt  di  F.  Angelo  da  S ottona , 'Predicatore  }e<t alcuni 
miracoli  della  Diurna  Proutden^a . 

FRa  AngelodaSauona,  fu  vnode  gli  eminenti  Predicatori  de’fuoi  Riefetinfigng 
tempi  : nato  di  nobil  Famiglia  in  Sauona  cittadella  Liguria  5 zfrat-Jrtdùatore . I 
facendoli  dalla  giouinezza  à portare  il  giogo  del  Signore  j non  fu  sì 
'torto  arriuatoal  dccifetrcfimo  anno , ch'entrò  nella  Religione  de’  Pa- 
ìjri  Oflferuanti,  dalla  quale  finito  il  corfo  della  Teologia,  pafsò  alla  Ri- 
forma de  Cappuccini , oucfù  moltoinfignc  nella  perfetta  Ofleruanza 
'della  Regola,  & in  ogn’altra  virtù . Fù  ornato  di  così  vaga,  e Signorile 
fìfonomia  di  faccia, di  tanta  foauità  di  cortumi,  e piaceuolczza  nel  con- 
uerfare , che  ne’  manulcritti  della  prouincia  di  Bologna  fi  vede  qucfto 
elogio  in  fua  lode. 

Il  Generabile  padre  Angelo  da  Sauona  ftt  vn  Tredicatore  tanto  gratiofo , che  Elogio  antica 
non  vera  alcuno  sì  melanconico , ed  afflitto , che  feco  decorrendo  non  fi  partifjt^,  d,  F.  Augii* 
da  lui  confolato , & allegro } concio fra  che  era  alto  di  datura,  bianco  di  carnagio- 
ne, di  faccia  fempre  allegra , e gioconda . Opetaua  cofe  maraùglioft  nelle  fue 
prediche.  Ingrato  in  molte  Cittì*  particolarmente  iu  G erteti*,  Hpma,e  Bologna, 
e predicando  vn’ anno  intiero  nella  Chieja  grande  di  S.Vetromo,  c di  S.Tietro, ot- 
tenne miracolofamentc  per  fabricarui  vn  Conuento , il  luogo  del  Monte  C alitano  , 
il  quale  prima  per  l’amenità  dell’ aria, e per  la  vagherà  dii  filo  fi  chiamanti  Bel  - 
uedere,  ilche  feg»ì  fanno  1 3 J 4.  Morì  felicemente  nella  Città  di  Iefi,  prouincia 
della  Marea  il  1336.  d’anni  58.  nel  giorno  di  S.  Manu  finito  il  corto  delle  fue  pre- 
Predicò  fimilroentc  in  Napoli,  Fermo, Macerata,  Alcoli, oue  non 
foto  co’l  femore  della  predica,  ma  inoltre  con  l'efficacia  de  gli  efempù 
e della  ùntiti  della  vita.feee  gràdirtìmo  frutto.  Volle  il  Signore  attorta 
re  & illuminare  la  fantità  di  qflo  fuo  fe  tuo.có  alcuni  miracoli  nò  ordb 
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Gturfcc  co'l  narii.T rattcnendofi  in  Bologna, peroccafione  della  fabbricadcl  Con- 
fano  deiUS.  néro, e per  predicare  à quel  Popolo  : vn  giorno  che  dall’ofpitio  andaua 
\Croievnpo-  a|  pU|ptto , s’abbattèin  vn milerocosì  grancniente  ferito  da’fuoi  nc- 
Umorii  mici,chc  Spaccatogli  il  cranio  nel  mezzo,  gli  aneuano  diuilàla  reità 
indueparti . SegliaccofiòFraAngcIocompaflìonatoilcalòdiquel- 
l’infelice , c firingendo  con  la  finiltra  l'vna , c l’altra  parte  del  capo,  e 
conia  delira  facendoni  fopra  il  fegno della  Tanta  Croce , fi  vnirono  in, 
freme  per  virtù  Diurna,  ambelepattidifgiunte,  eficonfolidòla  feri- 
ta , non  vireftandoaltroche  la  cicatrice  per  tellimonianza  maggiore 
Con  il  figno  d'vn  tanto  miracolo  . Diuulgata  la  fama  di  quello  miracolo , perla 
della S.Crocc  Città,  ritornandoFra  Angelo  dopo  la  predica  all’ofpitio,  il  quale  era 
nShtmfie  u nel  Borgo  della  Lama,  vn  Fanciullo,  che  mendicaua  in  quella  llrada, 
tannilo  7 così  attrattodc’  n5rui  » chc  no»  poteua  muouere  ; appena  l’ebbe  ve- 
tran» i*  »£duto’  chc  innaIzola  voce  dicendogli  : huomodi  Dio  libera  me  fimil- 
Ul  mente  da  auefta  mia  infermità , come  hai  guarito  qucll'altro  ; gli  ri- 

lpofe  Fra  Angelo;  fon’io  forfè  perito  neirarre  della  medicina,  che  ti 
abbia  à guarire  ? fe  vuoi  effer  curato  và  à ritrouar'il  Medico;  non  farò 
quello  Padre,  ripigliòil  fanciullo,  non  voglio  ne  Medici,  ne  medici- 
ne, ma  folo,  che  tu  mi  faccia  il  fegnodella  fanta  Croce . E replicando 
quella  illanza  più  con  le  lacrime,  chc  con  la  voce,  glidiffe  finalmente 
Fra  Angelo  : figliuol  mio,  fe  il  Signore  perfua  milèricordia  ti  vorrà 
lànarc , co  l fegno  della  fanta  Croce,  eccoti  il  legno  : fia  fatto  à te  con- 
forme alla  tua  fede.  Segnato  che  fu,  fallò  fubitoin  piedi  il  fanciullo» 
e perfettamente  fano,  corfe  verfolaMadre,  gridando  miracolo  Ma- 
dre : Miracolo  Madre:  eccomilàno;  quel  feruo  di  Diomihà  guarito 
co  l fegno  della  fanta  Croce . Dalla  forza  di  quelli  miracoli  modi  i 
Bologneft , i qua  li  prima  non  erano  così  ben  affetti  a'  Cappuccini,  pre- 
fero loro  grandilhma  diuotione . 

Succede  opportunamente  ii  fatto , e fu  diretto  dal  configlio  Duino  j 17 
perche  effendo  in  que’ principi;  incognrtaalla  città  di  Bologna  la  Rcli 
gionc  de’ Cappuccini,  & auendoi  Cittadini  in  fofpettoqocll  afprezza. 
diviuere,  ediveltire,  con  cui  fogliono  mantellarfiancogl’ipocriti  » 
n’auueniua  (maffimc  per  opera  del  Demonio,  il  quale  s’af&ricaua-, 
d’alienareglianimi  loro  dall’amore  della  Riforma  ) ch'erano  vilipcfi , 
e fcherniti  per  rutta  la  Città , e tanto  più , quanto  chc  eflèndofi  eletto 
Fra  Angelo  il  Mona  fiero  in  certi  luoghi , che  prima  feruiuano  come 
di  publico  poltri  bolo  ; quelli  da’  quali  non  era  conofciuto  il  candore,  e 
la  fantitàdella  Religione,  interpretando  la cofa  nella  peggiorparte, 
non  fofpettauanone’nuoui  Religiofi,  che  affetti  poco  onelti,e  mac- 
chie leniuali  ; maconofefura  poi  per  tellimonianza  cclefie,  lafantità 
della  vita  Cappuccina  s acccfcrodi  tanta  diuotione  verlòla  nuoua  Ri- 
forma,  che  per  la  gran  frequenza,  e concertò  del  popolo  «1  Conuen- 
to,  cagiona ndofigraue  difiurboàgti  vffici  Duini,  & alToratione 


men- 


MINORI  CAPPUCCINI. 


L'Akn.D^Ch»isto|DTpAolo  IV.jDi  Ca  a lo  V Deh 


15S 


a Ratio. 
32 


Aiuort  in 
Itfi. 

I Frati  fin» 
proceduti  di 
pjne  m race, 
lofimentt. 


" Guardiano  ad  efporre  pubblicamente  alla 
P°/“ ‘n  Cartc*J°>  Promettendo  alla  Città  , che  non  le  farebbero 
mancati  mai  1 fuffragi,  elcorationide'Frati,  con  la  qual  promcfià_, 

MoMftero .UC  ^fan  flUrr°,C  riflu(r°di Perone , che  concorreuanoal 

nPn!tM^enteaUCnd0rqUeftofantoRc,iSioforrcdicato  alcuni  anni 
i §ran  rutt°  ’ e guadagno  di  quelle  anime  ricco  di 
menti  , moltiplicati  i talenti  paiso  al  Signore  nel  Conucntodilefi . 

n,MCS°:emp°'  Y°,Unnd?fl-a(rcdiati  dalla neuei  Frati  nel  Con- 
E"®  dl  Potcnza  Clttà  della  Bafilicata  , fiche  non  poteuano  vfeire 
dal  Monaftero  per  mendicarfi  il  pane,  furono  foccorfi  dalla  Proui- 
denza  Diurna,  non  retando loro  più  campo  di  fperar  nell’vmana  . 

n n°v  aucndo  a,cuna  prouifione  per  viuere , e ricorrendo  i po- 
SS^1111  ^ddèore,  toronofonircC 
rampaneila  della  porrà,  evi  trouaronovn  faccodi  pane , caldo , fat- 
to  di  frcfco  fenza  feorgere  veltigioalcunodi  chi  ve  I aueflc  portato . 

tAieit  anno  medefimo  , facendo  viaggio  Fra  Luciano  da  S.  Filippo  Dui  Frati  fi 
Ì n S,racufa  In  compagnia  di  Fra  Bernardino  da  Termi- 

nc  alla  volta  di  Randazzo,  aueuano  amendue  caminato  fin’aUe  tre 
ore  di  notte  trà  le  pioggie,  e le  tenebre,  quando  finalmente  veduto 
familiare vn picciol lume , colà  sminarono , oue trouata vna cafetta, 
furono  riceuuti  con  ogni  amorcuolezza  nell  ofpitioda  vn  vecchio,  il 
quale  afc.ugo  loro  i panni  bagnati , c diede  vn  poco  di  pane  per  la  col- 
Jatione , c poilicondulTe  in  vnaftanzetta  à npofare.  Leuatifila  mar- 
roni f,^t  lda  ofP* ^ legm re  il  loro  cammino , non  furono  si 

tolto  fuori  di  quel  a cafa,  che  nuotatili  addietro  non  nc  videro  più 
alcun  veltigio.  Dalchc accorgendoli, che quellofpitioera  loro  taPto 
preparato  da  Dio , per  manodc  gli  Angeli , ringhiarono , e glorifica- 
rono la  Diurna  clemenza , e la  benignità  del  Signore , il  quale  prouede 
in  tempo  opportuno  a’  fuoi  fcrui . ’ H Proutac 


no  ricettati 
mn.ico/ofa- 
m crii  e ad  zn ‘ 
offriti» 


i$6 


ANNALI  DE’  FRATI 


il 

m 


Kk 

u ì 


L'Amn.Di  Christo'Di  Paolo  1V.I  Di  Carlo  V. 
IJ57-  I 3-  ‘ 39- 


Della  R b l io, 
3J ■ 


Ricette  cUl  Si 
gnore  i Jemi 
della  pietà,  è 
della  dittot  io- 
ne t fèdo  an- 
cera  fucinilo 


Di  Fra  Giofeffo  da  Colle  amato  , Sacerdote. 

'Annoi  5 5 7.  rifplendc  frà  gli  alcridi  triplicata  co- 
rona, con  cui  tré  gencrofi  Campioni  dopo  ratie- 
re valorofamentc  combattuto  nella  Izza  della 
Religione , e fcaualcati  i loro  nemici  mondo,  car 
ne , e Demonio , vengono  coronati . 

Il  primo  di  quelli  fù Fra  Giofeffo  da  Colle  ama 
to,  il  quale  ne’ principi)  della  Riforma  chiamato 
dal  Signore,  à quella  Sagra  milina  fotto  lo  flen- 
dardodel  Serafico  Padre,  tuttofi  tempo,  che  vide  guerreggiò  con 
tantoardore,  e valore  nella  paletlra  della  Religione,  chela  riempi  di 
gloriofifiìmcimprcfe,  ecollefempio  dc'fuoi  gencrofi  conflitti  inna- 
nimì  gli  altri  ancora  alle  vittorie . 

Nacque  in  Colle  amato, Cartello  della  Marca,  poftonel  territo- 
riodi  Fabriano , di  parenti  onorati , e diuoti . Sin  dalla  fanciullezz  1 gli 
furonodal  Signore  infufi  nell'animo  certi  femi  diuini.chc  germoglian- 
dogli nel  cuore  lamore  della  Religione,  glirendeuanotantopù  infi- 
pim  igiuochi , e gli  lchcrzi  puerili , quanto  più  faporire  le  cofe  lacre , e 
celeflt.  Quindi  apprcfefinda'più  teneriannifanciulletto ancora , po- 
comenocIiedilatteadolTeruarcidigiuni  Ecclefialbci  : ad  auer'in or- 
rore i giuramenti , e le  bellemmie , e quelli , i quali  eranoimmerfi  in  fil- 
mili vitij  : à compatire  tanto  di  cuore  àpoueri,  & à gl’infermi , che 
languma,  e piangeua  concilo  loro.  Qujndi  imparò  à rit  rare  tale, e tan- 
ta grauirà  ne’collumi , che  l’età  lupe  rati  a fie  (Iella  nel  fenno,  ed  in  luii 
teneri  fiori  dc’giorni  nella  primauera  (fie  tal  puòdirfi)  dell’età  puerile, 
pareuanoafipcrfi  delle  brine d’vncanutogiudicio  nella  matu ranza  de 
gli  anni.  Ma  perche  con  la  giouinezza  pittaltamcntefegrimprimeua, 
e radicaua  nel  cuore  la  virrìi,eramore  della  Religione  ; affinché  il  pre- 
tiofio  reforo  della  purità , c della  virginità  del  corpo , e dcfi’anima , che 
fiinall'horaaueua  cuftodiro  con  ogni  diligenza  , non  folle  efpoflo  à 
qualche  mano  rapace , con  manifello  periglio  di  perderli , s’affrettò  di 
dc^ofi  tarlo  in  luogo  ficuro , c di confegrare  fie  flcfib  à Dio nelfOrdine 
de^Padri  Offeruanti . Ma  quel  Signore,  il  quale  con  fon  rano  confi 
»lio  occulto  a gli  occhi  de  gli  huomini  difipone  le  vie  de’  fuoi eletti , at 
tranersò  à Fra  Giofeffo  quella,  della  Religione  con  le  fipina,  affine 
non  paflafle  più  oltre.  Perche  piantatalcgli  in  vnode’  piedi  vna  fipina 
autielenara,  ne  potendo  guarire  da  quella  puntura,  fa  neceflìrato  di 
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ritornare  al  Secolo.  Dcpofe  il  fantogiouinetto  l'abito  della  Religione, 
ma  non  fi  fpogliòcon  elfo  l'amore,  ò l'affetto  alle  cofc  facre,  ò gli  abiti 
virtuofi . Perche,  perattendere  più  liberamente  alle  colè  Diurne,  fi 
ritirò  in  vna  cafa  di  villi , come  in  vna  capannerra  vicino  ad  vna  Ghie- 
fa  dedicata à S.  Anna,  oue  viuendo  lontano  dalla  compagnia  de  gli 
huomim,  in  fante , c dmote  contemplationi , mentre  Fra  l.odoucoua 
Foirombronoinfiemecon  Fra  Paolo  da  Chioggia  per  fuggir  le  tempe- 
ftc  folle  nate  contro  la  Riforma,  che  all'hoia  cominciala  à (puntare, 
nell’Oricntedi Santa Chiefa,  ritiratifine'MontidiFabriano  vennero 
i Galle  amato;  come  prima  li  ebbe  veduti  Giolèffo(che  all’horafi 
chiamaua  Pier  Matteo  ) fcalzi , c veftiti  di  pannogroflb,  cvile;  com- 
tnoilo  daH’auftcntà  della  vita.s’accofìo  loro,&  interrogatili  che  forte 
di  vita  profcffufièro,fi  lentìa’  fofhj  dello  Spirito  Santo  (uegliare,&  ac- 
cender nel  cuore  certi  fpiritiardcntidabracciare.quell’ifìitiito.  Onde 
congenerofodifprcgio,e  di  le  fteflò.c  del  mondo,  riceuutj  dal  Folfom- 
bronocntrò nella  Riforma  , come  più  diffiifamente  fi  è raccontato 
l’anno  1528.  Così  cangiato  il  nome  di  Pier  Matteo  in  Gtofcffo , fù  ilfe 
fio  trà  que’  primi  Padri , che  piantarono  con  la  lor  fatica , e diligenza  la 
nofira  Congregatione . 

4 Pafsò  Tanno  de.lla  proba  tione  tra  monti , e bofehi  per  cagione  delle 

graui  pcrfecutioni.chcincrtideliuano  all’hora  controla  Religione, 
oue  auendoà  fatica  tal’horà  per  foftentarfi  vn  tozzo  di  pane,&  vnpo^ 
cod’acqua  menaua  vna  vira  moltoafpra.e  difguftofa  al  fenfo,  ma  deli- 
cata , c Ìoauiflìma  all’anima , trà  le  ccleffi  dclitie  delle  Diuine  contem 
plarioni . Intepiditoli  poi  il  feruoredi  quella  perfecutione,  andò  à Ro- 
ma con  F.  Paoloda  Chioggia,  a’  quali  s’aggiunfero  altri  due  per  com- 
pagni, chedalSecoloanelauanoàgliamplelfidi  quella  fanta  Riforma. 
Cambiando  adunque  alquantodilcolloglivnida  gli  altri  per  darli  co 
maggior  quiete  all  1 contemplatione,  e follecitandoli  il  mezzo  giorno 
àcibarfi.nonaucuano  l'eco  alcuna  prouifioneiquandoF.Giofeffo, che 
precedeua  gli  altri,  trouò  in  vn  capodi  piùltrade  vnbelliflìmo  gioui 
netto, che  fcdeua.il  quale  fubitoche  fe  gli .Iti  attuici  nato,  leuatofi  in  pie 
di  con  riuercntc  maniera  gli  offerì  cortcfcmcntc  del  pane.  Sifliipì  Fra 
Giofeffodclgratiofoafpcttodel  giouane, nel  quale pareua  chelcintil- 
laflè  vn  raggio, ò lume, potrebbe  dirli, di  fouravmana  bellezzate  molto 
più  deU’aucrglitantograriofamentc  in  tempo  di  così  graue  bifogno 
offèrto  il  pane  ; e maggiormente  fegli  augumemò  la  marauiglia  al  ve- 
dere.chc  fenza  mirare  mfacciaà  eli  altri  due,  diede  vn’altro  pane  folo 
à F.  Paolo . Dimorando  in  quelli  penfieri  fi  riuoltóin  dietro  vn’altra 
volta  per  raffigurarlo  meglio, ma  permoltoche  giraffe  i lumi  d’attorno 
non  gli  fìt  conccflbdi  più  vederlo.  All’hora  folleuati  gli  occhi  al  Cielo, 
diflèa  F.  Paolo:  màgiamo  Padre  il  pane  degli  Angeli,  perche  il  Signore 
veramente  pio,  e benigno  cihàsòminilìratoqiìa  prouifione  dal  Cielo- 


Fntrd  nella 
Riforma. 


Per  viaggia 
ricette  il  fané 
dagli  singo- 
li. 
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fùcofa  mirabile , che  nòdouendo  ballare  que'  parriappena  perdue 
compartiti  in  quattro,  fi  «fidarono rutti  nondimeno  tanto  compita, 
mente,  cheturroqueigiomononebberodi  bi  fogno  d’altro  cibo.  - 
OflTeroò  con  tanto  rigore  la  maceratone  della  carne  , e le  altro 
afprczze  di  vira  (nelle  qualieccedeua  quella  prima  età  della  nascente 
Riforma  ) che  fi  contentò  d’vn’abito  folo  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
racconciato  con  molte  pezze  di  Tacco  : d imagriua  il  corpo  cotrdigiuni 
continui, digiunando  inuiolabilmentelequarefime  del  P.  Si  France- 
feo,  ne  quali  mai  s accoftaua  al  fuoco,  benché  foflè rigorofifiìnkwl 
verno , eia  terra  coperta  digiacci  ; al  tre  migliori,  e più  ardenti  fiamme 
accendendonelcuoreco'l  fuoco  dell  oratione,  e dell'àmor  diuino, 
checo’faftcllidc'làrmentiaccefi.  Che  perciò  fopra  modoinnamora- 
todeirorationc  vi  fpendeua  quali  le  notti  intiere.  Gofa,  che  tormen- 
tando mirabilmente i Demoni; , non  è poi  marauiglix,  Soggettando* 
‘i  quelli  vari  fantafmi , procurauano  d’inquictargli  l’orationc  : tal’ho 
gii  rappreSntauanoalviuo  l’immagine  dvnabelliflìmadonna. 
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ecdtargli  ncllamente  impuripenfieri.  Se  impedirgli  il  dolce  della  con 
templatione  Diuina . Vna  volta  che  faceua  oratone , fe  gli  diede  à ve- 
dere il  Demonio  in  fembiante  così  deforme , & orribile , che  gli  cagio- 
nò tanto  fpauento, che  riuoltatafeglila  bocca  fin  alle  orecchie,  pcttrè 
giorni  non  gli  ritornò  al  fuo  luogo.  Ma  combattendo  valorolàmcnte 
dgenerofofoIdatodiChrifto,  cfacendofr  tèmpre  più  forte  contro  il 
nemico  infernale , ne  riportaua  co  Tvaloredel  braccio  Diuinodi  giot> 
no  in  giorno  più  gloriofi  trofei  . Rcdtaua  ogni  giorno  l’vfficio  de’ 
mort  perfuffragare  le  pouere  anime  del  Purgatorio . Collume  comu- 
nemente inirodottodaque'noltri  primi  Padri  della  Riforma, e lafciato 
come  per  ereditàànoi  altri,  onde  dalla  migliorparte  s’olìc  ri»  ancora 
in  quelli  tempi. 

Fercagione  della  conhnua oratone  fi  era  impofièflàtoin  modociclt- 
'animo  di  Giofcffo  T l’amore  della  folirudine  , che  non  defideraua 
maggiormente  altra  colà , che  di  viuere  nelle  felue,  e nelle fpe Ranche > 
c perciò  fuggendo  la  frequenza  de’ Secolari,  e de’ Frati,  fi  ritira»» 
volentieri  ne' luoghideferti, oucconlcbraccciaftefcitrmododiCrO: 
ce,  oraua  al  Signore,  fapendoefièrgli  grariffima  tal  pofitura . Ri  (pie» 
deua  in  lui  vn’ vmiltà  così  rara,  che  tacendo  i piòvili,  & abiectieferdtij 
delConuento,  non  lòdisfaceua  però  mai  à fe  Ile (To , fe  non  vbidiuaà 
tutti  i Frati  indifferentemente , c con  ogni  prontezza , come  fe  ruttigli 
folTerolìatifuperiori . Tagliauai  capcgji,  racconciaua  le  velli,  lauaua 
le  mutande  di  tutti , con  tantoaffetto  di  carità^  e d’ vmiltà , che  negli 
vffidvmili,  e baffi,  eccedeua  ogni  mi  fura . Perqucftalòtnmiffionedi 
mente , c piaceuolczza  di  coltrimi,  fi  era  conciliato  in  modo  la  bene- 
uolenzadiciafcunode^FratirChetacomunemen  te  chiamatola  fedel- 
tà del  mondo . 1 
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r Ne  ellèndodotatodi  minor  prudenza,  e configli)  ; fu  Guardiano 
più  volte,  e Macftro de' Nouiti j , e lòtto  lafua  difciplina,  molti  ne 
bufarono  in  (igni  in  virtù  : e tra  quelli  Fra  Mario  dal  Mcrcado  Saraci- 
no , il  qualefù  poi  Generale , huomo  di  grandifiìmo  valore , e di  molti 
talenti. 

‘Dimoiti  miracoli  operati  dal  Signore , per  intercejfìonc 
di  Fra  Giofìff'o . 

ERa  tanta  Sconfidenza , che  aucua  Fra  GiofefFo  in  Dio,  nata  in  lui 
principalmente  dalla  purità  deliamente,  c dallo  fludiocontmuo 
dell’oratione , che  ritornandodal  Capitolo  Generale,  celebrato  in  Na- 
poli  l'anno  1549-  con  altri  otto  Frati,  i quali  aucndo  pallata  la  mag- 
gior parte  del  giorno  fènz’alcunarefcttionc.vemuanoquafi  tutti  me- 
no di  fame , egli  folo  con  parole  molto piaceuoli li  conlòlaua,  Glor- 
iandoli alberare  nella  Prouidenza  Diurna , la  quale  non  può  mancare 
Iquelii,  cneferuonodi  tutto  cuore,  al  Signore . Tratantocaminando 
auantii  tutti , faceua  loro  animo , accioche  generofamenre  feguillero 
rincominciato  camino  . Ma  più  fempre  mancando  loroie  forze, al 
crelcereddla  (lanchezza , c della  fame;  ne  potendo  più  andar'auanti 
vnfolpafTo; eccovngiouinctto  di  capegliatura  tri  rofla,  e dorata,  Piaggiando 
gratiofo  d*afpctto,  venir  dietro  di  loro , il  quale  pattati  gli  altri  , <Sc  rictuedatf*- 
arriuatoà  Fra  GiofefFo  gli  diede,  due  bellilfimi  pani , dicendogli  :’pi-  vn-^n 
glia  Fra  GiofefFo , quella  demofina , che  ti  manda  il  Signore  di  tutte  le  s<0 
creature, c ringrazia  la maelià lua  Diurna:  e ciò  detto,  Cubito  fparue. 

Ritornò  Fra  GiolcfFo  in  dietro,  ve  rio  i Cuoi  compagni  allegro,  e gio- 
iolò , per  auer  riceuuti  que*  pani  dall’ Angelo  ; e credendo,  che  il  funilc 
folle  auuenutocongli  altri , dille  loro  : h uomini  di  poca  fede , hora  fi , 
che  Tefperienza  vi  là  vedere , quanto  buono,  e quanto  liberale  Ita 
Iddio.Uquale  prouededicibo,  quelli,  che  lo  temono  . Sù  dunque , 
federe,  e godete  di-quella  prouifionc  celcde , che  fi  è degnato,  man- 
danti. Ed  eglino;  che prouifione dici tù ? non  abbiamo  riceuuto  ne 
pane,  ne  vino,  nealcun’altracofa,  e fiamolèmimorti  dalla  fame  , c 
dalla flanchezza  . Enonvedellevoi»ripigliòFraGiofefto,quelgio- 
uinetto, il  quale  poco  fàpalsòquìdauanti?  Quelloè  l'Angelo  del  Si- 
gnore , il  quale  dandomi  quelliduc  pani , mi  hà  inuitatoà  lodare,  c be- 
nedire la  madia  Diuina  . Intiero  ch’io  mi  crcdeuo,  che  ancora  à voi 
aueflè  datola  parte  voftra  ; ma  non  vi  prendete  penfiero,  che  filano 
pochi,  perche  balleranno  per  tutti;  «poliamoci  all'ombra  di  quelle 
piante  . Coli  datili  i pani,  in  molti  pezzetti , ne  mangiarono  a loro 
piacere , fin  che  ne  furono  fatolli , e refero  vnitamente  afFcttuofilfime 
grafie  à Dio. 

Con  vn'alcro  calò , volle  fimilmente  il  Signore  rimunerare  la  confi- 
denza 
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dcnza  diquefio luo fcruo,  degna  in  vero  di  premio  cclefte . Gouer 
nandovna  volta  il  Conuento,  fabbricato  nelle  montagne  di  SalTofe 
rato,  terra dell’Vmbria  ; occorfe  che  cadendo  dal  Cielogran  copia  di 
ncue  .chiufc  tutte  le  firade  j onde  non  poteuano  i Frati,  vfcire  alla 
cerca,  ne  vi  reftaua alcuna fperanza  d’vmano  fufiìdio.  Già  il pane,  j 
legumi,  c le  altro  fi  trouaua  nel  Conuento,  era  confumato  : quando 
* Fra  Giofiffo  ricorrendo  a’tefori  della  Diuina  prouidenza  , cforrò  i 
Frati  à chiedere  aiuto  al  Signore.  Mentre  à quello  fine,  erano  tutti  in- 
tenti alloiatione,  fi  lenti  vn gran  romore  dal  monte  vicino,  comefe 
rotolane  al  fondo  la  cima  di  quella  rupe,  e correndo  alla  porta  del 
Conuento , per  vedere  le  vi  folle  qualche  pericolo , accioche  poteflèro 
(cantarlo  ; non  vi  trouarono  altro , che  vn  gran  facco  di  pane , il  quale 
durò  fin  tanto , che  disfatta  fi  la  neue  al  caldo  del  Sole , e de’  venti , s'a» 
prironoi  palli,  e fi  potè  liberamente  cercar  rdemofina. 

Fece  il  Signore  molti  miracoli,  per  attcftarcla  fatuità  del  fuo  ièruo  ; 
c ne  riferiremo  qui  alcuni , tralafciati  gli  altri  molti , cheli  fono  perdu- 
ti pcrnegligcnza  descrittori . Il  primo  di  quelli  è , che  andato  vna 
voltaallaterradi  Paderno,  nonmoltodilcofta  da  Fabriano,  per  tro- 
uarc  de  gli  Operarij,  i quali  volcITero  fargli  la  carità  di  tagliare  vn  poco 
di  Iegne.nòve  ne  trottò  alcuno, eccetto  vn  pouerofcbricitante.il  qua 
le  mudato  all’opera , rifpofe,  che  volentieri  vi  farebbe  andato,  le  la 
febre,  che  ftaua  di  momento  in  momento  per  affalirlo,  non  gli  folle 
fiata  pcrcflèred  impcdimento  . Acuì  FraGiofeffo  : nonaucrtimore 
alcunodclla  febre  i piglia  la  feure,  e vieni  meco,  che  tffi  partirà  ogni 
male  . Credette  il  buon'huomo  alla  promelfa  del  fcruo  di  Chrifto,  e 
mentre  s 'affaticarla  nell’opera,  fi  lenti  crefccrdi  forze,  c ricuperò  la 
primiera  fallite . 

Al  entreera  Guardiano,  del  Conuento  di  Fofiombrono;  la  moglie 
d’vn  pouero  contadino,  tormentata  perqua  ttrogiorni  da  graui  dòlo- 

ri  di  parto , fi  trouaua  in  grand  ifiìmo  pericolo  della  vira . Fece  il  Mari- 

del  parìa* adito  jicorfo  à Fra  Giofeffo , pregandolo > viralmente  ; che  volefle  racco- 
% madonna,  [mandarla  al  Signore  . Si  ritirò  in difparte il lèruodi  Dio  ; cfattoal- 
quanto  cforaticme  ritornò  al  pouero,  c gli  dille;  torna  horaàcafa, 
(perche  tua  moglie  riha parrontocon fallite,  vn  figlio mafehio:  fallo 
(chiamarne!  batrcdimoGiofeffo,  accioche viua (otto la  protettionedi 
S. Giofeffo,  Spofodcllabcatifiìma  Vergine.  Tornò  Khuomoàcafa, 
c trottato  il  tutto  in  ifiatodi  ficurezza , conforme  alla  paroladel  Pa- 
dre, impofc  ilnomediGiofcftb,  al  figlio,  e chiaramente  conobbe^ 
quanto  foffe  fiata  efficace  la  fua  oratione. 

Aliena  F.Giokffo,  vna  fua  (biella  maritata  onoratamente , e chie- 
dendole vnpocodirela,  per  farli  vn  paio  di  mutande;  gli  rifpofe  la 
torcila  , che  non  ve  necraincalà  altra , eccetto  quella  d’vn  lenzuolo, 
ifquale  non  era  aucor  cucito  : onde  fnbitonc  tagliò  vna  parte , c gliela 
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diede.  Auendo  poi  il  giorno  feguente,  comperata  altrettanta  tela  per 
rimetterla  nel  lenzuolo,  lo  trouò  intiero , come  Te  non  ne  aueflc  prima 
leuata  quella  parte.qualeauetiadatoalfrarello:  co’Jqual  miracolo  at- 
trito il  Signore  la  fantità  del  fuofe  tuo,  e quanto  gli  folle  Hata  accetta 
la  carità  di  quella  diuota  donna . 

1 1 L’iftcflòoccorfc  ad  vn’altra,  la  quale  nonaueuache  vn  pocodi  tela, 

E :rfarevna camicia, perchedatane  per  amordi  Dio  vna  parrei  Fra 
iofcffo , lefù  miracolofamente  relhtuita , fenza  che  vi  redafle  alcun 
legno,  doue  fi  folle  leuata  quella  prima  parte, che  data  auea  all  huomo 
diDio.ElTendo  infermo  vna  volta  in  Colle  amato,ne  potendo  bere  vin 
cotto , andò  la  cognata  da  vna  vicina  ,à  chiederle  vn  pocodi  vino  cru- 
do: e rifpondendo  ella,  che  già  la  botte  era  vuota,  le  fece  ilìanza  l’al- 
tra,che  volefle  diligentemente  vedere,  fc almeno  ve  ne  folle  reftato  vn 
bicchiere  , con  cui  foccorrerc  al  bilògno  del  pouero  infermo.  Andò 
la  donna  alla  botte,  e trouolla  piena  di  vino;  fupplendo  il  Signore, à 
quella  nccedìtà  .onde  non  folo  l'infermo,  ma  tutta  quella  famiglia  ne 
potè  bere  lungo  tempo.  Fatto,  ch’eccitò  tutti  quelli,  che  poi  il  leppc- 
roàgranmarauiglia,<5c  à lodare  il  Signore. 

rD‘ alcuni  altri  Miracoli  operati  cirri  Signore, per  li  menti  tir  qnefto 
fio  Sento , e della  fua  morte, 

14  /^vGn’altra  coùparcua  inlipida,  à quedo feruo di Ch rido , eccetto 
V_y  la  Croce;  niun'altra gli  fembraua , che  folfe  oggetto  degno  de' 
fuoi  amori, e che  di  niuna  tanto  ftglotiafìè,  quàto  della  Croce  di  Giri, 
do;  onde  come  vero, e perfetto  amatore,  c difcepolo  della  Croce,  con 
quello  fegno  miracolofo , ritornaua  fpeflc  volte  la  falute  àgl’infcrmi . , 

Àuetu  vna  donna  di  Camerino  , vn  figlio  tanto  coperto  di  lepra.  Sana  vn  le- 
che  parcua  piu  todo  vn  vino  ritratto  di  morto  , che  d’vn’huomo  Prof°  ct’lfie- 
viuo  in  pittura.  Lo  condullè  la  Madre  al  lèruo  di  Dio  , e lo  pregò  sn°  <^ll*Cro\ 
i benedirlo  co’l  fegno  della  fanta  Croce rilchc  fatto,  cominciò  fu-“ 
bito  à mitigarfi  la  lepra  , e dopo  alcuni  giorni , l'infermo  acquidò 
perfettamente  la  falute . 

>5  Dcgnoinuerodi  memoria  è ciò,  che  operò  il  Signore  in  Fabriano, 
a villa  di  tutto  il  Popolo,  perche  foflè  conofciura  la  virtù  del  fuo  feruo. 

Chiedendo  Fra  Giofeffoelemofina  in  vnapiazzadel  luogo,  come  fo- 
gliono  i Cappuccini . V n fanciullo.il  quale  aueua  fentito  la  fua  voce- , 
fendendoli  fuori  della  finedra  co’l  corpo,  più  di  quello  fi  contienine, 
cadè  al  badò  con  tanra  furia,  cpercoflTc  la  teda  in  tal  guifa  contro  vna 
pietra,  che  diuifafi  in  due  parti,  ncvfciua  il  cerucllo  : corfero  tutti  per 
aiutarlo  , e v’applicarono  molti  rimedi,  ma  in  vano,  perche  la  pia- 
ga, la  contufione,  & il  fanguc.che  feorrcua  da  tutte  le  parti  non- 
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Guàrifee  rtVammettendoalcuna  forte  d'empiaftro  minacciauano  al  fanciullo,  la_> 
fogno  dell.u>  morte  in  brcuc.  Vigiunfe  in  tanto  Fra  GiofefFo,  & intefo  il  compaf- 
Croct  vnfm  ftoneuolc cafo del  pouero  figlio , accoftatofegli,  gli  ftrinfe  la  tetta  con 
binilo  mori - j»  vna  * e i'aitra  ma  no , congiungcndo  infieme  le  parti  difgiunte , vi  fece 
bondo  C**M-  fopradue.e  tré  volte  il  fegno  della  Santa  Croce.  Miracolofa  virtù  del 
vna'fìncftra.  Signore  : fi  ftagnò  fubito  il  fangue , fi  riunirono  le  parti , nellaguifa_»  ’ : 
vn  P * ch'erano prima , &il  fanciullo  come  fuegliandofida  vndolce,  cfàpo- 
rito  Tonno, fileuòin  piedi  fano,  con  eccelfiuofiupore  di  quelli, ch'era- 
no prefetti»!  quali  non  fapeuano  faretra,  che  lodare  1 onnipotente 
Signore,  ed  innalzare  có  molte  lodi  fin  alle  flette  la  satira  del  Tuo  Temo.  ‘ 
Vna  Tua  cognata , aueua  vna  figlia  ancor  picciola , zoppa , gobba , e 16 
tanto  mal  fatta,  che  l’ifteffa  Madre  Tene  lamentò  tal  voiraconF.Gio-j 
feffò , dicendogli , che  non  era  buona  ne  per  feruire  al  mondo , ne  per 
(bruire  a Dio.llfcruodiChrifto,  confolata  la  Madre,  prefe  nelle  brac- 
cia la  figlia  , come  fe  voleffc  farle  carezze , e maneggiandole  i fianchi,  I 
raddrizzandole  le  Traile,  aggettandole  le  gambe,  vi  fece  fopra  alcune 
volteil  legno  dcllaianta  Croce . Miracolo  infigne  : fubitocnc  fu  pofta 
in  terra  la  fanciulla,  cominciò  à caminarda  fe  fletta , portando aggiu- 
ftate  le  (palle , e tutta  la  vita  raddrizzata  perfettamente , come  fe  non-, 
auefle  patito  difetto,  ò mancanza  alcuna . 

Era  già  conofciuta  da  tutti,  perquefti,  & altri  miracoli  lafantità  di  17 
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Fra  GiofefFo,  e volendo  il  Signore  chiamarlo  à godere  il  premio  delle 
fatiche, gli  riuelò mentre  era  Guardiano,  e Maeftro  de’  Nouitij  nel 
ConuentodiFoflòmbrono,che  s’auuicinaua  l'ora  della  Tua  morteci 
onde  lo  manifeflò  affai  chiaraméte  ad  alcune  perfone . Piantando  nel- 
l’orto, infieme  con  vn  nouitio alcuni  rami  per  foftentar  i pifelli , glidifi- 
Te  : figliuol  mio  à te  Tolo , ed  à gli  altri  ; ma  non  à me  farà  vtile , quella-, 
fatica:  perche  non  mivedranno  quelli  pilelii,  quando  faranno  matu- 
ri. Vifiiando  alcune  Signore, lequalidefiderauanodi  vederlo  Temen- 
te,ditte  loro:eperche  bramate  voi  lamia  prcfenzalfrà  poco  mi  con- 
uiene  partir’alttoue,  in  brcuc  vi  farò  tolto.  Solcua  qucilodiuoto  Re- 
dolo lcuarfi  due  ore  prima  del  Mattutino,  à fat'òratione.  Orando. 

unque  vna  notte, all’ora  confueta,gli  diflillò  ^ll’improuifo  vna_»' 

gran  matta  di  cata  rro,  che  gli  occupò  in  vn  punto  Ib  fauci , à cui  fucce- 
dendo  la  febbre , fu  vifitato  dal  Medico  ; il  quale  non  facendo  alcuna 
ftima  di  quel  male,  che  inuerogli  pareua  leggiero,  e di  poca  durata, 
gli  promife.che  in  breue  farebbe  guanto.  A cui  Fra  GiofefFo:  t'in- 
ganni fratello,  ne  penetri  ancora,  i legreti  Omini.  Non  occorre ordù 
narmi  medicine, ne  firoppi  per  h Tanità,  ma  più  toflo  conuiene  ap- 
parecchia j'il  fepolcroà  chi  in  breue  hi  da  partire  per  l'altra  vita  ; per- 
che quella  malattia  midenunciada  parte  di  Dio  la  morte.  E perciò 
ricettiti  1 Santiffimi  Sacramenti  con  molta  diuotione,anelandocondi- 
uoti  fofpiriàgli  abbracciamenti  Diuini, diede  alcuni  falutcuoliauuifi 


a’  Frati, 


V. 
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a*  Frati,  che  gli  erano  affilienti  j & auendoli  efortati  con  l'vitimo  fer- 
mone  alla  jaerfettionedeirofleruanzardigiofa,  e della  vita  euangdi 
ca,  fi  riposo  nel  Signore,  epafsòda  quella  vita  all'eterna,  per  edere  co 
tonato  di  gloria.  ! 

Dopo  la  fua  morte,  temendo  i Frati , che  perii  concetto  comune  di 
fintiti,  in  cui  l’aueuano  i Popoli,  diuolgatolì  il  fuòtranfito,  non  forte 

cosìgrandc  il  concoifo.chc  neparirtcroqualchegraucdillurbo.glii.  

cantarono l'vfficio  de’ morti,  c lo  fepcllirono nella fcpoltura comune \”kmero  a 
prima  del  far  del  giorno.  Ma  poco  giouò  loro  quella  diligenzajpcrche  "tr*re  ,l 

concorrendoda  tutte  le  parti  gran  numerodiperfonc,  e facendogran  C°rf<>' 

tumulto , furono  coll  re  tri  à dilTepellirlo,  Se  ad  cfporlo  in  publico,  per- 
che tutti  il  potefleroriuerire,  c baciare  diurnamente. 

Apparue  ali-ora  la  fua  faccia , più  bella  dopo  la  morte , che  quando 
era  in  vita  i perche  fi  vedeuanolc  fueguancie  non  pallide, òmorriccie, 
ma  viuc , e rubiconde , fiche  cagionauano  in  quelli , che  lo  mirauano , 
grand. ffimà  diuotione.c  piacere.  Sepellito  vn 'altra  volta  il  corpo  : vo- 
lendo d’indi  à quattro  giorni  il  Superiore  del  Conuento,  trasferirlo  in 
’vn’altrofepolcro,  nel  quale  vi  erano  altri  due  compagnie  contempo- 
ranei di  F.  Giofcffo  j e contradiccndoglii  Frati,  fi  perche  temeuanodi 
qualche  altro  concorfo,  fi  perche  diccuano,  che  la  calla  ou’erano  fe- 
polri  gli  altri,  non  farebbe  fiata  capace  di  tutti  trè;vinfe  finalmente  il 
pa  re  re  del  Superiore, guida  to  non  da  gindicio  vmano,  ma  da  configlio 
diuino;& ape  rtal’arca  videro  tutti,  cheiduc  compagni  morti,  fierano 
ritirati  dall’vna,e  dall’altra  parte,lafciatoil  luogo  di  mezzo  à F.Giofef-  ■ 
fo,  come  il  più  degno.  Se  il  più  onoreuole . Collocatoti!  adunque  ilfiuo  cUfFo  edi 
corpo,  cominciaronotutti  treà  fpirarc  vn’odore  tanto  foaue , che  i Se-1  due  altri  (pi^ 
colari,  i quali entrauano nella Chiela.s’accorgeuanochiaramcte,  che1  r-w®  vn  fia- 
quella  fragranza  vfciua  dalla  fcpoltura  : onde  affine  non  fi  publicafle  wfimo 
qucfto  fatto  nel  Popolo,  per  cagione  di  cui  fi  rinouafle  vn’altra  volta  il 
concorfo, niraronocon ogni  diligenza,  tutte  le  fiffiirc,  e coprirono 
con  calcina  la  pietra , fiche  non  porcile  più  efalare  tanta  fragranza . 

Vita,  e morte  di  F.  Lodouico  di  Foltgni , Predicatore . 

1 L fecóndo , che  que (l’anno pafTalTe  al  Signore , fù  Fra  Lodouicoda 
i Foligni,  Predicatore  ; il  quale  d’anni  diciotto,  confiderando  nell’a- 
cerbità del  tempo  con  maturità  di  giudicio , i molti  pencoli , di  cui  fi  fà 
berfaglio  chi  viue  in  quello  mifero  mondo,  l'oggetto  à nulle  sfortune, 
corfe  per  tempo  nel  portodcirOrtcruanza;&cflendouidimoratoal- 
cuni  anni  virtuolàmente , guidato  dall'amore  della  pura  ofleruanza., 
della  fua  Regola, fi  prefentò  àF.Lodouicoda  Foflombrono,dal  quale 

riceuuto, e mandato  nella  proumciadella  Marca, fidiede  con  rantoaf- 
fetto  allo  Audio  della  difciplina  religioni , che  fù  marauigliofo  il  profit 
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tQ , che  fece  in  ogni  genere  di  virtù . Non  s’auuanzò  molto  nelle  feieft- 
ze,  ma  fùdotatodi  tanta  carità,  e fincerità  d'animo,  che  perquefte  vir- 
tù principalmente,  fu  fatto  Predicatore  : nel  qual  cfercitioriufcì  tanto 
Rifblendt  /-“'grato , c fruttnofo con  la  fimplicitàdel  fuo  fòle , che  1 Villaggi  intieri, e 
1‘ auflern à Ji\  le  numerofe  fchiere  de’  Popoli , à quattro , e cinque  nulla  correuano  a 
U vita , e con  fentirlo . Dopola  Predica,  perattelìarecon  fatti  quella  ertrema  pouer- 
«ltremolt(_s  tà,  la  quale  altamente  portaua  imprefla  nell’animo,  ancorché  foffeda 
molti  inuitaro.non  mangiaua  per  ordinario  d cafa  d’aleuno  ; ma  ricor- 
rendo alla  menfa del  Signore,  dimadandol'elemofinad’vfcio,  invidio 
fi  ritirauaco’l  compagno  nelle  (clue,oue  per  lopiùviuendo  folo  con 
pane,  de  acqua , cagionaua  in  tutti  gran  marauigliacon  vna  tal  forte  di 
vita . Fù  così  rigido  contro  fe  ftefib , che  non  contento  dell’afprezza 
dell'abito,  fi  cingeua  fulla  carne  vn  rigorolbcilicio.ecaminandoin-. 
ogni  tempo  à piè  nudi,  e feuza  fuole,  c digiunando  ogni  gioì  no, ne  mai 

guftandocarne.òminellra,  ma  lblocrbc,c  legumi,  s'afFrettauacè  fan- 
ti efercirij  di  giungere  al  Monte  della  perfettione.  Eflcndofì  prefiCò 
d’imitare  con  ogiu  diligenza , e d'accorta  rfi  da  vicino  il  più  che  potata 
all’auflerità  della  vita  de  gli  Anacoriti , (ìndio  particolare  di  que'  noftri 
primi  Padri . Nel  tempo,  ch'era  Guardianodel  Conuentodi  Collepe- 
pe,  ritirarla  fi  fpeflè  volte  con  FraGiouanni  da  Ancaiano,  in  certi  antri 
folitarijd'vn  MonafterovecchiodettoS.  Apollinare , e non  fi  cibaua 
che  due , ò tré  volte  la  femmana,  con  pane,  & acqua , fpcndendo  tutto 
il  rimanente  del  tempo,  in  colloqui  jDhiini.de  in  meditaooni  cclcfti, 
nelle  quali  era  tal  volta  rapito  di  si  fatta  maniera  l'opra  de’  fenfi,  che  ne 

fiurc  auucrtiua  à quello  fe  gli  facctia  dattorno:  ma  teneua  gli  occhi  fif- 
i nel  Cielo  fenza  muouer  palpebra  tuttoartòrto.e  trasformato  in  Dio- 
’ Spertc  fiate , fi  efercitaua  nella  flagellartene  di Chriftonoftro Signore , 
la  quale  duraua  cinque  ore,  per  ritrarre  dal  viuoco’l  pennello  de’  fla- 
gelli, &i  colori  del  (angue  nelle  file  carni  le  dc  ne,  e i doloridei  Salua- 
tore  del  Mondo . E fe  bene  il  l'cruodi  Chrtfto , fioriua  in  tante , e cosi 
Pugnalate  virtù  ; & era  giunto  al  fegnodi  tanta  perfettione  di  vita , pa- 
reua  però  fempre  à fe  delio  d’clTerc  inutile , c fi  lamentala  di  non  auer 
mai  cominciata  l’opera  del  Signore.  Andò  nella  Prottinciadcll  V m- 
bria.óciui  dopo  alcuni  anni  di  vita aufterirtìma  .accompagnata da_, 
continue  orationi,  e dairortèruanza  puntuale  della  fua  Regola , tòpra- 
prefo  da’ dolori  colici , nel  Conuentodi  Foligni , refe  lo  Ipirito  al  Si- 
gnore^. 

Pattiti  venti  anni, demo  la  fua  morte,  mentre  i Frati  cercauano  le  fuc 
erta  per  trasferirle  nel  Conucnto  nuotto  ; trouarono  il  fuo  corpo,  così 
frefeo, cimiero, che pareuamortoquclgiorno.  Argomento inuero 
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Vita , egefU  di  Fra  'Bonauentura  di  tMontereale  Sacerdote . 

IL  terzo, che  in  quefti  tempi  vola  (Te  al  Cielo, à riceuere  il  premio  del- 
le fuefatichc,  fu  F.  Bonauentura da  Montereale,  piccola  terra  nel- 
l'Abruzzo, il  quale  alleuatoda  fua  madre  con  ottimi  codumi  di  vita , e 
nel  Canto  timore  di  Dio , aueua  tanto  in  orrore  il  peccato,  che  gli  pare 
ua  più  fole  rabile  il  fuocodcirinfcrno.chc  l’offèfa  di  Dio  : indole  coniu 
nicata  al  fanciullo  principalmente  dalla  prudenza.e  virtù  della  Madrcj 
la  quale  qualunque  volta  s’accorgeua,checommettefle  qualche  erro 
re,  gli  faceua  prender  nelle  mani  vn  carbone  acccfo . Riceuuto  nel- 
l’Ordine deirÒlTeruanza,  vi  dimorò  alcuni  anni,  con  molta  lode  di  vir, 
tu  relijgiofe  . Semi  à Fra  VicenzodeU'Aquila  , che  trai  Padri  Zocco- 
lanti fioriuain  quel  tempoinfantitàdi  vita , da  cui  fimilmcnteapprefc 
molti  documenti  (penanti  al  profitto  fpirimalc . Di  quedo  Viccnzo,  fi 
mentione  l’Autore  delle  Croniche  de' Frati  Minori  nella  j.  parte,  al 
lib.  8.  al  cap.  1 8.  Diede  (agio  d’vna  inuitra  patienza  in  quello  fatto,  che 
dimandandolicenzaalMinidrod  entrare  nella  Riforma  de’ Cappuc- 
cini’, fi  lafciò  il  Mimdro  dominare  da  tanta  colera , che  prefo  nelle  ma- 
ni vn  battone,  gli  diede  vna  buona  carica  di  baronate  . Ma  il  feruodi 
Chrifto  lènrendo  cruccio  maggiore  del  faftidio  dato  al  Prouinciale, 
che  delle  baronate  riccuute , gliene  chiede  vmilmente  perdono,  e 
benché  quegli  ccfTafle  di  batterlo,  non  cefsò  quello  mai  dal  dimandar- 
gli perdono , finche  non  l'ebbe  ottenuto . 

Per  defoglierei  Religiofi,  daU’amordc’  parenti,  era  folito  di  rac- 
contare vn  cafo  orribile  d'vn  Frate , che  in  quello  tempo  dimoraua  fe- 
conell'idedò  Conucnto,  il  quale  gli  fù  vn  motiuo particolare, per 
farfi  Cappuccino. 

Vn  Sacerdote  dcirOrdine(diceuaegli)dimorandomeconeH'idcdc> 
Conuenrodi  Montereale,  padeggiana  vna  notte  dopo  il  mattutino  , 
perla  via  del  bolèo;  quando  fcglifcceauanti  il  Demonio  in  forma  di 
vn  fuo  zio.  Stupito  il  Frate  della  vifiadel  zio,  l'interrogò,  che  cofa  iuijnno  ai  Reti. 
taccfle , c come  folle  entrato  nel  Monade ro.  Rifpofe  il  bugiardo , che1.?'»/»  f amtr 
aueuafcalatolemura.macó  molta  dedrezza,  affinché  alcuno  de’ Frati  sparenti. 
non  s'accorgcflc  della  fua  venuta;  ercndendone  la  cagione,  feguìdi- 
cendorTulai  benidimoquantafia  lapouertàdc’  tuoi  ncpoti.i  quali  nò 
hanno  meno  quello  fà  di  bilògno, perii  fodenramétodeila  vita;ma  ec- 
coti la  più  bella  ventura,  che  podi  mai  incontrare  d'arricchirli  tutti . E 
nafeodo  in  quello  monte  vicino, vn  teforo,e  vi  fono  molte  ricchezze 
che agcuolmcnte  potranno edernodre, qualunque  volta  fi  troui  meco 
vn  Sacerdotc.il  quale  có  la  fua  prefenza  tenghi  lontani  i Demonii.chc 
cudodifconol’oro.c  le  gioie, che  ìui  fi  troua.  Quedo  è dato  il  motiuo , 
che  mihàfpmto,  àvemrda  re  inqued’ora.acctochcfartoil  colpo  qua- 
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to  prima,  podi  ritornare  pertcmpoal  Monadcro,c  non  vi  fischi  s’ac- 
corga de’  nodri  affari . Ciò  vdito  dal  Frate  : Dio  mi  guardi,  rifipofe,  che 
me  ne  venga  colà,  fenza  licenza  del  mio  Superiore.  Che  Supcriore? 
rifpofcil  Demonio  ; et  vuol  fegrere^za.c  filentio;  altrimenti  fe  fi  sà 
qucflofatto,glialtri  neauerannol‘vtilc,e  noireflarcmoconlemani 
piene  di  niofche:  fai  bene,  quello  comanda,  e determina  la  legge,  circa 
il.trouare , e fcauare  i tefon  di  fiotto  terra  : di  gratia  andiamoci  quanto 
prima,  amendue . Non  mi  dedi  tu  mais!  fatti  configli,  nfipofic  il  Sacer- 
dote : certo cheil  partirò  non  mi  piace , c l’animo  sfugge  dal  tentare 
alcuna  imprefia  contro’l  merito  dcfl'vbbidienza , e contro  la  propria-, 
colcienza.  Che  vbbidienza  ?che  coficienza?  replicò  il  Demonio;c  non 
è forfè  maggiore  la  legge  della  carità , con  cui  polliamo gioua re  d mol- 
ti? e come  dunque  aura  cMa  ad  efler  fioggetta  alla  coficienza?  non  è più 
maligno, d’vn’infcdele, chi  trafcurail  bencdc’fiuoi  parenti  ? echefarà- 
no  tanti  tuoi  nepoti  femine , e mafichi , i quali  non  hanno  pane  da  viue- 
re  ? le  nepoti  in  particolare , come  potranno  edere  collocate  in  matri- 
monio ? Ou’è  la  carità  del  fiangue  ? oue  quella  della  religione,  fe  non  le 
aiuti  potendo?  fe  le  priui  di  tanto  bene?  ie  le  efipom  à manifedo  perico- 
lo di  perdere  la  pudicitia  ? Non  puòqucdofartooffendercin  vn  capel- 
lo la  tua  coficienza,  eflendo  giudicato  da  Dio  il  midollodeH'intentione 
de  gli  huomini , e non  la  corteccia  dcH’erterna  appa  renza  del  fatto . In 
fomma  lo  drinle  il  Demonio  con  tanti  argomenti , e ragioni , che  fi  la- 
fciò  il  mefehino condurre  al  monte.  Mentre  infieme  per  li  diruppi  del- 
la montagna’caminauano  di  notte  ficura , per  cercare  nel  tcforolapo- 
uertà,  c nella  fortuna  le  fuentu  re,  fouentc  vrtando  nc’  falli  cadeua  per 
terra  5 ma  il  Demonio  per  innanimarlo  à profieguire  il  viaggio, gli  dice- 
ua.che  non  temette,  pere  he  il  tefioroera  vicino.  Eranogiàarriuatiàcer 
ti  precipiti ialtidimi di  quell’erta  (alita , quandocadutoà  terra  il  Frate, 
con  grane  pericolodi  fiaccarli  il  collo:  ò buon  G:esù  (diffe  Umifero)  ò 
Maria  madre  di  Dio, aiutami:  oue  mi  códuce  codui?  All’hora  il  Demo- 
nio leuatafi  la  mafichera , e laficiatofi  vedere  con  forma  orribile . Guai 
à te,  gli  rifpofe,  infelice,  cfcomunicaroapodata,  fienon  auedi  chiama- 
to intuoaiuto,quel  nome  tremendo;  già  fallerei  preci  pirato  da  que- 
do  luogo.  Semimorto  il  Sacerdote  dalle  parole,  cdalla  terribile  figura 
del  Demonio,  andò  fiubitoai  Conuento  j c detta  fiua  colpa  al  Minidro, 
dell’errore  commetto  ; gliene  chiedè  vmilmcntc  perdono . Imparino 
quindi  quelli , 1 quali  fionochiamati  alla  Religione , che  mentre  piùdcl 
douere  attendono  a’ negoti)  de’  loro  parenti,  ò per  fiolleuarli  dalla  po- 
uertà,  ò per  accreficere  il  loro  dato , e farli  più  ricchi , vanno  à cadcro 
miferamente nelle  reti , c ne'  lacci  del  Demonio . 

, ,,  Volendo  adunque  Fra  Bonaucntura  cornfipondere  alla  vocatione 
'eira  'riu-  dclloSpirito Santo, parti  dal Conuentodi  Cibottolaou'cra Guardia- 
* tùriuSn  o,  & entrò  nella  Riforma  de’  Cappuccini,  nella  quale  applicò  in  mo- 


2J 


do 


MINORI  CAPP  VCCINI.  167 


L’Ann.Di  Chrijto  Di  Paolo  IV. 
15  57- 


Di  Carlo  V.'Dllla  Rana. 

39-  I J?. 


26 


*7 


do  faiiirno  alla  virtù,  che  non  lofciò  mai  di  correre  quella  llrada  della 
pcrfcttiouc  .quale  incominciò  da  principio,  perarriuar’alla  metad’v- 
na vitacekfte.  Fu  così  zetedò  della  pouertà.che  raccogliendo  con 
molta  diligenza  que’pezzuolmidi  panno,  che  lòprauanzano,  quando 
fi  taglia itogli  abiti,  c le  tonache  de'  Frati,  non  pcrmctteua,  che  vn  Colo 
n’andaflc  a male . Aueua  vn'ammo  così  libcrodaogni  affato  terre- 
no, che  abborrendo  ogni  lupetfluirà , non  voleua  à proprio  vlò  altra»» 
cola,  che  quelle,  le  quali  elpreffamentc  fono  concede  dalla  Regola. 

Domaua  la  carne, co’digiuni  quali  quotidiani,  e lodam  particolar-  Qual'aftinen 
mente  quella  forte  d allincnza,  la  quale  infegna  à mangiare  vna  fol [tMltdajfe . 
volta  il  giorno  cibi  comuni,  ancorché  non  fianoquarelimali,  non  gl 
piacendo  cercare  altee  [orridi  cibo  diucrlcda  quelle, chefidiftribui- 
[cono  a Ila  menlu  comune . Ma  perche  l’afteneru  dal  mangia  r carni , & 
altricibipiù  delicati  ( cofa  praticata  da  tanti  Santi  ) non  puòeffcrbia- 
fimcuole:  chiaro  (là,  che  la  dottrina  di  quello  fant’huomo  nondeue 
in  altro  modoeller  intcfa  ; [è  non  che  qucfl’aftinenza  fia  [ingoiare,  e 
vitioft  in  quelli,  iquali  non  offe  ruarc  le  debite  regole  dilla  prudenza, 
e della  diferettione , e controrintentione  de'  Superiori  vogliono  di  lo- 
rocapricciocfercitaila . 

Compatiua  grandemente  affamine  de'  poueri  Morti  5 onde  fpcfftL» 
volte  celebrati.!  Mcfia.recitaua  Salmi, e Preci  5 verfaua  fangue,  e lpar- 
geuacopiofillìme  lacrime  flagellandoli , c facendo  oratione  per  alleg- 
gerir loro  le  pene , che patiuano nel  Purgatorio.  E quelli pictoft  vflìci 
d i cantà.cranoda  elio  chiamati  elemofine.che  da’  viui  fi  fannoa’  mor- 
tijonde  riccuendoleefli  nel  tempo  del  loro  maggior  bifogno;  liberati 
che  fonodallefiamme.foddisfatto  pienamentcal  lor  debito, identrati 
al  poffeffodc’bcniceldli , le  rcftiruifconopoi.con  vfura a quelli,  da’ 
quali  le  ricenctrero . Non  zelando  quello  vero  Ifraelita  altra  cofa , che 
l’onore  di  Dio,  e la  làlutedeH'animc.defideraua,  e s’affaticauadi  tirar- 
le tutte  al  Signore  : perilcheauuifaua  fpeffe  volte  con  paroleardenti  i 
Frati  piùgiouani.à  fuggire  la  conuerfatione  de’  Sccolari,&  in  partico- 
lare delle  donne, ad  aflenerfi  dalle  cole  luperflue,  ad  innamora rfi della 
poucrtà.  Se  ad  abbracciare  con  feruorc  dilpirito  la  Croce  di  Chrilto. 

Attcfe  quello  fcruo del  Signore,  fin’aU’vlnmu  vecchiaia  all’opere 
della  perfetta  giuftitla  ; Granendo  predette, moltecolcconfpirito  pro- 
fetico, fina  (mente  nel  ConuentodiSpoleti  fu  chiamato  da  Dio,  àrice- 
uere  il  premiodeffetcrna  beatitudine . Poco  prima  di  morire,  lenti  da- 
rei tocchi  deil'oratione  del  mezzogiorno:  perilche diffe  à F.  Angelo 
Perugino:  figlio  queltoèil  fegnodclloratione,  chiudi  la  firtcllra,  enti 
rati  in  difparte,  accioche  concediamo  il  Ino  tempo  alla  meditatione  ; c 
rifpondendogli  F.  Angelo,  che  non  Panerebbe  abbandonatoin  conto 
alcuno  ; accioche  lenza  la  liiaafli (lenza  non  locqglieffeaffimprouifo 
la  mortegli  replicò  F.Bonauentura;  và  figlio,nòèildouerc,che  il  Re 


E caritativa 
verfo  l' ani- 
me di' poueri 
morti . 


Predice  mol- 
te co/i  futu- 
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Della  Rhlig 

JJ. 


Marmi gli». 
fineS'aftitte- 
\a,  nella  ca- 
nta, enei  di- 
(irtrio  di  Je 
Sìcjfe. 


ligiofo  parta  da  quella  vira , difarmato  d’orationc . Così  datofi  ad  vna 
dolce  quiete  di  contcmplarione  di  Paradifo,  poco  dopo  Ipiròl'anima , 
orando,  la  quale  afeefe  al  Ciclo,  per  regnami  felicemente  con  Dio. 

Volendo  i Frati, dopo  cinque  anni,  trasferire  il  fuo  corpodal  cimile-  28 
rio , ch’era  alianti  la  Chiefa  in  luogo  (coperto , nel  lcpolcro  fabbricato 
nella  Cliiefa, lo  trouaronointiero,  come  fe  folle  (lato  poco  dianzi  con- 
legna ro  alla  terra, e che  fpiraua  vn  foauifiimo  odorej  anzi  che  auendo 
gli  vn  Frate  imprudentemente  nello  fcauar  la  terra  datod’vna  zappa 
fu’  piedi , vfcì  dalla  ferita  gran  copia  di  l'angue , con  molta  marauiglia 
di  tutti,  argomento  aliai  chiaro,  cne  quella  beata  anima , aucua  confe- 
rito da  Dio,  la  corona  dell'eterna  Beatitudine  « 

Di  Fra  F rance  fio  da  Tom , Lieo  , e ttvn  miracolo 
della  carità  Ver/ò  1 poueri . 

IL  quarto,  che  l’anno  prefente  fa  liflè  al  Cielo  à godere  di  Dio, fu  Fra  2 9 
Francefco,  laico , da  vna  terra  polla  nella  Sabina , detta  Torri  : vno 
diqiic’  primi,  che  riceuuti  al  grembo  della  Religione  da  Fra  Lodouico 
da  FolTombrono,  co*  fplcndori  delle  loro  virtù , illultrarono  la  notìra 
Riforma . Fù  marauigliofonciralhncnza,à  legno,  che  digiunarla  qua 
fi  ogni  giorno , padando  fpefle  volte  le  quarefimc  intiere  con  folo  pa 
ne,  &acqtia  . Ne  da  quella  attinenza  così  rigorofaera  punto  difeor 
dante  l’afprezza  del  viuere,e  del  veltire.  Ebbe  lungo  tempo, l'impiego 
dell’inferma riadi  Roma  ; nel qual’vifìco moli ròyna  carità  fingolanf 
lima  verfo  glinfcrmi . Auendocura  vna  volta d’vnpouero  infermo, 
nelConucntodi  Colle  vecchio,  voleua  andare  d FolTegna  dal  Medico, 
ma  conuenendogli  paflàr’ilTeuerc,  non  fù  mai  poflìbilc,  che  il  barca 
ruolo  voleffe  conccdergliil  palio,  non  auehdoil  fcruodi  Chrillodana 
ri  per  noleggiare  la  barca.  Ma  in  breue  la  diuina  vendetta  airiuò  que 
mefehino,  perche  partitodal  lido , fi  fommerfe  fubito  nel  fiume , infic- 
ine con  la  barchetta.  Portaua  quello  Sant’huomo à fc  llcfio,  vn'odio  sì 
grande.cheauidamétecercaua  tutte  le  occafioni.chepoteua, per  met- 
tere à fil  di  ìpada  in  fc  medefimoogni  fuperbia  di  mente  5 e per  tender- 
li vile,  e difpregieuole  àgli  altri.  Pcrquella  cagione,  fpintotn  giorno 
da  vn'affctropiù  viuod’eflèr  difpregiatoda  tutti,  fi  fpogliò l’abito,  e 
con  le  fole  mutande  pollafi  filile  fpalle  vna  gran  Croce  girò  tuttala», 
cittàdi  Roma  .gridando  ad  alta  voce  : fate  penitenza  ò peccatori,  fate 
penitcnza.de’  vollri  peccati.  Carico  finalmente  d’anni,  e colmo  di  me 
riti , pagò  quell’anno  il  debito  alla  morte , nel  Conuentodi  Roma , 3c 
afcelèalCieloàriceucieil  pagamentodcllc  lue  fatiche. 

Per  compimentodeli’anno  prefente , lòggiungerò  in  quello  luogo, 
vn’cfempio  ben  degno  della  carità  d’vn  cercatore , premiata  da  Dio 
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con  cclefte  miracolo . E Tempre  Hata  antica  pietàdeIJa  Religione  Cap- 
puccina,come  quella, die  nacque, c fu  alleuata  con  la  pouerrà  di  Chri 
Ilo,  d’cflerccantatiua  co'  poucri,  cdifarloro  tutta  quella  elcmo'  ma_,, 
che  l’c  poffibilc:  dottrina  laida  taci  da'  nottri  antichi  Pad  ri,  & adegua- 
taci più  con  Tcfempio,  che  con  le  parole . Fabricandofi  adunque  nella 
prouincia di Vcnetia vnnuouoConucnto, evenuta  vna  gran  care  (ha 
in  tutto  il  paelè, onde  appena trouauanoi Frati  quello  faccua  di  bifo- 
gno  per  le  cofe  nccellarie  del  viucrc.  Vn  gtornochc  ii  cercatore  aueua 
ne mwto le  Tacche  di  panc.locircondarono  tanti  pouerclJtquafieffin- 
ti  dalla  fame , che  modo  il  diuoto  RcligioTo  à pietà , diede  loro  tutto 
quel  pane,  chcaueua  cercato  per  li  Frati . Ritornato  à cala  s’incontrò 
ìubitoncl  Guardiano,  il  quale  vcdutolocon  le  lacche  vuote, Timerto- 
gòpe  rchcnonauelTcfattola  cerca.  Padre,  rifpofe  il  cercatore,  hòtro- 
nato  nella  terra  tanti  pouerclli  languenti,  e poco  meno  morti  dalla  fa- 
me,che  per  compallìone  hò  dato  loro,  tutto  quel  panc.che  aueuoauu- 
to  in elemofina,  per  noi . Era  già  vicina  l'ora  della  cena, onde  glidifleil 
Guardiano, che  andafle  quanto  prima  al  Refettorio, c vedefle  Te  ne  po- 
teva trouar  nella  cada  qualche  pezzetto  per  cóparnrloa'  Frati  ; v’an- 
dò egli,  &aprendo  vna  calla  ammuffita,  che  non  Te  rmuaàcoTa  alcu- 
na, la^t  rouò  piena  di  pane  candido.e  frcTco.In  quello  modo  il  Signore  , 
il  quale  aueua  notato  à Tuo  contoil  pane  dato  per  elemofina,  lo  rclfituì 
con  vlura  : con  che  c'inlegnò , quanto conucnga  à gli  Euangelict  po- 
ueri  .Teflerccaritatidi  con  gli  altri , ne  doucr  temere  d'clTere  laTeiati  in 
abbandono  da  Dio , quelli , i quali  dalle  libcraliflìme  manidclla  Tua  di- 
urna Prouidcnza  nceuonoil  tutto . 

Con  miraco- 
lo ccltfìc  c ap- 
prettato vn‘- 
{(implodi  per 
fetta  carità 
verf»  i pene- 
ri . 
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Come  celebrato  il  decimo  Capitolo  Generale  in  Napoli , coprafero  gli 
auuer/àrij  nell’eccidio  della  Riforma } e come  ne fife 
qttdjì  miracolofamente  liberata  da  Dio. 

«s  Ll'apparire  della  nuoua  luce  dell’anno  1 5 jS.fìt  intimato  da 
Fra  EuTebiod'AnconailnnouoCapitoloGencralcjildcci- 
•gjEA’X  modella  Riforma;  nclqualc  co*  voti  di  tutti  ghElettori, 
fùelettoinGeneraleFraTomaTodaottìdi  Ca  Hello,  huo- 
mo  infignc  in  prudenza , pratico  nell  cTpcricnza  di  molte  colè,  altre 
volte comcacnodiFraBernardinod  Affi.  TrigHaltriPadridiqueftò 

t 

h-T omafo  da 
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ficlto  elei  toit$ 
Centrali . 

< 

Capi- 

....  a 

170  ANNALI  DE’  FRATI 


L Ann. Di  X fio  Di  Paolo IV., Di CarloV.  Di  Fan.I.  Della  Rbl. 


D' alluni  Or, 


1558 


40. 


J4- 


Fra  T omaf  0 
Centrale  et 
tiene  dal  Pa- 


frittilcgi  del- 
io rdt  ne. 


Capitolo , fi  fece  conofccre  per  huomo  di  gran  valore , <St  integritàdi 
cornimi  Fra  Alfonfoda  Sella,  il  quale  auendo  gouernato  notte  anni 
continui,  con  molta  prudenza  la  promneia  di  Napoli,  fùfartoprimo 
D.ffinitorc.e  facilmente  farebbe  falito  al  Genera  lato,  fe  con  finta  igno- 
ranza non  fi  folfe  prudentemente  inuolato  à quell'vfficlo. 

| FuronoinquefloCapitoloordinatemoItccofe,  periibuon  goucr- 

dmi  fatti  in  no  della  Religione  . Tra  quelle  ; che  il  Procuratore  dell'Ordine  ( il 
f'fP*  quale  fin’all'hora  fi  era  femprc  eletto  della  Prouinciadi  Roma , tal- 
1010  * mente  che  rillcflòera  Guardiano  di  Roma , e Procuratore  dell'Ordi- 
ne ) fi  porcile  eleggere  da  tutte. le  Prouincie  : e perciò  quclVanno  fù  af. 
funtoà  quel  carico  Fra  Euangelilìa  da  Canobio  della  prouincia  di  Mi- 
lano . L’iftcflb  fi  determinò  del  Guardianodel  Conuentodi  Roma  , 
finche  quella  Prouincia  aucflc  lèggerti  deeni  pcrquclla  Prelatura,  la 
quale  maffimc  in  quc’tempieradi  grandifiime  confeguenze  . E per- 
che la  Prouincia  drSan  Bernardino , aueua  così  pochi  Conuenti,  che 
non  meriraua  nome  di  Prouincia , fù  diuila  in  due  parti , edata  l'vnaal- 
la  Prouinciadi  Roma,  e l'altra  à quella  della  Marca . Stfeccroancoia 
alcune  altre  determina  tioni  nella  Prouincia  della  Puglia  circa  la  muta- 
tione  d'alcuniConuenti , le  quali  pareuano  neceflarie,  & altre  ordi- 
nationifpettanti  al  bene  della  Religione  . Terminate  l'elettiom,  parue 
bene  al  Generale  prima  di  cominciar  la  vifita , di  chieder  al  nuouo 
fa  la  confo-- Pontefice  Paolo  IV.kconfemvirionede'Priiiiicgi  dell'Ordine , quale 
mattine  de  fina|mente  ottenne  vons  taactdo,  benché  dòpo  fei  meli  , e con 
molta  difficoltà,  cagione  della  congiura  d’alcuni  Cortigiani  j i quali 
eflendo  malaffetti  alla  Religione  aueuano  chiufi  tutti  i palliai  Gene- 
rale di  poterentrarc  all  vdicnza.  Incominciatala vifita,  mofhògran 
prudenza  nel  luo  trattare , egran  zelodell’oflèruanza  rcligiofa , ben- 
chegouernafie  con  qualche  maggior  rigore,  che  non  aueuano  fattoi 
fuoianreceflbri. 

Non  auc  ua  appena  incominciata  la  vifita , che  fi  Coprirono  gli  oc- 
cu  Iti  lira  tagemi  di  quelli , che  a uè  uano  cofpira  to  contro  la  noftra  Re- 
ligione;  tanto  più  intiero  pcricolofi,  quanto  chetano  maccbinatida 
perfone  piu  potenti,  e di  maggior  grado;  Sccffcndo  occulte  le  infidie , 
non  veniuaconccflòa’nollri  Padri  di  trattare  con  Sua  Santità  , c di 
poter  difendere  la  caufa  loro  . Mclcè  che  gli  antichi  auuerfarij  de 
Cappuccini,  eflèndofi  acquiffiuo la  bencuolenza,  &il  bracciodvn 
Cardinale  ( il  nome  fi  tace  perdegru  rifpetn  ) il  quale  era  molto fauo 
rito  dal  Papa , aueuano  con  effolui , congmratodi  locgettarc  con  De- 
creto Pa  pale  la  Riforma  all'vbbidienza , * all'Ordine  dell  OHcruan 
za  . Già  crafcritta,  & apparecchiatala  Bolla,  con  ficura  fperanza  , 
perle  promefic  del  Cardinale,  che  farebbe  data  confermata  da  Sua 
Beatitudine  . Non  era  nota  la  colà , chea’ Ioli  congiurati:  e laRclì- 
gione  fi  trounua  ridotta  à quel  paffo,  che  Iòle  con  1 aiuto  della  virtù  ,1 


S'eccita  vna 
fri  tempefl a 
connota  Re- 
listone , 
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dS>!morrD'UÌna  ’ 5®**  liberata  da  tanto  pericolo . preferuata 

?eln^;LT^IlUta,nVÌta-  lncrud£,'ro"°g  àda  principio  moL 
i™£  procelle  di  perfecutioni , contro  li  udirà  Congregutiore  ma 

nauc^Ddemnf ll|K10 1 Th‘° dl ^Uel,i » .chc goucrnauano la m.iUca 
SaSnrr  q,r  ]'C?n  n rag'°ne’  ^ c°  i configgo  refifterJoro  ga- 

luelbh  mA]%r0i  mi  n?n  vc  nc  fù  altra  P‘ìl  crudele  di 

SSi  ^ qt Jalc| coglienttoaHimprouifo  i nocchieri , mentre  credc- 

occm  .^1 1°T? ficur'lt;n7n1  perico]o>  « aurebbe ageuolmcntc 
cacciati  al  tondo,  tela  mirabile  Prouidenza  Diurna,  la  quale fm  da 

=P,0tritantecmdole  tcmpclfe  l’aacua  condotta  in  porto,  non 

n^tt3nJ^C,COfa  lahltcd' cfla  • Perchc  ’ «*n«e  '*  Cardi- 
naie  attcndam  il  tempo  opponuno,  per  farii  colpo  co’l  Papa  circa  la 

^lfrmanmnCdcHa^  n a,tan 10 Erc8»ud‘ciaJc , anzi totalmenteefitia- 
fn'rnnn^r  C0ZadC  an0ftfa  lle,W««.  P^  giudlClO  DlUlllO,  gli 
n°  °,  c contro  ’.^nre  querele , che  fùVorlato  mirarfi  quanto 

A D,rcp,UVICOmi’Jn,cfi:icllcvin'e  Paolo  IV.  Onde po 
teua  la  noftra  Religione  canrarc  ai  fuol.beratore  quello  della  Sapida 
ai  12.  Cum  ergo  dai  nauti  difciphr.am , inimica  rtoflres  mi, hipliciicr fucilai. 

mlrtrl‘tJirTn  tUam  C0z,!em,,s "Ld,camts  ■ & r«w  denobis  indicatiti  fonemi,  s 
Tj{™al  J,amntUan'  Conc,of,achc  non  vi  reftaua  alcuna  fpcranzad'v- 
‘ lidaqUrCft°/^,graUC P6"0010 - cllc nella mifòricordia Diuina ; la 
iude  ReS^  8 m,mia'  ’ ,c 11  can,Sa<rc  tèucramente  con  limili  ac 
u . wflSS? «dunque  imperfètto!!  negotio  perla  fuga  del  Caldina 

'Zlt  Fra  Bernardino  da  'Ballano  , 'Predicatore . 

JNqucfli  tempi , alcuni  huomini  inligni  in  fantità , e dottrina , pafla- 
ronoda  quella  all'eterna  vita. 

Il  primo tù  Fra  Bernardino  da  Balbano,  nella  Balllicataiilqualecf- 

^ nC!”rCn|-encl!aprcd,ca>  c ndla  dottrina,  à guifa  d’vn  nuouo 
Apoltolo  fcorlc  molte  città  della  Puglia , della  Calabria , e d’Otranto, 
predicandoti!  la  parola  del  Signore  . F.  perche  conia  forza  della  pre  ,nf'X ne  nella 

diMtioncaccoppjaual'eflicaciadcll’aullerirà  della  vita, dell’allincnza,  v r^>t nella 
e della  lant  tàdc’coftumi,  faceua  gran  colpo  nc’ cuori  de  gli  vditori,  ^red,c*- 
|Conuertendone  molti  à Dio  , & à far  penitenza  de' loro  peccati.  Era 
Jardentimmo  nel  difendere , e mantenere  la  Fede  cattolica , onde  in- 
calzò tempre  l'Erefie con  tanto  valore,  che  predicando  in  Lecci  d O- 
( franto,  vteftinfevna  Setta  d'Eretici  , non  lenza  manifello  pericolo 
della  vita,  come  più  diffufamcntc  fi  è detto  l’anno  i 5 3 j.  Quanto 

folle  ro 
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dica è veduta  * 
I vna  colomba 
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Signore , c piene  dello  Spirito  Santole  fue  prediche 
da  aò  C fcòrgge"e , che  vm  dinota  donna  vide  piùvolte,  che  m^ 
WCprcdi^auaFra Bernardino,  gli  volaua  dattorno  vna  candida  coj 

Sma  fraSf  le  catti"e  fcmenzcdell'Ercfie , fem.natc^alcrudel  ne- 
che  perfeuera  anco  al  dì  d’oggi,  in  cui  nccuonolabiro.enfanno 

^iTc^àuueidref^pcnetwua'^v^^^na^^^^oc^iomen- 

i * •'  fèrreti  Predicando  vna  volti  in  Cofcnzi  > gli  tu  ri* 

uebndaDio , la  morte  di  tua  Madre,  e manifeftandola  fubitodal  puh 
pitoàfuoi  Vditori,  li  pregò,  che  volcflero  dire  per  la  defunta,  v n Pater 

n0EflbndoVGuardiano  dei  Conuento  di  Potenza,  ne  potendoli  andare 

per  l elemofina  per  cagione  della  gran  ncue  , che  aiieualcrratoogni 

mllb  ; fi  trouauala  fua  Famiglia  in  grand, filmo  pencolo , dcftmud^ 
eni  prouifione  . ElbrtòFraBernardmoi  Frati  a ricorrere  al  Signore 
con^  oratione , & à fperare  nelle  fue  Diurne  mifencordie . Leuatifi 
nitri  la  notte  à cantar  mattutino;  FraVito  laico,  il  qualcfiera  mirato 
1 nei|a  C'hiefa  per  fare  oratione , vide  fopra  1 Altare  vn  ceftogrando 

l,  _ . /pieno  di  pane  ; e ne  diede  fubito  auifo  al  Guardiano , il  quale  acennan- 

'r  ‘ ^'doali  conia  mano,  che  tenefl'c  filentio,  finì  il  mattutino,  e poi  acco- 
i PoZUot  Lofi  con  eli  altri  all  Altare , videro  tutti  il  pane , che  dalOeloauew 
L ronchi  di  mandato  il  Signore  a’  Cuoi ferm , c nngratiatolo  con  duiotilTime  lacn- 
panemiraco-  mc  cantarono  vniramente  il  re  Denm  laudamus , non  cenando  di  bcnc- 
lofamntte . j:  ’ e di  glorificare  la  Diurna  Prouidcnza.  Fu  riferito  quello  miraco- 
lo , aì  Conte  di  Potenza , ilquale  fi  fece  dare  vno  di  que’  pam  per  diuo- 
tionc,  e loconferuò prelibai  fe,  lungo  tempo  . Infermatofi  graue- 
mentein  Cofenza , trouandolialle  (frette  con  la  morte , comincio  a 
tentarlo  il  Demonio , circa  il  miflcrodclla  Santillìma  T rmita , nel  qual 
tempo  non  potendo  parlar  con  la  lingua , accnnando  hor  con  «èdita, 
horcon  vno,  confdlaua  apertamente  con  quel  fegno  1 vmtà  dcU  cf- 
fenza.elaTrinitàdelle Pcrfonc Diuine  . Nell’oradelfuotranfiro,  vn 
Frate  di  molta  vinti, il  quale  ftaua  moribondo  nel  Conuentodi  Roma, 
vide  l’anima  di  Fra  Bernardino  , faine  gloriolamente  al  Ciclo,  onde 
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innalzandola  vocedifle  : Afpettami  Bernardino,  afpcttami,che  vengo 
teco.  Si  (rouò prefentc  à quelle  parole  vn  Prelato  della  Corre  Roma- 
na,dal  quale  interrogatoceli  chi  parla fle:  con  F.  Bernardino  da  Balba- 
no  rifpofe  l’infermo,  la  cui  anima  Tale  bora  felicemente  ai  Pa  radilo  j & 
io  fmiilmentc  la  fieguo d’ordine  del  Signore}  e ciò  detto  refe  lo  fpinto 
alino  Creatore.  Fece  quel  Prclatodiligenzacfattaperintenderc  l'ora 
pre lilla , Se  il  puntodeila  morte  di  Fra  Bernardino , c trouòcrtere  fiato 
appuntoquello,  nel  quale  l’altro  in  Romaauea  terminati  iluoigiorni . 
Compofe  quertoferuodi  Dio,  alcune  operette  diuotifiimc,  etraque 
ficilmetododifar’orationc i vnlibrettodellapredcftinatione;  ieme- 
ditationi  della  vita  di  Chrifto  noftro  Signore 1 delle  noue  effufioni  del 
fuo  ianiillimofangue } delle  fette  regole  del  ben  viuere  ; Se  alcune  ab 
tre,  Jequaltvanuotuttauia pcricnuni delle perfòne  fpirituali. 

VitA.,  e gesh  di  Fra  Bernardo  dOfftda , Laico. 

^ Egli!  nonmolto  dopo  Fra  Bernardino,  FraBcrnardod’Offida,il 


F.  veduta  la 
fua  anima. 
afeendere  al 
Cttl»  • 


Compefi  al- 
cune operette 
dite  ote. 


nutov 


quale  fu  vnodi  quc'cinquc , che  nel  principiodella  Riforma , ottc- 
:o  vnBreue  da  Clemente  VII»  come  li  è detto  l'anno  1 j 28.  dalla  Fa- 


miglia dell’Oireruanza,  entrarono  ne'  Cappuccini.  Rifplendettcroin 
queiì’huomo  diuino, molte  virtù, le  quali  hanno  quafi  dell'Incredibile, 
meritcuolid’aucrcvn  mondo  intiero  per  degno  teatro,  e d’eflcre  prò 
porte  per  elèmplare  à tutti.  Se  i ciafcuno  di  quelli , i quali  afpiranoalla 
perfettione . Non  sì  torto  entrò  nella  Riforma, che  volendo  con  lo  ftu- 
dioindefelfod  ogni  virtù, rifarcire  quel  tempo, chcaueua  pcrduto,co- 
meglipareua,  fidata  ogni  mira  nella  perfettione  fenz’aucr’alcun  ri- 
guardoalla  vecchiaia, fece  tanto  profitto  nell’Ofleruanza  della  Rego 
la,»5cinognidifciplina  religiofa,  che  invnfol  tempo  raccolfè  1 fiori 
della giotientìi  pnmauera  de' noftri giorni,  &i  frutti  della  vecchiaia 
autunno  ( le  più  tortodir  non  fi  deue  il  verno  ) de  gli  anni . 

Propello»  difiabilire.edi  ben  fondare  nell'animo  fuo,  vna  perfettif- 
fimaortcruanzadiRegola,  la  quale  forte  come  la  bafe,&il  fondamen- 
tod'ogn’altra  virtù, d rizzò  tutti  i Cuoi  pcnfieriall'alti/fima  pouertàde) 
la  Serafica  Religione)  qualeamò,cfi unnfeal  lcnocon  sì  tencroaffet- 
tod'amore , come  mad  re,  c dilena  fpofa  di  Chrifto , che  parcua  d'auer 
collocare  inerti  tuttele  fue  dclitic.  Caminauafempreàpiènudi.tanto 
di  verno,  quamod’eftatc,  contentod’vn'abitolòlo,corto,picnodicre- 
fpc, lacero, era  pezzato  ictaluolta  con  l’abito  quando  era  cortrettoda' 
Superiori  portaua  vnmantelletto . Arriuatoad  età  più  matura , glifù 
comandato  da*  fuoi  Prelati,  che  portarti  le  ftiole , perche  patiua  molte 
infemiità.ll  fuo  fiudio  principale  era, limitare  perfettamente  la  pouer- 
tà  diChnlio , c del  Serafico  Padre  . Rapprcfentafidofiajlamenteco- 
me  cfcmplanquc  pouerelli  mendichi,)  quali  appena  co'  pezzetti  del 

pane 
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. . ...  Fane  S cacciano  la  fame  5 s’innamorò  di  tallòrte  della  penuria  del  tut- 

xo  chea  fatica  volcua  feruitfi  delle  cofe  noceto  rie , perilfoflentamen- 
|t<n  ^C  a natura  • Oltre  i digiuni  quali  quotidiani  celebrarla  con  tanta 
J finiti  tUlbt-,  l uiei?za  c 9uarcfinw  deJ  padre  S.  Francefco , che  non  mangiaua  al- 
vi. « . uo^  ^he  P3116  ’ oc  heueua,  cheacqua pura . 

.~ublt,°!  chcfufabricatoin  Foligni,  il  ConuentodiS.  Valentino, e 
vi  tu  egli  debutato  per  Superiore  5 fi  diede  con  tutta  la  fua  Famiglia  ad 
vna  vita  cosi auftera,  che  affliggendoli  corpo  con  affidue  fatiche,  e 
vigilie , vmeuanoad  ogni  modo  così  frugalmente , che  al  più  aggiun- 
gano al  pane  qualche  frutto  dell'orto . Non  fumaua  iui  .1  camino , 
il  qua!c  non  era  mai  nfcaldatodal  fuoco,  per  cuocere  cibi , ne  vfaua  il 
Cuciniere  alcuna  diligenza  per  cucinare,  c ben  condire  le  pittanze 
coniane,  «intingoli  .perche  l'orto  folo  fenza  compartire  gli  vftìci 
con  la  cucina,  fomminiftrauaa'Frati  perii  vitto  loroagli,  cipolle,  & 
ì ? erbaggi  crudi . Eflendoancorainquc’  pumi  tempi  della 

Riforma  cosiparcol  vfodel  vino,  che  non  fidaua  fe  noni  gl’infermi, 
IJ*  “A?1* : fcr,uiua  lo/o  ^ menù  de  gli  abflemi  j , la  quale  non  rifcal- 
daua gli ilomachi , nefaccuafumar’i  capi  di  Falerni,  ed'AJbani,  uc 
jCOltringcua  1 conuirati  à ruttare , ò rendere  il  vino  beuuto  tre  giorni 

i f“n|t'  V™  CcnnCqU3  ll,rP;da  ,efura*  cauata  dalla  fonte,  eftirgueua 
fct!.  • Siflup.uaroi  cittadini  di  Foligni,  ne  fi  crcdeuano,  che 
potè  nero  durar  lungo  tempo,  in  vna  tal  torte  di  vita  ; la  quale  eflendo 
Come  fi  Ji.  5051  a,*^ra  * 5 violenta  eccedeua  il  viuere  comune  degli  altri.  Efacen- 
fendefe  d^  doegl.no,  fpeflc  volte  quella  oppofitione  à Fra  Bernardo,  rifronde- 
luelli,  cheto  uacon  molta  prudenza  il  fcruo  di  Chrifto,  che  la  natura  contenta  di 
T, prcdeui.no  poche  ccfe , pm  giocondamente  fi  manteneuacon  la  parfimonia , che 

d?mna|^b°-ndJnZa  ' Pcrci?chc ,diccua egli , que'noftri  Padri , i quali 
chiù  -/W-  d.  mollo  s atiuicinarono  a primi  tempi  del  mondo  pargoleggiante, 

rono rbzl  dubbio  vna  tal  vita  trugale , contenta  de*  foli  fiotti 
' rf rr3  ’ ‘cnza  "dotar  nel  fanguede  gli  animali,  ne  caricarle  menfe 
di  moltiplicate  viuande , le  qual,  non  tanto  ferueno  per  fatiate  ,quan- 
o per  flruzzicar  1 appetito  . Edonde  tanti  morbi,  tante  languidezze 
di  Itomaco  tante  doghe  d!  capo,  e finalmente  tante  forti  di  malattie? 

I^n.  „ ° eljeno  fiate  introdotte  dada  copia , c diuerfitàde'cibi  inuen- 
tani  dalla  gdaingegnofa  > Dito  gù  vnfilofofo,  che  ne’  nefln  ventn  f. 
fepe  liùon0  tutu  gli  vceelh  dell'aria  .tutti . pefe,  che  guizzano  den- 
ttodi.ll  acque,  tutte  le  ficre.chccaminanofoprala  terra . Semi  fi  chie- 
de, perche  fi  toflo moriamo,  rifponderò:  perche  viuiamodi  morti . 
Lì  noma  natura,  come  de  fiderà , cofi  chiede  ancora  d’eflcrc  foften- 
tata  di  pane , e d acqua  j e chi  con  quefli  cibi  sà  foddisfare  alle  lue  vo- 
glie, gareggia  nell  cflerfclicecon  Dio  . Noncaminiamonoipcrfen- 
nerenonconofciuto,  nc  falciando  la  ftrada  mncflra  entriamo  per  "iri 
intrieati , o per  viottoli  non  prima  calcati  da  altri  : ci  hanno  preceduti 
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tanti  Santi  , etantihuominiilluftri,  che  fc  vogliamo  feguire  le  loro 
pedate , non  (0!°  non  a riufcird  li  ftrada  rmlagcuolc , e violenta, ma 
piu  torto  facile,  e gioconda. 

In  queftomodoFra  Bernardo,  eglialtri  Padridique’ primi  tempi, 
viuendoin  volontaria,  eftrcttirtima poucrti .gittauanoi fondamenti 
dellaRcligione , in  tal  luogo , che  non  aucuano  à temer  le  rouinc  del  - 

“f*mUalV  Era  mtirabllc  Inuero  la  diligenza , eia  follccitudme  Quanto  fofft 
di  quell  nuomo  finto , nel  mantene  re , e conlcrua  re  illibata  quella  pri-  </%/«,  ch<L> 
ma  (impliciti,  epoucrta  rigorofi,  che  fioriua  nella  Riforma  .Vedendo  Atto 1 

vna  volta , nel  Conucntodi  Camerino , vna  botticella  di  vino  ; come  foutrtÀ 
fe con  quella  prouifione  forte rtata  violaralafanta  pouerti  ; corlèfu-‘ 
bitodal  Guardiano,  egli  diffc:  O Padre,  eh  è quello  duo  veggo  nel 
noftroConucnto*  che  nouitaè  quella,  non  mai  altre  volte  veduta  * 
vn  barile  di  vino,  concuila  pouerti,  c la  fanta  fimpliciti  della  noftra 
Riforma  sefpongono  a manifcfto  pericolo  , c s’introduce  in  ella  la 
prou.fionc  ? fin  hora  ci  fono  baftati  i fiafehi , eie  zucche  fenza  butte 
o barili , & hora  non  ci  faranno  bafteuoli  » daucro,  che  fe  fi  ricorre  ad 
altra  prouifione,  in  breuemiconuerri  partire  da  queftoluogo  . Dio 

mi  guardi , chiodimori  in  quel  Conuento , dal  quale  viene  sbandita  la 
(anta  poucrti.  Si  rallegro  molto  il  Guardiano,  del  zelo  di  Fra  Bernar- 
d°,egh  rilpole:  Non  ti  cagioni  figlio  mio  alcuna  inquietudine  la  bot- 
ticcHa  ,chc  vedi  ; perche  non  hi  da  feruire  per  vfo  della  Famiglia , nu 
lolode  forcftien , che  hanno  da  partire  di  qua  per  andare  al  Capitolo 
Generale , a1  quali  non  potendo  ballar  le  zucche,  fù  di  mcllicri  il  pro- 
uedered’vn barile pernon mancare  alla  carità  ; onde  celiato  quello 
bi fogno,  fubiro  fi  ritornerà  al  fuo  Padrone.Sodisfatto  à pieno  Fra  Ber- 
na rdodi  quella  ragione,  fi  gittò  fubito  à piedi  del  Guardiano,  c diflTc 
fua  colpa  del  giudicio  temerario  . Non  vi  fu  alcuno  sìauido,  d'accu- 
mular te  fori , quanro  fu  quelli  amico  della  pouerti  • quindi  ebbe  à 
dire  più  volte  Fra  Eufebio  Generale,  che  nelle  vifitc  delle  Prouincie 
aueua  benfi  trouati molti lantilTìmi Frati,  nuforfe  alcuno  non  mai 
ilquale  nell'amore  della  pouerti  metterteli  piede  auantià  FraBernar- 
do  d'Ofìàda. 

10  Aueua  m oltre  contratta  sì  ftrettaamicitiacól'vmiltà  moltoamica 

della  pouerra.che  quando  prima  li  videaggregatoalk  Famiglia  delia 
Riforma , comincio  a fentire  dife  ftertòcosihaflamente,  e vilmente 
che  fi  ftimaua  indegno  di  comparirnelnumerodi  tanti  fanti  Reli^iofi’ 

Onde  tenendo  tutti , e ciafcnnode  gli  alni  per  fcoi  maggiori , c Signcn 
ri , e fc  ftertb pe r viliflìmo  fcruo , c fchiauo , fi  preguua  d aucr'occafio. 
nc  di  potè  rferui  rei  tutti:  e con  quello  fentimenro  abbracciaua  i più 
vili  vificidel  Conuento.  r 

Fù  ca  ri  tatiuo  1 n fommo  g rado  con  tutti , pa  rticola  rmen  te  con  gl'i  n - 
fermi,  onde  per  lo  piùcradeputatoallalor  cura:  e benché  attcndcfle 
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con  ogni  diligenza , e prontezza  à quello  vfficio , non  però  tralafciaua 
l’oratione,  alla  qualedopo  la  cura  degl‘infcrmi  attendeua  con  tanto 
affetto,  e follccitudinc,  che  vi  confumaua  molte  ore  del  giorno , e 
dcllanottc.  Non  vera  cofa , la  quale  tanto  ricreaffe  l’animo  di  quello 
làntoReligiofo,  egli  apportane  maggior  diletto  della  continua,  de 
affettuofa  meditatione  della  pallìone  di  Chrifto,  onde  accompagnan- 
dola Tpeffe  volte  con  abbondanza  di  lacrime, fi  ritiraua  ne’  luoghi  foli- 
Itari  perdarlì  all’oratione , attenendoli  il  più  che  potcuadalconucrfare 
Colf intercef’. co'  Fiati . Piangendo  vna  volta,  ncll’oratione , e pregandoli  Signore, 
forte  <*//*-■  che  gli  perdonanti  fuoi  peccati,  gli  apparue  la  beatiflìma  Vergine, 

| Saniijftma-j  'quale  fiera  detta  per  fua  Auuocata,  e Signora , e gii  ditte , che  il  luo 
^ aucira  perdonate  tutte  le crolpe  : auuifo  , che  gli  recò  tanto 

re  w u » n-  pjacc > c diletto , Che non  faceua  altro  , che ringratiarc il  Signore,  e 
canrarclodi  Diuine.Compariua  tanto  a’rrauagli  de’poueri  lècolari 
che  non  folo  ode  riua  pe  r effi  molte  lacrime  à Dio  ; ma  efortaua , e prc- 
gaua  gli  altri  Frati  ancora  à raccomandarli  al  Signore  5 per  quella  ra- 
canratmo  co  gione  particolarmente,  che  trouandofi  eglino  Fra  letempeftcdcl  Se- 
colo, &i  pericoli  della  morte  eterna,  perdebitodi  carità  doucuano 
effere  aiutati  con  leorationide’  Religiofi . Si  fentiua  ancora  intenerire 
inmodoneiranimo,  perleloroangurtie  , che  le  piangeua  con  tanto 
fentimento,  come  fc  tutti  gli  foffero  Itati  figli,  ò dretti  pa  renti . Dichia- 
rò poi  il  Signore , con  vn  miracolo  inlìgne , quanto  gl  i forte  accetta  la 
carità,  elacompaflìone,  chedruggeualevifcere  al  fuoferuo  per  le 
altrui  afflittioni . Mentre  era  in  piedi  il  Conuentodi  Colmenzone , fu 
mandato  la  fera  dal  fuoGuardianoad  vn  Cartello  vicino,  accioche  il 
giorno  feguente  vi  cercafle  l’clcmofina . Non  fi  era  dato  ancora  à dor- 
mire , che  nel  filentiodella  notte  vdì  vn  gran  piantodi  donne , le  quali 
finghiozzando,  e (trillandogli  feriuanodoloiotamente  le  orecchie  - 
Dimandò  Fra  Bernardo,  che  feiagura  lignificane  quel  pianto  ; gli  fu 
rifporto,cheairhoraera  mortoad  vna  pouera  madre  l'vnico  figlio . 
Arelte  in  quel  punto  veduto  comuouerfi  tutte  le  vifcere  al  feruo  di 
t™d°\ Chrifto , compatire  alla  perdita  di  quella  mifera , e fpargere  anch  'erto 
•a  inave  0-  pcr  dolore , c per  accorda  rfi  con  l’altrui  pianto  lagrime  di  molta  tene- 
rezza ; ferratofidopo,  in  vna  camera  lccreta  vegliare  tutta  la  notte 
fenza  mai  chiuder’occhio,  fin  tanto  , che  meritò  d’effere  vdito  , & 
efaudito  dal  Signore  , perche  comparfa  l’aurora  , fattofi  portare  il 
morto  fanciullo,  chiufela  porta  della  camera , e fece  per  erto  orationc 
à Dio , c poi  prefolo  nelle  braccia  vfcì  fu bito  dalla  danza , e viuolo  re- 
dimì alla  madre  ; la  quale  non  capiua  in  fe  deffa  di  giubilo , vedendolo 
ritornatola  vita . Fece  ancora  altri  miracoli  co’J  legno  della  fama  Cro- 
ce , che  gli  acquirta  rono  ne’  Popoli  tanto  credito  di  fantità , che  tutti  Io 
riucriuanocomc  Tanto,  e lo  cniamauano  con  nome  di  pad  re  Santo  • 
Ma  quel  Signore , il  quale  laueua  eletto , e fegregatodal  mondo  , e 

g'i 
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gli  aueua  conferita  la  fatuità  co'  doni  della  lira  gratta , volendo  final 
mente  concedergli  la  dola  della  gloria,  e le  benedizioni  cclcfti , dopo 
la  prouad’vna  lunga  infermità,  la  quale  fù  come  vna  pietra  paragone 
alla  finezza  dell'oro  della  fua  virtù,  lochiamo  queft'annodal  Conuen 
todi  Carne  rinoàgodere  vn'arta  più  pura , & vna  vita  molto  più  felice, 
nell'oriente  del  Ciclo . 

Dopo  la  fua  morte,  vna  donna,  che  in  vita  gli  era  fiata  molto  dinota, 
trouandofi  in  vna  grauc  anguilla,  ricorfeàDio,  & a*  meriti  di  quello 
fuo  feruo . Le  apparue  il  Signore , ma  non  le  dando  alcuna  rifpolla,  ne 
meno  volgendo  verfo  di  lei  i fuoi  occhi,  con  maggior'affetto  inuocò  V-vir  iratea- 
l'afflitta,  e lconfolata  i meriti , e l’interceflione  di  RBernardo  j il  quale  . 
fubito  le  fù  prefente,  e dopo  d’auerla  confolata  piaccuolmcnte , le  im- 
petrò dal  Signore , la  liberatione  da  quel  g raue  trauaglio  ■ 

Vita,  e getti  di  Fra  Egidio  da  Torri , Sacerdote. 

MOri  in  quello  tempo, nel  Cóuentodi  Porcaria,  òd'Acquafparta 
F. Fgidioda  Torri , mentre  nella  prouincia  dell’Vmbria , clcici- 
taua  l’vfticiodi  Vicario  Prouincialc  ,huomo ornato  di  tutte  le  virtù 
infigni,  inuitifiìmodifenforedeH’ofieruàza  regolare, e particolarméte 
amiciflìmodeH’oratione,  dalla  quale  mai  fi  partiua  dopo  il  mattutino. 

14  Procurò , che  fi  fabricafiè  in  Perugia  il  Monafiero  delle  Monache 

di  Santa  Chiara , le  quali  fi  chiamano  Cappuccine , e preferirle  loro  il 
modo,concui  aucnanoàgoiicrnar’il  Conuento.  Mentrcera Guar- 
diano di  Perugia , difeorreua  (pelle  volte  con  vn  pouero  lanaiuolo , & 
ammaefirandolo  nella  vita  Chrifiiana,  e nella  diuotione, gli  raccoman 
daua  fra  l'altre  colè, che  faceflè  clemofina  a’  poueri.dicédogli  : figliuol 
mio  le  ti  troni  nuer  poco, dà  quel  poco  che  puoi  a’  poucrellne  le  molto, 
fij  parimente  molto  liberale  con  eflì;  perche  co'l  poco, e co  l moltodai 
ad  vfuraàDio,  ne  vi  puoi  perdere.  Nonlalciò  il  lanaiuolo  per  lèftef- 
foinclinatoalla  pietà  cader  à terra  ilconfigliodi  F.  Egidio , onde  ogni 
giorno  daua  vn  quattrino  ad  vn  pouero  ; e vedendo , che  con  Tclemo- 
fina  gii  andaua  continuamente  crefcendo  quel  poco  capitale, che  a- 
ucua,  era  anch'egli  più  liberale  conforme  alla  poflibilità  fua,  nel  far’ 
clemofina; ma  rimunerandolo  tuttauia  più  Tempre  il  Signore,  ven- 
ne à fegno,  che  di  garzone  diuentò  capo  di  bottega , c me  rcante . Suc- 
cede in  quelli  tempi  per  cagione  della  fterilità  delle  campagne,  vna_, 
gran  carefiia  in  tutto  il  difirettodi  Perugia , la  quale  molle  a tanta  pie- 
tàl’huomotimoratodi  Dio.chccominciòpiùche  maiàdimofirarfili- 
beraleco’pouercllkonde  fe  bene  ogni  giorno  neconcorreua  vna_. 
gran  turba  alla  fua  cala , egli  però  leilza  riguardo,  c circofpettione  al- 
cuna, difpenfaua  à tutti  del  pane.c  daualoroquantofaceuadibifo- 
gno . Il  Demonio  inuidiofodi  tanta  carità, perfuafe  la  moglie  del  Mer- 
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cantc , che  fotto  prefetto  di  prudenza,  e di  diferetione  auuertifle  il  ma- 
rito ad  elferpiù  cauto  nel  far’elemofina.diftribuendola  conforme  a’ 
bifogni,  e non  à tutti  indifferentemente.  Ma  il  ma  rito, che  fi  aueua  fcol 
pito  altamente  nella  pietra  fodad'vn’animo  grato  i benefici;  riceuuti 
da  Dio,  procurò  di  rimoucrla  da  quel  penfiero,  auuifandola,  ch’era  vn 
configlio, & vna  perfuafiua  del  Demonio;  mettendole  auanti  gli  occhi 
della  mente  la  pouertà,  nella  quale  prima  viueuano . Ma  non  volendo 
cederla  donna,  oftinatamente  mantenendo  il  fuo  parere  :à  che  tante 
contcfe  ? foggiunfc  il  marito  : facciamo  quella  proua;pigliati  vn  facco 
pienotti  panc,ediftribni(ciloa’poueri  prudentemente,  conforme  à co- 
rette  tue  regole  d’mdifcreta  diferetione;  io  ne  piglicròvn’altrodella_. 
fletta  grandezza,  e poi  fi  vedràdal  fucccflo,  qual  farà  ftatomigliorcò- 
figlio.il  tuo. òli  mio . Conucnuriin  quello  li  portaua  molto  cautamen- 
te, per  non  dir'auaramente  la  donna  nel  diftribuire  il  pane  ad  oncia  : al- 
l'incontro il  maritoà  larga  mano  ne  daua  a’  pouerclli.  Ma  ecco  la  vi  ttù 
deU’elemofina:  in  breue  fi  vuotò  il  facco  detta  moglie,  e quello  del  ma- 
nto durò  lungamente  .Stupita  la  donna  per  quello  miracolo,  s’arrefe 
al configliodel  marito,  e d’indiauantifù  molto piìilibcralc  : Scauendo 
il  mercante  raccontatoli  miracolo  à F.  Egidio:  vedi,  gli  ditte  il  dinoto 
Religiofo,  quanto  voglia  il  Signore , che  ti  porti  liberalmente  co’  fuoi 
poueri, mentre  egli  tanto  largamente  rimunera  la  tua  elcmofina.Dopo 
molte  fatiche  (ottenute  nell'iftituire , propagare , & illultrare  la  Pro- 
uinciadcU'Vmbria,  terminò  finalmente  i luoigiorninel  Conucn-odi 
Porcaria , ò d'Aquafparta . Fù  trouato  il  fuo  corpo  dopo  trentadue 
anni  di  lcpoltura,  tanto  intiero,  Se  incorrotto,  come  fe  fotte  (latofe- 
pellitoquel  giorno.  Cola,  che  fece conofccre  ai  mondo  lafantità  di 
quello  leruodel  Signore,  e rifultò  à maggior 'onore  di  Dio,  il  quale  co- 
ronando di  gloria  Fanitne  di  quelli,  che  fedelmente  lo  feruono,  con- 
ferita ancora  in  fegno  di  particolare  amicitia  lungo  tempo  incorrotti  i 
corpi  loro . 

L’anno  prefenteà  21. di  Settembre  giorno  (bienne  di  S.MatteoApo 
ftolo,  Carlo  V.  Imperatore,  attendo  già  due  anni  auàti  rinunciato  l'Im- 
perio à Ferdinando  fuo  fratello,  per  donarli  più  liberamente  à Dio, 
fcioltoda’  legami  di  quelle  cure  terrene,  e pcrdifpoi  lì  à ben  morire, 
terminò  felicemente  la  vira  ; illuttrilfima , e glprionllìma  inucro  perle 
innume  rabiliimprelè,  che  fece  degne  d’eterna  memoria. 

Volle  il  clcmentiflimo  Signore  mollrare  in  quelli  tempi , quantogli 
fotte  grata  ladiuotione  di  quelli , che  oflcruano  il  digiunodclla  quarc- 
lima  dell'Epifania,  e far’animoàgliakri  ad  oflèruarlo,  ancorché  non 
fiadi  precetto.  Auendocon ogniefattezza il  Guardiano, c gli  altri 
Frati  d’vn  Cornicino  della  Proumcia  dell'Vmbriacuftodita  quelli-, 
quarefima , la  quale  fi  chiama  la  Benedetta,  dalla  benedittionc , che  in 
ella  promette  il  pad  re  S.Francefcoà  quelli,  che  la  digiunano  : nell’ viti 
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rao giorno,  chiedendo  i Frati  la  benedittione  al  Superiore , conforme 
al  coflume.rifpofe  loro  il  Guardiano  : Fratelli  miei  cari,  conciofiacofa 
che  il  beato  padre  S.  Franccfco  prega  dal  Signore  la  fua  benedittione 
à quelli,  che  digiunano  quella  quarefima,  con  quelle  parole  del  terzo 
Capitolo  della  fua  Regola . Mj  U [anta  quarepma , che  incomincia  dall'  Epi- 
fania, ftu'a  continui  quaranta  giorni;  quelli , che  voluntarìamcntc  la  digiunano , 
pano  benedetti  dal  signore  : non  tocca  à me , ma  al  Signore  il  darui  quella 
(anta  benedittione , e perciò  (ara  meglio,  che  tutti  vnitamente  nella_> 

Chicli  prollrati  a’  piedidiChnllo  gliel’addimandiamocon  affettuofe 
orationi.  Ciò  detto  andarono  tutti  nella  Chicfa,  & vmilnicnte  ingi- 
nocchiatili atlanti  vna  ltatua  di  legno  d’vn  Crocidilo  polla  in  alto  lo- 
pra  1 cancelli  della  Cappella  maggiore,  recitato  cinque  volte  il  Pater , e 
(Atte Maria,  difl'ero  Benedicite,  chiedendoal  Signore  la  fua  (anta  bene- 
dittionc . Coli  mirabile  inuero  ; la  delira  del  Crocidilo  fi  (piccò  dalla..  FraiUbeofi- 
Crocecongranllrepito.e  li  benedille  5 onde  ripieni  d'vna  foauità  di \ftrua„olaSi 
Paradilo,  fpargendomolte  lacrime  di  dolcezza,  refero  infinite  grafie  ta  quarefima 
alSignore,dicuiinfinitaèlabontà,  & immondi  lanufericordia.  deU’Epifa- 
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Fra  Toma  fa  Generale , ’vtfìta  la  'Prouincia  di  G evolta,  e della 
Faùnca  del  Conuento  di  Biella. 

Veua  già  Fra  Tomafo  Generale, compito  vn'anno 
nella  vifitadellaTofcana , e delle  Prouincie  con- 
finanti, quando  l’anno  predente  1 5 5 9-  s’accinfe 
pervilìtare  la  Prouincia  di  Genoua,  la  quale  cf- 
fendo  (particolarmente  in  que’ tempi  per  l’otti- 
mo gouerno  de’ Superiori , 1 quali  dormano  nel 
zelodell'ollcruanza  regolare)  moltoolTcruanre; 

appena  pareuabilognofa di  vifita;  dalche  n’era_» 

legnilo,  che  1 Generali  antecedenti  ne  tutta,  ne  la  maggior  parte  la- 
ueflerovifitata.  Ma  Fra  Tomafo,  fapcndod’cllere  collimilo  da  Dio 
pallore  di  quella  piccola  greggia , perche  riconofceflc  la  faccia  di  tut- 
te le  fue  pecorelle , andò  primieramente  a Genoua , e poi  vifito  apiedi 
tutti  i luoehtdi  quella  Prouincia;  la  quale  prima  che  fi  diuideflc  m- 
due,  era  affai  grande,  abbraccrandomolti  luogludi  qua,  e di  làdal  1 o, 
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Se  arriuandofin  agli  vltimi  confini  della  Liguria,  difgiunti  dagli  altri 

moire  miglia  di  Mare;  nel  qual  tempo  fù  fabricato  da'noflri  Padri  i 

LonuentodiEiella,  multati  particola rmentedalla  liberalità  , ediuorio- 

. v'n  Signor  Conte  Pozzi,  che  diede  per  elemofina  a’ Frati  tanto 
(patio  di  terra , quantofaceua  di  bifogno  perla  fabncadel  Conuento . 
lcrchc  le  bene  già  molto  prima  fi  foriero  detto  tra  i bofehi  vn'ofpitio 
molto  pouero , folto  nome  di  Conuento , quell'anno  peròinuirati  dal- 
la Iplendidczza  di  quello  Signore , e d'altri  molti  del  luogo  ; i quali  fi 
portarono  liberalmente verfola  Religione,  vi  edificarono vn  Mona 
Itero  permanente.  Quella  efatilfima  vifita  di  Fra  Toma  foli  per  la  fua 
fingolar prudenza, come  pcrgl-illuriri  efempi  d'vna  vita  molto  virino- 
la, co  quali  rifplcndeua  fra  tutti,  fu  di  grande  accrefcimentoall’olfcr. 
uanzareLgiofadi  quella  Prouincia.  Perche  à fatica  fi  potrebbe  cre- 
dcre  .quanto  importi , e gioui  la  prelcnza  de'  Prelati  anco  ne1  tempi , e 
nello  (lato  delle  cofe  piu  floride.  E prouerbio  amico,  chcà  villa  del 
fuo  padrone  diuien  piu  graffo  il  cauallo,  ne  vi  è chi  non  fa  pria.che  con 
laprcfenzadel  Superiore  il  fudditovàfcmpre  crcfcendo  in  bontà  e 
perfettione;  perche  fi  come  nelle  battagli  vediamo,  che  i gencrófi 
J-0  dati  combattono  fempre  con  maggior  coraggio,  e valorequando 
ono  mirati  dal  Re,  ne  perdimoftrarfi  prodi  (limano con  la  vita  i peri- 
colile le  ve  n'è  alcuno  pigro,  òcodardo, alla  villa  del  Capitanodiuienc 
animoro,  & arduo  : cosi  anelli , i quali  fi  troiano  nella  zuffa  fpirituale 
delle  virtù,  e de  viti, , fe  hanno  prefente  l'occhio  del  Superiore , c iti 
elcmpidelle  lui  virtù,  c deliavita  rcligiofa , fentono  maggiormente  in- 
uigonrfi  nello  Audio  della  perfettione.e  fevc  n’haalcnnotiepido.  e 
fonnach.ofonel  profitto  fpirituale,  e fucgliato  come  da  (limoli  ardenti 
della  prefenza  del  fuo  Prelato.  u 

Mentre  adunque  F.'Tomafo  Gerie  rak.con  ognidibgenza, e foneci- 

tudinc  efequiua  il  fuo  carico  nella  vifita  delle  Prouincie  ; Fra  Pictroda 

Martina, Sacerdote.’eGuardianodelConuétodi  Ruie,  de  polle  le  (bo- 
glie  della  mortalità,  alccfealCiclopergodere  l'immortalità  de'  Beati. 

Vita,  e refi,  di  F.  Pietro  da  Martina,  Sacerdote . 

Come  Fra  Pietro,  dall'OJferuan^  entrò  ne’ Cappuccini , fu  pii 
rvolte  Alaeflro  de  Nomtìj , e delle  pcrjccutioni , 
thè  patiua  dal  Demonio . 

C V veramente  ma  rauigliolo  nelle  virtù, quell  huomocelefle.cchia- 

’ Che  medta  U fuo  nome  d‘c(T'eic  regillf.ua 
nelle  lacetauole.ad  eterna  memoria  fenza ma.  cribrile  cancella.,,.1 
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Nacque  d’onorati  parenti  in  Martina, prouinciad'Otranto . Arriuato 
alla  giovinezza, gli  occorfc  per  difauentura.chc  attaccata  vna  ridà  con 
vn  luo  riualc.fùgraucmente  ferito;  nel  qual  tempo  attendendo  i Me-  Da  vnaferi- 
dici,  c Chirurgià  guarirgli  le  ferite  del  corpo  ; egli  più  fauiamente  pen-  la  catta  nio- 
fando  a'graui  pericoli  del  corpo,  c molto  più  à quelli  dell'anima,  nel  l,uo  di  con- 
mezzo  de’  quali  viuc  chi  Ita  nelle  pratiche  delle  vendette , fi  rifolfe  di  "tr ,irfi  ' 
medicar  la  piaga  interna:  onde  fatto  à fechiamar’ilfuoncmico.e  per-  * 
donategli  Ipontaneamentel’iàgiùria.dci  danni  riceuuti,  s'adimanda- 
rono  vicendcuolmcntc  perdono , e fi  nconciliaronoinfiemc . Comin- 
cio poi  fccofteflòd  trattare  di  fuggir  gl’incontri  di  quello  mondo  peri- 
colofillìmo;  e l'elèquì  prontamente  fenz’alcuna  tardanza,  fubitoche 
fù  perfettamente  rilanato  da  quella  piaga,  facendoti  Religiofonc’  Pa- 
dri dell'Ofleruanza,  nella  cui  Famiglia  aueuanogià  preio  l’abito,  due 
altrifuoilrarelli.  Non  fi  trattenne  molti  anni  in  quella  Religione,  che  n,  rHo/Trr 
dilatatali  già  la  Riforma  de’ Cappuccini  nella  Calabria,  cnellaterra  UAmi 
d’Otranto,  elfendo  Sacerdote , de  annoiando i più  perfetta  oflèruan-  nc' Cappucci- 
ni entrò  ne’ Cappuccini, hanno  1555.  oue  cominciò  vn  nouitiato  tan- 
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feendo  piu  tèmpre  la  fama  della  fua  fan  tira, gli  fù  più  volte  da’  Padri  da- 
ta la  cura d'alleuare,  ed'ammaellrarc  i Noiutij . Mentreconognidili- 
gcnzaattendeuaàqueftivfHci,  erano sìgraui  i trattagli , quali  patiua 
da  maligni  fpiriti , che  appena  fi  potrebbonocredcre  . Ma  quanto  più 
elfi  in  varie  guife  tcnrauano , hora  con  llrcpiri , hora  con  gridi , e mor- 
mori j di  llurba  rio  dalla  meditatione,  tanto  più  egli  con  le  Taettc  infoca- 
te delie  orationi  tementi , che  auucntaua  contro  di  loro , li  teneua  lon- 
tani. Eramarauigliofa  la  diligenza,  e la  follecitudine  di  quello  fan- 
t'huomo , nell’educarc  igiouani  ; il  che  tormentando  grandemente  il 
Demonio,  gli  apparue  il  maligno  vna  volta  in  forma  vifi bile,  mentre 
FraPietro  palleggiata  ncll'ortodel  Conuentodi Ruie  ,emoflrando 
legni  di  molta  alleg rezza,  come  trionfando , gli  dilTe  : fà  hora  quello, 
che puoi,  che  con  tutte  le  tue  forza,  de  ingegno  non  potrai  proibir- 
mi , che  non  ri  rubi  quella  notte  vn  nouizio  . òli  rifpofe  Fra  Pietro , ti  THBm  vn 
confonda  il  Signore, fpi  ri  tomaluagio;e  fu  biro  chiamati  à fc  iNouitij  li  Nouitio,elo 
auucrtìcon  vn  lungo  dilcorfo.à  rendere  valorofamente  alle  tentationi  fàtomarcal 
diaboliche, ad  armarficonla  forte  armatura  delle  orationi,  Se  attuar-  Secolo . 
darfidagl’inganni  delmaligno;  poi  fece  ferrartutteleportedel  Mo- 
nadero.e  portar  lechiaui  nella  fua  cella.  Mentre  adunque,  nel  profon- 
do filentio  della  notte , tutti  gli  altri  dormiuano , de  il  Maeftro  folo  ve- 
gliati j,fenùfuonarc  la  campanella  della  porta.  Andaroui  predarne  nte 
co  1 Portinaio, non  ebbe  sì  toflo  aperto  l’vfcio.chc  vi  trouo  vn'huomo 
velli  rodi  nero  à Catullo , il  quale  auendo  nella  groppa  vn  nouitio , gli 
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ditte  : Ecco  ò Pietro , che  porto  meco  vno  de’  tuoi  Nouifij , e poifubi- 
todatode'  fproni  al  cauallo , in  vn  batter  d’occhio  gli  vici  di  villa . Al- 
l’ora F.Pictroccrcandodiligentemcntctuttii  Nomtij,  s'accorfc , che., 
quella  ftefia  notte, vno  fe  n’era  gito,e  ritornato  al  Secolo . Impiegaua  il 
Demonio,  tutte  le  Tue  forze  per  inquietarlo  ndl’oratione,  perchegli 
era  d’vn  tormento  indicibile , particolarmente  quando  offeriua  al  Si- 
McntreceU  Ignore  il  fanto  Sacrificio  della  Meda . Quindi  vna  volta,  che  Fra  Pietro 
ira  Afejf*  »V  cclcbraua , fi  pofenel  corno  finiftrodeìT Altare,  e come  fe  recitalìe^ 
Demoni»  fin  qua|che  Salmo,  facendoconle  labra  bsbsbs  s'afFaticauaperimpcdir- 
qweta.  ^ i'attctione:gli  dille  all’ora  F.  Pietro;  c come  hai  tuardirc  mala  beftia 

d'accoftarti  à quella  facra  menti , ou’è  prefente  il  Signore  ? E pe  rchc  te 
nemarauigli?  rifpofeil  Demonio , non  ero  io  dirimpetto  alla  Croce.,, 
quando  aiutauoi  Mimfiri  à crocifiggerlo.  Si  trottano  qua  tanti  mici 
membri, e fpefle  fiate  fono  di  quelli  ftelTì.chc  maneggiano  d medefimo 
Dio,  c perche  non  farà  lecito.!  me  Umilmente,  che  iono  il  loro  Capo  ? 

Nedicòpagoil  ncmicocrudcle  di  rutti  i buoni  ( permcttendoglic- 
loil  Signore  per  maggior  proua , e corona  del  fuoferuo)  lo  battcua,  e 
sferzaua  fouentc . Ne  più  mite  fi  porta ua  Fra  Pietroco’l  luo  nimico, 
flagellandolo  più  fcueramentc  con  le  lue  orauoni , c cacciandolodal- 
l’animc,  e da’ corpi  vmani . 

Vna  vecchia.aueuafanuliaritàco’l  Demonio,  & aucndo  fcopcrto  a’ 
Frati , che  all  ora  dimorauano  nel  Conucnto  di  Potenza , ou  egli  era_. 
Guardiano.alcunc  cofe  occulte,  ftimolfoF.  Pietro  dallo  Spiritodiuino 
àfcongiurarla,  leauefle  qualche  patto  co  i Diauolo.  Non  voleuada_ 
principio  la  donna  confeflar’il  vero,  ina  comandata  nel  nome  del  Si- 
gnore, raccontò  finalmente,  che  trouandofi  vna  volta  molto  (lanca_,, 
eli  afflitta,  chiamò  il  Demonio  in  fuo  aiuto;  il  quale  fubitolefu  prefen- 
te i onde  s’accordò  con  elfo , che  d’indi  auanti  fi  farebbe  leruita  della., 
fua  opera,  come  poi  aueua  fatto,  e con  tanta  dimeflichezza , che  da  lui 
aucua  a pprelò  molte  cofe  occulrc . Sa  pitto  il  vero , dall’huomo  fanto, 
efortò  lubito  la  malafcmina  à pentirli  del  fuo  peccato,  e rotto  quel 
patiodiabolico,  leuòal  nemico  il  pofleflo,  elagiundittione.chc  tcnc- 
ua  l'opra  di  quell’anima . 


Deli  Orai  ione  di  quefio  fimo  del  Signore . 


N, 


Onauena  Fra  Pictrocofa  più  familiare,  ne  chegli  recaflcdiktto 
I ■,  maggiore  dell’oratione;  nella  quale  veniua  adeflere  arricchito 
da  Dio dfmolre  grane  ,efauoritoconmoltcriuelationicelefli . Loco- 
Mcntre  fa L0bbero  più  volte  i Frati  ; c maflìinc  quandocra  Guardiano, c maeflró 
“de'c'rcj  ,'di-de'  Nouitii  nel  Conoentodi  Rine . Nel  qual  tempo  ritornando!  Ccr- 
:ocU-j  /«ot-  datori , dalla  cerca  verioh  fera,  nel  prender  la  benedizione,  lo  vide- 
d.(D  nube . xo  lidia  Chiefa  circondato  da  vna  candidiflima  nube . la  quale  all  ac- 
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coftarfich’effi  fecero,  fi  dileguò . argomento  affili  chiaro, che  quella 
mente  era  totalmente  afferra  nella  chiara  caligine  della  diurna  luce . 

Cantando  vna  mattina  nel  Coro,  l'ora  di  Prima, con  gli  altri  nel  Con 
uenrodi  Potenza,  oucfù  Guardiano,  appena  ebbe  incominciato  l’vfiv 
ciò, che  gli  fu  riucla  to  da  Dio,  che  alcuni  huomitu  tra  loro  nemici,  sfo- 
derate le  fpade  vicino  al  Conuento  tenta uano  gli  vm  con  gli  altri  d’vc- 
ciderfi.onde  interrotta  l'ora,  fece,  che  tutti  andafièroà  quella  volta.,, 
per  impedire  la  fi  rage, ch'era  pcrluccedcrc.  E perche  non  rincrclcef- 
le  loro  l'interrompcrc  le  laudi  diurne:  Andiamo,  difle  figliuoli,  andia 
mo  allegramente,  nc  temiamodi  tralafciarc  l'opera  incominciata , per 
dillurbore  vn  tale  eccedo:  perche  molto  piùgrato  è à Dio  il  liberare 
tantecreaturedallc  manidei  Diauolo.chcilperfoluergli  l’vflìciodiui- 
no.trafcurata  la falutcdcU’animc  redente  co’l  fuopreriofifiirnofan- 
gue . Corfero  tutti  colà, e videro, che  mefiò  mano  alle  fpade, combat- 
teuanoinfieme  ; e l'huomodi  Dio  con  le  fuc  fante  parole , non  lolo  fe- 
ce, che  lerinfodcraflero,  ma  che  riconciliati  s’abbracciaflcroamichc- 
uolmcnre,  rcffcndonc  molto  confalo  il  Demonio,  il  quale  fi  credeua 
di  fare  vn  grofib  guadagno  in  quella  occafione . 

Ritrouandofi  t Frati  neU'ifieilo  Conuento  di  Potenza,  in  eftremo  bi- 
fogno,  perche  impeditidalla  neuc  non  poteuanoandar  alla  cerca , li 
efortòFra  Pietroa  ricorrere  al  Signore,  con  lorationi.  Se  à pendere., 
daiia  fua  diurna  Prouidenza . Picchianano  ancora  all’vfcio  del  cuor 
idiuinocon  affetruolc  preghiere  i feruidi  Chnfto, quando  vdironobuf 
fare  alla  porta,  e rrouarono  nella  foglia,  vnmulocaricodipanc,  di  vi- 
no, e d’altre  robe  : ne  vedendofi  nella  neuc  veftigioalcuno,  ne  potcn- 
dofi  fi  pere , in  che  modo  folfe  colà  capitato,  nc  da  qual  parte  ve  ni  (Te  ; 
iolaionotuttiilminifefiomiracolodellalibcral.tàdiuina.ericeuette- 
ro  lietamente  quella  prouifionemandataloroda  Dio. 

D'vn  Miratolo  injigne ,che gli  occorfe  con  vn  fervente, 

’ ' e della  fua  morte .. 

FRà  gli  altri  molti  miracoli,  co’  quali  dichiarò  il  Signore  lafantità 
di  quello  fuoferuo;  degno  d’eterna  memoria  è quello,  che  qui  fi 
racconta . Eficndo  Superiore  del  Conucntodi  Potenza,  1 annodi  no- 
firafalure  1558.  li  rrouaua  lungi  dalla  Città,  vnlcrpente  di  linifurata 
grandezza , il  quale  abitando  in  vn’anrrod’vn  monte  dmmpettod’vn 
campodei  Conte  di  Potenza,  d’indi  lpefle  volte  vivendo,  cagiona  u.-Uj 
grand  filimi  danni  nelle  pecore,  negli  armenti , e tal  volta  ancora  negli 
huomini-  Eraqiieftoairrauaglioatutti,&mparricolarealConre,di 
grandiflìmoaftanno-,  e tanto  più,  che  aucndogià  tentato  ogni  mezzo 
potàbile  pei  vcciderlo,  riulcitivani  tutti  i tentarmi,  ch’aueuanoquafii 
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perduta  ogni  fperanza  di  poterfi  liberare  , da  tanto  male  . Sapeua 
beniflìmo  il  Conte  , quanta  folle  la  fantità  di  Fra  Pietro,  dmulgata 
per  tutto  dalla  fama;  & che  gli  farebbe  Hata  cofa  facile  il  rimedia- 
re à tanti  danni  ; onde  ricorrendo  à lui , gli  fece  graudiflìma  idan- 
za  , che  con  le  due  orationi  volefle  ottenere  da  Dio  qualche  rime- 
dio alle  afflittioni  di  que'  poueri  popoli . Il  danno,  c trauaglio  co- 
mune, intenerì  di  sì  fatta  manierali  cuore  di  Pietro,  che  premile  al 
Conte , ogni  fua  opera . Poi  con  orationi,  fofpiri , c lacrime  (applican- 
do, e facendo  forza  incerto'modoallamacdà  Diuina,ad  vfar  clemen- 
za, c mifencordia  con  quelle  mifere  genti  ; appuntò  il  giorno,  nel  qua- 
le  finibile  d’incontrare  il  Serpente,  c con  Tarmi  dclla'S.  Croce , e co’l 
bracciodiuinodicombattcreàcorpoà  corpo  contro  di  lui.  Venuto  il 
giornodeterminato,  F.  Pietro  celebrata  prima  la  fantaMcfla  ,epoiar- 
matofi  dcH’vsbergodella  confidenza  in  Dio , afccfe  vna  rupe,  la  quale 
era  in  faccia  dell’antro,  iui  afpcttando,  che  vfeifle  illerpcnte . Andòfi- 
milmenred  quella  volta  il  Conte,  con  vn  buon  drappello  d’huomini 
armati, c viconcorfe  gran  numero  di  Popolo,  accioche  quanto  più 
erano  gli  occhi de'fpe  tratori, tanto  più  illuflreapparifie  la  virtù  diuina, 
elafantitàdiF.  Pietro.  Mentre  adunque  rhuomofanto,  nella  cima  di 
quella  rupe,  offeriua  c5 maggior  ardore  che  mai,  le  lite  orationi  à Dio  : 
il  Signore , ilquale  voleua  dichiarare  à quelle  genti  i meriti  del  fuo  fer- 
ito,e folleuare  gli  animi  loro  afflitti,  à miglior  ì'peranze,  fece  che  a villa 
di  tutti  s'innalzafleneiraria  molte  braccia  l'opra  la  rupe,  pcrcccitare 
viepiù  le  menti  de’ fpettatoriallaconfiderationedel  miracolo  in  (igne, 
che  in  breue  doueua  fuccedcrc . Vfcì  in  tanto  il  Serpente  dall’an  tro, 
con  alta  la  teda, il  collo  gonfiodi  veleno, e con  gli  occhi, chegittauano 
fuoco,  fifchiandoorribilmcnte , e facendograndillìmo  ftrepito  : onde 
tutti  sbigottiti,  e pieni  d'orrore  allclliuano  i piedi  alla  fuga:  ma  non  sì 
folio  fe  n’accorfe  l’huomodi  Dio,  clic  fccfoda Ila  rupe , l’incontro  ani- 
mofamentc.e  vibrando  contro  die  fio  il  legnodclla  l’anta  Croce,  come 
vna  factta  celefte , con  la  forza  della  voce  felogittò  a’ piedi , e legata- 
gli alcollo  lafune, della  quale  il  Padre  eracinto,lorcfcmanfueto,e 
domedico;  con  eccedalo  dupore  di  tutti  ouclli , eh ‘erano  predenti  ; i 
quali  conofccndo  nel  Santo,  1 chiari  legni  della  virtù  diuina,  artende- 
tianoilfine  del  miracolo.  All’ora  Fra  Pietro,  prefoilScrpcn  telo  con 
dulie  legatoalConte,  il  quale  volle  fuggire,  intimoritodallagrandez 
za , e dalla  villa  d’vn  moftro  sì  fiero;  ma  poi  innanimitodalle  carolo 
cfclferuodiChrido,fc  gli  accodò  da  vicino, e lo  trouò  manluctore 
marauigliatofi  della  pofenza  diuina , edclla  fantini  di  Fra  Pietro , lo  fe- 
ce amazza re  con  le  archibugiate. 

In  quefia  guida,  attendo  il  Signore  con  vn  miracolo  tantoilludre  re- 
fa celebre  al  mondola  virtù  del  fuo  feruo,  Taunisò  ancora,  che  in  bre- 
ue  farebbe  vfcitodaquefla  mortai  vita.mcntre  era  Guardiano,  cM  ae- 
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flrode'NouitijnclConuentodi  Ruic;  Scegli  comunicò  la  riuelationc 
àFra  Eufebioda Taranto, acni  giacendo  infermo  nel  letto  quindici  Riuelaà  mal, 
giorni  prima  che  mòrifle,  ebbe  à dire,  ch’eflcndogli  appaila  la  Vergi  ■ 
ne  noflra  Signora,  gli  aucua  riuelato,  che  vn  Frate  di  quella  Famiglia., 
nel  termine  di  quindici  giorni  farebbe  partalo.!  miglior  vita . Andò  in 
quello  tempo,  à vifìtarlo  vn  fuofratcllo  Zoccolante  Predicatore , per 
nome  Ronauenuira , fallendolo  Fra  Pietro  pregato  con  molta  confi- 
denza à fare  vnfermonclpi  rituale  a'  Nouiri) , già  che  egli  per  la  gia- 
llezza del  male  non  aueua  lena  bafteuole;il  buon  Padre.fattili  cbtama- 
re  nell  orto,  li  efortò  affai  viuamentc  al  profitto  nelle  virtù,  alla  cottan- 
za  nel  perfeuerarc,  all’amore  della  Religione,  epilogando  in  quello 
modoil  difeorfo . Confidcrate  ò fratelli  la  vollra  vocationc;  perche  nò 
fono  (lati  chiamati  à quella  Congregatione  molti  Sani; , molti  Nobili , 
molti  potenti, ma  que' mezzi,  ò fìromenti,  che  pazzie,  ò fiacchezze  fa- 
rebbono  (limate  dal  mondo,  quelli  hà  eletto  Dio  nella  Religione  de’ 

Cappuccini perconfondere,econuinccreiSaui,&  iforti.  Pertanto, 
'collantemente  perfeuerate  nella  voflra  vocatione , rendendo  infinite 
'grane  al  Signore,  il  quale  vi  hàchiamati  in  parte  dell’eredità  de’ fuoi 
jSanti,  affinché  folle  qualche  principio  della  lua  creatura.  Benché  fe 
'deuoconfeflar’il  vero , hò  fempre  rrouatograndirtùne  delitie di  lpiri- 
to.ccornpitodilettodi  cuore  nell'Ordine  deirOrteruanza.il  quale  sfa- 
villa co’luminolìfplendoridi  tanti  Santi,  &in  particolare  del  P.S.Ber- 
inardino,  del  beato  Giouanni  da  Capillrano,  del  beato  Giacomodclla 
iMarca.edi  tantialtri.de’ qtialiaffattoèpriua  la  nuoua  Religione  Cap- 
puccina . Quelle  vlrime  parole , furono  come  tante  faettc  auuelenate , 
ile  quali  ferirono  gli  animi  ancorteneri  di  que’giouanetti  d’vna  bra-  W fermont  di 
'ma acccfa d’entrare nell’Orteruanza, c di  lafciarelavita Cappuccina,  F. 
onde  affiditi  da  quella  graue  tétatione , e fuggerendoloro  il  Demonio  \^er  ^ 
il  male  perbene,  penfauanogtàal  partire.  Fra  Pietro,  il  quale  da' fegni  ^ ■ 
del  voltoindice  de’ penfieri.cdegliaffetti  dell'animo,  arguì  inerti  vna  - 
trillczza  non  ordinaria,  ne  volle  Caper  la  cagione . Procurauano  erti  di 
nafcondcrla  ; ma  auuilàti  feriamente , che  il  lerpente  infernale  nel  fi- 
leni tio  mordeua,  & auueknatia , & che  le  tentariom  diaboliche  co  l ta- 
cere fi  faceuano  più  graui,  gli  dirtelo  finalmente , che  la  loro  malinco- 
nia procedeua  da  quello, che auendo  lor  detto  F.Bomuctura, che  nel- 
l'Ordine dell*©  rtc  manza  fior.ua  vn  gran  nume  rodi  Beati  .iqualinófi 
troiMuano nella  Religione  Cappuccina,  aucuano penlatod entrare 
negli  OlTèruati. Scoperta  la  piaga,forrifeF.Pietro,ediflc:Figliuolimiei 
quelli  dardi,  che  v’impiagano  lòno  appunto  da  fanciulli,  onde  non  fa- 
rebbono colpo  nc- petti  degli  huomini  ; perche  non  fi  deueauerl’oc- 
chio  alla  moltitudine  de' Sàù.e  de’ Bcati.de’ quali  già  altre  volte  era  fe- 
còdala  Religionc.maallmlatoprcfente,  alla  regolare  ofleruàza,  àgli 
efcrcitij  delle  virtù, che  tuttauia  màtégono  nelle  Religioni  il  viuo,  3c  il 
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molto  grauc , e trauagliofa , ne  auendomi  giouatomai , alcuna  cura  di 
medicina,  òdi  Medici , tutriaffaticatift  indarno  per  rimediami,  ricorfi 
al  medico  Celcfte,  implorandocon  molto  affetto  ilfuo  aiuto:  offerii 
ancora  più  vori  à Santi  Apolidi  Pietro,  c Paolo , à San  G o.  Battiffa 
& à molti  altri  Santi , e Beati  del  Ciclo , ma  non  partendoli  per  quello 
il  male,  ne  Ibernandoli  la  Tua  grauezza  , m ilpirò  il  Signore  quello 
penderò,  che  perotteneredacflolagratia,  farebbe  (lato  ottimo  par 
tito,  il  propormi  determinatamente  di  non  negar  mai  in  alcun  tempo 
Polpi  tio  a'  Cappuccini . Et  auendo  io  offe  maro  qualche  tempo  quello 
proponimento,  occorfc , clic  ritrotiandoli  vna  volta  in  quella  cala  due 
Cappuccini,  10  aggiunto  più  del  l’olito  dalla  mia  infermità,  riuol- 
gendo  l’animo,  eia  voce  à Dio  lo  pregai  in  quella  guilà  . Dio  mio , e 
Signor  mio  : feivoti^  co’qualilin'horahò  implorato  il  tuoaiuto,  e 
quello  de' tuoi  SS.  Apolidi  non  ti  fono  flati  accetti:  timuouanoalme- 
noi  meriti  di  quella  fanta  Riformade’ Cappuccini,  edi  tanti  huomini 
Santi , i quali  in  ella  fiorifeono , à concedermi  la  finità  fi  lungo  tempo 
fofpirata  . Ne  ebbi  sì  follo  fatta  quella  oratione,  che  fi  partì  ogni 
male,  e mi  f u redimirà  la  fallite  compita . Nc  deue  alcunodi  ciòmara- 
u gli  ufi,  conrioliache  non  fi  lem  alcuna  gloria  a’ Santi  maggiori, 
fe  tal  bora  fi  nceue  alcun  beneficio  da  gli  altri  inferiori  di  meriti.  Do- 
uendonoi  principalmente aucr l'occhio alhlodc  , «Scalla  volontàdel 
Signore , il  quale  raccogliendole fueglorie  accidentali , ed  eltrinlechc 
da*  vari  fplendortde'  Santi,  concede  tal  volta  grana  d’operar  miracoli 
à quelli  ancora,  che  fono  nell'mfimoordine  ; affinché  Umilmente  in 
quelli  confeguifest  lode , c gloria  appreffo  gli  huomini  . Nel  rimancn 
re  poi , volle  la  maella  Diurna  con  quella  grana  conceda  àquell’ofpite 
pe  rii  meriti  «trilla  Religione  c<  nfcrmarlo  nell'opera  fanta  dell’ofpita- 
lità  incominciata  verlo  1 Cappuccini , e mollra re  quanto  le  folle  grata 
la  benenolenza , che  portaua  alla  Religione . 

Occorlèin  quellotempo,  nella  Prouinciadt  Roma,  vncafo me- 
morabile, con  cui  fi  fàminifelloà tutti,  quantograue,  e mortifero 
peccato,  final  fteligiofoladifubidienza  paragonato  dalla  Sacra  Scrit- 
tura con  quello  de  gl  indomiti  , c dell’idolatria  . Qua/i  peccatum  ano- 
laudi  itti  rcp'%nirt:&  <\uafi  [celta  Hololttria  nolle  «tquitfùrc . Era  Guardta- 
nodeìConuenrodiScandriglia,  vn  certo  Fra  Paolo  dalla  Renara  del- 
la Campagna  di  Napoli,  huomoilluftriflìmoin  ogni  genere  di  virtù, 
c tanto  (ingoia re  nel l’affinenz.i , che  per  alcuni  anni  non  mangiò  al- 
troché duefiignidilegumialgiorno,  con  vn  poco  d acqua,  onde  111 
ogni  tempo  fi  trouaua  pronto  all’oratione . Era  lòliro  quello  Guardia- 
no, per  fodisfare  alla  diuotionedi  moiri , manda  re  i fuoi  Frati  ne’  gior- 
ni feiliui  ne’  Villaggi  vicini . àcclebrar  Meda  , «Se  à cercare  qualche 
clemofina,  la  quale,  ònonfi  poreffeanerc,  ò molto  difficilmente  ne' 
giorni  feriali.  Si  trouaua  di  Famiglia  in  quel  Conticntovn’ortolano , 
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àcui  mentre  s'afFaticaua  nell’orto, cadde  nella  mente  quello  penderò: 
Dimani  è giorno  di  fella,  nel  quale  il  Guardiano  l'tiole  mandarci  Sa 
cerdoti  nelle  Terre  vicineie  facilmente  farò  deftinato  anch’io  per  com 
pagno  di  qualch’vnodiloro  : è poflibile,  che  non  v’abbia  ad  edere 
permevnlòlgiornodiquiete.edi ripofo?  fopralavitamia,  che  le  il 
Guardiano  mi  vorrà  mandar  fuori  di  cafa , non  voglio  vbbidire , ne  ci 
voglioandarc , fe  auellì  bene  ad  vfcire  della  Religione;  e tante  volte 
replicò  nella  mente  quello  penderò,  che  ne  formò  vna  rifoluta  deli 
berationc  . PareuaaU’huomofempIice , qhenonfofie  difdiceuole  tal 
rifolutione,  tendendo  àquello  fine  di  non  affàticarfi  in  giorno  di  fella, 
ma  come  imprudente  non  confideraua , che  fi  doueua  anteporre  1 vbi 
dienza  alla  quiete , & che  non  fi  trafgredifce  il  precetto  dell’olferuai 
le  felle  , quando  fi  cerca  alcuna  colà  necelTària  , fpecialmente  per 
il  vitto  : non  efiendo  fiato  creato  l’huomo  per  la  fella , ma  più  rollo  ifii- 
A Dio  piace  tuita  la  fella  perglihuomini  . Perche  fe  bene  non  è colà  lodcuole  ; 
molrop:u  /’ -^particolarmente  apprefiò  i Rcligiolì,  il  riferbarc  per  le  felle  quelle  fa 
vbbidienia  ,\ccn<\c , le  quali  ( molto  p ii  fe  fono  di  qualche  fatica  ) potrebbonoco 
che  la  dmo-  modamente  farfi  ne’ giorni  feriali,  efiendo  quelle  deputate  alla  quiete 
del  corpo , & al  fabbatifmo , accioche  con  maggior  diuotionc,  e tran- 
quillità d’animo  attendiamo  a’ Mifieri  Diuini  : nondimeno,  fc  in  elle 
ci  vien  comandata  colà  alcuna  da’  nortri  Superiori  ( eccetto  quelle , le 
quali  apertamente  ri  pugnano  alla  legge  Diurna)  non  dobbiamo  clic  re 
pertinaci  nel  efequirla,  anzi  con  ogni  prontezza  abbiamo  à fottoporui 
le  (palle:  piacendo  molto  più  al  Signore  l’vbbidienza  ,che  la  iella, 
oucroilSagnficio.  Siche  non  folo  fu  imprudente,  ma  temeraria  , c 
contro  ogni  ragiione  la  rifolutione  dell’ortolano  , mentre  fi  propofe 
di  volere  trafgredire  il  precetto  del  fuo  Superiore  fotto  falla  apparen- 
za di  diuotionc,  e di  religione,  come  poi  con  orribile  fucceflò  fi  vide  . 
Perche  destinando  il  giorno  fedente,  il  Guardiano  vn’altroFrate  con 
vn  Sacerdote  à que’Caltelli  ; l’ortolano,  come  fc  con  quell  atto  inter- 
nodi  non  voler  vbbidire  non  alleile  commedia  peccato  alcuno , fenza 
confefiàrfi  s'accodò  con  gli  altri  alla  fagra  comunione  . Euui  quello 
collume  nella  proumeia  di  Roma,  che  dopo  d'efierfi  comunicati  i Fra- 
ti, conuengano  tutti  nel  Coro,  &iui  amiti  il  SantillinioSagramento, 
dicano  cinque  volte  il  Pater,  e l’Auc  Maria  . Ma  l'ortolano  temendo 
tuttauia,  che  il  Superiore  dopo  la  comunione  non  lo  mandaflc  fuori  di 
cala,  fi  ritirò  nella  cella  confermandofifemprcpiù,  nella  fuaoltina- 
tione.  In  quello  mentre,  fi  riempirono  tutti  gli  alberi , l’orto  , & il 
Conuento  d’ vn  nume ro  innumerabile  di  Corui  di  lìnifurata  grandez- 
za , e d’al'petto orribile , iqualicon  ftrepitocosì  orrendo  crocidauano 
in  ogni  luogo,  & in  particolare  vicino  alla  cella  dell'ortolano,  che  fop- 
praprefi  i Frati  da  infoino  timore  lo  riferirono  (libito  al  Guardiano, co 
me  vn  prodigio  . Il  Guardiano  , confiderato  l’alpe t io  , e l’inlòlita 
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grandezza  di  t^uc’  comi,  ditte  5 non  fono  quctti  de’  nottri.nc  di  quelli , 
che  abitano  ne' noftripadi  ; fenza  dubbio  lònocorui  vfcitidallmfer- 
no,  ne  fapendo  noi,  che  vogliano  fignificare , ne  qual  male  prefagiica- 
no,  dobbiamo  raccomandarci  al  Signore, c trattar  quella  caufa  nello 
ratione con  Dio; onde  lequcftratodagli  altri.fi  rniròadorare.Inranto 
quella  moltitudine  dicorui  volando  alla  cella  deilortolano,  attediata 


I Demoni*  in 
(imitante  di 


la  fineftrada  tutte  le  parti,  co'  rollri , e con  l’vgne , e con  ogni  sforzo  «afe- 

li; egli  all’incontro  tenendola  chiulaà  tu  tra  forza  conr*"” 
ogm  follecitudine  refifteua  alla  loro  violenza . 4,n0  ' 

li  LeuatofiilGuardianodopol’oratione.fecechiamar’à  le  tutti  i Fra- 
ti, «Scordino  loro,  che  fi  confettartelo,  perche  gli  era  (lato  nudato  da 
Dio,  che  que’  corni  erano  Demoni) , iut  congregati  per  poi  tarli  all’in- 
ferno l'anima  di  vn  Frate  di  quella  Famiglia  . Ricorièro  tutti  inconta- 
nente al  Sacramcntodella  penitenza  eccetto  l’ortolano,  il  quale  non 
cflèndoficonfefìatoancora del fuo peccato,  ftaua  tuttauia  nella  cella 
combatrendocontroi  Corui.Chiamatodal  Guardiano,&  interrogato 
chi  fodero  que' corni , e per  qual  cagione  infettattèro  più  tortola  lua 
cella, che  quella  de  gli  altri  ; no  rauucdédofi  ancora  il  mefehino  del  fuo 
errore,  riipofe  non  làperlo,  ne  poterfi  marauigliare  à baftanza  d’vn  tal 
Prodigio.  Glidifleallhora  il  Guardiano:  guardati  figlio,  cheimpru- 
dentcmrntc  non  mantenghi  nel  fono  il  ferpente,  c non  tenghmafeorta 
nell'animo  la  cagione  di  quefto  infortunio:  cercadiligentcmente  tutti 
1 riportigli  del  cuore, efamina  con  ognielatezza  la  tua  cofcienza.fe  per 
auuentura  vi foffe nafcoftaalcuna colpa,  la  quale  ptouocafle  contro 
i te.lolUegno  Diurno.  Non  fonocorui quelli, come  ticredi,  ma  fono 
)emonij  .portati  qua,  per  Diuinogiudicio , accioche  rapifchinol’ani 
ma  d’vnodi  noi,  e la  conduchinoaH'Iuferno.  Hora  fi  vede , che  quelli 
noncercano,  non  vogliono,  nonattalilconoaltriche  te  .ecoutrodi  re 
folocombartono . Guarda  figlio , che  finalmente  non  ti  vinchino.  Già 
tuttiglialtri  hanno  leuate  le  macchie  delle  loro  cofciéze  co’lfanto  Sa- 
cra mento  della  penitenza, ne  perqueftoicotui  fi  partono,  anzi  vanno 
jìù  tempre  crelccndo  : tu  foto  non  hai  ancora  coll’acqua  del  pianto 
purgate  le  tue  fozzure  . E che  voi  dire  ? allerti  bcne.che  quelli  non  fu- 
noinfclicipronortici  della  tua  dannatone  . Sbigottito  l'ortolano  per  L'ortolano 
quefte  parole, ritornò  fubito  in  fe,c fatta  nflettìonealladifubidienza, e rkonofee  il 
contumacia, la  palcsòalGuardiano;  il  quale  dopo  d’attergli  fatto  ve  ruo  peccato,  « 
dere  la  gr.i  uezza  del  peccaro , degnode  Ile  pene  infernali,  «Se  auendolo  re  ne  conferà, 
perfua lo  à deferta  ria  con  vero  pentimento,  e dolorc.c  fermo  proponi 
mento  di  non  ricadenti  mai  più,  vedendo  inlui  veri  fcgnididolorc  ,gli 
diede  finalmente  1 affollinone  fagramcntale . Non  sì  tolto  ebbe  l'orto 
lanoco’l  dolore, c con  l‘a(Tb!utione  cancellato  il  lùo  peccato, chequel  Fn^onoicor 
le  fquadrcdi  corni, faccndogran  llrcpito.e  laccrandofil  vnraltroco’l  “*•  tUfàano 
becco,  econl'vgnccon  preltiflìmo  volo  fi  precipitarononella  valle) ^ert  lerlo~ 
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vicina.  Imparino  hora quelli , i quali  fi  fonoobbligati alla  Religione, 
ad  vbbidirefempliccmentea’Superioii,5c  ànoncfaminare  temeraria- 
mente i loro  precetti,  quandonon  fianocontro  l’anima,  òcontrola 
Regola. 

Moftrò  parimente  il  Signore  , con  vn’alfro  efcmpio,  quanto  gli 
diaccinogli odij , chcperdifauenturaeflèudoficccitatitrà  pedone 
religiolè , non  fi  eflinguono  Cubito , ma  fi  vanno  fomentando  ne’  cuo- 
ri loro.  Aueuano fatto  briga  due  Frati , e fenza  riconciliarli  eranoan- 
dati  allorationedinona  . Mentreadunque  lenza fpiritod’oratione, 
afiìlìcuano  àcosì  Canto efercitio,  con  gli  animi  tuttauia  gonfi;  d’ira , e 
Dnc  Fmrilturbati  : videroauanti  i cancelli  dell' Altare  vna  Mora , non  prima  co- 
dopo  ttéuer  nofciuta , la  quale  voltatele  fpalle  al  fantiffimo  Sacramento  con  mol- 
' fatto  briga.,  tu  attentione  fifiaua  gli  occhi  in  quelli,  che  orauano  . Vnodi  que’ 
vtdono  >1  De ,pratj  ch’crano  nella  ChieCa,  non  potendo  CofFrire  , ch’ella  fteflfe  iui 
con  tanta  irriuerenza,  lariprefe  aspramente,  dicendole,  che  fi  par- 

tìlA  d vna  A-  — \-rn  * ‘ f—  „ l'  I _ \ A aim  I a rii  ■ ro  miolIrN  rk’irt  . nm-^ltA 
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nife  5 à cui  rifpofe  la  Mora, lalciami fare  quello  ch’io  faccio  : perche 
Convenuta  in  quello  luogo,  non  per  farorarinnc,  ma  per  cogliere 
>omi  cotogni , quali  riefcono  molti  dolci , e molto  Coaui  al  mio  palato . 
ìrano  Coliti  quelli  del  luogo, dichiamare  pomi  cotogni , gli  odi;, che 
nafcono  dalle  conteCe.  Quindi  que’ Frati,  ì quali  non  fi  eranoancora 
riconciliati , intcCo  il  motto,  c conoCciutochiaramente  dal  fiero  Cguar- 
dodicolei,  che  pareua  vna  donna,  non  e Ile  re  veramente  vn’Etiopefla, 
mail Demonio feminatore  delle  difeordie  ; intimoriti,  depoferogli 
odi  j,  e fecero  pace.  Colà,  che  non  potendo  CofFrire  il  maligno,  fpar- 
ue  in  vn  Cubito , infegnandoàglialtrià  fuggi  re  le  riflè , c le  di  Ccordie , 
Ce  tal’hora  per  Fragilità  ne  Ciegue  tal’vna,  à troncarla  Cubitodalle  ra- 
dici con  lvmiltà,  e con  la  pace. 

Finalmente  in  quelli  giorni  Paolo  I V.  Sommo  Pontefice , compiti 
quattro  anni , due  mefi , c ventiquattro  giorni  di  Pontificato,  lafcian- 
do  gran  delideriodi  Ce  nella  ChieCa  ( perche  fu  veramente  infigne  nel 
zelò  della  Religione,  &ardenteal  pari  d’ogn’altronelprocu  rate , che 
rifiorifee  la  difciplina  Eccldiaflica  ) morì  nel  Signore  à dicidotto  d’ A- 
golìo  : dopo  la  cui  morte,  quattro  mefi, e fette  giorni , vacò  la  Sede 
Apoftolica. 
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Di  Fra  T omafò  > da  Qtta  di  fojìcllo , Generale , e quanto fijje 
rigorofi  nel  nceuere  Nouitij . 

’ Anno  1 5 60.  nell’apparire  della  nuoua  luce  parto- 
rifcealChrillianefimo  il  nuouo  Pontefice  il  quale 
poco  meno  falendo  per  tutti  eli  onori,  e carichi 
ciudi,  al  Papato:  nel  giorno  lollenne  dell’ Epifa- 
nia, auanti  la  Bafilica  Vaticana  , all'vfanza  de’ 
fuoi  predeccffori  riceuèlcinfegncdel  Pontifica- 
to; e di  Gio.  Angelo  de’ Medici,  Cardinale  della 
Santa  Romana  Chiefa , del  titolodi  Sanra  Prifca , 
fi  chiamò  Pio  IV.  Subitoche  quello  Pontefice,  fìiafliinto  alla  dignità 
Papale  riuolfe  i penfieri , e gli  affetti  à conchiudere  il  Sacro  Conciliodi 
Trento,  cominciato  ventiquattro  anni  prima,  fiotto  Paolo  1 1 1.  guida- 
to particolarmentedaquclto  configlio,  che  concilo  fperauadi  re  (li- 
mile alla  Chiefa,  ilcandorcdiquelladifciplina  Ecclefialtica , la  quale 
per  la  troppa  licenza  di  que’ tempi  fi  era  in  parte  macchiata  , c di  rifor- 
marci corrotti colhimi de* Chrilliani  . Perilche,  verfo  il  fine  di  que- 
ll'anno, publicò  vna  Bolla,  la  quale  incomincia  : ^td  Ecclefu  regimai, 
econuocò  vn'altra  volta  la  Sinodo  Tridentina , à cui  finalmecte  dopol  Trento 
il  quarto  anno , con  vtilità  grandiffima  di  tutto  il  Popolo  Chridiano  fi 
diede  l'vltima  mano. 

Publicò  fimilmente , vna  Bolla  à fauore  de’  Cappuccini , nella  quale 
approuò  di  nuouocon autorità  Apollolica  la  noftra  Religione , e con- 
fermò i primi  priuilegi  conceffi  da  Clemente  VI  I.  e da  Paolo  III.  è nuoua  Bollai 
v’aggiunfe , che  lotto  pena  difcomunica  ,Utx  fané, nix , daincorrerfi , 'primieri  del- 
ipfo  faflo , à niuno folle  lecitodi  portare  non  lolol’abito , & il  cappuc-  Religione. 
ciò,  come  portano  i Cappuccini,  conforme  al  Decreto  di  Paolo  III. 
ma  ne  pure  tanto  vniforme , che  poteflc  da  gli  altri  edere  (limato  Cap- 
puccino, come  fi  può  vedere  negli  Annali  latini  , oue  diffufamente 
è regiftrata  la  Bolla , che  per  breuità  fi  tralafcia . 

Mentre  adunque  la  Religione  confermata  , &approuata  la  terza 
vdta.conirrefragabil  Decretodella  Sede  Apodolicaficuramente  go- 
deua  la  quiete  deiiderata  ; F.  Tomafoda  Città  di  Cadcllo , Generale  , 
vifitandoà  piedi  per  lo  più,  la  fua  greggia , à guifa  di  follecito  pallore , 
vegliarla  alla  (àlutc  delle  fuc  pecorelle.  No  era  auido  come  coltumano 
malamente  molti  Prelati  Regola  ri,  di  cercar  Nouiti) , per  accrefccre  , 
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si dette  tem 
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e rendere  la  Riforma  più  numerofa  5 nc  meno  indifferentemente  alla 
cicca, ò come  fidicc  con  le  bracciaaperte  riceueua  quelli,  che  fi  pre- 
fentauano  ; ma  elTendo  prudentiffimo.e  di  natura  feuera, diede  ordine 
a'  Prouinciali,  che  non  riceucfiero  fe  non  quelli , i quali  fodero  efperi- 
mentati  nella  virtù  5 onde  fe  ne  potette  formare  più  che  mezzano  con- 
cetto della  loro  riufeira.  F.  con  molta  ragione  inuero  : perchedipen- 
'dendo  dalla  cattiua , ò buona  Temenza  de’giouani , il  gc rmoglio , & il 
raccolto  de'  buoni , ò cattiut  frutti  perla  Religione  ; fà  di  fucilieri , che 
in  ciò  fiano  molto  cauti,  e prudenti  i Superiori,  accioche  aprano  à 
quellilòlamente  le  porte,i  quali  con  la  virtù,  e prudenza  loro,  econ  la 
bontà  della  vita,  polli  no  gì  011  a re  àie  llefiì,  & àglialtri  : affinché  feil 
campo  fcraficofi  riempie  di  mala  Temenza , non  cacci  per  tutto fpina 
& ortiche  . In  oltre  elTendo  aliai  feuero  nella  ricettionede'Nouitij 
n’aueniua,  che  pochi  erano  quelli , i quali  fodero  riceuutialla  Religio- 
ne , e molti  quelli,  che  per  cagioni  anco  leggieri  eranolicentiari . Éfe 
benein  quello  fatto  non  deuecirerriprefoil  rigore  : anziquando  s’a- 
uefle àcomertere errore;  fia  più  lodcuolel’ecceflbneircficrrigorofi  , 
che  neH’effere  troppoindulgenti  ; vi  fi  richiede  però  molta  prudenza, 
cfidcucottcruareiidcbitotcmperamento.accioche  mentre  il  rigore 
efeefuori  delimiti  della  virtù,  non  reftioffefala  carità,  de  il  bene  della 
Religione , come  in  quelli  tempi  appunto  volle  modrarci  diuinamen 
te  il  Signore,  con  vn  efempiodeenod  efler’inlerro in  quelli  Annali . 

T rouandofi  nel  Conuentod’Àdi,che  all  bora  era  della  prouincia  di 
Gcnoua,  vn  nouitio  per  nome  Cipriano, affai  virtuofo,ma  tanto  viua- 
ce, cfpiritofodi  natura, che  maffimc  in  que’  principij  del  nouiriatodif- 
ìcilmente  poteua  modera  re  quella  Tua  viuacità  ; aueuano  i Frati  deli- 
re ra  to  d i conau  nc  conlenio.di  mandarlo  à cafà.Intefa  dal  nouino  que- 
lla dclibetarione,  ricorrendo  vmilmentc,  ed  affettuofamenteal  Signo- 
re  , lo  pregò  in  queda  guifa  : Signor  mio,  Dio  mio,  cSaluatorc  degli 
huommi:  tu  che  lei  il  vero  fcrutatorc  de’  cuori, e con  l’occhio  della  tua 
fapienza  infinita, penetri  ne’  più  fecreti  archiui  j de  gli  animi,  fai  beniffi- 
mo,con  qual  motiuo.c  con  qual  fine  io  fia  entraroin  queda  Religione; 
cioè  per  confidarmi  perpetuamente  a'  tuoi  fanti  feruigi , crocifitto  al 
mondo,  ed  à tutte  le  cofe  mondane , e perfeguire  lpogliatod'ogni  af- 
fettoterreno, non  che  delle  ricchezze,  lotto  il  veffi Ilo  della  SantifTìma 
Croce  te  Signor  mio, che  nudo  Tei  : hora  con  tutto  l’interno, e con  tut- 
te le  forze  del  cuore  vigilmente  ti  fnpplicò  à non  permettere , che  mai 
fia  fiacca  roda  gli  amari  amplcflìdclla  tua  Croce.  Son  fuggirò  vna  vol- 
ta dalla  Babiloniadel  mondo  ; non  abbia , ti  priego,  ella  più  à riueder- 
mi.oucroòfiringermitràilaccifuoi . Qua  michiamadiSignormio, 
pertua  immenfa  mifcricordia , in  compagnia  de’ veri  Ifraeldi  : quello 
fia  il  mio  eterno  ripofo.Efe  quelli  Pad  ri, come  indegno  ch’io  fono, non 
mi  vogliono  viuo  nel  nume  rodi  tanti  Santi,  almeno  non  mi  rigettino 
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morto . Perche  ti  chieggo  queda  gratia , che  più  predo  m'abbia  à dif- 
giungere  la  morte,  che  il  tempo  da  queda  Tanta  Congregationc:  Efau 
dì  la  maedà  Diuina  le  ardenti  preghiere  di  quedo  giouane  ; perche  pri- 
ma che  foflc  liccntia  todalla  Religione , fù  a (l'alito  da  vna  febre  impro- 
uifa.che  lo  riduife  al  (ine  della  Tua  vita;  e nel  punto  della  morte  fù  fatto 
degno  di  vedere  la  fantiflìma  Vergine  in  compagnia  di  molti  Santi  ; c 
poi  cóformc  al  fuo  defiderio , & alla  petitionc  latta  al  Signore  fini  l’vl- 
timo  giorno,  e refe  à Dio  il  fuo  fpirito  puro , ed  immaculato  nella  Reli- 
gione Cappuccina.  Dalche  fi  può  facilmente  conofccre.che  molte  voi 
te  fottovna  vede  mcn  vaga  di  qualche  naturale  impetfettione , danno 
nafeode  le  piùdegne,  e le  più  belle  virtù , le  quali  deuono  con  molta-, 
prudenza , ediligenza  efaminarfi  così  dal  Prelato , come  dal  Maedro 
de'  Nouitij , accioche  tal’ora  non  fi  gettino  infieme  con  le  fozzure  an- 
co le  gemme  più  pretiofe , e più  nobili . 

In  quello  tempo,  concionache  la  Puglia,  ( la  quale  fotto  nome  di 
Prouincia  di  S.  Girolamo  abbracciaua  terra  di  Bari,  Otranto,  c la  Bafi- 
licata  ) era  crefcjuta  à tanto  numerodi  Conuenti,  che  non  poteua  vin- 
tati! da  vn  lolo  Prouinciale  ; ordinò  F.Tomafo , die  nel  Capitolo  Pro- 
uinciale  congregato  qued'anno  inGrauina,la  Bafilicata  fifacefleCor 
pod’intiera  Prouincia,  didima  dalla  Puglia,  e da  Otranto.  Difgiunta_. 
queda  dall’altre.non  fi  chiamò  più  la  Prouincia  di  S.Girolamo;e  quel- 
li della  Puglia  con  quelli d'Otrantovniti  infieme  formarono  vn’altra 
Prouincia  detta  di  S.  Nicolò . Manequedi  poterò  lungo  tempo  dare 
fenza  nuotia  diuifione:  perche  moltiplicati  in  modo  i Conuenti,  che 
nópoteuanoduc  volte  l’anno  conforme  al  prefcrittodelle  noftreCo- 
llitutioni edere  vifitatida  vnfoloProuinciak.furonodimiooodiuifi  i 
Monaderii  di  Bari , da  quellid  Otranto , c trattenendo  la  Prouincia  di 
Bari,  il  nome  di  S.  Nicolò;  quella  d’Otranto,  fù  detta  ,ia  Prouincia  di 
SantaMaria/w^nièiir  terra;, come  piùdiifufamente  fi  dirà  l’anno  1590 

DiF.  Angelo  £ Ash,T?reduAtore}  e Re/igtofo  di  inoli  a <-Jirtu . 

TErminò  qued’anno,  con  Tanto  fine  i fuoigiorninel  Conuentodi  SifàCappuc. 

S.BarnabadiGenoua,Fra  Angelo d' Adi efimio  Predicatore.  Vif-  ano  per  vn- 
fc  molti  anni  nell'Ofleruanza,con  gran  lode  d’eruditione.  Entratoche  <’rr'^c* 
(11  nel  nume  rode'  Dottori  Sorbomci , c cófeguita  la  corona  del  dotto  - elicgli  ficcef- 
ratonelTVniuerfitàdi  Parigi,impauritodavn  calò  orribile, fi  fece  Cap  .^ 
puccino . Il  fatto  fi  raccóta  nel  modo, che  fiegue.  T rouandofi  m Sauo- 
na  città  della  Liguria  fbggetra  alla  Signoria  di  Genotia,  Cófeffore  d’ v- 
na  nobil  Signora , ma  vanaaltretanto,  e pocooncda,  la  quale  da  tafi  in 
preda  fin'aH'oraalvedirepompofaevanamente,  fica’  piaceri  del  Teli- 
lo, dimoraua  già  molti  anni,  in  peccato,  & aueua  molte  volte  inde- 
gnamente ( colpa  molto  maggiore  dcll'altre  ) nceuuto  1 fanti  Sacra- 
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mentidellapenitenza.edell’Eucariftiaifù  la  infelice  colta  aH’impro 
uifodal  giufto  fdegnodell’Onnipotentcjlddio,  il  quale  quanto  più  vi 
lento,eco'l  picdel  piombo,  nel  caligare,  tanto  più  gagliardamente 
fcocca  poi  l’arco  delle  vendette , e più  feueramente  gaftiga . Perche , 
mentre  vn giorno  ritiratafi  fola  in  vna camera  fegreta,  attendeua  à có- 
fueti piaceri , fù  in  vn  puntocondotta  al  T ribunale  di  Chrifto , & iui  sì 
per  la  lunga  impenitenza  delle  feeleraggini  commette, come  per  eflèrfì 
tante  volte  indegnamente  accodata  a’  lantiilìmi  Sacramenti,  fù  per  vl- 
timata  fentenza  giudicata  rea  delle  fiamme  infernali . Cominciò  all’ora 
la  mefchinaàftriderco’  denti,  dcàmandar  fuori  orribili  gridi,  dicendo, 
d’eflcr  condannata  all’Inferno,  riempiendoàguifa  di  furia  tutti  i luo- 
ghi della  cafa  di  Arida,  c d’vrli,  gridandopiù  fempre,  e replicandod’ef 
lère  condannata  all'Inferno.  Vi  fitrouò  prelènte  vna  fua  figlia  da  mari- 
to, la  quale  atterrita  dalle  voci  della  Madre , mandò  Cubito  à chiamarti 
padre;il  quale  rornaroàcafa  s’affaticò  perconfolare  la  fuenturata  mo- 
glie , ma  indarno,  non  ammettendoella  confolatione  di  forte  veruna } 
e replicando  fempre  ad  alta  voce.e  gridando  da  difperatad’cflcrc  con- 
dannata all'Inferno . Veduto  il  maritodi  non  poter  nmuouerelamo- 

S;lic,da  quella  difperata  imaginatione,  fece  chiamare  F.  Angelo, il  qua- 
c tentòdi  mitigarle  quel  furore  di  fpinto  , con  perfuaderla , che  quella 
era  tcnrationedel  Demonio perindurla  àdiffidaredella  diurna  milcri- 
cordia  ; apportando  fri  l’altre  quella  ragione , ch’eirendofi  tanti  anni 
da  lui  confettata , & auendo  riccuutoil  beneficio  dell’aflblutione  Sa- 
cranxntale,l’aflìcuraua,che  non  viera  alcun  demerito, percuidouef- 
fe  il  Signore  condannarla  alle  pene  eterne . Coftretta  dalgiudiciodiui- 
no,  ri  fpofe  all’ora  la  mifera  : che  mi  parli  tu  Padre  di  confelfioni,  e d’af- 
folunoni?  Ah  che  quelle  fon  quelle,  le  quali  mi  cottituifcono  rea  nel 
tribunale  di  Chrifto , e mi  condannano à (empitemi  lupplicii . Perche 
fempre  indegnan'cntc, lènza  dolore,  fenza  pentimento  de’ miei  pecca- 
ti, e fenza  fermo  propolìtod’emendatione  mi  fonoaccoftata  à riceue- 
re  vntanto  Sacramento.  Ti  promi  fi  ancora  d’emendarmid  alcuni  di- 
fetti , de'  quali  non  auendomai  attuto  alcun  dolore , volontariamente 
qual  giumento  nello  Aereo  mi  fono  inetti  infracidila  : hò  mentito  i 
Dio,  hò  antepoftoalla  fua  Tanta  legge,  & alla  fakite  dell'anima  le  pom- 
pe, i lutti,  le  vanità,  la  cura  del  corpo,  i d letti  lènfuali,  a’  quali  hò  Tem- 
pre applicato  l’animo,  e donato  l'affètto,  e co’  quali  Tono  ftata  i molti 
occalioncdi  Tcandalo.  Ahchclc  vcfti  pvetiole,  i monili, gli  anelli  di 
gran  valuta , che  Tono  là  nel  miofcrigno( accennandolo  con  vn  dito  ) 
el’elemofine  negate  a'poueri  per  lòdislarc  allinfatiabtle  appeuto del- 
le vanità  miete  finalmente  i diletti  carnali,  a’ quali  non  hò  mai  pollo 
alcun  termine , Tono  la  cagione  della  mia  danna  none . 

A quefte  ragioni,  rispondendo  la  figlia  :ò  Madre  non  gittarlaTpe- 
ranza  della  tua  Talutc  : riamo  in  Alato  ancora  di  ficurezza  ; non  diffi-i 
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dia modella  diurna  mifericordia  : fi  vendano  le  vedi , e i monili , e fe  ne 
dia  a’  poueri  il  prezzo  : fifsò  la  Madregli occhi,  che  fcintillauano  fiam- 
me contro  di  lei , e tutta  accefa  di  fdegno  : leuamiti  dauanti,  le  dille,  fi- 
glia maledetta  , che  principalmente  per  tua  cagione  me  n’anderò  eter- 
namente alllnferno.  Perche  quando  primati  feci  quella  vede  curio- 
(à.tefiuta  d’oro, non  v’era  donna, benché  nobile  in  queda  Città, laqua-  J"' , T/i 
le  portade  vna  vede  di  tanto  prezzo , Se  ora  per  quel  cattiuocfempioD^,* 
non  ve  n’c  quali  alcuna , la  quale  non  voglia  vedire  pompofamente , c\,ro  /„  urrà'* 


con  oro.  Appena  ebbe  ciò  detto,  che  prefcla  il  Demonio  à villa  di  tut- 
ti, & alzatala  final  tauolato  della  camerata  gi  ttò  con  tanta  forza  con- 
tro la  terrai  che  perlagraue  percoda,  vomitando  la  mifera,  l'anima, la- 
fciò  in  quel  luogo  vn  sì'graue  fetore , che  non  potendo  tolerarfi  da  al- 
cuno, furono  tutti  codretti  à partire . 

Perquedo  orrendo  fpetracolo.grauementc  commodò  l’animo  di 
F.Angelo,  pensò  di  ritirarfi  fuori  di  tutti  i pericoli,  e fenza  tardare  en- 
trò ne’  Cappuccini,  oue  fiorì  in  dottrina,  femore  di  predica,  zelod'of- 
leruanza  religiofa,  & in  altre  molte  virtù,  e finalmente  in  Genoua.ef- 
(èndo  Guardiano  del  Conuento  di  S Barnaba,  lì  riposò  nel  Signore. 

Di  F.Lodouico  da  Vrbmo,  Predicatore , Giacinto  da  Fano , e Benedet- 
to da  Brefcia  Laici , Antonio  da  Siena  Chierico , 

O*  altri  Kehgiofi  di  finta  vita . 

MOlti  altri Religiofi  in quedi  tempi, eminenti  in  virtù,  de  illudri 
infamità  di  vita,volaronoalCiclo.Tràquedirifplendèpartico- 
lamiente  F.Lodouicod' V rbmo,  Predicatore,  il  quale  dagli  Oderuan- 
□ entrò  nella  Riformai  loffrì  con  tanta  codanza  quelle  prime  procel- 
le , eccitate  contro  la  Religione  per  la  caduta  dell’Ochino , che  con  la 
fua  virtù,  Se  e (èmpio , fece  animo  à molti , e gl’inuigorì  à fodenere  gc- 
nerofamente  gl’incontri . Fù  così  amico  della  poucrtà , che  contento 
d’ vn’abito  foto  rapezzato,  non  lo  mutò  mai  tutto  il  tempo  di  venticin- 
que anni,  che  vide  ne’ Cappuccini.  Oltre  i digiuni  quotidiani  da  lui 
conditi  co’l  doicedeH'oratione,e  delle  lunghe  vigiliejdigiuruua  fpefie 
volte  in  pane,&acqua . Era  tanto  zelante  dell'ollèruanzareligiofa_,, 
che  fc  s’accorgcua.che  in  vn  minimo ncofodé  macchiata  la  fua  purità, 
e candore,  non  perdonami  àcorrettioni.dc  ammomtioni,auuifando,  c 
correggendo  liberamente  i colpeuoli.  Si  dilcttaua  de  gli  efercitij  più 
vili, e faticofi del  Conuento;  ne’ quali efercitandoficóognidtligenza, 
e follecitudine,  il  Demonio  inuidiofodcl  zelo  della  fua  vmiltà,  e poucr 
tà.perinuaghirlodeU’oro, mentre  zappaua  nell'orto, gli  offerii  gli  oc- 
chi vna  gran  mafia  d’oro, e d’argento,  alla  cui  villa  s’iunorridìin  mo- 
do il  fcruodiChrido,chc  tornò  lùbitoàcoprixlocon  la  terra  .Che  qtic- 
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fio  folle  ingannodel  Demonio,  pei: eccitare  l'animodi  F.Lodouico  al- 
l’amore delle  ricchezze  da  ciò  fi  vede,  che  non  fù  mai  pohibile  il  ritro- 
«are  più  quel  te  loro,  ancorché  da  poi  folle  cercato  con  ogni  diligen- 
za. Finì  vltimamentc  i fuoigiorni  in  Fermo  nella  Marca  con  grao^ 
famadifantità. 

DopoFra  Lodouico nella prouincia di  Bologna  illuftre  in  virtù, e 

particolarmente  nel  zelodeH‘vbbidienza,fù  Fra  Giacintoda  Fano;  il 

dUFanò'Ìnfi-\ quale auendo pa flati  i fuoigiorni  in  perfetta ofleruanza di  Regola,  m- 
gne  in  vinu  noccnza  dicoltumi,  & eccellenza  di  virtù  religiofe;  giunto  al  termine 
Uie» . della  vita  nel  Conuentodi  Pietra  Rubiagli  apparuero  1 Beati  Apolloli 

Pietro, e Paolo;  dcinuitatoloàfalir’al  Cieloinlorocompagnia;  oner- 
ilo egli  tanto  puntualmente  la  fimphcità  dell' vbbidienza , che  rifpole 
Proferirei'-  loro , di  non  edere  mai  vfcito  dal  Monaftero  fenza  ilmeritodell’vbbi- 
vbbultexjt  ni  dienza.onde  nonvoleua  meno  partire  da  quella  vira,  lenza  di  edà_.. 
Regna  del  Contenti  di  ciò  i Santi  Apolidi , narrò  il  fatto  al  fuo  Superiore, e gli 
Citi»  - chiedi:  virilmente  licenza  d’andarfene  con  edì  loro.  Acuì  il  Guardia- 

no : conciofiache,  dille,  fono  così  buoni , e maggiori  d’ogniecccttio- 
ne  quelli  compagni , i quali  t’inuitano  al  Cielo,  vàfigliocon  edì  felice- 
mente,ch’io  ùmilmente  ti  benedico  ; e datagli  nell'ilkdò  tempo, la  fua 
bcnedittione , l’infermogiuntc  le  mani,  chinata  la  teda,  e detto,  Bene- 
dicite ,fpiròfubito  l’anima, e con  gli  Apodolt Santi lalì beatamente., 
al  Cielo. 

Fra  Benedetto  da  Brelcia , laico , nella  prouincia  della  Tofcana  fu 

moltoinfigne  nell'oratione, e nell’altinenzi.  E perche  il  Demonio  s ai 

faticaua  à tutto  fuo  potere , d’impedirgli  la  quiete  della  contemplaiio- 
ne,  fù  fentiro  più  volte  cótendere  con  edò , come  fe  combatte  (le  àfpa- 
da, c cappa, controil  maligno.  Confumato  finalmente  da'digiunt  quo- 
tidiani,& altre  afprczze  di  corpo, patiti  in  oltre  moltidifagidal  nenneo 
infernale, di  cui  riportòil  trionfodelia  falute,  lafciandoquellocorrot- 
tibilc  mondo,  giunfc  alle  corone  incorrottibili. 

Fra  Antonio  da  Siena,  chierico,  religiofo  di  molta  parità  di  vita, e di 
ma  rauigliofa  innocenza,  amicodclpropriodifprcgio.c  della  mo  utili, 
catione  della  carne, ctantodediroall’oratione, ciré  quandooraua  pa- 
reua adrattoda tutte queftecofe terrene,  vide  molti  anni  nel  Chieri- 
cato, con  gran  fama  di  Santità,  ne  volendo  mai  nccuere  gli  ordini  Sa- 
cri , morì  quefi’annonella  Marca , e fù  inuitatodal  Signore  à godere^ 
gli  fplcndori  della  luce  dùiiisa . 

A quelli  s’aggiunfe  F.  Francefcoda  Sinagra , Sacerdote , il  quale  frà 
tutti  quelli  della  prouincia  di  Palermo,rifplendcin  virtù,  epe  rfcttionc 
l'ir»,  tgt/fi  di  vita.  FùFraFrancefcotantoamatorcdclla  poucrtà.che  raccoglien- 
ti F.  Frutice  dofoUecitamcnreipczzuolmidclpannouqualital  volta  fi  gittano  via, 
fio  <U  Sm a-  liatraccaua  advn  filo, e poi  li  conléruaua  nella  cella, affine  fenepo- 
gra  Saar do-  telTeroferuire  i Frati.  E perche  aueua  vmtc  inrieras  moltedi  quelle,. 
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fila,  ed  attaccatele  alle  mura, era  folitodi  chiamar  la  Tua  cella  il  Merca- 
todella  Santa  poucrti  . Con  quella  citeriore , facendoli  fcala  alla  po- 
uertà  interiore  dello  fpirito , <5c  al  difprcgio  di  tutte  le  cofe , fece  tanto 
profitto  nello  fludiodell’oratione,  e nella  contemplatone  dc’mifteri 
Diuini , che  patiua  molti  eccelli  mentali , e molte  e fiali  ; c benché  con 
gran  diligenza  s’affaticaflè  d'afconderle  à gli  occhi  altrui , non  poteua 
peròerterdi  meno , che  tal'hora  i Fratinon  fé  n 'accorgertelo . Àndan- 
dovna  voltavo  Frate  alla  Tua  cella  per  certo  bifogno,  videFraFran- 
cefco  folleuatoda  terra  fin 'al  tcttoddla  cella , rapito  fuoride’  fenfi  ; e 

godèdiquella  villa  fin  tanto,  che  ritornatoinfe  lidio,  accortoli,  che 

altril'aueua  veduto,  nefenrì  molto  rammarico  : mercè  che  quella  è 
vna  delle fingolariflime  lodi  dell’ vmilrà  d’affettar  l’ombre,  & i velia 
que’  doni  più  lublimi,  i quali  comunicati  da  Dio  àglivmili,  fogliono 
>artorir loroapprelTogli  huomim  fama , c gloria  maggiore,  acciochc, 
ònon  Piano  llimati  da  gli  altri,  cremiti  ingran  credito(cola  cltrema- 
mentc  sibborrita  dalla  vera  vmiltà  )ò  non  auucnturino  le  ricchezze 
debenicelerti , alle  mani  rapaci  di  que*  ladri  (pi rituali , che  tanto  frau- 
dolentcmentec’inuolanoitcforidciranima. 

14  Cullodiua  il  Perno  di  Diocon  tanta  accuratezza  quella  vmiltà  , la 
quale  frà  tutte  Poltre  virtù  è la  più  fodeJ  guardia , ecullode  de’  doni , c 
delle  gratie  Diurne,  che  abborriua  omninamente  le  Prelatu re,&  il  co- 
mandare ad  alcuno  5 e fù  così  tenace  in  quello  Pentimento , clic  lo  fece 
tal’hora  torcere  dal  dritto  fenderò  dell'vbbidienza  . Rifiutando  vna 
volta  il  gouernodel  Conuentodi  Palermo , ne  potendoin  modo  alcu- 
no aggiultare  l’animo, c la  coPcienza  à riceucrne  il  ca  rico,fe  ne  fuggì  d i 
nafcollodal  Monallero,  Penzalicenzadel  PuoSuperiore:  ma  peccan- 
do egli  in  ciò  più  per  fimplicità.chc  per  rmlitia, incontrò  nella  piazza  di 
Palermo,  on 'era  fuggito,  l'Arcangelo  S.  Michele  in  Pembiante  d'vn 
giouanc,  coperto  d’armi  biancheggianti.il  qualeglidiflè  : Francefco, 

>erche  ti  trattieni  qua  ? &ouedilTegni  d’andare?  non  è quello  luogo 
conueneuole  à pedona  Religiofa:  torna  quanto  prima  ni  tuo  Monalte- 
o, perche  non  ti  è lecitogire  vagandole  piace  quella  coPa  al  Signore, 
ìt  interrogandolo  F.  Francefco,  e chi  Pei  tu.che  mi  perfuadiquello ri- 
torno ? Poggiunfe  il  giouane:  fe  non  mi  conofci, fono  l'Angelo  San  Mi- 
cheleadonoredicuidigiunilaprePcntequarefima  j ne  per  altro  fon 
venuto  qua, che  perriprendcrti  di  quella  tua  Pciocca  partenza . Fà  che 
ritorni  tolto.al  Conuento:  è ciò dcttodiPparue.Per  quella  corre ttione 
dell'Angelo,  cópunto  Francefco  nell'animo, corretto  l’errore,  ritornò 
al  Monallero, edifie  con  molto  Pentimento  la  colpa  della  lua  difubidié- 
zajauuerandofi  in  efloil  detto  del  Salmilla . luslus  rum  ccciderit  nò  collide-  pf.  ^6. 
tnr,quia  Dominus  fuppoait  tnanum  /ìumipe  rchc  l'erro  re, che  nalce  più  torto 
da  fimplicità,che  da  malitia.nó  tende  à caduta  maggiore, ma  d profitto 
dell’aninnùlche  fi  vide  manifertaméteinqucll'huoinogiullo.e  fedele 
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T.Zaccar  u Rouerio,T  om.i.par.ì. 


N 3 


Pcruo 


ANNALI  DE*  FRATI 


L’Ann.  Di  Chrhto  pi  Pio  IV. 

IJ6C.  I i. 


Di  Fi r* ih.  I.IDbila  Rbh  e. 

3-  1 36. 


ìétmmA . 


*eruodiChrifto,  il  quale  dopo  quella  fragilità,  confegui  dal  Signore 
tanta  copia, & abbondanza  di  doni  celefti  ; che  auendo  pei  lo  fpa  tiodi 
dodici  anni  continui,  pregato  la  maellà  Diuina  à cóccdergli  il  dono  dei 
loSpirito  fanto  nel  modo,  che  già  altre  volte  fu  concettò  à gli  A portoli 
meritò  finalmente  d’eflèrc  efaudito  da  Dio.  Perche  nell  libello  gior- 
no, di  Pentecofte,  mentre  cantaua  nel  Coroconglialtn  all’ora  di  Ter- 
Riceue  ilgior\zì  pHinno  yeni  Creator  Spiritar , difeefe  fopra  di  etto  vifibilmenteà  Villa 
no  dellaPen-  Uj  tutrì,  lo  Spirito  Santo,  in  forma  d’vna  lucida  fiamma  di  fuoco,  eper 
'rito  Sito  fpatiod’vn’ora  piccola , fi  posò  Culla  tetta  di  Fra  Francefco  :ncl  qual 

” ° forma  <&!  tempo  fi  vide  rifplcnderla  fua faccia , àguifadi Sole , e fcintillar  raggi 
per  tutto.Partitafi  quella  fiamma, gli  rettò  nella  mente  vn  lume  si  chia- 
ro, come  deriuato  in  lui  dal  fonte  d’ogni  vera  luce,  c fu  comunicata  al- 
e fue  parole  tal  forza,  che  come  fefoflèroftateardentifiimefaettc,  in- 
iammauano  gli  animi  altrui,  e li  accendeuano  nell'amore  diuino. 

Dopoquettafingolariflìmagratia,  riceuutada  Dio,  nò  vitti  più  che 
due  anni , ne’  quali  moftròchiariflimi  fcgnid'vna  fantità eminente.  Fi- 
nalmente confumato  dalla  vecchiaia,  cangiò  quella  vita  mortale,  c 
"immortale  nel  Corniciato  di  Palermo. 

Oltre  i già  raccontati , fi  celebra  in  quelli  tempi , la  memoria  d’altri 
molti  huomini  illuttri . La  Prouincia  della  Marca , fi  pregia  delle  virtù 
di  Fra  Girolamo  da  S.  Angelo  in  Vado , Sacerdote . Quella  della  To- 
fcana.figloria  di  F.Bartolomeoda  Nizza,  Sacerdote;  huomodi  mara- 
uigliofaaftmcnza;  eia  Prouincia  di  Genoua,  innalzale lodidiF.Pietro 
da  Nizza,  Sacerdote,  religiofodi  molta  virtù . 

Occorfe quell’anno,  in  Perugia , vnmiracolodegnode'  noftri  An- 
nali. Vna  diuota  donna , diede  per  elemofina  a’ Cappuccini  vn  certo 
di  vuoua  lenza  licenza  del  Marito,  il  quale  ritornato  a cafa , e doman- 
datocontodelcello,  perche  voleua  vendere  l’voua:  la  pouera  moglie 
temendol’iradel  MaritqricorfeaU'intercettìone  della  beata  Vergine, 
c del  padre  San  Francefco  : poi  andata  nella  difpenfa.vi  trouò  vn'altro 
ceftocon  tante  vuoua , quante  erano  Hate  quelle,  che  aucuadatoin- 
elemofina . Veduto  dalla  donna  il  miracolo,  diede  fubitoin  vn  pianto 
sì  fortc.chc  accortoli  il  marito, & intefane  la  cagione, per  chiarirfimc- 
gliodella  verità,  andò  fubito  al  noftroConuento,  e trouatoil  tuttoef- 
fervero.detcrminòd’indi  auanti  d’ettere molto  più  liberale  co’Cap- 
puccini,e  portò  loro  fempregrandillìma  diuotione.  Cosìandauail 
Signore  mantenendo,  c fomentando  con  la  liberalità  fua,i  principi] 
della  Riforma,  e difponendoi  Fedeli  alla  diuotione,  de  all’clemofina 
per  prouedere  i fuoi  lerui  nelle  ncccttità  loro . 


j4lcuni  Relt- 
giofi  di  fama 
vita . 
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St  celebra  l’vndectmo  fattolo  Vn'merfale , t della  fall  ica 
del  fauento  di  Caflroutllan . 

VendoFra  Tomafo  da  Città  di  Cartello  compito 
il  Tuo  triennio,  all'apparirc  dell'anno  1 5 6 1.  fi 
congregò  l'vndccimo  Capitolo  Generale  nella 
Città  dfRoma,  e furono  celebrate  le  nuoue  elet- 
tioni  ; alle  quali  fi  trouarono  prefenti  molti  huo- 
niini  intigni,  e fràgli  altri  F.  Eufebiod’Ancona_. 
(ch’ebbe  il  primo  luogo  trà  iDiftinitoridiquefto 
Capitolo)  F.  Francctcoda  Suriano,  F.Mariodal 
Merendo  Saracino, F.Girolamo da  Piftoia,e  F.Euagelifta  daCanobio. 

E coftume  antico  della  Religione,  che  quando  il  Generale  finitee^ 
l’vffìcio,  dica  publicamente  fua  colpa  nel  Refettorio , di  tutte  le  negli- 
genze,e difetti commetn  nel  eouerno.e  conforme  alla  loro  milura,  ne 
riceuaancora  la  penitenza  lalutare . In  quello  Capitolo,  eflendo  fiato 
articolato  F.Tomafo,  di  troppo  rigore  nel  caftigare,  fù  afpramente  ri- 
prefoda  F.Eufebiod  Ancona;  il  quale  gli  diedeperpenitenza.chean- 
dafle  àlauar  le  fcotclle,  e gli  vtenfilij  della  cucina  ; morrificauone  tan- 
to più  volentieri  daetToaccettara.quantochegliferiiiuaperefercitio 
d'vmiltàjcfperauaconetTadiliberarfidal  pefodel  Generalato  j quafi 
che  nondouetfero  perciò  i Capitolari  eleggerlo vn’altra  volta, 'in  Ge- 
nerale. Ma  nongIifuccedendoilfatroconformealfuodefiderio(pcr 
che  fù  confermato  in  quel  Capitolo  per  vn  altro  triennio  co’ voti  di 
tutti  ) ne  tenti  tanto  ramarico , che  rifoluto  per  ogni  modo , di  non  ac- 
cettare quel  carico,  mentre  gli  altri  cantando  il  TcDeum , s’inuiauano 
verfo  la  Chiefa,  egli  ritornò  tolo,  nella  cella . MaauifatodaDio.che 
la  fua  volontà  era , che  fottoponefle  di  nuouolefpalle  à quella  fatica, 
pervbbidirealditiino  vole re, cangiòconfiglio, e nella  Chiefa  riceucdi 
nuouo  i Sigilli  della  Religione.  Fu  ùmilmente  eletto  la  feconda  volta, 
in  Procuratore  dell’Ordine , Fra  Euangelirta  da  Canobio , ma  non  po- 
tendoceli attendere  all'vfticio,  per  cagione  delle  molte  infermità,  che 
patiua.mfoflituitoin  fuoluogo,  F.Eufebiod’ Ancona . 

SiditFondeuainquertitempiconfelicitlìmiprogrertì,  la  Religione 
nella  Calabria:  ne’ quali,  non  fenza  particolare prouidcnzadi  Dio,  & 
vn’iliuftre  apparitionc  del  padre  S.  Francetco  lì  fabricòilConucnto 
di  Cartrouillari.  Ne’nortri  Manufcritn  firacconta  il  calò  nel  modo, 
che  fiegue . Non  molto  lontano  dalla  Città  era  fabricata  vna  piccola,. 


F.T omafoda 
Città  di  Ca- 
ntilo è co  ferì 
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Chiefa,  dedicata  alla  Reina  de  gli  Angeli, one  concorreuano  i Cittadi- 
ni perla  molta  diuotione , cheportauano à quella  beatiflìma  Vergine . 
Occorfe , che  andandoui  vna  volta  vn  gran  numero  di  perfonc , huo- 
mini,  c donne , e caminandoauanti  gli  altri  due  giouani  per  die  re  i pri- 
mi ad  entrare  nella  Chiefa;  Subitocnepofero  i piedi  dentro  la  foglia, 
videro  vn  Frate  veftito  dell’abito  de’ Cappuccini , iJ  quale  faceua  ora- 
tione  auanti  l’Altare  : dal  cui  afpetto  intimoriti, non  auendo  eglino 
mai  altre  volte  veduto  i Cappuccini,  fi  ritirarono  indietro,  e racconta- 
opublicamentecome  cola  infralita  quelloaueuano  veduto.  Entra- 
i il  Popolo  per  chiarirli  del  veto,  non  vi  trouorno  alcuno.  Contut- 
tociò  perche  que’  giouani  feriamente  diceuano  d’aucr  veduta  quella 
perfona , e delcriueuano  à puntino  il  luogo,  la  qualità,  e la  forma  del- 
l'abito,credettero  tutti,che  forte  vera  l’apparitionc  ; e confidcrandola 
piùattentamétc  portarono fe mia  opinione,  che  vi  forte  nalcofto  qual- 
che mirtero-  Non  fu  sì  torto  feorfo  il  ferto  mefc.che  arnuando  ira  quel- 
le parti,  vn  Predicatore  Cappuccino, con  vn  compagno.per  predicare 
in  Caftrouillari  j fubito  che  que’  due  giouani  li  ebbero  veduti , conob- 
bero l’abito:  Se  innalzandola  voce  perla  Città:  ecco, dirtero.diqual'a- 
bitocra  veftito  qucll’huomo , che  faceua  oratione  nella  Ciudi  di  San- 
ta Maria.  Erano  incogniti  ancora  alla  Città,  i Cappuccini:  ma  quando 
prima  vdi  rono  i Cittadini , che  quel  Predicatore  prcdicaua  con  fpirito 
Apoftohco.e  con  ardore  sì  accefo  la  parola  diurna,  & die  con  glicfcni 
pi  dell’integrità  della  vita,  confermai»  la  dottrina,  quale  inlègnaua-, 
dal  pergamo,  alFettionatifi  alla  mioua  Religione,  dicuiera  figlio  vn  tal 
Padre  jconcertaronoi  Sonori  della  Città,  di  concedergli  licenza  di  fa 
bricare  vnMonaftero.Cercandofi  poi  il  luogo  à propofito  i dopo  che 
furono  proporti  roolti.fù  giudicato  non  ven’cfter’alcuno  più  como- 
do di  quello,  della  detta  Chielà.oue  finalmente  queft’anno,  figittaro. 
noi  fondamenti  del  nuouo  Comrento:& all’ora  tutti  conobbero,  che 
non  poteua  eflere  ftato  altri,  che  il  B.S.Francefco  quello,  che  alienano 
veduto  orare  nella  Chiefa , il  quale  voleua  apparecchiare  con  la  liia_, 
oratione  quel  luogoa'  Cappuccini , accioche  ìui  fcruendocon  purità 
di  cuore  al  Signore,  inuitaflèroglihuomini  alla  diuotione,  e pregarti 
tola  macrtà  Diurna  perlafclicità,efalutcdiquc’ Cittadini* 

Come  il  Demonio  in  forma,  di  Frate , diede  alcuni  articoli  fai  fi  al 
Generale } contro  t Frati  et vm  Famiglia , e come 
Jì  feopri  C inganno . 

INcominciata  la  vifita, carenando  F.Tomafo,  dalConuentodi  Nar 
ni  à quello  di  Porcaria, ò d’Aquafparta  ; il  Demonio  padre,  & aiuo- 
le d’ogni  bugia,  che  non  poteua  foffnrcl’vnione, e la  pace  di  quelli 
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il  Generale^ 
contrai  Fra- 
ri  del  Conuen 
lo  d’u4qut t- 

f frana. 


Il  Generale 


Famigliale  tefe  contro,  le  lue  reti,  per  inquietarla . Perciochc , effen-  Il  Demonio' 
do  venuto  ad  incontrare  il  Generale,  vn  Frate  Sardo  di  quella  Fami-'".'  fembiantt  j 
glia , il  quale  dopo  d'auerlo  informato  d’alcune  colè  fpetrann  a'  fuo< <i  zn  Fra,e 
pariicolari,  fi  ritirò  a difeorrere  co’ Tuoi  compagni  jil  Demonio  velli-  Sar^0  ccc,t* 
tofi  della  forma,  e della  figura  del  Sardo,  con  molte  bugie  malchera- 
te  d'apparenza  di  vero , cominciò  à perfuadere  al  Gene  tale , che  1 Fra- 
ti di  quella  Famiglia , fi  portauano  l’ vn  l’altro , g randiilimo  odio,peril- 
che  fenon  vi  fiporgcua  quanto  prima  rimedio,  aerano  per  feguirt-. 
grauifiìmi  fcandali . Sa peua  l’aftuto,  qual  foflè  il geniodi  Fra  Tomaio, 
quanto  inclinato  al  caligare  Teucramente  i colpeuoli,onde  fi  credeua, 
che  innafpri  to  da  gli  auuifi  di  quelle  difcordie , ò doueflè  calligarc  an- 
co gl’innocenti,  òecccdcre  ogni  rigore  nel  punire  quelli,  ch'erano  in- 
colpa ti  ; come  autori, e cagione  di  quellefinte  colitele , e bugiarde dif- 
/ènlioni:  non  gli  effendo  nalcofto.chc  quando  il  Giudice  intorbida- 
to dalla  pafiìone  dell’ira,  pronuncia  qualche  lèntenzadi  pena  contro 
[il  reo,  non  può  ollèruare  quella  mediocrità , e quel  temperamento 
[tra  il  molto,  & il  poco,  incuiconfifte  il  perfettodella  virtù;  ma  efor- 
[birando dalla  retta  giu (litia.eflèr forza, ch'ecceda  nella  feuerità  del 
caftigo  ; e fatto  il  colpo,  d.fparue . Credè  il  Generale  alle  bugie  di  quel 
fintoSardo,  palliate  co'lmantodcl  zelo  della  pace,  e della  concordia  t'"f*  * vari 
comune,  e ne  re  Aò  molto  officio . Gli  entrauano  nella  mente  varipen- 
ficri , 1 quali  Io  turbauano,  l’mquietauano, Se  a guifa  donde  orgo- 
ghofe , lo  trabalzauanoda  vn  partito  ad  vn’altro  : quando  aucndoat- 
ten  tamente  pentito , e ripenfato a*  rimedi,  3c  a’  configli , a’  quali  pote- 
tti appigliarli  per  troncare  dalie  radici  quelle  dilcordic , chiamòa  feil 
Sardo , che  fi  trattcneua  co'  Tuoi  compagni , e 1 in  tcrrogò  più  diligen- 
temente perinrendere  meglio  i principij,  e gli  elementi  di  quelle  con- 
tentioni.  Stupì  il  Sardo  à tale  interrogatione  ; e parendogli  cofa  to- 
talmente nuouaj  rifpole.dinoneffer  mai  entrato,  ne  auuto  penfiero 
d’entrare  in  fimilidifcorfi.  Reftòalquanro  commoffo  Fra  Tomaio  à 
quella rifpofla, e replicandogli  le  interrogationi,e'lci(lanze.  £ non 
le  dunque  tu  quello,  gli  difie,  che  poco  fa  lungamente  mi  trattallidi 
quelli  feifmi  ? e perche  ora  ti  fingi  nuomonuouo,  e di  non  ne  fa  per  al- 
tro ? à cui  egli  : Certo  Padre,  che  fono  à me  sì  nuouc  le  cofe.delle  qua- 
li ora  m’interroghi,  ciré  non deui  marauigliarti , ch’io  ùmilmente  paia 
à te  nuouoin  cofa  à me  totalmente  incognita. Perciochc  dopo  il  primo 
incontro, nel  quale  ti  hò  trattato d'alcu ni  mici  negotij  particolari, non 
hò  più  teco  fatto  parola  alcuna  de'  Frati,  della  noìlra  Famiglia , ò d’al- 
tri ; aucndoti  lafciato,&cffendomi  ritirato  ddifcorre  re  co’ tuoi  com- 
■agni . Ne  meno,  sè  deuc  auer  luogo  la  verità,  fono  vere  le  cofe , dcl- 
; quali  mi  parli , perche  tutta  la'Famiglia  per  mifericordia  del  Si- 
gnore , gode  vna  fomma  pace , ne  fi  troua  in  ella  Demonio , che  Toni- 
ni riffe  ,~ò  difeotdie . £ chi  dunque  è fiato  colui,  iòggiunfc  il  Gene- 
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ralc , il  quale  con  lunghe  girandole  di  parole , mi  hà  raccontato  tanti 
dilgufti, di  quella  Famiglia  ? Ma  finalmente  attìcuratoda’ Tuoi  compa- 

?;ni , che  il  Sardo  non  fi  era  mai  partito  da  dii , fi  marauigliò  di  quello 
atto  ; c conofciutol’ingannodel  Demònio,  il  quale aueua  procurato 
'inquietare  la  pace  di  quella  Famiglia,  òd'eccitarloà  fdeenocontro 
di  ella,  apprefe  prudentemente , che  i Generali , c gli  altri  Prelati , non 
deuonomai  pretta r fede  alle  prime  accufe,  ma  Tempre  auerlc  fofpctre, 
fintantoché  non  vengano àchiarirfi maggiormente  del  fatto  . Per- 
che le  prime  fono  fouentefuggettioni,&impulfi  dello  fpirito  maligno; 
onde  auuiene,  che  quelli , i quali  fono  facili  àcrederle,  inciampino  in 
grauiflìmi  errori  imponìbili  ad  ammenda  rfi . 

Di  Fra  Girolamo  da  leroya  3 e et rvn'altro  da  Montofòro  Sacerdoti  3 
t di  Fra  Giacomo  da  Reggio  Luco , t quali  morirono 
nel fcruire  à gli  zappettati. 

S’Attaccò  in  quelli  tempi , vna  pelle  crudele  nella  città  di  Reggio , 
nella  Calabria,  edintuttii  villaggi;  <5e  incrudelì  di  tal  fortenella 
Città,  che  vccifi,  o fugati  iminiftri  Ècckfijftici,  non  v’era  chi  per  l’or- 
rore del  male  ardifledi  miniftrare  iSantittìmi  Sacramenti  a’ moribon- 
di, ò li  aiutaffe  in  cosi  graue,  c comune  pericolo  di  tutta  la  Città . Si 
trouauano  all’hora  nel  ncftroConuento  di  Reggio  tre  huomini  infi- 
gni  in  virtù  , e molto  ardenti  nella  carità  verfo  Dio , e veriò  i prottìmi  : 
cui  nomi  fono  Fra  Girolamo  da  Ieroya,  Fra  Gi  rolamoda  Montoforo 
amendue  Sacerdoti , c Fra  Giacomoda  Reggio  laico.  11  primodi  que- 
lli, fra  Faine  grafie  riccuutedal  Signore  à larga  mano,  con  tanto  Icn- 
timenro.ediuorione  meditaua  la  Pattìone,  e morte  del  Saluatorc  , 
che  quando  celcbraua  la  fama  Metta,  fpargeua  Tempre  vn  profluuio  di 
lacrime  . Il  fecondo , oltre  le  molte  virtù , delle  quali  era  adorno,  cu- 
ftodì  tanto  perfettamente  la  lingua , c fù  Tempre  tanto  circofpetto  nel- 
le parole , che  non  diceua  mai  cola  alcuna  atte  rmatiuamente,  per  non 
metterfià  rifchiod'vfcirc  in  qualche  bugia  ; edilterzo,  conlalingo- 
lar’attinenza , oratione,  elunga familiarità conDio,  eraarriuatond 
vnatalperfettionedivira  , che  guariua  le  infermità,  co’l  fcgnodella 
Tanta  Croce  . Quelli  tré  vedendo  la  miferabilcftrage  di  Reggio,  e le 
tante  centi  naiadi  perfonc  abbandona  te  d’ognivma  no  Tocco rio,  polla 
in  non  cale  la  vita  loro,  peramore  di  Chrilìo  , e per  la  carità  veriò  1 
pollimi , con  la  licenza , e con  la  benedittione  di  Fra  Bernardino  da 
Reggio  (non  il  Giorgio,  il  qua  le  era  già  morto,  ma  vn’altro)  Guar- 
diano all’hora  di  Reggio , fidedicarono  a’  lèruigi  de  gli  appettati . Inv 
piegandoli  adunque  tutfitrèin  quettediuote  fatiche  con  ogni  diligen- 
za,efo1lccitudine,  non  perdonando  à pericolo  alcuno,  per  giouatt* 
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a’prolTìmiloro  ; feriti  anch'effi  à morte  dalla  peftilenza  , meritarono 
lecoronedi  quel  volontario  Martinodi  carità  . Fra  Girolamo,  aucn- 
do  rcfolofpiritoal  Signore  circa  l’ora  del  mezzo,  giorno,  ncH'ifteiìò 
momento  di  tempo  , apparue  nella  cella  à Fra  Antonio  da  Reggio 
huomo  chiaro  in  fantità , e miracoli , e pienodi  giubilo,  gli  dille  : Vie- 
ni racco  Antonio  fratello,  vieni  meco  . Nonfapcndoancornulla  Fra 
Antoniodclla  fua  morte , temeua  d‘ accodategli,  per  non  infettati  di 
pelle  ; a cui  Fra  Girolamo  : non  temere,  foggiunlè,  ma  vieni  meco  . 
Entrati  amendue  nel  Sanila  Sanfforum , gli  fparue  da  gli  occhi  : ed  ecco 
fubitovnmeflbdalla  Città  con  l’auuifo,  cncnell’oradi  nona  FraGi- 
rolamoerapaflatoda  quella  vita  ; onde  venne  in  cognitionc,  ch’era 
appunto  (lata  quell’ora , nella  quale  l’anima  fua  beata  , era  entrata  /f 
nel , Sanila  Santlorum , della  gloria  cclellc  . Fra  Giacomo  pagato  il  de- 
bitocomune alla  morte,  nell'aurora  del  giorno  feguentc,  nell’ilteflò 
tempo  picchiò  alla  cella  del  Guardiano,  dicendo  : Benedicite  , come 
cotlumanoi  Frati  quando  voglionovfcir  di cafa  . Il  Guardiano  cono- 
feiuta  la  voce  di  Fra  Giacomo,  ne  fapendo  cofa  alcuna  del  fuopaf- 
faggio,  vici  dalla  cella  per  vederlo  ; ne  lo  trouando,  incontratofi  à 
calòcon  Fra  Antonio,  àcuiera  fiata  riuelata  da  Dio  la  morte  delfuo 
feruo, gli  dille  Antonio:  non  cercare  padre  Guardiano  Fra  Giacomo 
tràdi  noi  ; perche  hor’hora  l'ciolto  da'  legami  del  corpo,  è volato  al 
Cielo;  e per  renderti  graticdelmeritodell’vbbidicnza  , con  cui  lo  li- 
centiallià  leruire  gl’infermi , è venuto  alla  tua  cella  , chiedendoti  la 
benedizione  . 1 corpi  di  quelli,  fono  fepolti  nella  Chicfa  di  San  Sal- 
uatore  della  città  di  Reggio. 

eUitaìegcfii  di  F.  Giacomo  da  Ah al  fetta,  Predicatore. 

(fonte  Fra  Giacomo , offendo  Zoccolante , tentò pili  'volte  la  Riforma , 
ne  la  potendo  confi gwr  nell'Ordine , entrò  ne'  (appuccim . 


.Muoiono  di 
pefte  > e dopo 
morte  fi  la- 
piano  vedere 
da  molti , 


M Ori  quell’anno,  Fra  Giacomo  da  Malfctta  città  di  Bari,  rei  gio 
fodi molta fcicnza.configho,  prudenza,  patienza  , ezelodel 
Foderuanza,  e chiaro  per  altre  virtù  . Fù  molto  celebre  al  l'uo  tempo 
indottrina,  &eruditione  tra  i Zoccolanti  ; onde  elfendo  più  volte 
eletto  in  Prouinciale  della  fua  Prouincia,amminiflròquelPvttìcio  con 
molta  lode, emrturitàdigiudicio  . Interucnne  ad  vn  Capitolo  Gene- 
rale , nel  quale  i Padri  Olleruanti  determinaronodi  ricorrere  al  Papa , 
e fargli  ilìanza , che  i ConuentuaJi , oucro  bandilìeroda  le  i pnuilegi , 
cherilafciauano  la  purità  della  Regola  , ouero  rinunciallcroi  figlili 
dell’Ordine  à quelli,  i quali  non  fi  valeuanode’  priuilegi . Parue  quella 
dimanda  molto  ragioueuoleal  Papa  ( come  alcuni  dicono)  4 eUendo 


Fr.  Giacomi 
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infiene  nell' - 
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datadifuoordine,  l’clettione  al  Generale  de’  Conuentuali;  volle  più 
lodo  il  Miniftro  rinuncia  re  il  fìgillo , che  aggrauare  i fuoi  Frati  con  al 
tro  giogo  di  più  ftretta  offeruanza  . Ma  perche  le  cofe , che  qui  fi  dico 
nocircala  rinuncia  del  figillo  < efi  fono  cauate  da  alcuni  Ma  nulcritti 
antichi , richiederebbono  maggiorfede,  de  autorità  , non  polliamo 
noi  facilmente  accertare  la  verità  del  fatto,  fiche  più  volon  rieri  fi  ri 
mettiamo  all’altrui  parere  nel  decidere  quella  lite,  chea  quanto  abbia- 
mo trouaro  ne' detti  Manufcritti. 

Fra  Fra  Giacomo,  GuardianodiMalfetta,  nel  tempo,  che  volendo 
Fra  Lodouicoda  Reggio, CommiffarioaH'horadella  Calabria  pianta 
re  in  que’  luoghi  la  Religióne,  vi  mandò  due  Frati  Cappuccini  per 

Duello  effetto,  i quali  circa  il  tramontar  del  Sole  andatial  Conuepto 
e Zoccolanti,  furono  con  molta  amoreuolezza  accolti  dal  Guar- 
diano . Interrogati  da  c Ho  pere  he  mena  (fero  vna  vita  sìalpra  potendo 
attenerli  ad  vna  più  dolce,  c più  mite  ; rifpofero , che  i veri  Frati  Mino- 
ri, i quali  voleuano  perfettamente  offe ruarla  Regola , erano  à ciò  te- 
nuti , per  rigore  della  ftcffioffcruanza  regolare . RifcFra  Giacomoà 
quella  rifpolta,  ediffe:  e da  qual  precetto  di  Regola  il  deducete  voi 
l due  Cappuccini,  effendomolto  prudenti,  e verfatiin  quelle  mate 
rie,  cominciaronoddifcorrere tanto  fauiamente,  «Scaggiullatamcnte 
dell’obbligo  della  Regola, e dcli'Ofleruanza di effa,  che  Fra  Giaco 
mo , ebbe  àconolcerc , che  fc  bene  era  dottilìimo  nelle  feienze  teolo- 
giche, non  aueua  però  ancora  toccato  il  midollo  della  vera  intilligcn 
zadellaRcgola ; eperòdaqueltempoapplicandomaggiormentera 
nimoallolludio  della  difciplina  religiofa,  cominciò  dall'hora  à fare 
piùattenta  ri fleflìone a’ pericoli,  ne'qualifitrouaua  , e fi  propofe  di 
prpuederécon prudenza  maggiore,  a‘ cali  fuoi,  & a gTinccrcili della 
coscienza . 

Rifoltofià  quello  ; quandoilProuinciale  andò  alla  vifita,  comin- 
ciòà  trattarlècolcriamentèdi  riformare  la  Prouincia  . Il  Prouincia- 
le,  fapendo  di  quanta  autorità , e (lima  folle  Fra  Giacomo,  non  ebbe 
ardiredi contradirgli,  ma rifoofe.che fidoueuadiffcrirel’efecutione 
fin  tanto , che  fi  faceffe  vnaCongrcgationcdi  Padri,  la  quale doucua 
radunarfiin  breue;  perche iui  più  maturamente  filàrcbbccfaminato, 
econchitìfoiltutto  . Fù  propollo  il  negotio  in  quella  Congregarionc 
Padri,  i quali  rifpofero,  cncmegliofarcbbe  (lato  tratta  me  nel  Ca- 
pitolo Prouinciale  . Si  contentò  Fra  Giacomo  d'afpettarc  fin’all'hora, 
cfcriffcfrdqueffomentre  alcuni  abufi  introdotti  contro  l’olleruanza 
religiofa,  per  proporli  poi  àfuo  tempo  nel  Capitolo  . Furono  propo- 
lli, ventilati,  efinalmcntcapprouati  ; ma  perche  quclfapprobationc 
nonerafpontanea , maincertomodocauata  àforzadalla  verità,  à cui 
non  contradicendo  con  l’intelletto,  non  v’acconlcntiuano  ad  ogni 
modo  con  la  volontà , non  aucndo  vrnore  di  virtù , in  breue  s’innaridì 
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il  germoglio  dell'incominciata  Riforma, ne  vide  il  fello  mefe  compito . 

Ciò  difpiacendo  à Fra  Giacomo,  lafciata  la  Prouincia  della  Puglia, 
palsòà  quella  di  Napoli,  oueattefe  qualche  tempo  ad  infegnare  teo- 
logia : ma  tentando  la  pri  ma , la  feconda , e la  terza  volta  d'introdurre 
la  Riformami  quella  Prouincia , ne  potendo  arnuare  al  fine  de'  fuo  dif- 
fegni.riuolfeipcnfierialla  Religione  de’ Cappuccini.  Mentre  doucua 
predicare  in  Napoli  quella  Quarcfima  .ebbe  per  concorrente  l’Ochi- 
no:  al  quale  come  àluo  molto  familiare,  lcoprhfuoi  penficri,  eia-  Decorre  con 
rifolutione di farfi  Cappuccino.  Lodòl'Ochino ìlconfiglio, e portato ' pochino  <tì- 
dal  pefo  antico  della  lua  ambinone  , per  più  facilmente  perfuadcrgliV^^cyp- 
1 ingrclTb , glipromife,  chefubito  entrato  nella  Religione  raurebbep/ico/w  . 
fatto  Prouincialc  . Fra  Giacomo,  il  quale  non  dcfideraua  titoli  vani 
d'onore,  ne  da  fpiritoalcunod’ambitione , ò di  vanagloria  era  guidato 
alla  Religione;  rifpole  prudentemente,  che  non  ccrcaua  dignità  , ne 
onori trjiCappuccim(nonauendoquefti più  parte  neirammo  fuo) 
ma  ben  sì , l’ofie ruanza  della  Regola  ; e pe rò  finito  il  corfo  della  Qua  • 
refima,  entrò  co’l  compagno,  e con  alcuni  altri  Teologi  nella  Rifor- 
ma l'anno  1536. 

j Quanto foJJ'e  Fra  Giacomo  grato  a’  rPopoh  con  le  fue  prediche , e delle 
prudenti  rifyofìc , che  diede  al  Mimjlro  Generale  dcll’OJseriianzct , 
il  quale  procurano,  di  perfuader  lo  à ritornar  all'Ordine. 

T)  Atiua  Fra  Giacomo  diuerle  indifpofitioni,  e fra  l’alrre  gran  flutto  di 
1 catarri,  chetai  volta pareualofofFocafiero, onde  per  ripararfidal 
frcddodella  pituita, e confumare  più  facilmente  quelli  vmoriindigedi, 
mentre  era  Zoccolante,  portaual’abito  fòderatodi  fcarlato  : cola,  che 
grauementeraffliggeua,  temendo  non  gli  doueflcro  mancar  leforzc 
per  refilkreallefatiche,epcrlòpportarcl  afprezze  della  vita  Cappuc- 
dna,oue  fapcua, che  non  aucrebbe  potutogodcre  di  quelle  delicatez- 
ze . Ma  quel  Signore,  il  quale  conferma  i deboli , de  auualora  di  nuoua 
forza  quelli, ch’ei  chiama  all  imprefa  della  Religioncidopochc  F-Gia- 
comofù  entrato  nella  Riforma, gli  cócefle  tanta  fanità,  cne  confumati 
tutti  1 cattari.poteuanon  folo  con  animo  forte, ma  allegro  ancora  por- 
tarci pefodellemortificationi,  edellaulìerità  Cappuccine  . In  quella 
nuoua  vocatione,diede  faggiodi  tanta  prudéza,&  otteruàza  rcligiofa, 
che  s acquiftó  apprefTo  tutti  gran  nome,  e ftima  ; ne  fi  trattaua , o con- 
chiudcuanegotioalcunodi  confiderà tionc  nella  Prouincia  di  Napoli, 
chenó  vinte  rucnifle  ilfuoparcrc.Entraione’Cappuccini  profeguìcó 
moltoardore  dapoftolico  (pi  ritol  vificiodella  predica.  Etauendoprc- 
dicato  lungo  tempo  in  Fcrrai  a.con  grandifiìma  vtilità  di  quel  Popolo, 
pafsòà  Ragufa,  oue  fi  conciliò  tanto  l'amore,  e la  grana  di  quella,. 
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dettero  per  VefcouoalPapa  $ il  quale  benché  volontieri  inclinaffe  à 
confolarli;  non  volle  pero  obbligare  Fra  Giacomo  ad  accettare  quel 
carico , e quell’onore  contro  Tua  voglia . 

Partito  da  Ragufa  andò  àVenetia;  oue  mentre  àguifa  d’agricplto- 
reEuangelico  fpargeuale  Temenze  della  parola  Diurna,  coltiuando 
,0a  ^'quel  fertiliflìmo  campo  della  Chiefa  cattolica,  erendendoloabileà 
turile  d°  rii  fruttare  in  maggior’abbondanza  : il  Minillro  Generale  dclTOfleruan- 
za,  il  quale  arriuòcolà  in  quel  tempo,  defiderofo  di  ritornare  F.  Gia- 
como all’Ordine,  da  cui  fi  era  partito,  gli  mandò  Fra  Clemente  Mo- 
nelia , il  primo , c più  (limato  de’  Tuoi  compagni , che  fu  poi  Cardina- 
le d’Araceli,  acciochcà  Tuo  nome  Tallettaflc  con  molte  promefle  àri- 
tornarTene  alla  prima  Religione , maflimecon  aflìcurarlo , che  in  bre- 
ue doueua  eflere  ellinta  dal  Papa,  la  Riforma  de’ Cappuccini  . A cui 
Fra  Giacomo  . Cofa  intiero  ridicola  (rifpofe)  è quella,  che  mi  rac- 
conti, mentre  fingi,  che  la  Religione  Cappuccina  abbia  ad  eflere  in 
Ltfrudentif-  breue  cancellata  dai  rolodeH'altre  Religioni . Non  fù  ellaeccitata  da 
“ •"  “ Dionella  Tua  Chiefa  , perche  appena  nata  douefle  eflere  rapita  alla 

tomba  : fimantcrrà  in  piedi,  crcfceràdiforze,  e di  giorno  in  giorno 
fidifonderàin  varie  parti quefla  Tanta  Riforma,  piantata  dallemam 
D;uine,  ancorché  vi s’opponcflero  tutte  le  forze  infernali . Dirai  al 
Miniftro  Generale , che  ho  ritrouato  ne’Cappuccini  quellofleruanza 
di  Regola,  quale hòlungotempodefiderataneHOfleruanza,  main- 
darno  ; onde  non  mi  refla,  che  cercare , ò trouare  appreflod’altri . Ma 
non  perdendoli  d’animo,  per  quella  hfpofta  il  MiniflroGenerale,  lo 
tentò  la  feconda  volta,  con  altre  promefle  maggiori,  obbligandofi 
à Farlo  Prefidente  di  quella  Riforma  , che  fi  doueua  introdurre  cofi 
nella  Spagna, come nell  ltalia.  Con  breue rifpofta  rigettò  il  Terno  di 
Dio,  quelle  promefle,  dicendoalmcflo:  Dirai  al  tuo  Minitiro,  ch’io 
cerco  fofli; ruanza  della  Regola  promefla  à Dio , c non  onori , ò pree- 
minenZe  : hà  mólti  appreflodi  fe , quali  potrà  onorare  con  fimili  cari- 
chi ria  mia  maggior  gloria  è il  viuere  lenza  gloria  , incognito  à tutti , 
conofciuto  foloda  Dio . Mofle  finalmente  il  Generale  , la  terza  , ed 
vltima  pietra , mandandogli  chi  gli  promettefle  ,chc  fe  foflc  ritornato 
all’ÒflehiahZa,  auerebbe  riformato  tuttol  Ordine . A quefla  propella 
non  potè  Fra  Giacomo, cofitrattener  la  rifpofta,  che  gli  venne  al  raglio 
della  lingua,  chenonditefle  . AchepretendeilGencraled’allettar- 
mi  coti  quelle  vane  fperanze  ? cominci  egli  à riformare  primieramen- 
te (è  fieno , e poi  potrò  pervadermi  non  difficilmente , che  fia  per 
afplrare  anco  alla  riforma  de  gli  altri.  Cosìauendoilgenerofofoldato 
vinta  tre  volte  quella  temanone  , dimoftrò  Tenza  dubbio  vn  animo, 
feudo  d egni  ambinone,  & inuincibile  nel  laido  proponimétodiqueOa 
Riforma,àcui  atieua  donato  Te  fleflb,degno  mucrodi  lode  immortale. 
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Accufato  da 
vrì  vjàraio 
t'wfimorj/ce. 


P Radicando,  e difputandoin  Lecci,  controgli  vfurari,  gli  ftrinfe 
di  tal  forte , che  particolarmente  con  l'aiuto  Dittino  ieuò , Se  eftin- 
fe  tuttii  contratti  illeciti.  Efaggerando  vna  volta  con  maggiora  rdore 
dcll’altre,  controdi  quelli  ; vn’vfuraio  molto  potente  nella  Citti , pi- 
gliando quelle  parole , come  dette  contro  di  fe  in  particolare,  fc  ne  la- 
mentò co'l  Viceré  ; il  quale  citò  il  fetuodi  Chrifto,  d renderne  ragio- 
ne. Comparite  Fra  Giacomo,  ingiudicio;  Se  attendo  prima  moftrato, 
ch’egli  non  era  difcefoad  alcuna  perfona  fpcciale , ma  che  folo  in  ge- 
neraleaueua  riprefol’vfure;  riuoltatofipoià  quell’vfuraio , gli  dille  . 

Io  intiero  auendo  riguardo  al  tuo  onore,  ed  al  tuo  nome  , non  hò  ri- 
prefo  pubblicamente  in  particolare,  il  tuo  peccato,  ancorché  fia  pub- 
blico, ma  non  fe’  tù  forfè  quello , che  porti  nelle  vedi , c nell’ali  il 
fanguc  de’  poueri  ? Dammi  qua  il  tuo  mantello,  e coll  Dio  nti  aiuti, 
come  a me  dà  l’animo  di  cauarne  il  vitto  fangue  de’ pouerelh  ; e (ten 
dendo  la  mano  per  prenderglielo . temendo  l’vfuraio  , che  con  tal  mi- 
racolo non  pubblicale  il  Signore  I a fui  auaritia,  fe  ne  fuggì. 

Era  cola  mirabile , quantogratiementc , e feueramente  riprendere 
quclt’huomo  Euangelico  i viti j de’  Grandi . Il  Marctiefe  d’Oria.il  qua- 
le in  quel  tempo  dominaua  in  Francauilla,  auendo  fucchiato  molte,. 
Erefie,lefpargcuadinafcoftopcrvn  fuo  Mintltro  Eretico  • L intele 
Fra  Giacomo,  ed  ottenuta  licenza  dal  Prouindale  d’Otranto,  cheal- 
l’hora  era  Fra  Pacificoda  Brefcia , andò  à trouarlo,  ne  potendofargli 
ricantare  gli  errori,  benché  loconuincclfe  con  molti  argomenti,  lo  ri- 
prefcafpramcntcperatterrirloalmcnocon  leminaccie  dc’Diuini  ga-!-?^  erron  4 
ftighi.  E poi  tuonandodal  Pulpito,contro  le  dottrine  ereticali  del  Mar-  ^tarchtfe. 
chcfe , tanto  s'affaticò , e fece  tanto  profitto  con  le  fue  prediche , che 
sbandite  le  tenebre  dclI’Erefie, re  (litui  quel  luogo  alla  luce  della  catto 
ItcaFcde  : ma  neretto  così  offe  fo  il  Mirchefe  , chefinfolfe  fubitodi 
leuarfcloda  gli  occhi , con  quella  diabolica  aftutia  . Finfc  malittofa- 
mcnte,  e mandò  adire  per  vn  mefioà  Fra  Giacomo,  che  illuminato  da 
Dio,  rauueiutofi  de’  fuoi  errori , volcua  trattar  (eco  per  ficurezza 
dellacofcicnza.e  che  però  folle  contentod’andar’àlui  nella  rocca  -, 
maneU’ifteflbtcmpocomandòconmoltofcntimentoalleguardic  , le  II  Marchefe 
quali  cultodiuano  il  ponte  leuatore , chearriuato  Fra  Giacomo  lo  pre-  colpirà  nell « 
cipitaflero  nella  folla . Il  feruodi  Chrillo  riceuutol’auuifo,non  folpet-  morie  di  Fra 
tando  cofa  alcuna  di  male, andò  fubito  co’l  fuo  compagno  al  Cartello,  Giacomo . 
cpaflandoil  ponte,  eleguardre,  fenza  che  gli  forte  fatta  alcuna  forte 
di  violenza , arnuò  Im’alla  ftanza  del  Marcitele  ; il  quale  Itupitodt  ve-  HJ>‘Snort  la 
Jerfclo  nclacamera , gli  dille  : e qualgeniocatduo  ti  hd  qua  condotto  \ef  m,rAC°- 
FraGiacomo^taonilgeniocattiuo,  nlpofeilferuodi  Dio,  ma  lofpirt- 
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mente  de' tuoi  facrilegij  . Tentò  poi  di  conuertirlo,  ma  affaticatoli  in 
vano  perrichiamarlodall'Erefie,partìda  lui  fenz'alcun  frutto,  ripaf- 
fando  nella  ftefla  maniera,nella  quale  era  venuto  per  il  ponte  per  mez- 
zo le  guardie . Partitoche  fu , chiamò  il  Marcitele , i Soldati , <5c  acce- 
fodicolcra,  gl’intcrrogò  perche  non  aucfleroefequito  i Tuoi  coman- 
di , e precipitato  Fra  Giacomo  dal  ponte  ; i quali  rifpoferodinonauer- 
lo  veduto , ne  quando  era  entrato  nel  Cartello,  ne  quando  era  fortito . 
Ecosìfùinucro;  perche  il  Signore  il  quale  vegliaua  follecitamente 
per  la  falute  del  fuo  feruo  ; nell'andare , nel  ritorno  lo  refe  inuifibile  à 
gliocchidiquelli , che aueuano cofpirato  nella  tua  morte. 

Non  cagionauano  timore  alcuno,  nell'animo  inuitto  di  Fra  Giaco- 
mo le  minaccie,  onero  i pericoli  della  vita , particolarmente  quando  fi 
trattauadeirintcreflfc  della  Fede  cattolica,  di  cui  fù  Tempre  valorofiflì- 

momantenitore.  Percioche  ilzelodellaFede,  e della  falute dcll’ani 
me,  che  gli  auuampaua  nel  cuore,  gli  cagionami  vnafperanza  fingo 
lariflìma,  &vna  viua  confidenza  inDio;  e perciò  il  Signore,  il  quale 
molto  fi  dilettaua  dell’ardore  di  querto  zelo,  edi  quefta  carità,  gl'illu 
minaua  la  mente  con  sì  chiara  luce  di  fapienza  celeile , che  preuedeua, 
e predicala  tal  volta  le  cofeauuenire  . Predicando  l'anno  1 j j j.  in 
Malfetta, &efclamandoconmoltoardorccontroglivfurari;  vno  di 

Juerticonofciutopubblicamente  pertale  nella  Città,  cominciò  à ri- 
erfi  delle  file  parole,  e quanto  più  il  Predicatore  riprendala  afpra- 
mente  l’vfure , tanto  egli  più  fortemente  rideua , e fi  ficaia  beffe  delle 
fue  ragioni.  Se  gli  riuoltòall'hora  Fra  Giacomo,  & ifpiratoda  Dio  , 
gli  dille  : Guardatiòtu,  che  pigliin  burla  le  mie  parole  , che  mentre 
giuochi  àfeacchi , il  Demonio  non  ti  faccia  qualche  brutto  fcherzo 
d’attorno  ; ne  fù  vano  que  fio  pronoftico , perche  partati  alcuni  giorni , 
giuocandoil mefehinoa' (cacchi,  nel  punto, che  il compagnogli die- 
de fcacco  matto,  fù  colto  da  morte  improuila , e finì  miferamente  i 
fuoi  giorni.  . 

S’auuicinaua  già  l'vltimalineadella  fuavita,  e volendo  il  Signore 
convltimaprouafar  faggio  della  coftanza  di  querto  fuo  feruo  , per 
concederli  poi  conforme  al  pefode’  meriti , vna  più  nobile , e più  pre- 
tiofa  corona  di  gloria  nel  Paradifo;  glipermife  querto  incontro  . 11 
VicerèdellaProuinciad'OtrantofiriputauagraiiementeofFefo  da  F. 
Giacomo,  per  auer  quelli  publicamente  riprelo  la  fiia  fonnolenza  nel 
goucrnare,  cagione  di  molti, egrauidanninel  Popolo.  Quindi  prefà 
occafioned’incdpareFraGiacomo.d'vnlibellofamofo,  il  quale  da 
altri  era  (lato  ferino  contro  di  lui,  quafi  egli  ne  forte  flato  l'autore;  e 
di  più  volerti  tradirla  Prouinciaj  ne  concedendogli  campodapoterfr 
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difendere,  quantunque  forte  innocente,  lo  cacciò  in  cfilio,  l’ virimi  ,e 
la  maggiore  delle  fue  glorie,  per  eQcrgli  non  gaftigo  di  colpa,  mafrut- 
todi  giuihtia.  Cacciato  in  bando,  andò  à Mifagno,  oue  pillato  vn 
biennio,  carico  d'anni,  edi  meriti,  rcfelofpiritoà  Dio.  Fùcosìgrande 
la  fama  della  fuafantità;  che  gli  fù  eretta  in  quel  luogo  vna  (tatua  pu- 
bicamente ; ne  mancò  il  Signore  d’attcltarla  dal  Cielo  con  celefli  mi 
racoli; perche  diflcpolto  il  fuo corpo quattr’anni  dopo  la  morte , fù 
trouato intiero,  & incorrotto  ; & in  oltre , che  l'piraua  vn’odore  molto 
foauc.  Compofe  alcunaoperctte  degne  della  liia  dottrina,  & erudi- 
tione . Fri  quelle  vn  Comcnto  fopra  il  Decalogo  ; & vn’altro  fopra  il 
Salmo.  Domine  qui tbabitabit.  Vn’ope  retta  (òpra  ilSimbolodella  Fede', 
vn’altra della mortificatione della  carne, e l’vltima  della  Concettione 
della  Vergine  noftra  Signora.  Così  elTcndoafccfoai  Cielo  chiaro  in 
meriti,  c dottrina  ; & aucndo  egualmente  tanto  operato  con  le  virtù, 
quanto  degnamente  infettato  dal  pulpito.&altroue;  merita  con  ogni 
ragione  quell’elogio  delfEuangelo . Qui  autem  fccerit , C'  docuerit , hic 
megnut  vocabitur  in  Regno  Ccelorunu  . 
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T)' alcune  conlroucrfte  agitate  nel  Concilio  di  Trento , 
tra  Cappuccini , c gli  Ofìeruanti . 

L girodcll'annoprcfentc  1562.  ci  ritorna  la  ccle- 
brationedel  SacroConciliodiTrcnto,  & a’  18. 
diGenaio  apre  ia  prima  feflione  lòtto  il  Pontifi 
catodi  Pio  IV.  la  quale  però  è la  decimafettima 
nell’ordine  dcU’nteflb  Concilio.  Fra  Tomaio  Ge- 
nerale, pernonlafciarc  imperfetta  la vifitadella 
Religione  incominciata  l’anno  antecedente , vi 
mandò  Fra  Euangelilla  da  Canobio,  Prouinciale 

all’hora  della  Prouinciadi  Milano,  e con  elTo, Fra  Francefco  Milanelc, 

huomodottiflimo  : e dopoquelìi  F.  Girolamoda  Piùoia , il  quaje  fece 
vn  fermone  à Padri  del  Concilio,  e l’altro  Girolamo  da  Montefiore.,, 
huomini  illudri  indottrina,  e prudenza  : & vltimamctc  v andò  aneli  e^ 
gli  in  pcrlòna . E fentendo,  che  nel  Concilio  fi  tvattaua  di  concedere  a 
tutti  gli  Ordini  de'  Religiofi,  licenzi  di  poflederc  beni  (labili;  lubito 
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'leuatofi  in  piedi  alla  prefenza  di  tutto  il  Concilio,  rinunciò  ogni  poflef- 
jlo  di  beni , c mobili , c (labili , c protetto  à nome  di  tutta  la  Congrega- 
tione.di  voler’oflèruare  puramente,  e femplicementc  la  Regola  ; con 
fomie  alla  mente  del  pad  re  S.  Francefco.  Il  che  motte  parimente  il  Mi- 
niftro Generale  deirÒfleruanza  ,àfar  la  rinuncia  di  tu  tri  i beni  immo- 
bili, à nome  del  fuo  Ordine.  Qinndi  nella  (cflìone  ventèlima  quinta, 
dcll’ttteflb  Concilio  celebrata  1 anno  feguente , l’vn’Ordinc  c l’altro, 
quello  de’ Cappuccini , c qucllo^degli  Oircruanti,  furono  efclufi  dal 
pofleflò  dc‘  beni  immobili,  come  fi  determina  nel  terzo  Capitolo , ouc 
fi  dice.  Concede  la  Santa  Sinodo  à tutti  « Monafleri, &à  tutte  le  cafe  tanto  de 
ghhuomini , quanto  delle  donne , e de  Mendicanti-,  à quelli  ancora,  a’  quali  era 
proibito  dalle  loro  C o/htutioni,  ò non  conceffo  per  privilegio  ^tpofiolico,  che  </a_> 
qui  auanti  pofiano , e vagliano  poffederebeni  immobili  ; eccettuate  le  cafe  de" 
Frati  Cappuccini  di  San  Francefco,  e di  quelli,  che  fono  detti  Minori  dell"  Offe  r- 

UMTlJ. 

Tentando  il  Miniftro  Generale  dcH'Oflcruanza,di  foggettarfi  i Mi- 
nori Conucntuali  j fe gli  oppofe  con  molto  ardore  Fra'Tomafo,  per 
quella  ragione  principalmente,  che  tal  foggcttiorie,  minacciaua  la  roq 
urna,  e ladillruttionc  della  noftra  Riforma,  la  quale  era  appoggiata  al- 
l’Ordine de’  Conuentuali,  come  più  antico  : onde  non  fi  fece  uiouatio- 
ne  alcuna  intorno  à quefto  particolare . Procurando  in  oltre  l'iftefTo 
Generale  de  gli  Otte  ru.inti.di  pervadere  iF.Tomafo.co’i  mezzod  al- 
cuni Padri  Riformati, l’vnione dell  Ordine  de’  Cappuccini,  con  la  Fa- 
miglia deirÒfleruanza  ; gli  fece  quelli  rifpondere,  chela  Religione- 
Cappuccina  era  tanto  contenta  dello  (lato delle  colè  prefenti, che  non 
fi  curauad’altro migliore.  Ma  iftandoeglino.e  ftrmgédole  loro  ragio- 
ni con  quefto  argomento , che  il  Miniftro  Generale  de’ Zoccclantiper 
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gione  rifiitaf^J  c|c ttoHH^H  

Jy!™  °jC-^  Riformati , ne  del  numero  de'  Riformati:  liibiro  fi  cauò  dalla  lacca  del 
uz’f*  mantello,  la  Bolla  dell’vnione,  c gliela  diede  à leggere,  ouc  comanda  i 

ma  1 Pontefice,  cheil  GencralittìmoditurtorOrdine,  debba  etterevno  de 

numerode'  Riformati,  c foggiunfe  : le  dunque  il  voli  ro  Genera  le,  non 
è del  numerode'  Riformatane  eletroda’  Riforma  ti, con  qual  ragione, 
ccofcicnza  pretende  egli  deflètè  ilGeneraliflimodi  tutto  l'Ordine? 
Intefa  aucfta  rilpofta  da]  Generale , temendo  non  fi  trattaflè  controdi 
i lui  qualche  cola,  sì  partì  dal  Concilio , per  la  volta  di  Spagna . 

Porta  fico  al.  Prudentemente,  c fauiamente  pensò  feCo  fletto  Fra  Tomafo , prima 
'■ anelito  la. d’andareal Concilio, che  facilmente poteua  accadere, che s’eccitafle 
7eirabftSo"del  di  nuol,oda  gliauuerfarij,  l’antica  lite  circa  l’abito,  & il  capuccio  qua 
r.S  Frante-  Jrato-  Qi”ndi  Pattando  per  Firenze , procuròd’auere  in  vna  tauolet- 
fi 0 . tadipintadal  naturale,  e lenza  colori,  la  figu  radei  vero  abito  del  pa- 
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dreS  Franccfco.il  quale  fi  conferua  in  Firenze, apprertfo  il  gran  Duca, 
eia  forma  del  Cappuccio  quadrato,  il  quale  è funile  in  rutto  à quello 
dc'CappuccinijConlafedeautenticadipublicoNotaio;  de  auendola 
ottenuta  dalla  benignità  di  quella  Screniflìma  Altezza , la  porrò  feco  : 
dcinucro  molto  à tempo;  perche  interrogatolo  iPadri  del  Concilio, 
d’ondcaoclTecauatorOrdine  de'  Cappuccini  quella  forma  d’abito,  e 
(Scappuccio  ; fpiegò  F.Tomafo  lacarta,  che  aueua  feco,  e moftrando 
loro, la  vera  forma  dell  abito  del  padre  S.FranCefco,  prouò,  che  d'indi 
l’aueua  prefa  la  nuoua  Riforma  ; conche  fu  importo  filentio  à quelli , 
che  vi  argomcntauano  contro . 

Mentre  adunque, per  l ottimogouernodel  Generale,  fioriua,  ccre- 
fceuain  viitù.efama  di  fantità  la  Religione  dc' Cappuccini  appreffo 
Dio.deapprelToglihuomini.  Il  Signore,  il  quale  premia  liberalmen- 
te l'opere  buone , concerte  in  quelli  tempi  à molti , le  corone  delle  loro 
fatiche , i quali  eflèndofi  generofamente  azzuffati  contro  i viti) , de  i 
Demoni  j co‘1  braccio  della  grada  diuina , e con  quello  della  loro  folle- 
citudinc,  e ftudio,  fi  aprirono  il  parto  al  regno  de’ Cieli.  Cofainuero 
degna  di  granmarauiglia  hanno  tempre  (limata  quelli,  i quali  con  oc- 
chio fauio,  cd  acuto,  contemplanoiconfigli  diuini,  e le  vocationi  j co- 
mel’ottitiio,c  clementiilìmolddiotirialcunia’fuoi amplefli ne’ primi 
albori, ne’qua  li  c feono  à godere  quella  luce  vitale,  e come  mad  re  ami- 
tillima  nel  lèno  delle  fuc  milericordie  li  nodrifea,  c fométi,  li  alimenti, 
gPiiiuigorifca , li  faccia  crelccre , finche  arriuino  alla  compi  ta  perfet- 
tionedella  vita  fpirittiale , e lilialmente  doni  loro  la  corona  della  gloria 
eterna:  lafciandone  altri  nelle  lòrdidczze di  moiri  peccati, come  lcpol- 
ti  nel  fangodi  mille  feeleratezze,  prima  di  porge  rioro  le  mani  al  Cie- 
lo, edi  foìleuarlialla  luce  d'vna  perfetta  giuilitia.  Nonv  hà  colà  più 
lecreta  , ne  più  profonda  di  queftoconfigliodi  Dio  : Ma  nc  rende  la_, 
ragione  l’ Aportolo,  fcriuendoàTimoteocon  le  l'eguenti  parole.  Fide- 
Uijermo  CT  ornili  acccptione  Ugniti  : quod  Cbriiìus  li  fin  vcnii  in  lume  mitnJurn 
peccatore s fui  ios  fueere\qu  rum  pt  intuì  ego  funi  :jed  ideo  1n1fericordi.ini  c„nfe- 
cutus  furti',  vt  in  me  primo  oslrnderct  CbrtHut  le  fui  eumeni  oulientiam  ad  in- 
formaiioi'.em  corinti , qui  credutiti  funi  Uh  in  vitam  carnuti . Perche,  fi  come 
nc’ primi  principalmente  nfplende  la  bonrà.eh  l.berahiàdel  Signore, 
cosi  ne*  fecondi  fingotarmenre  sfamila  quella  mifencordia,  con  la  qua 
le  per  li  meritidi  G.esù  Chrillodopo  vna  tcmpella  d'infiniti  peccati , li 
conduce  à man  laluj  al  lido  della  vita  religiola,  ncckxlie  la  virtù  fe- 
guente.epiùcopiofafiadammaertr.immto.cd’cfiempion'  porteti, che 
li  ritiri  da’  viti)  ,egl’innammi  àfeguire,  de  abbracciate animofamente 
la  perfetnone. 

Eccone  gli  elcmpi  in  F.Baitifta  da  Faenza,  de  in  F.Franccfcoda  No- 
mea , il  pnmode  quali  dopo  vn  naufragio  di  molte  colpe,  condotto 
da  Dio  nel  portodella  Religione , rifatto  conforme  almodcHod’ogm 


Si  cól  empia- 
no i vati  con- 
fali del  Si- 
gnore nella-t 
voCautnede- 
glt  buone: ni . 


i-Timot-i . 


O 2 


virtù 


zìi.  ANNALI  DF  FRATI 


L'Ahn.Di  Cu  risto!  D i P i o IV.lDi  Ferdih.I. 
1562.  I 3»  I }• 


Della  Re  li  c. 
38. 


Battila  di 
■ AtnZA  capo 
li  banditi . 

li  dà  in  preda 


virtù  religiofa , e d’ogni  perfettione , confeguifce  finalmente  la  coro- 
na promdlaà  quelli,  che  di  tutto  cuore  fi  pentono.de’  loro  errori  : l'al- 
tro findallafanciullezzaaccumulatodalladiuina  mano,  dimolcifiìme 
gratic , c doni  celeftì , con  la  morte  pretiofa  de’  Santi , termina  la  vita., 
feorfa  con  molta  lode  di  virtù  Chriftiane,  e Rcligiofe  nel  lecolo,  c nel- 
la Religione. 

Vita , e gejti  di  Fra  Battifia  da  Faenza,  Laico. 

Come  BatttCìa  dopo  <~vnabifio  di  peccati  3 tocco  da  Dio 
nel  cuore , fi  ficee  fiappuccmo. 

FV  Fra  Battifta,  per  incominciar  dalla  patria,  natiuo di  Faenza  città 
della  Romagna,  oue  menata  lungo  tempo  vna  vita  fceleratiffima , 
venne  finalmente  à talfegno.chc  ccmehuomofacinorofo,  & incorri 
gibile  fù  bandito  dalla  Città;  maefllndotantodeditoalmale,  che  non 
gli  baila  ua  d’efler  vnode’  difcoli , fi  fc  ce  capo  di  banditi,  aggiungendo 
a’primi,  tantialtri  peccati , che  quafi  crudeliffimo,c  nefandomoflro 
d’empietà  à tutta  fpintacorreua,  e precipitatia  in  ogni  vitio  maggiore, 
epiùefccrabile;  raccolti  in  quello  fedo  foggerro, per  rendei  Io  più  abo- 
mineuole.tutii  que’delitti.e  tutte  quelle abominationi.che  condanna 


agirli 


Di  natura^ 
uro , e ftro- 
c - 


tri  — vui.uaiuiii' 

moiu  ptu-  tc(ja]ic  leggi  naturale,  diuina,  & vmana  ,fi  trouanofparfe  negli  altri. 

Erahnomodi  fmifurata  grandezza,  tantorobuftodiforze,chepre- 
fo  vn'huomo  per  la  cintura , lungo  tempo  il  leneua  fofpcfo  nell’aria  ; 
aueua  l’vno  delle  braccia,  cioè  il  deliro,  così  lungo,  che  quando  brai> 
diua  vna  fpada , e tiraua  di  punta  coglieua  tanto  lontano,  che  pai cua 
vibrafTe  vn'afla . D’animoarditoà  qualfiuoglia  imprefa , fù  il  primo  à 
piantare  in  Ancona  lo  ftendardo  de  1 Papa , quando  dal  fuoefereito  fù 
cfpugnata  la  Città.  Seruì  pnmieramenre  al  Duca  d’ Vrbinodi  Maflro 
di  mihtia.poi  fatto  Capitano  d’infante  ria,  fottoi  Pontefici  Geni.  V 1 1. 
e Paololll.  confeguìgrandiflmialoded’huomovak»rofòinguerra,e 
prode  frà  i maggiori  pericoli . Ma  auendoegli  vna  mente  ( tale  èia  na- 
tura de’ federati ) contaminata d'ognr  fozzura , immerfa , e fomniet fa 
in  vn’abiffò  di  malungità,  nó  macchinaua,  ne  opei  atta  maicofà  virtù©- 
fa,  onefla,  edegnad’vnChrifiianojma  tutte  le fue  anioni  erano  im- 
prontate con  qualche  marca  di  vitio:  onde  idoni  della  natura  feruiua' 
no  m lui,  per  fomento  de  gli  abiti  vitiofr. 

Ma  quando  piacque  a quel  Signore,  il  quale  fà  nafcerJa  luce  nel  7 
mezzo  delle  tenebre, d’illuniinarJo.e  di  niHouergli  il  cuore  in  tal  guifà, 
che  chi  pi  imaera  flato  vn  beftemmàtore,  aucflcpoii-glorificai  lóeon 
la  fua  penitenza,  e chi  prima  auidamente  cercaualc  rapine, e le  mor- 
ti, fi  confàcraflè  poi  qual'otìia  viucnte,e  vittima  volontaria , de  accet- 
ta alla  madia  Aia  Diurna; mentre faceaa dimora  in  Firenze,  fucchiò 
iui  il  dolce  latte  di  quel  primo  Spirito  , che  gli  refe  infipide  tutte. 
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le  dolcezze  mondane;  egli  eccitò  l’appetito  idefiderarc  le  celcfti  : e fi 
raccontatile  fuccederte  il  fatto  nella  gtiifa, che  fiegue.  Predicati!  quel- 
la Quarcfima  in  Firenze  «ingrandimmo applaufodi  tutti,  Fra  ucr-{Concepifcc^> 
nardmoda  Siena  ; quandoall'vdirlo.la  mente  di  Battirta.chc  prima  fe-| {pirico  di  con- 
polra  in  vn’abilTo d'errori, noti  fentiua  rimorfo alcuno de’peccati coni  u cjfione  fen- 
mefli , ne  vedeua  luce  di  Paradifo  ; cominciò  all’hora  a prouare  in  fc  , 'eM  tr*dica- 
certe  punture  così  acute , della  virtù  Diurna,  «Se  ad  elTcre  illuminata  da 
tanti  fulgori  di  luce  celcffe, per  ifeorgere  il  miferabile  Rato  della  vita 
partita , c prefente  ; che  in  quel  punto  fi  riiòlledi  piangere , c di  farpe- 
nitcnzadeglicrrori  paflari,  e di  cangiare  in  meglio  i coitomi  .'Con  que- 
lla rifolutionc , eflendofi  eletto  la  Religione  de'  Cappuccini  ( maflimc 
chiamandolo  à quella  il  Signore  ) per  paga  re  in  erta  alla  maeftà  Diurna 
i debiti  de’ luoi  peccati  in  contanti,dimortificationi,cdilagrime;andò 
à trouarc  Fra  Bernard  ino,  c lo  pregò  iftantemcnte.e  con  molta  effica- 
cia, à volergli  concedere  l’abito  della  Religione  . Era  in  quel  tempo  il 
Sancfe  Prouincialc , della  Prouincia  di  Bologna , c confiderando  pru- 
de nrcmentc.chc  il  proponimento,  c la  rifolutionc  di  Battila,  perefier’ 
egli  huomo  facinorofo  per publica fama  di  tutti,  roteila  facilmente 
fuanire.c  ricader  l'animo  in  que’  viti)  co'quali  fiera  Erettamente  appa- 
rentato per  la  lunga  confuetudine,c  per  la  vicinanza  degli  abiti  vitiofi, 
giudicò  fatuamente, che  prima  fidoueficclpcrimentare  le  folle  fpirito 
lodo  il  filo , ò più  torto  vn  momentaneo  defiderio , vn’efimera  di  buon 
penfiero,&  affètto, facile  molto  più  al  dileguarli, che  al  nafccre  nell’in- 
ternodel  cuore.  Oltreché  eiìèndo  la  confue  tuffine  come  vna  leggerti 
quale  incatena  le  voglie, &icoftumi;non  v’èchinon  fappia.quantofia 
difficile, fin  al  toccare  molte  volte  i confini  dell  impoffibilità  morale,  il 
vincerla,  quando fiucattiua  , ScalUiefarfialla virtùcontraria  ; mer 
cè  chea  gran  fatica  fi  può  cancellare  l’vfo  inuecchiaro  ne’ mali , tral- 
formandofiinlènfibilmente  vncattiuocoffumein  naturalezza  : epo- 
rendofiappem  fuellercda'  peccati cjucH’animo,  il  quale  tenacemente 
è radicato  negli  abiti  vitiofi  . Pcrilene  Fra  Bernardino  per  innanimire 
il  penitente,  lodò  molto  la  Ina  rifolutionc  ; ma  gli  rilpofe  ancora  di 
non  poterlo  compiacere, ne  attcndertii  perall'hora.crtèndo  occupato 
ncii’impiego  della  Predica,  onde  glidiffèrì  la  ricettionc  fin’al  partir  da 
quella  Città , & al  ritornare  nellaìùa  Prouincia . 

Finitele  prediche,  apparecchiandoli  F.  Bernardino  per  partire , gli 
comparucauanti  Battilta,  fpogliato  di  tutte  le  armi,  delle  quali  prima 
foleua  andar  carico.perlc  molte  inimicinc.cheaueua, e lo  pregò  per  le 
vifcerc  di  Giesù  Chrifto  à non  tirare  più  in  lungo  le  fuc  ( peranze,  ma  à 
riceuerlo  quanto  prima  nella  Religione . Gli  rilpofe  F . Bernard  ino,  di 
non  auere  autorità  alcuna  in  quella  prouincia  di  Tofcana , ma  che  fe  fi 
forte  trasferito  feco nella  prouinciadi  Bologna  , farebbe  facilmente 
confòlato;conche  glidiede  vna  lacca  di  libri, dicendogli:  piglia  quella 
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F. Bernardi- 
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Cacca,  Copra  le  Cpalle , & andiamo  inCieme  à Faenza  • Subito  Cenza  tar- 
dare, ne  (limare  cola  indecente  al  Cuogrado  il  portar  Culle  Cpalle  quel 
pelo,  ve  dito  di  Ceta , com'era,  à piedi,  e diCarmato,  Ci  poCe  Batti  (la  con- 
dita lui  in  viaggio.  VoleuaF.Bernardino.farlartradadiCrifpino.nella 
qualegliconuemua  partire  per  la  Valle  di  Lamone.per  Fognano, e 
Breflello  cartello  nobile  di  Lombardia,  oueauendoBattiftacommdfi 
^ dmei  fi  omicidii  era  da  molti  odiato  capitalmente . Sapeua  egli, che  do- 
Pajfanelme^j^ u c u a f.ue  quello  viaggio  ; ma  ertendo  tale  il  pentimento , & il  doloro 
"*  “ intematoCcgli  nel  cuore  dc’peccaticommelTi  , chenontcmcuadila- 
uarne  le  macchie  co'l  proprio  Cangue;  intrepidamente  con  la  Cacca  in 
(palla  paCsònel  mezzodi  quelli, che  l’odiauanoà  morte.  Stupiuano 
tuttr  al  veder  Battilla,  in  tale  (lato  :correuano  tutti  à quel  fpcttacoloje 
aenche  loconoCcefl’ero,  ne  s’ingannaflero  ( gli  occhi  debitamente  ap- 
plicati al  loro  oggetto)  nódimenoà  fatica  poteuanocrederc.chc  quel 
o forte  Batrilla  , e Ccambicuolmcnrcs'interrogauanorvnl’altroCe  ve 
ramente  Corte  d'erto.  Ma  egli  lentendo  il  mormorio  delle  voci , Ceco 
IleCsodiceua  con  voce  fommeffa , ma  però  tale , ch’era  vditada’  Frati . 
Quelli  inuero è quel  Federato  Bartillonc(  con  tal  nome  era  comune 
mente  chiamato  ) degnodi  mille  motti . Nella  (teda  maniera  paCsò  pei 
mezzo  Faenza,  oue  viuetiano  molti,  che  gli  erano  ‘fidati  nemici,  5car 
riuò  finalmente  al  Conuento. 

11  giorno  leguente  replicò  Fidanza  per  l’abito  al  Prouincialc.il  qua- 
le volendo  far  proua  del  Cuo  femore,  e Ce  veramente  folle  chiamatoda 
Dio, alla  Religione , gli  dilli*.  Batrifta  come  ben  Cai,  tanto  Cangue  hai 
CparCoinquellaCittà.e  ti  Cei  auuanzato tante mimicitic, che  non  Li 
douere,  ch’entri  in  vna  famiglia  di  Cappuccini,  & in  vn’Ordine  così 
amico  della  pace,  e della  carità  del  profumo,  caricodi  tantemnleuo- 
lenze,  lenza  prima  riconciliartico’ tuoi  nemici  j perciò  fà  di  mertieri, 
chi  prima  rientrami,  vm.lmentc  con  vna  corda  al  collo  tu  chicgga_. 
pe  rdo no  à rutti  delle  offelè,  che  loro  hai  fatto,  c ti  riconcili  j con  erti . Si 
dimoftrò  pronto  Bat  urta, ad  ogni  colà  ; e legatoli  vna  fune  al  collo, an- 
dò alla Ciità: oue  entrato  primieramente  nella  caCa  d’vna  vedoua.à 
cui  già  gran  tempo  aueua  veci  Co  il  marito,  prodratoCclc  a’  piedi , le  dif- 
Ce . Ecco  ò donna  quel  federa  toBaturtone , il  quale  empiamente  diede 
lamoi  teàtuomarito}  eccolo  pentito  de’ Cuoi  peccati  ,per  farne  la  pe- 
nitenza : ti  chieggo  vmilmcnte  perdono  dell  offefa , che  da  me  hai  rt- 
ceuuta  : e Ce  nc  pretendi  vendetta , eccomi  a’  tuoi  piedi  : mi  fortomerro 
àqualfiuogla  calligo.  All'aCpctto,  Se  alle  parole  cosi  vmili  di  Batti- 
fta,  tauro  «'intenerì  quella  poueravedoua  .benché  prima  innafprit*-. 
contro  di  erto  perla  morte  del  marito , che  gli  perdonò  Cubito  ogni  of- 
fefa , ne  potè  trattenere  le  lacrime , che  in  molta  abbondanza  non  lo 
vfciflèro  da  gli  ocelli. 

Con  quella  vmiltà , e pentimento,  abbattuti  gli  animi  ancora  de  gli' 

altri. 
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altri , che  prima  locercauano  à morte , rcfili  beneuoli,  e fatta  con  tutti 
la  pace,  fe  ne  ritornò  al  Prouinciale;  il  filale  volendofar  1 vltima  pro- 
ua  della  fua  colìanza, gli  dille:  non  ballano  ancora  quelle  cofe, ne  lòno 
pentimenti  condegni  delle  col  pe  commelTe  . Tanti  delitti , e tante  fcc- 
leraginitifono  vfeire  dalle  mani,  à danni  di  quelli  Popoli,  elicgli  fcan 
dalid'indifcguiti  rifuonano  ancora  nclleorecchie  del  Signore  delle., 
vendette;  c vendetta  gridanoal  Cielo  contro  di  te  :c  peròmollrando- 
gli  vna  caldaia.  Pigliati (foggiunlc) quella  caldaia  (opra  lelpallc.c 
caminando  per  la  Città , chiedi  pubicamente  à tutti  perdono , de’mali 
efcmpi,  che  loro  haidato. 

Era  cofainucroinfolita.c  degna  di  marauiglia  il  vedere  vnhuomo 
prima  contaminato  di  tante  morti , afperfo  di  tanto  fanguc,  fuperbo , 
arrogante  .terribile  à tutta  la  Città  portar  fulle  fpalle  vna  caldaia  co 
perta  di  fuliginc,  e di  puzza,  Se  vdirlogridare  : O Cittadini,  perdonate 
vi  priegoà  quello  federato,  &empio,c  pregate  pereflòil  Signore,  af- 
finché voglia  vfarlècoleluemifericordie.Simarauigliauano.ficom- 
pungeuano.lacrimauano  tutti  al  vedere  vna  metamorfofitantomara- 
uigliofa , econfeflauanoapertamenre , che  quella  era  vna  mutatione^ 
della  delira  dell’  Altiflimo;  il  quale  sà,  e può  cangia  re  i lupi  in  agnelli, 
|&i  corni, in  colombe.  In  quella  guifa  fatta  proua  fofticienre.&auuan- 
taggiol’a della  fua  patxnza.loriceuettcroi  Padriairabitode’  Nomtij  ; 
c banche  folle  tanto  verfato  negli  lludi  delle  lettere,  che  potcuaelTer 
riceuuto  per  Chierico,  e n’aurebbe  facilmente  ottenuta  ladifpenfa_. 
dal  Papa , volle  ad  ogni  modoefier  laico  ; così  vnule  fu  il  fentimento 
co  l quale  entrò  nella  Religione . 
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Sene  va  per 
I4  Città  con 
vna  caldai * 
fo praie /palle 


AVcua  B itti  Ila  quarant’anni,  quando  fu  riceuuto  per  nouitio  : on- 
de cominciò  l'eco  lìdio  à decorrere  : ò Battilla  mi  fero , & infeli- 
ce: tanti  anni,  e con  fedeltà  così  grande  ( infedele  all’anima  tua.  Se  à 
Dio  ) haifcruitoal  Demonio,  & al  Mondo, crudelilfimi Signori , len- 
za perdonare  ad  alcuna  più  enorme  fcelcraggine,  per  dimollrarti  ro- 
talmentcfchiauodellaCarne,  c delfenfo.  E nomerà  il  doiierc.chc 
auendoti  liberato  la  miedà  Diuina  per  fua  infinita  mifericordia  dalla 
fehiauitudine  loro,  & auendoti  chiamato  à fuoi  fann  le  augi  ; co’l  dedi- 
carti ora  totalmente à Dio,  t'impieght  più  fedelmente  negli  oflequii 
del  tuo  Signore,  c Creatore  ? Suegliati  da  quella  fonnolenzi,  c con  la- 
crime , e pianti  laua  le lòrdidezze  delle  tucfceleragguu , cancellaide- 
bitide’ tuoi  peccati  co'I  prenofometallodella  fama  penitenza;  cflin- 
gui  con  le  preghiere  ogni  ragione  ferina  controdi  tene’ libri  maellri 
della giullitia diuina;  Icpelffcicon l’vmiltà  le  tue  colpe:  e come  già 
efponclh  le  membra  a feruire  al  peccato , così  oraoffenfei  il  corpo  a 


Peti ito  del- 
l' abito  de’  No, 
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Signore  per  feruire  in  fantità  ad  ogni  giudiria,  accioche  n5 paia, che  tu 
voglia  edere  più  fcarfo  có  Dio, che  dato  nó fei  con  la  carne,co‘l  Demo 
nio,e  co  1 módo.Có  quello  ftimolocccitàdo  fe  dello, cominciò  ad  efer- 
citaifi  nella  paledra di  tutte  le  virtù;  & in  particolare  dell'vmiltà.e del 
difprcgio  di  le  mede  fimo  ; onde  non  tralalciaua  luogo, t€po, ne  vffido, 
concili  renderfi  vile, cdifpregicuolcappredò tutti;  negli  pareua  mai 
di  foddisfarc  a fe  delio,  nc  di  tanto auuilirfi,quantoauercbbedouuto. 
Ebbe  tutto  il  tempodel  nouitiato,vnMaedrofcuero:tuttauolta_, 

^ ,7  perche  il  Maeltiocomparendoalla  natura  fiera,  & ardita  del  nouitio, 

Macjiro  à pareua , che  fi portafle  l'eco  piaccuolmcnte,gli  difie  vna  volta  Fra  Bat- 
rr.vtarlo  p/«.tida:  Che  vuol  dire  Padre  mio, chetratti  meco  in  quefta  guila  coru. 
(i neramente  • tanta  piaceuolezza , c non  dai  di  mano  ad  vna  sferza  , più  rigorofa-.? 

Non  laidunque,  che  quanto  più  indomita,  e rubelle  è quella  mia  na- 
tura, tanto  hà  maggiormente  bifogno  d’edere  gadigata  ,e  domata  fe- 
ueramente?  Convncaualloferoce  vi  vuole  il  capezzonc.  Chi  la  per- 
dona ad  vn’afino  pigro, più  fempre  s’inna'  nifee.  Con  vn  feruo  più 
volte  contumace , non  giouano  le  dolci , ma  vi  fi  ricerca  il  ballone . Fà 
quello  fi  dette  ;adoprail  ferro , & il  fuoco;  taglia,  & abbrucia;  non^ 
perdonare àcofa  alcuna  : ò mi  conuienc  fupcrare  me  dello,  e le  mie 
jmaleinclinationi  ,ò morire.  Se  vuoivfarc  indulgenza  con  qualche., 
nouitio,  perdona  à quelli  più  giouani.i quali  entrati  (empiici  agnelet- 
tinelnotiiziato,  non  fanno  appena  che  fu  peccato:  à me,  che  fono  il 
maggior  peccatore,  & il  più  federato  di  tutti , è dotiuto  ogni  cadigo , 
& ogni  pena  è minore  delle  colpe  coinmede.  Stupirono  tutti  nel  ve- 
dere, con  quanta  prontezza , & alacrità  d’animo , taceflc  qualunque^ 
penitenza  gli  venifle  impella , e fi  efercitafle  ne*  mini  de  ri  più  vili;  e] 
quanto  edificade  tutticon  illuftriefempidi  patienza , c d’vmilrà , d’vb- 
bidienza,c  d’ogivaltra  virtù  religiofa.  Fra  quedi  femori  di  fpirito, 
pallàio  l’anno  della  probationcj,  fece  la  profeflìone , con  tanto  proflu- 
uiodi  lacrime, che  necedìtò  à piangere  tutti  quelli,  che  vili  trouaro- 
no  prefenti 


Abbraccia-),  Poi  tana  sìaltamente  impreda  nell'animo,  la  memoria, c la  grauezza 


Vita . 


i a 


vn  fvmma  delle  colpe  padà  te,  che  per  qualunque  cagione  d’allegrezza  non  fiù- 
aif  rcTjat  ài  niaj  veduto  ridere  da  alcuno.  Fatta  la  profelllonc,  diede  in  tal’cccefio 
d’afprczza  di  vita , che  rapiua  à marauiglia  ogn’altro . Non  portò  ma  i 
tonaca, ma  cótéto  d’vn'abito  vecchio,  e ripe  zzato  ne’piùfreddighiac- 
ci  del  verno,  ben  fi  vedeua.checonefio  copiata  più  todo  per  ondi  àie 
nienibra,cbe  le  ri(caldafle,ò  ri  para  de  dal  freddo.  Per  combatte  re  più 
'valorofamcnte  contro  il  ncmicodomefluo.c  perfcggiogarc  più  facil 
mente  la  carne  allo  fpirito,  portando  lòtto  l’abito  vn’alpro  cilicio,  ca 
nr.nandolèmpre  à piènudilafciòle  fuole , percorrere  piùVeloceincn 
mente  la-via  della  Croce. Digiunauafrequentemétc  in  pane, & acqua, 
le  vegliaua  lungamente  nell’oraùone  j dopo  le  quali  vigilie , quando  il' 
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Tonno  lo  necellìtaua  d dormire, fi  coricaua  l'opra  le  nude  tanole . Pare- 
rla portarti  ferma  opinione , che  il  fuo  corpo  folTc  di  legno , ò dimar- 
mo  ; così  grande  era  ;1  femore , con  cui  flagellano  le  carni.  Con  quelli 
ette  mi  rigori;c  penitenze,  accompagnaiu  le  virtù  interne,  coltiuando 
l’animo  Ino  particola  ralente  con  l’vmiltà,  e co’l  difpregio  di  fc  niedeli 
mo  ; nel  quale  s'andò  efercitando  in  maniera  tutto  il  corfodi  Ina  vita , 
che  le  ben  folle  d’età  aliai  matura , & aucllè  qualcheanno  di  Rcligio 
ne , nondimeno  non  pa  tlaua  mai  ad  alcuno , che  con  le  ginocchia  pie- 
gate,come  fe  folle  fiato  vn  nouirio.  Con  fenrimentosì  badò, e con  tan-  Infine nel- 
tofpiritod’vmiltà  vera,  faceua  tutte  le  fontioni  più  vili,  che  (bruendo  a, l' umiltà  , e 
tutti  i Frati,  niinifirando nella  cucina,  (Razzandola  cafa,  portando  via  n‘l  di/prtgi» 
le  immondezze , &apphcandofi  in  ognialtro  mi  niftero  più  volile,  ri-  *lef°  • 

prendendo  nondimeno  feftcflb,  come  fe  folle  indegno  di  fare  fimili 
vlHci.dtccua  :fà  pure, affaticati  òBattifta  quanto  vuoi,  applica  l'animo 
adcfequire  con  ogni  diligenza  quello,  che  puoi;  che  farai  femprc  in- 
degno di  leruircà  così  buoni,  e perfetti  Rcligiofi. 

Dtldtfprtgio  di  fè  fì cjjb)  e dill'virnha  di  F.  Battijia. 

14  1^  RacosìgrandefviniltàdiqueftoferuodiChriftojche  fcs’accor- 
geua.che  qualche  Frate  forelliero  l’onorafle  come  vecchio;  fubi- 
toinginocchiatolegli  alianti,  diceua  : mentre  mi  fai  quelli  onori,  ben 
ni’auueggo,  Padre,  che  non  fai  ancora  ch’io  mi  fia  : fappi  adunque, 
ch'io  fono  quell’empio,  e facrilego  Ba  trilione,  od  lofo  àDio,  &a  gli 
.huomini, indegno  dogai  onore  , e mcritcuole  di  tutti  i vituperi  del 
mondo . Prega  folola  mie  (là  del  Signore  per  lui,  accioche  voglia  per 
donargli  i Cuoi  enormi  peccati.  Si  a uè  in  tanto  profondamente  (colpito 
nel  cuore,  l’od.o,  & il  difpregiodi  le  lìdio, che  pa  dando  (èco  vn’Al- 
fonfoPacioF.iuentino.huomonobile  ; fubitoche  s’accorlé  di  non  ef- 
fcre  conolciutoda  quello , con  chi  pa  rlaua , cominciò  à dire  tanto  ma- 
ledi  Fra  B.utifia , ót  ad  efaggerare  tantolefceleragginida  luicommcf- 
fc.chc  tediatoqucl  Nobile,  perqueftodifcorfo,  fi  partì  qualìfdegna- 
to;manon  fu  sì  torto  da  lui  partito,  che  interrogatovi! 'altro  Frate, 
che  folle  di  F.Battifta:  & incelo, ch’era  quello, con  cui  poco  prima  aue- 
ua parlato, nurauigliatofidella  virrùdelferuo  diChrifto,  fi  partì  dal 
Conuentocompunto.&edificatod’vna  tanta  vanità.  Curauagl’infer- 
mi,  con  molta  carità,  e tanto  compatiua  à gli  affli  tri,  clic  vedendo  alcu 
noaggrauatoda  qualche  dolore, òtrauaglio,  fubito  riflettendoli  pcn 
fiere  in  li  (ledo,  diceua  :à  teinfclice  fi  doucrcfcbono  quelli  dolori,  c 
quelleafflittioni,  il  quale  tante  volte,  e così  grauemente  haioffefo  il 
tuo  Signore.  Fùfinalmente,  così  perfetta  laconuerfioncdiqueft’huo- 
mo,  e cagionò  tanta  marauiglla,&  cdificatione  ne’ Popoli,  che  tutti 
l’ammirauanocome  vn  miracolo:  e perciò  quadovoleuanoamplifica- 
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re  qualche  cola  degna  di  gran  Pupore,  folcuano  addurre  inprouer- 
bio,  la  conuerfione  di  Fra  Battifta . 

(•inetto  I r-  Ert'endodi  natura  così  peruerlà.che  fenza  gran  forza, e violenza  nó  1 j 
n UtÀiprin  1 poteua  piegarla  ad  operare  virtuofamentc  5 n’auueniua , che  tal  volta 
motidìftrdi - non  potcfTe  tanto  reprimere  que’  primi  impeti , i quali  non  fono  fog- 
1 getti  al  nortro  impero,  che  non  fe  jtli  vedeflero  talhora  ne'gefti , e 
lìdia  lingua  ; ma  non  fen’auuertiua  si  torto,  che  con  vmilràcosì  pro- 
fondali fcggiogaua.elifaceua vbbidirealla ragione  , che rifarciuail 
dannodel  male  con  vfura  maggiore  di  beni.  Ritrouandofi  di  Famiglia 
à Bertinorocittà  della  Romagna  , foggetta  all'Arciucfcouatodi  Ra- 
uenna , fù  riprefo  vna  volta  afpramente  dal  Guardiano , per  certe  fim- 
plicità,  cheaueuafatte  nell’orto  . E perche  FraBartifta  mortròncl 
voltoalcunifcgnicomcd’impatienza,  ( perla  mala  abituarione  fatta 
nel  Secolo  )accortofenc  il  Guardiano  : portale  qua,  dille , vn’hafta 
al  nortto  gran  Capitano,  Battuta , affinché  porta  ril'entirfi  contro  il 
fuo Supcriore.  Rauuedutofi  Fra  Bartirta  di  quel  fuo  moto  viriofo  di 
natura , per  le  pa  role , con  le  quali  lomotteggiòil  Guardiano,  s'accefe 
di  tanto  fdegno  contro  di  fe  fteflò , che  cominciò  à riuoltarfi  qui , e là 
nella  poluc,  & à gridare  : leuare , Padri,  leuateà  querto  traditore  , e 
facinorofol’abitofagro  , e cacciare  dalla  voftra  compagnia  l’huomo 
facrilcgo,  perche  non  èdcgnod’abitare  tra  tanti  fcruidiChnrto . In 
quefta  guifa  alzandola  voce,  e rotolandoli  per  tuttoilgiardino,  à fa- 
tica lo  poterò  trattene  ri  Frati,  clic  non  fi  precipitane  ( benché  inau- 
uertenrenicnte  )da  vn’alra  rupe. 

Vn'altra  volta  , ertendodal  fuo  Superiore  afpramenre  ripreloncl'i 16 
Refettorio,  ne  fece  tanto  ri  fentimenro  la  natura,  che  volendola  ad 
tenia  a' moti  ogni  modofrenare,  evincere  Fra  Battirta,  fcgli  ruppe  vna  vena  dal 
j.tp*  pctro.  grande  fù  la  foiza , con  cui  fece  rcfillenza  agl’impeti  rubclh 
dell'animo.  Facendopoi  folooratione  nella  Cliiefa , prortratoauanti 
l’Altare,  & < ftcrendoal  Signore  il  l'angue  del  petto confidentemenrc, 
condirgli.  Ecco  Signor  mio  Gicsù  Chiirto,  qual  dolore  pat.fco  per 
volito  amore;  Cubito  il  Signore  I piccando  vna  mano  dalla  Croce  , e 
con  erta  mollandogli  la  piaga  del  coftaro , gli  rifpofe  : vedi  ò B attilla , 
chetormentihòpatironnch’ionilIaCroce'peramortuo  : voce,  che 
liquefece  l’anima  Iliadi  tanta  dolcezza  , che  fgorgandofnori  per  gl 
occhi  in  lagrime  di  tenerezzi,  lo  refe  più  collante,  e più  forte  à coni 
battere  v.;ìorofamente,  fin 'ad  ottenere  peifctta  vittoria  di  quella  ru- 
bellionedi  lénfo;  fidando  Cocchio  mentale  fnuente  in  quello,  che  per 
faluare  1 peccatori  dalla  morte  eterna , fortenne  tante  ingiurie , Icher-, 
ni  .econtiadittioni, 

Fraglialtnomicidii , che  aueiia  commeffo  in  Faenza,  prima  d'en-  17 
trare  nella  P iforma , l’vno  fù  di  per  fona  nobile , la  quale  aueua  lafcia- 
tc.  diet  ro  di  fe  due  figli  auidi  al  pari  d ogn’altro  di  far  le  vendettedcl  Pa-' 

dre. 
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dre.  Quelli  non  volendo  riconciliarfi  con  Fra  Battilla,  benché  già 
folle  entrato  nella  Religione,  macchinauanod’ammazz  irlo . Per  tan- 
toacciccati  dal  Dianolo,  volendo  per  ogni  modoleuargli  la  vita  j con 
due  altri  compagni,  andarono  armati  al  Monallero,  e fonata  la  cam- 
panella , fecero  dimandar  Fra  Batti  (la , come  fe  aurifero!  trattar  loco 
qualche  negotio  . 11  Portinaio  vedutili  carichi  d’armi , ne  congetturò 
qualche  male,  cfubito  lo  riferì  al  Guardiano,  il  quale  chiamato  à fe 
Fra  Batrilìa,  gli  dille  : Si  trouanoalla  porta  del  Conuenro  molte  per 
fonc  armate,  che  ti  cercano,  «Sciotemograndemcnte  , che  non  fiano 
tuoi  nemici,  iqualiafpirinoallatuamorte  . AcuiFra  Battila  , lafcia- 
mi  Padre, rifpofe.ch’ioli  vegga  per  vnafifliira della  porta  , accioche 
ne  formi  (icuro  giudicio.  E conofciutili  edere  fuoi  nemici  : veramente, 
dille , fono  tali , quali  tu  dici , Se  hannogrand.llìma  ragione  d’odiarmi, 
pcrauer’iodatomorteal  Padreloro.  Ma  non  temere,  che  il  Signore 
cc  li  renderà  amici , c bcncuoli  : dammi  folo  licenza , che  tratti  con  c<Tì 
loro.  Ottenuta  quella  licenza,  aprila  portadcl  Monallero, c fi  prolìrò 
a’Jorptcdincll'iitcttò  momenrodi  tempo,  dicendo  : Eccoquelnefa- 
rio  traditore  : ecco  quell'empio,  & elecrabile  , il  quale  contro  ogni 
douere.&ognigiullitia.hàinlanguinata  la  fpada  nel  l'angue  dell'in- 
nocentc  vollro  Padre  ; prcndeteneora  quella  venìetia , che  fidcue  : 
auetel'armi,  cccoui  :1  collo,  eccoui  il  petto:  vccidctelo,  sbra  latelo  , 
fatelo  in  cento,  c mille  pezzi  , lanate  le  vollre  voglie  , perche  i fuoi 
graui  peccati  meritano  vna  tal  pena , & altre  molto  maggiori . I nemici 
veduta  l'vmiltàdi  chi  fi  era  gittato  a’ piedi  loro,  <Sc  vditc  le  parole  ac- 
compagnate da  molte  lagrime , depolla  ogni  fierezza , cangiato  l’odio 
in  amore  , addolcito  l’alpro  dello  l’degno  de’cuori,  co’l  dolce  della 
carità  fraterna,  gli  gittarono  le  braccia  al  collo.  Se  amicheuolmentc 
a bb raccia tolofe  gli  protellarono  fedeldlìmi  amici  : tanta  è la  forza 
dell* vintiti  , che  inuaghifcc  del  fuo  amore  gli  animi  anco  più  fieri, 
e più  auucrfi. 

‘ Dtllo  Spirito  di  II' or at  ione  rii  Fra  Tilt  tifi  a , dii ftto  defìdtrio 
di  patire , e della  fìi.x  Morte. 

AVcua  in  collume  quello  feruodiChri (lo,  di  portarfempre  quan- 
do andaua  alla  Citta,  vna  Croce  aitanti  il  petto,  incuifitìando 
più  volte  auidamente  gli  (guardi,  pafceua  dolcemente  l'anima  con  la 
contcmplatione  de  gli  amari  tormenti  patiti  dal  fuo  amato  Giesù  . Ef- 
fendo  cercatore  in  Faenza , vn  Nobile,  che  lo  vide  con  la  Croce  fri  le 
braccia  conforme  al  fuo  fai.  to , cominciò  à biafimarlo , come  fe  quella 
atrionc  fotte  vn'ipocrifn,  vn  fingere  , c non  edere  Santo  . All’hora 
Fra  Battillacon  molto  fallimento,  gli  ditte:  e perche  mi  riprendi  con 

tanto 
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mio  luogo  alla  menfa  quel  coltello,  che  virrouarefe , accioche  ral’vno 
non  fi  pcnfallc,  che  fòfle  mio  ; c rifpondendogli  1 Frati , che  il  coltello 
nonera  à fuo  vfo  particola  re,  ma  ad  vfocotnune  de'Frati  : losòbe-  - - 

niflimo , replicòloro , ma  finche  ftà  al  mioluogo,  potrebbe  cader  ne  lfa  '”'“1*  vn, 
pcnficrcdi  tal’vno,  che  folle  mio;  Se  vn  Frate  Minore , non  folodeue \lfltl,°  • cht 
efler  lontanoda  ogni  peccato  contro  la  Tanta  pouértà  ; ma  in  oltre  da  w 
ogni  lbfpettOjChe  di  ciò  porefle  nafeere  nelle  menti  altrui  j ne  è conue- 
neuolc.chc  parta  da  quella  vita,fe  non  è fucftito  di  tutte  le  cofc . Leual- 
to il  coJtcllo,firairercnòilfuocuore,riceuè  i Satniffimi  Sacramenti 
con  molta  diuotione.efpatgimentodilag  rime  ; 3t  apparecchia tofi  alla 

morte  conmolto  affetto, e lentimentodi  Paradifo,  le  ne  voloal  Signo- 
re . Morto,  che  fù,  gli  diuenne  la  faccia  così  bella,  e ficfca , Se  il  corpo 
cosìmollc.e  trattabile.che  parcua  vna  tenera  camcdi  fanciulletto;  ar- 
gomento aflài  chiaro,  che  quell’anima  benedetta  aueua  conlèguitoH 
premio  della  gloria  celctìe  : accioche  quindi  imparammo , à non  diffi- 
dare delle  Diurne  mrlèricordie,  e viuc  germogluflero  lefperanze  ne’ 
cuori  de’ peccatori.chc  poteuanoafcenderal  colino  della  pcrfcttione, 
l'c  (cordatili  la  vita  paflata , correggendo  i cattiui  coliti  mi  applica  fièro 
daucro  l’animo  alle  virtù , dicendo  il  Signore  per  bocca  d’ El'aia  Pofeta 
al  5 5.  Ili  cu  bili  bui,  in  quibusprius  Dracones  habitabant,  orietur  virar  calami , 

& itine-  : & ctit  ibi  ferrila , & via  : & via  fan  fi  a vocabitur , come  fi  vide 
in  Fra  Battifta.il  quale  macchiato  di  vari  peccati,  effondo  prima  vna 
fpclonca  di  lérpenti  infernali,  fiorìpoi,  con  tante  virtù,  chediucnne 
vn  letto  fiorito,  degno  , che  vi  fi  ripofafle  il  Signore  , <Sc  vn’ameno 
faaticto,  per  cui  camminandoti!  > potcftèciafcunogiungere  al  monte 
della  perfettione. 

Vita,  e ge fi  idi  Fra  Frane  e fico  da  Nouara,  Sacerdote . 

Qomt  Fu  Francesco  pafso  da  Zoccolanti  a’  Cappuccini , out  fu  più 
"Volte  Maefìro  de’  Noutuj . 


Glifièvedutorifplcnderla  Diuina  clemenza, in  vn’huomofacrile- 
go.ecomcfm  le  tenebredenfedeH'vmana  impietà,  sfauillaredal 
Cielo  ifplendortdelle  milericordie  cele  Iti.  Richiede  hora,  la  teffitura 
dell  iltoria , che  vediamofpuntare  dall'oriente  delle  fue  grafie,  il  fole 
della  bontà,  e della  giuftma  Diuina,  il  quale  ne’  pnmialboridc  glianni 
puerili, ili  ummadone  vn’altroeo  raggi  inefaulh  de'  fuoifiruori.ftnuita 
alla  luce  prima, che  lofopra  rriuino  le  tcnebre.e  Io  folleua  al  Cielo  pri- 
ma, chclohfeicaderncila fotta  de’ peccati, coronandolo  finalmente 
queft’annodiglona.come  negli  antecedenti  l’aucua  arricchì  rodi  gra- 
ne : accioche  fi  come  nel  primo  fi  folleuarono  gli  animi  dcontenv 
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pia  re  la  pietà,  e la  clemenza  infinita  di  Dio  verfo  de’milèri , cosi  ab 
bianocampo  in  quello  fecondo,  d’ammi rare iDiuini configli,  edifu- 
Miniare  le  ampie  ricchezze  della  liberalità , e della  bontà  del  Signore  . 
Quelli  fu,  Fra  Francefco  da  Nouara,  città  nella  Lumillina  firuata  sii 
picciol  colle,  altre  volte  lòggettaa'  Duchi  di  Milano,  horafcdelifiima 
à Spagna , il  quale  nato  della  nobil  famiglia  de'  Tornielli , prenenuto 
con  le  benedittioni  Diuine , fin  da’  più  teneri  anni , cominciò  à dar  fag- 
gio della  futura  virtù  ; perche  alleuato  da'  fuoi  parenti , nc'  fanti  coftu- 
mi , gli  aueua  infufa  il  Signore  neU’anima , vna  tal  indole  didiuotione , 
& vntal’amore  alle  cole  del  Cielo,  che  fuggendo  le  conuetlàrioni  , c 
gli  fcherzifanciullefchi,  non  penfaua,  non  meditaua.nonafpiraua  che 
àcofegraui,  ferie,  e diurne;  affètto,  che  lo  fpmgcua  mentre  era  fan- 
ciullo , a fuggire  tutti  i vitij  puerili , ad  alcol  tare  diuotamente  la  Mcrta , 
ad  vbbidire  puntualmente  anco  a' cenni  del  Padre  , c della  Madre  j 
iarriuato  àgli  anni  della  giouentù  , à leggere  libn  ipirituali , à fre- 

Sientare  i fantiflimi  Sacramenti,  & a inoltrare  inognicofa  vnagraui- 
, & vna  modeftia  fingolanllìuia . Quindi  tutti  quelli , che  vedeuano 
queftogiouincttoornatodi  tanta  innocenza  di  vita , gmdicauano,  che 
vn’animo  sì  ben  com pollo , forma toall’idca  d ogni  virtù , non  doueua 
clfereconlàcratoal  Mondo,  malòloàDio.  Ne  s’ingannarono,  per- 
che toccato  apena  il  fcftodecimo  anno,  poflofi  fotte  a’piediil  Secolo 
con  tutte  le  fue  delitie  maggiore  d vnMondointicro  , li  dedicò  al  Si 
gnore  nella  Religione  dcll'Oflèruanza,  e fece  tanto  profitto  nelle  vir- 
erà dall'-xii  religiofe  , eh  era  molto  ftimatoda  rutti  que’ Padri . Ma  auendo 
OfrcruMxjt  gran  zclodcirolTeruanza della  fua  Regola , lèntcndoleggere à F.  G10- 

1 *t‘ Cappucci-  feffoda  Ferno quella  lettera  lcrittagli  da  Fra  Francefco  da  Canobio , 

■Mi.  I j:  — : r.  i. Li' ---*  _r<T_  J.  <•-: . in  r. 


di  cui  fi  e trattato  l'anno  1556.  modo  da  fpiratione  celefte  , infieme 
con  altri  molti,  che  dimorauano  nel  Conuento  di  Pallanza,  pabò  a' 
Cappuccini.  ■<_ 

Fù vn'huomo  fempreaggiuflaroal modeHod’ogni  virtù . Nontra- 
luccuanc’fuoicoftumi,  nelle  parole , ne’gefti  cola , la  quale  non  forte 
graue  , onefta,  degna  di  peiiòna  rdigiofa  . L’vmiltà  , l’aftmenza  , 
l’aurtcrità  della  vita,  il  macerar  della  carne , il  fiIentio,lacurtodiadef' 
la  lingua,  l'ora  none,  la  grauità,  la  prudenza  erano  in  lui  tanto  cmi- 
pir  iW^nenti,  chcpotcuano  formare  ad  ogn’altro  vn  perfettoefcmplaredico- 
ia  ddlt  [ut  fiumi  religiofi  ; onde  più  volte  gli  fùdata  la  curad’alleuarc.e  d’ammac- 
virtìi  gh  è Ararci  Nouitij.  Ftà  tutte  l’altrc  viriù  ,che  formano  vn'huomo  perfet- 
dar  a pt'u  «»|-|to,ifliIlaua  negli  animi  de'giouarw.e  racconta  ndiua  loroillilentio.e  la 

r*  d bcuftodia  della  lingua  . Ne  indarno  (diceua)  l'Apoflolo  S.  Giacomo 

■ffr-jre (attribuifceà  quelta  virtù  tuttala  perfettione  dcll’hoomo,  conquclle 
parole:  Siquisin  verbo  non  off.  ndtt  ,Iju  pò  ftU.tt  rfi  vr.  Perche  fi  come  dal 
vitiodctlaIingua,nederiuanclPati!nia  tutta  la  feccia  de’ viti;  , onde  il 
Sauio.  Quii  djbit  ori  meo cuffodiam,.  j juper  LùU  mej fi^iucutiim  catturi , vt 
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non  cadam  in  ipfit , & lingua  mea  perdat  me  , e rifletto  Apottolo  alrrouc 
Lingua  ignis  esì  vniuerfitat  iniquitatit  : lingua  con/iituitu,  in  membri  nofIr{t  , 
qua  maculai  totum  corput,& infiammai  rolam  natiuitath  no  tira  , i>  fiammata  à 
gebennai  cosìdal  filentio.c  dalla  guardinga  cuttodia  delle  parole  , na 
ice  nell  anima , il  felice  germoglio  di  tutte  le  perfettiom  ; perche  efi 
fendali filenno  come  vna  guardia  fedele  delle  virtù  , fomentandole 
tutte,  c tenendole  vnitc,  e riftretre,  che  non  fi  difpergano.non  fi  potto 
no  facilmente  raccontare  i beni , che  da  quello  à noi  fi  deriuanof 
E perciò , ammacttr.indoi  Nouitij , diccua  : figliuoli,  fc  volere  di- 
(cernerel’huomo  religiofoda  quello, che  non  è religiofo , notate  que- 
lla Regola  : Quando  vedrete  vn  Frate  parco  nelle  parole,  temperato 
nella  lingua,  coni  orecchio  più  pronto  ad  vdire.che  con  le  labbra  à 
parlare,  chcabitidcntrodtfe,  che  abborrifca  le  bugie  , le  mormora- 
tioni , le  detrattioni , de  ogni  altro  diffctto  di  lingua , c lo  fugga  come 
ilferpentc  ; che fiiauuei tiro à non  dir  facetic,  ne  moti  ridicolf , nemi- 
co di  circoli,  amicodclla  folirudinc , che  parli,  quando  ve  n’è  di  bifo- 
gno,  con  voce  Commetta,  c più  volentieri  conucrlì  con  Dio,  che  con 
gli  huomini  . Quelli  fia  da  voi  (limato  vn  vero  religiofo  5 quelli 
riuente  ; quelli  ammirate , c proponetelo  à gli  occhi  della  voftra  men- 
te» perche  l’imitiate,  come  perfetto  cfemplaredt  perfona  rcli^iola  . 

Ma  fe  all'oppoflo,  ne  vedrete  tafaltro  loquace  , garrulo  , dato  alle_> 
ciancie , & a’  vani  difcorfi,  che  non  può  raffrenarla  fua  lingua,  ne  te- 
ner filcntio.chegiratuttoilgiorno  perlecellede  gli  altri,  amicodclle 

conuc rationi , nemico  della  ritiratezza , inclinatoalle  m ortnoratio.il,  K"/  emdes"* 
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alle  detrattioni,  & a giudicareifattialtrui,  facile  allecontcfe,  alle  bri- 
ghe , (enz'alcun frcnodi lingua  : quelli  da  voi  non  fune  (limato,  ne 
chiamato  Religiofo  ; perche  come  dice  f Apollolo . Si  quii  palai  fe 
l\eligiofum  ejj-  non  refrattari  Imguamfuam , (ed  fedi, cent  corftium , bui  ut  vana 
eli  Hfligio  . E però , fe  il  Religiofo  vol  auere  co'l  noma  la  follanza  an- 
cora della  Religione  , deue  affaticarfi  d'imbrigliare  particolarmente 
la  lingua,  edidarleilmaneggioàfuo  talento,  confonneal  preferitto 
del  filentio  ; non  lafcian  dola  lcorrere , ne  dar' vn  patto,  eccetto  nelle 
cole. lequali pernecellìtà,  ouero  voliti  fpintuale  , ò corporale  de* 
profumi  non  fi  dcuono  tacer; . 

Aueua  tanto  familiare  l’oratione,  & orando  fpargeua  unte  hcti  lLo  fludio có- 
me, che  folleuando  del  continuo  la  mente  in  Dio,  anco  fuori  de' tem-  ru»«»  dello 
pidcll  oratione  consueta,  portaua  fempre  gli  occhi  bagnati  di  pianto , rat  ione 
il  quale  tal  bora  gli  (gorgaua  in  tanta  abbondanza  mentre  Uiceua_. 

Metta, che tralafciaua  tal  volta  di  celebrare  , per  non  edere  veduto 
da’ Secolari. 


Come 
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Rtjplende  do- 
po morte  con 
tic  uni  mira- 
coli. 


Come  Fra  F rance fco , morì  in  Rottura  > e come  il  S ignore  fece  per 
fua intercejjìone alcuni  Miracoli, 

FV  Fra  Francefco , mandato  àNouara,  perche  vi  apparecchiarti 
vnConuentoper  li  Cappuccini.  luiildiuotoReligiolo  perdimo- 
Cc'l  £»<w’«r.|fl  ra  rii  morto  a’  morti , cioè  lontano  dall'amore  de’  parenti,  non  volle 
pio  edifica  inai  albergare  nelle  calè  loro,  ancorché  foflcroSignoridimolta  Rima 
Cini  dt  Ho-  m qUena  città  ; ma  clettofi  per  ofpitio  vna  Chicfa  vecchia , vi  dimora- 
"ara‘  ua  come  in  vn  Monartcro , & in  vn  ridotto  di  poueri  . Illuminata  la 
Patria  co’  fplendori  delle  lue  virtù, & afperfala  de’  loauirtìmi  odori  de  1- 
la  fantità  della  vita , caddèinfermo,  e per  non eflcre  d’aggrauio  à gl’al- 
tri.li  ritirò  nella cafad’ AleflandroTornielli  fuo  parente,  e familiarif- 
fimo , oue  in  quella  infermità , che  fui’ vi  tinta , dimofirò  tanti  fegni  di 
vera  patienza,difpregiodi  Mondo,  mortificanonc  di  Ienfi,&odiodi  le 
Hello  ,*  che  tutti  ageùolmente  s’accorfero  , che  quell’anima  era  arri- 
chita di  molte  grane , e doni  celefii  5 & che  quella  afflittionc  di  colpo , 
oliera  Hata  mandata  dal  Signore,  non  tanto  perche  gli  confumafle  la 
virtù  vitale , e lo  conducete  alla  morte , quanto  perche  à villa  di  rutti , 
folle  vna  pietra  paragone  delle  fue  virtù  . Accorgendofi  dalla  gra- 
uezza  del  male,  chesaffrettauaall’vltima  linea  de’ giorni  fuoi,  fiarmò 
de'  SantilTìmi  Sacramenti , e poi  fi  fece  collocare  lopra  la  nuda  terra , 1 
per  combattere  coraggiofamente  cjual  generofò  Campione  di  Chrifto; 
nello  fieccato  della  morte;perdimofirarfi  imitatore  fedeledel  Serafico 
Padre,  il  quale  in  fomma  pouertà , epenuria  di  tuttele  cofe  volle  ter- 
minare la  vita, e perdichiararfidinon  auere  colà  comune  conlacar- 
ne,  e co’l  mondo  .Coli  libero,  e fcioltoda  tutte  quelle  cure  terrene  , 
volò  più  velocemente  al  Signore . , 

Ma  chi  aliena  fempre,  con  le  virtù  religiofe',  e con  la  fantira  della 
vita,  conognidiligenzaglorificatola  maellà Diurna  tnfeficflb,  non 
douéua  eter  priuo  nella  morte  d’onore  , e di  gloria  anco  apprertò 
gli  huomini , accioche  fi  verificafìè  la  Diurna  prometti  . Quicimque 
\lorificaucrit  me,  glorificalo  cum  : onde  non  tu  fi  rollo  partito  da  querto 
efiglio,  che  volle  il  Signore  con  alcuni  miracoli,  illufirare  la  lanuta 
delfino  leruo,  eteflificarei  fuoi  meriti,  alla  cittàdi  Nouara.  Perche 
vn  Canonico  della  Cattedrale  per  nome  Carlo  , il  quale  patina  sìgra- 
uedogliadicapo,  che  lo neceflitaua  tal’horaadartenerfidal  celebrar 
Meflà  : fubitoche  filano  la  telta  con  quell'acqua,  con  cui  aueuanoi 
Frati  lauato  il  corpo  del  defunto,  ne  rellò  libero  ; ne  fù  mai  per  l'auue- 
nirc  (“oggetto  à dolore  alcuno  . Auendociòintefovn  calzolaio,  il 
quale  aucua  le  gambe  piene  di  puflule , e di  buboni , fie  le  lauòcon  l’ac- 
qua medefima.elediucnnerocosìmorbide.epure,  come  fe follerò 
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date  d’vn  fanciulletto.  E volendo  eflère  grato  di  quello  bencficioal 
fuo  inrcrceflòre,  prouidc  à Tue  fpefe  tutto  quello  fece  di  bifogno,  per  il 
funerale. 

Non  era  ancora  fepolto , cheflendofi  fparfaper  la  Città,  la  fama  di 
quelli  miracoli, s’eccitò  vna  li  te  trai  Canonici  della  Cattedrale.i  Mino- 
ri Conuentuali,  & i Zoccolanti,  prctendendociafcun  di  loro  d’auere^ 
qualche  ragione  fopra  il  fuocorpo.ICanonici,  perche  come  peregri- 
no eflendo  morto  nelle  cafede’  Secolari,  appatteneuaalla  Chicfa  ma- 
trice . Gli  Ofleruanti,  perche  eflendo  prima  (lato membro  della  loro 
famiglia, poteuanoin  certo  modo  ripeterlo, come  cofa  loro.IConuen- 
tual  1,  perche  eflendo  F.  F rancefco  morro  Cappuccino , & auendo  la_. 
Riforma  vna  certa  fubordinationc,  e dipendenza  all’Ordine  loro,  non 
eflcndoancor  fabbricato  nella  città  Conuento  alcuno  de’ Cappucci- 
ni , aueuano  fc  non  immediatamente , almeno  mediatamente  ragione 
fopra  il  fuo  corpo  t ilche  fu  cagione  fi  differifle  la  fepoltura  fin’al  terzo 
giorno  ; nel  qual  tempo  concorrendo  gran  numero  di  perfonc  à riucri- 
re,  e venera  re  quelle  facre  reliquie,  molti  di  quelli, che  le  toccarono, ò 
ricorfero  alle  intercclTìoni  del  (eruodel  Signore,  furonoliberatidadi- 
uerfe  infermità . Terminata  finalmente  la  lite,  fu  decifo,  che  ìlcorpofi 
douefle  fcpellire  nella  Chiefa  de’  Padri  Conuentuali  ; ma  che  il  feretro 
folle  portato  alla  Chiefa  da’ Cappuccini,  che  iui  fi  trouarono,  dagli 
Ofleruanti.eda’Conuentuali.co'lconcorfodi  tutto  il  Clero  Secolare, 
e Regolare , e di  tutta  la  Città . 

Mentre  fe gli  faceuano  i funerali;  vn certo  Damiano  caIzolaio.il 
quale  aueua  totalmente  perduta  la  luccd’vn’occhio,  e dall’altro  à fati- 
ca vi  poteua  vedere,  & in  oltre  pattua  vna  gran  doglia  di  tefla,  ricor- 
rendo a'  meriti , &all'intcrctlTionedel  feruodiChrirto.fùliberatoda 
ogni  dolore, e riceuè  perfettamente  la  villa  d’ambiduc  gliocchi,  e la 
mantenne  femprc  fin’alla  vecchiaia . 

Pattato  vn’anno , dopo  la  fua  morte , a perrafi  la  fepoltura  per  inter- 
ranti vii  certo  Fra  Lodouico  dell’Ordine  de’  Conuentuali,  fù  rrouato 
il  fuo  corpo  intiero,  & incorrotto,  che  fpiraua  vn’odorc  luauillìmo , il 
quale  ricreando  à marauiglia  le  na  ri , e le  menti  di  tutti  quelli , che  vi  fi 
trouarono  prefenti , fucgliò  gli  animi  loro  à lodare  il  Signore , il  quale 
onora  quelli,  che  loglontìcano,  &à  celebra  re  gli  encomi)  del  fuo  fer- 
uo  Franccfco. 

Di  Fra  Bartolomeo  da  Spello , Sacerdote. 

Riempì  di  foauillimo  odore  la  Religione  in  quelli  tempi,  Fra  Bar- 
tolomeo da  Spello,  Sacerdote,  il  quale  eflendo  flato  il  primo, che 
dalla  Prouinciadell’Vmbria,  entra  (Te  rie’  Cappuccini,  non  merita  l’vl- 
timoluogo  tràque’ primi  Padri , che  con  levirtù  loro  abbellirono,  & 

P illu- 
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lite  interno 
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la  Chiefa  de' 
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Dopo  vn’an- 
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illuminarono  la  noftra  Riforma. Aflìicfattofi dalla giouinezza  ncil'Ot 
dincde’  Padri  dcH’Oficruanzaàportar’il  giogo  del  Signore,  e gittati  i 
^ -fondamenti  molto  profondi  dell  otre  manza  religiolà , lotto  la  cura , “ 
Pajfa  dall'or  difciplma  di  F.Bartolomco  da  Città  di  Cartello,  reiigiofo  di  moltc.vi 

1 leruanza  tic  r.  _ • A V)  imtn  E Mirronr 


I /emonia  ne 
Cappuccini 


1 Jut  virtù. 


e 

„„ ^ .vir- 

tù; nel  tempo, che  incominciò  à pullular  la  Ritorma  lòtto  F.Matteo  da 
Bafcio,  e Lodouicoda  Fofl'ombiono,  entrò  ne‘  Cappuccini,  edcftma- 
toda  Fra  Lodouicoà  Foligni,  fù  il  fecondo  G uardiano del  Conuento 
di  S.  Valentino. 

Era  F.BartoIomeo,huomovirtuofifiìmo,emeritcuolifiìmo,  perciò 
d’ogm  lode.gelofo  quant’altri  mai  della  pouertà  ferafica;onde  tra  fred 
di  p.ù  rigorofi  del  verno, fi  contentaua  d vn’abito  viliflimo  lenza  tona- 
ca, 3cabborriuatantoogmabbondanza,e  prouilione,  che  non  pcr- 
metteua  meno,  che  per  lungo  tempo. fi  conleruaflc  nel  Conuento  al- 
Si  defermone  cun3  forte  difrutu  Fra  molto  frugale, c temperato  nel  viucre;  che  pe- 
moltc  dcllcs  non  p0j0  non  niangiaua più  thè  vna  volta  il  giorno , ma  di  più , non 

fi  j art  iti  a mai  da  Ila  ir.enfa  latollo,e  fuogliato.  Per  bandire  ogni  piace- 
re, & ogni  dilettodi  gola , che  pcrlo  piu  fuolc  accompagna  re  i lunghi 
digiuni, e la  fame,  fe  mangiaua  tal  volta  dcllaminellra,  la  rendtua  infi- 
pida  con  l'acqua , benché  lì  folle  fattofamiliare  il  digiuno  di  pane , & 
acqua,  particolarmente  nelle  Vigilie  delle  felle  lòlenni.  Cuftodiuafe- 
ueramente  la  lingua:  onde  non  folofuggiua  tutte  le  parole  vane,  ed 
inutili,  ma  clTeiuaua  ancora  lunghi,  c rigorofi  lilentij,  conditi  da  lui 
con  l’amore, e con  l’elctcitiodella  lòlitudine,  con  la  fuga  della  conuer 
farionc  degli  huommi.  fc  non  quanto  lo  diftoglieuanodalla  ritiratez- 
za la  catita  del  profilino,  e l’ vbbidienza , à cui  haueua  totalmente  con 
l'aerato  il  fuo  cuore.  Siera  impadronita  della  lua  mente  vn  vmiltàcos 
profonda, e fentiua  così  bada  mente  delle  fue  cofc,  che  le  fue  maggiori 
dclicic  erano  ledere  à tutti  foggetto,  & il  feruircà  tutti  ne‘  più  vili, e 
più  virali  v Aìri  del  Conuento  : virtù, le  quaJigli  aueuano  partorito  nel- 
l'animo vn’an. ore  fingolarifiimoallòratione, acuì  attendala  mceffan- 
temente  di  notte , c digiorno.  Si  fentiua  inoltre  come  da  certo  (limolo 
veemente  fpingere  à tutte  le  imprelè  più dillìcili , c p.ù gloriole  dclla_* 
peifettionc.e  profeguiua  tantogli  lindi  degni  religiofadifciplina.che 
le  gli  deue  meritamente  il  luogo  frà  Pad  ri  più  illudo,  e più  zelanti  della 
lua  Regola , i quali  fioriuano  in  quel  felicifiimo  Secolo. 

T rà  quelle  fu  noie  procelle  della  caduta  dcll’Ochino , le  quali  poco 
menofommerferoquafi  tutta  la  Riforma, fù  molto  profitteuole  la  vir- 
tù, c l’ardire  di  quello  Canto  Relgiofo;  perche  elfendoingrandifiìmo 
concetto  appiedo  tutti  ; con  lefueelbrtationi  innammando  i cuori  di 
moltiàperltuerare  generofamente,  e condantemente nella  lorovo- 
catione,  confermagli  animi  timorofi  di  quelli,  che  vacillauano.cco- 
minciauano  apatite  quali  he  verterne  ,òinco(tanzadi  fpinto.Giunfc 
à rant’altezzad’amoi  Diurno,  che  ardendo  nel  cuore  d’vn  viuo,  & ac- 
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cefodcfideriodifpargere  il  fangucpcr  amordiChrifto,  fallendone 
(ma  indarno)  chieda  più  volte  licenza  al  Generale,  non  mancò  il  Si 
gnoredicondefcendcrein  parte  a’fuoi  voti, concedendogli i dolori, 
dulmeritodel  Martirio,  benché  non  gh folle  tolta  la  vita  dagl’infede- 
li per  zelo  della  fede  cattolica . Perche  mentre  vn  giorno  nel  Conuen 
rodi  Montecafalc.ou 'era  Guardiano,  s’affaticaua  per  ifucllcre  certe 
fpina,  e bronchi,  i quali  erano  tenacemente  auuiticniati  ad  vna  rupe: 
cadde  vn  gran  làlTo  prccipitofamentc  da  alto,  il  quale  l’ebbe  quali  ad 
opprimere  co  1 fuo  pelò  ; onde  fpezzandogli  l’olla , gli  cagionò  tanti 
dolori,  e sì  grauc  tormento,  che  confumandogli  ogni  vigore  con  vn^ 
martirio, quanto  più  domclìico,  tanto  più  doloralo,  loridufleroal  line 
de’ fuoigiorni  ; &auendo Tempre  moftratoin  quella  infermità  vna pa- 
tienza  fingolariflìnu,  fi  riposò  nel  Signore . 

Di  Fra  Lodouico  da  S troncone.  Sacerdote , e di  F.  Stefano 
Milane fe.  Laico. 

■ '7> 

NOn  inferiore  di  fantità,  e meriti  à F.Bartolomcoda  Spello , fu  Fra 
Lodouico  da  Stronconc,  Sacerdote  ; il  quale  ne’ ftedì  principi) 
della  Riforma,fortoil  goucrnodi  F.  Lodouicoda  Foflbmbrono,  vfcé 
dofuoridel  nidodcgli  OlTeruanti,  fe  ne  volòalgrembo della  Religio- 
ne Cappuccina  ,quafi  gemebonda  colomba  allacauerna  della  mace- 
ria ; oue  ville  con  tanta  innocenza,  e purità  di  collumi,  che  fi  può  con- 
tare meritamente  fra  que’  primi , i quali  cò  le  virtù,  e fatiche  loro  pian- 
tarono,e coltiuarono  la  millica  vigna  della  Riforma.  Entrarone’Cap- 
puccini,defidcrandodibenradicarfi,cfondarfinell'vmiltà,neldifpre 
gio  di  le  (ledo, e nella  carità ,-  virtù, le  quali  lòno  i principali  ornamenti 
della  vita  fpi rituale;  ottenne  licenza  da  F.  Lodouico, di  leruir’à gtinfer 
mi  in  compagnia  de  gli  altri  Cappuccini , ncH’Ofpitaledc  gl’incurabili 
di  Roma . Ne’  quali  (eringi,  fi  vide  inclfo  nfplcndere  vivvmiltà  sì  pro- 
fonda , che  con  vn  generofofplendoredi  mente,  ambiua  d’efercitarfi, 
ne’ più  viliminifteridi  tutta  lacafa.  Con  tanta  carità  feruiuaà  gl'infer- 
mi, che gareggiaua  con  l’afFetrod’vna  Madre  pictofa,  la  quale  folleci- 
tavegli,5c  affida  alla  cu  radei  tìglio  infermo.fenza  partirlidac(lb,traf- 
formandolì  tutta  ne’  Tuoi  affé  tri.  Noneranoballeuoli  ad  intiepidirgli 
ìlferuore  della  carità,  il  tempo,  il  Tonno , la  fatica , le  lunghe  vigilie , la 
puzza,&  il  fettore  delle  piaghe,  ò altra  qualunque cofa  grane, cdifiici- 
!e;  tanto  era  il  fuocoamo rotò, che  gli  auampaua  nel  pctto.Balh  il  dire, 
che  fi  portò  con  tanta  diligenza,  Óc  efcmplarità  in  quella  cura,che_» 
afperfa  tuttala  Città  di  Romadallòauillìmoodorede  gli  ottimi  efem 
pi  di  Fra  Lodouico,  e de  gli  altri,  i quali  fe  ruiuano  nell’Ofpitale,  lo  loc- 
corfecon  clcmofine molto  abbondanti, mentre  prima  aggrauatoda* 

P x debiti. 
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Vita , tgefti 
diFraSttfa- 


debiti,  parcua  non  potefTc  più  refiftere , nc  mantenerli  in  piedi 

Scoili  già  dodici  anni,  nella  cura  de  gl'infermi,  de  fide  rolo  della-, 
quiete,  c della  folitudine,  fi  ritirò  nella  prouincia  deirVmbria;  ouc  do- 
po la  vita  attiua  di  Mar  ta , cflendofi  dato  alla  contemplatala  con  Mad- 
dalena, fùdi  nuouo  chiamato  alle  fatiche,  & alla  follecirudine  di  Mar- 
ta.  Perche  vedendo i TopraftantidiqucH’Ofpitale.chcperTafTenzadi 
FLodouico.le  cofedella  cafa  andauano  molto  male,  nc  fecero  nuoua 
iftanza.al  Generale.Riceuuta  F.Lodouicol'vbbidienza.di  ritornami: 
andiamo, difl'e, allegramente  ; che  più  fi  tarda?  fiamopouerellidtChri- 
flo.eco’poueridiChriltoabbiamoàmorirc.  Ritornato à Roma,fò 
riceuutodal  PrefettodeH’OTpitale.come  vn'Angelodel  Signore . Ma 
eflcndogiàcaricod’anni  ,e  difficilmente  potendo  refiftere  al  pefodi 
quelle  fatiche,  giunfe  appena  al  biennio,  che  con  graue  dolore, e pian- 
todi  quella  cafa , e di  tutta  laCirtà , per  la  ringoiare  diuotione , che  gli 
portauano.depoftele Ipoglie  delcorpo,  pafsò  felicemente  al  Signore; 
il  quale  à larga  manoconcedc  la  mercede , & il  premio  à quelli , che 
s'affaticano  per  amor  fuo. 

Fiorì  dopo  quelli,  nella  prouincia  di  Milano,  Fra  Stefano  Milanefe, 
Religiofodi  molto  fpirito , & efficace  nell  oratióne  con  Dio . Di  cui  fi 


li 


t or  ottone 
Infogno 
Frati . 


no  Aiilanefc  racconta , ch’effendo  Guardiano  nei  ConuentodiVigeuano  dillanto 
' dalla  Città  vn  miglio  incirca, ne  potendo  i Frati  vfeire  perlclemofina, 

nel  tempo  del  verno,  per  la  gran  copia  della  neue , la  quale  circondato 
il  Conuento  aueua  ridotto  1 Frati  alle  flrette.Temcndoil  feruodi  Chri 
fio,  che  gli  amati  fuoi  figli , non  vcniifcromeno  per  la  fame , ritiratofi 
Prontdt con  folo nella Chiefa,  ricoricai  Signore,  & ìuicon  tantoaffetto,  <5c  ardore 
e *1  pregò  la  Diuinanueftà,  che  lidegnaflediprouederealla  neccffitade’ 
^ Tuoi  ferui , che  prima  di  compire  l'oratione , ne  fùcfaudito  ; perche  fi 
fentì  toccare  la  campanella  della  porta,  e vi  trouò  vn  Tacco  picnodi 
pane, fenza vederli  nella  neuevcltigio  alcuno  di  perfora , che  ve  i‘a- 
uefsc  portato;  e durò  tanto  quella  prouifionc.chc  badò  per  la  famiglia 
tutto  quel  tempo , che  dimorando  la  neue  fopra  la  terra , tenne  chiufi  1 
palli  alla  cerca. 

E prottato  da  Serui  molli  anni  fedelmente  al  Signore,  e come  quello,  che  glicra_> 
Dio  con  va’-  ca.ro,  fùda  lui  prouato,  con  vnagrandiflìmatentatione  poco  prima, 
orribile  riw-che  partifleda  quella  vita;  perche  gli  pareua  di  vedere  in  ogni  luogo 
tationt.  | (palancata  l’orribile  bocca  dell'Inferno,  pronta  perdiuorarlo  ; non  gli 
giouauanororationi,òifofpiri . Umutarluogo,  efitonónglileuaua-, 
dalla  fantafia  queU’orrendo  fpettacolo,  nepoteuadiuertireil-penrtero 
adoggettoalcunodilerteuolc  : maouunquedrizzauai  palli, ò ve  rio  la 
IChicia,  òverfo  la  cella , ónci  Chioftro,  ò nel  bofeo,  Tempre  Tegliog 
getrauano  alla  mente,  quelle  orride  fauci , e quelle  fiamme,  le  quali 
dauanodi  puntoin punto  per  tragiottirlo: viltà, che  gli  cagionai»;»-, 
tanto  lpauento, che  per  trègiorni  cótinui  girando  come  pazzo  il  Con 
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uento, non  profetala  altro  che  queffiiagrimcuoli  accenti  : oh  me  me- 
fchino.oh  me  infclice.che  fon  condannatali'  Inferno . S'innorridiua- 
no  1 Frati  all’vdire di  quelle  voci, dalla  boccad’ vn  Rcligiofo  di  virtù , c 
di  fantini  conosciuta,  ne  lafciauano  mezzo  intentato  pcrdiftorlo  da 
quella  imaginatione sì fpaucntcuolc.  Gliriduccuanoalla  memoria  le 
pene,  gli fcncrni,  i dolori,  i tormenti  patiti,  il  Ihngue  (parlo  da Chrifto 
pcramorfuo,lafuaPaffione,lamifcricordia  Dunna,imeriti,cleinter 
celTìoni  della  beati#! ma  Vcrgine.dcl  padre  S.Francefco.in  cui  doueua 
riporre  le  fue  fperanze  < ma  iltuttocravnagocciad’acquaad  vn’in- 
ccndio  infinito , finche  padàro  il  terzo  giorno  non  gli  leuòil  Signore 
quella  tentatione.e  non  ritornò  la  fua  mente  ad  vna  tranquilla, c calma 
pace . Nel  qual  tempo  cangiato  il  pianto  in  altrettanta  allegrezza , eia 
flcbil firinga nell'armonica, edile ttcuolc cetra , non  faceua  altroché 
cantare  lodi  diuine.Intcrrogatocuriofamenteda'Frati.come  fc  gli  fof- 
fe  appicciato  si  tenacemente  all’imaginatiua,  (Stalla  mente  quel  primo 
pcnnerc,rifpofe:fiigiudiciodel  Signore, che  perque’  trcgiornimi  tor- 
mentane quell’oggetto sìdolorofo:  aueua  l'anima  mia  contratta  mol- 
ta ruggine  da  confumarfìco'l  fuoco  del  Purgatorio  . Onde  fù  miferi- 
cordia  particolare  di  Dio, il  darmi  il  Purgatorioin  quella  vira  : c perciò 
non  è marauiglia,  che  non  mi  gioua(Tero  puntoi  voilri  rimedi , perche 
angu  (fiato,  & oppreffo  nell’animo  dalla  giu  llitia  Diuina,  vedendomi  ad 
ogni  momento  nelle  fauci  deirinferno, non  v’era  cofa,  la  quale  potef- 
fcfolleuare  il  mio  cuore  da  quella  triftezza,  àcui  foggiaceuaall'hora 
perdifpofitione  particolare  del  Signore . Dopo  quelle  colè, predille  a’ 
Frati,  che  in  breue  farebbe  giunto  l’vltimode’  fuoigiorni  ; c come  oro 
ben  purgato.c  raffinato  nel  crogiuolodclle  virtù, e de‘  patimenti, l'an- 
no prefente,  in  Milano  pafsò  al  Cielo,  per  godere  di  Dio  in  compagnia 
degli  Angeli,  c pereffcrc  coronato  con  quella  pretiofa  corona  di  vir- 
tù religione,  quali  lì  aueua  fabricato nella  Religione . 

‘Di  Fra  Benedetto  cU  tModona , laico  , e di  Fra  Ciouanm 
da  finigbone  Siciliano,  Sacerdote . 

MOrì parimente quefl'anno, nella prouincia di Gcnoua  F.  Benc- 
dettoda  Modona,  laico,  religiolò  di  molte  virtù, e zelantiffimo 
ofTeruatore  della  fua  Regola . Dopo  molti  anni  della  fua  morte,  fù  tro- 
uata  la  fua  teda  intera,  con  la  barba, c i capelli  frefehi,  ben  radicati  alla 
cute,congli  occhi  fani,ed  incorrotti . Et  oltre  di  ciò  volle  il  Signore  có 
vn’altroteffimonio  maggiore, dichiarare  la  gloria  di  quello  fuo  feruo. 
Perche  nel  fare  vna  folla  datoui  della  zappa  fu’l capo  imprudentemen- 
te da  vn  Fraterne  vfcìilfangucdi  color  viuo,c  frefeo, per  autcntichez- 
za  di  quella  vita,  che  morto  al  mondo , godeua  beatameli  te  nel  Cie  lo . 
39  Conchiude  l'vltimo  periodo  dell’anno  prefente  , con  beato  fine 
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Fra  Gtouanni  da  Conighone,  Sacerdote  SiciHaho,Rcligk>fbdt  molta 

eminenza  ndl’aufterita  della  vita, nell  a Amen  za,  e nella -cariti  vcrlbgli 
infermi.  Tcllimoniodcllafantità  di  quefiodiuoto  Rcligiofoeció,  che 

-> gli  occoile  nel  Conuentodi  Gibilmanna  ,ou’cra  in  quel  tempo  Guar- 

diano  - Fù  già  coAumc  introdotto  da' lànaPadri,criccuuto  per  rfoan- 
Co  qual finti.  UCone]ia  Religione  de’  Fiati  Minori , il  concederli  qualchfc  onefia  ri- 
ZréLroZ  .creatione da'  Supcnoria'lorofudd.ti.ne'tiè  tempi  deU’anno:  chepre- 

I tentile  AM-  cedono  1 tre digiuiùdcirAuuento,  dell’Epifania; e!tteJla<^refim^ 

ligi**»  le  enf-  gràde;  la  quale  come quella,che  mira  a quefionnc,diTÌfioitire,c  ai  lol* 
\S1e  ricrearlo-  le  tiare  la  mente  fianca  daconrinui  cfercirij , c 1 animo  poco  meno,  che 
opprclib  dalle  molte  cure.lbmmifirandogli  lbrzc,c  vigore, e difponen 
dolo  ad  altre  imprefemaggiori , delie  prenderli  contai  modo  ratio  ne,  e 
tempera  mento,  che  non  fi  vegga  in  cflà  enfiala  quale  non  1 io  modefta, 
anc  Ila,  e virtuofa,  fiche  vEga^à  rimettere  in  modo  il  rigore  dell'animo, 
che  lo  fpogli  non  delle  virtù, ma  delle  cu  re  moiette;  rendendolo  pm  vii 
1 goroibipronro,  e fpedito  all’operar  virtuolb . Conciofiache  quelle  de 

1 qoalidi  tal  forteilnlafciano,chc  rotto  ogni  freno  di  modefiia  religiolà, 

non  lo  lafcianoauer, luogo  nella  virtù,  non  poflbno  entrar'a  parte  di 
quelle,  che  fono  Amiate  parti  dell’ Entra  pelia,  ma  più  tofiocMiauond 
. . - _ - _ . -j  » 1 1 ,-1  , n 1 1 itiriiii  ^ iMtii  n 1 1 ^ 1 1 rfi pgLI  rniPn f P n Slip  Df* r (ft* 


wuvmv)  — iuiuui«*v  juu  v r * r ..  - 

numero  delle  d:fiohitiuni,c  de’  virij, quali  particolarmente  dalle  pc  rio- 
ai  colto  diuino,  deuono  edere  con  ogni  diligenza  fuggi- 

- I — n>,i  r Ut nd  1 ro  nh»*  fT f 1 ÌOP fi I ! fH  1 n.1 1 (n* 


, he  ricreat io- 
ta tmmedefle 
' deuono  ejfere 
\ sbandite  dd' 

Chiopri . 


ne  coofecratc  ai  — - 9 9- rjr 

te . Quindi  non  foto  dobbiamo  da  noi  sbandire  qtie  giuochi,  i quali  io* 
no  proibiti  da’  Sacri  Canoni.comc  le  cartai  dadi,  c Amili , ma  ogn’alwa 
cofa  ancora,  la  quale  abbia  dd  petulante* -,  riclfl'iainxMtetto.cd'd  vitio- 
foi  come  farebbe  ilfarc  il  giocoliere , il  comparire  ut  fcctu  à'guilà  di 
comico,  il  fardellc  tifate  aì  fratello,  lo  fcherzare  con  le  mani,  òco’  ba- 
ffoni; ne’  quali  giuochi  chi  tal  volta  sefercita  di  Ichcrzo.refta  ferito 
da  vero:  l’ingiunar’alcuno,il  cantarcanzoru  profane, ed  altre  fintili 
cole,  le  quah  non cflendo condite  co’l  file ddle  virtù, lalcianoihfipida 

la  rie  reatione,  priua  del  là  poritodcll’oneflà.  . 

Mentrcadunque  nel  Conuentodi  Gibilnaanna , attendetuno  IFra-  40 
ti,  ad  vna  di  quelle  ricrcationi,  ne’  giorni  auanti  il  digiuno  qua  re  limale: 
accortili  ,che  ilSupcrìore  fiera  ntiratonclIaChieTi afat’oratione , a-| 
uendo  sii  Ibi  ri  ti  allegri,  comincia  ronoi  fare  alcuni  giuochi,  i quali  uó 

.kL il,  *•  ,11,  nkrwtaOin, r/l  itrinfi . AnmrJ 


UCUClO  ^11 1 piriti  a intuii  , lumMiviaiwuv»  d ’ 

erano  così conucneùolinlh  grauirà.dt  aWa  nbodcAia-réligiou . Appar-1 
ue  all’ora  il  Signore,»  F.Giou5ni,egli  dille  . QueAitnpudii,  che  fanno 
r : rv'ir'r'irtnn  non  rflìmilnrnnfnrmi  n He*  re  PO  le  Hell.l 


ueaii  orali  jigiw«c>d 

//  òi£nore*p  . Frali  nQn  mj piacciono,  non dì'cndo conformi  alle  regole  della 
•W  ’f ^Ivirtùiepcrciò quanto primaauirali,chc.litralaii:ino.Si  leuò  Cubito  Fra 
bnifimd  le Giou3 ni d a 1 forar ione,e  riprfcfii  Frari.é  penirEtiattli  di  quelle  kggiercz 
df olile  ri - ze,  inlègnò  loro,  quali  fodero  le  onefie  ricrcationi  dell'animo , accette 
al  Signorejcioè  quelle, nelle  quali  nfplcndono  particolarmente  la  Am- 
pi icità, la grauità , la  rrununtà.l’oiidìà,  eli  tempera nzirdigiofa.c  fol- 
le ua  no  gl  «t  nitri  ad  aunanz  ufi  più  tempre  nel  profitroddlc  virtù- 
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D' diami  caft  memorabili  octorfì  quen  Anno . 

IN  quefiogirodciraimo  1 5 6 3.  il  quale  dopo  17. 
anni  tiròl'vltima  ltneaal  Sacro  Concilio  Ecume- 
nico , c T ridentino , con  quella  faulìa , e lieta  ac- 
clamatione  vmuerlale de’ Padri.  SeatifiimoTio  Va- 
pa  Domino , Sonda, cr  vninerjala  l.cdefia  Ventilici 
multi  «tei, aterna  memoria . Mentre  Fra  Toma- 
fo,con molta follecif.uditie.e diligenza  litorale, 

vrfuauaja  Religione, occorferomolticafidegni 

dimcmonau  qualifpteudogiouar'àmolu.e  l'eruire  d'ammacftramen 
toad  altri,  non deuono  paflarfidanot,  con  filentio.  Nella prouincia 
della  Bafilicata , vnSac,erdoteguidato  da  vn  certo  fpiritello  incognito 
difupcrbia,pareua,cheambiflele  vifioni  Ipirituali;  & attendendo  egli 
perciò  don  moltadlequenzaall’oratione,  impiegando  per  l'ordinario 
ducoreauanti  il  mattutino  nella  contemplatione  de’  rei  fieri  Dmini  ; il 
Demonio , il  quale  ( fe  glielo  concede  il  Signore  } fi  trasfigura  ral’ora_. 
in  Angelodiluce  per  inganna  rei  meno  accorti, e quelli.che  vanamen- 
te prcliimono  di  lemedefimi  ; incontratoli  nella  fu perbia  fpirituale.. 
di  quello  Religioso,  grapparne  fu  l'Altare  mentre  faceua  orationein 
fembiante  della  madre  di  Dioco’l  figlio  morto  nelle  braccia , dalla  cui 
villa , ridondando  nd'  fenfi  del  Sacerdote  vn  piacere  incredibile , qua- 
lunque Volta godeua di quedn  Vifionc,  pafceua  l’anima  liiaauidamen- 
tc  con  vn  diletto  sì  grande , che  nulla  più . Andana  di  giorno , in  gior- 
no ere  lccndo  udrai. imo  del  Sacerdote  queiloguitq  fpintuale,  il  qua- 
le fgorgando ancora  ne'  fenfi,  lo  riempiuadi  tanta  foauità , chegh  pa- 
reuad'elTei  rapitoal  terzoCiek>,&  un tràiCori  degli  Angeli, e fra  le 
bracciadelfuoSignore.digodereledclitiedelParadifo-  Ma  ficome 
dal  legno  ne  nafee  il  tarlo;  così  ancora  da  quella  tanta  affluenza  di 
dolcezze  fpirituali,  Cominciò  à nalccrgli  vn  certo  fcropoio  nella  men- 
te,fe  queiladilettatione  procedere  daDio.ò  pure  dal  Demonio;  onde 
determinò  di  configlutfico’l  fuo  Vicario  l’rouinciale.Era  all’ora  Pro- 
uincialediqnclla  Prouincia  F.EulebiodaEuoli.huomochiaroinpru 
denza , & efercitatillìmo  nedecofe  fptntualijil  quale  aucndo  inteli 
dal  Sacerdote,  la  vtfione,  glicntrò  fubitonel  penfiero , che  vi  folle  na- 
fcollo qualche ingannodel  Demonio  ; ondegli  comandò,  che  fe  vn’- 
altra  volta  gli  apparifle  la  lìcitavi  (ione,  non  vi  fillalTc  più  gli  occhi; 
ma  chiufe  le  luci , patlafle  ne  I fecretodcl  cuore  co’l  Signore,  dicendo- 
gli: Signor  mio  Gicsù  Chnfloife  quanto  mi  s’appreiènta  à gli  occhi 
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in  quella  vilìooe  è opera  delle  tue  mani,  e mi  viene  dalla  tua  benigni- 
tà , e mifericordia  ; nella  fletta  guifa , che  ri  adoro  inurfìbilc  nel  Cielo , 
c vifibile nel  SacrnmentodeU’Altare  fotto le fpecie del  pane  t cosìan- 
cora  in  quello  lìmolacro  della  tua  carne , viralmente  riuerilco  la  tua 
prefenza , e m inchino  alla  tua  Maeflà  : ma  le  quello  è vn'inganno  del 
Demonio , il  quale  fotro  immagine  falfa  di  quegli , eh*  è il  Creatore , Se 
il  Signore  dcli’vniuerfo , degnodi  tuttele  riuerenze , c di  tutti  gli  ono- 
ri, voglia  clTere  da  me  adorato,  lo  rifiuto,  Fabbomino,  ne  mai  lìsL, 
vero,  ch’ionì’intcndadauerglifin’ora  fatto  fcgnoalcuno  di  riueren- 
za,  ò d’adoratione  .òpretcndadi  farlo  perrauuenire  ; anzi  più  tollo 
negandogli  ogni  onore, ogni  ofleqmo,  lo  rigetto,  c lo  deteftocome 
vn  mollro  deforme , in  tcllimonio  di  cheglilpu^o  in  faccia  . E ciò 
detto, gli  fputaflc contro , in  fegnòd’irriuercnza.e  di  feorno.  Am- 
macllrato  il  Sacerdote  da  quelli  auuifi,  ritornò  all'emione  allora^, 
confueta;  nella  quale  fe  gli  diede  fubito  il  Demonio à vedere, circon- 
dato da’ Coliti  fplcndorij ma  riccuendolo  il  Frate, con  le  parole  inti- 
gnategli dal  fuo  Prouinciale  .epoifputandogli  nella  faccia,  non  poti 
foffrirc  il  Demonio  vn  tale  affronto,  perilchedifparue  con  tutta  la  vi- 
fione  : Se  immantinente  con  gran  romoredalpiù  alto  della  Chicfagb 
cadde  a’  piedi,  vn’animale  immondodi  fmifurata  grandezza , il  quale 
partitofi  d’indi,  lafciò  nella  Chicfavn  fetore  intollerabile;  da  cui  però 
il  folo  Sacerdote  in  pena  del  fuo  peccato , fù  moietta to  per  lo  fpatio  di 
due  mefi,  affinché  quelli,  i quali  con  molta  affiditi  afpiranoalla  perfet- 
tione,  imparino  almenodaH’iftelTb  Demonio,  che  la  fuperbia  fpirit  ua- 
lc  puzza  grandemente  alle  nari  di  Dio;  Se  cbenonfideuonodefidera- 
re,ò  ambire  le  vifioni,  ne  i fauoricclefli;  ma  le  dclcfti  virtù, particola  r- 
mentc  la  profonda  vmiltà,  bafe,  e fondamento  d’ogn’altra.  USacer- 
doteauendo  imparatoqueftadottrina  à fue  fpefe,  fi  corrette  di  quel- 
la fuperbia, c d’indi  auanti  con  timore,  & vanità  feruì  fedelmente  al 
Signore . 

Succefle  in  quello  tempo,  vn  altro  cafomemorabile  nel  Conuen- 
todi  Barletta, della  prouinciadi  San  Nicolò.  Vn  certo  Fra  Giuftinc 
Chic  rico, giouanc.auetia  articolato  vn  Frate  nella  vifitadcl  Proffincia- 
lc;  e fe  bene  l’articolo  fotte  vero,  non  era  però  flato  moflbàdenun- 
ciarlo  dalla  femplice  carità , e zelodel  bene  dell’animc , quali  foli  cfler 
dourebbono  i direttori  delle  acufc,e  delle  denuncie;  ma  pa  rtc  da  certo 
fdegno.e  parte  dal  Guardiano,  che  à ciò  l’aucua  pernialo.  Pattati  alcu- 
ni giorni, s’infermò  il  Chiericoà  morte,  & il  Guardtanodcl  Conuento, 
ifctii  nome  era  F.  Sebaftiano  da  Bari , lo  pregò , che  quando  ilSignorc 
glielope  smette  (le,  ficontentafle  riapparirgli  dopo  mot  tc,cdi  raggua. 
gliarlo.del  fuo  flato.  Glielo  promife  F.Gitittino;&  vnmefedopomor- 
re,  gli  apparile,  mentre  patte  ggiaua  nell’orto.  Ebbe  tunoreal  primo 
incontro  il  Guardiano , vedendo,  che  F-Giuttmo  gli  venula  incontroi 


vedi- 
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vcftifo  dell’abito  (olito 3 ma  poi  f.itro  animo  andò  ad  incontrarlo,  e 
per  vfeire  di  dubbio  l'interrogò  chi  forte.  Sono  Fra  Guidino, diffiy 
l’ombra,  il  quale  auendoti  promeflò  d'appanrti  dopomorte  , nonhà 
voluto  il  Signore,  che  prima  d’ora  compirti  all’obbligo  mio.  Artai 
per  tempo  e a noi  quella  vifita , nfpofe  il  Guardiano,  quando  tu  fimil- 
meine  ti  troni  iniftatodi  Ialine . Equafe  ti  abbiamo  nell’altra  vita  ò fi- 
glio ? Ciluo  per  mifericordia  del  Signore,  dille  il  defunto,  ma  non  fui 
nel  punto  delia  morte  lenza  grauepericolod’andarmenedannatoetcr 
namente, per  quell’articolo,  che  diedi,  come  ben  fai,  al  padre  Prouin- 
ciale,  contro  Fra.N.  E come  può  erte  r quello?  dille  il  Guardiano:  non 
era  forfè  vero  il  difetto?  non  meritaua , che  forte  denonciatoal  Prela- 
to ? non  era  degno  di  grauc  gaftigo  ? Vcriflìmo,  foggiunfe  il  Chierico , 
ma  perche  lo  riferii  al  Prou  indile  per  compiacerti,  ^ per  non  perder- 
mi la  tua  grafia,  <5c  in  oltre  con  qualchcamarezzad’animo.c  rubbcl- 
Jione  dilcnfojfu  giudicato  il  mio  errore  tanto  gelante  nelle  giuftiflì- 
’me  bilancic  del  giudicio  diuino , che  à fatica  ho  potuto  fcamparelt, 
'fiamme  dell’Inferno . Pena,  che  poi  mi  è ftata  cangiata  per  grana  par- 
'ticolarirtìma  in  trent’anni , di  Purgatorio  ; c ciò  detto  Iparue . IlGuar- 
diano, facendo  attenta  rifleflìone  a quello  fatto, apprele.chc  i configli, 
'd’opere  virane  ftimate  tal’horafralche,c  leggerezze  dagli  huomini  - 


'al  Signore 

i Si  «acconta  parimente  in  quello  tempo,  vn  miracolo  illuftre,opcra- 
todalSignore.nclConuentodi  Camerino, perintercertioned’vn  Fra- 
te, laico,  il  cui  nome  non  fi  troua  ne’  Manu  (crini . Qucftodiuoto  Rcli- 
'giofo,  attendcndocóognidiligenzaall’vftìciodella  cucina,  efaccndo 
Icon  molta  carità  la  parte  di  Marta, emulauanondimenocontantoar- 
'dore  l otiodi  Maddalena,  che  qualfiuoglia  particella  di  tempo , che  gli 
auuanzaflcdal  fuo  vftìcio.àguifa  di  mercatante  a indo  di  far  qualche 
guadagno,  l’impiegaua  di  fubito  nell’ora  rione,  proftradofi  a’  picdidel 
Crocififlò,  bagnandoglieli  fucile  volte  di  lacrime^  meditando  la  fua^ 
fantiflìma  Partìone . Occorlè  in  quel  tempo , che  vn  Signore  nobile  di 
quella  Città,  pigliò  per  moglie  vna  giouanetta  molioinferioredi  no- 
biltà,c  di  ricchezze  al  fuogrado.ma  tato  più  bella  di  corpo, c tanto  piu 
ricca  nell'animodivirtùjlaqualeauendogli  partorito  vnmafchio, mo- 
lli! marito  lenza  far  teftamento , e difporre  delle  lue  cofe . 1 parenti , 
che  aueuano  porti  gliocchi  fopra  la  roba  del  morto}  vedendo,  che  il 
fanciulloera  ancor  tenero  e l'oggetto  à molte  indifpofitioni,  fattifi  à 
credere, che  in  brencdoucrte morire, aueuanodeterminatodipriua- 
rc  di  tutti  i benila  Madre, edicacciarla  fuoridicafa.  S affiiggeuafo- 
pramodo  ladiuota  Signora,  e raccomandando  louentc  il  fanciullo 
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all oratione de’ Frati, pareua  fi  nod  riffe della  fola  (paranza  , c confi- 
denza , che  aucua  nella  mifericordia  Diurna , c nelle  orationi  de’ Tuoi 
leiui . Ma  finalmente  morì  il  fanciullo,  clapouera  Madre  a (Torta  dal 
dolore  , non  ammettendo  confidinone  di  forre  veruna,  pofto  nella 
culla  il  morto  fanciullo  di  buon  nutino  andò  alla  ChieCi  de’ Cappuc- 
cini ; oue  giunta  cominciò  à verfar  tante  lagrime,  à geme  re , 3c  i fo- 
lcirà re  sì  fortemente  , che arebbe intenerito  1 più  duri  macigni,  non 
che  mollo  a com paflìoneque  Religioll.  O figli  di  S.  Francelco,  dice- 
ua  la  milcra,  addolorata  donna,  rendete  all’infelice , e fuenturata  ma- 
dre il  fuofiglio  ; perche  non  partirà  mai  da  quello  luogo,  finche  non 
viuo  il  fanciullo.  La  confolauanoi  Frati , nel  miglior  modo  che 
poteuanojed  ella  piena  eh Tperanza,  e di  confidenza  in  Dio,  polla  la 
culla  alianti  1 Altare,  fi  ritiro  in  vn  cantoncinodella  Chiefa  à pregare 
il  Signore,  ficura  in  certo  mcxlo  di  douerne  riceuer  la  grana  , per  le 
orationi de’Cappuccini . Intantoil Cuciniere,  intefo  il lagrimeuole 
cafo  della  pouera  madre,  intenerito  dalle  fue  lacrime,  e dalle  fue  Jtb 
gofcie , prollratofi  aitanti  l'Altare  con  grand’ardore  di  fpirito  fi  diede 
a fupplicare  la  maeftà  Diuina  perla  vita  ddl’innocenfe  bambino.  Ma 
trattcnutofi lungo  tempo  nell  oratione  , ne  leguendo  ancora  légno 
alcunodi  vita  nel  morto  fanciullo , riuoltarofi  al  Signore  con  cj  ti  effe 
paroie  cauateda  penetrali  pii  intimi  d’vna  viua  confidenza  nella  bon- 
tà ,c  clemenza  Diuina , gli  dille  : E da  che  viene  fortiffimo , e clemen- 
timmo  Iddio,  il  quale  giamai  ti  fcordi  delle  ora  noni  dogli  vmi  li,  che 
horadilpregi,  ne  vuoi  porger  rorcccliio  delle  tue  mil'ericordie  allo 
orationi  di  quello  tuo  poucro , de  vmile  fcruo,  il  quale  con  ogni  affetto 
ti  priega,  e nfupplica.  Sin  quando  Signorino  gride  rò.c  non  m’vdi- 
rai  ; innalzerò  la  mia  voce  patendo  violenza , ne  filuerai.cbiiricorrt  al 
fcnodella  tua  pietà  ? S-enfro  nella  rringo  à difputàr  tebo,  fei  ycraruen- 
tcgiullo,  ne  può  nega  rfi  la  tuagiullitia  ; ma  dirò  anch’io  colégmite. 
Non  fc  iu dunqtieil refogiode’ poticri , il  noftro  aiuto  , il  foccoifQ 
nelle  noitrcnecellità , e ne  nolln  trattagli  ? non  mirerai  tu  dunque  alle 
lacrime  piu  loquaci  nel  loro  filentiodi  qualfiuoglia  lingua  faconda  f 
non  vdirai  le  voci  inarticolate  , indiflinte  d vn  poucro  pupillo,  che 
prieghi,  che  pianga  , che  gridi?  F.ccochele  lagrime  di'qnc  Ila  mi  feri 
vedoua  feendono  a nui  (òpra  ledi  lei  guancie , e la  fua  voce  penetra  » 
Cieli , & arrnia  fin  al  tuoleggio  ; nc  ve  chi  polfa  confida  ria  à penò  , 

fe  non  tu  che  lei.  Onnipotente,  ò clcmcntiflìmo  Signore- . Atcfolp- 

ra  la  mutola  voce  del  figlio,  c geme  lenza  fuonodentrodi  quella  cui 
la.  CosidunqucogranDiod’lfraeicfehemirai  il  pupillo,  eia  vedoua 
c rigetterai  lorationidc’ tuoi  mendichi  ? Dammi  licenziò  Signore , 
che  lapglitccoingmdicio.ela  vegga  di  tutto  punto,  à pinta  di  lan- 
cia  contro  l’Onniporeme . Stimi  tu  forfè  conueneiiole,  che  li  molti- 
plichi il  fanguc  de’ figli  tuoi,  c cadano  morti  à tuoi  piedi  qm-llt  ,-br 

amano 


MINORI  CAPPVCCINI.  ijy 


L'Anh.Di  Chris ro  Di  PioIV. 


Di  Fu  h ci  w.  4. {Beli a Ratio. 


6. 


39- 


Quarto  [u-j 
grata  al  Si- 
gnore l'ora- 
noned'vn'a- 
rima  confi- 
dente. 


amano  il  tuo  fantiffimo  nome  ? Inuero,  che  fir  non  a (colti  gli  affetti , 
i fofpi  ri , le  lacrime  di  quello  tuo  poucro  firmo,  lo  vedrai  umilmente 
priuodi  refpiro,  edi  vita  giacere  auanti  i tuoi  piedi . Perche  hò  ferma- 
mente propello  di  non  partire  giammai  dalia  tua  faccia , ne  di  mangiai 
pane  .òaltro  qualunque  cibo,  fin  che  ò non  efaudii'ci  le  mie  ora t ioni , 
ò non  riccui  dmiolpuito  in  pace,  con  quello  infame  di  quello  inno 
ccntc  bambino. 

Gran  forza  d'vn’anima  confidente  : non  ebbe  fi  torto  compita 
quella  orarionc,  che  viuo  il  fanciullo  sbalzò  fuori  della  culla,  ccorfe 
nel  feno  della  dolente  Madre  , riempendola  di  fomma  allegrezza  . 

Delchc  accortofi  il  cuciniere , fi  pa rtì  Cubito  dalla  Chiela , e fi  na  fede 
àgli  occhi  di  tutti,  affinché  nonfioffe  attribuirai  fuomerito,  l'opera 
del  Signore  . Tanto  amica  de 'Santi  èia  vera  vmilti,  chea  tutto  loro 

potere  fuggono  le  lodi,  e gli  onori  j perche  ogni  lode,  & ogni  onore 

fi  riferifea  in  Dio  lòdo , autore , c datore  d’ogni  bene . 

y 'tu  ì egcftì  di  Fra  Nicolò  d «Ancona , Predicatore . 

T}  Afsò  quell’anno,  al  Signore , nel  Conuentodi  Montcuecchio  prò 
1 uincia della  Marca,  Fra  Nicolò  d’Ancona  Sacerdote  , e Predica- 
tore, il  quale  l'anno  i j } 4.  con  Fra  Eufcbiod'Ancona , Se  a.tri  molti 
della  Famiglia , entrò  nella  Rifornir.  Fu  zelantiflìmo  della  fu  a Rego 
la , e tanto  amico  della  poucrr.ì , che  non  portò  mai  abito  alcuno  , 
il  quale  non  forte  pelato,  e contornato  dalla  vecchiaia  . Affl.ggeuala  s, deferimmo 
carne  con  alpri  flagelli,  con  lunghe  vigilie,  e ngorofi  digiuni;  c per  le  fine  virtù . 
renderlo  fpirito  più  puro,cp:ù  libcroda  ogni  affetto  terreno,  confa- 
crauaal  Signore  trègiorni  di  ciafcuna  fettnmna.conlallinenzadi  pa- 
ne, ed’acqua.  Era  lulitodire,  che  il  digiuno,  e la  (òlitudine  , confe- 
rmano grandemente  all’oratione  , & alla  contemplatone  de’diuini 
Mifferi;  quello,  perche  quanto  meno  il  corpo  c aggottato  dalpcfo 
rklcibo,  tanto  p ù veloce,  e leggiero  fi  folleua  in  Dio;  quelta  percon- 
feruarlopurodalla  moltiplicità  de  gli  oggetti , che  lo  detraggono  ; 
quindi cepcandoi luoghi  lolinghi  fuggiti j il  più  che  |>oteu.i  i difeorfi 
de’  Frati , per  darfi  con  purità  maggiore,  c con  affetto  più  ardente,  alla 
meditationc  , ammaeftrato  dal  Sauio  : difficilmente  eflèr  digiuni  da 
colpa ilunghidilcorfi,  lùanireageuolmentela  foauirà  déUVuguento 
in  quel  vaio , il  quale  non  abbia  coperchio , ne  renderli  abile  àgli  efer- 
citiifpiritualjqueiranimo,  il  quale  non  culloJtfce  rigorofi mente  la 
lingua.  Ma  non  sinuaghiua  per  quello,  intalguifa  della  folitu.tioc  , Predica  fem- 
chetralafciafiègliefercitii  manuali,  e quotidiani;  anziché  non  Centi 
ua  maggiordilcttoche  nel  dedica  rfià  gli  oflcqtiij  più  vilidi  tutta  la  ca- 
Cx:  particolarmente  nel  Cernire  àgl'infermi . Ne  minore  era  il  femore  gt,érrà  frut- 
di  carità,  concili  prediCauala  parola  Danna;  clic  perciò  eleggendoli  ,0  . 

fem- 
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femprci  pulpiti  di  minore  confideratione,  c più  vmili , ammaellraua 
i Popoli  nella  via  della  falute , non  già  con  parole  ter fe  aggiuftate  al- 
l’vmana Capienza  ; ma  con  lofpirito,  e con  la  virtù  del  Signore  , in- 
drizzandoli  aliavita  felice,  e beata.  Liperfuadeuaad  artenerfi  da'vi- 
tij,  à fuggirei  peccati  ; i quali  combattono  contro  i beni  dell’anima; 
ad  vbbidire  a*  precetti  diuini  , ad  cfercitarfi  nelle  opere  virtuofe  , le 

Suali  ci  guidano  à Dio  : à metterli  auantigli occhi  la  morte , il giudicio 
naie,  gli  orrendi  fupplicij  dell'Inferno , le  pene  eterne  de'dannati , la 
gloria  de'  Beati , de  ad  inrernarfiin  quelli  penfieri , ma  con  femplice  di- 
Icoilo  più  torto,  che  con  apparato  ponapofo  di  parole  , ò con  fiori 
d' vmana  eloquenza  ; co  l quale  però  eccitando  niarauigliofi  mour- 
mcntineglianimi.faceuagrandiflimofrutto  . Ncc  merauiglia  ; per- 
che maritandole  parole euangeliche,  con  le  attiom  apolloliche  , da 
maritaggio  cosi  fecondo  , e celelte  , ne  nafceua  no  molti  figli  alla  vir 
tù.dDio,  dralparadilo.  Similmente  il  Signore,  il  quale  grandemen- 
te fi  diletta  di  quello  femplicellile  di  predicare,  e molto  più  della  vita 
efemplare,  e virfuofà  de’ Predicatori,  confermami  i detti  del  fuo  fer- 
Rifanagr »-Juo t con  molti  miracoli . Perche,  molti  infermi  di  varie  infermità  acco- 
r.!7"i.r.0.rJf  rtandofi  all'Iniomodi  Dio , dopo  la  predica , cflendo  da  lui  benedetti 
col  fegnodella  SantaCroce,partiuanolàni.  Decitali  fu  cosìgrandc 
la  cop7a  , che  tal  hora  concorreuano  le  jperfone  a fchierc,  al  noftro 
Conuento,  per  ertere  curare:  benché  trascurata  da’  nollri  la  parrico- 
Iaritàdellegratie.nonfitroui  ne’ Manufcrirri  , che  la  femplice  vnr- 
ucrfalità  da  noi  raccontata  . Morì  con  la  morte  de’ giufti  il  feflànrefi- 
mofeftodeli’ctàfua,  nel  Conuento  di  Monreuecchioil  ji.  della  Reli- 
gione , ne’  quali  viflc  con  molta  lode  di  virtù,  e d’ofleruanza  religiolà 

Vita,  t gejìidt  Fra  Matteo  da  Schio,  'Predicatore . 

FRa  Matteoda  Schio , terra  di  Vicenza , Predicatore , fall  quell’an- 
no, al  Cielo,  à riceuere  il  premio  delle  lue  molte  fatiche  . Fùvno 
di que’ primi, che lafciata  la  Famiglia dcll’OlTcruanza  , entrarti:  nella 
Ritorma  ; Oc.  il  primo,  che  folfe  deftinato  circa  l'anno  del  Signore^ 
1 5 j 7.nelterritoriodiVicenza,ouefabricòinvncollevicinoàSehio 
vn  Conuento  tanto  poucramenrc,  che  non  lì  pofe  in  opera  in  tutta 

?uella  fabbrica  altro  che  vimini,  c creta  . Eletto  Guardiano  di  quel 
ionuento,  incominciò  con  ru  tra  la  l’uà  Famiglia  vna  forte  di  vita  così 
auftera , c fanta , che  digiunando  ogni  giorno , non  mangiauano  al- 
tro, che pancd’Orzo, erbe, elcgumi. Si flagcllauano  fin’al  (àngue  , 
oflcruauano  con  tanto  rigore  il  filenrio,  c tanto  erano  innamorati  del- 
la ritiratezza , che  attendendo  di  notte , e giorno  alle  orationi , de  alle 
laudi  Diurne , ncn  difeorreuanomai  inficine,  che  della  Regola,  delle 
cole  del  Cielo , e del  profitto  fpirituale  dell'anima , cofajtrafcurata  da 


Fabbrica  il 
Conuento  à: 
Schio  ptuera. 
mente. 
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moki,  cangiati idifcorfi in  marerie  impertinenti,  e fecolarefche . Sta- 
ua  appcfa  ad  vna  quercia  vicina , la  campanella , di  cui  s’vdiua  il  (nono 
tanto  di  rado,  che  nulla  meno.  Non  vi  manca  nano  nel  paelè,  i bofchi, 
eie  felue.iqualiaucrebbonolorofomminilìrato  legna  in  molta  abbon- 
danza, ma  erano  tanto  amici  della  pouerti.che  ne’ maggiori  freddi 
del  verno,  quando  erano  aftretti  da)  bifogno,  raccoglieuanoi  bafton- 
celli,  dei  legni  piccioli,  qua,  elàdifpeifinellefiepi,  cnelleftrade.econ 
quelli  acccìo  vn  picciol  fuoco  ammolliuano  il  rigore  delle  membra  ag- 
giacciate . Vfciuatal  volta  Fra  Matteo,  dal  Monaltero  a predicare  , 

U che  faceua  con  tanto  feruore  di  fpirito , (correndo  .1  guifa  di  folgore 
con  la  pi  edicatione  Euangclica  il  paefe  intorno , che  tutti  lo  riceueua- 
no,  e loriueriuano,  non  come  vn’huonro , ma  come  vn’Angelo  del 
Signore, dcammirauanoqueiriftitutodi  vitaceleftc. 

Mentre  in  quello  picciol  Conuentodi  S.  Nicolò  quella  poucrafa- 
migliuola  intenta  (blamente  alle  laudi  Diuine , viueua  vna  vita  celefte, 
e angelica  j fcefe  dal  Cielo  tanta  copia  di  neue  , che  bancata  la  porta 
del  Cornicino,  c chiù  fi  tutti  i palli  per  vfeire  alla  cerca,  fi  trouauain 
jrandifiìmo  pericolo;  già  il  pane  era  confumato , i legumi  mancaua- 
no,  ne  vi  era  alcuna  fperanza  di  poterfi  bufeare  il  vitto.ò  d’ vfeire  vma- 
namentcdaqueltrauaglio  . Onde  non  reftando  loro  altro  rifugio , ri- 
cor fero  tutti  alle  Lignine , e prodratiauanti  l’Altare  chiedettero  foc- 
cotfo  d quel  g ran  Pad  re  di  famiglia , il  quale , come  difle  Giobbe  al  3 9. 
ancoal  corno  prepara  ìlfuocibo  ; quando  pulii  cius  damant  ad  Dcum  , 
vogantes,eoquòd  non  babeani  ci bm . Ma  come  poteua  fcordarfi  de’  propri 
figli  quel  buon  Padre , il  quale  non  abbandona  meno  i pulcini  de’  cor- 
ui  ? Mentre faccuanooratione,  fù  fentita  la  campanella  della  porta  , 
con  gran  marauiglia  de’  Frati , non  fapendocome  alleile  potuto  perfo- 
na  alcuna , ògiumcnto  aprirfi  il  pa(fo  per  quella  neuesì  alta  -,  & andai; 
alla  porta , vi  trouarono  vn  facco  pieno  di  pane  frefeo , che  parcua  al 
Thora  folamcnte  portato  dal  forno:  ne  vedendofi  nella  neue  alcun  ve 
(ligio , refero  infinite  grafie  al  Signore , il  quale  co’ tefori  della  fua  libe 
ralitd  infinità  aueua  così  abbondantemente foccorlò  al  loro  bilogno 
celebrando,  e cantando  gli  encomij  Diuini  con  quelle  parole  della 
Sapienza  aliò,  ^ingclorum  tfea  nutriuijli  populum  tuum  , or  paratum  de  Cflo 
pjnem  prelìitifliillis  fine  labore  ,omne  dcleftamcntum  infe  babentem , & omnis 
fa  porti  [uauiiaicm . Econ  ragione  inuero  5 perche  paruc  loro  quel  pane  Il  Signore^ 
tantofaporito.e  foauc.che  riftoraua  le  forze  , e ricrcaua  inficme  il  moltiplica  il 

{talatodiquelli.chenemangiauano.  Etaccioche  più  chiaramente  ri-  punt  * futi 
ucedela  ProuidènzaDiuina  inquefto  miracolo  i non  mancò  mai  il 
pane  nel  facco,  ne  la  prouifionca’feruidi  Orrido,  finche  non  fi  potè 
liberamente  vfeir  dal  Conuento  per  relcmofina . 

Era  così  grande  la  fiamma  dell’amore  Diuino  , il  quale  ardeua  nel 
cuore  di  Fra  Matteo,  cheouunque,ò  nelle  piazze,  o ne’ Borghi  tro- 
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femore  di  fpi  rito,  la  parola  del  Signore  ; e fgomcntando  i peccatori 
con  le  minacele  delle  pene  infernali,  eco‘1  rigore,  e terribilità  de’  giu- 
dici» Diurni , li  eccitaua  à dolerli  de’  peccati  commefli , «Scafarne  la  pe- 
nitenza. Ouunqueinrendeua  , che  fi  faceflero  fcftini , «Se  altri  fpalli 
carneualefchi , con  vn’immagine  del  Crocifitto,  quale  Tempre  portaua 
nelle  mani,  con  la  memoria  della  paflìone  di Chrifto,  e con  leminac- 
_ , eie  della  morte  improuifa  à quelli , che  v’interueniuano , li  fturbaua , e 
Btrazc  Vchc  fPcffc,volrc  11  disfaceua . Douendofi  celebrare  vn  balletto  publico  nel 
aioutuÀ fcgui-  la cittadt  Vicenza , dopod'auer  riprefoafpramcntedal  pulpito  quedi 
re  per  ì «^trattcnimentidiabolichi , minacciò  finalmente  alla  Città,  chcnclluo- 
ctfione  et  vn  godei  ballo , fi  farebbe  fparfomolto  fanguc  : come  poi  auucnne , per- 
JbMetto . (che  venuti  alle  mani  i ballarmi , ve  ne  tettarono  alcuni  morti , c molo 
feriti . 

Non  tralafciaua  il  fcruo  di  Chrifto,  per  le  fatiche  delle  prediche  , 
lauftcrità della  vita  , ne  rimctteua  in  alcuna  parte  il  rigore  ; perche 
finitoil  fermone,  ò men  Jicaua  il  pane  alle  porre , tanto , quanto  face- 
uà  di  bifogno  per  (è , e perii  tuo  compagno  : ò fc  da  qualche  diuoto 
era  inuitato à pranfo , non  volcua  altro , che  pane  comune , c del  meno 
prctiofo.  Finalmente dopomoltefatiche  lòfferte  per  amore  di  Chri 
fio,  & à beneficio  della  Prouincia  di  Venetia , quale  gouernò  qualche 
tempo  fanriftìnnmenrc  , fi  riposò  nel  Signore  . Le  fc  m pio  te  ra  fi  co 
della  pouertàdi  quello fanto  Religiofo,  mantenne  lungo  tempo  tanta 
offe  manza  nel  Conucntodi  Schio,  che  viucu  a quella  Famiglia  in  fona 
ma  Grettezza  di  tutte  le  cofe  : à tal  Pegno,  ch’efièndoofferte^perelemo- 
fina  da  vn  noftro  diuotodue  libre  di  calcio , parendo  qucU’elcmofina 

troppocccedenteilnotlro(lato,fùpo(loilcafoinconfultafe  fiporeua 

riceuerc , e fu  conchiufoco'  voti  di  tutti,  che  fi  doueflè  trattenere  la 
metà  fola,  e l’altra  redimire  al  padrone. 

Fiorirono  ancora  in  quefii  tempi,  altri  molti  huomini  infigniindi- 
uerfe  Prouincic  . La  Prouincia  della  Tofcanacelcbra  con  molra  lode 
la memoriadiFraBernardinoda  Vzzano,  Sacerdote,  huomo  preda- 
ronellamortificationt.edeminenteinognigcneredi  virrù  . La  Pro- 
uincia di  Napoli,  quella  di  Fra  JktnauenturaFrancefe  Laico , di  molto 
fpi  rito,  e chiaro  nella  Religione  perfamadifintità  . Nella  Prouincia 
di  Bologna,  vien  molto  lodata la  virtù  di  FraBonauenturada  Breflel- 
lo  Laico; c quella  della  Marca  fi  pregia  tuttauia  d’vn  certo  Frate  Laico, 
digranvii  tu.efantità.ilquale  dopo  morte  effóndo  collocatoncl  fepol 
ero  con  la  faccia  riuoltaall’ingiu.come  fe  quella  pofituradicorpofof 
femenconueneuoleàchieraafcefogloriofimente  aLCielò,  d vifladi 
tutta  la  Famiglia,  che  gli  faccuai  funerali,  ftipino  riuolrò  la  faccia  al 
Pa  radilo,  accioche  gli  occhi  colà  nuraftèro,  oue  fclicemcntelaninu 
fi  ripofaua . 
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Di  molti  cafi  memorabili  t occorfi  in  quejìi  tempi. 

N vna  terra  della  Prouinciadi  Bologna  , vicina  à Pctrarubia  , vna 
donna  auara,  non  meno  clic  ricca  auetiadue  figli , i quali  azzuffatili 
co’ vicini  per  certe  differenze  di  campi,  furono  cacciati  in  prigione  . 
llcheintelodalla  madre,  alzate  le  vele  del  cuore  alla  difperàtione  , 
inuocò  più  volte  in  fuo  aiuto  il  Demonio  . Era  aii'horail  tcmpodel  r„M donar*. 
raccolto,  nel  quale  (oglionoi  Contadini  battere  il  formento  full’aia  : piu  dal  De- 
quando lo  fpirito  maligno  lenza  punto  induggiare  rapìallimp  ouifo  momo,'e libi- 
lo donna , c (trafcinandola  inuifibilmcnte  per  li  campi , e per  l'aia  , raudalUSi 

Frocuraua  di  portartela  all’Inferno . Nel  qual  punto  , fi  folleuò  nel-  (/'r~ 
aria,  vna  tempefta  così  fiera  d’acqua,  e di  vento, che  pareua  volettc'?'"f^-r  ‘ '77 
fobbiflarla  terra.  Corfero moltipcraiutarla , ma  vedendo,  che  il  loro  ' 

aiuto  non  preualeua  contro  le  forze  del  maligno,  andarono  fubitoa’ 
Cappuccinidi  Petrarubia,  e narrandoloroladilgratia  di  quella  infe- 
lice, li  pregarono,  che  voleffero  far'oratione  peretta.  Ricorfero  i 
Frati aH’mterccttìonedi  Maria  Vergine, cantando diuotamente  lefuc 
Lcttanic:  c quella  gran  Madre  di  mifcricordie  comparile  lubito  cir- 
condata daceleftì  fplendori , i cui  lampi  non  potendo  (offrire  l'Angelo 
delle  tenebre,  fuggì  lontano,  lafciandolibera quella mefehina  ; la_. 
quale  ritornata  in  le  (tetta , vedutafi  libera  da  tanto  pericolo , refe  mol- 
tegrafie  al  Signore , e cangiata  in  meglio  la  vita , fù  dindi  auanti  diuo- 
tilfìma  della  lantifiima  Vergine, c molto  più  liberale  co’poucri  fcrui 
diChritto. 

Occorfe  parimente  vn’altrocafo,  degnod’etcrna  memoria  in  Vele- 
tri  cittàantichifiìma  della  campagna  di  Roma  . Trouandofi  in  quel 
paefe  vna  gran  cardila  , la  quale  confumaua  le  vifeere  , e diuoraua  il 
(àngue  de’  pouerelli.  I Cittadini  di  Veletti  motti  àcompalTìonc  de'  po- 
ucri,  penlàronodi  raccogliere  publicamcnte  per  la  Città  qualche  elc- 
mofinapcrlolleuarcillorobilbgno.  Pcrtantoandatidal  Vefcouoper 
confcrirgliil concertocomune,  trouaronocon etto  lui  Fra  Girolamo 
da  Camerino,  Predicatore  de' noftri , il  quale  lodò  moltoapprettoil 
Vcfcouol'operapiaifpiratadaDio  à que’Signori.  I Cittadini  cono- 
fciutoche  Fra  Girolamo,  farebbe  loro  flatodi  molto  aiuto,  fe  fi  fotte 
impiegato  in  quefto  vfficio,  lo  chiedettcro  al  Vcfcouo.c  facilmente 
l’ottennero  ; e n’cbbcrofimilmenrc  il  confcnfodal  Guardianodi  Vele- 
tri.  Fra  Girolamo, aucndoabbracciataqucftimprefa,  (ìfece  dare  in 
nota  turni  più  ricchidella  Città,  perche  potette  ricorrere  ad  etti  per 
1 cicmofina . Frà qucftigli fìiinfegnato,  vn  GiouanniCòla  ,il più  ricco  c# 

di  tutti,  ma  tanto  auaro,  e crudele , che  non  folonon  faceua  alcuna  i4riCco*ua- 
elcmofina  a’  poueri , ma  ambamente  in  tutti  i modi  poflìbili  con  rabbia  ro  fjxnnac- 
canina  li  fpenacchiaua  ; à legno,  che  fiera  accordato  co' fuoi  agenti , ch.aipoucrij 
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moltide’qualincaueua.che  vendcuano  varie  forti  di  merci,  che  quan- 
do i Religiofi  andauano  alle  loro  botteghe  à chiedere  peramordi  Dio, 
fifaceflero  darelebifaccicdel  pane,  & il  vaio  dell’oglio , e fingendo 
di  voler  lorofare  la  carità,  gliene  leuaflero  parte,  e poi  Tela  diuidcfle- 
rofràdiloro  . Così  fotro  bugiarda  apparenza  delemofina , rubauail 
patrimonio  di  Chrido  a'fuoi  pouerelli. 

Mentre  adunque  iCittadini  impiegati  in  qucdaopera  pia  , andana 
no  perla  Città  cercando  l'clemofina , infieme  con  Fra  Girolamo , s'in- 
contrarono in  Gtouanni  Cola  : onde  auuifaronoil  Predicatore  , che 
quell  huomocra  queli'ideflo , che  non  faceua  maielemofina . Fra  Gi 
rolamcfubitoaccodandofegli,  ofalutatolocon  parole  di  molta  piace 
uolezza  , gli  cfpofe  l'eft  remo  bifogno,  in  che  fi  trouauano  i pouerelli, 
e lo  pregò,  che  auendoloarricchiro  il  Signore  di  molti  beni  di  fortuna, 
co' quali  poteua  folleuareralrruimiferie , volefle  foccorrcrci  mendi- 
chi, e dare  ad  vfuraà  Dio.  Il  Cola,  fenzarifpondergli  altro  , dille  ad 
vn’ode,  che  venderla  oglioà  fuo  nome , con  parole  tronche , & equi- 
uoche:  A quelli vn mezzo d’oglio. Penfauanoi Cittadini, che auefle 
datoordine  all’ode , che  defle  loro  vn  mezzo  pelò  d'oglio  , onde  fi 
marauigliauano  grandemente  di  quella  nouirà  . Ma  l’ode,  che  aueua 
beniflìmointefoillinguaggio,  fattofidarcilfiafco,  andòal  vafodcl 
l'oglio , c ne  rubò  vna  mezza  libra , accrefcendola  nel  fuo  vafo.  Ripi- 
gliatoli fiafeo,  fi  partì  Fra  Girolamo  fenza  fofperra re  alcuna  fraude  5 
ma  non  fu  alianti  quattro  palli , che  fentì  chiama  rfi,  ò Pad  re , ò Pad  re . 
Riuolratolì  indietro  vide  l'ode  ,che  tutto  copertodi  lagrime,  gli  difle  : 
òmefchinomè  ; penfauodingannar'altri , edhòingannarome  deffo, 
con  pagare  il  fio  della  mia  fceleraggine  . Tene  chieggo  Padre  vmil- 
mente  perdono  per  le  vifcerediGicsùChrido.  Rubai  Foglio  a'  poue- 
ri  ; il  confefib  : tale  fù  l’ordine  , ch’ebbi  dal  Cola  ; hò  vbbidito  , hò 
renino  manoalI’altruiauaritia;hòinuolato  il  fuoàChrido  . Ma  ecco 
il  Signore,  che  con  ogni  giuditia  fi  è vendicato  dellingiuditia  fatta  à 
fuoipoueri  ; perche  non  hò  così  rollo  aggiunto  il  vodrooglio  à quello 
del  Cola,  cheil  vafoècrcpato.etuttoeandatopertcrra,  in  rena  del 
mio  pecca  to.  Conofco  la  Diuina  vendetta,  defedo  la  temerità  mia,  ne 
promettoàDio,  &àte  Padre,  l'emenda.  Pricga  permeil  Signore, 
affinché  non  m’auucnga  qualche  difgratia  maggiore . 

• Giouàni  Co-  Si  dupirono  tutti  : & intefoil  fatto  dal  Cola , trafiito  nel  cuore  dal 
Ucadtinfcr-  tjmore  de’  giudici)  Diurni , fi  fentìaggiacciarc  il  (angue  nelle  vene,  e 
* d’indi  à tré  giorni,  cadde  infermo  . Vn  fuo  fratello  mandò  fubitoà 
chiamare  Fra  Girolamo,  accioche  gli  affidede  , e lo  difponcITe  à ben 
morire,  fapendoin quanto grauc  pericolo  , fi  trouaua  quell’anima  . 
V’andòmoltovolontieriFra Girolamo,  & efortato l’infermo,  à con- 
fedare  i fuoi  peccati , à farne  penitenza , & à redimire  la  roba  mal’ac- 
quidata  , non  poteua  cauare  dalla  fua  bocca  altra  rifpoda , (e  non  ccr- 
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ri  muggiti  orribili  come  di  toro,  i quali  cagionauano gran  timore  in_ 
quelli,  ch'erario  preferiti.  E perche  foucute  fiflaua  ilraefchino  gli  oc- 
chi in  vnacafTa,  interrogato  il  fratello  da  Fra  Girolamo,  qual  ne  po- 
tete cter  la  cagione  : rilpofe , climi  fi  trouauano  chiufi  più  di  fettanta 
mi  Ha  feudi  d'oro . Diteall  ora  Fra  Girolamo , all’infermo  : Eche  farai 
di  tanti  danari,  che  hai  congregato?  rifpofeil  Cola  ; fubito  ch’io  mi  fu 
rifanato  ne  difporrò  a mio  piacere.  E non  farebbe  molto  meglio,  ri- 
pighò  Fra  Girolamo,  che  mentre  fei  ancor  vmo.ncdidribuifli  vna  par- 
te dpoueri,  in fodisfatrionc  de*  tuoi  peccati?  ma  non  potendo auer da 
lui  altra  rifpoda,  che  i foli  ti  muggiti;  veduto,  che  perdeua  con  elfo  fo- 
glio, c l’opera , pregò  il  GmrJianoà  mandargli  de  gli  altri  Frati,  iqua- 
li  viccndeuolmente  aditetelo  all’infermo  , e con  falutcuoli  auuifi 
l’cfortafie  ro  à far  penitenza  delle  fue  colpe . V’andarono  iFrati,  fece- 
ro tutto  il  poffibiic,  ma  non  poterocauarccofaalcunadi  bencdal  mc- 
fchino,  il  quale  raddoppiando  più  tempre  i gridi , Se  i muggiti,  empiua 
d’orrore  tutti  quelli , ch’e  rano  nella  camera . Fece  Fra  Girolamo  vici- 
no à fera,  accender  molte  candele  nella  danza,  pe  rchc  alleggerite  ro  il 
timore  di  quelli , che  vi  fi  doueuano  trattenere . Ma  alle  fei  ore  di  not- 
te incirca,  fi  folleuòvn  gran  vento,  il  quale  vrtandocon  molta  furia 
nella ca fa, fpezzati  i canccUidelie  impannate  ,aprì con  grandrepito 
le  finedre,  e le  porte,  Se  editile  rutti  i lumi  sedando  i Frati,  ch’erano  mi 
nelle  tenebre , e quafi  lènza  rcfpiro  percagionedella  paura . Ma  non 
perdutofi  d’animo  Fra  Girolamo,  più  corragiolo  de  gli  altri , fi  fece 
portar’vn  lume  accefo,  al  cuiapparire  viddcrotutti.il  letto  del  morto, 
abbruciato,  c da’  legni  lafciati  nel  pauimento  conobbero , che  il  cor- 
po di  Giouanni  era  dato  drafcinatodal  Demonio  per  la  camera , Se  ar- 
ia la  loggia , che  porgeua  fuori  della  finedra , per  la  quale  aueuano  i 
Diauoli  portato  via  il  corpodi  quel  mefehino.  in  quedaguilà  l’infeli- 
ce, con l’cternadannationc pagò  ilprezzo,chcdoucuaa’poueri,la-  ,a'°  v,a 
fciòluomal  grado  le  ricchezze  pelli  inamente  acquidatc , e morto  il 
ricco  fu  fepolto  nell’Infern  o. 
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St  celebra  il  duodecimo  Capitolo  Generale  ,nel quale  è eletto  in  U icario 
Generale  F.  Euangcbfìa  da.  Canobio , e gli  e concedo  dal  Papa 
per  Protettore  de'  Cappuccini,  U Cardinale  della  Kouere . 


Ell’Anno  prefcnte  1 564-  la  Religione  de'Cap 
puccini, entra  nelquarantcfimo.degli  anni  Tuoi. 
Età , ch’cflendo  fra  tutte  l’altre  la  più  foda , e la., 
più  vigorofa , mezzana  tra  i fiori  della  gicuinez- 
za , & 1 frutti  della  vecchiaia , nella  quale  foglio- 
no  farfi  più  fpiritofi , e crefcere  di  molti  carat  ti  le 
forze  per  abbracciare , e profeguire  qualunque, 

bédie  difficile  imprefaj  nó  è marauiglia.fe  in  que- 


Fra  Euange 
lift*  da  Cario 
b:o  Intorno  di 
gran  pruden- 


za. 


yJlcum  Ordì 
ni  farti  nel 
Capitolo 


fio  tempo  crelciuta  di  forze,  c di  valore,  dilatatali  maggiormente  nel 
Mondo , fi'diffondelTc  in  molti  germogli  di  virtù,  e d'huomini  illuftriin 
fantiià , e dottrina;  come  fi  vedrà  così  in  quefto , come  negli  altri  anni 
chefeguiranno.  Tratanto,  auendoFra  TomafoGenerale,  compito 
il  triennio  del  fuo  Gencralato,intimo  il  duodecimo,  Capitolo  Genera- 
le,nella  città  di  Forlì-  Si  celebra ronoco'l  fauorc  diuino  l'ElettioniCa- 
ritolti  ri  , e ritrouandoiiifi  prelenti  molti  huomini  infigni,  cinlcunode 
quali  coi  fuo  valore,  e prudenza  farebbe  ftatoottimo  per  goucrnarc 
vna  Religione  intiera;  fu  nondimeno  fra  tutti  di  comune  confenfo 
eletto  per  letrimo  Generale,  Fra  Euangelifta da  Canobio,  Prouincialc 

all’hora della  Prouincia di  Milano.  . . , 

Aouantaggiaua  quefto  lantiffimo  Rcligiolò,  ogn’altro  in  virtù, e 
prudenza,  come  quello,  ch’era  dotato  di  fingolarifiìmaeruditione,  e 
d’vna  particolariflima  innocenza  di  vita  , e tanto  zelofodellofleruan- 
za  rehgiofa, che àqueftapareuaafpiraflero tutti  i fuoi  penfieri.c  tut- 
ti gli  affetti . Petilche  fotto il  fuo  gouerno con  la fua diligenza,  &in- 
duftriafi  viddero fiorirci  germogli  delle  virtù  piantate  da’fuoi  Ante- 
ceffori , c crebbedi  molto , al  fuo  tempo , il  culto  della  difciplina  rego- 
lare . Furono  da’  Padri  in  quefto  Capitolo , fatti  alcuni  Oidini , fpct- 
tanti  all'intiera  offe  manza  del  Sacro  Concilio  di  Trento.  Fràqucftì; 
che  in  ciafcuna  delle  Prouincie,  in  virtù  del  Dee  reto  deH’iftcffa  Sinodo, 


(implicita  tanto  care  al  Serafico  Padre,  non  ardiuanod’iftituire  publi 
che  letture  ; male  alcuni attendeuano  à ftudiare,  lì  affegnauanoloro 


letto- 
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lettori  priuati . Furono  ancora  aggiunti  alle  Coftitutioni , alcuni  altr' 
Decreti  delliltcflò  Sacro  Concilio:  accioche  quella  Riforma  Euange 
lica.fidimoftraflefedeltlTìmaolTèruatrice  delle  Apolloliche,  ed  cecie 
fialliche  Rcgole.Fù  fimilmcntc  elettoin  Procuratore  deH'Ordine.Fra 
Eufebio  d’Ancona  ; e F.  Mario  dal  Me  rcado  Saracino  i Guardiano  del 
ConucntodiRotna,  fm’al  nuotioCapiroloGenerale. 

Terminate  l'elettioni,  mentre  Fra  Euangelilla  s’apparecchiaua  per 
vifnarc  la  Religione, Rudolfo  Pio,  Cardinale  Carpenlè, il  quale  dopo 
FrancefcoQuignonio.aucna  abbracciata  la  protettionc  dell'Ordine, 
conofciutofigrauementc  infermo,  feceà  fc  chiamare  il  nofiro  Gene 
rale,c  gli  parlò  in  quello  modo.  Fra  Euangclifta  mio:  quella  infermità 
è per  mudarmi  arai,  e per  ritornarmi  al  Signore  prima  di  quello  ri- 
chiederebbe lo  (lato,  & il bifogno della voltra Religione.  Ioinuero 
(follo  Iddio)  volentieri  abbandono  quella  mifera  vita,  ne  puntomi  ca- 
le il  partire  da  quelto  mondo  infelice, e nuuolofo,  ipcrando  nella  mife- 
ricordia  diuina,d‘auerneà  godere  vn’altropiùfclice.cfercno:  mi  pefa 
(blamente, e mi  trafigge  il  cuore  l’auere  ad  abbandonare  quella  Rifor- 
mala quale  per  auuentura  è tuttauiabifognofa  dell’opera,  e dell'auto- 
rità mia . Nondimeno, pcrdimollrarle  anco  in  quell'  vltimopaflò.que’ 
legni  di  beneuolenza  maggiore,  che  mi  fono  potàbili  ; già  che  tanto 
piu co’l coniglio , quantomcnoco’lfauorc pollò  giouarle , affinché^ 
dopo  fioccalo  di  quella  mia  vita  fortifica  vn  nato  migliore,  e più  tran- 
quillo.Vi  è uà  Cardinali, GitiliodellaRouere,  neiquale  vanno  del  pa- 
ri con  l’autorità,  la  prudenza,  e l'amore,  che  porta  alla  Religio  ne  Cap 
puccina.  Quc  fi  i potrà  eflc  re  v tìlitàmo  al  bene  della  Riforma, e foccor- 
rcrla  nelle  tu  rboléze.che  fuccedono  alla  giornata.  Perciò  ti  configlio, 
che  quanto  prima  vadi  à piedi  di  Sua  Santità,  c chiedi,  che  fia  furroga- 
toinmiohiogo.acciochemortoch’iofia,  più  facilmente  fou’entrincl- 
l’vfficio  del  Protettorato:  perche  fpcro  nel  Signore,  ch’egli  faràdigrà 
giouamentoalla  vollra  Religione. 

Non  fu  il  Generale,  fiordo  a’ configli  di  quello  buon  Prelato  ; mu« 
prcfcntatoli  fiubitoà  Sua  Beatitudine, le  fece  illanza,  perche  gli  conce- 
deteli Cardinaledella  Rouere,  per  Viceprotettore . 11  Papa  intenden- 
do, checiòera  conforme  alla  mente  del  Cardinale  di  Carpi,  volentieri 
glienefecelagratia;  & in  quello  tempoaggrauandofil  infermità,  mo- 
ri il  Cardinale  à due  di  Settembre.  Non  fu  sì  tofto  intelaia  fuanic 
dal  Generale  de’ Conuentuali,  che  da  Firenze  fùiRoma  in  vn  volo, 
oue  andatoa’  piedi  del  Papa,  gli  chiede  vmilmente  per  Protettore  San 
Carlo  Borromeo  fuo  Nipote, perparte  della  forella  Margarita  de'  Me- 
dici; & auendoglielo  con  ce  fio  il  Papa,  fi  ricordò  fubirod'auer  follitui- 
toad  iflanza  del  Vicario  Generalede’  Cappuccini  in  luogo  del  Cardi- 
nale di  Carpi,  il  Cardinale  della  Rouere, onde,  non  volendo  mutare 
quella  prima  gratia:  il  Cardinal  Borromeo  ch'era  ini  prefente,gli  ddfc: 


Il  Centrale 
ottiene  dal 
Papa  per  Pi- 

6uo»,fc  ,p*2SÌ 

deila  Rutterei 
quello  di 
Carpi  muore. 
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Il  Cardinali 
dilla  Rouere 
è fatto  Pro- 
tettore,J de' 
Cappuccini  ■ 


Si  defiriuono 
le  fue  virtù 


Dalle  parole 
d’  1 m Conta- 
dino prende 
occa/ìone  di 
riprender 
flejfo  . 


Non  dubitate  Beatiflìmo  Padre,  di  condcfcendcre  à quella  pctitione 
del  Generale.  E tuttomio.il  Cardinale  d’V rbino,3c  io  gli  fono  parrico- 
iariflìmoamico;  non  vi  farà  fràdi  noi  alcun  dil  parc re, mentre  egli  pre» 
fiedcrà  alla  cura  de  Cappuccini , & io  à quella de’Conuentuali,  acco- 
munate le  fatiche,  di  configlio comune  inuigilaremoalla  protcttione 
dell’vna.c  dell'altra  Religione.  Piacque  la  rilpoftadcl  Borromeo, al  Pa 
paj  onde  facendogli  pocodopoiftanzail  Generale  dell  Offeruàza,  per 
GiouanniBattifta  Cicala  Genouefe  del  titolo  di  S.Clemente , il  Ponte* 
fice.che  aueua  già  conferito  ad  altri  Fvfticiodcl  Protettorato, non  vol- 
le fa  rei  altro, ma  reftandoil  Cardinal  Borromeo, Protettore  dell’Oflcr- 
uanza,  e de’  Padri  Conuentuali,  lolo  il  Cardinale  d’V  rbino,  ebbe  ca  ri- 
codi proteggere  la  Religione  Cappuccina.  E da  quello  tempo, l’v Bàcio 
di  Protettore , che  prima  toccauaad  vn  fole  in  tutto  l’Ordine  de’  Frati 
Minori.cominciòàdiuiderfì.  Cofa.chefùmoltogioucuolcallanoftra 
Congregatione , sì  perdifenderfi  dalle  graui  tempefte , che  l’eranoec- 
citatc  contro,  come  pcrconfcguire  vn  (lato  di  Religione  più  fermo,  e 
(labile , onde  non  aueffe  ad  effer  portata  da  vn’iftituto,  ad  vn’altro. 

Vita } egefit  di  Fra  Alejfandro  da  Fano , Sacerdote . 

Entre  le  cofepaffauanoin  quella  guifa  felicemente, perla  nollra 
IVI  Riforma:  Fra  Aleflàndroda  Fano  città  della  Marca,  compirò  il 
giro  di  quella  vita  mortale, congran  fama  di  lantità  pafsòall’iromorra- 
lc.Quelti  viuendoprima  tra  Padri  Conuentuali, ne’ giorni,  che  comin- 
ciaua  à fpuntarc  la  Riforma  dell’Ordine,  defiderofodelia  regolare  of- 
feruanza  .entrò  ne' Cappuccini,  oue  fece  tanto  profitto  in  ogni  gene- 
re di  virtù, che  fa  pp  re  feniani  in  fe  (leflovn  perfetto  efemplaredidilct- 
plina  religiofa.Ricominciòil  primo  nònitiatodallamorrificationc  del- 
la carne,  quale  fa  pena  eflef’il  fomite  di  tutti  i vitii, domandola  con  tan- 
ta aftinenza , che  celebrata  tutti  i digiuni  della  Regola , ed  altri  molti 
con  folo  piine.  Se  acqua:  c flagellandola  rigorofimentc  ogni  giorno,  le 
infcgnauaad  vbbidireallofpirito,  benchcgli  forte  nemica.  Sidiletta- 
ua  tantodcll’vmiltà,  edcl  proprio  difpregio , che  fe  bene  era  Guardia- 
no, abbracciala  con  molto  ardore  tutti  gli  vflàci , che  fogliono  farfi  da’ 
Laici.  L’crtèrc  dilpregiato  da  tutti, era  il  principaloegetto  de’fuoi 
amori . Quindi  andando  vna  volta  à Fano,  per  cercar  1 clcmofiiia,  in- 
contratofi  in  vn  Contadino  abitante  nella  Città  carico  d’vna  botte, 
glidiffe:  Dimmi  amico  ti  priego,  non  fei  tu  abitatore  della  Città?  Si 
certo  rifpofe  queH'huomo . Fammi  ora  grafia  ripigliò  Fra  Aleffandro: 
ri  dà  ramino  di  portar  quella  botte  per  la  Città  fenza  roflòre  ?cht» 


fi 


tortore  diffc  l’altro?  s’ionc  fentirtì  qualche  moto,  ò fe  ne  rifennlTe 
il  fenfo,  non  farei  i fatti  miei . All’ora  Aleffandro,  mefehino  me-», 
foggiunfe,  che  non  fono  ancora  a rriuato  alla  virtù  di  collui  ; perche 


àme 
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ime nondarebbel’animodi portar quella  botte  nella  Citti,  eflendo 
mia  Patria  fenz'arroflìrrnij  la  dotte  quello  pouerello  manco  vi  penfa  . 
E perciò  moflòdal  luo  efempio, per  metter  a terra  quella  pallìonc,  che 
non  aucua  ancora  vinta  perfettamente,  eflendogli  dati  per  clcmofina 
due  mazzi  di  cipole,  non  li  nafeofe  nella  Tacca,  ò (otto il  mantello,  ma 
liportòairapcrtafoptalcfpalleperifuelleredallafua  mente  ogni  fu 
perbia.&ogni  roflorc  vitiofo.  Non  v'era  alcuno  di  lui  più  modello, ne 
più  amico  dcli’onertà  ■ Fuggiua  in  modo  il  conuerfare  con  donne , che 
ne  remeua  ancora  la  vicinanza.  E fe  tal'volta  qualche  neccfiuàl’aftrin- 
geua  à trattare  con  effe, lo  faceua  con  tanto  freno  de  gli  occhi, con  tan- 
ta mortificationede’fenfi , e con  tanta  cautela , che  voleua  Tempre  fof- 
fero  vdite  dal  compagno  le  Tue  parole  ; ne  tiraua  più  in  lungo  il  difeor- 
fo  de  Ila  terza  tifpolla,  fa  pendo  che  dice  il  padre  S.  Agoftino  . Dalle 
carni  folgoreggiano  le  fcintilleico'l  feti»  fi  nutre  la  ruggine;  fibilanogli  afpidi  il 
velenose  la  donna  da  tutte  le  parti  diffonde  il  contagio  della  concupifccn^a  carnale. 
Aucua  così  familiare  e continua  l’oratione.e  la  meditarione  de*  Diuini 
mirteti, che  pa  reua  fatto  più  fpettaroredelCielo.che  della  terra.  Con 
uerfaua  digiorno,  edi  notte  con  Dio,  e con  gli  Angeli . Rare  volte  fi 
vedeua  in  compagnia  de  gli  altri  fuori  del  Coro,  e del  Refettorio,  do- 
nandoli il  più  che  porcua  alla  folitudine  dedicara  al  Signore  , nella 
quale famtliariflìmamentegodeuai  diuini  colloqui  j . Tanto  fi  era  di 
uolgatain  quelle  partila  fama  della  Tua  f.inrità,che  l’ammn  aliano  tutti 
comevn’elcmplareperfcttod'ogniperfettionc  . Onde  à lui  riccorre- 
uanomoltiinfermidi  varie  infermità  , a’ quali  rcftituiuala  falutc  con 
fare  fopra  di  dii  il  fegnodella  fama  Croce . 

Gli occorfe  d’andare  vna  volta, con  Fra  AntoniodaPiagnanoà  cer- 
care la  lana  in  vn  Cartello  limato  tra  Monteuccchio , e Foflòmbrono , 
oue  tronòdue  figli  d’vna  vedouamoltoaggrauatidalmale.  La  poucra 
Madre,  temendodi  non  auer’à  rellar  pntu  dcll'vno,  edcll’alrro,  ne 
lèntiua  grandiJTimaangofcia  . Fra  Aleflandro  compatendo  al  fuo  do- 
lore, cominciò  ad  efortarla , che  fi  rimetterti: al  Diuino  volere,  non  ef- 
fendo , dice u a egli , pollibile , che  alpettafle  alcuna  gratia  dal  Signore, 
le  prima  non  aggiuftatta  la  volontà  lua,à  quella  di  Dio  . E ridottala  fi- 
nalmente à quello , s’accollò  à gl’infermi , e benedicendoli  co’l  legno 
della  Tanta  Croce , li  retimi!  fam  alla  Madre.  Riccodi  meriti,  e carico 
d’opere  fante,  nelle  quali  fi  efeteitòlungo  tempo,  vide  l’vltimo  de* 
giorni  Tuoi , in  Macerata . 

Vita  3 e geftt  di  Fra  Battiti*  da  Larxona , Sacerdote , 

7 ✓'Mrcal’ifteflò  tempo.  Fra  Battifta  da  Larzona,  Calabrcfe  della  prò 
) uinciadi  Reggio.cognominato  il  Sordo,  dall’efiliodi  quella  vita, 
ifalì  alla  patria  del  Ciclo . Religiofo  veramente  degno  d'eterna  memo 


F ugge  il  con- 
uerjare  cetili 
dtn  r.t. 


Si  dà  all' ora- 
ti one.  cr  alla 
folitudine  ■ 


Guarifce  coi 
fogno  deliaci 
Satira  Croce 
due  fratelli 
infermi  à 
morte . 
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ria,&  illullre  per  tante  virtù  .cheàguifa  di  picciola  verga  di  fumocom- 
pofta  d'aromi  dinccnfo.emirra,  e d’ogn’altta  più  odorata  pa  (figlia,  ab- 
bruciata nel  fuoco  dell’amore  diuino.afccfc  al  Paradifo,  riempiendo 
di  foauiflìmo  odore  la  Religione  Cappuccina . Quello  diuoto  Frate , 
come  prima  fù  entrato  nella  Riforma , volendo  alzare  la  fabrica  della 
cafa  fpi  rituale, non  la  fondò  fopra  il  labile,  & arenofo  terreno  delle  pa- 
role, c del  folo  nome  religiofo:  ma  àguifa  di  fauio architetto  pofci  lei 
fondamenti  lòpra  la  pietra  loda  dell*  vmiirà  .della  pouenà.dcll'vbbi- 
dienza , e d’ogm  mortificartene  di  fenfo , accioche  liabilc , c ferma  pcr- 
feuerade  la  mole  di  quella  facciata,  la  quale  doueua  innalzarci)  capo 
oltre  le  nubi  della  ferafica  perfetrione . Sentire  badàmcntc  di  fc  Hello , 
auuilirfi  negli  occhi  di  tutti,  mette  rfi  Cotto  a’  piedi  d’ogn'vno,  renderli 
à tutti  ( ma  lenz’offcfa  di  Dio  ) dcgnod'ignominia , edi  ("corno erano i 
fuoimaggioridiletti.  Perilche.tantoamiidamcntc  abbracciana gli  vf- 
fici  più  vili,  e que'  feruigi  fatti  à gl’infermi,  i qualiò  per  naufea,  e tediti 
loro , ò per  la  lordidezza  dell’opera,  muouono  ftomaco  i gli  altri , che 
aueua  collocato  in  erti  lefuedelitie.  Quindi  gli  efercitij  Cuoi  quotidia- 
ni eranoil  feruire  a’  cenni.e  1*  vbbidire  a’ comandi  d;  ciafcuno,&  il  Coc- 
correre  tutti  con  le  fatiche  delle  fue mani.  Affabile  nel  trattare,  foauc 
nel  difcoifo.allctrauainmodo  gli  animi  a lmu, che  fi  rendeuaà  tutti 
caro,  ed  amabile.  Il  fuofludio  principale  miraual’orationc,  e la  con- 
templationedelle  cofe  diuine  ; à quella  attendeua  di  giorno,  e di  notte, 
auampandoinedà  à gliardori  dellamorofo  fuoco  ceiede,  <5e  accefo 
della  carità  diurna  diffidandoli  in  lacrime  alla  voce  del  l'uo  Diletto , da 
cui  introdotto  nella  cantina  della  Capienza  diurna , conobbe  chiara 
mente  più  volte  i lccreti  de’ cuori, come  fi  vedrà  da  gli  elcmpi , che^ 
fieguono. 

Trattenendoci  vn  tempo  nel  Conttento  di  Catanza ro delle  primej 
città  della  Calabria  vlteriorc:  fi  trouaua  nel  letto  infermo  vn  certo  Ba- 
rone,il  quale  modòdalla  fama  della  fantità  di  Fra  Battrlfa.fi  raccoman 
dò  per  vn  medoalle  fue  orationi.Gli  fece  rifpondcril  leruodi  Chrirto, 
che  indarno  aCpcttaua  grafie  da  Dio , fin  tantoché  nodride  nel  Ceno  il 
Cerpcnte . Cacci  dal  letto,  lòggiunfe,  quella  giouinaft ra,  che  tiene  pei 
concubina, e la  mariti  con  pedona  onora ta,c  poi  prieghi  il  Signore  per 
la  finità  .che  la  confcguirà  infallibilmente.  Non  era  palcCequefto  fat- 
to, che  al  Barone , óc  alla  complice  del  delitto,  onde  credendocgli  fer- 
mamente , che  forte  dato  riuelato  da  Dio  al  Cuo  Ceruo  * vbbidì  pronta- 
mente, maritòla  donna,  e Cubito  ricuperò  la  Calure. 

Vn’hur  monobile,  della  città  di  Stilo  trattenendoci  in  Caranzaro, 
intefe  dalle  lettere  di  quc'di  cafa , che  il  figlio  fi  era  gratiemente  infer- 
mato ; onde  afflitto,  andò  à frenare  Fra  Battifla , e lo  pregò  con  molto 
affetto , che  volellè  raccomandai  loal  Signore . Gli  nipote  l’huomodi 
Dio:  Non  ti  prender  penfierodella  Calure  del  figlio,  peri  he  guarirà  in 
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òrcuci  ringratia  più  torto  il  Signore,  che  ti  abbia  donato  viu  tal  prole, 
la  quale  è per  edere  la  tua  gloria,  c lo  fplendore  di  tutta  la  tua  cafa . E l'e 
ne  vide  l’effetto:  perche  ricuperata  la  l'alute,  ottenne  co’l  Tuo  valore  in 
quella  Città  grandiflìmi  onori,  e carichi  di  molto  grado. 

Nell'ifteflb  tcmpo.il  Viceré  della  Prouincia  venne  àCatanzaro.oue 
da  vnmcrtbinrefc,  che  fua moglie  fiera grauementc ammalata.  Man 
dò  egli  fubito  Francefco  Ferrari  perfona  nobile  alConuentode'Cap 
puccini,  à raccomanda  re  l’inferma  alle  orationi  di  Fra  Battirta,  il  quale 
non  così  torto  il  vide, che  prcucnutolo, fu  il  primo  à dirgli:  e perche 
venite  Signor  Francefcoà  raccomandarmi  la  donna!  E partitada  que- 
lla vita , la  Viccreina  : abbiamoà  far'oratione  per  l’anima , e non  per  il 
corpo  dilci.Senc  Pupi  quel  Signore,  ncdubitòpuntpdella  verità  del- 
la morte  ; ma  nonauendo  ardue  di  recare  al  Viceré  la  trilla  nouella, 
non  gli  d.fié  altro.  Il  terzo  giorno,  arriuò  vnmeflò  con  l’auifoficuro 
del  paflàggiodclla  Viccreina  ; e deftmando  vn’altra  volta  il  Viceré,  il 
Ferrati  al  coltro Conuento perauuifar’i  Frati , che  orafleroà  Dioper 
l’anima  della  Defunta!  gli  manifeftòall’ora  quelli  quanto  la  prima  vol- 
ta detto  gli  aueua  FraBattilla.per  non  coprire  co’l  velo  del  filentio 
quel  raggiodi  Capienza  diuina,  che  per  conofccre  le  cofc  occulte^, 
clontane, era  (lato parricipato  dal  Signore  al  fuolèruo.  Riceucuaquc- 
llodiuoto  Rcligiolo  tante  illuminationidaDio.perifcorgerc  le  cofe 
auucnirc,  che  pareua  gli  forte  del  continuo  prelènte  lo  lpiritodi  profe- 
tia.Qmndi  vedendodaH'ifteflbConuentodi  Caranzaroalcune  galee, 
le  quali  folcauanoil  Marc,  giubilando  nello  fpirito,  dille  d molti,  ch’e- 
ranoiui  prefenti . O beati  quelliocchi.iquali  dopo  alcuni  anni  vedran 
no  sii  quelli  Mari  inalberate  le  inlègne,  volar  le  vele  dell’armata  di 
Chnrto;  d’onde  ne  riceuerà  moltoaccrefcimento  la  gloria  del  fuo  lèn- 
to nome, e maggiori  fplendon  la  Tanta  Chiefa:  con  le  quali  parole  vol- 
le accennar  la  virroi  ia  nudatagli  da  Dio,  che  l’armata  Chrilliana  ri  por 
tòpoi  gloriofamente  delTurco,fottoP;oV.  Pontefice Martìmo, eia 
condotta  di  Giouannid’Auftria,  che lèguì l’anno  1571. 

Nella  della  città  di  Catanzaro,  vna  donna  moltodiuota  di  F.  Batti- 
Ila,  parlando  feco  gli  tagliòdi  nafeofto  vn  pezzetto  della  corda, per  tc- 
ncrlocome  reliquia  : cola, che  cagionò  all’huanìo  di  Dio  tanto  cordoi 
glio,  chela  riprefegrauementc:ediccndogliclla:cccoPadre,  che  ne 
hò  porta tomcco  vna  nuoti a,con  cui  ti  potrai  cingere; le  rifpolè  F .Bat- 
tifta  : Ne  quella  farà  à me  necertana,nc  tu  goderai  lungo  tempo  di 
quel  pezzetto, che  hai  tagliato  : il  che  auuennc,  come  da  lui  fu  predet 
to,  perche  in  breue  fciolto  da’  legami  del  corpo  (aliai  Paradifo,  ne  tar 
dòmolto  la  donna  àfcguirlo  . 

Predirti  a’  Frati  la  lua  morte,  molto  tempo  auanti,  chcfuccederte,. 
e compiti  lcttanfannid’tfigiio , ne’quali  come  forellierc , e peregrino 
non  ebbe  comune  co  l mondo  altra  coti,  che  quella  vita  mortale  j li- 
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beroda  tutte  le  cure  terrene,  pafsò  al  ripofodcl  Cielo  nel  Conucntodi 
Catanzaro . Fù  così  g rande  il  numero  del  Popolo , il  quale  concorfc  à 
venerare  il  fuocorpo,  che  fùdimcltieri  v’interueniflc  vn  publico  edit- 
to del  Vefcouo, perche  fi  potette  fepclhre.Si  dice, che  dopo  la  fua  mor- 
te, facelfe  il  Signore  alcuni  miracoli , fra’  quali  fi  racconta  per  tcllimo 
nianzad'vn  Nobile  di  Catanzaro,  che  aucndo  applicato  ad  vn’infer 
mo  vna  catta  d’occhiali  auuta  in  dono  da’  nofìri  Frati,  della  aualc  fiera 
Cernito  F.  Battifta, Cubito  l’infermo  ricuperò  la  Canita,  e reCc  chiara  tefti- 
monianza  di  quantofottcroefficaci  imeriti , e Cinterceflione  di  quello 
diuoto  ReligioCo,  appreflo  il  Signore . 

Di  Fra  Matteo  d' Attignane , Laico . 

|Ra  Matteod'Auignone  Laico,  defidcrando  per  il  zelo, che  aueua 
dcll’otteruanaa  religiofa,  d'entrare  dalla  Famiglia  dell'Otteruan-l 
za,  nella  Religione  Cappuccina;  preCe  il  viaggio  d'Italia;  quando  nel 
palfarc  per  la  campagna  di  Forlì , fù  attalitoda  vn’attallino , clic  vlcito 
all'improuiCo  da  vnbolco,  lo  minacciò  d'ammazzarlo  con  l’alia,  e con' 
lafpada,  fe  non  gli  daua  Cubito  il  denaro,  che  aueua.  Era  Fra  Matte-idi 
corpo  molto  robufto,c  di  forze  gagliardo,  onde  vedendoli  allibato 
da  vn  lòia,  à cui  poteua  rendere  bomllimo  comodi  fe,  fingendodi  vo-| 
ledo  vbbkfirc.gligittòa'picdi  il  fucile,  ch'erainvna  tafchctta.L'attif-j 
finodal  fuonodeli’acciaiocreduto,  che  vi  follerò  denari, fi  piegò  Cubi-' 
to  per  pigliarceli . All’horaFra  Matteo,  prcfolo  perii  colk>,c  tenendo-' 
lo  ttrettame  me  contro  la  terra,  loftrinle  sì  forte  con  le  ginocchia,  che 
pareua  lo  volcttc  Coffocare , à fegno  che  non  fi  porca  muoucre  ;e  fri- 
tanto bra  ncatagli  l'alta,  gli  minacciò  la  morte , Ce  fi  partiua  daìluogo,  J 
ou'cra  fin  tanto,  che  nonauefle  piantata  l’afta  nella  terra . Retto  per 
queU’aecidentc tanto sbigottito  r.iftaflìno,  che  vbbidì  puntualmente 
àquamoglifii  comandato;  ccosiliberodalle  lue  mani  lèguendo  I’m-; 
cominciato  camino,  arnuò  àGcnoua,  oue  tentato  in  nulle  modt  da’ 
Cuoi  Frati  con  la  dolci, e con  le  mordaci  i lafciare  il  limo  proponimen- 
todaefliCiibodorarodifarfiCappuccino;eglt  vincendoli  tutti  con  la 
fiiacoltanza,  à guiCad’oroaftinatoncl  fuoco  perfcuerò  nella  nuoua 
vocatione  ,e  fi  vedi  labito  della  noftra  Religione  nella  Prouincia  di 
Genoma-, . 

Otteruòpcrfettamcnte queftodiuoto  Rcligiolo,  la  Regolacelo at-  14 
denxementc la  Ccrafica  ponertà  7 cirllodì  l’oncllà,  difpregiò Ictnprc ge- 
nerali mente  le  ltelTo;  dtcflendoftfcrmamente  propolto  ncU’mgrcC 
Co  della  Religione  d’arriuareaU’altezzad’ogni  virtù^aflalìco’  digiuni,, 
e con  L’aftinenza  la  gola^cò  flagelli  il  corpo, la  carne  con  varie  mortifi 
cationi,  e fatiche  per  domarla , c per  renderla  vbbtdieme  alla  ragione  „ 
Frenò  ifenficon  tanto  rigore,  e ciò,  che  più  fi  lì  ima  nella  via,  e nella-.' 
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vita  fptrituale;  applicò  l’animo,  c’1  cuore  có  tanroaffettoalPoratione 
5r alle cofe diuinc  .chcs’acquiflòappreflò  tutti  non  picciolo  grido  di 
fantità.Eflendo  in  oltre  dotatodi  molta  prudenza, cconfigho,  benché 
folle  !aico,fù  più  volte  Guardiano,  e Diffinitore  nella  prouincia  di  Gc- 
noua . S’affaticò,  eludo  molto  nella  fabrica  della  Madonna  della  cam- 
pagna di  Torino,  enei  ConucntodiMoncalicri,  particolarmente  in_ 
que’tépi,  ne’ quali  dominando  i Francclì  nel  Piemonte,  fifpargcuano 
l’Erefie  per  tutte  le  parti,  fenz’elfcrui  alcuno,  chele  potclfe  reprimere, 
òpunire  ; onde  patì  molti  trauagli , c molte  ingiurie  da  gli  Eretici . 

I j PalTando  vna  volta,  il  ponte  del  Pò,  nel  Borgodi  Torinos’incontrò 

in  vn’Ereticoà  cauallo.il  quale  fpmtodafpiritodiabolicotentòdi  pre- 
cipitarlo nel  fiume . Burlandoli  Fra  Matteo,  dell’infolenzadclf  Ereri- 
co,a (Ferrò  nella  chioma  ìicnuallo  ,e  con  tanta  forza  parte  comunica 
tagli  dalla  natura, e parte  «mediagli  miracolofàmente  da  Dio,  lo  traf- 
fc  à fe.che  gli  fece  piegare  le  ginocchia  dauanti;  e poi  dilFe  all’Eretico; 
tu  vedi  beniflimo  quanto  mi  farebbe  facile  il  fommergerti  in  quello 
fiumc.fenonmelodifiuadefleia  cattolica.c  la  Serafica  Religione . Ri- 
conofci  ora  dunque , quanto  più  illultre  fia  la  Religione  de’  Cattolici , 
la  quale  perdona  àgli  Belli  nemici , che  la  fetta  de  gli  Eretici,  la  quale 
danneggia  ancora  gl’i(lelli  amici . S'intimorì  à quello fattol’Erettco , 
ne  d’indi  amanti  ebbe  più  ardire  di  molellare  i Cappuccini . 

16  Da  Tonno,  andò àCafalc  Monferrato,  oue  umilmente  impiegò  le 
fuefarichc,nellafabricadt  quel  Conuento.  Volle  il  Signore  con  vi* 
miracolo  tdlificare  la  fantità  di  quello  fuo  feruo;  perche  auendo  ap- 
parecchiate le  legna  perii  verno,  cheincominciaua  à farfi  fentire,  pre- 
gò vn  Contadino, che  ne  volelTe  caricar  il  fuo  carro, e condurlo  al 
Conuento.  Erano  all’ora  le  llrade  de’ campi  tanto  piene  di  fango,  che 
non  vipotcuanocaminar’i  carri,  onde  fi  feusò  il  pouercllo,  dicendo, 
chenonloporeuafemirc  pcrelTerc  il  viaggio  molto  pcncolofo , anzi 
affatto  imponibile . Gli  dille  Fra  Matteo,  cne  non  temclTe,  ma  che  ap- 
parecchialfc  il  carro, & andalle  fcco, che  il  Signore  gli  auerebbe  aiuta-  . - 

ti . Credette  il  buon’huomo , c polli  i Buoi  folto  il  giogo  fi  pofe  in  viag- 
io|.Marauigliad  dirli;  tirauano  i buoi  il  carro  carico  fopramifuradi 
;gna , & il  pantano  come  fe  folle  fiato  te  rra  dura  lo  riceucua  , e lo  fo  -]v„  fr0 

fieneua;premcmnogli  animali  il  fango  molle,  ne  meno  \ fondo  tome  " 

uano  le  veftigia  de’ piedi . Cofa , che  fù  giudicata  miracolofada  tutti  afa  ut  io 

Juelli,  che  la" videro,  & attribuita  alla  virtù  danna , & alle  orationi  di 
ra  Matteo . 

Ma  quanto  folle  gelofo,cfcuerocufiode  'del  pretiofo.ccelellc  te- 
forodellacaftità  quello  feruo  di  Chrifto,  fi  può  vedere  dal  cafo.chej 
Gegue.Efièndo  cercatore  del  Conuentodi  Santa  Brigida  di  Moncalie- 
ri,  andò  ad  vncalìello  d’indi  non  molto  lontano,  per  cercar  l'elemolU 
na,oue  fù  cofirctto  di  trattenerfi  la  notte.  Era  Signore  di  quel  Cafldlo  I 
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vna  pcrfona  molto  nobile , e diuotdììma  de*  Cappuccini , la  quale  aue 
ua  alcune  figlie  da  ma  rito:  perilche  furono  riceuuti  Fra  Matteo,  & il 
compagno,  con  ogni  amoreuolezza  , c giouialità,  e portila  notte  à 
dormire  in  camere  fe  para  te  . Nel  qual  tempo,  lo  (pioto  immondo  , 
nimico  d’ogni  pudicitia , che  tendeua  mille  infidici  Fra  Matteo,  per 
macchiargli  la  mente , il  cuore,  &il  corpo  con  qualche  Tozzo  dilet- 
to, acccl'e  con  tanto  ardore  le  faci  della  concupifcenza  carnale  nel 
fangue  d’vna  di  quelle  giouani , che  tutta  bruciando , ne  valendo  in  al- 
tro modo  eftinguer  gl  incendi  j della  carne  : mentre  tutti  gli  altri  erano 
iti  à dormire , c folo  Fra  Matteofacca  orationc  nella  fua  danza , gli  en- 
f'n  fitto  il-  trò  nuda  nella  camera, echiufol'vfciocorfcadabbracciarlo.  Aqucl- 
luflredi  f><  la  inafpettata , e fozza  virta  commortò  il  feruo  del  Signore  , cominciò 
Minto  /'«'•  primieramente  con  parole  grani,  e con  vna  feuera  correttione  à vole  r- 
(onfemire U\^  cacciare  da  fe  ; ma  vedendo , che  le  parole  nonfaccuanoalcun  pro- 
jui  cijti/*.  fiite^percheardeualagiouaneinvnmongibellodamordifonerto,  e 
tentaua  tuttauia con  atti  lafciuidi  prouocarloàpcccato  ; diede  di  ma- 
no alla  difciplina,  con  cui  poco  prima  fiera  flagellato,  e ladifciplinò 
con  braccio  sì  forte , che  leapparueroin  tutto  il  corpoi  fegni  rolli  del- 
e battiture , e le  lmidurc,  conlcqualidiuenuta  migliore  , c cacciato 
co’l  flagelloqucl  Demonio  lafciuo  ,che  non  aueua fatto  alcuna  (li- 
ma delle  parole,  fe  ne  ritornò  alla  fua  camera  tanto  più  lauia,  quanto 
)iù  pazza  n’era  vfeita . All  hora  Era  Matteo , auendo  lupe  rato , de  ab- 
battuto con  le  ftaflìlatcquel  Demonibin  carne,  relè  molte  grane  al  Si- 
gnore ,c di  buon  mattino partitofi  dalcartello,  lène  ritornò  al  Con 
uento.  Ma  fu  fi  grande  il  pentimento, & il  dolore.chc  n’ebbe, e ne  Ten- 
tila poucra  figlia  come  quella, che  febcn'o^preflada  grane  tcntatio- 
ne  aueua  acconfentito  al  Demonio,  era  pero  prima  fiata  alleuata  nella 
diuotione , e nel  Tanto  timore  del  Signore,  che  alzandole  vele  alle  la- 
crime, ne  facendo  altro  che  piangere  dìe  none  : interrogata  dal  Pa- 
dre della  cagione  di  quelfuo  pianto,  gli  confefsò  il  peccato  , gli  mo 
ftròi  legni  delle  battiture,  e gliene  chiede  vmilmentepcrdono  . Volò 
fubito  quel  Signore  al  Monallero.cfecechiamarFra  Maneo,  il  qua- 
le temendo,  che  il  gcntil’huomo  non  forte  andato  colà  per  rifentirfi 
delle  (laftìlate  date  alla  figlia , chiamò  Dio  in  Tuo  aiuto,  c poiintrepida- 
mentcfegli  prefentò  auanti , (limando  grandiflìmo  guadagno  (par. 
gereii  l'angue  per  amore  della  caditi  . Ma  Torti  la  corti  altro  hnej 
da  quello  fi  farebbe  egli  partito;  perche  quel  gentil’huomo  come  pru- 
dentiflìmo,  confiderando  attentamente,  che  la  virtù  di  Fra  Matteo, 
gli  aueua  leuata  vna  gran  macchia  di  difonore  , da  cui  farebbe  fiata 
cremarne ntc  improntata  laida  famiglia , ta nto  ma ncò , che  concepirti 
contro  di  erto  alcun'odio , che  anzi  marauigliatofi  d'vna  tai  virtù,  (ubi-! 
to  che  lo  vide  gli  corfe  in  contro.tehcramcntc  fe  lo  ftrinfe  al  Teno,econj 
le  lacrime  à gli  occhi  non  ceflàndodi  rmgratiarlo:  quali  grarie,diccaa,\ 
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ti  potrò  io  mai  rendete  cquiualcnti  alla  grafia  , da  tc  riccuuta  amico 
mio,  Matteo  mio?  Per  te  critornatoà  fiorire  il  mio  onore  , e quello 
della  mia  figlia,  prima  innaridito  al  fuoco  d’vn’affetto  lafciuo  : era 
quafivenuromeno.epertcèrifortoj  era  caduto  à terra  , fc  tu  non 
l audi!  mantenuto  in  piedi,  onde  mi  profe(Vo,e  mi  profeflerò  in  eterno 
obligatocon  tuttala  cafa alla  tua  virtù , &a’  tuoi  menti . S’arrofsìFra 
Matteo, all’vdire  di  quelle  lodi,  c fucceduto  il  cafo  per  mifericordia 
Diurna  contro  ogni  lua  afpettatione  , fentì  molto  cordoglio  v ciac  fi 
folle  fatto  palefeaccrefcendole  glorie,  eie  bellezze  della  caftità  ( di 
cui  fi  nobile  efempioaueua  lafciatoad  imitarfi  da’  porten)con  gli  fplcn- 
dori.eco’l  vagodell’vmiltà  . Pafsò  vltimamcntc  d’ordine  del  Vica- 
rioGeneraJc,  dalla  Prouincia  di  Genoua  , à quella  di  Corfica,  Se  iui 
con  grandùììim  lode  di  virtù  religiofc,  terminò  il  giro  di  quella  vita 
mortale . 


D'alatui  cafi  memorabili  occorfi  quell' tAnno . 


Ccorfc  quell'anno  in  Ferrara,  vncafogratiofo,'  non  indegno  di 
comparire tià quelle illorie.  Voi  Monaca proferta, leggendo  le 
vite  de’ Sana  Padri  Icritre  dall’Abbate  Calfiano,  c trai  altre  quelladi 
S.  Eufrofinia , propoll.ifid'emularnegli  efcmpi , fi  rifolfc  veltita  da_j 
huomo,  d’entrare  nella  Religione  de’ Cappuccini,  Capendo  ella , che 
fioriuanoin  fumiti, &auftcnràdivirafiàtuttiglialtri  Religiofi  ; e di 
feruircal  Signore  in  quellabito  non  conofciuta  . Fù  veramente  vq 
configgo  di  poca  prudenza  , ma  argomento  aliai  conuincente  d’vn 
femore  non  ordinario  di  fpirito , onde  in  ciò  merita  grandirtì.na  lode  . 
V lei  adunque  dal  Monallcro , Se  andò  à trouarc  il  Vicario  Prouinciale 
di  Bologna , da  cui  ellendo  creduta  huomo , fu  riccuuta  per  laico , con 
molta  edificatione  di  tutti  quelli , che  in  lei  vedeuano  taiuodefideno  , 
Se  ardore  d’entrare  nella  Religione  . Entrata  nel  nouitiato,  ed  ap- 
plicata alla  cucina  , non  v'era  chi  le  metterti:  il  piè  auanti  nel  fare^ 
con  pulitezza , c diligenza  tutti  gli  vftici  de’  laici . Nell  vmiltà,  nell' vb 
bidienza , nella  cariti  era  così  pronta , e tanroferuida , tanto  follecita , 
e frequente  alloratione,  & alle  cofeDiuine,  cherapiuaà  marauiglia 
tutti  quelli,  che  la  conremplauano  . Così  tirato  amanti  l’anno  delia 
probationc  final  quinto  mele;  benché  tutra  intenta  i ciò , che  le  con- 
ucniua , lìcflc  molto  attenta  à ben  rapprefentare  la  perfona  del  maf- 
chio:  tutcauolranon potèdTeredimeno.chc  tafeiandofi portare  dal 
naturalc.noninfcrilTetarhoraàgliattimilchiliqualcheattcggiamen- 
todidonna,òfofl'cnelguardo,ònelia  delicatezza  della  voce  , ò nel 
modo  di  Jifc  or  re  re  attoa  cagionar  fofpetto  ne’  Frati , che  non  forte 
altra  perfona  di  quella , che  fingcua:  perilchecon  maggior  diligenza 
veinuaoflèruaraintuttiilboiportamenti.  Tra  quelli , vn  Padre  vec- 
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Ichio  volendo  chiarirti  del  vero , vn  giorno  di  Domenica,  nel  quale  il 
nouitio  femmina  c (Tendo  deputato  alla  cucina , era  andato  alla  Chiela 
congli altri, perattendere  alle  Tue  diuotioni:  voltò  prudentemente  con 
la  bocca  aH’ingiù  la  pentola,  ouebolliua  la  carne,  quafi  checiòfofle 
auuenuto  à cafo , poi  fi  ritirò  in  luogo  oue  non  potette  e (Ter  veduto , 
per  oflcruare  diligentemente  i getti,  e le  parole  di  quello  , che  non  fi 
lapeua , fe  fotte  femmina , ò malchio,  ò vn  terzoche  ,cd  afpettò,  che 
venifle.  Ritornò  ella  in  rantocompuc  le  fuc  diuotioni  alla  cucina,  e 
veduta  la  pignatta  riuolta  all'insù,  cominciòà  gridare  : ohpouerella 
me,  chic  (lato quello,  che  mi  hà  fatta  la  burla  ? Cofi  non  potendo 
tal  hora  negar  fe  (tetta , c fingerfi  altra  da  quella , ch’era , fpecialmente 
in  vn  cafo  repentino,  nel  quale  fole  haucr  piùvelocii  piedi,  c ternani 
la  natura,  che  l’arte,  palesò  imprudentemente  chi  fotte  5 laonde  in- 
terroga ta  di  ciò  dal  Macttro,  gli  raccontò  benché  contro  fua  voglia 
minutamente  il  vero  . Il  Maeftronedicde  parte  al  Vefcouo  , il  quale 
diligentemente  efaminato  il  cafo  , non  vi  trouando  che  femore  di 
fpirito,  e (impliciti  femminile,  la  rettimi  al  Monaftero  fenzagafligo 
alcuno. 

Volleinquefti tempi, moftrarc il giufto,  e ngorofittìmo  Signore, 
quanto  feueramente  gattighi  quelli , i quali  dimando  cofa  vile  quel 
tempo , di  cui  null’altra  è più  pretiofa , lo  fpendono in  frafchc , e molte 
volte  in  mormorationi  ; tagliando  con  le  torfici  delle  lor  lingue  mala- 
mente affilate  i panni  fopra  lefpalle  altrui . Perche  non  potendo  vna 
notte  dormire  Fra  Antomodel  Monte,  Predicatore,  vnodi  que’pri- 
mi,  che  nella  Prouincia  di  Roma  cntraflero  nella  Religione  Cappuc- 
cina, leuatofi  dal  letto  fcefe  nella  cucina  , per  accendere  la  lucerna  . 
Si  calauaall'hora  dal  dormitorio  nella  cucina  , per  vna  fcala  fatta  à 
chiocciola,  ò lumaca, che  vogliam  dire.  Giunto  al  mezzo  della  fcala, 
didouepoteua  arriuar  l’occhio  all’vfcio  della  cucina,  vide  vn  gran 
fplendore  di  fuoco,  e fentì  alcuni  vampi,  che  vfeiuanoda  quelle  fiam- 
me : grandemente  perciò  ma  rauigliatoficominciòfeco  (letto  ti  decor- 
rere in  quetta  guifa  : fiamo  nel  profondodella  notte , quando  tutti  fo- 
glionoripofare:  hora  non  è tempo  di  cucinar  le  viuande  j e donde 
adunque  tanti  lampi  di  fuoco  nella  cucina  ? Mentre  faceuaquefto  di- 
feorfo , fe  gli  fece  auanti  vn  Moro  d’afpetto  orribile  ; c perche  à quella 
viftadiuenne  Antonio,  come  vn  ghiaccio;  non  temere  gli  ditte  il  Mo- 
ro; eprefoloper  lamanoil  condulfe  in  cucina,  oue  entrato,  vide  vna 
gran  fiamma  , e molte  bragie  fparfe  (òpra  il  pauimenro , e due  Frati , 
che  poco  prima  erano  morti  in  quel  Conucnto,  infilzati  in  yn  fpicdc 
voltolati  (opra  quel  fuoco  da  vn’altro  Moro  p;ù  fpauentofo  del  pri- 
mo, come  fe  li  volctte  arroflire  . SisbigotùFra  Antonio,  àquclfpey 
tacolo , c conofciu ti  i due  Frati , co'quali  aueua  tal’hora  trattato  fami- 
liarmente, chiamatili  co’  propri  nomi , ditte  loro  : Che  cotti  è quella , 

ch'io 
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ch'io  veggo?  è forfè  vnfanufnu  l'oggetto  , chemiferlfce  la  vifia^  ? 
Qual  mifera  forte  6 mefehini  vi  condanna  à cosi  graui  fupphcij  j Patite 
voi  le  incili  nguibil  fiamme,  ò pure  efimti  quelli  ardori  anderetei  go- 
dere vna  volta  à faccia  à faccia  la  cara  villa  di  Dio  ? fiamo  fatui,  rifpofe- 
roeffi,  pe  rmifericordia  del  Signore,  ma  ci  hà  egli  condannato  molti 
anni  à quelle  pene,  perche  non  facendo  alcuna  (lima  del  tempo’;  ab- 
biamo confumato  molte.ore  al  fuoco,  in  parole  vane,  ed  inutili , nel 
mormorate,  c giudicare  curiofamente  le  altrui  attioni  ; eco’lnollro 
cattiuoefempioabbiamotiratialtrimolti  hegl’ifteffi  fpropofiti . E ciò, 
cheaggrauail  noftro  peccato, effendo  noi  (lati  più  volte  riprefi  di  que- 
ftodifcttoda'  Padri  più  vecchi,  e zelanti, non  abbiamofattoalcuna  (li- 
ma de'loroauuifi,  anzi  fendiamo  più  volte  burlati  , come  di  fauole 
di vccchiarellé.  Eciòdettofparue, quell’orrendo  fpattacolo,  degno 
d’elTere  altamente  impreflòperloto profitto  , nelle  mentidi  quelli , i 
quali  fi  fanno  à credere,  che  il  perdere  il  tempo,  il  racconta  re  cofe  da 
ridere,  il  mormorare  al  fuoco , e metter  la  lingua  in  tuffigli  fiati , Se  in 
tutte  le  forti  delle  perfone,  fiano  pecca  ti  leggieri,  e da  cancellarli,  co- 
m’eflìdicono,  la  fera  con  acqua  fanta,  acciocheda  vn  gafiigotanto 
feueroapprendanovna  volta  à temere  i Diuini  giudici) . 

Nell’ifieiTotcmpo.vn  certo  vafaio  per  nome  Sauino.ilqualedimo- 
rauainCiuitanuoua.cfaceuaa’noftriFratila  Carità  di  tutti  quc’vafì 
di  terra  , iqualieranòdibifogno  perii  Contiento  , prefeil  viaggio  di 
Puglia.  Finiti  i fuoi  negotif,  ritornando  nella  Patria  , per  certi  luoghi 
deferti,  oue noneranoterre , neofterie  , dopo  vn  lungo  cammino , 
feorfa  la  maggior  parte  del  giorno  fenza  prenderemo,  fianco,  & afflit- 
to, venendogli  meno  le  fòrze,  fi  coricò  in  vn  colle  , confumato  dal 
digiuno . c dalla  fianchezza  ,con  l’animo  languido , vedendofi  abban- 
donato d’ognivmanofoccorfo:  quando  all’improuifo  gli  apparuero 
due  Frati  Cappuccini , i quali  come  fe  faceflcro  anchefii  viaggio  fe 
gli  accodarono,  e gli  dilfcro:  Perche  ti  trattieni  qua  òSauino  ? leuati 
torto,  e finiamo  il  cammino;  e fubitogltdiederodel  pane,  c del  vino, 
con  cui  poteflè  riftorar  le  forze  languidite.  RifocillatofiSauino,  e ri- 
prefi  gli  fpiriti,  fi  pofe  di  nuouo  in  viaggio  in  compagnia  loro,  ma  in 
vn battcrd’occhio  difparueroi Frati,  ond’egli  riconofciutoil  benefi- 
ciodel Signore , il qualeaueua  voluto rimunèrarlodell’clemofina  fat- 
ta a’  Cappuccini;  fu  d’indi  auanti  anco  molto  pi  ù li  be  ralc  con  erti.  Dal 
che  poflòno  dedurre  chiaramente  inoftri  benefattori , che  la  macftà 
Danna  non  folo  li  premia  nell'altra  vitacon  la  mercede  della  beatitu- 
dine , ma  che  liberalmente  ancora  li  foccorre  nelle  neceflìtà  della  vita 
prefente . 

t Finalmente  queft’anno, Ferdinando  Imperatore  terminò  i.fuoi gior- 
ni , falciando  come  ottimo  Prencipe  gran  defiderio  di  fc  ncWVtondo , à 
cui  fucccdè  nell'Impero,  Mailimiliano  I R 
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Si  fabbricali  Coment  odi  Lodi  , e roare  fife  gammato  fiuer amente 
da  Dio  'un  Frate , che  nel  fabbi-tcarlo  non  ojferuo  il  rigore 
della  finta  pouertà. 

Velia  nuoua , e piccola  pianta  della  Riforma  Cap- 
puccina piantata  da  Dio,  e dal  Serafico  Padre  ai- 
uenendofempre  più  florida  fri  gli  aggiaccati  a- 
quiloni delle perlecutioni,c  crcfcendo  pervirtù 
Diurna  felicemente, quafioliuafruttifera,  s'andar 
ua  dilatando  ogni  giorno  con  maggior’abbon- 
danza  difrutti  di  fante  virtù,  e numero  di  Cotp 
uenti  j quando  nell'anno  prcfentc  i 5 6 j.  fottoil 
gouerno  di  Fra  Eunngeltfta  da  Canobio  generale  , e di  Franccfco 
Mcazza  VicarioProuinciale della  prouincia  di  Milano  , fi  gittarono 
miracolofamentei  primifondamcntidelConucntodi  Lodi  . E Lodi 
vna  città  dejrinl'ubria  vicina  all1  Adda,  fituata  tra  Milano  all’occidcn- 
te , e Piacenza  al  mezzogiorno,  ferrihflima  nella  campagna , abbon- 
ijdante  di  calcio,  di  butiro,  edicarni  . Il  fatrodcllafabrica  di  quello 
Conuento  fi  racconta  nel  modo, che  fiegue . Poco  dilcofto  dalla  Città 
vi  era  vn  fitoaflai  comodo, per  lubricami  vn  Monallcro.  Tentòil  Pro- 
uinciale  d'auerlo  à giudo  prezzo , da  vna  pedona  nobile , ma  eflendo 
quella  vna  delle  prime  della  Città, non  folo  rifiutò  il  prezzo.c  ricusò, li 
venderlo, ma  in  oltre  cornale  parole  cacciòda  feil  Prouinciale.il  qua- 
le fenza  molila  ine  alcun  rifentimento,  òdifgufto,  piaceuolmcnte  le 
jdifletNon  vi  prendete  Signore  alcun  pcnficrodi  quella  nollra  doman- 
da 5 il  campo  fu  vollro  . Noi  ri  torna  renici  Milano  , ne  ccfl'aremodi 
pregare  la  Diurna  madia, finche  voifpontancamcntc  fenz'alcun  prcz-, 
zo  ci  offe  ria  te  il  fito,c  he  de  Aderiamo.  Rife  quel  Gentil'huomo  all'vd;  re; 
di  quelle  parole, ma  il  fucCeflò  gli  fece  poi  conofcerein  breue.chc  noni 
erano  Hate  vane  : perche  appena  cominciò  ad  imbrunirfi,  che  lòpra-| 
,prefoda  vnafebre  improuila.firiduflcagrauepericolodella  vita  Perl 
Vn  nobile^ , il  qual'accidente  intimorito, e diuenu to migliore, prom; fe  fubitoà  Dio 
non  vuoti  ^are ,)  campoa’  Cappuccini , fc  ricuperarla  la  falutc  di  prima  . Non, 
fù  fcarfoa’  fuoidefiden  la  Dinina  Clemenza  : ritornandogli  la  pietà,  e 
la  religione  del  voto  quella  fa  Iute jche  prima  gli  aueua  leuata  la  proter- 
va della  mente . Ma  perche  la  facilità  della  grafia  ( tale  louente  è l'tn- 
g ratit  udine  de  gli  huomi  ni  ) lo  rèdeua  fmemora  to  del  bc  neficio  riccutl» 
to,  edell'ebligo.cheaueuacon  Dio,  riacquiftata latinità cangiòpen* 
fiero,  ne  fi  curò  d’adempire  la  promefla  fatta  alla  madia  Piuma  „ja 
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quale  lo  punì  Teucramente,  difpiaccndolc  le  promette  infedeli , con  af. 
lalirlo con  gfauiflìmi  dolori, c tormenti  di  fianchi.  Il  mefehino  ritorna- 
to in  feftcflb, pentito  del  fuo  fallo,  temendo  di  non  prouare  per  l’auuc- 
nirc  piu  feuera  ancora  la  taanoditiina , fece  Vn  (aldo  proponimento  di 
donare  quel  pezzo  di  terra,  a'  Cappuccini  fe  rilanaua,  e ne  fece  voto  al 
Signore . Fatto  il  voto,  partirono  1 dolori , e ricuperò  la  falute , onde_ 
chiamati  à fc  i Cappucci  ni  donò  loro  il  fito,  c li  amò  tèmpre  tcneramè- 
te.  Intefa  quella  donatione  dal  Figlio  maggiore,  fi  lalciò  portare  da_. 
tanta  colera, che  sfoderata  la  fpada,  minacciò  fu  la  vita  al  Padre,  fenon  delia 
la  riuocaua . Ma  egli  I pregiando  le  minacele  del  figlio,  e raffrenandola  pone 
lui  pazzia  con  autorità  patema,  diede  puntualmente  al  Signore  ciò  " ' 
che  gli  aueua  prometto  5 il  quale  non  laiciò  andare  lenza  galtigo  la  te- 
merità^ 1 infolenza  del  tiglio.  Perche  eflendòvno  de’  più  belli, fpinto- 
fi,  e robulfi  giouani  di  tutta  la  Città,  cominciò  à patire  tante  infermità , 
e tanti  guai,  che  diuenne  il  più  infermo,  il  più  languido , & il  più  defor- 
me di  tutti,  accioche  con  duplicato  fupplicio  fotte  galtigato  il  doppio 
peccato commeflòcontroDio.e contrud  Padre. 

Ettcndodeputato  dal  Vicario  Prouinciale , vn  Frate  per  fopraftante 
di  quella  fabrica,  pa  1 ue , checcedclTe  non  di  leggieri  la  mifura , c le  re- 
gole della  (anta  poucrtà  : e come  che  il  Signore,  inattìmc  in  que’  prin 
opti  della  Riforma  .fidimeli ratte  ngorofillìmó  nel  punire  quelli  difet 
ti,  lo  galligò  orribilmente  : perche  poco  dopo  infermarofi  à morte , cf- 
fendo  auuilatoda’ Frati  del  perìcolo, ni  cui  fi  rrouaua , accioche  per 
tempo,  c con  diligenza  proueddTeaJla  làlute  dell'anima  • oppreflo  il 
mefchinodallagrauezzadclla  colpa,  non  confettata  ancora, e dal  pefo 

del  diurno  giudicio  altro  non  rifpondeua.fe  non  che  gemendo  replica- 

ua  fouente  : ah  mifero  me,  che  troppo  mi  cuoce  quella  calce . Per  con- 
folarlo  1 Frati , c penndu  rio  à ben  difporfi  al  morire  gli  prometteuano 
che  farebbe  con  ettblui  flato  pictolo,  c milèncordiolò  il  Signore,  pur- 
ché egli  fi  fotte  gettato  nelle  braccia  delle  diuine  mifericordic . Ed  egli 
o quanto  ( replicaua)  mi  brucia  quella  calce . Gli  poleroauanti  gli  oc- 
chi i’immaginedcl  Crocifitto,  dicendogli,  che  non  diffidallc.che  ricor- 
retti al  Crocifitto  ,&  inuocalfc  il  nome  di  Giesù.chc  s’immergcttein 
quelle  facratirtìme  piaghe  ridondano  di  lingue:  ma linfclicc  altra  ri- 
fpolla  non  daua.chela  (olita :ah  fuenturaromequantom’mfiamma 
(quella  calce.  1 Frati  anfiofi  della  fua  falute  lo  pcrfuadeuanoàconfi- 
darcin  Dio,  ad  implorare  l'aiutodella  gran  Madre  de  miferi  Maria., 
Vergine,  la  quale  cil  refugio  di  tutti  1 peccatori:  ma  altro  non  s'vdiua 
dalla  lua  bocca,  fc  non  i confueti gemiti  : ah  ìnfelioffimo  me , quanto 
m arde,  e mi  diuora  quella  calce . E così  lenza  riccuere  1 Santi  Sacra- 
menti, fenz’inuocare  ilnomediGiesù.c  di  Maria, Ipirò  l’anima  hl, 
quelle  parole , con  lafciarrì  poca  , ò nmna  fperanza  della  fua  fa- 
Jiu  te_, . 
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1 Si  deferì  nono 
le  fue  virtù  . 


*x )i  Fra  Benedetto  da,  Vercelli  Chierico , e dtFra  Majfeo 
da  Trento , Laico. 

MOlto  più  felice  fù  la  forte,  di  Fra  Benedettoda  Vercelli,  Chieri- 
co, profedoditrèanni,  il  quale  terminatala  brieue  carriera  di 
quella  vita , con  gran  purità  di  mente , fpinto  d’vmiltà,  d’ vbbidienza , 
ed’odcruanza  della  l'uà  Regola,  felicemente  fi  riposò  nel  Signore , nel 
ConuentodiBrcfcia.lacuigloriafùriuelatada  Dio,  nell’ora  fldTa_, 
della  (ua  morte  ad  vn  nouitio  molto  diuoto  , il  quale  nel  Conuento 
mcdclimofaceua  l'anno,  della  probationc  : Perche  mentre  quello 
nouitio,  ilcui  nomeera  Marco,  dopo  mattutino  faceuaoratione  nella 
fua  cella , fù  fopraprcfo  da  vn  certo  fonno  , in  cui  dormendo  i fenfi 
edemi , e vegliando  gl’interni , e la  ragione,  gli  parue  di  vedere  il  chio- 
tìro , il  dormitorio,  l'orto , e la  felua  piena  di  Frati  Cappuccini  j dclchc 
dupito  addi  mandò  ad  vno  di  loro , donde  fode  venuta , & oue  i limata 
quella  moltitudine  di  Frati  così  grande . A cui  egli  : non  ti  marauiglia- 
re.rifpofe,  damo  tutti  Frati  Cappuccini,  fccfidal  Cielo  in  terra  per 
accompagnarcal  Paradifo,  l’anima  d’ vn  Frate , la  quale  in  breue  par- 
tirà da  quello  Conuento:  c fubito  fpiegando  vn  bell'abito  di  panno 
contedod’oro  : di  qued'abito , didè  dourà  edere  ornato  quel  Rcligio- 
fo.ilqualcpcramorediChridofiè  eletto  di  vedire  poueramente,  e 
vilmente  nella  Religione  . Perche  fe  bene  c dato  breue  il  giro  della., 
fua  vita  .hànondimenoolTeruato  tuttofi  tempo , nel  quale  è viuuto 
perfettamente,  la  Regola  promeda  al  Signore  . Detto  ciò,  rifuegiia- 
tofi  il  nouitio,  lenti  tocare  il  legno  da  morti,  onde  s’accorfe,  clic  Fra 
Benedetto  aueua  refo  lo  fpiritoal  Signore. 

Altri  molti  ancora  in  quedi  tempi  terminarono  beatamente  , e con 
fanto  fine  la  vita , conforme  alle  molte  virtù , delle  quali  nlplendettcro 
nella  Religione . Frà  quelli,  il  primo  ci  fi  offerifee  Fra  Madèo  laico, 
la  cui  patria  fù  T rento,  il  quale  quando  incominciò  à (puntare  la  Reli- 
gione Cappuccina , cioè  l'anno  1 5 3 5 . abbandonato  il  mondo,  & 1 Tuoi 
diletti.abbracciòl’iditutodcllamilitiareligiofa;  &àguifa  di  gene  rotò 
foldatodiChridoapplicòtuttigli  dudi.e  le  forze  ad  intimarguerra 
al  lcnfo,ad  abbattere  que’  vitij , i qualifpcde  volte  combattono  con- 
tro lofpi  rito,  àcrocifiggcrla  carne  con  le  cattiue  concupilccnze , ad 
abbellire,  Aornarclamma  fua  di  virtù, edt  rare  doti . Attendo  vna 
natura , ò per  lunga  confuetudine , ò per  fe  della  facile  , e dedita  al 
fonno , la  indufie  con  tal  forza  à veglia  re , che  gli  badò  poi  ogoi  breue 
ripolo.  Alfliggeuacondigium  quotidiani  il  corpo  adìiefatto  à man- 
giaiecibi delicati, e pretiofi.  Dgiunaua  IpelTe  volte  in  pane,  & ac- 
qua, ne  fi  partiua  mai  dalla  menla,  cola  inuero  (ingoia  rillìma  , lenza 


fame. 


Quanto  fojft 
amatore  dil- 
la pouertà  . 
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fame , ò mangiaua  d'alcun  cibo  1 fatietà . Sio  da  principio  fi  propofe  di 
non  concedere  alcuna  tregua,  ò ripofo  alla  carne , onde  la  trauagliaua 
con  alfidue  fatiche  zappando,  c vangando  nell'orto,  ò facendo  altri 
efcrcitij,  e l’edenuana  di  forze  con  le  vigihp,  con  ledifcrplmc.econ  la, 
lunga  orationeje  per  efcrcitar  contro  di  cita  ogni  r.gored'odilità,  Se 
Qgtliodioeuangelico.quandola  terraera  coperta  di  neue.elòtfiaua no 
I più  gelati  aquiloni,  non  s’accollaua  mai  al  fuoco,  ne  lirilcaldaua  con 
altro , che  co'l  calore  delle  fatiche . 

Non  fi  potrebbe  qui  riferire  ageuolmente,  quanto  forte  amatore^ 
della  Serafica  pouertà,  à cui  aueua  in  tal  modocófacrato  le  dello, ch'c- 
leggcndofi  Tempre  i cibi, & i vediti  più  vili,  e più  poueri.nó  parimi,  che 
nclConuentoandafle  à male  cofa  alcuna  benché  minima , c di  mun 
prezzo.  Quindi  palleggiando  per  Torto,  e per  il  bofeo,  raccoglieua  i 
balloncelli,  Se  ogni  picciol  legno,  e pcrluadeua  gli  altri  a raccoglierli  : 
perche, diceua,  non  l'olo  nelle  cofegrandi,  ma  nelle  picciolc ancora  ri. 
fplendela  virtù dclTaltilTìmapouertà  Era  amicodelf  vmiltà, dell  vbbi 
dienza,  e fopra  ogn'altra  cofa  della  carità , e tutto  fi  dedicaua  al  (èruire 
particolarmente  agl'infermi,  dilettandoli  tanto  nella  lor  cura, che. 
muna  fatica  gli  era  molelia,  ninna  infermità  gli  pareua  lunga,  muna 
piaga  fetente , perche  fiilàtia'più  l'occhio  in  Chrilto , contemplandolo 
in  quelli  inférmi , che  negl'infermi  medcfimi . Campeggiarla  fra  ruttc 
quelle  virtùlortudiocontinuodell  oratione,  con  cui  li  lblleuaua  in^ 

Dtoin  tal  guifa , che  (landò  in  piedi , caminando,  ó fedendo  teneua  la 
facciale  l’animo  tèmpre  riuolti al  Ciclo,  come  fc  meditalfe  cole  celelti, 
e fpefle  volte  non  atte ndeua  à cièche  fegli  facefi'e  d’attorno , onde  pa- 
reua vnhuoniodeH’altro  mondo. 

La/antità  di  quertodiuotoRcligipfo,  era  così  manifedaà  tutti,  che  ( 
àluiricorreuanomolti inférmi, ìquali  fegnatico'l  légno  della  lanta_.  fi 
Croce  partiuanofubitofani.  ^ 

Quanto  poi  foflé  caro  al  Signore , fi  può  feorgere  dalTcfcmpio , che 
fiegue . Volendo  traghetta  re  la  Mila  fiume, che  ('corre  tra  Fano,  c Smi- 
gaglia,con  F.  Antonioda  Piagnano,  m tempo,  che  fi  era  molto  ingrof- 
l'a  ta  per  la  gran  copia  delle  pioggic,  gli  dille,  che  panua  molto  di  veru- 
gine.particolarmente  nclguazzare  i fiumi . Gli  nlpole  F.  Antonio  : an- 
derò  io  auàti, appigliati  alla  mia  corda, e procura  di  metterci  piedi  oue 
palperò  io . L’vbbidì  F.  Maffeo , ma  giunlé  appena  ai  mezzo  del  fiume, 
che aflalitodalla vertigine  comincio  à vacillare,  Se  à venir  meno  fri 
quelle  onde  L'altezza  del  fiume,  e l’età  aliai  matura  di  F.  Antonio  non 
permctteuano,  che  pigliadé  il  compagno  fopra  le  ( palle,  c lo  portalfe  à 
riua  : il  ritornarfene  adietroerad’egual  pericolo . Qujndi  non  lapcndo  fi^e’gerfi. 
chefarfi,  ricorfero  Tvno,  e 1 altro  al  Signore,  raccomandandoli  al  J 
la diuina Clemenza,  ed  eccoli  amenducafciutti  all'altra  parte  del  fiu 
me  . Compiti  i trent’anni  di  Religione, con  lode  di  gran  lanuta  nel 


Rifatta  molti 
infermi  co'l 
Qgno  dettai 
I anta  Croce. 
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Conucnto  di  Monte  granirò , £àft  al  Cielo , 1 riccuere  il  premio  dettt, 
tue  fatiche. 


Vita,  e gefìi  dt  F .GiottanniFaJlaùo,  Sacerdote , Milane fc. 


ila 


Si  loda  la  fu* 
prudenza 


DOpo  Fra  Maffeo, afeefe  alle  corone  del  paradifb  F.  Giouanni  Faf- 
fario.  Sacerdote,  Milanefe,  e Predicatore,  il  qualedal  l'Ordine  de' 
Predicatori  entrò  nella  Riforma , e fu  più  volte  Vicario  Prouinciale_. 
nella  Prouinciadi  Milano,  & accompagnò  con  fvlfìcio  la  Cantiti  della| 
vita.e  de’  codumi . Pcrciochecffendo eminente  in  tutte  quelle  parti,  le 
qualiconcorronoà  perfettionarevn  vero  Ftate  Minore, e zelantiflì- 
mofopra  ogn'altra  cofa  deH'offeruanza  regolare  jgoucrnaua  quella 
' Prouincia  con  tal  valore, e prudenza,  ch'era  a’buoni  di  folkuamento, 
e di  terrore  a’  tiepidi,  e negligenti  ; e temperaua  in  tal  modo  con  la  pia- 
ceuolczza  il  rigore , che  conferuaua  in  vn’arca  medefima  la  manna , c 
la  verga , e da  vna  deffa  bocca  gli  fcaturiuano  il  mele  della  dolcezza , c 
l aflentiodcllafeuerità.  Onde  quella  verga  dirctrice,  la  quale  maneg- 
giata da  a I tri  fuolecagiona r timore,  e fpauento , nelle  fue  mani  ftillaua 
manna,  e conloìaua  1 fudditi. 

Predicaua  con  tanto  ardore  di  carità,  la  parola  diuina ,&  aueua  nel 
predicare  tantagratia,  che  di  luipoteadirfi  quell'Oracolo  Euangeli- 
CO  : \on  ei-im  voi  ■ flit  qui  loquimim  : Irà  fpiritus  Vatris  vcflri , qui  U qui  tur  in 
vubit.  E da  ciò  fe  ne  può  dedurre  l’argomento,  che  fermoneggiando 
vna  volta  in  Brefcia , fù  veduta  vna  candida  colomba  ripofarfi  lopra  il 
fuocapo.Di  quanti  meriti  foffe  nel  cofpettodel  Signore,  fi  vede  dalle- 
Tempio, che  fienile.  Facendo  vn  giorno  viaggioda  Monza. à Milano,  e 
bruciandodi  lete  domandò  ad  vn’odevn  bicchiere  di  vino  per  amore 
di  Chriflo . Rifpofe  l ode,  che  non  ne  aueua , benché  in  fatti  nc  aueflc 
molti  barili.  A quella  rifpolla  chinò  il  capo  Fra  Giouanni, e pafsoauan- 
ti . Poco  dopo  andando  l'ode  alla  cantina  per  cauar  del  vino,  trouò, 
che  tutte  le  botti  erano  vuote.  Medo  perciò,  5c  afflitto,  venutogli  in- 
[cono  le  botti  mente,  che  aucndo  negato  vn  bicchiere  di  vino  allento  del  Signore, 
advn'ojlc^’,  l’auariuaglieloaueua  tutto  afciugato;  & che  gadigandoil  Signore  il 
Cht  Idic’^i  fuo  peccato,  aueua  fatto,  che  la  venti  dell’opera  feguiffe  alla  falfità 
'non  Auer  dòi.àcW*  lingua;  corfc  frettolofamente  dietro à Fra  Giouànni.che  non  era 
vino  „f//,tJmoltolonrano,  & addimandatogli  vmilmcntc perdono , gli  raccontò 
camma  . piangendola  Ina  difgratia.  Modo  Fra  Giouanni  dcompaflione, gli  dif- 

Rcfhtuifce  il  (e,  che  tornaffeàcala, perche  fecoinfieme  farebbe  ritornato  ù vino 
nelle  botti,  come  in  fatti  fuccefle. 

Eflèndo  Vicario  Prouinciale,caddè  infermo,  & a pparecchiatofi al- 
la venuta  del  Signore,  co’l  riceuerediuotamente  i SantiSacramenti, 
fece  chiama  t'à  fc  tutti  1 Frati , e podofi  auanti  gli  occhi  vn’orologiodi 
polue , parlò  àgli  amati  fuoi  figli  mqueda  guilà.  Poco  tempo  fratelli 
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dilettiffimi  mi  refta  di  vita , come  mi  hà  riuelato  il  Signore  : vn’ora  fo(.i 
mièlecitodi  reftare  con  erto  voi,  per  auifàrui  di  quello  tocca  alla  vo 
lira  falute,  &al  voftro  profitto  fpiritualc . Et  auendoli  vn’ora  intiera.» 
con  parole  molto  ardenti  efortatiaH'ofl'ctuanza  della  Regola , alla  po 
uerta,  alla  carità , & à tutte  l’altre  virtù;  pattata  l’ora,  folleuarc  le  mani 
al  Cielo  incominciò  l’Hinno  Te  Dentri  laudami!  -,  c mentre  gli  altri  fegui- 
uano  à cantarlo, accomodatofiegliperripofareco’l  dolce  Tonno  della 
morte,  nclcantarfidcH’vltimoverfetto  inte  Domine fpcraui,  noncon/un- 
dar  in  x- et  Bum,  confeguìil  premiobeato  delle  Tue  fperanze , e del  ripo- 
focelefte. 


cDi  F .G tonarmi  da  Leonejfa,  Predicatore . 


guanto  foffi  efficace  nel  riconciliare  gli  animi  dijcordi  ■ 
conuertire  t peccatori  a penitenza . 


nel 


Sermoneggi, 
prima  dima 
nre  vn'hor. 


intiera,  epa 
rendelo  fj>tr 
eoa  Dio. 


Aiirabilc^s 
nel  comporre 


FRa  Giouanni  da  Leonetti  Predicatore,  della  Prouincia  dell’Vm 
bria,  e fratello  di  F.  Matteoda  Leoneflahuomo  fantiffimo , la  cui 
conuerfionefìidanoiaccennata  l’anno  t 5 $ j.  diede  in  queftigiorni 
vltimo  Addio  al  mondo,  & alla  vita  mortale,  e pafsò  alla  bea  ta,&  im- 
mortale. Fu  chiamato  dal  Signore  dali’Ordine  de’  Minori  Conuentua- 
i.comc  altroue  fi  cdetto.alla  Riforma  de’  Cappuccini,  principalmen- 
te perle  continue.ediaoteorationidi  fuofratello.e  vitti:  tràdi  noi  vna 
vita  innocente, e fregiata  di  molte  virtuofe  doti . Fu  Predicatore  famo- 
fittìmo.e  tanto  efficace  nelle  fue  prediche,  e lermoni,  che  innamoraua 
della  virtù  gli  animi  ancora  più  vitiofi,  e p.ù  rubelli  alla  luce  diuina^. 
Aueuariceuutotràglialtrivndono  fingolanffimo da  Dio.per  cópor- 
re  le  difeordie,  onde  eftinfc  molte,  e quafi  innumerabili  immicitie,  che  r ... 

regnauanoa  fuoitcpi,e  ne  rifcriremoinqueftoluogoalcuniefempi.r  d,lcard“‘ 
Dicendo  Metta,  nel  Conuento  di  città  di  Cartello  nel  tempo,  che  fi| 
cclebraua  il  Capitolo,  vi  fi  trouarono  prel'enti  alcuni,  che  fi  odiauano 
àmorte,&  andauano gii  lungo  tempo  mantenendo, e fomentando 
Podio  nel  cuore , Defiderando  fopra  modo  F.  Giouanni,  di  ridurlial 
legno d’vn’amore  Icambieuole.ed’vna  pace  tranquilla  : giuntoche  fù 
à quelle  parole  dell'Oratione  Dominicale:  dimittcnobis  debita  nofha  fi- 
cui, & nos  dimittimusdebitou'jKs nasini;  portato  come  da  vn certo  ardore 
diurno,  riuol  tata  la  faccia, eie  parole  a'  rincollanti,  cotmnciòà  decor- 
rere con  tanta  orticaria  della  diletcìonc  de  gl'inimici , che  prima  di  rer 
minare  il  lermonc,  quelli, i cuori  de’quali  auuampauano  in  vn’incen- 
dio  d'odio , e di  fdegno,  sabbraciarono,  e fi  baciarono  amicheuol 
niente,  e d’indi  auanti  furono fempre  vniti  con  ftretto , e (labile  vinco- 
lo di  pace,  e d’amore.. 


Mentre  dice 
Mejfa  ricon- 
cilia altmit 


mimici . 
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Celebrando 
ammolli [ce  i 
animo  darò 
d'vn  Conta- 
dino, t lo  ri- 
duce à fogno 
di  face. 


Eccita  à pe- 
nitenza vn  - 
Irnon.o  di  cno 
re  indurato. 


Vn  contadinodcl  Cótadodi  Viflo,  àcui  poco  prima  era  datoammaz- 
zato  vn  fratello,  da  vn  Cittadino,  fi  rendeuacosìduro,6c  ineforabile  à 
far  la  pace  con  l'inimico, che  non  vi  fi  era  mai  lafciato  addurre,  benché 
l'aue fiero  à ciò  pregato  molo  nobili  Signori,  e molto  potenti  della  Cit- 
tà. Andò  F.Giouanni  vna  volta  àcafaliia , perefortarloalla  pace  5 ma 
immaginandoli  colui  à che  fine  l'huomo  di  Dio  foflè  andato  à cercar- 
lo,fìnte  di  non  edere  incafa . Fallito  adunque  il  feruodel  Signore  della 
fperanza.che  aucua  di  trartarfeco  : vna  volta  che offèriua alla  Maeftà 
diurna  il  Santiflìmo  Sacrificio  della  Meda,  vi  fi  trouò  prefeute  fri  gli 
alt  ri  il  Contadino , à cui  frà  le  tenebre  dell'odio  incominciaua  à fcintil- 
lar  qualche  raggiodi  pietà  chridiana. Era  ma nifedaà  tutti, quella  mmi- 
citia;  onde  appena  entrò  il  Contadino  nella  Chiefa,  che  ne  fù  auuifato 
F.Giouanni , il  quale  incontrata  quelfoccafione,  Cubito  ch'ebbe  finito 
di  celebrare , fece  ferrarle  porte  della  Chiefa , athnche  non  ne  vlcifie 
alcuno , e veftitoancora  de’  paramenti tàcri , trattòcon  tanta  efficacia 
del  bene  della  pace,  c della  carità  fraterna , che  incominciò  l'huomo  à 
commouerfi  nell’interno.  Chiamatolo  à fé  F.Giouanni,  l'interrogò,  fe 
voleua  far  pace  co’l  nimico, il  quale  era  ini  nella  Chiefa:  e rifpondendo 
il  Contadino.control'afpcltatione di  tuttoché  volentieri;  ìmmantiné- 
tefù  fatta  tra  di  loro,  e dabilna  fenz’alcuna  fatica . Parue  à tutti  quelli, 
che  conofceuano l'animo odinatidìmodcl  Contadino , vn  fatto mira- 
colofo  ; e perciò  interrogatolo,  come  tanto  facilmente  fi  fodc  laicato 
indurre  à quella  pace, quale  aueua  prima  negato  à tanti  Signori  ; rilpo- 
fc,che  fi  fentì  muouere , e come  violenta  re  da  vna  certa  forza  inurbi- 
le, à cui  non  valendo  refidere  in  conto  alcuno , gli  era  dato  forza  di  ri- 
metterfià  quanto  gli  aueua  perfuafoilferuodiChrido. 

Quafi  ncU’idefià  maniera  conucrtìà  penitenza,  vn  publico  peccato- 
re, il  quale  non  voleua  accodarli  a'  Sacramenti . Perche  dipendo,  che 
quel  mefehino  fi  trouaua  alla  fua  Meda , finita  che  l’ebbe , voltatoli  alj 
popolo,  dille  : Di  gratia  fratelli  diciamo  cinque  volte  il  Pater  noder  ,e| 
l’Aue  Maria  per  vnmifcrabile , di  cui  la  pazzia  è cosi  grande,  che  più 
torto  vuol’efier  fommerfo negli  abidi  profondi,  & cller  relegato  m^J 
perpetuo  negli  orrendi  fupplicijldell’lnfierno.checonfefl'arei  luci  pec- 
cati, & edere  deferitto  nel  numero  de*  figli  di  Dio.  Pcrqucde  parole,  e 
per  l’ora  rione  del  Popolo,  (ì  lènti  l'huomo  tanto  commouere  interna- 
mente, che  cancellando  quanto  prima  1 tuoi  peccati  con  le  lacrime,  c 
co’l  Sacramentodella  Penitenza , mutò  inmegliola  vita . 

Incrudcliuanotiàdue  Cadclli  della  valle  di  Spolette  nemicitie;ca- 
gione,  che  nc  feguidc rodali  vna,  e dall’altra  parte  molte  morti,  c gra- 
uiffimi  fcandali . Vi  fi  erano  affaticate  per  rappacificarle  varie  periòuc 
illurtri  Secolari, cd  EcclefiadKhe,  ma  indarno.  FraCìiouanni,  confida- 
to pi incipalmente  nell'aiuto,  e nella  virtù  diurna,  abbracciò  con  tan- 
to a rdore  quella  imprefa , benché  difficile , di  metter  pace  frà  que”d  ih 
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Popoli,  c maneggiò  il  trattato  con  tanta  deprezza,  c prudenza,  che  fa  - 
uorendolo  il  Signore,  troncò  in  breue  tutte  le  liti,  diede  bando  à gli 
odij,  riconciliò  gli  animi  difeordi,  e dabill  fra  di  cflì.quclla  fanti  pace  , 

& vnionc,  che  prima  nel  corfo  di  molti  anni, e da  molte  perfone  illudri 
era  data  vanamente  tentata . Cofa,  che  recò  à tutti  gran  marauiglia , c 
fu  (limata  degna  del  (òlo  bracciodcll  Ommpotentc  Iddio,  come  quel- 
la , ch’cccedeua  ogni  configlio , Se  ogni  ingegno  vmano. 

Qomt  il  Signore  gafligAffe ftuer  amente  quelli , che  non  fxceiutno  /lima 
delle  parole  di  queflo  fuo  Struo3  e dello  Jf  trito , 
eh' ebbe  di  Profèti a. 

T Ali  erano  gli  efercirij  più  continui  di  Fra  Giouanni.i  quali  cflèndo 
accompagnati  daferuentiorationi,noncmarauiglia,lèauendoin 
fuoaiuto  la  viriu  del  Signore , qualunque  volta  gI'intraprendeua,con- 
feguiflcperlopiùil  fine  dc’fuoi  dilTcgni  . Pcrilche  la  maeda  Diuina 
direttrice  dell  anirao,cdell  opere  diqucftofuoleruonon  Ialciaua  len- 
za gadigo quelli , i quali difpregiauano  le  fue  parole , ò le  fuc attioni . 

Due  abitanti  della  terra  di  Stilano  contendcuano  infieme  alla  gagliar- 
da per  vn certo paflàggiodi  campo  prerefodall'vnod’eflì . Perdirime- 
requeda  lite  li  chiamò  Fra  Giouanni  tuttidue  nel  Campo,  Se  auuisò 
piacendole  nte  1 vnodiloro,  che  non  volcua  rimetterli  al  giudo,  ad 
accordarfi  con  l’altro,  aftaticandofi  di  trattenerlo  fra i termini  della 
ragione,  ma  non  volendo  l’huomo  più  pertinace  che  mai , contentar- 
fi  dell’equità  : fpmtoFraGiouannidallofpiritodel  Signore,  gli  ditte  . 

Guardati  fratello,  guardati,  dico,  dal  gadigo  del  Ciclo  5 perche  quedo 
campo  fata  per  te  tunedo , e doloralo  : onde  (è  con  miglior  configlio 
nonprouedia’cafi  tuoi;  fafpettano  quiui il  Demonio,  <Sc  vna  morte 

improuilà.  SpregiòilmefchinogliauuifidelferiiodiChrido;  manon 

andò  molto,  che  contradando  co’lfuoauuerlario,  fùdalui  ammiz- 
zato  .afpergendo  conforme  alla  proferii  di  Fra  Giouanni  quel  campo 
del  proprio  fangue . 

Occorlc  vn  cafo  fimilc,  ad  vn’altro , il  quale  perfuafo  da  F.  Giouan-  Predice 
ni,  à far  la  pace  co’l  fuo  nemico , fi  lafciò  tanto  acciecare  dall'ira , e dal  morte  ancor» 
pazzo  furore, ch’ebbe  a rifpondcrgli.  Perche  mi  configli  tu  indarno  \*\ad  Vn  altro, 
pace  ? Ancorché  ridcflòCnridomclocomandaflc,  non  l’vbbidireiin \choflir  jpjfi 
conto  alcuno . Gelofo  Fra  Giouanni  dell’onore  del  fuo  Dio  : coli  A\\n-\,m?fr“K'Le~ 
que,glidifie,òmefchuiodifpregi  quel  Signore, da  cui  hai  riceuutol,cf-l7",''(?,fr* 
lere,  la  vita,  Se  ogni  bene  » fappi , che  in  breue  rederai  morto  in  quedor  ' c°nJ‘Zl,4‘ 
Imcdefimo luogo.  Ecosì.iuuenne, pcrchcilgiornoleguente  vifùam-  u‘‘  " ‘ c’ 
Jmazzato.dal  fuo  nemico.  Dalchc  eniaraméte  fi  vede, che  non  folo  có 
{fidando  nel  diuinofoccorlo  potcua  francamente  minacciare  a’  pecca- 
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torii  futuri  gaftighi,  ma  che  in  oltre  era  illuminato  da  Dio  con  raggi  di 
luce  cclefte , con  cui  prcuedeua , e prcdiceua  le  colè  auuenire,  come 
fi  può  fimilmente  vedere  dall’dctnpio , che  fiegue . 

Si  erano  ridotti  in  vna  terra  della  Valle  di  Spoleti , detta  Pattò,  tré 
giocatori  di  carte  ,i  quali  attendendo  publicamente  à limili  giuochi, 
ne’  cui  ridotti  fi  befiemmia  fouente  il  nome  di  Dio,  e nafeono  raolte^ 
ritte , e contclè , vi  adclcauano  finulmente  de  gli  altri.  Li  aueuapiù 
volte  efortato  Fra  Giouanni  ad  aftenerfi  dal  giuoco , & à fuggire  il  pu- 
blico  fcandalo  ; ma  ridendofene  i giuocatori , e difpregiandogli  auuifi 
ProfctiX?  «radichi li amaua nelle vifeere di Chrilto,  noti  lafciauano  di  perlèuerare 
nel  vino.  Vna  volta  finalmente  li  trouò, che  giuocauano,  accenden- 
dofi  l huomodi  Dio  tutto  di  zelo  della  falure  di  quell’anime, ditte  loro  : 
O mefehini  giuocate  ancora,  ne  fapctc  qual  fentenza  fi  fulmini  dal 
Cielocontrodi  voi  ? Già  vi  hò  più  volte  auuifati  per  trattenenti,  che 
non  cadette  in  quello  peccato  ; ma  voi  pollini  fono  a’  piedi  i mieiauui- 
fi , mfracidite  tuttauia  nella  colpa . Perche anda te  tutt'hora  prouocan- 
dolira,  elofdegnodiuino?  Ecco  che  lo  fcandalo,  quale  date  al  Popo- 
lo, e le  voci  facrileghe  delle  beftemmie,  e le  ritte,  e gli  altri  peccati,  i 
quali  dalle  vottremani , e per  voftra  cagione  fi  commettono  in  quello 
luogo,  gridano  nell  orecchie  del  Dio  delle  vendette , e prouocano 
controdi  voi  velocemente  ladiuinagiuftitia.la  quale  di  già  vi  pende 
fopra  ileapo,  e ftà  in  procinto  di  caricami, cdigaftigaruiorribilmcn 
te  : Vditemi  infelici  creature , che  fate  vna  catena  di  peccati , e di  lce- 
leraggini;  ne  contenti  del  voftr©danno,fpargete  il  l'angue  innocen- 
te di  tante  pouere  anime,  e fate  beftemmiare  d molti  con  fortuna  em- 
pietà il  lànto  nome  del  Signore . Già  la  feure  ftà  alla  radice  dcll  albc- 
ro } già  fifehia  nell’alto  l’orrendo  Tuono  del  diluuiodcll’ira  diurna , la_> 
quale  ftà  peraffogarui,  &è  fulminato  dal  Cielocontrodi  voi  l’editto 
di  morte:  onde  le  per  tempo  non  farete  penitenza  de’  voftri  peccati, 
reftarete  tuttimorti  di  fpada . Tal  gaftigo minacciò  loro  Fra  Gtouan- 
ni  publicamente  : e perche  fi  vedeÌTe,che  quelle  parole  gli  cranofta- 
te  dettate  dallo  Spirito  Tanto, fuccedè  il  cafo  conforme  alla  Tua  minac- 
cia . Perche  venuti  tràdiloro  alle  mani, s’ammazzarono  tutti  con  do- 

PruLcead  lorofofpertacolo.  Con  l*i fletto  fpiritodi  Profetia prediffè ad  vnFra- 
vn  Frate l’ a.  te , il  quale  correttoda  luidi  certi  difetti  nonacccttò  la  cotretrione, 
[oflafia , chc  farebbe  flato  vomitato  dalla  Religione , come  fi  vide  pocodopo: 

perche  il  mifero  rotti  i legami  della  lanta  vbbidicnza,  diede  in  vna,. 
brutta  a poftafia-  Finalmente  infermatoli  à morte,  e licentiatofil’ vin- 


ti 


ma  volta  da  queftomondoinfehcc  pieno  non  d’altro,  che  di  troierie, 
e d’angofeie,  moiì  con  la  morte  de’giufti  nella  Prouincia  dcll'Vm- 


bria_>. 


MINORI  CAPPVCCINI.  i6f 

L’Ann.  Di  Christo  1D1  PiolV.  iDt  Massi  mil-  li.  ! Dalla  Rilig 
1565.  | 6.  I ».  I 41. 


19 


IO 


21 


Vita  j tgesli  di  F.  Bernardo  Milane  fe,  Laico , 

N Acque  Fra  Bernardo  Milanefc  dcirilludriffima  Famiglia  de’  Vi- 
sconti : óceflendomolrocrudifo  nelle  lettere  vmanc.e  diuine,  fu 
adiftanza del  Padreeletto  Vefcouo  di  Brefcia.  Manonl’intefeeglisì 
rodo,  checonfidcrandoattcntamente , quantograuc,  Se  eccedente  le 
fuc  forze  forte  lodato  della  dignità  Epifcopa  le,  fogge  rta  à rendere., 
conto  à Diodi  tante  animeje  le  difficoltà  di  quel  carico, à cui  fi  richicg- 
gonogliornamentidi  tante  virtù,  quante  quelle  fono,  delle  quali  trat 
tal’Apodolofcriucndoà  Timoteo  nella  prima  al  Cap.j.  oportet  tpijco- 
pum  irreprehcnftbilem  rfie,&c.fobrium,prudentem,  ornatitm,pudici<m,bofpita- 
lem,doflorcm,&c.  pensò  di  fottrarfi  al  pericolo.  Ma  non  gli  redando  al- 
tro (campo  peri  importunità  de*  parenti  ; fe  ne  fuggì  in  vna  folitudi- 
ne , oue  dette  nafeodo  nelle  felue.cfercitandofi  in  orationi , e digiuni, 
fin  tanto  che  ifpirato  dal  Pad  re  de’  lumi, entrò  nella  Religione  de'  Cap 
puccini-Iui  caminandopcr  quella  dradad’vmiltà,chcgiimoltoauan- 
ti  gli  era  data  infegnata  da  Dio , per  rintuzzare , e mettere  àfil  di  foada 
ogni  fuperbiajnon  volle  efler  Chiericoima  quanto  più  profondi  furo- 
no! fondamenti  della  perfettionc Euangelica .ch’egli  gittò  neH’vmil- 
tà  , enei difprcgiodHcmcdefimo, tanto piùalzòal  Ciclo  lafronre  di 
quella  gran  macchina  di  virtù  religiofe,  e fcrafiche.quali  vi  fabricò fo 
pra.  Perche  sì  vmile  e ra  il  Tenti  mento,  che  aueua  di  fe  dedo,  che  dima  n 
dofiindcgnodella  compagnia  de  gli  altri,  fi  gittaua  a’  piedi  di  tutti, 
chiamandoli  vndidruttore.vn  gorgo, & vna  voragine  del  patrimonio 
di  Chrido.dilbnore.dt  infamia  della  Religione:  nonrrnlafciandoalcu- 
na  occafione di  rcnderfi  vile,  edifpregicuole  negli  occhi  d'ogn’vno.  I 
Con  queda  profondidìma  vmiltà , andaua  inìuidcl  pari  vna  poucr-j 
rà  così  eminente , ch'cleggendofi  Tempre  le  cofe  più  vili , e rifiutate  da  * 
gli  altri,vilidìmo  l'abito,  e le  Tuole  ( benché  per  lo  più  non  le  vfaflc  ) le 
mutande,!  fazzoletti  viliflìmi,  la  cella,  il  letto,  il  cui  capezzale,  e mata- 
raflà  erano  i duri  Tarmenti.la  Tchiauina,<5c  ogn'altra  cofa  viliflìma:  pro- 
uaua  tanto  diletto  in  queda  pouertà,  e penuria,  che  per  godei  la  più  à 
pienoaurebbcdefideratodiporerfipriuaredel  tutto.  Parco  nel  Ton- 
no, due  ore  auanti  mattutino  fi  leuauaàfar’oratione;  nel  qual  tempo 
con  feraficiardoridi  mente, fi  Tolleuana  in  Dio:  onde  ndoratofià  que- 
da menfa  di  Paradifo , & à que’cibi  degli  Angoli,  Te  difcorreua  tal  vol- 
ta familiarmente  con  altri,  con  tanta  (oauitàcompartiua  loro  quelle-, 
viuande.cheglieranodate  Tomminidratedal  Cielo,  ccon  tanta  foani- 
tàfauellaua  delle  coTediuinc,  che  da  uano  tutti  pendenti  dalla  Tua  boc- 
ca,c  fermamente  fi  perfuadcuano,  che  quella  Tcienza.con  cui  trattaua 
sì  altamente  de'  Mideri  celedi , non  eralcienza  acquifitacon  vinana 
fatica , ed  ingegno , ma  infunigli  diuinamente  da  Dio  . 

Fù  così  cantatalo  co’  pouc  ri,  ch’efTendo  portinaio  riferbaua  molte 
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E illuminato  pereflì  quella  portione,  che  gli  toccaua  nella  menfa  comune . Il 

dà  D^o  con  h luminatoda  luce  diuina.predifle  alcune  colè, le  qualidoueuanofucce- 
fp,r,to  della  dere . Trà  quelle  profctizò  ad  vn  Nobile  ( il  quale  era  tanto  contrario 
Prefitta . la’  Cappuccini , che  faticandoli  vn  nollro  Concento  vicino  à Drugo- 
! la  nella  campagna  di  Brefcia  non  lungi  dal  lagodi  Garda, procuraua  fi 
Predice  ad  un  ' rouinalìe  di  notte,  quanto  fi  fabricauadi  giorno  ) che  gli  farebbe  acca- 
Nobile  vna  duro  vnagraucdifgratia  ; la  quale  poi  gli  auuenne, perche  fùcondan- 
grane dijgra-  nato  ajja  gaiea.  pra  cosìgrande  la  fama  trà  Secolari  della  fantitàdi  que 
tut  ‘ Ilo  feruo  di Chrilto, che  quandoandaua  per  la  città  di  Brefcia, lo  fegui- 

uano  Tempre  gran  numerodiperfone,  le  quali  faceuanoà  gara  per  ve- 
dcrlo, e per  vdire  le  lue  parole.  M01  ì finalmente  in  Brefcia, nel  Conuen 
Muore  cèfo.  todell’Abbadia  con  gran  cócettodi  fantità.  E però  intefafila  fuamor- 
ma  di  fanti-'  te  per  ja  Città,  concoifc  al  fuofunerale  gran  moltitudine  di  popoli  : al- 
te <7»- |cunj  je>  quaii  tagliandogli  i pezzetti  dell’abito,  altri  i capelli,  vi  fuchi 

' imprudentemente  leuandogli  vn’ vgna  dal  deliro  piede , leuò  con  efla 
no}^l]ìm*  in"cmc  la  carne, e ne  fpicciò  fubito  il  fangue  contro  il  confueto.accio- 
odòre  . che  intendelTero tutti,  eh  egli  viueua  gloriofo  nel  Cielo. 

Il quint’anno,  dopoilfuotranfitodiflepcllirono  iFrari.lefue olTa  , 
per  trasferirle  in  vn’altrofepolcro,  e ne  vici  vn’odorc  foauiflimo;  nel 
qual  tempo  Fra  Honorio,  Sacerdote,  Brefciano , che  lungo  tempo  pa- 
tirla d’vna  quartana  molto  trauagliofa , entratone!  fuofepolcro,  c ba- 
ciatele diuotamente,  reflò  fubito  lino  dalla  febre . Così  Fra  Bernardo 
cangiando  la  dignità  Ecclefialtica , &.EpifcopaIe  con  frittile  vita  de’ 
Cappuccini , e dichiarandoli  totalmente  alieno  da  ogni  fentimcnto 
mondano  ,arriuò  felicemente  à confeguircil  premiodeglivmilicon 
auuantaggiofa  corona  di  gloria  nel  Paradilò. 

I*  Vita,  egejti  di  F. Bernardino, da  monte  dell’Olmo 
"Predicatore. 

(fonte  F.  Bernardino  mofo  da  "vn  formidabile  efemj>ìo,di  Conua1tu.1L 
fi  fece  Riformalo , e poi  Cappuccino . 

IL  quinto,  che  l’anno  prefente  depollo  il  pelò  di  quelle  fpoglic  mor- 
tali folle  veftitodella  candida  Itola  della  gloria  celellc , fù  F.  Bernar- 
dino da  Monte  dell’Olmo, huomo  celebre  in  fantità,  c miracoliti!  qua- 
le nell’Ordine  de’  Minori ConuentualiclTendogiuntoà  tal  fegnod’e- 
ruditionc , c di  dottrina , particolarmente  nella  via  Scotillica , die  co 
munemente  era  chiama tol’aniraa  di  Scoto:  follennc  pcrciòcon  gran- 
de onore  , Se.  applaulò  la  cattedra  di  Macllro  in  molte  vniuerfita  ncl- 
ritalia.Chiamatoà  Pifa.oue  kggeua  Teologia,  vngiorno.chenc’mag 
giori  caldi  del  tempo cfiiuo,  fpogliatofi la  tonacaaucua  perle  mani  il 
libro  delle  conformi  tà , s’a  bbas  tè  à calo  , nelle  tèmpio , che  qulfot  to  fd 
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legge . f'i  fi  v n Frate  Minore  nella  Trouincia  d’ Inghilterra  , il  quale  aueua  ri- 
cernito  da  Dio  il  dono  dell'  Eflafi  : e mentre  va  giorno  dopo  il  pranfo , & il  rendi- 
mento delle  gratie  fitratteneiia  nel  Coro, cominciò  à piangere dirottijjimamentc 
alla  preforma  del  Mmiflro  Vrouinciale,e  W alcuni  altri  Religio fi,e  fi  rapito  in  efta- 
[ii  vi  fi.:  di  tutti . Ciò  vedendo  il  Miniflro,ordinò  a’  Frati,cbeafpettaJ]'ero  fin  tan- 
to,che  ritornale  in  fe  fi  e fio . Finita  l’ eflafi , gli  comandò  per  vbbidienga  il  Vrouin- 
ciale,clre  diceJJe  ad  edificatione  comune  quello, che  aueua  veduto.  Il  Frate aflretto 
dall'  vbbidienga,  incominciò  i dire  : fono  flato  rapito  al  Cielo , & liò  veduto, quat- 
tro Frati  dell’Ordine  nofiro,  i quali  fi  fono  partiti  oggi  da  quefla  vita,  efferegiudi- 
cati dal  V.  S.  Franco  fio  per  ordine  di  C brillo  nostro  Signore . L’vno  di  quefli  aue- 
ua fico  vua  gran  [alma  di  libri ; l’altro  era  vestito  d'vn  abito  molto  enrtofot  il  ter- 
go aueua  dietro  di  fi  ma  gran  fibiera  di  donne,  e di  fanciulli  -,  il  quarto  era  vn  po- 
ucretlo  vile,difpregiato, vestito  poueramente . Effondo  in  procinto  di  giudicarli  il 
p.S.  Tranccfco  Irà  interrogato  il  primo  di  questi , di  qual  Ordine  fojfe , e che  volcf- 
fero  dire  que’  libri , e rifpondendo  egli,  ch’era  del  fio  Ordine , e che  di  que’  libri  fi 
era  feruito  per  / indiare  : gli  hi  foggi  unto  il  nostro  Beato  Vadre  .Hai  tu  offeruato 
ciò.che  comanda  il  Signore  in  que' libri*  e dicendo  quegli  di  nò-,  il  Beato  Vadre  l’bà 
maledetto  come  proprietario , onde  f ubico  con  tutti  que'  libri  è precipitato  neW In- 
ferno. Interrogato  il  fecondo,  di  qual’ Ordine  fojfe,  e rifpondendo  a’ejfer  Frate  Mi. 
ii0,e , lg  bà  mentito  il  Santo  Padre  dicendogli  ; non  detiono  i Frati  Minori  veline 
panni  molli,  delicati,  e pretiofi, come  fai  tu,  ma  poueri,vili,  & abietti, e maledet- 
tolo,? hàindrigjato  all'  Inferno.  Interrogato  il  tergo  nel  modo  fidetto,  e per  qual 
cagione  aueffe  vn  corteggio  di  tante  donne , e di  tanti  fanciulli  ; rifpofe  d'auerli 
aiutati  nelle  curie, facendo  per  effi  l'Muuocato.  M cui  il  Beato  Vadre.  7 \(on  deuono 
i veri  Frati  Minori  fargli  -i  allocati , ne  intronici  ter  fi  in  litigi , perche  dice  la  Re- 
gola , che  non  litighino , ne  contendano , ma  fiare  nella  cella  piangendo  con 
amarena  e dolore  i loro  peccati  ; e data  à qucHo  ancora  la  fia  maledizione  l'hà 
depofitato  nel?  Inferno.  Interrogato  finalmente  il  quarto,  fe  foffe  Frate  Minore, 
e rispondendogli  il  Frate  arditamente  che  sì  : il  Beato  S.  Francefio  gli  bà  gittata 
le  braccia  al  collo  dicendogli . Ver  che  hai  offeruato  la  Regola , e fri  flato  vn  vero 
Frate  Minore  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore . £ foto  quefio  di ? quattro  è reflato 
nella  gloria  co’l  fio  Serafico  Vadre. 

Lefle  F.Bernardino.con molta attentione il  formidabil  giudiciodi 
quefli  tre  Frati,c  gli  Rida  Dio  (colpito  così  profondamente  nell'animo 
che  (ubito  interrogando  fe  ftc (Poiché  fai,diffe,ò  Bernardino’che  rifpó- 
di  > non  odi  tu  quelle  cole  > quello  libro  parla  reco,  quello  orribile  giu- 
dicio t’atpetta; fono fauole?  Sonofrafche  quelli  racconti  ? Noneforfc  / 
quella  la  voce  del  tuo  Santo  Padre , laqualc  condanna  i preuaricatori  dahtl 
della  Regola,  c li  ferifee  con  eterni  fupplicij  ? Nófono  quelli  auuifi  del  che  legge  ntl- 
Cielo,  i quali  ti  lueglianodal  Tonno  della  morte , e t’inuitan©  à cangiar  UCouformi- 
vita?  A che  più  llartenc  ionnacchiofo.à  che  più  sbadigliare?hora  alme- m . 
no ("càccia la  fonnolenza , e fgombra da teoucllenubi,ehe  tioffulca- 
no  gli  occhi  della  mente.  Elei  vna  volta  da  quello  flato  di  cofe,lol 
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quali ti  rendono  foggetto  a’  Diuini  giudici  j . Qui  non  v’hanno  luogo  le 
Icufe;  ildillìmularenongioua'.  Se  la  copia  de’  libri , fela  delicatezza 
delle  vedi , fe  i negotij  de’  fecolari , fe  l'inofleruanza  della  Regola  ti  c 
comune  con  elfi  ; perche  non  farai  fimilmentc  giudicato,  e condanna- 
toincuitabilmente  comedi  furono  ? E nonèdunquemeglio,  mentre 
godi  ancor  laure  di  quella  vita,  patir  pouertà,  epenuria,  abbracciar 
f vmiltà , oderuare  quella  Regola , che  hai  promelTi  al  Signore,  accio- 
che  non  ti  colga  impenfato  l’vltimo  giorno , e ti  loggetti  a quella  (leda 
pena, che  tocca  a'preuaricatori,  &à gl'ipocriti  ? Agitato  da  quello 
(limolo fi rifolfc di prouedere  a’ cali  fuoi,  c d’vbbidirealla  vocatione 
Diurna.  Laondeda  quel  tempo,  fideterminò fermamente  d'ofTeruare 
la  Regola  perfettamente,  c d aggregarli  alla  nuoua  Riforma,  iftituira 
joco prima  nell’Ordine  dc’Conucntuali  da  Fra  Francefilo  da  Monte- 
aulctano.e  da  altri  fette  Padri , della  quale  altre  volte  fi  è fatta  mentio- 
ne  . Percfequire  quello  fuo  fanto  proponimento  , compita  c’hebbe  la 
lettura  entrò  ne' Riformati  Conuentuali,  enelConuentodi  S.  Angc- 
oin  Vado,  inficine  con  Fra  Vbertino  fondatore  dcH’ilteffo  Conucnto, 
Se  alcuni  altri  Pad  ri,  attendeua  allo  lludio  ddl'Oflèruanza  religiofa  . 
Predicando  poi  la  Quarefimam  quella  Terra  circa  l'anno  1538.  Fra 
Giouannida  Fano,molToda'fuoifermoni,  edal  fuoefempio,  pafsòa’ 
Cappuccini  inficme  con  Fra  Vbertino,  c tutta  la  Famigliadi  quel  Mo- 
laftero,  contrapportare  il  Conucnto  nella  noftra  Rifornu  diconfen- 
fodi  tutta  la  Terra , come  fiè  detto  altroue . 

Del  rigore  dett  i -&iU  , dell  amore  della  povertà  , e della  confidenza 
in  Dio,  di  Fra  Bernardino, 

ENtratoFra  Bernardino,  ne' Cappuccini,  benché  folle  foggettoà 
tante  indifpofirioni , e di  complelfionc  così  debole , c fiacca , che  i 
fatica  pareuadouefle  poter  fopportarci  rigori,  cl’afprczze  della  Reli- 
gione; le  quali  maflìme  in  que' prìncipi  j erano  eccedenti;  fupcrando 
nondimenoco.i  la  virtù,  la  fiacchezza  della  natura  particolarmente 
conl'aiutodel Signore,  fidiede ad  vna  vita  così  auftera  , che  rccaua 
ftupore  ad  ogn'altro.  Perche  cammando  fcaleofcnza  fuolc  tantod’in- 
uerno,  quanto  d’eflate,  non  portò  mai,  che  vn'abito  vile , c ripezza- 
to . Cullodiua  conta  nra  efa  rezza  le  cinque  quarefimedel  padre  San 
Franccfco,  oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chiefa,cdalia  Regola,  che 
fpcfTc  volte  non  mangiaua  altro,  ne  beueua,  che  pane, ed  acqua . Can- 
giato poi  quello  digiuno,  in  vna  fola  nfettionc  il  giorno , ofieruò  que- 
(t'aftinenza  muiolabilmente  fin  alla  morte , ne  mai  volle  riceuere  ò a» 
me  vecchio,  ò come  pedona,  che  digiunato  rieorofamente,  alcuna 
particolarità  nella  menta.  E perciò  vna  volta,  che  ìlcucinierc  compa» 
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almeno  benché  fi  carichino  di  graui  pcfi , confeguifcono  però  la  mer- 
ccdcdcUc  orofatiche  ; ma  quelli , che  nella  Religione  fi  mettono  fo- 
prale  Ipalle,  la  carica  delle  cole  fuperflue,  per  mercede,  e premio 
s’auuanzano  nella  morte  il  ngorofo  conto , che  ne  dou ranno  rendere 
à Dio  ; e perciò  abborriua  tanto  le  colè  fuperflue, che  rillringeua  anco 
I vfodellencccflaneà quel  punto,  il  quale  per  ncceflìtàci  aftrmgc; 
perche  auendobifogno  di  carta  per  fcnucre  le  prediche  .fiera  ridotto 

à tal  urcttezza  di  poucrrà , che  non  fi  valcua  de*  fogli  nuoui , de  intieri, 
ma  delle  lettere  da  quella  parre,  oue  non  erano  fcritre . 

Concordando  ifuot  voti,  con  quelli  di  Fra  Bernardinod’Afti,  circa 
i tre  panni  interdetti  a Frati  Minori,  replicaua  louente  quella  Icntcn- 
2a , & infegnaua  pubicamente , che  à niunoera  lecito  vlar  tré  panni  , 
lènza  la  neccflìtà,  c la  licenza  del  Superiore,  deche  non  fi  potcua  ciò 
concedcredal  Prelato,  le  non  vi  foflè  il  vero  bifogno  . Efclamaua 
principalmente  controdi  quelli,  i quali  quafi  non  nodriflèro  ne' loro 
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tendo  alla  fua  vecchiaia,  e fiacchezza,  gli  aueua  di  nafeoflo  polla  della 

Frafi6.  fnh,?JrhmirnC^ra  '"^P0’  chc  non  vc  in  cala  per  tutti  i 

Frau  j fubi  foche  fc  n accorfe,  non  volle  mangiare  ne  la  carne,  ne  la  mi- 
ncltra.encriprefeafpramentcl’vfticialc,  dicendoli;  e perche mico 
flringicontro  mia  voglia  ad  edere  ipocrita  ? E non  fai  dunque , chc  chi 
profefla  publicamenteaftincnza,  epoifurtiuamentefi  riempie  il  ven- 

^C»‘^brdifLn3tl’  con  ragionc e ftimatofarifeo,  <5c  ipocrita;  don  e 
detto  da  Chnfto  : Vbanfec  epee  manda prius  e/uod  intns  efl  cébcit , acparopft- 
its,vt fiat id,quoddefont c/i mundum  . Ma quefloèpoco:  percheinol- 
tre  mi  macchi  con  la  fpecialirò  de'  cibi , cofa  deforme  , e totalmente 
contraria  a perfona  dedicata  al  leruigio  Diuino  , e da  fuggirfi  fopra 
ogn  altra  cofa  nella  Religione  , mentre  con  elTa  s offende  la  comunità 
rcligiofa , lì  perde  la  fimplicita , fi  turba  la  pace , e la  Religione  medefi- 
™a*  « quale lofliltc  con  l'vmtà  comune  di  tutte  le  cofe  , fi  nftringe 
lenza  dubbio  al  lolo,  c nudo  nome  ? E perciò  era  fohto  d’auuifare  1 
rratileriamentc,  cheabborriffero  più  chc  il  lèrpente , ogni  Ipecialitàdi 
cibo,  e taceua  molto  fruito  con  quelli  auuifi,  non  folo  perche  da  tutti 
era  Rimato  huomo  perfetto,  e fanto;  ma  di  più  perche  con  gli  efempi 
d vna  vita  integerrima  inuiraua  gli  altri  ad  abbracciare  quella  dottrina, 
che  loro  ìnlcgnaua. 

_ 9®-"““?  con  tanto  r*gore  , la  pouerti  pretiofiflì.m  gemma  de* 

Frati  Minori , e della  Religione  Serafica , che  fe  bene  folli  de’  più  cele- 
bri Predicatori,  dei  luo  tempo,  non  voleua  nella  cella  altri  libri,  che 
alcuni pochididiuotione,  co'qualiinfiammiua  lo  fpinto  nell’amore 
Diurno.  Qjindi  vfandocosì  parcamente  quelle  cofe  rerrenc,  che  non 
voleua  auer'altro  d fuo  vfo , che  quanto  cfpieflamente  èconccflb  dalla 
Regola,  riprcndcuaafpramcnte quelli, quali  vedeua aggrauarfi dico-  coje j upoput 
le  lupernue,  dicendo;  eh  erano  peggiori  de’ facchini  : perche  quelli  fono  peggiori 

almenobencheficariehinorlianm  r>..r,  r ì i- de'  facchini. 
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cuori  confidenza  alcuna  nella  Diuina  Prouidenza,  ònc‘  viaggi , òdi- 
morando  nel  Conuento  fi  prouedeuano  liberamente  d.  quanto  faceua 
dibifogno,  eperinnanimarlià  confidare  in  Dio,  ed  àcollocar’ineffo 
I tutte  le  loro  lperanze,  liauuifaua  Ipefie  volte  , con  quelle  paiole.-  : 
In  fan*  à col  Credetemi  certo  Fratelli,  che  non  è mai  tanto  da  noi  onoratoli  Signo 
locare  m Dio  re , quanto  con  la  viua  fperanza , e confidenza , che  abbiamo  nella  fua 
*gm  curane  Diurna  bontà , eclemenza , eco’l  lafciare ogni  cura  dinoialla  fua  Di. 
nofht  éufo-  ujna  Prouidenza.  Onde  auuegnache  con  Tclemofine , con  la  pouertà, 
&”•  • con  la  calhtà , con  le  afllittioni  del  corpo , c coll’vbbidire  alla  fua  Tanta 

legge  s’onori  Dio  j non  v ha  tuttauolta  onore  limile  à quello,  che  le 
gli  otte  ritee  con  la  piena,  e totale  confidenza  nelle  file  Durine  milèri- 
cordie  : conciofiache  quando  s’affligge  il  corpo  con  aitinenze,  digiu- 
ni , vigilie , cilitij , difaplinc , ed  altre  mortificatiom , fi  làcnfica  à Dio 
lidiamente  la  carne:ma  quando  gettiamo  in  lui  ogni  cura  del  corpo, 
dell'anima , c di  tutti  noi  ; all’hora  offeriamo^  Dio  l’intiero  olocaulto  , 
& onoriamo  la  Diurna  mael.à  lua  con  quell’onore,  che  polliamo  mag- 
giore: non  auendo  noi  altro  di  più  prenoto  , e di  valuta  migliore  , di 
che  offerirgli . E Te  ciò  egli  vuole  da  tutti  ; molto  più  lo  richiede  da  noi, 
i qua  li  ellendo  chiamati  aU'alullimapouerta  di  tutte  le  coTe,  abbiamo 
carta  particolaredi  quella  cura  TpecialcdiDio,  verTodi  noi  nel  Sacro 
Euangelo.  follici  ti  jms  anima  vostra  quid  manducai!  ; ncque  corpori  ve- 

Uro  Quindicranotanto  frequenti^  fanugliari  nella  boc- 

ca del  noftro  Ieratico  Padre  quelle  parole  del  Regio  profeta  nel  Sai 
mo  l atta  fupcr  Domino  curarti  inani , GT  ipft  te  enutnet . Perche  aueua 
conolciuto  filanto  Padre  per  nuelationc  celefte,  che  1 Ordine  de'  Fra- 
ti Minoriera  tutto  appoggiato  alla  Diurna  Prouidenza , e che  tutto  di- 
pendeua  da  effa  ; onde  non  auerebbe  mai  fi  Signore  mancato  à chi 
aueffe  pienamente  in  lui  collocati  tutti  i Tuoi  penfieri,  e tutte  le  Tue 
fperanze . 

Infan*  con  E peratteftareconeTempi , quanto inlcgnaua , era  Tolitodi  raccon- 
' olimpia  con-  tare  lotto  nome  di  terzo,  alcuni  calia  lui  occorfi  . ConoTco  vn  Reli- 
'fidare  mlL tJgiolò,  diccua,  il  quale  canunando  lolo  dal  Conuento  di  Tolentinoà 
Diurna  Pro-  Monte deH'Olmo,  percagionedelpicciol  numerodc'  Frati,  chcabi- 
fttdcnznt . tauanoall’hora  in  quel  Conuento,  Icefe  tanta  copia  di  neucdal  Ciclo, 
clic  gonfiandoli  in  modo  i fiumi  di  Pulirà , e di  Chiento , i quali  taglia- 
no le  llrade,  che  inondauano  gran  parte  di  quelle  pianure  . Giunto  à 
quel  palio , tutto  bagnato , c vedendo  quella  piena  di  fiume  si  alta , che 
non  gli  reltaua  alcuna  Tperanza  di  poterla  paffarc , (lana  To (pelò  nell’a- 
nimo, & agita  rodali  onde  di  vari  penfieri,  nonTapeua  quello  fa  rii  do- 
uefle  . Perche  il  giorno,  che  dcclinaua  aferaglivietaua  iltornar’ad- 
dietro:  ne  v’era  alcuna  ragione,  la  quale  perfuadelTe  , che  folle  bene 
l’efporlià  guado  non  lìcuro,  mentre  l'altezza  dell’acqua  riempito  o- 
gm  guadominacciauamanifcfiopengiiodi  morte  : fiche  altro  non  gli 

reltaua. 
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rcftaua , che  la  fola  Speranza  in  Dio  ; à cui  ricorfe  con  affettuole  prc 
ghiere,  vmil mente  lupplicandolo.chegli  volette  porger’aiuto  in  tanto 
bifogno.  Mentre  adunque  con  tutto  l'affètto  del  cuore , faceua  quelta 
oratione.fi  irouòallimprouifodictrole  fpalle  vn’huomodi  fmifurata 
grandezza , il  quale  falutatolo  prima  cortcfemcnte  .gli  ditte  poi . Che 
pcnfi  tecoftettò’chc  mediti  amico  mioJdcfidc  rifarle  di  guazzar  quello 
fiume  ? Si  certo,  ditte  il  Religiolò,  ma  quelle  onde  m’intimorifcono . 
Non  ti  prendere  di  ciò  penficro  ò timore , rifpofe  lhuomo , perche  sò 
beniflìmo  tutti  i guadi, cti  porterò  ficurofopra  le  mie  fpalle  all’altra  ri- 
ua.  Iocrcdo,  replico  quello,  che  defideraua  pa  (Tare,  che  tu  fappi  tutti  i 
guadi,  jna  il  fiume  è crefciuto,  ne  fi  contiene  fra  il  folito  letto;  in  più 
luoghi  è nafeofta  dell'acqua,  à cui  non  è ficuro  il  confidare  le  noflre  vi- 
te . rà  cuore,  rifpofe  l’altro, non  v’èchc  temere  ; e prelòlo  fopra  le  fue 
fpalle  .tanto  facilmente , e con  tanta  leggiadria  pafsò  per  mezzo  il  fiu- 
me , come  fe  non  auefle  toccato  acqua . Condotto  à faluamento  all'al- 
tra nua  del  fiume , mentre  voleua  ringratiare  vnacosì  aniorcuole , ed 
opportuna  guida, girando  l’occhio  d attorno  non  vide  alcuno.  All’ho- 
ra.conofcendoraiutodiuinofomminiftratogli  per  minifterod’vn’ An- 
gelo, folleuati  gli  occhi  al  Ciclo;  ò BeatiflìmoSpirito(  ditte  dal  più  in- 
terno del  cuore)  credendoti  io  vn’huomo,ero per  renderti  mille,&af- 
fettuofiffime  grane  del  beneficio  riceuuto  : ma  vedendo  hora  chiara- 
mente, che  lei  dato  vn'Angelodel  Paradifo.ringratiocon  tuttol’afFet 
toil  mio  Signore , c Creatore , il  quale  timandò  inmio  foccorfo . 

Con  quelli , ed  altri  molti  efempi  della  Diuina  Clemenza  mentre 
era  Pi  ouinciale  di  Bologna , edi  Napoli , allettami  gli  ammide'  Frati , 
à confidare  m Dio,  & à collocare  tutte  le  loro  fperanze , nella  Diuina 
prouidenza. 

Dell'odio  di  fi  jlcfo  } e della  carità , con  cui  ammacflraua  t anime  nella 
<~uia  del  Signore , tanto  dal  Bergamo  , quanto 
ne'priuati  flrmom . 

29  T Odanatantonc’fuoifcrmoni  l’odio  di  fe  dettò,  e labnegatione 
JL;  della  propria  volontà , cheinfegnauanon  veder  alcuno,  che  po- 
tette arriuare  alle  perfette  dclitic  dell’amore  diuino,il  quale  non  auctte 
l’animo  liberoda  tutte  le  cure  vmane  . Perche  non  batta , dicetra , che 
co’  flagelli  fi  ftracci  il  corpo;  che  tu  gli  leui  co  ldigiuno  le  forze;  che  lo 
maceri  con  le  vigilie;  che  con  la  nudità  lo  confumi  ; che  con  le  mortili 
cationi  ildillrugga  : fel’animo  pienamente  morendoàtuttelecupidi- 
gic.particolarmenteà  quell’amore  difordinato.co’l  quale  ciafcunovi- 
ue  àie  fletto,  nonviuamDio  . Quindi  pochdfimiariiuanoàtalmcia 
di  perfettione,che  pollano  dir  con  l' Apoltolo  : via»  autem  iam  non  tjo  ; 
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viuit  vero  in  me  cbriftut:  perche  fonorarittìmi  quelli,  i quali  abbianoap- 
prefo  d’abnegar  fe  fletti , edi  perfeguitarc,  e di  darmo.te  a’  piaceri,  Se 
ili  amor  proprio.  Conciofiache  per  deferta  rii  vi  fi  richiede  vn  lungo 
e continuo  de  rcitio . Ebbi  da  principio  (diceria  ) quattro  nemici  : l'ac- 
cidia , la  concupifcenza  della  carne , la  gola , e l’amore  difordinato  di 
me  fteflò,  co’  quali  non  hò  mai  fatto  tregua  : eflendomi  fin  da  princi- 
pio propoflodi  combatterli  con  tutte  le  forze , perche  li  prouauo  con- 
tra ritti miallofpi rito.  EconlagratiaDiuinafonoarriuatoàralfcgno, 
che  1 primi  tré  mi  danno  poca , ò niuna  mole  Aia , cttendo  quarti  del  tut- 
to proflrati  ; ma  il  quarto  , benché  più  volte  abbattuto,  rinforza  ad 
ognimodogli  aflàlti . Ne  confido  ancora  d’auer  confeguiro  , che.» 
l’huomo  vecchio  , il  quale  con  molta  follecitudinc  , & anfia  cerca  fe 
fletto, e tutte  lecofeconfaccuolia'  fuoigufti , fuin  me  talmente cftin- 
to,  che  l'animo  fi  compiacene  egualmente  delle  contumelie,  e dedi- 
fonori  , femicoglietteroall’improuifo,  come  fidilettadelle lodi,  ede 
gli  onori.  1, 

Attendeuatantoallamortificationediquefloamoredifordinato  di  30 
fe  fletto  .che  per  rintuzzare  quella  fuperbia  di  mente  , la  quale  potcuaf 
pullulargli  nell'animo,  per  la  fua  molra  dottrina , ò non  mai , òdi  rado 
trattando  co’ Secolari , òco’  Frati  diceria  parola  latina  , ò fentenza 
d* Autore.  Difpurandovna  volravn  Dottor  dr  leggi  alla  fua  prelenza 
con  vn  Medicodi  cofa  di  Audi , fi  fentiua  fpmgere  ( fotte  tentationc  del 
Demonio, òrmpctodi natura, drflicileda  fuperarfi,c comune  à tutti 
Fu  ?ee do  l'oc  quelli,  che  fono  verfati  nelle  faenze  )àfraporre  il  fuo  parere  tri  qncl-j 
1 t.ifioncctun a li»  che difputauano  ; miaccortofi  egli  dopo  molti  impulfidi quettoj 
'dfrut*,  rin~  prurito  d’intelletto , fi  partì  d’indi  ben  torto.  Incontratofi  in  quel  pun-j 
r«{o»  UJh-  toinFra  Ruttino,  c da  lui  interrogato,  perche  fuggiflè,  rifpolò  : Ruf-j 
ptrbitdtlU-,  fino.queftomioafinoambìuadicomparirfràidotti  : ma  io,  che  vo- 
mente.  glio, che  à fuo  marciodifpctto  viuaduafinoe  non  faccia  il  dotto , ò il 
Dottore,  lo  caccio  alla  ftalla . E perche  darteroattendeua  alla  propria 
abnegatione , & all  hunultà , il  Signore , che  in  abbondanza  concedei 
i fuoitauoriàgli  vmili,  l’accrelceua  ogni  giorno  di  grafie  maggiori , 
quali coltiuauaattìduamcnte  con  l’oratione,  accioche  non  sifterihflc- 
ro,  ònons’innaridittèro  nel  fuo  cuore.  Percioche  cflendofr  afluefat- 
toàdocmir  poco  nel  tempo  delia  notte  ,dopo  breue  ripofo  fi  leuatfa 
Attende  del  all’oratione , e nelgiornoquando  noncraimpcditodaL'vbbidicnza 
continuo  al-  ò da  qualche  vflkio,  celebrata  la  Santa  Metta  con  molta  diuotione 
t erottone  ■ fciUta rio  Tempre  ò nell’orto,  ò nel  bolco  trattnua  con  Dio . Accompa- 
gnaua  l’oranonecon  tanta  affluenza  di  lacrime , che  non  folo  quando 
oraua  nella Clvcfa,ò  nel  bofeo,  maouunquc  fi  trouafle  ( facendo  del 
continuo  oratione  ) continuamente  piangerla  . Contanta  diuonone, 

& a ttcntionc  reciraua  l'horc  Canoniche,  fotte  nel  Coro,  òaltrorie, 
«he  lcmpre  in  piedi  le  offeriua al  Signore,  nonalrrimenti , che  fc  frutte 
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fiato  prcfente  alla  Diuina  macfià  Sua . Il  femore  delle  fue  prediche  era 
quali  incredibile , mafiìme  predicando  nel  tempoauantiilConciliodi 
Trento,  quando i correrti coAumi  degli  huomini  s’auuanzauanodi 
male  in  peggio  nel  ChriAiancfimo  . Non  v’è  chi  non  fappia  quanto 
foaza  folle  l’età  di  que'  tempi , quanto  contaminata  dall'Erefie , quali 
ro  arida , c Aerile  d'ogni  bene , c quanrodeforme  : anzi  che  trouandofì 
all  hora  molte  città  dell’Italia  per  cagione  de’bellici  tumulti , c della  fatica^ 

feccia  delle  genti  Aramerc  corrotte  con  la  catriua  Temenza  deirErefia , I ™ol,° 
impiegòegli ogni  luo  Audio, efarica  nel  purgarle  da  qucAo  velenofo \’]‘rttAr  l' trt~ 
contagio  : laonde  come  h uomo  dottiAimo  riprcndeua,  e confu  tana  ’e‘ 
intrepidamente  dal  pulpito  gli  errori , e le  pe  Aifcre  dottrine  $ fpiegaua 
i dogmi  della  Fede  cattolica  ; Se  ouc  non  arriuaua  co*  publici  fermoni , 
mlcgnando  nelle  cale  pnuatamente , e fciogliendoi  dubbi  propoAi  in 
materia  di  Fede , confeguiua  il  fuo  intento.  E perciò  non  perdonando 
à fatica,  per  ifuellerc  dal  campo  del  Signore  queAc  zizanie,  fruttò 
moltocon  la  fua  diligenza  , «Se  induAna  , particolarmente  nelle  pro- 
uinciedi  Bologna , e della  Marca . 

MaeAendol'etàdique’tcmpigiunta  al  fegnodi  tante  miferie  , che 
molti  de  gli  huomini,  e delle  donne  non  fapetido  meno  l'Ora  rione 
Dominicale , ò il  Simbolo  degli  ApoAoli , non  fentiuano  quafi  mtepi 
dirfì , non  che  accenderli  i cuori  à diuorionealcuna,  ò pietà  chriAiana  : 
andando  egli  per  le  Terre , e per  le  Ca  Aella  ; ouunquc  rrouaua  di  que- 
Ai  più  idioti  nelle  C hiele , ò ne'  campi , infegnaua  loro  i principi  ideila 
noltra Fede,  liallcttaua con diuoti  fermoni all'operc  della  milèricor- 
dia.elieccitauaalladiuotione,  flcalcultodiuino  . Spelte  volte  prò-  E • • « 
ceiTìonalmentc  cantando  le  Lctanie  della  BeatiAìma  Vergine , ò de’  peu'aiù  lì- 
Santi , conduceua  il  Popolo , in  qualche  colle  vicino , ouc  I inuiraua  d umum 
odarc  il  Signore,  & à chiedergli  mifericordia  . AmmacArati  i Chri- 
ftiani  con  quelle  diuotioni  innalzauano  tal’hora  le  voci  con  elio  lui,  di- 
cendo. Jia/ix/ato// noftro  Dio:  fia/oi/jro/V/io/Z'O  t{edentorr,e  taluolta  • Si- 
gnore abbi  di  noi  tuiftruordu . ConqucAi,  e limili  alrri  Alinoli,  co’ quali 
pingcua  il  Popolo  alla  diuotione,  riaccefe  le  fiamme  della  carità,  e 
dell'amore  diurno,  cheprimainmolnlanguiuano,  & erano  quafi  del 
tutto  fpchte. 

D’una  ’viftone  ch’ebbe  s e come  predicando  la  grandezze#  della 
Diurna  miflricordta , conuertì  Vn  fceltratijjìmo 
peccatore  à penitenza . 

r\Opo alcuni  anni  feorfi  in  qucAediuote  fatiche  ; innamoratoli  ar- 
1 Udentemente dcll’oratione,  c della contemplatione  Diuina,  pcn 
sò  Fra  Bernardino  di  tiurarfi  totalmente  dalla  predica  , e dal  conuer 


fare 


Metri  penfa 
ritirar/i 
dall*  predica 
intimorito 
fer  vna  vi- 
none Diuina. 


ZJZ 


ANNALI  DE'  FRATI 


L’Ann.  Di  ChristoI  Di  PioIV. 


1565- 


6. 


Di  Massi mil.II. 
2. 


Della  Rat  1 fi* 
41. 


fare  con  gli  hnomini  ; pertrattare,  c per  trattcnerfi  più  liberamente 
con  Dio  . Standoinquelladcliberatione,  vna  volta  che  faceuaora- 
tione , fìi  rapito  in  ertali , e vide  il  benedetto  Chrifto  con  la  taccia  al- 
quanto fdegnata,  il  quale  lo  chiamò  à giudicio  ; e facendoli  difgentif- 
lima  inquininone  di  tutte  le  fue  opere , e di  tutti  1 Tuoi  penfieri , fu  accu- 
fa toappreflo  il  Giudice,  che  volefle con grandiflimo  prcgiudiciodclle 
poucre  anime,  ritirarli  dalla  fatica  di  quella  predica,  alla  quale  era 
(lato  chiamato  da  Dio*  onde  ogni  ragion  volcua,  che  come  indegno, 
folle  fpogliatodcl  talento  riceuuto  . Si  trouauai)  pouerclloin  grauif 
fimo  affanno  j quando  fententiò  il  Giudice , che  Cubito  gli  forte  taglia- 
ta la  lingua  , con  cui elercitaua  l’afficio  della  predica  . Già  rtauaper 
cfeguiifila  fentenza  tonde  il  mefehmofemimorto  perla  paura,  pro- 
ftrntofi  auanti  il  tribunale  del  Giudice  cominciò  à piangere  , & ac- 
compagnando con  le  lacrime  le  fuppliche  per  impietofirlo  , affinché 
riuocafle  quella  fentenza  ; gli  promife , che  mutato  penfiero,  con  ogni 
Ibllecitudine  alierebbe  d'indi  auanti  attefoalla  predica,  non  lafciando 
preghiera,  òvmilationc  per  fuggire  quella  pena  . Accettata  quella., 
promefla , Colpe  fc  il  Giudice  la  lentenza  ,c  Fra  Bernardino  ritornando 
in  le  da  quell’crtafi , conofciuto  il  volere  diurno,  applicò  di  nuouo  l’a- 
nimo à quell'efercitio;  e con  maggiorferuoredi  prima,  attefe all'vffi 
cioapoltolico. 

Soleua  Fra  Bernardino,  perintimorirei  peccatori,  e per  rirarlida’ 
peccati, metterloroauantigli  occhi  dell'intelletto  il  più  che  porcua 
dal  vino,  il  ritratto  del  Giudicio  finale,  e della  rigorolagiuftitia  Diuina 
nelgaltigare  le  colpe.  Ma  perche  vna  volta  dilcorrcndo  dalpulpiro , 
dello  morte  de  gli  empij,  elaggerò  tanto  il  pericolo  della  loro  eterna 
dannatione  , che  pareua  non  vi  forte  per  l'animc  loro  , quali  alcuna 
fperanza  di  fallite  r ghapparue  il  Signore  quella  (Iella  notte , e lo  ripre- 
k con  quefte  parole  : Che  vuol  dire  Bernardino  , che  fiacchi  à forza 
dal  mio  fieno  i peccatori?  Mi  piace  ben  sì , che  gli  huomini  abbiano  ti- 
morede'mieigiudicij . affine  s'aftenghinodallc colpe  : mi  non  mi  è 
grato , che  diipcrino  della  mia  nulèricordia  , la  quale  fin'aU'vlrima 
linea  della  lor  vita  è Icmpre  pronta  àriceuerli:  fi  che  deui  in  tal  modo 
predicare  la  feue riti  mia , che  non  venghiad  deludere,  neàdimunirc 
la  clemenza;  non  cflendo  io  meno  milericordiofo.c  pictofo,  di  quello 
fia  rigorolò , e feue  ro . Per  que  fin  corre  ti  ione , fatto  più  fauio,  comin- 
ciò poi  con  parole  foaui , c con  le  funicelle  delia  mifericordia  Diuina , 
aliena  mije-, & tirare  i peccatori  à penitenza . Tra  quelli,  che  con  quella  dolcezza 
ricordi a,  con\ condii  (Te  al  Signore , l’ vnofù  vn  certo  Biagio  Sre  Ila,  huomo  ingolfato 
jn  mille  peccati  smacchiato  di  tanto  fanguc,  e di  tanti  omictdij  , che 
to  H *po  I porcua  con  ragione  erterchiamato  vn  mortrodi  crudeltà  . Sentendo 
óV/mWwi  qUe|]i . vna  vojt3  predicare  a Fra  Bernardino , la  mifericordia grande, 
tmqnjjimo  •|c|1£  vfauJ  ,j  Signore,  co'  peccatori  ; commoflo  internamente  da  Dio, 
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alla  rimembranza  delle  fue  colpe , cominciò  à dir  fri  di  fe  : S’io  mi  per 
fuadeffi  di  certo, che  il  Signore  fofle  percondonarmi  le  mie  colpe,  non 
vi  farebbe  cofa  tanto diihcile,  la  quale  non  facedì  di  buona  voglia,  per 
confcguire  la  fua  mifericordia , e per  cancellare  dai  libro  della  giu  Ama 

dtuina, i miei  peccati.  Portato  da  quedopenficroandòàtrouare  F.Ber 

nardino.eghdifle  : Padre, fe  vnoaueflc commeflomolti.e  quafi  innu- 
merabili peccati  contro  la  Diurna  macAà,  potrebbe  egli  fpcrarnc  il 
perdono  ? farebbe  egli  mai  poffibile , che  rotrenefieda  Òio  ? E perche 
nò?  rifpofe  F.Bcrna  rdino,  può  forfè  la  Diurna  clemenza , 1 1 quale  è in- 
finita, edere  opprefiagiamaida  pefo  alcuno,  benchegrauifiìmod'vma 
ne  colpe,  ò dal  numerodc'nodri  peccati  edere  attòrta  in  modo,  che., 
non  vada  femprccrefccndo  maggiormente  ? All'hora  quel  Secolare  : 
fe  non  mi  conofci  Padre,  foggiunlè,  io  fono  quel  Biagio  Stella,  il  piti 
federato  di  tutti  quelli,  che  viuonofopra  la  terra  : trafgredòre.e  di- 
fprczzatoredituttele  leggi  vmane.ediuinejle  cui  mani  ftillanoil  fan- 
gue,e  lemortidimoltiinnocenti;  tantoinclinatoad  ogni  maggior  fee- 
leragginc.che  condannato,  e bandito  pubicamente,  podò chiamarmi 
vna  voragine , & vn’abidò di  tutte  lefccleratezze  . Flora  fedopo  tanti 
peccati, mi  refia  ancora  qualche  refpirodi  mifcricordia  diuina,àcui 
afpiri,  e me  lo  prometti  ; comanda  ciò,  che  vuoi,perche  non  vi  farà  pe- 
nitenza così  graue,  e difficile,  à cui  volentieri  non  lòttoponga  le  fpalle 
perottencrdaDioil  perdonodellemiecolpe. 

Scntitociòda  F.Bernardino,  fi  lalciò  cadere  fopra  il  collodi  Biagio, 
e bagnandolodi  lacrime,  gli  dide:  E perchedubiti  Biagio  mio,  della-, 
Diuina  clemenza  ? non  è forfè  queda  vna  delle  maggiori  fue  glorie , il 
perdonarea’ peccatori?  PerqueAociafpetta  il  Signore,  per  vfarecon 
noi  le  fucmilcricordic.  Confidentemente  adunque  accodati  à lui , c 
non  temere, che  hai  vn  Padre  tanto  mifericordiolo.e  tanto  buono, che 
non  sà  veder  macchia  di  colpa  in  vna  faccia  cope  rta  di  lacrime  peniten 
ti;  ne  sàchefiafdegno.ò  vendetta  con  vncuore  dolente,  e contrito. 
Perche  nel  modo, che  vn  Padre  terreno,  il  quale  teneramente  ami  i 
fuoi figli, fi  muoueà pietà verfodi  loro; così compatifcc  il  Signore  à 
quelli, i quahlo  temono  ; fapendo  benitlimo,  che  terra, cenere,  e polue 
èlapadadi  cui fiamocom podi.  Confolati adunque  nelle  fue  diurne^ 
mifericordie.laua  con  le  lacrime  le  macchie  de’  tuoi  pecca  ti, e lcua  dal- 
l'anima ogni  colpa  con  la  fanta  penitenza,  e con  la  cófedìone  ; perche 
tutto  ciò  ii  hà  da  fare  prima  d'ogn’al  tra  cofa.  Mentre  F Bc  rnn  rd  ino,  cò 
quede  parole  folleuaual  animodel  penitente à fperare  nella  Diuina_, 
demenza:Biagio,il  cui  cuore  eragià  commoifo  internamente  da  Dio, 
nonceflauadi  piangere  amaramente;  bagnandoli  tuttodì  lacrime:  on- 
de fenza  più  tardare  entrò  in  fe  Aedo, cominciò  ad  efaminarc  con  mol- 
ta diligenza  la  fua  cofcienza  ; con  ogni  efutezza , e con  abbondanza 
dilacrimcconfefsò  tutte  le  lue  colpe  al  Sacerdote,  e ne  riccuè  final- 
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mentcl’intiera  affolutione . Ma  non  fù  sì  torto  ritornatoà  cala  dopodi 
eflerfi  confertato,  che  gli  apparue  il  Demonio  in  forma  orrìbile  la  not- 
te feguente,  egli  faueliò  in  quella  guifa.  E che  male  ti  fccigiamai  Bia- 
gio mio, in  che  ti  oftefi,  che  auefli  in  quello  modo,  ingratirtiino  fra  tut- 
ti gli  huommi,  à voltarmi  le  fpallc,  & à fatti  rubelle  alla  mia  amicitia  ? 
nonhò  forfè  per  l’adictro  fecondato  tuttele  tue  voglic?non  u hòfor- 
fe  compiaciuto  in  tutti  i tuoi  gulli  ? Ti  feci  padrone  dell'amme  de'  tuoi 
nemici  : ti  concerti  liberamente  tutti  que'  piaceri , che  lapcui  defidera- 
rc  maggiori:  c perche  dunque  mi  abbandoni,  e mi  fuggi  ?Ti  hàinue- 
roaffalcinato  quel  Frate  maligno,  e fenzacerucllo.  A cuiBiagiocon 
molto  ardire  : lieuati  torto  di  qua,  rifpofe,  nemico  crudeledi  Dio,  e di 
tuttoilgencre  vmano.chenon  voglioauerpiù  tcco  alcuna  parte.  E 
perche Ì1  Demonio  lo  pregaua  à donargli  almeno  qualche  cola  del  fuo, 
in  légno  della  parta  ta  amicitia  prima,  che  fi  partitici  gli  replicò  Biagio. 
Perche  garrifei  ancora  infoiente?  di  già  rompo  ogni  legame,  & ogni 
vincolo  diqueU’amicitia,  che  prima  aueuo  teco  inferamente  contrat- 
ta, e lolo  ti  riconosco per  nimicocapitale . Partiti  prcfto  di  quà  ; altri- 
menti con  quella  fcarpa  ti  caccierò  à forza;  e leuatalafi  da  vn  piede.., 
gliela  slanciò  contro . All’hora  il  Demonio  prefa  la  fcarpa  fi  partì  con 
elTa.facendogranrtrepito.  Biagio,  fcorfialcunimefi  in  lacrime, e do- 
lore de’  peccati  commertì , pieno  di  confidenza , e di  fpcranza  nella_, 
diuinamifericordia,pafsò da  quella  vita,  al  Padredellemifericordic. 

D' alcune  rmdatiom  communicdte  dal  Signore  a quefto  fuo  feruo: 
e come  miraiolojàmente  moltiplico  t ogho , 
e'I  njino . 

AMminirtrò  quello  feruo  del  Signore,  l’vfficio  di  Vicario  Prouin- 
ciale , in  molte  Prouincie , con  tanta  integmàdi  collumi , e con^ 
tantozelodell’ofléruanza  religiosa,  ch'ccciraua  le  menti,  & i cuoridi 
tutti  i fuoi  fudditi,  ad  auuanzarfi  à gran  parti  nelle  virtù . Perche  ouc 
faceua di  bifogno , riprendeua afpramcnte  i Vitij  ; tagliaua  findalle  ra- 
dici gli  abufi , che  quali  infenfibilmente  s’introduccuano  nella  Reli- 
gione corniola  finta  pouertà;  lcuaua  ogni  corruttela  di  coflumijcon- 
fcruaua  intiere  le  antiche  vfanze  introdotreda  que'  primi , e fanti  vec- 
chi ; manreneua  la  (implicita,  vigilaua  con  ogni  diligenza,  nel  profitto 
de*  fudditi  ; folleuaua  alle  Prelature  quelli  folamente,  i quali  fi  per  la 
fantiràde' coftumi, come  perladotrrinan’eranomcritcuoli:  ccio,  che 
ficonuienc  principalmente  ad  vn’ottimo  Pallore, illuminaua gli  altri 
con  la  luce  de  gli  elempi  d’vna  fantiflima  vita . Quindi  fi  era  fparfa  trà 
i Frati  così  comunemente  la  fama  della  làntità , e del  valore  di  qneft*- 
huomo , che  per  teftimonio  di  Fra  Bernardino  d' Arti , non  v’era  alcu- 
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no , che  l’auuantaggiadc  in  pèrfettionc , e dottrina . 

Ma  quella  lanuta  di  vita  così  eminente,  con  coi  Bernardino  à guifa 
di belliflima  lìdia  rifplendetta  nel milìicociclodclla  Serafica  Religio- 
ne, fi  renderla  più  bella,  e più  illulìre  co’  raggi , e fplendori  delle  diurne 
riudationiialcunedclic  quali  tra  le  moire, che  perdute  fi  fono.eflcndo- 'da  Diocon  ri 
ci  arriuatcallc  mani,  non  fidcuono  paflàr  con  filentio.  Mentre  nel  miai  toni , e 
Conucntodt  Coonaldoprouincia  della  Marca  , appoggiato  ad  vna  fi-  miracoli. 
nelìradel  Dormirono,  lìaua  conremplandoalcuni  mietitori  : accolla-, 
tofegli  il  Guardia  no  per  introdurli  (èco à decorrere  : ecco  Padre  mio , Odi  ptr  vir- 
gli  diffc , quanto  faticano,  e trauaglianoque'  pouerelli  pcrmieterelc  mdtumaal- 
lpiche, e congregare  il  frumento  nel  granaio.  Quantodi  caldo  patifco- 
no;  quanti  Pudori  goccia  no  dalle  lor  fronti:  non  fono  eglino  degni  di 
gran cqinpaflìone?  Acuì  F Bernardinofuorid'ogniafpettatione: non 
lolo,rilpole,non  meritano  J edere  compatiti, ma  non  sò  le  meno  fiano 
degni  di  godere  la  luce  di  quella  vita  Dio  buono;  e perche  quello  fog- 
giunfe  il  Guardiano?  Non  ti  ma  ra  mg  ha  re.  dille  F.Bernardino,  perche 
fono  tanto  federati,  Se  hora  difeorrono  inficine  di  coll-  tanto  oleene,  e 
nefande,  che  fe  tu  le  lènr  ffi , direfli , che  fodero  non  huomini  dotatldi 
ragione,  ma  bcllie,  e giumenti  priui  d'ogni  intelletto,  non  che  d’ogni 
fentimentodi  Dio . EÌè  brami  chiarirti  del  vero,  accoltati  addìi,  e na 
(conditi  fotto  quella  fiepe , la  quale  è intorno  al  campo , econoiccraià 
pieno, quanto  indecenti,  e brutti  fiano  idifeorfi,  quali  fanno.  Il  campo 
era  tantolontano  dal  Conuento,  che  non  volle  il  Guardiano  farne  la 
prona  ; ma  non  potendoli  dal  Conuento  naturalmente  vdtre  il  fuono 
delle  loro  voci , non  che  didimamente  capirfi  1 articolatone  delle  pa- 
role, credè  certamente,  che  per  diurni  riuelationeaucfle  penetrato  i 
Iorodifcorfi  ; madìme  Capendo,  che  F.Bjmard:no,era  tanto  cauto  nel 
forma  re  quelli  giudici) , che  fe  non  era  pai  che  certo  per  pelo,  e per  pe- 
fodella  cofa,  non  ardiua  mai  d’affermarla. 

Occorlè  in  quelli  tempi , che  vii  certoConte,  Antonio,  cariiTìmoà 
Guidobaldo  1 1.  di  quello  nome  Duca  d- V rbino , nuotando  in  vii  fiu- 
me,fù  perdifauentura  portatoli  fondo  dalla  corrente  deU'acque , c v i 
redo  affocato.  Cafo  che  recò  gran  dolore  al  Duca,  il  quale  dilcorren 
do  vna  volra  con  F.  Bernardino,  ebbe  à di  re,  che  il  inolino  maggiore, 
della  trilli  zza  cóccpura  della  morte  del  Conte  era,  perche  eflendoila- 
ta  improuilà,  lufaccua  grandemente dubirare della  fua  filutc.  Gli  ri 
fpole  prontamente  F.  Bernardino.  Pèrche  piangi  Signore  ladifgrana 
dell  amico , opere  he  dubiri  anfiolamcnte,  le  (ìa  in  luogo  di  ficu  rezza • 
caccia  da  re  ogni  timore  . Anromo.è  fatuo, & è regiihratoda  Dionel  li 
bro della  vira;  perche  ardendolo  l'vhimogiorno  rrouarol  berodaco! 

E a mortale,  l’ha  relòal  luoCrcarore  ? pei  ciò  rallegrati,  ne  pianger  più 
i fua  partenza  da  quello  mondo,  li  Duca  Capendo, quanta  folle  l.i_, 
fantita  di  Fra  Bernardino,.lcmendogli  dire  con  tantafranchigia-,  chd. 


Affermatiti 
vn'an  ma  e- 
ra  fatua  attè- 
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l'amicoera  l'aluo;  pcrfuadendofi.che  lo  fipelTe  per  diurna  riuclatione 
ne  redo  molto  confidato.  Crefccna  ogni  giorno  quello  diuoto  Reli 
giofoin  meriti, & ingutiaapprclToilSignore . Caminandovn giorno 
allavoltadi  Reca  nati,  oue  doueua  predicare,  fùalbergatoin  Monrec 
chio,  da  vn  tuo  amico,  per  nome  Achille , il  quale  nonauendonclla_. 
botte  che  vn  poco  di  vino  forte  .ridotto  quafi  alla  feccia , per  cagione 
della  molti  penuria,  ch’era  Rata  in  que’contorni  quell'anno,  voleua 
proueda  iene  fuori  dicafa . Saputolo  Fra  Bernardino,  gli  dille  ; non_ 


.O  tiene  (U-i 
| Dio  dcll'o- 


»/  vino  1 ccrcar’amico  mio  il  vinoaltrouc:  perche  le  tue  botri  nelòmminiltre- 
i»11*  • ranno  tutto  quello  farà  di  bifogno  ; c rilpondendo  Achille,  che  il  vino 

cominciauaafarfiaccto,  &era  pienodi  feccia,  onde  non  era  à propo- 
fito  per  regalare  vn’amico . Non  dubitare , gli  dille  Fra  Bernardino, 
il  Signore  ce  lo  renderà  buono,  e fa  porito.  Cauatochc  fu  il  vino,  riufeì 
tanto  delicato , e generefo , ch'ebbe  à confeirarl'ofpitcdi  non  aucrne 
mai  beuuto  altro  ne  più  foaue.nc  più  piccante  di  quello.  E ciò,  ch’ède- 
gnodi  maggior marauiglia,  non  ve  n’clfendo  più  quafi  bicchiere,  fi 
moltiplicò  in  modo.che  badò  due  rnefi  continui  per  tutta  la  famiglia-,, 
e per  molti  pouerelli,  che  à lui  ricorreuano. 

Mentre  reggeua  la  prouinciadi  Napoli,  gli  conuenne  pacare  per 
, Monte  Sarchio,  oue  elfendoalbergatoda  vnadiuota  donna,  le  addi- 

*dìuo‘adÌn*  nianc*ò  vn  pocod’oglio  perla  lucerna  ; c rifpondendogli  la  donna,  che 
“ ' na  * non  ve  n'era  in  cafa , ma  che  lubito  farebbe  (lato  proueduto  ; le  dille-. 
Fra  Bernardino:  non  fi  di  bifogno  cercar  loglio  fuori  di  cafa;  guarda 
diligentemente  nel  vaio,  che  ve  nc  trouerai . Ella  per  compiacere  al 
fcruodi  Chrillo  v’andò, e lo  trouò  pieno,  tuttoché  prima  nòve  nefof- 
fc  vna  goccia . 

Dimoiti  infermi  rifattiti  miracoli/, mente  da  F.  Bernardino 

E Sfendo  conofciuta  in  molte  partila  virtù,  c la  fantitàdi  F.Bernar- 
dino,  ricorreuano  à lui  molti  infermi  per  efier  curati,  i quali  fegna- 
. ti  col  legno  della  SantaCroce,  rcllauano  liberi  dalle  infermità  loro. 
Sanad*  vn»  Tra  quelli  fi  conta  Nicolò  Gaddio,  Firentino,  Cardinale,  il  quale  auc- 
fiaga  UCar-  ua  nella  gambadritta  vna  piaga  così  trauagliofa , chelTendouifiaffiti- 
dinal  Cad-  cati  ma  indarno  pei  guarirla  molti  Mcdici.eChirurgi.fenz’aknnalpe 
ranzadiftlute , partala  da  Firenze  per  Roma  : quando  nel  viaggio  in 
contratofi  ne’  Cappuccini , fece  fubito  fermar  la  lcttica , e chiamato  à 
le  Fra  Bernardino,  benché  ,non  k>  conofcefle,  veduta  ad  ogni  modo 
quella  prelenza  molto  venera  bile,  gli  parlò  in  quella  guifa.  Pad  re  mio 
già  gran  tépo  è, che  panico  vna  piaga  nella  gamba  d ritta, la  quale  m'af- 
n.ggegrauemcnte.ne  fin’horami  hanno  potuto  giouarc  1 Medici,  ole 
medicine . Horanon  sò.come  al  tuo  primoapparire  hò  conceputo 
nuoua,e  ficura  l'perlza della  iàlute,  fe  vifarailopra  il  legno  deHa  (anta 
Croce.  ErrililullriflimoSignore,  riipofc  F ra  Bernardino,  ti  è toccato 


dio . 


38 


19 


in 


MINORI  C APP VCCINI.  177 


41 


L’Amt.Di  Chriito 
ijój. 

Di  Pio  IV. 
6. 

Di  Masmmil.  li. 
2. 

Dilla  Rei. 
41. 

40 


in  forte  vn  pouero.emifcrabile  peccatorc.il  quale  crtendo  cattiuoà  fe 
ftcflò.comc  potiàerter  buono  àgli  altri,  fe  la  bontà  refpettiuadeue  fup 
porre  l’artòluta  ? Tutti  fiamo  peccatori,  foggiunfc  il  Cardinale, c fiamo 
bifognofi  della  grafia  Diurna  . Ma  fia fi  com'erte r fi  voglia:  e (Tendo  io 
femprc  fiato  diuotiflìmo  della  Religione  Cappuccina,  non  mi  deui , 

Padre  mio, negare  quella  carità  ;ctoftofece  leuarle  bende,  efeoprire 
la  piaga.  Vedendo  Fra  Bernardino,  nel  Cardinale  vna  fede  nonordi- 
naria , piegate  le  ginocchia  à terra  fece  oratione  à Dio,  e poi  fegnando 
la  piaga  co’l  legno  della  Croce,  ditte  quelle  parole:  quel  Signore,  nel 
cui  nome defideridertèrfanato,  ti  concedala  fanità  , conforme  alla 
tua  fede.  Appena  ebbe  ciò  detto,  che  afeiugatafi  la  vena,  da  cui  fca- 
turiua  la  marcia  .tifano  la  gamba,  comcfe  non  auefle  mai  patito  al- 
cun male;  ond’egli  torto  d'indi  partendoli  lafciò  il  Cardinale  con  gran- 
didima  ma  rauiglia  del  miracolo,  enon  minore  concetto  della  fantità 
di  chi  gli  aucua  dal  Signore  ottenuta  la  gratia . 

Era  dotato  quelThuomodi  Dio,  d*  vna  compadìone  fingolariflìma 
verfogli  afflitti,  e fi  fcntiua  intenerire,  & in  certo  modo  liquefare  le  vi- 
feere  perle  calamità , e miferie  de’  prodìmi . Auendo  vna  vedoua , già 
prima  moglie  del  medico  di  Montalbotovn  figlio  lòlo.e  quello  in  gran 
pe ricolo  della  vitaiopprcda  da  graueangofeia  fece  fubito  ricorlò  a Fra 
Bernardino,  chiedendogli  la  pouerellacon  molte  lacrime , che  volelTc 
aiutarla  intantoaffanno.  E nfpondendole  Fra  Bernardino:  e qual  foc- 
corlò  può  dare  al  tuo  figlio,  vn  poucro  peccatore  come  fon'io  ? Vieni  Gnarific  co'l 
alla  mia  cafa,  dirtela  donna,  emettendole  tue  mani  fopra  il  mio  figlio, 
fagli  il  fegno  della  fama  Croce,  accioclic  il  Signore  loconferuiin  vita.  s*n,f*  Crace 
Nonpoiè  il  leriiodi  Chrirto  chiuder  le  vilccre  della  pietà  alle  tante  ehtffAptf 
iftanze,  che  con  la  lingua,  e co’l  piantogli  fece  la  donna:  ondefegui-  ^ 

tala  andò  ou’cra  il  fanciullo  , e io  benedille  mentre  ftaua  in  procinto 
di renderl’vltimo  fiato,  e cauatolo dalle  fauci  della  morte,  fano,  c 
faluoloreftituìalla  Mad  re. 

Si  fparfe  tanto  la  fama  di  quelli  miracoli,  nella  Prouincia  della  Mar- 
ca, che  celcbrandoTi  in  Fermo  Tanno  1 555  il  Capitolo  vniuerfi  le  lotto 
Fra  Eulèbiod’Ancona.&eflcndoeletto  Fra  Bernardino  in  Diftimtorc 
Gencrale;mentre  con  gli  altri  Padri  congregati  nella  Diflìnitionctrat- 
tauadicofefpcttanti  al  buon  gouerno  della  Riforma,  andò  vna  perfo- 
na  nobile  al  vlonallero  con  vn  figlio  infermo  trà  le  braccia, defidcrofa 
di  parlare  con  Fra  Bernardino.  E perche  le  fece  il  Portinaio  la  lcufa, 
ch’eflendoil  Padre  impeditoin  negotij  di  molta  importanza.nópoteua 
andari  lei.ebbeàdirc  quel  Signore, che  non  fi  farebbe  mai  partito  dal 
Conuento, finche  non  auefle  ottenutoda  Fra  Bernardino  il  legno  della 
croce, (opra  il  fàciullo.  Morto  il  Portinaio  à pietà  lo  prefe  nelle  lue  brac- 
cia^ portatolo  nel  D.ftinitorioà  F.  Bernardino,  gliefpofeil  dtfideno 
diqueldiuoto.S’arrolsì  l’ virile  fe  tuo  di  Chrirto, di  quello  tiro, e riprefe 
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grauemente  il  Portinaio.dicendogli  : Tu  dunque  porti  à me  i fanciulli, 
perche  io  li  benedica?  fon'io  forfè  vn*  A portolo, che  abbia  à far’i)  fegno 
della  Croce  fopragl  infermi  ? E perche  ricufaua  apertamente  di  bene 
dirlo;  F Eufebio,  il  quale conolceua benifilmola  virrùdiF.  Bernardi 
no. gli  comandó.che  fa  ce  He  il  lègnodella  Croce  fopra  ilfanciullo;  v li- 
bidi egli,  cfattouiilfegno  miracolofo.  Io  rcftituìfubito  al  Padre  fa  no, 
c vigorofo . E per  pagare  all'vmiltà  quel  tributo,  che  fi  conucniua  ; af- 
fermò poi,  che  non  aucua  in  quello  fatto  il  Signore  auuto  riguardo  ad 
alcun luomerito,  ma  (òlo  al  preccttodcl Generale. 

Ma  quanto  più  sarta  ticaua  d’auuilirc  fe  ftefio , e di  nafconderla  Lu- 
ce della  fu  a làntità  lòtto  il  Moggio,  tanto  più  in  alto  la  collocami  il  Si- 
gnore fopra  H candeliere , affinché  nfplcndcfle  à villa  di  tutti . Quindi 
nonfolo  apparimi  marauigliofa  la  virtù  diulna  in  quelli,  ch’eranoda-, 
lui  benedetti , ò toccati , ma  fi  i cndeuano  miracolofe  ancora  le  cofe_, , 
delle  quali  vn  tempo  fi  era  lèruito , come  fi  vede  nel  cafo  , che 
fieguo. 

LonfumandoilfemodiChrirto,  molte  ore  del  giorno,  edella  notte 

in  oratione  con  ir,  tenia  applicatione  di  mente , fi  era  fatto  perciò  fog- 
ge ttoad  vna  doglia  di  capo  cosi  veemente, ch'era  necelTitato  di  lega  rfi 
la  tella  con  vna  benda.  Gli  occorfedicaminar'vn  giorno  da  Sant’  An- 
geloin  Vado.alConuenrodi  Petra  Rubia;  nel  qual  viaggio  riposan- 
doli vna  volta  nel  meriggio  fottoil  tetlod’vnacafa  vilklcaefpole  al 
Sole  in  luogo  apricola  benda,  bagnata  di  fudore  : quale  non  fù  sì  torto 
veduta  dalla  padrona  di  cafa,  che  conofcendogiiprima  la  virtù,  e la 
fantità  di  Fra  Bernardino,  gliela  tolfe  dmafcolto,  e ne  lùppoli  vn’al  tra 
in  luogodi  quella , ri  ponendo  lipoma  trà  le  cole  più  care,  chcaucrte. 
Nc  redo  puntoingannata  della  lua  fede,  òde' meriti  del  leruodi  Dio 
perche  opcròquella  benda  tanti  miracoli, che  rifanaua  tutti  quelli.che 
in  quella  Terra  erano  afflitti  dal  dolore  di  teda . E perciò  chiedendola 
1 F rati  alla  donna , morto  che  fù  querto  beato  Padre , non  fù  mai  porti- 
bile,  che  gliela  potcflero  catiar  dalle  Inani  ; perche  auendola  erta  in_. 
conto  d'vnpretiofotcforo,  rifarebbe  più  tortoeletta  di  perdere  tuttii 
fu oi  beni,  chedi  redarpriuadi  quella  benda . 

D'altri  miracoli  operati  da  F .Bernardino, e della  fua  morte. 

DEgnodi  non  minor  marauiglia  trà  le  grafie  operate  da  quedo  fcr- 
uodi  Dioèciò,  che  fi  racconta  di  Fra  Bernardoda  Ofimo,  il  qua- 
le cdendoneUanno  della  probationc,  trauagliato  da  vn  graue  dolore 
di  teda , andò  vna  volta  à cafo  con  gli  al  tri  al  Conuentodi  Foflombro 
no,  oue  aH’horadimoraua  F. Bernardino.  SoJeua  querto  beato  Padre 

ogni  giorno  vicino  à fera  fcrmoneggiare  a*  Frati  nel  Refettorio.  Men- 
tre vna  lcral’vdiua  Fra  Bernardo  eoa  molta  diuotione , modo  dalla_, 

. làn- 
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fantini  del  Padre,  già  conofciuta  da  tutti,  gli  entrò  nel  penfierc,  che  (è 
fi  folle  bagnata  la  tclla  con  la  fua  faliiia  , là  rebbe  guarito  da  quella  do- 
glia cosìgraue.  Cominciò  pertanto  ad  ofieruarc  in  qual  parte  fputatte, 
e mentre  gli  altri  partirono , refiatofi  lolo  nel  Refettorio  li  bagnò  il  ca- 
po con  Io  fiputo  di  Fra  Bernardino, c fifcntìfubitolibcrodaquel  tra- 
uaglio . 

Predicando  vna  volta  in  vn  villaggio  di  Camerino;  vna  vecchia.,, 
ch'era  alla  predica,  tollìua  tanto  frequenteméte,  e faccua  tanto  romo- 
re , che  impediuaglialtri  ,che  non  potettero fentire  la  parola  diurna^ . 
L’auuisò  F.  Bernardino  vna,  edite  volte,  che  fi  parritte  di  Chicfa , fin 
che  fotte  finita  la  predica  ; ne, volendo  ella  vbbidire.fù  nell’i  (tettò  renv- 
pogalhgata  tèucramente  da  Dio  : perche  torcendofcle  la  bocca  fin’al- 
le  orecchie,  diuéne  tanto  lozza,  e deforme,  che  tutti  conobbero  chia- 
ramente, e lodiceuano  per  la  Chiel'a , che  quclloera  fiato  gafiigo  del 
Signore  - Terminata  la  predica  la  nprelè  Teucramente  F.  Bernardino , 
e poi  alla  prelènza  di  tutti  fattole  lopra  la  bocca  il  legno  della  Croce, 
gliela  reltitiùal  fuoluogo. 

Eragiàqueftoferuodi  Dio arriuato  alla  vecchiaia  ;c  benché  in  lui 
rifplendcflero  tante  virtù , e meriti,  che  fi  potcua  prometrercdalla  be- 
nignità del  Signore  ogni  bene.temeua  con  tutto  ciò  grauementei  giu- 
dici) diuini  : timore , che  gli  cagionata  tanta  afflirrione  di  fpirito,  cìie_, 
quali  fotte  reod'etcrnadannatione,  piangeuainconlòlabilmcnte  ogni 
giorno, implorando  la  diurna  Clemenza  Tonando  per  conlòla  rio  il  Si- 
gnore gli  apparue  vna  volta  mentre  faccua  viaggio  tra  Filatrano,  e 
Macerata,  e gli  nudo  rvltimogiornodella  fua  peregrina  none  ; il  qua- 
le non  era  moltolontano . A cui  Fra  Bernardino  : ah  S gnormio,  ch'io 
fono vnmiferabilc  peccatore, ed  vn  lctuo inutile  ; e perche d’all'hora 
che  mi  chiamarti  con  tanta  benignità  à quella  finta  Rdigione.fui  lèni 
pre  fonnachiolò , e negligente,  ed  hòtrala  (ciato  tante  òpere  buone,  c 
ne  hòcommellòtante  cattiuc, che  nulla  più;  temo  con  molta  ragione, 
hche  bilanciando  voi  le  mie  colpe,  con  quel  rigore  digiufiitia  ,da  cui 
non  puòelìmcrfi  alcuno, non  ne  riporti  ladoloroli  temenza  ddl’ctcr 
nadannatione.  All’horail  benedetto  Chtifio,  miratolocon  volto  pia 
ceuole  : c perche , ditte,  ti  lafci  tormentare  ò Bcrnardinoda  quelli  ti- 
mori ? non  mihaiforfediligentcmente , e fedelmente  leruito  ? non  hai' 
peramormiofoffertemolic  fatiche?  Ti  perfuadi  perauuen  tura,  che 
inmc  porta  cadere  alcuna  dimenneanza  delle  virtùde’miei  lerui  ? Fi 
cuorc,& affaticati  fin’allafine,  perche  làraimcco  in  brieue,  ericeuerai 
lamcrcedcdi  tutti i tuoi  patimenti-  Inuigorito  F.Bernardino.econfor- 
tato  per  quelle  pa  rolc  del  Signore, arriu.itoà  Macerata, non  moltodo- 
po.cadèin  vna  graue  infcruutà;e  perche  làpeua,  che  in  brieuedoueua 
terminarci  luoi  giorni,  fi  apparecchiò  à riceucre  il  Signore  convna_> 
confeflione  generale  fin  da 'primi  anni  dell'  vfo  della  ragione  ,accom- 
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pagnatadagran profluuiodi  lacrimcjc  riccuuto  il  Santiflìmo Sacra- 
mento dell'  Euca lidia  con  molta  diuotionc  5 il  giorno  auanti , che  par- 
tine da  quella  vita  rapito  in  vn’ecceflbdi  mente,  vide  ChriftoGiudicc, 
federe  maeftofanicntcin  vn  trono  circondato  da  molte  migliaia  d’ An- 
geli, che  lo  chiamaua  al  giudicio:  alla  cui  prefenza  comparile  fubito 
ivn'hiiomo  orribile  con  vn  libro  nelle  mani , nel  quale  fi  conte neuano 
tutti  1 fuoi  peccati  commeffi  dalla  giouinczzi  Un  a quel  punto  : perca- 
gione de’ quali  voltandoli  Giudiceghocchi  fdegnati  contro  F.Bernar 
dino,  fubito  quella  moltitudine  d’ Angeli , c di  Santi , che  alTìlIeuanoal 
Tribunale  di  Chriftoalzòle  voci,  gridàdo  grana,  gratin,  gratin.  Aque- 
fti  pictofi  gridi  il  Giudice,  raflercnando  la  faccia,  fe  gli  dimoftrò  beni- 
gno, e piaceuole,  e lo  nceuè  nel  numero  de’  fuoi  Eletti  : ond’egli  ritor- 
nato in  fe,  dopo  quella  cflafi , ailìcurato  del  premio  celcftc , tutto  lieto 
cantando  lodi  al  Signore  gli  refe  il  fito  fpinto,  nel  ConucntodiMace 
rata,  & andò  àgodere  con  gli  Angeli  Santi  la  cara  villa  di  Dio. 

Eflendofi  trouata  prefenre  a'  fuoi  funerali  vna  nobile,  e dinota  Si- 
gnora, toccò  il  fuo  corpo  con  vn  fazzoletto,  co’l  quale  operò  il  Signo- 
re molti  miracoli, in  quelli  particolarmente,  che  patiuano  dolore  di  te- 
da, ò vertigine. 

Finalmente  quell’anno  Pio  I V.  Pontefice  maflimo  benemerito  di 
Santa  Chiela,  à 9 di  Decembre  diede l’vltimo  Addio  al  mondo,  & al 
Pontificato,  e con  quelle  parole  di  Simeone . Tutine  dimittis  fcruum  tuum 
Domine  ,{ecundum  ver  bum  tiium  in  pace , da  lui  profferite  con  molto  fenti- 
mentodidiuotione,  fi  riposò  nel  Signore  . 
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Di  lLt  promotwnc  di  Pio  V.  al  Pontificato , e d' alcuni  pnuilegi  da  lui 
concejfi  alla  noftra  Religione. 

Ncomincia  l’anno  1 566.  fotto  i felieiffimi  aufpici 
della  creationc  di  P10V.  lommo  Pontefice  5 il 
quale  chiamatoda  Dio  come  Aron , fuori  d’egn 
fua  afpetrarione,  c della  comune  di  tutti  al  gouer 
no  della  RepublicaChriftiana:  à 7.di  Gennaio 
nel  Vaticano  all’vfinzade’fuoi  maggiori  tu  co- 
ronatodcl  SacroTrnegno  Papale.  Benfi  vide  in 
quello  Pontefice,  che  l’onore  fiegue  ch’il  fugge 


Sio  Pome  fico.  (Mentre  nemico  d’ambire  la  dign.tà  Pontificia,  non  preoccupando 
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Uiffragi , ò i fauori  de’  Cardinali , non  correndo  dictroà  gli  onori , ma 
più  tolto  fuggendoli , & attendendo  alla  fola  virtù  con  tutti  gli  affetti , 
permoftrarlidcgnofoggettodella  Sacra  Famiglia  de’  Padri  Domini 
cani , e legittimo  figlio  del  padre  San  Domenico!  arrmòn  mdimenoà 
gli  onori  fupremi  : onde  non  auendo  in  lui  cagionata  mntationealcu 
na  la  porpora  cardinalitia , e la  mitra  papale,  alfuntoal  Pontificato  , 
mantenne  l’iftcfla  difciplina  di  coltomi  Religiofi,  l'iilefTa  olfcruanza 
di  vita;  nealtroinelTodi  nuouoconfeguìla  virtù  prillata , fe  nonché 
folleuaraaH’altczzadella  dignità  Pontificale,  come  vna  lucerna  porta 
fopra  il  candeliere,  illuminò  più  da  lungi , e fcintillòi  Tuoi  fplcn  dori  à 
villa  di  tutti . Quindi  nel  principio  del  fuogouerno , applicando  il  pen- 
fieroaH’ortetuanzadclConciliodiTrento  , come  molto  efficace  per 
la  riforpia  de’ corrotti  coftumi,  ferirti  a’  Patriarchi  , Arciuefcoui  , 
Vcfconi,  ed  altri  Prelari,  efortandoltall’efccutione  de  gli  Ordini  del 
detto  Concilio  . Neciòindamo  ; perche  da  quefta  Sacra  Sinodo,  ne 
feguì  tal  riforma  nel  Chriftiancfimo,  cheouunque  fùaccettata  fi  vide 
rifiorire  la  faccia  fcolorita  difanta  Chielà  , epe  rio  con  tra  rio,  fe  vi  è 
fiata  parte  del  mondo  Chriftiano,  la  quale  non  vififufottofcritta,c 
fiata  afflitta  da  tanti  mali , c da  tante  feiagure , che  anco  in  quelli  tempi 
fi  vede  agitata  da’  turbini  dell  Erede . 

Ma  pcrchecmergeuano  tra  i noftri  Frati  alcuni  dubbi  circa  i decreti 
deU’ifteflò  Sacro  Concilio,  e due  fràglialtri . Il  primo  nella  felf.  25. 
ca  p.  6 oue  fi  tratta  della  elettione  de’  Superiori;  fi  dubitò  fe  i Guardia- 
ni^ quali  conforme  al  collumc anticamente  introdotto,  erano  eletti 
da’  foli  Diffinitori  co’l  Prouinciale,  fi  doueflero  eleggere  per  vigore 
della  nuouacortitutionc  del  Concilioda  tuttofi  Capitolo.  L’altro  nel- 
la l'clf.  22.  al  cap.  4.  in  cui  s’ordma.che  quelli,  i quali  non  hannoalcun’ 
Ordine  Sacro  non  abbino  voce  nel  Capitolo  ; fi  molle  la  difficoltà , fe  i 
laici  irà  di  noi , e i Chierici , i quali  non  erano  ancora  fubdiaconi , con- 
forme àgli  antichi  priuikgi  dell’Ordine,  poterti  roconcorrcrealleler- 
tione  con  la  voceattiua.e  pallina . Pertanto  Eufebio d’Ancona, il  qua 
le  in  quelli  tempi  era  Procuratore  dell'Ordine, per  lcuare  ogni  difficol- 
tà dalle  me  nude’  Frati,  auendone  trattato  con  Sua  Santità,  ebbe  due 
referitti  in  fauore . Nell’vno  de’  quali  fù  confermato  il  coflume  antico 
dell’Ordine  circa  l’elettione de’ Guardiani,  e nell'altro,  fù  concertò, 
che  non  oftanre  il  decreto  del  Sacro  Concilio  potettero  i noftri  Chieri- 
ci, de  1 Laicigoderc della  voce  amua  , e pafltua  ne' Capitoli , & in- 
ogn’al  tra  elei  t;one  locale  : e quelli  referitti  fi  conferuano ancora  al  di 
d'oggi  con  ogni  diligenza,  nell  Archiuiodi  Roma. 

L’Armata  Turchefca  fi  la!  ciò  vedere  quell'anno,  ne’Iidi  della  Pu 

tlia , e taccheggiò  molte  Città , e frà  l’alice  diede  il  guado  co'l  fuoco  à 
erra  Capriola  ; oue  bruciatoli  Connento  de' Cappuccini , mentre 
molti  entrando  nella  Chiefa  gittauanoà  terra  le  immagini  de’ Santi, 
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Vn  turco  , il  vi  fu  vn  federato,  ch’ebbe  ardire  d'inucthre  con  Ja  fpadanuda,  vna 
H«.:lc  ardìfee  (tatua  della  Santiflìma  Vergine , tentando  di  farla  in  pezzi  5 ma  non 
d'.r.utflu  ««  perniile  il  Signore  zelol'o  dell'onore  della  fua  Gloriofa  Madre  , che 
kfi+d*  v»«|vna  tal  fceleraggine  reftafle  impunita  . Perche  non  l’ebbe  il  facrileeo 

It.liU!  deliaci  A A . J . . ^ 
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Conuento,  e collocata  la  (tatua  nella  Chicfa,  cominciò  à rifplendcrc 
con  tantimiracoli,  che  vi  furonoappefequafiinnuuierabili  tavolette  : 
chiari  argomenti  delle  molte  gratie,  e fauori,  che  riccueda  Dioquel 
Popolo,  per  finte  rceflione  della  Beatiflima  Vergine . 

Vita,  e getti  di  Fra  Tacifico  da  Fano , Sacerdote. 

\T  Ella prou:nciadcirVmbriapafsòque(Vannoal Signore  , confa- 
la madifantità,  Fra  Pacificoda  Fano,  Sacerdote,  il  quale  velino 
dcll’abitodel  terz’Ordine,  aucndo  qualche  rempo  l'eruitoà  FraFran 
cefcodaCartoceto.dicuiliètrattatoartaidiffùfamcntel’a  inox  5 2 >. 

mortoche  fu  quello  Padre,  morto  da  gli  efeinpt  della  fua  vita  entrò 
primieramente  nella  Famiglia  ddl’Oflemaizi.oueàque’  primi  prm- 
cipijdi  virtùapprefi,  fotcoladtfcipluudiFraFranccfco,  angiungcn- 
dogliorn  intenti  perfetndella  vita  regolare , vi  dimorò  con  tanta  bade 
di  virtù  religiolè,  checelebrando  Meda  vna  volta  nella  Cattedrale  di 
Fano,meritòd‘ert*errapitoineltafi,  ì villa  di  tutti . Credendoci  po- 
polo, che  forte  (lato afliiito da  qualche  grane  fi  icopi,  ò pallìoue  di 
cuore,  p.-red'er’egli cadutoà  terra  volle  portarlof  lori  di  Chicfa  ; ma 
fn  imonr,  pef  virtù  Danna  dmenne  tauro  pelante , che  non  vi  fi  trono  forza  ba- 
li, vrutvifio-  fteuolcpermuouerlo  da  quel  luogo  . Ritornuopocodopodaircrtaft 
lue  entra  ne ' infetieflò  , intimorito  dalla  vifionc  mediatagli  dal  Signore  in  quel 
Cappuccini . ratto,  fi  fece  fubito  Cappuccino. 

Vide  egli  (come  poi  raccontò  con  molr'abbondanza  di  lagrime  ) 
vna  gran  moltitudine  d.’huomini  ,e  di  donne,  come  dille  di  pioggia 
difeendere  nell'Inferno,  epochiafccndcrealParadifo  . Videancora 
molti  Frati  Minori,  Scaltri  Religiòfi.i  quali  nonaueuanoofleniatola 
Regola,  precipitare  negli  abili!  infernali.  Quindi  a uui  lato  come  di 
vn  Oracoloceleited  attendere  alla  perfetta  oflcruanza  della  Regola 
prometto à Dio,  ricorfe (abito  al (ènodella Riforma , oue  incominciò 
vna  vita  cosi  perfetta  , che  rapina  ogn  altroà  marauiglia  . I continui 
digiuni  di  pane  , e d’acqua , il  breuiinmo  tonno,  le  lunghe  vigilie , le 
mortificationi  della  carne,  l’auderità  della  vitadomatrice  dievirij',  c 
follcuatrice  della  mente  in  Dio,  l aueiianoconfumaroin  tal  modo,  che 
parcua  vn’ombra  fpirantc.  Ma  quanto  più  la  carne  tri  i digiuni,  e le 
afprczze  veniua  meno,  e languori , tanto  più  banchettali  a lofpirito 
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nell  oratione,  e con  la  medita  rione  delle  cofc  Diuine,  diueniuaoiù 
vigorolo  5 .1  cm  amore  fegl.  era  di  tal  forre  acccfo  nel  cuore , che  ca 
minando,  o fedendo,  o trattando  negotij  fempre  faccua  oratione  • 
che  però  come  fc  conucrfaffe  più  nel  Cielo,  che  nella  terra  aueua 
fempre  volte  le  luci , oiie  daua  filloil  pendere  ’ U 

Il  Signore,  à cui  fommamente  di  iettano  i femori  della  carità  de1 
fuoi  ferui.lo fauonua, (Staccarezzaua con cclefti riuelationi.  Efl'endo 
vna  volta  GuardianodiCìubbio,  vna notte,  che  dopo  mattutinofa- 
ceua  oratione  con  maggiore : attcntione  dell'alrre , nella  folennirà  del- 
1 ImmacoUta  Concettione  di  Maria  noftra  Signora  , vide  fccndcrdal 

yer?lnc>  c.hc  *PJr?cua  vna  fbauiflìma  fragranza 
d odori celefli.  Cofi , che recograndiliima marauiglia al Sae ledano 
il  quale  emendo  entrato  nella  Chiefa  a buon'hora  perappafecchSrè 
gli  Altari  decentemente  conforme  alla  folennità  di  quel  giorno , fenti- 
ua  quella loamta d odori,  ne fapeua d’onde  vemfTe.  Accodatoli à Fra 
Pacifico  , ed  i nterrogatolo  della  cagione  di  quella  fragranza  , gli  ri- 
ftofe  il fcruodel  Signore  : Non  t.ma\auigliareòfiel.o7  non  fono  co- 
le mortali  quedi  odori, equedi  profumi, ma dilcefidal Cielo.  Auucr- 
trd  offeruar  f.lentio 5 c fappi , che pocofà fi èlafciata  vederein quedo 
tempio!  Imperatrice  de  Cieli  ; & aucndoini  ammaedrato,  benché  ne 
folli  indegno,  dimoiti midcri da  me  non  prima faputi,  fpcttant.alla 
dignira  fua  ; fra  gl.  alrr,  ancora  fi  è degnata  di  nudarmi , che  nel  primo 
idan  te  della  Ina  Concett.onc.fu  preferuata,  da  ogni  macchia  d , pecca- 
tooriginale .Vide quedodiuoto Religiofo.finaìl’vltima vecchiaia  c 
termino  fantamenre  la  vita . 

Di  Fra  littore  da  Bergamo  latro  , di  fama  Vita. 

DOpo  Fra  Pacifico,  volò  quedan  no  al  Signore  nella  Prouinciadi 
MdanoFra  \ («creda  Bcrgamolaico,  il  qu  a le  e (fendo  zeli  riti  (fi- 
mo dell  ofieruanza  della  fua  Regola  , ornaro  in  ogni  genere  di  virtù  • 
& in  particolare  molto  (hidiofod  cll’oratione,  fù  piu  volte  veduto  per 
cagione  della  familiarità  contratta  con  Dio,  circondato  da  luce  Diui- 
na  . Fu  così  grande  l’amore,  che  porrò  a’ fuoi  nemici,  che  aucndone 
vno  già .prima  nel  Sccolocapitalilfimo.ccontrarioàtuttalafua  cafa 
non  ccfsó  mai  di  pregare,  e di  fofpi  rare  per  edo  , fin  tanto,  che  il  Si- 
gnore non  Richiamò,  e tirò  quali  violentemente  alla  Religione.  An- 
zi che , per  modrare  fcgmdimaggior’amore  verfo il  nimico  ; mentre 
daua per fpirnr l’anima,  fece  oratione  à Dio  col  maggior  femore 
cheglifùpoffibile,  dicendo:  Signore  io  ti  priego,  che  in  ricompenfa’ 
dell’antica  immicitia,  e delle  molte  perfccutioni  patite  da  qued’huo- 
mo:  mentre  hota  dà  permorirc,  tu  gli  voglia  concedere  qualchedo- 
no  lmgolare  della  tua  grafia  . Oiatione  ramo  cara  al  Signore , che 
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gliapparue,  eglidifle,  che  per  erta  aueua  rimefleal  Tuo  nimico  tutte 
lecolpeconmiefle.e  riceuutolo  imitato  difalute  . Pcrilchc  l’animadi 
quel  Frate  defunto,  fi  laico  vedere  da  Fra  Vittore  , e gli  refe  molte 
gratie  per  la  carità , che  fattogli  aueua . Maeflcndocondannata  à pa- 
tirqualchc  pena  nel  Purgatorio,  glitornò  ad  apparire  neil’oratione 
non  molto  aopo  in  compagnia  d’vn’altra  5 in  tal  modo,  che  pareua, 
che  quella  auefle  il  fuoco  nel  feno,  e quella  folfe  fin  alla  cintura  ne 
fango.  F.  decorrendo  infiemc  amendue,  dicendo  l’vna  di  elle  : che 
taidiamo?che  non  ricorriamo  à lui, acciochepricghi  per  noi  ? rifpofe 
l’altra:  nonfàdibifogno:di  gid  ci  ha  veduto  : tanto  balla;  e fubito 
partirono.  Dalche  intendendo  Fra  Vittore  il  dolorofollato,  in  cui  fi 
rrouauano , non  cefsò  di  pregar'il  Signore  fin  tanto,  che  libere  da 
quelle  pene , falironoal  Cielo . 

Amaua quello  feruo  di  Chrillo  , i nemici  cordialmente,  e tutti  li 
aueua  percordialiflìmi  amici;  odiaua  folo  il  fuo  corpo  , ne  con  elio 
voleua  ò tregua , ò pace  ; onde  quel  poco  che  ripofaua , non  donnina 
mai , che  fopra  le  nude  tauole  , con  vn  legno  per  capezzale  . Tutte 
l'altre  cole  attenenti  àgli  agi  del  corpo  andauano  del  pari , co’difagi 
del  letto.  Conlo(ludiocontinuodell’or.itione,era  arriuato  à quella 
folleuationc  di  mente,  che  appena  pareua  , che  foggiornafle,  e con- 
uerfaflc  con  gli  huomini;perilche  il  Demonio  gli  tendeua  varie  infi- 
die.  Vna  volta  gliapparue  in  fembiante  di  Medico  , velino  con  vna 
velie  pelofa  di  color  verde,  e gli  dille  : Che  fai  mifercllo  ? perche  indar- 
no tantotrauagli?  Non  fai,  che  perquantofatichi , e lludij,  e Itemi, 
non  potrai  confegui re  mai  quella  gloria,  àcuiafpiri  , eflendo  tu  nel 
numero  de'  dannati  ? Gli  rifpofe  prontamente  il  feruo  di  Chrillo  . 
Me  Io  perfuaderefli  forfè  maluagio  , fe  non  ti  conolccflì  già  lungo 
tempo,  per  vn’ingannarore  molto  aduto,  e per  padre  della  bugia  . 
Ma  chi  ti  riuelò  quelli  legreti,  pellìmo,  e traditore  Demonio  ? chi 
fcopiì  quelli  configli  nafco(li,ne’più  reconditi  archiuij  della  mente 
Diuinaà  quegli,  il  quale  c inimico  di  Dio  ? Quella  vede  lunga  da  Me- 
dico,fottodicuinalcondile  bugie, egl’inganni, ti  dà  più  rodoà  ve- 
dere p’ermedicadro , benché  vccilorcdell'animc,  che  per  fegretario 
de’configli  Dinini . E perche  dunque  cornacchia  infernale,  ti  vedi 
delle  penne  furtiue  degli  Angeli,  c tifpacci  per  interprete  della  fapien- 
za  Diuina  ? Ma  sù  concediamolo:  Abbi  10  ad  effer  condannato,  e 
canccllatodal  libro  della  vita  ; perche  non  potrò  fra  quegli  orrori  del- 
l'eterna morte,  lodar’il  mio  Dio;  almcnotrà  vnu  ecciterò  me  dello  à 
lodarlo  : e fubito  datodi  piglio  ad  vna  difciplina , comincio  à flagellar- 
li alpramcntc , &à  cantar  co'l  Profeta,  lauda  animarne»  Dominimi:  lan- 
da bo  Dominion  in  vita  tnca  pfallam  Dco  meo  tjiiandiù  fucro  ; COI1  che  flagella- 
to più afpramente  il  Demonio,  fene  fuggì,  mordendoli  Iclabruper 
dolore,  c per  ira.  . 1 
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Si  vede  de  gli  efempi,  che  ficguono , che  quello  feruodi  Chriflo , fù 
dotatodcldonodclla  profeta  . S'incontrò  vna  volta  in  Varefe, Borgo 
adii  noblc  dello  Stato  di  Milano,  in  vna  certa  V'ergine  per  nome  Ca- 
terina,la  quale  molto  fi  dilettarla  d'ornarfi  la  teda  vanamente;  & aiien 
dola  prima  ri  prefa  diquelle  tante  vanirà,  e fuperflui  ornamenti,  le  pre 
dille  poi,  che  in  brieue,  lafcjate  tutte  lefcafcherie  , eie  inuentionidcl 
lènto,  dato  al  mon  do  l’vl  rimo  fallirò,  auerebbcconlàgrata  la  fua  vir- 
ginità al  Sign  re  . Non  lentiua  ella  ancora  vn  primo  motodt  mona- 
carli : ma  pccodopocITendofifabricato  peroperadi  Fra  Vittore,  in 
quel  Borgo  vn  Monadero  di  Vergini , fotto  nome  di  Santa  Orfola  , 
chiamata  da  Dioà  quell’idituto,  donò  alla  fabneatuttii  fuor  beni,  e 
fù  deile  prime , ch’entrallèroin  quel  Collegio,  ed  offènde  fe  della  in 
olocaudoal  Signore. 

io  Infcrmatofi  à morte , nel  Conuentodi  Varcfe,  e quafi  ridotto  all’vl- 
timo  punto  della  vita,  ricnperareaU’improuifo  le  forze,  delle  quali  pa 
rena  abbandonato, mandò  lubito  vn  me flòà  Paolo  Vifcontc.nobilillì- 
mo  Signore , e molro  benemerito  della  Religione , acciochc  andaflc  à 
lui  predamente,auendo  à trattar  feco  prima  che  partilfeda  queda  vita, 
alcuni  negotijmoltograui  . Era  quel  Signore  particolar  amicodtFra 
Vittore,  onde  non  sì  todoriccuèl'auuifo,  che  fù  da  lui  ,in  vn  fubito  . 
Gli  dilfe  all’hora  Fra  Vittore . Vi  hò  chiamato  Signor  Paolo  mio  ,per- 
checonolciatequaiitopropitiafialhta  li  Diuina  Clemenza  verfo  di 
voi , equantofauoreuole  il  padre  S.  Francefco  . Già  era  contro  di  voi 
fulminatala  fentenza  dell'eterna  morte  5 e per  cagione  delle  voltre 
^grauicolpe,  non  vi  redaua  alcuna  fpecanzadi  Calure;  maimeritidel 
padre S.  Francefco, àcuifcmpre auetc portatoparticolarediuotione, 
eie  molte  elemofine  fatte  alla  nollra  Religione,  hanno  pervoi  auuo- 
cato  nclTribunaledella  Diurna  giuditia  ,e  vi  hanno  ottenuto  fpatiodt 
penitenza , e però  confelfatiui  quanto  prima  i tali , de  1 tali  peccati  ( de* 
fccndendo  al  particolare  ) accioche  l’ira  Diuina  non  vi  vinca  della  ma- 
no , c non  vi  lieui  il  tempodi  far  penitenza . Ciò  detto , gli  fece  vn  rac- 
comodi tuttala  vita  paffuta,  riducendoglialli  momona  tanti  peccati 
occulti  ; che  intimorito  quedo  Signore,  andò  fubito  a'  piedi  del  Sacer- 
dote, cconfefsòintieramenrei  Cuoi  delitti . Dopoilcncildiuoto  Re- 
iigiolodeditutodinuouodi  forze,  chiufigli  occhi  in  vn  placido  Con- 
no, rete  l’anima  fua  a Dio. 

Di  Fra  Giacomo  da  Nor/ìa,  laico,  e di  Fra  Bartolomeo 
Frutice fc s Sacerdote. 

MOrl  Umilmente queft’annoinlcfipronincia della  Marca  F.  Gia- 
como da  Noi  fia  laico, di  molta  intcgritàdi  codurni, purità, c finv 

plichi 


E datata  dei 
dono  dello.: 
Profitta. 


Predice  ad 
vna  t'iouinet 
ta , che  ft  fa- 
rebbe mona- 
cata. 


Scopre  ad  vn 
Nobile  i pec- 
cati occulti,  e 
V efori  a à far 
ne  peniti, i\a. 
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plicità  dì  vita >e  puntualiffimoncll’vbbidiéza,  ilqualedifrefcoentrato 
nella  Riforma,  non  toccando  ancora  il  lcft’anno.di  Religione,  pre- 
corfe  nondimeno  con  la  virtù  molti  luftri . Si  vide  rifplendcrc  la  cari- 


tà, e la  finvplicità  di  quello  diuoto  Religiofo,  particolarmente  nel  fer 
uire  à Fra  Cornelio  d’Vrbino,  infermo  in  Iefi  ; perche  dicendogli  Fra 


\toperil  1 


' tifo 
gno  d vn' po- 
terà i fermo . 


Irei- ceti  pu- 
po della  fua 
“morte  - 


Cornelio  : tu  vedi  Giacomo  quanta  inappetenza  10  patifea;  vorrei , 
[che  in  qualche  modomi  prouedeffi  vnvccellettonel  bofeo , e me  lo 
'cucinali!  : gli  nfpofe  Fra  Giacomo  5 molto  volentieri:  c fubitoandato 
nel  bofeo,  nonauendo  ne  laccio  , ne  vifchio  , piegate  le  ginocchia 
auanti  vna  Croce  di  legno  eretta  nel  troncodell'albcro , fi  diede  à pre- 
gare il  Signore , che  volefle  dalla  fua  ricca  difpcnfa  prouedere  al  bifo- 
gnodiquclTinfeimo  . Nonficra  ancora  leuatodall'oratione,  che  vi- 
de volare  vn'vccelloneH'vItimo  ramo  della  pianta;  ne  vi  potendo  ar- 
riuare  per  edere  alquantoaltoda  terra , congregòinfiemc  alcune  pie- 
tre delle  più  grandi , chcfitrouafièronel  bofeo  e mettendone  vna 
Capra  l’alrracontaleftrepito,  che  poreua  ballare  per  far  fuggirlonta- 
no  l’vccello,  non  fi  parli  però  mai  da  quel  ramo  ; anzi  fi  lafcio  prende- 
re, eportar’all’mfcrmo . Eraall'hora nella celladiFra Cornelio,  Fra 
Girolamo  dalla  Pedona,  Guardiano dcll'illelTo  Conuento,  il  quale 
veduto,  che quell'animaletto  non  aueua alcun  male,  ò impedimento, 
onde  non  fi  folle  potutolcuar’à  volo  quandoil  Frate  lo  prete , atrtibuì 
quel  farro à miracolo,  co’lquale  il  Signore  volle  commendare  la  fim- 
plicità , è la  car  itàdi  Fra  Giacomo  ; ma  affine  non  s’muanifle  di  quello 
fatto , lo  riprefe  g rauementc , c gli  diede  vna  penitenza , perche  auedè 
prefol’vcccllo,  fenza  prima  chiederne  licenza  al  Superiore  . Tale  è 
lo ffile, che  tràdinoianticamcnte  fi  oflcrua,  per  tener  lontana  dalle' 
menti  de’ Frati,  la  vanagloria,  c la  vana  compiacenza , la  quale  può 
facilmente  pungere  gli  animi , maffimc  de' più  giouani;  eperecci- 
tarli  à perfezione  maggiore  nelle  virtù , di  riprendere  come  diffjttofc 
quelle  attioni  ancora,  le  quali  fonodaeffi  benfatte , edcgnedilode  . 

Giunto aH'vIrimopenododella  vita,  volendo  prendere  l’vltima li- 
cenza dal  Guardiano,  e chiedergli  vmilmentelaina  benedittione , lo 
mandò  à chiamare  per  quel  Frate,  che  n’aueua  cura,  mentre  pranza- 
uanel  Refettorio infieme con  gli  altri . Il  Guardiano  credendo,  che 
gli  rctlaflero  molte  ore  di  vita , gli  fece  rifpondere , che  finito  il  pranzo 
larcbbe  andato  alni:  ma  egli  rimandato  il  mefio:  digli,  replicò  , che 
mi  retta  pocodi  vira,  che  il  Sgnorcmifàitlanza,  ch’io  parta,  ne  è per 
afpe^tare  il  fine  della  mepfa  . Interrotto  il  pranzo  v’andò  fubit»  il 
Guardiano,  con  nitrii  Fran,  cvedmolocoricatofopra la  terra,  lofe 
ce  rimertere  nel  letto,  e l’interrogò,  che  volefle  . Glirifpofe  Fra  Già 
corno  ; non  hò  maifatto  viaggio  alcuno  fenza  la  benedittione  del  mio 
Superiore,  Se  etTendo  quello  Ì*Vlf  imo,  ti  prego  Pad  re  vmilmeilre.che 
mela  vogli  concedere.  None  ancor  tempo  di  far  viaggio  ( dille  il 


iz 


Guar- 
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Guardiano  ) non  ti  chiama  ancora  la  voce  Dmina , ma  ti  reflano  moire 

modlkrnmmnCUnVnferni0:Ì^C'hÌ  rcfp,n  *“  ftpnuaraauano  Padre 
mio  dilettifhmo . odo  la  voce  del  Signore , che  m’inuita , non  mi  ne<*a 

redigratiala  tua  bencdittionc  ; e follcuatofi  Tulle  ginocchia , auuta°fa 

SS:rC>(?tt0,,Ct0nfM™0- c * nella  faccia  comin, 
n?-,nróf,‘  ° “eatifTìina  Vergine , ò fcl.c.fllma  frà  tutte  le  Vergini  , 
quanto  a tempo  lei ivenuta:ccco,cccoprcfente  l’Imperatrice  de'  Cieli 

ehhnom?n  3 f.r  °nai  V°n.3Ucftc  parolc  benedetto  da  Dio,  e dà 
gii  h nomi  ni , refe  I «miniti  fua  al  Signore  • 

I}  ria  Hi  =°edl  qnCftl  faSg<unfe  queftanno  medefimo,  dalla  Prouin- 
2 rr,M^  ‘Bartolomeo  Francefc , Sacerdote  , ti  quale  auendo 

£ t0qU  ,CrhC  tem'P°  quc,la  PrQuincu  l'vltìciodi  maellrode’ 
Nouit  ),  con  la  Tua  virtù,  elortatiom,  ed  efempi  partorì  alla  Religio- 
ne molti  perfetti  Rcligiofi  . Fù  huomodi  profondinola  vmi  tà  c di 
continua orat.one  La pqntualiflìma ofTeruanza deliaca  Regoìà  eia 

vnnrrrna^,a  d‘  “?  5?  ,.Huiln  virtù  atteftano i Tuoi  menti appreflo  il  Si- 
folle  la  fatuità Tua , autenticata  fimilmcnte  dopo  la^ 

«o 'SS?  lnfignc  • Non  fl  era  &bricato  ancora  il  épol- 

aCW  Sfotto  °an  te*Tt0’  ^S1'  morìi  PenIchc  fù  Sepolto  nel - 
/ a?  auellodell  acqua  lanta . Volendo  poi  1 Frati  trasferi- 

minnrrod  ](!,.anno' ,c  fuc ofla  "cl  nuotio  fepolcro , trouarono  il  cor- 
rrnnlr^  ^ & incorrotto,  come  fe  folamente  quel  giorno  folle  Rato 
& inoltre  comincio  à diffondere  vn’odore  tanto  lòaue.che 

dffla  conoPce  t ciafcu no,  eflerc  quelli  chiari  argomenti 

della  fanti  ràdi  qucllanima , c della  gloria , che  godeua  nel  Cielo 

Di  Fra  Lorenzo  da  F ugnano  } Predicatore , 

pRaLorcnzoda  Fugnano,  Predicatore,  eminente  in  virtù,  e pru- 

f Sc!3za’rfu p,u voIte Prouinciale della prouincia di  Bologna.  Di  que- 
Tvl,r5  r CCT-°nfa  ’• vn  ePemP10  degno  d’vn  vero  Prelato , e pallore  . 
prelThn  r?  1VIL^fatf  In  £F,e^a  Prouincia  , in  tanto  cattiuo  concetto 

En£Sfl-Chf :1?fuggmano‘  Superiori,  come vna pelle,  temendo 
’ ,nC  V,‘  eTcndo  chl  Pcr  ,l  ,li°i  cattiui  collumi  lo 
]Za  f"a  fam,gl,a  : lo chiamò  à fe  Fra  Lorenzo , e gii  parlò  in 
chen^Pà  V F,8'‘?:  la  tua  nlaflatione  c ormai  giuntaàqucl  fegno, 
ncneledolci,  neJeafprefannopiu  colpo  alcuno  nella  tua  perfona  , 
nc  lono  nate  balleuoli  per  indurti  ad  emendare  i fcorrctti  collumi , co’ 

&C°r'tamimtu  ftcfl°’  c,aRel‘gIonc>òper farti  cangiar'in  meglio 
a vita.  Già  tutti  hanno  in  orrore , 1 tuoi  portamenti , e ti  fuggonò  ; ne 
£ e Gonuento.o  Superiore,  ilquale  porta  più  fopportare.  tuoi  vini  , 
“cuniomododiconuerlare , il  che  almenodouerebbe  farti  arrollire , 
^£ouringertia  correggere  le  dilfolutioni  ■ Che  mi  reità  hora  ? farò  il 

lìmite 
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I Efempio  infi- 
ggile dicaflita 
' eli  quefto  fer- 
.uodiCbrtjlo. 


Cimile  anch'io:  ti  gittaròfrà  le  fordidezze  fuori  della  Religione;  ben- 
ché fij  infetta,  fei  però  mia  pecorella,  e raccomandata  alla  mia  fede. 
Mentre  dunque  niun’altro  rivuole , ti  condurrò  meco,  portandoti  a 
gu ita  di  pecorella  inferma  (òpra  le  mie  (palle. Non  tilafcierò  in  alcuno 
de’  Conuentijuia  verrai  in  mia  compagnia  ouunque  anderò  io.In  que- 
lla guifa  conducendolo  Ceco,  gli  giouò  tanto  con  lefucefortationi.e 
co’  Cuoi  efempi,  che  fu  cagione , che  in  brieue  mu  tafle  vita;  lafciando  a 
Superiori  vn’ottimo  efempio  del  modo , co'l  quale  dcuono  taluolra_. 
curare  le  pecorelle  inferme  della  loro  greggia . Rifplendeua  in  lui  con 
la  prudenza  ogn’altra  virtù;  nondimeno  fri  tutte  campeggiai  amo 
re  della  caftità,  come  fi  vede  daU’cfempio  feguente . 
i Elempto mjt-  Predicando  vnaQuarelima  nella  Cattedrale  di  Forlì,  e riprenden- 
giiedi  caflna  do  leucramente  gli  efleminati , dati  a’  piaceri  del  (e  nfo  ; de  quali  le  ne 

, j trouaiiaa]rhoragran  numeroin  quella  Città;  alcuni  giouinallri, elicli 

feriti  tono  toccar  Cu’l  viuo , vollerofar  proua,  le  il  Predicatore  fotte  ta- 
to  nimico  in  fatti  de’  diletti  fenfuali,  quanto  fi  moftraua  nelle  parole  ; 
onde  perfuafidal  Demonio s’accordaronod’introdurglinafcoflamen 
te  di  notte  nella  camera  vna  meretrice , à cui  promilcro  gran  quantità 
di  danari,  fe  le  daua  l’animo  d’indurloà  peccato.  V’ando  la  stacciata 
donna , mentre  Fra  Lorenzo  (ludiaua  al  lume  del  la  lucerna , e tentò  in 
varie  guife  di  macchiare  la  pudicitia  del  feruodi  Chrillo.  Lamatore 

della  caftità, per  raffrenare  la  petulanza  di  quella  impudica, e pereftin- 

euere  in  fe  fteftogPincentiui  del  fenfo , fenza  punto  muouerfi  dal  luo 
luogo  porto  vn  dito  Copra  la  fiamma  della  lucerna , ve  lo  tenne  fin  tan 
to.che  dileguadofi  la  carne,  s’inorridì  quella  mefehina,  e ftupita  d’vna 
tal  virtù , partì  compunta  del  fuoerrore,  & edificata  del  Predicatore. 
Anodi  virtùeroico,  il  quale  gliacquirtò  molto  credito  appretto  tutta 
la  Città,  particolarmente  apprefto  di  quelli,  cheaueuanointrodottala 
donna  nella  fila  danza  ; vedendo, che  la  Canuta  della  vita  cornfponde- 
ua  à quella  delle  parole , e che  non  era  men  virtuofo  ne’  fatti,  di  quello 

foflène’ detti.  ...  . . c , 

Vide  lungo  tempo  fantamente  ; fece  alcuni  miracoli  in  vita  ; e final- 
mente nel Cóuentodi  Bolognadepofe  le  Cpogliediqueftocorpocor- 
rottibile , per  vcftirfi  la  (ìoladell’incorrottibilità . Diuulgatafi  la  fama 
della  fua  morte  per  la  Città , concorfe  gran  nume  io  di  Popolo  à vene- 
rare le  fue  reliquie  ;c  fu  così  grande  il  concetto  della  Canuta  di  quello 
B.  Pad  re  nelle  menti  de’ Cittadini,  che  tagliandogli  i pezzetu  dell’abi- 
to fu  di  medicò  riueftirlodue,  e tre  volte . Sepoltochefu.opcroilSi- 
gnore  molti  miracoli, per  li  meriti  di  quello  Cuofcruo,  liberandoalcum 
zoppi , e molti  attratti  de’  membri , 1 quali  portarono  le  ferie  al  fuoie- 
polcro . Tràgli  altri  vn  certodella  Famiglia  de’  Campanacci,  che  pati- 
rla d'ernia,  in  modo  che  gli  cadeuano  giù  gl’inteflini,  ricorrendo  alian- 
te ree  filone  del  Santo, fe  gli confolidarono le  tunicclle , e rifanò com- 

pita- 


Mucrein  Po 
Ugna  tedi, 
morte  riftlrn 
de  ton  molli 
miracoli . 
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pitamcntc.  Apparuc  dopo  morte , a F.Giulianoda  FugnanoSacerdo- 
te , c g idifle d aucr  confeguitodal  Signore  l'eterna  beatitudine , ben- 
ché nella  morte  audTe  patito  qualche  trauaglio.pcrcagione  di  certe 
immagini  della  bcatirtima  Vergine,  quali  aueua  ratto  dipingere con_# 


a quali; 

qualche  cunofità,  mentre  era  Vica  rio  Prouincialc 


Di  Fra  Pietro  da  Ciuità  Ducali  , Tredtcatore . 

FRa  Pietroda  Ciuità  Ducale  ncli'Abruzzo.Prcdicatorc,  chiaro  per 
molte  virtù,  finì  i Cuoi  giorni  nella  prouincia  di  Roma . Qaeftodi- 
uotoRcligiofòcrtèndo  prima CanonicodcllaCattcdraledi  quella Cit 
tà.òcome  vogliono  altri,  della  Famiglia  de  gli  Ofleruanti, chiamato  da 
Do  alla  Riforma  fidiedecon  molto  affetto  allo  itudio  della  pcrfettio- 
nc.  Fu  infìgne  ncll’aftincnza,  nelle  vigilie,  nella  folitudine, nella  mace- 
rationc  del  corpo,  e nell’orationc  : e perche  rifplendeua  in  lui  vna_, 
prudenza  fingolariflìma,  fù  tal'hora  Procuratore  dell  Ordine, c più 
volte  Vicario  Prouinciale  della  prouincia  di  Roma , oue  animi  ni  rfrò 

Sucll’vfficio  con  gran  zclo,&  accrefcimcnto  dcll’oflcruanza  regolare, 
atefealcunianniadammacllrare  iNouiti;;&  Pillando  negli  animi 
loracon  le  parole, c co'  gli  efèmpi  l’amore  della  virtù.nc  condii  ire  mol- 
ti all’altezza  della  perfettione , con  vtile  grande  di  quella  Prouincia , e 
di  tutta  la  Religione:  nèmaramglia;non  vedendoli  in  erto  colà,  la  qua- 
le folle  indecente , ò degna  di  riprenfione,  anzi  tanta  compofitione , e 
tanta  foauita  di  coftumi,  che  pareua  fatto  al  modellod’ogm  virtù. 

Perdimoftrare  il  Signore,  quantogli  fofleaccettoqiiclto  fuo  l'eruoj 
prima  di  chiamarloda  quella  vita, l’elèrcitò  in  ogni  patienza;e  lofauo-  E pr0ualo 
ri  con  vn  martino  familiare,  mandandogli  nel  corpo  tante  infermità,1^/  sonore 
che  fegli  vedeuano  delle  enfiagioni  per  tutte  le  membra  j da  per  tutto  r<m  molte  a f- 
ftillaua  marcia,  infiftolitofegli  il  corpoin  molte  parti;  & egli  Coppor  fìtrtiom  ur- 
tandoli tuttocon  molta  paticnza;  tra  tante  afflittioni , non  tralasciò  torAÌ‘  • 
mai  quelle  aulterità , le  quali  foleuaelèrcitare  mentre  era  fano , e vigo-l 
rofodi  forze . Perche  ofleruauaidigiumquotidiani, e le  quatefime  del  Mantiene^ 
padre  San  Francefco,  facendone  molte  in  pane,  <3t  acqua  con  tanto  ri-  ntIlt  fue  »»* 
gore,  che  pervadendogli  l'infermiere,  che  facelTecollàtione  la  Cera.,,  !'“ 

perche  potè  (fé  ricuperare  le  forze,  non  fù  maipoflìbile  d’induruclo  r'sort 
perqualunque  motmo.  ai  vita, 

^ S’eccitò  all  hora  trai  Frati  vn  dubbio,  di  qualche  confideratione  ; c 
fùfecon  buona  cofciéza  poteflè  Fra  Pietro,  olFerua  re  il  rigore  di  quel 
digiuno  tanto  pregiudicale  alla  lalute  del  corpo  j e trouandolìin  Ro- 
ma in  quel  tempo  F.  Bernardinod’Afti.ProcuratorcdeirÒrdme.con- 
figliatofi  con  elfo  lui  rinfermiere di  quello  far  fi  doucde.gli  rilpofe.. 

Fra  Bernaidinodopod’aueruipenfatoattentamente,  chcnonfidoue- 

ua  altrmger  l’infermo  a collatione  alcuna:  morto  principalmente  da 
iquefta  ragione,  ch’eirendofi  affiiefattoa  qu.lla  forte  didigiuno,  dante 
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Sin  da  fan- 
ciullo moftra 
chiari  prelu 
di  di  fantirà 


E molto  dine 
io  della , San 
tijjìm.t  Ver- 
Sine. 


la  conlue  rodine , la  quale  in  certo  modo  fi  era  cangiata  in  natura,  folte 
il  cibo  per  recargli  più  nocumento,  che  vtilc . Ne  gli  può  nuocere , di- 
ceria,qucH'alìincnza,  la  quale  c da  lui  ilìituita.non  pcraccorciarfi  la  vi- 
ta,ò per  diminuire  la  fanità,  ma  pcrmortificar  la  carne, c perlòllcuarfi 
maggiormente  nell'amore  diuino , non  efiendo  riprenfibilc  qualche 
ccceflò  nc’  digiuni,  e ncU'altreafflitrionidel  corpo , quando  principal- 
mente dermi  dal  fonte  della  carità  diti  ina  ; ancorché  da  quello  ne  fie- 
gua cmalche  (capito nella  fallite, ò nella  vita;  ancndone  tanti  efcitipi 
nel  noftro  Serafico  padre,  & in  altri  Santi, &cflendoqucfta  dottrina 

dell' Angelico  Dottore  S.Tomafo, e d'altri  molti, riceuuta  comunenic- 

tc.  Corìfumò  indefeflùmente  il  corfo  di  trcnt'annidivitacongrande 
aufterità.c  faniadi  lantità.e  morì  felicemente  nel  Conuentodi  Roma, 
chiaro  in  vita  , & 111  morte,  per  moiri  mi  1 acoli,  che  da  noi  fi  tralafcta* 
no  per  non  cficrfitrouati  così  certi  ,c  didimi  nc’noftri  Manufcritti. 

Vita,  egeflidi  F-  Girolamo  da  Forlt,  Predicatore. 

Di  (ferali j dinoti  di  F.  Girolamo  mentre  aa  ftncudlo  , 

t gioKanetto . 

FRa  Girolamo  da  Forlì , Sacerdote  .della  Prouincia  di  Bologna , fu  19 
della  nobil  Famiglia  de*  Tarclli.  Segregatodal  Signore  findal  ven- 
tre materno , e chiamato  all’eredità  de'  Tuoi  Santi , da’p.ù  teneri  anni  ; 
fe  gli  acccfe  nel  cuore  vn'amore  còsi  ai  dente  delle  cole  cdcfti,  che  a- 
uendo  à noia  i trattenimenti  degli  altri  fanciulli,  nondefidcraua,  nc  in 
alt  ro  fi  compiaceua , che  nelle  cofe diuine . Fanciullettoancora,  à guifa 
d'vn’altroS.  Nicolò,  diguinaua  con  tanto  rigore  il  vieicordì,  il  Vene- 
re , c’I  Sabbatodi  ciafcuna  fettimana,  che  ('pelle  volte  non  mangiane 
altro, else  pane.de  acqua,  foffocando  con  l’alhnèza,  primachegermo- 
gliaflèro.lc  ìufinghe  della  carne,  & i vezzi  del  fenfo . Non  aliena  tocco 
ancora  il  quarto  , ò il  quintoannoquelìoauuenni  rato  fanciullo,  che  fi 
lcolpì  tanto  altamente  nelcuore,  la  diuotionc  della  Sannfiìma  Vergi- 
ne, che  à lei  ricorretta,  come  al  fenod'vna  madre  amorofiflìma  .digiu- 
nando tutte  le  fue  vigilie  in  pane,&  acqua, in  quella  età  puerile,  la  qua- 
le noncracapaceduligiuni . Grariofodi volto.d’afpettopiaceuole.c 
vergognofodi  facciagli  traluceua  vn  tal  raggio  di  punti,  cd’mnocen 
zanelfeguancic.e  negli  occhi , che  non  fi  polena defiderare cola  più 
amabile , nc  più  prctiolà  ; moftrando  nc’  lineamenti  p.ù  torto  vna  fifo- 
nonua  angelica,  e cclcfte.chc  vmaoa,  e terrena. 

Crefceuanoinluidel  pari  con  l'età, la  modelha,e  la  diuotionc.  Appli-  10 
ca  to  dal  Padre, allo  ftudto  delle  lettere,  non  fi  potrebbe  facilmente  ere 
derc.con  quanta  grauitàdi  coftumi  frequentarti:  la  fcuola;  con  quanta 
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Si  d-fciplin.x 
per  hfitoico- 


ingenuità, circonfpcttionc  &oncftdcoauerfi(Tsconglialtri  difccpo- 
li  .Fuggendo  le  leggiere zze, e gli  feherzi,  trattami  tempre  di  cole  lene. 
Quando  era  inuitatodopolafcuolaalgiuoco.ouero  alle  comedie  da' 

Cuoi  compagni,  rifpondeua  loro  gentilmcnteiafpetratemi  qua  fin  ch'io 
torno  5 c frattanto  andato  à cafa  lìchiudcua  nella  camera , e fidifcipli- 
naua,  offerendo  fe  flclfo , benché  non  Sacerdote  ancora , in  Sacrificio 
al  Signore,  accioche  1 compagni  non  faceflcro  cofa,  la  quale  offènde  f-  PW- 
felaMaellàfuadiuina.  Si  aueua cretto vn’altarino nella fua  camera, 
&auendolo  ornato  con  molte  immaginettediuote.iuiorandodi  gior 
no,  e di  notte  conabbondanzadi  lacrime  5 parcua,  che  niun’altracolà 
gli  recafle  tamodiletto.e  tanto  piacere.quantol'orationerc  perciò  ac- 
collandoli temente  a’  Santiffimi  Sacramenti , andana  apparecchiando 
di  giorno  in  giorno  la  mente, a riccuere  in  maggiorcopia  i doni  celcffi. 

Felice  pucritia  inuero , che  preuenuta  dal  Signore  con  le  benedittiom 
di  tanti  doni  iupemi,  coltiuò  il  campodi  quell’anima  fortunata , con- 
rinnalìiodcllcgraric  diuinc . Ma  molto  più  felice  giouinezza , che  fe- 
conda del  forte  diurno , partorìmoltc  fpichc  di  virtù  religiolè , le  quali 
aueuano  poi  afruttare  vn'abbondantc  raccolto  da  riporli  nel  granaio 
del  Cielo. 

Ne  contentodi  ciò  il  dinoto  giouanetto , diletto  a Dio  .fagli  huo- 
mini , come  fc  giàfentiflc  germogliare  nel  fuocuorc  i lemi  colerti  della 
futura  vocatione.fuggédoogni  delicatezza,  comincièadilettarfidcF 
l’afprczza.e  dell  auftentà  della  vita . Perche  coricatoli  la  notte  ; partiri 
quelli,  che  loferuiuano,  fi  leuauadi  lòtto  il  lettodi  piuma , le  materaz-  **  '*'■ 

za,  e le  lenzuola,  e dormiua  foprail  fempliee  pagliarizzo,  ma  con  tanta 
dcllrezza , che  niunofe  riaccorgeua  : perche  la  mattina  per  tempo  ac- 
comodaua  il  letto,  com’era  prima . Occorlc  però,  ch’eftèndo  riccumo 
nella  cafa  patema, e poffoa  dorrairenclla  danza  di  Girolamo,  vn  fora- 
ftierc.s’accortequeffi  diquanto  faccua  ilgiouanc.fuegliatodalloffrc- 
pito,chegli  tenti  fare, tmmmeneldifciplinarfi.e  riferìiltuttoal  Padre; 
al  quale  difpiacendo  quelli  fcruoti  del  figlio,  comcprcfagid’vna  vita 
teligiofa.dacui  temcuanó  gli  doucficcficr  tolto, gli  fece  apparecchia- 
re il  letto  nella  fua  camera . Maildiuotogiouancollcruandocon  vna_, 
certa  fagacitàdi  fpirito.il  tcmpo,ncl  quale  il  Padre  dormiua,  c sbalzati 
dofuoridel  letto,  fi  leuauadi  lòtto  ogni  delicatezza  innamoratofida 

Bucl  tcmposìardétemcntcddla  Croce,  chcaueua  inluogodi  lomme 
elitic  il  crocifigger  la  ca  me  con  l’allinenza,  con  le  difciphne.e  con  al- 
tre mortificationi  di  l'enfo . Nondimeno  accorgendocene  il  Padre  vna 
volta,  ch’era  fueghato,  Io  riprefeafpramcntc.  EraGirolamocariflìmo 
al  Padre , perquello particolarmente  .ch’eflindo  di  felice  ingegno,  e 
dota  rodi  Tariffimi  doni  dalla  natura,  aueua  in  lui  collocate  grandiffime 
fperanze  ,che  folte  per  dière  l’onore,  e la  grandezza  di  tuttala  cali^  : 
onde  vedendo  quelli  tigni  d’affetto  rdigiolò  nel  figlio.chiari  pronotli- 
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Procura  il 
Patire  di  Fra 
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ànimi  . 


Pdita  vi'*-’ 
ìhefi  ernia  fug 
Uè  dalia  eoe- 


E d'ingegno 
oanntnie. 


ci, che  auc(Te  vna  volta  à lafciarc  il  mondo, & à dcdicarfi  al  Signore, gl; 
difpiaceuano.  Quindi  perdiftorglielodaqueftipenficri.c  per  renderlo 
affettionatoalle  bellezze  mondane,  lo  faceua  comparire  in  publico, 
ve  dito  di  l'età,  e d’a  ltre  vedi  più  prctiofe.  Spefle  volte  ancora  mena- 
tolo feco  in  vna  cala  di  villa  molto  amena , limata  in  vn  colle , l’impie- 
gaua  negli  eferciti;  della  caccia,  per  rendergli  infipidi  quelli  della  vita 
Spirituale . 

Vbbidma  Girolamo,  andaua  in  villa,  feguiua  le  fiere  5 ma  aucndo 
ipenficri,& il  cuore  fido  in  Dio,  e nell’amore  delle  cofeceiedi, non  era 
podìbilc , che  fe  grinte  mafie  ranella  mentequedi  piaceri . Vna  volta 
in  particolare, che  cacciando  vna  lepre.  Tenti  i cacciatori,  che  befani 
miauano,  per  eder  loro  fuggita  di  villa,  inorridito  il  diuoto  giouanctto 
à quelle  bedemmic , lafciato  fubito  i cani , e le  fiere , ritornò  à Forlì , e 
raccontato  al  Padre  ilfuccedo,  lo  pregò,  che  di  grafia  non  lomandaflc 
più  à caccia,  acciochenoiVaueflcà  Tenti  re  fimilicofe  . Aucua  Girola- 
mo, vn'ingegnomarauigliofo  per  capire  con  facilità  ogni  difficiledi 
fciplina  : perchecfiendofpiritofidìmo,  e folleuatodi  mente  ; inbreue 
tempo  fece  tanto  profitto  nelle  lettere  vmane,  e nc’dudi  difilofofia  , 
che  d’anni  quattordici,  e non  più , fapeua  decorrere , c difputarc  egre- 
giamente . Ammirauano  tutti  l'ingegno , c la  diuotionc  dei  giouane , c 
mirandolo  come  vn  prodigio,  confiderauano  in  lui  vn  che  di  lòurau- 
mano,e  celedc  : à fegnotalc,  che  il  Minidro  Generalede gli  Oderuan- 
ti,  die  fi  chiama  tia  il  Monella, fubodorata  la  fpiritofitàdeì  Tuo  intellet- 
to, & vditolodifputare  vna  volta  pubicamente  in  vn'accademia,  pofe 
in  lui  tanto  affetto  per  quella  viuacità, felicità,  & eminenza  d’ingegno, 
che  fubitogli  promifc  ,s’cntraua  ncH’Ordinc.d'innalzarlo  à què’  mag- 
giori onori,che  fi  potelfcroconfeguire  nella  dia  Religione.  Acuigra- 
tiofamente Girolamo:  la  grandezza , nfpofe,  diqueue  vodre  promef- 
fe(  Padre  Generale  )m'attcrrifce  non  di  leggieri  : nonfon’io  di  tanfi 
talenti,  e valore  ,che  podìuiocapire  nella  mia  mente,  ò vaglia  portare 
il  lor  pefo  fopra  le  mie  deboli  fpallc . Oltre  che  patifeegran  renitenza . 
c contradittione  l’animo  mio , il  quale  ne  fin’hora  hà  fentiro  gl'ini pulfi 
delloSpinto  Santo  ad  entrare  neU’Odcruanza , nc  fanno  iiì  lui  colpo 
alcuno  i defide  ri  j di  quedtonori  terreni. 

Qcme  Girolamo , fi  ftee  Cappuccino , e del  feritore , con  cui 
fi  diede  alle  utrtù . 

Gluntoalquintodecirno,  òfèftodecimoanno,  arricchito  da  Dio-,  e 
dalla  naturadi  così  rari  doni  naturali,e  gratuiti  j fàttofi  à credere 
di  non  auer  domicilio  ficuro  per  le  virtù  , Raggiornando  in  vna  me- 
defima  cafa  del  Secolo  con  le  delitic  , c co’  piaceri  mondani 
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quali  fin’all'hora  aueiu  con  ogni  diligenza  fuggito,  come  velenofi 
contagi  dell’onefti,  e della  vita  chrifhana,  penso  di  trasferirn  à quei 
mododi  viuere,e  ftatodi  religione,  nel  quale  la  continua  mortificatio- 

nedellaCroceglisbandiflfedalcuoretuttiidiletti , e tutti  gli  affetti  del 

mondo  ; e gli  proponefle  più  da  vicino  l'imitationc  di  Chrifto.  Fatta  E„,r4  „t> 
quella  dclibe  rat  ione;  vna  volta  che  vide  Cappuccini  , i quali  poco  Cappuccini . 
pnmaaucuanofabricatouiForlì  vnConuento,  fi  Tenti  accender  nel 
cuore  certe  fiammelle  così  ardenti  drfeguirequell’iftituto  di  vita , che 
non  furono  bafteuoli  per  rimouerlodaqucftof'anto  propofito,  ne  l'a- 
Iprezza  della  vita,  ne  il  rigordelle  velli,  nel’andar  (calzo,  ne  qualfiuo- 
glia  altra  mOrtificatione  di  corpo,  e di  fpirito  proporgli  da’Frati;  i 
quali  perfarproua della  fuacqllanza,  Se  intrepidezza,  l'induceuanoà 
confiderarc i trauagli , chegli  farebbe  conuenuto  patire  nella  Religio- 
ne Cappuccina;  il  continuo  martirio  della  carne, le  battaglie, leguerre 
fenza  fperanza  di  tregua  co‘l  nimico  infernale, gli  sforzi,  gl’inganni,  le 
tenrationi del  Demonio, alle  quali  foggiace  chi  viue  in  Reìigione;l’im- 
prefa  difficile,  Si  ardua  eccedente  le  forz  : di  quell’età  giouem  le , fin’à 
igettarlop.ù  volte  ,à  cacciarlo  da  loro,  Se  à riprenderlo,  per  vedere 
quanta  folle  la  fua  virtù,  equalcilluo  fpirito  . Ma  trouatolo  (empre 
più  fermo,  e (labile  nel  tanto  proponimento,  fù  finalmente  liceuuto 
dal  Vicario  Prouincialc  di  quella  Prouincia  . Temendo  Girolamo,  di 
non  prouare  di  giorno  in  giorno  pm  contrarioil  Padre,  pregò  il  Pro- 
uinciate,che  lenza  faputa  dell'irteflo,  volefle  mandarlo  à fare  il  nouitia 
toin qualche  luogolontano,e  ne  fùcontpiaciuto  : perche defiinatoà 
Faenza  .fidiede  ad  vna  vita  così  virinola, che  cagionaua  marauiglia  in 
chiunqtielocontcmpl.iua.InrantoilPadrediF  Girolamo.dopod’a-l,,  p , 

juerlocercatodiligentemcntein molte  parti  ; intclò,  che  fi  era  fattoi ciroUme  0- 
jCappuccino , non  fi  potrebbe  facilmente  fpicgur  con  parole , quanto'*/,* , cappuc- 


idealo  in  Fra  Francefcoda  Fugnano,  Predicatore,  gli  dille  molte  ingiu- 
rie , c gli  diede  perlòpra  più  vna  guanciata . 

24  RiceuutoF. Girolamo, al grébodella  Riforma, qual’orticellodcl Si-  Sidefcriuont 

gnorc  incominciò  à fiorire  con  tante  virtù , chcfpiraua  per  ogni  parte  le  virtù  di  F. 
diuiniodorid’vmtlti,d’vbbidienza,di  pouertà.didifpregiodifemcdc-  CiroUmtd». 
fimo , d'abiugatione  della  propria  volontà , di  patienza , di  carità , e di  P° 
tutte  Tal  tre  perfettioni.  Eraàmarauigliaauflcronel  viuere  : perche  à R,for~ 
quel  primo digiunodc'trègiórni,  incominciato quandoera  fanciullo, 
aggi  fi  (è  l’aftinéza  quafiquotidiana,  tato  più  rigorofa.&afflittiua.quJ- 
toclte  veniua accompagnata  da  altre  molte  mortificationi.dal  cilicio, 
dalle  dilciplme, dalle  lunghe  vigilie,  & altri penofi  efèrcitij  praticatola 
quelli, che  al  pira  no  all'altezza  della  perfcttione.Contentod’vn’abto 
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Perpetuo  cu-  folo  pouero , c vile  trà  i rigori  del  freddo , non  con  altro  fiato , che  con 
(lode  della  fu»  quellodcll’orationi  c5tinuc,  e dcllcafnirationi  feruenti  in  Diofueglu- 
vtrgtmtà . ua , &eccitaua  nel  fuocuore  per  rifcaldarfi,  le  fiamme  ardenti  dell’a- 
morediuino.  Fùcosìfedelcufiodedell’oneftà,  edellapudicitia,che 
confcruò  Tempre  illibato  fin’alla  morte  quel  gigliodi  purità  virginale , 
quale  accoppiato  in  bel  mazzetto  alle  rofed'vn  vergognoforofiòre, 
portò  feco  ncll’ingrefib  della  Religione . Non  fi  poteua  vedere  cola  di 
lui  più  onefta,  più  modella,  più  pura,  più  vmile,  più  fimilc  à gli  Angeli, 
viuendo  quà  giù  trà  noi , vna  vita  più  confinante  con  quella  de’  Spiriti 
Beati,  chcconquelladeglihuomini.  E benché  folle  naturalmenredi 
fattezze  bellilTìme , dotato  dalla  natura  d’ vna  certa  foauita , e gratia_, 
nella  bocca , e negli  occhi , che  fi  rendeua  amabile  à tutti , l’abito  però 
della  Religione,  accompagnato  dalla  virtù  gli  conferma  vna  tal  luce, 
e fplcndorc,  che  quàdo  andaua  per  la  Città,  tutti  correuano  à gara  per 
vagheggiarlo.  Ma  non  eflendodilgiunta  dalla  bellezza  del  volto  Co- 
ncila de*  collumi,  era  tale  la  fua  modelìia , e la  mortificatione  de’  fienfi, 
cheabball'ati  Tempre  gli  occhi  à terra , non  miraua  mai  la  facciad’alcu 
no.  Compito  il  tempo  della  probatione,  e fatta  laprofellìonc,  afpiran 
doà  maggior’eminenzadi  virtù, edi  pcrfettione.nótralafcuua  Itudio, 
ò fatica,  perche  al  nome  di  Cappuccino  corrifpondelTeroperfcttamé 
te  quelle  virtù , fenza  le  quali  non  fi  può  meritare  J’illefiò  nome . Con 
amore  sì  ardente  abbracciò  fin  da  principio  l'alnllima  pouertd  5 la  pen- 
do,ch’era  la  diletta  Spofa  di  Quitto,  la  ricca  gemma, il  pretioloteloro 
della  Serafica  Religione , che  non  voleua  auer’altro,  che  il  nudo  Cro 
cififlo,  c tato  perfettamente  difpregiaua  ogni  oggetto  terreno , che  gli 
pa  reuano  di  pefo,  e d’aggrauio  quelle  cole  ancora,  fenza  le  quali  non 
può  fofientarfi  l’vmana  vita.  Sapcua  benifiìmo,chc  quelli  oggetti  ter- 
reni fono  ceppi, che  imprigionano  l’animo;  deche  l’huomo  lcioltodal- 
le  cu  re  mondane, quanto  meno  fi  vale  di  quelle  cofe,  tanto  più  s'acco- 
fia  ad  vna  vita  fimigliantilfima  à quella  de  gli  Angeli  : onde  conforme 
alconfigliodell’Apofiolo  nello  ileccatodclla  Religione , nel  quale  fi 
combatteàman  falda  controgli  fpiriti  maligni,  s’allennc  da  tutto  ciò, 
cheonellamente  potcua.L’vbbidienza.conlaqualepcramorcdi  Chn 
fio  fi  foggetta  ad  altri  la  volontà,  la  più  nobile , e libera  potenza  dell'a- 
nimn,gli  era  tanto  amica, c famigliare,  che  nontrouauamaggiordilet- 
to,che  nell’vbbidire.c  nell’efier’à  tutti  l'oggetto.  Non  conolceua  alcu- 
na legge  la  fua  vbbidienza  : non  llaua  racchiufa  frài  termini  dell’vbbi- 
dienza  comune, ne  fi  contcntaua  delle  llrettezzedella  profefiìone,  ma 
vfciua  coligli  atti  feruenti  della  volontà  neU’ampiogirodclla  carità,  c 
delladilettionediuina  ; propollofid’vbbidire  à tutti  vmilmente,  come 
fe  tutti  folfero  fiati  Tuoi  Superiori,  adempiendo  il  configliodi  Pietro 
Apofiolo , il  mule  ci  eforta  ad  efler  loggetu  ad  ogni  vmana  creatura , 
per  amore  di  Dio.  Quindiinlui  fi  vedeua  vna  carità  fingol arifiìma  ver 

fo 


MINORI  CAPPVCCINI. 


L’An». Di  Cbristoi  Di  Pio  V.  IDi  Majsimil.II. 
1566.  1 ».  I 


Da  il  a Rat- 
42- 


i} 


fo  tutti,  particolarmente  vcrfogrinfcrmi,  la  quale  dilatandoli  ad  ogn'- 
altra  virtuofaattionc,  ii  rcndeua  marauigliofoàchiunquc  attentamele 
contcmplauainvn’etàcosìaccrba  lamaturanzad'vna  perfetta  virtù. 

firn  Fra  Girolamo,  placò  [ho  Padre,  e come  tnftrmttojì  fumandato 
ad  tslanza  del  Padre  a curar fi  nella  Città. 


NOn  aueua  ancora  il  padre  di  F.  Girolamo  ( il  cui  nome  era  Toma- 
fo)  deporto  lo  (degno  conceputo  contro  i Cappuccini, per  la  pro- 
feflìone  del  figlio?  e perciò  volendo  placarloFra  Girolamo,  ottenne 
licenza  dal  Prouinciaiedi  trasferirli  à Forlì.  Iuientrato  nella  cafa  pa- 
terna, arriuò  (inaila  camera, oucil  Padre  ftauafcriucndo.elo  falutò 
con  vmili,  c piaceuuli  parole . Interrogato  dal  Padre  chi  forte,  rifpofe^ 
il  fantogiouanctto . Dunque  non  riconofcetc  Padre  dilettiflìmo.il  vo- 
rtrofìglio,da  voi  altre  volte  così  amato, àvoi  altre  volte  così  caro? 
Menti  gli  difl*e  il  Padre:  non  ti  conofco , ne  ti  hò  in  conto  di  figlio,  ma 
d’vn  Demonio veftito d'abito religiofo;  e lafciatofidominardalla  co- 
lera, leuatofi  in  piedi  gli  diede  vna  guanciata  così  forte,  che  logittò 
per  terra.  Non  fi  cómorte  punto  perqucftoaccidente  l'animo  intrepi- 
do delferuo  di  Chrifto.maleuatofida  terra  fiproftròa'luoi  piedi.e  ba 
dandoglieli  cómoltelacrimc.  Padre  mio  amàurtìmo, gli  dirtè,  per  qual 
cagione  tanto  v*adirate,e  v’mnafprite  contro  il  voftro  figlio?  (e  il  Papa 
mi  auefle  fatto  luocamc riere  d’onore , non  lo  ripntarefti  à gran  gloria 
della  voftracala  ? non  ne  fcntirerti fommo contento? Se  horadunque 
ilfommo  Pontefice  Chrifto  noftro  Signore  mihà  voluto  tra  Tuoi  più 
familiari, e priua ti, benché  ne  forti  indegno  ; qual  ragione  auete  di  (de- 
gnami tanto, e di  riputami  offefo  ? Acquietateui  vna  volta, e ringratia- 
tc  meco  il  Signore,  che  dall'  vmile,  e difpregieuole  ftarodel  Secolo,  mi 
hà  folleuato à quertogradodi  Religione , di  cui  null’altro  può  trouarfi 
liùeccellcnte.o  più  nobile.  Dall'vmiltà.e  dalle  parole  del  figliofi  fentì 
anto intenerire  il  cuoredcl  Padre,  che  tranquillarofegli  lo  (degno , e 
cangiatoli  in  pura  tenerezza  d 'amore,  I abbracciò , c lo  baciòcon  tan- 
toanètto.che  addimandatogli  vmilmenteperdonodcll’ingiuria.edcl- 
'offèfa  fattagli,  Tamò  poi  inficme  con  la  Religione  così  teneramente, 
checancellòogni  pallata  macchia  con  vfure  di  beni,  e di  bcneuolenza 
maggiore.  Tale  èia  forza  della  vera  vnultà,  che  ammollilcc  ancora  gli 
animi  più  duri , c più  fuperbi . 

26  Fatto  Sacerdote,  e Predicatore,  finito  ilcorfodegli  rtudiatrefe  al- 
’vuovtficio,  & all'altro  con  tantodecoro,cheappcna celcbrauavna 
fol  volta,  chenonverfafle  molrirtime  lagrime;  e (èrmoneggiaua  dal 
Pergamocon  tanto  femore  di  fpirito,  e foauitàdi  parole  .che  faccua_, 
grandiffimo  frutto  nell'anime,  e molto  maggiore  fi  darebbe  potuto 
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fperare,  qualunque  volta  la  morte  à noi  mudatolo  in  brieue.non  l’a 
uefle  re  io  al  Pa  radifo,  da  cui  pareua  difeefo  à foggiornare  tra  noi  mor- 
tali . Perche  tocco  appena  l’ottauo  anno  della  Religione , fu  addito  da 
vna  graue  infermità  in  Forlì,  dalla  quale  afflitto  due  anni  continui, die- 
de  faggio  d’vna  tal  patienz.i  fra  tutte  l’altre  virtù,  le  quali  àmarauigha 
in  lui  rifplcndeuano,  che  non  gli  vfccndo  altrodi  bocca , che  benedit- 
tioni.e  laudi  diuine.innanimiua  tutti  quelli,  che  Io  vifitauano,  à profit- 
tare nella  via  del  Signore . 

Ma  cllendo  così  lontano  dalla  Città  il  Conuentode’  Cappuccini, 
che  molte  volte  difficilmente  fi  poteua  auere  la  prefenza  del  Medicò  : 
il  Pad  re  follecito  della  falute  del  figlio , pregò  il  Prouincialc  à conten- 
tarfi  di  lardarglielo  condurre  àcala , accioche  fi  potefle  curare  più  co- 
modamente . E perche  ciòdifpiaceua  à Fra  Girolamo,  il  qualeabbor- 
riua  la  conuerfationc,  c la  familiarità  di  tutti  i Secolari , «Se  in  partic.  -la- 
re de’ parenti,  c faccua  refiftenza  aldefiderio  del  Padre,  gli  ordinò  il 
Produciate,  che  fe  non  voleua  entra  re  nella  cafa  paterna,  ìi  crasferifle 
in  vn’Ofpirale  ,oue  indiftintiappartamenti  fiaileuauano  gli  orfanelli . 
Affiftcua  alla  cura  di  queH'Ofpitale  vna  Vergine , per  nome  Carterina 
d’età  giuntatura, e di  virtù  conofciuta  ,la  quale  auendoda  principio 
confacrata  la  fua  virginità  al  Signore,  atrendeua  iuicon  ogni  lòllecitu- 
dine,  & amore  all’opcre  della  carità,  & al  profitto  fpi  rituale . In  quella 
cafa,  la  quale  era  vn’ofpitiodi  virginità,  in  compagnia  de'  vergini  rro- 
nandofiilvcrginelloGiroIamo,  ftpotctia  paragonare  àquelio  lpolò , 
il  quale  fi  pafee  fra  gigli  fin'aU’occalòdel  giorno , Se  al  calare  dcll'om- 
bre.  Perche  tratrenutofi  lo  fpariodidtie  mefi  tra  que’  candidi  gigli  di 
puritàangclica,  nel  declinare  dell'ombra  vitale,  fùcoltodalla  Vera  di 
quella  vita, mentre  dimora  ua  ancora  frà  que’  pu  ridimi  fiori,  c foaniflì- 
rni  alle  nari  di  Dio. 

Giacendo  iui  infermo,  &eflendoferuito  puntualmente  da  F.Ange- 
loda  Ferrara;  fi  vedeuano  in  lui  tanti  fegni  d'vna  fantirà  non  ordina  ria, 
che  molti  Cittadini , e moiri  nobili  guidati  dalia  fami  della  fua  (antica , 
andauanoognigiornoa  vifitarlo,  e molti  giouanctticorreuanoaiTo 
dorè  foaue  delle  lire  virtù . T ra  quelli  ve  n’era  vno  per  nome  Pietro  da 
Ziola,  a cui  dille  il  IcruodiChrillo,  tollo  che  gli  ebbe  fidatigli  occhi 
nella  faccia  ; Pietro  mio  tu  farai  de’  noltri  ; affaticati  virilmente , accio 
cheti  rendi  degno  dclladiuina  vocatione.Si  verificò  non  moltodopo 
quelta  Profctia;  perche fc bene  nonaueuaqucl  giouane  fin’ali'hora_. 
vn  mìnimo  penfterodifarfi  religiofo.tunauolta  non  pafsò  lungo  te  lu- 
po dopo  la  morte  di  Fra  Girolamo,  che  fuggendo  le  tempede  del  Se- 
colo, fi  ritirò  nel  porto  della  Religione. 
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Della  morte , e f poi  tur  a de  Fra,  Girolamo , e dvn  tcjlameuto , 
che  fece  prima  di  morire . 


29 


ANdaua  Tempre  più.iggrauandofirinfermitàdiqucttodiuotoRc-  di  appare  la 
ligiolò,  il  quale  affrettando  i paffì  alla  morte,  li  apparccchiaua  à Sannfs.  Ver- 


so 


riceuere  il  Tuo  Dilettole  co  ardenti  fol’piri  andana  àgli  ampleflidel  Cttogme,  e&hprc 
Signore;  quandogliapparue,ett‘endodello,la Santittima  Vergine  cir- ^‘ce 
condata  da  cinarilfima  luce , c «infoiandolo,  &aniniandoloa’premii  fUnfiamtr, 
dell'eterna  beatitudine, gli  predifle  il  giorno, e lora  della  morte,  fa  qua-|,(  * 
ledoueua  edere  la  Domenica  Tegnente  dopo  l'Aue  Maria  della  lera.e; 
glipromileil  Regnodcl  Paradilo.  Acuì  F.Girolamo  bagnato  il  volto! 
d'abbòdantiffimelacrimcje  d'onde  àme  quello, ditte,  inclita  Reina  de’ 

Cicli  ? onde  à me  quello,  che  la  Madre  del  mio  Signore , e Signora  mia 
véga  à me  milèro  ? che  feci  mai  di  bene  in  mia  vita,  che  à me  fi  debba  la 
gloria  del  Paradifo?  Sonoqueftiargométidell'imméfa.dcincffabilebe- 
nignitàdel  inio  Dio, e della  vottra  clemenza  gloriofiff  ima  Vergine, che 
mi  folleuano  qualunque  indegno  dal  fango  delle  miférie, e m’accumu- 
lanodi  beni  celelti.  Sia  benedetto  il  Signore,  il  quale  coll’impareggia- 
bil  teforo  della  pietà  tua  arricchifce  i poucri,  e dona  le  Tue  corone  à qlli 
ancora , che  meno  ne  fonojmeriteuoli  : e benedetto  fia  il  nome  del  Ino 
fanriflìmo  figlio,  il  quale  con  noi  hà  operato  le  Tue  mifericordie.  Slitti 
parimente  benedetta, o beatiflìma  fra  tutte  le  donne,  la  quale  riépi  que 
Ilo, tuo  poue  ro,& vmile  Teruodi  cófolatiom  diurne.  Poi  eccitado  Te  (tef- 
Toàllediuinelaudi,ToggiunTe.HoradunquelodaanimamiailSignore. 

Bencdic  anima  me  a Domino, C?  noli  ubliuijci  omnes  rctribittkucs  eiut.  Qui  propi- 
tiatur  omnibus  iniqnitatibus  tuis  : qui  fanat  omnes  infirmi  calci  um  : Qui  redi- 
mii de  interim  vii  am  tuarn  : qui  c.ronat  te  in  mifericordia , £5"  miferationibns . 

Mentre  quello  Tanto  Religiofolodaua  il  ,fuo  Signore  con  taro  affet- 
to, e parlaua  con  tanta  dolcezza  con  la  Madre  di  Dio , s'accorfe  quella 
Vergine,  la  quale  aueua  cura deH'Ofpitale,  che  F.  Girolamo,  dilcorre 
ua  con  altra  perfona  ; e Ta pendo , che  nella  danza  non  vi  poteua  edere 
alcun’altro.fcnelìupìgrandemenre  ; perilchc  entrata  dentro  vi  trouò 
Tolo  Fra  Girolamo,  che  giaceua  nel  letto,c  tuttauia  piangeua  ; il  quale 
ìlei  riuoltatofi  le  ditte  : Dio  te  la  perdoni  Torcila,  che  con  quello  tuo 
foprarriuomi  hai  inuolato  le  mie  maggiori  delitie.  Equalidelitie  ? ri- 
fpofe  Catterina.  Nontcnemarauigliarc  Padre;  Tentino  chi  parlaua 
teco.ne  auendovedutoalcunoentrar  nella  camera,  non  potei  tratte- , 
ncr'il  piede, che quà non  vernili, curiola di fapcre ciò, chefotte;ma_. 
hora  non  vedendo  alcuno  in  tua  compagnia,  m’entra  nel  penfiero  Santifs.  Ver- 
qualchc  mittero  diuino tonde  ti  priego  à non  volermi  nafeondere  \[ zint , e le pa- 
lecreto  celette.  A quelle  preghiere,  ditte  Fra  Girolamo.  Sia  bcne-K**  Rari 
detto  il  Signore  padre  delle  mifericordie  , e Dio  d'ogni  confola  tio-ij?^'44^r 
ne , il  quale  nem  hà  r gettato  me  Tuo  Teruo  benché  vile , & indegno,1  's 
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ma  fi  è degnato  di  confòlarmi  per  la  beat  flìma  Vergine  Madre  del 
mio  Signore  Giesù  Ch ritto . Sappi  dunque,  che  hor’hora  è fiata  qua  la 
Rema  de  gli  Angeli,  circondata  da  fplendori  Diurni } e con  la  fua  pie- 
fenza  mi  hà  iftillaro  nell’animo  tante  dclitic , e piaceri  di  Paradifo , che 
già  non  curati  ,efcordatituttii  dolori , mi  pare  d’ette  r'abitatore  non 
più  della  terra , ma  del  Cielo:  c tra  Tal  tre  parole  di  confola  none  mi  hi 
dettoancora,  che  l’ottauo  giorno  dopo  l'Aue  Maria  della  Domenica 
fera,  partirò  da  quella  vita  , deanderòà  godere  di  Dio  . E nonhòio 
grandiflìma  cagione  di  rallegrarmi  per  auuifi  tanto  felici,  cdi  lodare 
con  tuttofi  cuore  la  benigniti,  claclcmenza  Duiina? 

Per  quella  sì  felice  nouella  recatagli  da  Maria  Vergine,  fentì  tanta 
gioia  .etantodiletto il  cuore  di  Fra  Girolamo  , ch’è  cola  incredibile 
, , quante  lacrimeglifcaturittcrodallefontide  gli  occhi,  conlc  quali  la 

FànelUmor  naua , &abbelliua  l'anima  fua  da  ogni  macchia , eda  ogni  neo  di  col- 
tt  vn  ^-ipj^croffcririjpura^monda al  Signore  5 e con  quanti  ardenti  fo- 
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fpiri , che  fcintillauano  da  vn’inccndio  d’amor  Diuino  , s'apparcc- 
cniafle  à quel  giorno . Ma  non  potendofi  fcordarc  del  Padre , la  cui  fa 
Iute  bramaua  con  tutti  gli  afferri  ; lo  fece  chiamare  , c gli  dimandò 
vmfimente.ch’eflTendovicinorvltimodc'fuoi  giorni,  gli  fotte  lecito 
di  fare  vntellamento,  quanto  però  poteuaconuenirfi  ad  vn  Cappucci- 
no. E predatogli  dal  Padreilconfcnfo,  con  prometta  accompagnata 
damolre lacrime, chcarebbeintieramente  fodisfattoà quanto  auettè 
ordinato  : l’incominciòcon  quelle  parole  . Padre  mioamatittimo,chi 
non polfiedc alcun  bene  (labile,  ò mobile  in  quella  vita,  non  hàcoia 
alcuna  da  lafciare  per  teflamento  à gli  huomini . Riconofco  quello 
beneficio  da  Dio,  c gliene  deno  molte  grafie , che  aucndotr.i  fpog  lia  ro 
di  tuttiibeni  terreni,  mi  condutte  per  tempo  à quello  fiato  d:altittìma 
pouertà , in  cui  (cioltoda  tutti  i legami,  libero  mene  ritorno  à quel  Si- 
gnore, il  quale  promette  a’ fuoi  eletti  il pottèflòdcgli  eterni  contenti  . 
Se  hòacquiftatoqualche capitale,  come  con  lafpada.econl'arcodcl- 
l'opere  buonedallemani  di  que’  nemici  crudeli,  i quali  non  cedano 
maid’infdlar  l'anima  : perche  non  potròiocon  quello  arricchire  fi  Pa- 
dre ? Sperò Padrcmiodilettittìmo,  tutti  quc’beni,  che hòriccuuto 
dalle  libcraliflìme  mani  Diuine  : i digiuni , la  pouertà ,le  vigilie,  lcdifci- 
pline , i viaggi , le  mortificationi , le  fatiche  del  corpo , e gli  altridifagi  : 

1 meriti  di  (anta  vbbidicnza , le  lacrime , c finalmente  tinto  quel  poco 
di  beneda  me  fatto  fin’hora con  l’aiutodeJla  grafia  Diurna,  ve  ledono, 
e Ialcio  in  ogni  miglior  modo,  con  titolo  di  dona  none  tràviui , òper 
cagione  di  morte,  ò per  ragionedi  teftamento,  evcnefacciolegitti- 
mo  polli: (Torci  E prego  l’Òmnipotente  Iddio,  che  voglia  approuarc 
quella  mia  donatione,  e conferma  ria  dal  Ciclo . E vicendeuolmentc 
vi  chieggo,  che  (cordandomi!  più  che  fia  potàbile  quelle  cofe  terre- 
ne , le  quah  hanno  à finire  ,e  venir  meno  vna  volta , c lafciato  il  goncr- 
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nodella  cala  àquc' figli  maggiori,  che  da  voi  faranno  giudicati  abili 
à goucrnarla , libero  da’  noiofi  pcnfieri  applichiate  la  mente , e l’affet- 
toàque’beni,  chefonodaflimarfimoltopiù,  dcalfeterna  fallite  del- 
l’anima  voflra.  In  oltre,  che  vna,ò  due  volte  il  mefe  co' fanti  Sacra- 
menti della  penitenza , e dcll’Eucariftia , vogliate  mondare  la  voflra 
mente, dcinuigorirelofpirito;  onde  polliate  rcfillere  alle  tentarioni 
| del  Demonio.  Che  recitiate  ogni  giorno  1 vfficio  dmino  ; affinché  vi 
; benedica  il  Signore  con  le  fue  benedittioni  fopracelcffi  : che  fiate  par- 
ticolarmente diuotodellafantillìma  Vergine,  perche  con  qucftadiuo- 
tionc  oltre  la  prorettione  della  Reina  de’  Cieli , confcguiretc  da  Dio  in- 
' numerabili  beneficij . Fnalmcnte  vi  prego,  c vifupplicò  con  ogni  af- 
fetto , à riccuere  nella  voflra  cala , quando  occorrcffc  mai , che  partif- 
fedali’Ofpitale,  quella  Vergine  Caterina  5 la  quale  con  tanto  affetto  , 
e diligenza  mi  hàfcruito  in  quella  mia  infermità.  Glipromifeil  Padre, 
che  aurebbe  in  ogni cofa  adempito  puntualmente  la  luaintentione , e 
come  glielo promife , cofi  non  tralafciòd’efequirlo. 

32  i Venne  infine  lvltimo  giorno  , nel  quale  l'innamorato  di  Ornilo, 
doueuafcliccmcntc  paffute  da  quella  vita  alla  beata.  E perche  già  fi 
fapcuadatutti.percfferfipublicatala  riuelurione  comunicatagli  dalla 
madre  di  Do , vi  fi  rrouarono  prefenti  i noftri  Frati  in  gran  numero , e 
viconucnncil  Padre  con  tutta  la  famiglia:  quando qucll  aftuto,  & in- 
fernale ferpente.il  quale  infidia  al  calcagno  .cioè  all'vltima  linea  della 
vita  de  gli  Eletti,  acciocheàguifa  di  leone,  il  quale  con  fpauenteuoli 
ruggiti  eccita  fe  fteffoaH’ira,  troni  chi  diuorarc;  l'affalì con  vna  graue 
tcnrationc  . Procurò  primieramente  di  perfuadcrgli , che  il  Regno 
celeftenonfoffediChrifto,  ma  fuo , onde  à lui  lodoucffe  chiedere, 
fclovolcua  ; c riconofcerlo  per  vero  rimuneratore.  Ma  rigettatolo 
fubiro  Fra  Girolamo,  come  sfacciato,  cominciò  à cantare  con  gli  An- 
geli dell’  Apocaliffi  : Dignu  e et  Domine  accipcre  librum , & aperir c fignacula 
t ius , quoniam  occifus  es,&  redemiftinos  Deoin  fanguine  tuo  ex  omni  tribù , & 
lingua  , & popolo , & natione , £?  fcciili  not  Dco  noflro  l{ egnum . Superato 
perquetleparoleilDemonio.nelprimoconflitto,  rinouò  l'affal to,  c 
con  la  feconda  battaglia  tentò  d'annoiarlo  , dicendogli , che  aueua 
dcttoilfallò, predicendo, chcfarebbemortoqucl  giorno,  & andato 
àgodcrediDio,  Tettandogli  ancora  due  anni  di  vita  ; acuì  Fra  Girola- 
mo: lei  vn  bugiardo  & padre  d’ogni  bugia;  chi  mi  hà  nudatola  mor- 
te , c la  gloria,  non  può  ingannare,  ne  effcrc  ingannato  . Partiti,  lie- 
uati  torto  di  qua  fcelcrato  ; non  fono  mie  quelle  parole , ma  dello  Spiri- 
to Santo,  più  ferme , e rtabili  del  Cielo , e della  terra  : perautcnticncz- 
za  delle  quali  dice  il  Signore  in  S.  Matteo  al  14.  Cclum,  & terra  tranfi- 
b.mt , verbaautem  mea , non  prcteribiiut-.  Abbattuto  la  feconda  volta,  non 
sarreftòperqucfto.maconnuouoaffalro.glimollròvn  libro , quale 
non  aueua  ancora  reftituito  à chi  gliel  aucua  imprellato.  Il  dinoto 
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Religiofo,  che  fe  n'era  fcordato  procurò  , che  quanto  prima  forte 
refo  al  padrone;  e cofi  la  terza  volta  reftò  vinto  il  Demonoio,  ed  egli 
vincitore . 

Otrcnu  ta  quella  vittoria;  auuicinandofi  il  feruo  di  Chrirto  alla  mor- 
te , co'  (enfi  tuttauiafani;  il  Pad  re,  che  non  fipartiua  da  latodel  mori- 
bondo , gli  parlò  in  quella  guifa  : figliuol  mio,  fe  per  fua  infinita  miferi- 
cordia  ti  condurrà  il  Signore  nel  regno  dell’eterna  beatitudine , ti  pre- 
go, che  con  qualche  legno  ce  lo  vogli  mollrare,  nel  punto  della  tua 
morte.  Sene  contentò  Fra  Girolamo,  e poco  dopo  al  primo  tocco 
dell  Aue  Maria , tra  le  laudi  Dittine , cantandoil  Salmo  Laudate  Domi- 
uumde  Cplie  , giuntoà  qtiell’vltime  parole.  Omnit  Spiritile  lauda  Domi- 
num  : relèfelicemenreilfuofpiritoà  Dio  . Nel  qual  tempo  (tendendo 
la  delira  ad  vn'immagine  del  CrocifilTo,  che  fi  trouauada  quella  par 
tc,  contrade  tutti  gli  altri  dita,  e ('piegato  l’indice  folo,  con  cui  accen- 
nai^ la  piaga  delira  del  Saluatore.mollrandola  al  Padre,  3c  àgli  altri, 
la  lafciò  loro  come  pei  tellimonianza  della  gloria  ottenuta  felicemen 
te;  quafi  volefledire.che  perii  meriti  del  fuo  Signor  GiesùChrillo,  in 
aii  c la  fallite , e la  vita , e ia  rifurettione  noftra , c dal  quale  fumo  (lati 
faluati.e  liberati  , aucua  confcguito  il  regno  del  Paradilò.  Veduto 
ciòdal  Pad  re , da’  F rati , e da  molti  altri , che  vi  fi  trouarono  prefenti , 
coperti  tutti  di  lacrime  di  tenerezza,  prorompendo  in  voci  di  giubilo, 
diflero  vntramente  ; grafie,  e benedittioni  al  Signore,  e gloria  al 
fuo  (èruo. 

Portatoli  corpo  di  Fra  Girolamo  al  Conuento , e fepolto  con  gran- 
diflìmoonore,volielamae(là  Diurna  con  alcuni  miracoli  renderte- 
(limonianza della  fantirà  del  fuoferuo.  Vna  donna , che  ferniua  ad  vn 
gentil  huomo  per  nome  Adriano  Bici , inferma  d’vn  cancro  in  vna 
mammella , fentitc  dir  molte  cole  della  virtù  di  Fra  Girolamo , andò  al- 
la Chiefa  de’  Cappuccini  mentre  fe  gli  faceuanoi  funerali  ; 5c  accorta 
tafi  al  feretro  in  compagnia  de  gli  altri,  ch’eranoiui  concorfi  à vene- 
rare quel  facrocorpo,  prefe  la  delira  deidefunto,  & auuicinolla  alla 
parte  inferma,  inuocandoi  merifidiqiieftobeatoPadre  . Ne  tardò  il 
Signore  à renderle  il  guiderdone  della  fua  fede  ; perche  non  ebbe  sì 
torto  applicata  alla  mammella  la  manodcl  Santo , che  fi  fentì  libera  da 
quella  infermitàincurabile  . Vn’altra  (imilmente  neH’iftellbmodo,  e 
nell'irteflò  tempo,  guarì  da  vn’cnfiagione  di  poppe.  Laterza  lauatafi 
vna  piaga,  che  lungo  tempo  l’aueua  afflitta,  con  quell’acqua  , con  la 
quale  era  rtatolauatoilcorpodiFiaGirolamo,rifanòfubitodalmalc, 
e refe  molte  grafie  al  Signore , & al  fuo  interccflòre . 

F.lfendogià  (lato  nel  lepolcro,  da  cinque , ò fei  anni  ; douendofi  fe- 
pelli re vn’altro Frate, fù trottato  il  fuo  corpo  così  fano,  & intiero, 
come  fe  fofl’c  morto  cuci  giorno.  1 quali  miracoli  cfl'endo  chiari  argo- 
I menti  della  virtù , c fatuità  di  quello  beato  Padre , accrefcono  infieme| 
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grandemente  la  gloria  del  Signore , il  quale  con  la  fede,  e con  la  giudi 
da  lo  fece  Sa  nto,  auendolo  eletto  fra  tutti  ; c dopo  vn  breuegirodi  fa- 
tica, nonarriuandoegliancora  all'anno  trentèlimo,  lo  trasferì  nella 
gloria  del  fuo  Figlio  oggetto  de'  Tuoi  amori . 

D'aI.  uni  Frati  di  Santa  rvìta , ed' alcuni  altri  di  poco  fyirito , 
e zelo  di  Religione. 
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dogouernatoqucllaProuinciamolriannicongranprudenza,  & au 
fteritàdi  vita,  terminò  finalmente  i fuoi  giorni  in  Gaeta  . Fra  Egidio, 
da  Taranto,  laico,  morìqueft'anno  nel  Conucnto  di  Taranto;  dopo 
d'efferfiacquillato  nella  prouincia  della  Bafilicata  vn  nome  di  fantità 
non  ordinaria . F ra  Sanino  da  Fermo , Chierico , di  nobiliffima  ffirpe , 
vide  alcuni  anni  Tantamente  nella  prouincia  della  Marca , e terminò  il 
girodella  tua  vita  in  Macerata.  Sièintefopertellimonidegnidifede, 
chefeceilSignoredopolafuamortealcuni  miracoli,  & chcdallefuc 
offa  vfciua  vn  foauilTìmo odore  . NeU'iftcffa  prouincia  Fra  Egidiodal 
Bagno  della  Torretta , laico,  illuminato  da  Dio  con  tanta  luce  di  fa- 
pienza  celeftc  ,che  fe  bene  non  fapeua  lettere , arriuaua  contuttociò- 
ali’intelligenzadimoltifenfiprofondi  della  Sacra  Scrittura  ; arricchi- 
to fimi  Imcnre  del  donodella  Profctia  ; dopo  Fra  Sauino , nel  Conucn- 
todi  Macerata  fi  riposò  nel  Signore . Succede  à quelli  nella  lleffa  pro- 
uincia quell'anno  Fra  Deodato  da  Ripa  Tranfona  , Sacerdote,  inft- 
gne  ncll’oratione , c nella  carità  ; e Fra  Giuliano,  laico  da  Delio  Ca- 
rtello già  tempo  fu  foggetto  al  Duca  d’Vrbino  , chiaro  in  fantità , e 
miracoli  .Eia  prouincia  di  T ofeana  fi  gloria  di  Fra  Angelo  da  Città  di 
Cailello,  laico,  per  la  Tua  grande  oratione,  fpiritod’vmiltà  .ezelodi 
poucrtà,  degno  d’eterna  memoria,  e gli  concede  meritamente  il  luo 
go  frà  i più  zelanti  offe  ruatori  della  Regola  di  que’  tempi . 

Quefliinucro,  e molti  altri,  che  in  queirempi  fiorironoinfantitàdi 
vita  ,e  rifplendetterocon  la  lueedi  molti  miracoli,  ci  folleuanoà  loda- 
re la  bontà,  e la  benignità  del  Signore,  e ciallettano  alla  fpcranza  de’ 
premi)  eterni . La  doue  altri  , che  nell’illeffo  tempo , fcordatifi  della 
loro voca rione,  nonofferuaronola Regola promeffaà Dio,  & al  pa- 
!dreS.  Francefco,  terminando  la  vita  con  fine  dolorofo,  ò incerto  , 
c’intuonano all'orecchio  i rigori  della  giullitia  Diurna,  ed  intimori- 
fconoienoflrc  menti  con  la  terribilità  de’ giudici»  del  Signore  ; affiti-  | 
che  quelli  ,i  quali  corrono  la  carriera  della  Religione , imparino  à non 
cflci  pigri,  òfonnachiofi,  e non  riguardino  indietro  ; ma  con  ogni  [ 
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diligenza , e follecitudine  s'affatichinod’arriuarc  alla  meta  ; fapcndo 
che  infegna  1‘ Apoftolo,  che  non  fari  coronato co’lprcmiodell  etern; 
gloria , chi  non  combatterà  legittimamente. 

Il  primo  nel  numerodi  quelli,  fu  vn  certo  Fratedella  prouinciadi 
Roma,  il  cui  nome  fi  tace  per  degni  nfpetti,  che  nel  ConuentodiPa 
leprina , oue  alfhora  era  Guardiano  Fra  Antonio  Corfo,  efercitaua 
l’vfficio  di  cercatore  5 quello  Frate  benché  parefic  huomograue.e 
prudente,  aueua  però  vn  gran  difetto,  che  quali  mai  s’arrendeuacom 
pitamcnteall  ubbidienza:  àfegno,  che  quando  il  Guardiano  gli  co 
mandaua  qualche  cofa , la  quale  non  folle  così  conforme  al  fuogenio , 
Tempre  con  qualche  ragione  gli  contradiceua,  òmollraua  , che  folle 
bene  il  differirla  ad  altro  tempo;  & era  tanto  tenace,  e pertinace  nel 
proprio  parere , che  fuggiua  tutte  le  volte , con  qualche  preteflodi  fa- 
re l'vbbidienza  . Inferma tofi  dopo  qualche  tempo  grauemente,  ve 
dendo  il  Guardiano,  che  l’infermiti  era  pericolola , l'auuisò  piaceuol- 
mente,  cheli  confeflàflè,  e laualTe  le  macchie  della  cofcienza  con  la 
Tanta  confellìone  ; c fi  dilponelfe  à ben  morire  con  gli  altri  Sacra- 
menti fohti  à riceucrfi  da’ moribondi.  A quella  clòrtatione  rifpofe  il 
mcfchino,di  nonaucrbifognodi  Sacramenti , per  clic  re  condannato 
all'Inferno.  Gli  replicò  il  Guardiano  con  parole  molto  benigne,  che 
vi  rellaua  ancor  tempo  di  penitenza,  promettendogli,  che  il  Signore 
gli  aurebba  perdonato  i pecc  ati,  qualunque  volta  (e  ne  folle  pentirò, 
c li  aueflc  cancellati  coll'acqua  ilei  dolore,  e del  Sag  r «mento , e fi  lolle 
gettato  a’  piedi  della  Danna  Clemenza  . Gli  Taccuino  Hfteflàiltanza 
glialtri  Frati,  ma  indarno;  perche  non  gli  poterono  mai  cattar  dalla 
bocca  vnfol’fofpiro  perdoglia  delle  fuc  colpe,  non  replicando  altro 
fin'alla  morte,  che  d'cflfere  condannato  pcrgiullogiudiciadi  Dio  . 
Coli  fenza  confellìone,  c lènza  dolore  fi  prcfcntòaH'orrendo  tribuna 
le  di  Dio,  reo  d eterna  morte . 

Similmente  vn’altro,  per  nome  Fra  Ambrogio  da  Bitorto,  laico, 
della  proumeia  di  Bologna , il  quale  era  tanto  amicodi  fe  flcflb,  c tanto 
accarezzaua  la  fua  carne,  che  fi  daua  in  preda  ad  ogni  diletto  di  gola  ; 
c ciò , ch’era  più  mo  fi  ruolo , à guilà  di  feminuceia  fi  lifciaoa  , e pul.ua 
la  facciatprecipttòin  fine  in  vn'abilìbdi  tanti  viti»  .che  fcollbda  fe  1! 
giogodella  fanti  Religione , fifecc  foldato  ; ma  vcnutoalle  mani  con 
vn  altro,  volle  la  ginlhtia  Duina  (aitine  la  pena  cotnfpondellc  alto 
colpa)  che  con  vn  colpo  di  fpada,  gli  folle  tagliata  la  fronte,  ilnafo, 
le  labri , il  mento , c tutta  la  fuperficie  del  volto  ; perla  qual  ferita  di- 
uenne  tanto  deforme  , che  volendo  poi  ritornare  alla  Religione , fò 
rigettato  per  quella  moli  ruoli  deformi  lìdi  volto,  e gli  fu»  negata  la 
grana  : onde  come  indegno  di  viuerc  tra  Religiofi,  finì  la  vita  nel  Se- 
colo miferamcn  te  . 

I L'Vltimofù,  FraGiouanni  da  Fermo,  Sacerdote  della  propine» 
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della  Marca , il  quale  dilettandoli  di  rapprelcmarc  comicamente, e per  occorrono 
far  ridere , la  voce , i gefti , e gli  atteggiamenti  di  moiri , c fpecialmcntc  fi  orribili  ad 
de’ Predicatori;  e mormorando  fouente  de’ Guardiani , c de  gli  altri  vn  Sacerdote 
Prelati,  lacerando  , e pungendo  la  fama  de  gli  adenti , s’intermò  i\nella  fu, 
morte, in Vrbino;  nelqualtempofecealcuniatti.c  vifaggi,  clic  ca- 
gionntonograndilTimolpaucntonc’ Frati.  Perche prefodafebre acu- 
ta , in  vece  eli  pcntirfi  dc’luoi  peccati , e di  confcfl'arfi  fkccua  gli  ftcflì 
gefti , fingeua  le  ftede  perfonc , c rapprefentaua  le  medelime  voci,  che 
quando  era  Pano  ; hora  fc  berne  ndoVyno , liora  dicendo  male  dell’al- 
tro, con  timore  di  tutti  i Frati , i quali  per  quanto  il  perfuadeflero  à 
dolerli  de’  fuoi  errori , & à ricorrere  alla  Diuina  milericordia  , non 
poteuanodaluicauar'altro,che  le  dette  pazzie  : anzi  che  ncll’ifteftb 
tempo  apparendogli  in  forma  orribile  il  Demonio , locoftrinlè  àgrida- 
re,  oc  à ruggire  così  forte , che  s’inorridirono  tutti  . Per  cagione  della 
oual  viltà > fqalfalito il  mefehinoda  tanta  paura  , che  in  giuda  pena 
del fuo peccato  fe  gli  riuoltò  fin’all’orccchio  quella  bocca,  con  cui 
aucua  tante  volte  mormorato,  e dette  tante  colè  ridicole,  totalmente 
indecenti  ad  vn  Religiofoconficraro  al  culto  di  Dio.  Ma  neH'iftelTb 
tempo  fecero  i Fra  ti  con  tanto  femore  orarioneal  Signore  per  la  fallite 
diqueHanima,che  ritornatoli  milèrofinalmente  in  le  Ideilo , cancellò 
conio  lacrime,  e con  la  penitenza  i difetti  della  vita  pallata,  e religio- 
fornente  ( come  fi  credo  ) fi  riposòncl  Signore . 

D'oli  uni  feltratoli  occorfi  oi  questi  tempi. 

41  Ccorfeqneft’anno  vn  miracolo  infigne, del  Refpóforiodi  S.  An- 
V^*tonio.  Àuendoi  Frati  del  Conuento  di  VcJotri,  nella  proumeia 
di  Roma,  aulito  in  prelhto  alcuni  muli  per  condurre  al  Monaftcro 
il  letame  pei  la  coltura  dell'orto  ; vi  fù  vn  furbo,  che  adocchiatone 
vnoil  più  bellodi  tutti,  in  vece  di  menarloal  Padrone,  come  n’aucua 
il’ordincda'Frari,loriibò,fuggendoficoneflbàRoma,  in  vecedin- 
camminarfi,  com'egli  fi  credcua,  nella  Tofcana  . Partito  il  fecondo 
giorno , vedendoli  Padrone , che  non  gli  ritornami  à cafa  il  mulo , an- 
jdòal  Conuento  à cerca  rne  conto.  Si  (tu  pirono  ì Frati , crcdendofi  che 
!gh  folle  già  (lato  refoi)  giorno  auanti  : &all’hora  (blamente  s’accorfe- 
to,  ch’era  flato  rubato.  Ne  fapendochealrrofarfi  , ricor  (èro  diuota- 
mcnte  à Sant'Antonio  da  Padoua  , recitando  vintamente  il  fuo  Rc- 
fponlorio:  quale  non  ebbero  sì  torto  finito  di  recitare  , che  il  ladro 
giunto  àViteibo  perde  nell'ora  (iella  la  luce  de^li  occhi  ; uc  il  mulo 
benché  toccato  a’ fianchi  congli  fpront  volle  piu  andar’auanti  vn  fol 
parto  . Si  che  ritornato  il  mefehino  in  fe  (ledo  , riconofciuto  il  fuo 
errore, cpiantolo nel Diuinocofpctto,  promeflb  ch'ebbe  al  Signore 
di  fare  la  debita  rertitutione,  ricuperò  la  vifta;  c tornato  al  Monaftcro 

di 


In  mirti,  dei 

rtfionfino  di 
S.  sintomo 
da  Padoua i_» 
vn  ladro  per- 
dei* vtfia , e 
reftituifce  il 
mal  tolto . 
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in  nounto . 


di  Vcletri,  redimì  il  mal  tolto  , & addimandò  perdono  a*  Frati  del 
peccatocommeflo;  i quali  |nc  ringrariarono  con  molto  affetto  il  Si- 
gnore , & il  padre  S.  Antonio . 

_ I Qneft’anno  medefimo,  mentre vn  nouitio laico,  infigne  nell’vbi-  4* 

da  bieco  vn  dicnza , e nella  fimplicità , faceua  cuocer  le faue  nel  Conuentodi  Lee- 
miracolo  la  ci  ; la  pentola  ,ò  perii fouerchiocalorc , ò perche  foflc  guada,  fidi- 
vi-  uifeindue  parti , redando  nel  mezzo  vnitc  inficine  le  faue  in  forma 
tidicnzA  a.'-  d'yna  torre . Ne  fapendo  il  nouitio  tri  tanta confufione  di  mente  che 
fa  rii,  ricorfe  fubitoda  Fra  Modedodalle  Noci,  Maedro  all'hora  de’ 
Nouitii,  che  faceua  oratione  nella  Chiefa  , c gli  raccontò  la  difgra 
tia.  Il  Maedro  per  far  proua  della  fempliee  vbbidienza  del  nouitioj 
predo,  gli  dide,  vnifcil’vna  parte  con  l'altra.c  tornai  riempirla  pen- 
rolad’acqua,  perche podanocuocereàtcmpo.  Vbbidì prontamente 
il  nouitio,  &vnìinfieme  le  parti,  le  quali  fi  ricongiunfero  in  modo, 
che  non  vi  fi  vedeua  alcun  fegnodi  rottura:  e pollaui  dentro  l’acqua 
le  cucinò  perfettamente  . Meritando  la  pronta  vbbididienza,  cheil 
Signore  conia fua  potenza  riparade  quel  danno,  à Cui  non  poteua 
arriuarc  la  forza  del  braccio  vmano  . Voglionoaltri,  che  fode  ope- 
rato il  miracolo  in  riguardo  alla  fatuità  del  Maedro  . Ma  Tufi  co- 
m'eflerfi  voglia.  Ne  fodè  il  motiuo  la  fempliee,  e pronta  vbbidienza 
del  nouitio,  òla  lanuta  del  Maedro,  òl’vbbidienza,  eia  lann'rà  infie- 
me  dell’vno,  e dell’altro,  in  tutti  i modi  s’innalza  la  gloria  Diurna , alla 
cui  maggiorgloria  mirano  le  nodre  finche , c quedi  Annali . 

Nell  ideilo  tempo , vno  del  terz’Ordine  nollro  diuoto  , abitante  43 
nella  terra  Farnefe,  il  quale  portaua  grandiffimoamore  alla  Religio- 
ne ; Capendo , cheinquclpaefe  vieragran  caredia  divino,  ncaueua 
jddvnttrtia  riferbato  vna  botte  pervio  de’  Frati,  dandone  loro  qualunque  volta 
no  benefatto  n*aUeuanodi  Infogno.  S’auuicinaua  il  tcmpodella  vindemmia , e vo- 
re  deli  Ordì-  jgncj0  apparecchiare  la  botte  per  me  ttcrui  dentro  il  vin  nuouo  .faceua 
racohfam?'e  *^anza  a’  Frati , che  andadero quanto  prima  à pigliarlo , affinché  fi  po- 
*/  vino  nella  tede  vuotare  il  barile . Ma  quanto  più  nccauauano,  tanto  era  maggio- 
botte.  re  la  copia , che  n’vfciua  : fi  che  auendoncgià  riempite  tutte  le  zucche 
delConuento,  e tuttiifiafchidicafa  , e vedendo,  chead  ogni  modo 
il  vino  feguitauacopiofamente,  vinto  dal  tedio  diede  d’vn  calcio  nel] 
fondo  della  botte , e fpezzatala , trouò  le  doghe  sì  aride,  come  fe  già 
lungo  tempo  non  fodero  date  tocche  da  vna  fol  goccia  di  vino.  Col 

Sual  miracolo,  come  contcdimoniocelcdc  venne à conofccrc,  che. 

vino,  del  quale  aueua  riempita  la  botte,  fteragià  molto  prima  con-| 
fumato,  echequello,  che  all'hora  ne  vfciua  , era  miracolofamentCj 
prouedutodal  Ciielo  in  virtù  deH’elemofina  da  lui  fatta  a’  poucri  fcrui. 
di  Chrido. 

Eflendo  cercatore  nel  Conuento  di  Melzo  prouincia  di  Milano,  44 
F.  Ciprianoda  Milano, andòàGorgonzola  per  cercare  del  vino  dal  Si- 


gnor 
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Si  malti  plica 
il  vitto  nella 


gnorCefare  Pagnanomolrodìuotodc’  Cappuccini. Porto  il  fiafcofot 
tola  botte, eflendoui  dentro  poco  vino,vfciua  à goccia, à goccia:  il  che 

vcdutodal  cercatore bafta, dirti  Signor  Ccfare,  leuiamoil  fiafeo.  Non 

padre  rifpofe  il  Gentdhuomo,  lalciatc  fare  à me , perche  le  bene  vi  c botte  advn^ 
poco  vino,  il  padre  S.  Franccfco  opererà  ad  ogni  modo,  che  barti  pcil'l°rro  btnt~ 
riempire  il  voftro  fiafeo.  Ne  mancò  la  maeltà  Diuina  di  premiare , e J4t,ore‘ 
d’atieftare  la  diuotione  di  qucfto  Signore  con  illultre  miracolo;  perche 
oltre  che  il  fiafeo  fi  riempì , fi  moltiplicò  in  modo  il  vino  nella  botte , 
che  ballò,  e dauuantaggio  à tuttala  famiglia  perlofpatio  di  tre  mefi 
continui  3 vcrificandofi  in  erto  la  diuina  promefla , fatta  già  per  bocca_, 
dclSauio  ne’  Prouerbi  all' 1 1.  minima,  qua  bcnedicit  impìnguabttur , & qui 
inebriai , ipfe  quoque  inebria  bit ur  . 


1566. 
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Si  celebra  il  nuouo  Capìtolo  Generale , e de  gli  Ordini , 
che  m efio  fi  fecero. 

A luce  dell’anno  prefente  1567.  apre  le  porte  al 
nuouo  Capitolo  Generale,  celebrato  in  Roma, 
c ci  dona  per  ottauo  Generale  F.  Mario  dal  Mer-  si  celebrali 
cado  Saracino , eletto  co’  voti  di  tutti . Qucfto  decimoterzjt 
diuoto  Religioso  dalla  famiglia  de  gli  Agoltinia-jC^/r»/® 
ni  entrò  nella  noftra  Riforma;  c con  la  fin  PIU; 
denza  , grauità  , & integrità  di  vita  s’acquiftò  °l(r* 

gran  nome  nella  Religione;  onde  fù  eletto  più  ; 

volte  Pioumciale  di  Bologna , e con  molta  deftrezza , e maturità  di 
giudicio  gouernò  alcuni  anni  quella  Prouincia.  Era  fimilmentc  do- 
tato d’vna  tal  piaceuolezza  di  coftumi , & aueua  nel  trattare  tanta 
grafia  , che  fi  rcndeua  amabile  à tutti . Orteruaua  vna  tal  medio- 
crità nel  gartigare  le  colpe  , che  per  lo  più  era  di  molto  profitto  a’ 
difettofi , i quali  vinti  da  quella  dolcezza , e manfuetudine  emenda- 
nano  i ioro  difetti. 

Fù  in  quello  Capitolo  eletto  in  Procuratore  dell’Ordine  Fra  Bona- 
uentura  da  Reggio , Calabrefc . Et  auendo  Fra  Enangelilla  da  Cano- 
bio (immediatamente  .minti  Generàle)m  vna  publica  radunanza  pro- 
pollo  come  cola  molto  conforme  alla  ragione  ( attefo  l’vflicio)  il  con- 
cedere  quello  pnuilegio  al  Procuratore, che  porcile  concorrere  con  la 


T. Zaccaria  Boucrio,Tom.l.par.i . 
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voccattiua,  epaflìua  nel  Capitolo  Generale,  fenza  nuouaclettione. , 
ebbe  dalla  fua  tutti  1 Padri;  e ne  fu  fatto  il  Decreto.  S'ordino  Umilmen- 
te, che  1’elctrione  del  Procuratore,  folita  prima  àfatfi dal  Generale  pri- 
uatamente , fi facefle d’indi auanti  folennementeda  tuttala Diffinino- 
nc  Generale.  Ma  perche  il  primo  decreto  pareua,  che  contradicefiè  al- 
la Regola,  la  quale  commette  l'elettione del  VicarioGeneralea*  Mini- 
Ari  fidamente, de  a-  Cuftodi,  c non  al  Procuratore  ; mandò  il  Generale 
da  ina  Beatitudine  alcuni  Padri  infigni.doc  F.Euangeli  (la  da  Canobio, 
F.Honorioda  Monte granaro;  FraGio.MariaSpagnuolo,e  F.Bernar- 
dino  Pifano,  i quali  ottenero  la  confcrmatione,  eia  difpenfadcll’ifteflò 
Decreto,  come  ne  fù  fatta  fede  autentica,  e mandata  pcrtuttc  le  Pro- 
uincic  dal  Generale, figillata  co’l  figlilo  della  Religione . 

Si  dichiarò  parimente  in  queflo  Capitolo,  qual  folle  Fautori  ti  del 
Procuratore  dellOrdinc.la  quale  accrefciuta  della  Commiflaria  gene- 
rale , fu  rime  (fa  all’arbitrio  del  Vicario  Generale . Si  fecero  ancora  altri 
ordini . Fri  qucfli,  il  primo;  che  ne’  Capitoli  Prouinciali  l’eletnone  de’ 
Guardiani  fi  facefle  dal  Padre  Prouinciale,  e da'  PP.  Diffinitori , à fcru- 
tinio  fecrcto , & che  il  Prpuinciale  non  vi  auefle  più  d'vna  voce . Ma_ 
pe  re  he  quella  non  fi  deue  propriamente  giudicare  elettione  conforme 
al  Decrctodel  Conciliodi  T rcnto , ma  prouifione  ; quindi  fù  dichiara- 
to, che  auantila  detta  prouifionc,  potefleroi  Padri  conferir  tràdiloro, 
qualidoueffcroefcluderfi. 

Il  fecondo  ; che  ne’  Capitoli  Generali , ne’  quali  s’eleggono  fci  De- 
finitori, non  ne  potettero  elle  re  più  di  tré  de’ vecchi  del  Capitolo  pai 
fato  ; talmente  che  ne  fodero  femprc  eletti  tre  nuoui  ; il  che  ordinaro- 
no ancora  in  riguardo  a’  Capitoli  Prouinciali,  ne‘ quali  eleggendoli 
quattro  Padri  per  DiAìnitori , non  ve  ne  poflfono  edere  piu  che  due  de 
vecchi  • 

Il  terzo  ; che  nella  Prouincia  di  Sicilia , la  quale  era  così  ampia , che 
non  potcua  due  volte  l’anno  conforme  al  prefentto  delle  noltre  Codi- 
ni noni,  edere  vifitata  da  vn  folo  Prouinciale,  potefleroi  Cuflodi  nelle 
loroCullodic.efetcitare  l’vfficio,  come  Vicarijdcl  Prouinciale. 

11  quarto ;e(Tendo nata  qualche  differenza  tròia  Prouincia  di  Napo- 
li, e quella  della  Bafilicata.fùdecifa  in  queflo  modo:  che  1 Monarteri 
diCaua , cdi Santa Scuerina cedefllroalla Prouinciadi Napoli . Ma_, 
perchecra  ftatoordinatoda  Papa  Nicolò  I V.che  non  fi  facefle  alcuna 
diflrattionedi  Prouincia,  òdi  luoghi  .ancorché fottoprctcllodi mag- 
gior bene;  il  Cardinale  Amulio  Viceprotettorc  in  aflenzadcl  Cardi- 
nale d'Vrbino,  ottenne  licenza  da  Sua  Santità  a’ Generali , & a’  Diflì- 
nitori,  che  fodero  flati  di  tempo  in  tempo,  di  potere  liberamcntcag- 
gresarc  le  Prouincie  picciole  ad  altre  per  modo  di  Cuftodia , c di  traf- 
fciirequalfiuoglia  luogo  ncll’altre  Prouincie.  E di  quella  conceflìo- 
nenc  lalciò  fede  autentica  l’tfleflbCardinale  Amulio , come  fi  vede-, 

negl» 
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negli  Annali  latini, oue  fi  nilmente  èregillrata  la  confermationedel 
Decreto  fattoda*  Padri  intomoalconcorlo  con  la  voceattiua, e paf- 
fiua  ne' Capitoli  Generali  del  Procuratore  dell’Ordine  accennata., 
di  (oprai 

Il  quintotche  fodero  desinati  alcuni  Frati  nell'Ifola  di  Candia,i  qua- 
li propagaflcrola  Religione  in  quel  paefc:e  nelliltcflò  tempo  vifù  mà- 
datopcrprimoCommiflarioF.  Ignariodall’Apiro,  del  quale  ritratte- 
rà più  dimil'amente  per  l’auuenire . E finalmente  fù  ordinato , che  nel 
Conuentodi  Romas'e  rgefle  vn  ftudiogenerale,  àcuifù  a degnato  per 
lettore  FraGirolamoda  Piftoia,  huomoinfigne,cdottiflìmo. 

In  quello  medefimo  tempo  1 Frati  Minori  delle  Prouinciedi  Spagna, 
chefichiamanoScalzi,  pregarono  con  moltoaffettoi  noftri  Padri, che 
li  volefl'croaggregareairvbbidicnzadelnoftro  Vicario  Generale;  ma 
eflendqlor  rilpofto  ,chc  ciò  non  fi  poteua  fare  fenza  licenza  del  Papa, 
c del  RèCattolico,  non  ne  fecero  più  alcuna  parola . 

Fù  publicata  qucft’anno,  vna  Bolla  dal  Papa,  che  incomincia . Sedis 
^ (poliolic a folertia , nella  quale  proild.che  i Cappuccini  nonpoteflcro 
paflarcàgliOflcruanti.negli  Ofleruanti entrare  ne’ Cappuccini,  per 
quella  Ragione  principalmente,  che  da  limili  paflaggi  ne  naiccuano 
perlopiù  molti  dillurbi  nell’ vna, e nell’altra  Religione . 

Si fabrica  il  Coment 0 diMont’ Aguto , e cCyn  priuilègw particolare 
concedo  dal  Signore } alla  cafa  di  que  Conti* 

TErminato  il  Capitolo  .-Fra  MarioGenerale  incominciata  la  vifita 
pafsònella  Tolcana, oue  Federico  Conte  di  Monr’Agutonobi- 
illimo  Signore, del  ccppoanticodiquell’Alberto,  àcui  il  padre  San 
Francefcoornarogii delle  (acre  ftimmate  diede  indonovnluo  Abito, 

>er  teftimonianzadel  particola rillìmo  amore , che  gli  portaua  ; emù- 
andò  la  diuorione  de’luoi  maggiori,  lo  pregò  con  molto  affetto,  à 
concedergli,  che  fi  potefle  fabneare  vn  Conuento  nel  territorio  di 
Mont’ Aguto.  Ciò , chefpinfeil  Conte  à quella  dimanda  ,fù  Tenérgli 
flato  narrato  daino  Padre  per  nome  Al  berte,  differente  da  quel  primo 
già  nominato;  che  anda  urlo  vna  voltai  caccia,  vide  in  vna  mpc  delle 
più  alte  del  Monte  due  Frati  Minori  vediti  dcll’abitode’ Cappuccini, 

1 quali  aiutatolo  prima  cortcfcmcnte , gli  vfcirnno  poi  incontanente 
divida  ; e portando  tutti  ferma  opinione,  che  que’doe  non  fodero  al- 
tri,che  ilP  S.Francefco,eS.Antonioda  Padoua.i quali  ficranoeietto 
vn  Conuento  in  quel  luogo,  quindi  fifenriua  fomrna mente  inclinato 
a quella  fabrica . 11  che  riferì  rodai  Conte  al  Generale , ottenne  la  deft- 
derara  licenza , benché  contro  il  volere  de’  Padri  di  quella  Prouincia,  ,rj 
la' quali  parcoatroppoinfccondo,  c fterilc  il  terreno,  e troppo  picciolo  tt 


Si  fabrica  . 
Conuento  di 
Adoni' 
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il  luogo,  perfomminiftrare  le  colè  nece  Afa  rie  periliorofoftentamen- 
to;e  vi  fu  tono  piantati!  primi  fondamenti. 

Ne  fù  quello  lenz’il  configlio, c beneplacito  Diiriuo, conine  fece  11 
poi  fede  la  marauigliofa  prouidenza  del  Signore , la  quale  fi  vide  nella 
Li prtuidtn  (fabricadi  quel  Corniciaio;  perche  dlendo  Aerile  il  luogo,  c patendo  i 
7adelS,gno-  Macftrigran  bifognod’acqua.e  di  calceinelzappatfila  terra  vifù  tro- 
ni nella  fon- 1 uata  vna  gran  folla  piena  di  calcina  nell’iftefio  luogo,  oue  fi  doueua  fa- 
danoncdiéj-  bricare, e nel  mezzo  vna  Croce  d’ottone  lauorataine  trouandofi  alcu- 
na Canneto  ; na  mcmona , che  lui  folle  ltata  fepolta  quella  calce  da  perfona  veruna, 
credettero  tutti , che  miracolofamente  vi  folTe  fiata  portata  da  gli  An- 
geli. In  oltre muouendofi  vicinoà  quella  folla  vn  gran  fafTo.cheimpc 
diua  la  fabrica,  incominciò  fubito  à (òrge  te  vn  fonte , il  quale  non  cef- 
sòdi  fomminiftxar  l'acqua,  che  faceua  di  bifogno,  fin  che  non  fù  com- 
pito il  Conuento  . E perche  finalmente  tutti  vedertelo  chiaramente.», 
qnantocara  forte al  Signore  lafabrica  di  quel  Monaftcro;  mentre  il 
Nella  confa-  Tornabono Vekouodi S. Sepolcro  confacraua  laChiefa.fù  veduta 
crai  ione  deli  da  molti , feendere  vna  lucida  fiamma  dal  Ciclo  l'opra  la  Chicli  , ador- 
na Chiefa  fi  na  di  tanti  raggi,  che  pareua  co'  Cuoi  Iplcndori  diminuirti  il  chiaro  del 
vede  x m grà  giorno,  c facefle  inuidia  alla  luce  del  Sole . I quali  miracoli,  c (Tendo  da 
fpiedorc  nel-  vna  parte  argomenti  aliai  mani.fefii  della  particolare  beneuoknza  del 
‘ aria  ' Signore  verfo  quel  luogo  ; dall’altra  ancora  pare , che  richicdcrtèro 
vna  fingolare  integrità  di  cofiumi,  & ichianfplendori  della  perfettio 
neSeraficadaquelli.iqualigodeuanoIafantitidigiic’chiofiri.  * 

Non  fi  deuequìtralafciare  vn  particolari  (Timo  legno  d’amore , ap-  12 
prouatoda  molti  tellimoni,  e noto  à tutti  per  publica  fama,  del  padre 
S.  Fraccfco  verfo  quella  nobiliffima  Famiglia  de’  Conti  di  Mont’Agu- 
to,promefsogiàal  Conte  Albertodalfanto  Padre,  perquantofidicc; 
il  quale  perfeueraancoal  dì  d’oggi.  Et  è,  che  qualunque  volta  hàda_» 
morirevnodi  quella  Famiglia,  il  terzo  giorno  auanti  la  l'uà  morte,  fi 
veggono  vfeire  alcune  fiaccole  ardenti  dal  Monte  Aluerna  .come  ce- 
leftimefsaggieredellafutura morte, «folleuarfi  nell'aria  fopra  il  C %- 
ftello  di  Mont'Agutojcon  le  quali  fono  àuuifati,  che  douédo  vn  di  loro 
pafsa re  da  que Ita  vita.nefapédofi  guai  debba  el’serc,  Siano  tutti  auue. 
titi.e  fi  difpongano  chrilliauamJteaquel  pa  (saggio.  Cola  tàtoccrra,  e 
familiare  a quella  famiglia,  che  tra  d’efli  è inuiolabilmenteolseruata 
que  Ila  legge,  che  quandopriroa  fi  comincia  no  à vedere  que’  globi  di 
fuocoinmododi  fiaccolc.mttiriceuonoi  Sàtiflimi Sacramenti, come 
le  auefseroà  morire,  & il  più  tolto  s’auui l'ano  quelli,  die  fi  trouano  af 
lènti,  accioche  anch’eflì  per  tempo  pofsano  prouedcrea,'cafiloro. 

Ne  degno  di  minor  marauigiia  è , che  quelli  lumi  durano  tanto,  e 1? 
fiannoin  alto  (òpra  la  rocca  fin  che  veduti  da  alcuni , ne  fianoauuifati 
quel  bidet  Cartello,  acciqche  non  fia  loroconcefso  imiamoqucfto  bc- 
neficio,& il  pnuilegiocekftccófeguifca  il  fuofinc . Nclliftelso  tempo 
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de’ tré  giorni  è à tu  tri  determina  to  egualmente  ; perche  à quelli,  che  fi 
tremano  nel  Cartello,  l'afpettode'Iumi  predicci  tre  giorni  di  vita  j ma 
à quelli , che  fono  a (Tenti  , non  incomincia  il  primo  de'trè  giorni  fin 
tanto , che  per  medi  deftinati  à porta , 0 per  lettere  non  ne  riceuanogli 
auuifi.  Argomentochiarilfimodclladiuorione,  beneficenza,  «Scarno- 
re  paterno  di  quella  Illurtrirtìrru  Famiglia  verfo  l’Ordine  de'  Frati  Mi- 
nori, quali  con  (pedalila  di  priuilcgio  tanto  fingolare  fono  ricompen- 
fatida  Dio,  pcrl'intetcellioncdel  padre  S.  Franccfco. 

D’vnagiouanetta,  ebo  fi fece  Cappuccino  : e d'^vn  miracolo  della 
liberalità  Duuna  rverfio  <una  dinota  della  Religione . 

OCcorfein  quello  tempo,  nella  prouincia  della  Marca, vn  cafo  fin- 
golardlìmo  . Vna  Fanciulla , la  quale  per  leggerezza , «Se  impru- 
denza «.lei  Padre,  e della  Madre  fin  a a 2.  anni  era  tempre  andata  vellita 
da  huomo  , fi  che  da  tutti  era  tenuta  per  mafchio  ; morta  da  certo 
femore  di  l'pir.to , volendo  conlag rarfi  al  Signore , e far  penitenza  ne’ 
chiodo  de’  Religioli.fiprefentònl  Promanale  de' Cappuccini,  facen- 
dogligrandiflìmaiftanzaperchela  riceuerte  nella  Religione.  Il  Pro- 
uinciale  credutaladi  fedo  virile , e trottatala  di  mediocre  intelligenza , 
la  deftmò  perchiericonel  Conuentodi  Iclì , in  compagnia  de  gli  altri 
giòuani , eie  impole  nome  Giouanni . Era  in  quel  Conuenromteflro 
de’ Nouitij, Fra Girolamodalla  Pedona,  huomo  ornatiffimoin  ogni 
generedi  virtù , folto  la  cui  difciplma  mentre  Giouanni , Rimato  huo- 
àio  comunemente  , andauafi  auanzando  nel  profitto  fpirituale  con 
grande  edifieauonedi  tutti, s'infermò  dopo  due  mefi  di  nouiriato.  Pub- 
blicò in  quello  tempo  il  Papa.vn  Decreto, nel  quale proibiua  lotto pe 
na di  fcomunicaà tutte  le  Donnercntrarc  ne’ chiollri  de’ Monaci , ò 
de'  Regolari  ; il  che  mtelbdalla  gioitane  rta.ne  fentl  graue  cordoglio 5 
onde  (1  diede  à pregare  con  molto  affetto  il  Signore,  à non  permettere, 
che  viua  foflehcenuatadal  Monaftero  . Elaudì  il  Signore  1 fuoi  voti  ; £ conofcim* 
perche  peggiorando  il  male , fi  1 'dulie  al  fine  della  vita  ,-  nel  qua  I pro-lpfr  donna, èd 
cinto  chiamato  à fe  il  Maeftro.gli  dichiarò  il  fuo  flato, affinché  fe  auef-jé  fepolta  net 
fe  contratta  qualche  cenili  ra,  falToludTe  prima  che  terminarti  i Cuoi  (epolcro  de’ 
giorni . Se  ne  ftupì  il  Maertro  : ma  vedendo , che  poco  le  reftaua  di  vi-  Fr*‘‘  • 
da,  non  nedilfe  parola  ad  alcuno.  Pattando  poi  ella  in  breueda  quella 
luce  all’eterna,  la  fece  collocare  nelcataletto  fenz’efìcr  lauata  ; ccom- 
piti  i funerali  la  fepellì  infieme  co’  Frati . Diuulgatofi  dopola  morte , il 
dio  femore , fuegliò  1 cuori  di  moiri  à lodare  il  Signore,  il  quale  dà  for- 
ze  anco  al  lòfio  più  fragile,  permerirarfi  le  corone  virili. 

Nel  tempo,  che  doucua  celebrarli  quell’anno  nella  Marca  il  Capi 
tol.  > Prouincialc , fi  vide  marauigliofamentc  rifplendere  la  virtù,  eia 
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liberalità  Diurna  in  vna  nobililTìma  Signora  diuotiflìma , e benefattri 
ce  particolare  de’ Cappuccini.  Aueua  nome  quella  nobil  matrona  Pan 
ta  Bugliona,  e come  quella , che  portaua  grandiflimo  affetto  alla  Reli- 
gione,e la foccorreuadi  molte  elcmofinc, pregò)  Padri, che  folfero 
contenti  di  celebrare  il  Capitolo  nel  Conuentodi  Monte  vecchio,  po- 
codifcorto  dal  cartello  della  Torre,  foggetto  al  fuo  domi  ilio,  con  cle- 
birfidi  prouedere  il  luogo  a lue  fpefe  di  tutto  quello  faccflcdi  bilògno 
per  il  Capitolo.  Condelccfero  ì Padri  alla  dimanda  di  quella  nobile, 
e diuota  Signora . la  quale  per  apparecchiare  il  pane  nccelTario  perla 
menfadel  Capitolo,  fece  conforme  all’vfanza  del  paefe,  ricmpir’vna 
forta, benché  picciola,  di  frumento.  Ma  cócorrendo  al  Capitolo, mag- 
gior numero  tanto  di  Frati  foreftieri,  quanto  di  fccohri , i quali  alpi  ra- 
uanoalla  Riforma;  giudicata  nonerter  bafteuole  quella  prima  quanti- 
tà , ne  fece  riempire  vn'altra  folla . Ma  volle  il  Signore  commendare  la 
carità , e la  diuotione  di  quella  illullre  Matrona,  con  vn  miracolo  infi- 
gne;  perche  non  folo  ballò  quella  prima  quantità  di  frumento  per  il 
bi  log  no  di  tutto  il  Capitolo;  ma  terminate  l’elcttioni  Capitolari , par- 
torì tanta  copia  di  grano,  che  durò  fin’alfine  dell’anno  per  tutta  la  fa- 
miglia di  cafa  ; anziché  fe  ne  diedero  a' poueri  tante  mifure , che  lenza 
dubbio  agguagliarono  il  pefo  di  tutto  il  frumento,  che  vi  fù  pollo  d en- 
tro la  prima  volta . Dal  che  fi  vede  chiaramente,  che  gli  huomini  noie. 
impiegano  meglio, ne  con  vfura  più  auuanragiofa  rlor  beni,  che  quan- 
do li  diftribuifconoa’pouerelli,moftrandofi  vera  in  effetti  quella  fen- 
tenza  di  Chrifto  : Date , & dubitar  vobis  : menjuram  bonam,&  coufertam , (S 
coagitttam  , & fupercfflucntem  d ab  uni  in  finum  ve  Situiti 

Vita,  egejli  di  F.  Francefco  da  S urlano,  'Predicatore. 

fame  fi  feci  Zoccolante  s e poi  Cappuccino,  e del  feruore 
delle  fue  Prediche . 

FRa  Francefco  da  Suriano,  Cartello, ò Terra  porta  nelle  Montagne 
vicine  à Vitcrbo.abbandonando  quella  valle  di  lacrime , e chiama- 
to da  Dio,  l'anno  prefente,  alla  gloria  del  Cielo . T rà  tutti  que’  Padri , 
t quali  in  quel  piimo  fecolodella  Riforma  fiorirono,  e rifplendettero 
in  virtù, c petfettione  ,fù  così  infigne  Francefco,  chcs’acquirtòal  fuo 
tempo  gran  nome , e grido  nel  Chnrtianefimo . Eflcndo  di  bcllilTtmo, 
c di  viuacillìmo  ingegno, entrò  giouanetto  nell’Ordine  dcH'Ofleruan- 
Frr.Z*;..'  ,za  ’ e v*  dimorò  molti  anni  con  gran  lode  di  felicità  d’intelletto , e d’in- 
tegrità di  collumi . Fatto  Predicatore , fentendo  rifuonare  nel  mondo 
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il  celebre  nome  de’ Cappuccini,  la  cui  vita  rapiua  à fingol.tr  maraul 
glia  chiunque  la  contentplaua  ; acccfo  d’vn’ardcntiflìma  brama  d’of- 
fe ruare  pu  rame  te  la  Regola, entrò  nella  nolìra  Religione  l’anno  1 534- 

nella 


16 


MINORI  CAPPVCCINI.  jn 


17 


iS 


L’An.s.  Di  Christo 

D1P10V.  Di  Majjimu.I1. 

Dan  a Rai. 

1567- 

2.  4. 

41. 

nella  quale  per  edere  affai  foggetto  alla  doglia  di  teda,  oderuando  ncl- 
1 attinenza,  nelle  vigilie,  e nell'altre  mortincationi  la  vita  comune^, 
quanto  menoeccedeua  neU’aufterità  del  corpo,  percagione  della  Tua 
infermiti  ( ancorché  la  detta  vita  comune  s accolti  all  eccedo)  tanto 
più  applicaua  l’affetto  alle  virtù  interne , che  fono  il  fiore , e la  quinta», 
effenza  dell’altre.  Con  fontina  diuorione,  & attentione  recitaua  Tem- 
pre in  piedi  l’hore  Canoniche , come  fe  l’occhio  corporeo  auede  pre- 
dente la  ntaettà  di  quel  Signore,  la  cui  prefenza  del  continuo  vagheg- 
giai rocchio  mentale.  Era  tantoinnamoratodellacontcmplatione, 
che  non  tralafciaua  mai  l’hore determinate , dalle  nottre  Cortitutioni, 
e dedicate  all  orationeperqualfiuogliartudiodi  lettere,  &elcrcitiodi 
predica . Nella  pouertà,  nell’vbbidienza,  nell'vmiltd,  neldifpregiodi 
fe  medefimo,  nel  zelodell’otì'eruanza  rcligiofaandòdel  pan  con  mol- 
ti: feguendo  nelle  aufterità  vna  tal  via  di  mezzo,  la  quale  ne  eccedette 
nel  troppo, ne  rt  rimetterti:  nel  poco:  cortame  nella  mortificauone,po 
trebbedirfi,  ma  noncccedcnre. 

Ciò.chein  queftoPadrcfùfingolarilTimo.e  degno  di  grandirtìma 
lode , era  vna  carità  ardente , dalla  quale  fi  fentiua  fpingerc  con  tanto 
fuoco  à cercar  la  gloria  di  Dio,  e la  falutc  dcll’anime,  che  à guifa  d’vn’- 
altroMacabeocóbattendo  valorofamentc  perl’vna  ,c  pcrl’altra  con- 
tro i nemici,  vibraua  con  tanta  vecmcnza,e  gagliarda  la  tagliente  l’pa- 
da  della  pa  rola  diuina  contro  i peccatori , dando  mo  rte  a’  viti j , che  ne 
riportami  grandiffimi  trionfi.  Non  ccrcaua , nedefideraua  per  predi- 
cami le  Città , ò 1 Cartelli  più  infigni  ; le  fchiere  de’nobili , la  frequen- 
za de’ Popoli,  ole  audienze  qualificate;  ma  fidando  gli  (guardi  folo 
nella  gloria  di  Dio,  e nella  fallite  dcllanime,  lcggendo,che  C li  rido  no- 
ttro  Signore  predicata  nelle  Ville,  e nelle  Cartella,  eleggendoli  anch’- 
egli quefte , più  torto , che  quelle , con  lo  fpirito , c con  la  virtù  di  Dio , 
non  con  parole  eleganti  d’vmana  eloquenza , ò Capienza  predicando 
ChriftoCrocififlb;  era  abbondanti (Tìmoil  raccolto,  che  offeriua  al  Si- 
gnore con  le fue fatiche . Tanto  fid.lettauadicomiertirquell’animc 
(empiici , che  per  quattordici  anni  in  circa  non  volle  mai  partirli  dalle 
picciole  Terre , ne  falire  ne  pulpiti  delle  Città,  effendodolitodire,  che 
molto  più  facilmente  in  quel  le,  e con  maggior  frutto  fi  pred  icaua  ; che 
in  quelle  per  quella  ragione  principalmente, che  il  feme  diurno  non 
troua  tante  fpine,  le  quali  l’affoghino  nelle  Terre , e nelle  picciole  Vil- 
le,quanto  nellegrandi , e nelle  Città , e tanto  più  quanto  più  lòno  indi- 
gni , & eminenti. 

Ma  vedendo  i Padri,  che  il  Signore  gli  aucuacomunicarogratia_, 
particolarirtìma  per  predicare;  accioche  rifplendeffe  à villa  di  tutti 
quella  lucerna , la  quale  fin’àll’hora  era  Hata  nafcolla  lotto  il  moggio , 
lì  innalzarono  fopra  il  candeliere , e benché  contro  lua  voglia,  lo  fece- 
ro predicare  nelle  Città  .Non  e ra  Francefcodi  dottrina  cmincnté,pcr- 
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che  fin  da  principio  s’aficnne  dall’ingolfarfi  ne’fiudi,non  glielo  per- 
mettendo quel  dolore  di  capo, il  quale  grauemente  l'affl>ggcua;ma  era 
si  fertile,  e sì  fecondo  d'ingegno,  e con  tanta  felicità , e facilità  il  tutto 
apprcndcua.ch’cflèndoinoltreilluminatoda  luce  diurna,  difeorreua 
predicando  tantoàpropofitodi  tutte  quelle  queftioni  più  difficili  nel- 
l’vna.e  nell’altra fcienza,filofofica,e  teologica, le  quali aucuaapprcfo; 
chedaciafcunoera fìimatodottiflìmo, dccruditiflimo.  Stauanoi Po 
poli  pendenti  dalla  fua  bocca,  e fentiuano  tutti  tanto  diletto  dalle  lite 
prediche,  che  le  bene  tal’horatiraua  in  lungo  ildifcorfo  tré  ore  conti- 
nue, non  ne  fentiuano  però  alcun  tedio . Era  la  fua  voce  come  vn  tuo- 
no,e come  vn  ruggito  di  leone,  có  cui  fgomcnraua  di  tal  maniera  i pec- 
catori, che  chi  l’aueua  vdito  vna  volta , sbandata  tnntoflodalfuocuo- 
re  i peccari.  Non  la  pe  rdonaua  ad  alcuno;  non  temeua  la  faccia  di  qual 
fi  fotte  grande;  tutti  indifferentemente  afl'aliua  conl’apofiolicalpada 
della correttione euar.gelica , portatoda tantoferuorencl  riprendere 
i vitij , chcfpefle  fiate  à gl’impulfi  veementi  dello  Spirito  Santo  vfeen- 
do  in  alcune  riprenfiommoltoafpre.e  feuere.alle  quali  non  aucua  pri- 
ma penfato , fe  poi  fe  gliene  difeorreua , non  fe  ne  ricordaua  punto)  e 
quelle facendogranfruttoncli'anime, fi poteua  fcorgcrechiaramen- 
te.cheglierano  fiate  fuggente  da  Dio  Aueuanole  fue  parole  tanta  for 
za,  & efficacia  dal  Cielo,  che  ouunque  predicana , fi  vedeuano  fuggir 
gliodij,elcinimicitie,andar’inbai’.dole  vfure  con  refiitu uoni della  ro- 
ba mal'acquifiata,  cacciarli  dalle  calè  le  concubine,  e le  adultere,  farli 
confellìoni  generali,  correggerfi  gli  abiti  canini,  e rinouellarfi  le  Città 
con  lo  fpirito  del  Signore , e con  la  difciplina  de’  fa  nti  cofiumi , come  fi 
può  vedere  da  ciò,  che  fiegue . 

Della gran  mot  ione,  che  cartonarla  ne ’ cuori  con  le  fue  prediche, 
ed,' alcune  minacele  fatte  a’  peccatori,  le  quali  come  pii 
furono  nudate  da  Dio , coft  ebbtvo  effetto . 

SI  potrebbero  addurre  molti  efempide’fcruori  miracolo!!  .cdclla 
molta  efficacia  delle  prediche  di  quello  feruodi  Chrifto,  lìicccduti 
in  molte  città  dell’Italia,  in  Napoli,  Firenze,  Ferrara,  Perugia,  e parti- 
colarmente in  Palermo,  e nell  altre  citta  della  Sicilia  ; oue  predicando 
vn  triennio, Iradicò in  maniera  i pefiimi  cofiumi,  «Se i viti)  incalliti  negli 
'animi,  e profondamente  radicati  nelle  terre  de' cuoriduri,  dcortinati 
Inclinale , che  folleuò  tutta  Flfola  à migliore  fiato  di  vita  , & all’amore 
Si  rimontiti  delie  virt“ : 013  balli  fr*  tutt’  folo  accadutogli  nella  Sicilia. 
vn’  efempio  I Vi  fìi  in  quelle  parti  vn  Abbate  ricchiffimo  ( il  cui  nome  fi  tace  per 
etvn’  u-ibba-  degni  rifpetti } tantodedito  ad  ogni  vitio, particolarmente  à cjucllodcl 
ro  • jfenlò , che  non  s’artoffiua  di  mantenere  nella  propria  cala  sii  gli  occhi 
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di  rutti,  con  publico,  egra  infilino  fcandalo  vna  concubina , con  molti 
figliuoli  da  lei  partoritigli.  Era  così  grande  la  fama  dd  valore  di  F Pian 
etico,  elle  1 ammirauano  tutti  come  vn  prodigio  edule  5 onde  fe  bene 
l'Abbate  ( come  accade  il  più  delle  volte  à quelli, che  fi  danno  in  preda 
a’ diletti,  mailìme  le  fono  leniuali  )aucndoinfaftidiolecolcfpirituali , 
odi  rado,  ò non  mai  fentilìc  alcuna  predica}  inolio  però  dal  "iidod’vn 
tal  loggetro,  eda  vna  certa  cunofità  andò  vna  voltaa  fenti  rio , Non 
conolceuail  feruodel  Signore  ne  di  villa , ne  di  nome , ne  di  collii  mi 
l'Abbate,  non  efiendogli  ancora  Hata  figmficata  da  alcuno  la  fua  pelli- 
ma  vita}  ma  illuminato, come  ficrcde, dallo  Spirito  Santo  cominciò  ad 
efcla  ma  re  con  tanta  energia, c lena  di  fianchi,  contro  tutti  que’  vm  j,ne’ 
quali  fitrouaua  immetto,  che  panie  all’Abbate  ( com'egli  llcltoebbt-. 
poi  à d ire  più  volte)  di  frollarli  prelenteal  Tribunale  di  Chrillo.il  qua- 
le di  momento  in  momento  fiaua  per  condannarlo  all'Inferno,  fe  qua- 
to  prima  non  faceua  penitenza  de'  liioi  peccati}  onde  tu  foprapreto  da 
cosìgraue  timore,  che  rellatofi  immobile  come  vna  pietra , partendofi 
glialtndaliaChiefa.eglinonlìpartiuaancoradalfuoluogo.  Leuatofi 
finalmente, e rifucgliatofi  come  da  vna  fluidezza  di  mente, fi  conucr- 

tì  tantodi  cuore  à Dio,  che  cacciata  di  cafa  la  concubina,  e compartiti 

i figli  in  variluoghi , vide  da  poi  vna  vita  degna  d'vn  fuopari , e d' vna_, 
perfona , che  folle  dedicata  al  Signore.  Accrebbe  Franccfcomaraui- 
gliola  mente, e ridulìe  à pei  fe  mone  maggiore  l’oratione  dcllequarant' 
hore  ifiituiradaFraGiofeffodaFerno,  nella  quale  riceuèdal  Signore  Lafor7a 
tanta  grafia, perconciliare  gli  animi  difcordi,  che  terminati  ifcrmoni  fi  ! r7ffiZc!aL  ' 
vcdcuanosbanditi  dalle  Ci  tra  tu  ttii  rancori, fugatiglieli), e foggioga-  Ide He  fot  pre- 
te le  nemicitie . = \dttbt. 

E cofa incredibile  quanti  mifcrclli,  guarilTe  con  la  medicina  miraco- 
lofadellc  lue  prediche, i quali  erano  languidi  per  l'mfermitàdcl  pec- 
ca to,&infetridelcontagioto  velenodclla  colpa:  quante  anime  già  de- 
funte ne’corpiancorviui.opjprefie.eiepoltedallagraue.'epefantemo 

le  de’  vitij  co  l'efficacia  delle  lue  prediche  richiamarle  alla  vita,  e caua- 
te  fuor  delle  tombe  de  gli  abiti  vitiofi , cogje  rifufcitateda  morte  à vita 
le  relhtuifle  al  Signore.  Nel  predicare  riceueua  dal  Cielo  tanti  fplen- 
dori  di  luce  diuina , che  non  rare  volte  prediccua  le  cofc  auuenirc . In 
Termine  cittadella  Sicilia , fi  trouaua  vn’huomoalTai  potente  il  qua- 
le con  le  v fu  re  era  crefciuto  à tante  ricchezze , ch'era  IHma  to  il  più  ric- 
codi  tutti  que' Cittadini.  L-aueua  più  volte auuifato quello  feruodel 
Signore , che  relìituifle  la  roba  maracquiftata , che  fi  leualTe  fuori  del- 
le fauci  del  Demonio , che  cangiafie  in  meglio  la  vira } ne  facendolo  il 
mefehino:  vna  volta  che  prcdicaua,  conuertito  à lui  il  fuo  ragiona- 
mento fotte  .nome  di  ricco  Epulone  : dopo  d’aucrgli  rinfacciato  le_, 
vfure,  l’auaritia  , la  crudeltà  verfoi  poueri,  il  fucchiar  loro  il  fai> 
gue  , gli  minacciò  t diurni  galìighi , lotto  nome  finalmente  d'Epu- 
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Chriflo  adv- 
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Ione  con  quefte  parole . Afcolrami  crudele,  ed  attendi  ciò,  chedi  te 
hà  determinato  il  giuftiflìmo  Giudice  Iddio.  Già  fi  fà  Tribunale  ne! 
Cielo , e s’agita  la  tua  caufa  ,e  (onoaperti  i libri  de*  tuoi  procedi  : ti  ri- 
du  rià  in  poluel’Omnipotente,  con  la  forza  del  fiato  della  fua  bocca  : 
ti  coglierà  all’improuilolvltimo  giorno,  e ti  rapi ràaH’Inferno,  mentre 
(tarai  penfando  ancora  alle  vfure,  erauuolgendo  nella  mente  i con- 
tratti illeciti  : e tantodi repente,  che  non  auerai  vnfol  momento  di 
tempo  per  piangerei  tuoi  peccati,  eperinuocarein  tuo  aiutoilfantif 
fimo  nome  di  Giesù.  Ncfù  vana  quella  Profetia  s perche  il  giorno  fe- 
guentc  palleggiando  il  ricco  nel  giardino  con  alcuni  Tuoi  amici,  vici 
vn  fulmine  da  vna  nuuolctta , il  auale  lafciando  intatti  gli  altri , abbru- 
Ciòlii  foto,  àguifadi  legno  arido  deftinato  alle  fiamme  dell’Iiiferno  . 
Predice  *d\ Predicando  vn’altra  volta  in  Forlì , predille  ad  vn'altro  vfuraio  , il 
•un'altro  vfu  àquile  co’l  fangue  de'  pouenaueua  innaffi  ite  lefuc  ricchezze , che  fa- 
raio . che  /*-|iebbc  morto  li  notte  fegucntc  intuonaudogli  più  volte  all’orecchio 
rebbe  morto  quc|lc  paroleeuangel.che.  lutitene nofle  animam  tuam  repetunt  à te,  & 
la  notte  fe-  ^ para^t  cuius  ertl„,  f jj  che  gli  auuenne  la  notte  feguente , reftando 
foffocato  all’improuifoda  vn  catarro . 

Qome  fu  miracolofamente  liberato  da  ma  tempefla , e come  predicò 
m Napoli  con  grandifflmo  frutto,  e d.' alcuni  ca(i 
che  gli  occorfero , 

COncorrcuanoin  tantonumeroi  Popolialle  fue  prediche,  «Sta’fuoi 
fcrmoni,  chele  Ville  intiere,  <5ciCaficlliandauanoàfentirlo;  gli 
aueuano tutti  tanta  diuotione  per  il  grido  comune  della  lanuti  della 
vita , che  metteuano  gl'indemoniati , e gl’infermi  nelle  firade , e ne’ 
corfi,  perliquahdoueiupalTare;  ed  egli  co’l  fegno  della  Crocerelh- 
tuiua  loro  la  unità.  Vna  volta,  che  il  Popolo  lo  ftaua  afpettando  in 
vna  Chiefa  in  campagna,  on’era  andato  ad  incontrarlo  , e trà  dello 
vna  donna  grauemen  te  afflitta  dallofpi  rito  maligno  ; appena  compar- 
ue  Fra  Francefco,  che  il  Demonio  innalzò  la  voce,  dicendo  : ecco  il 
nofiro  nemico,  ecco  il  noftroauuerfario:  che  più  fi  tarda  , che  p ò fi 
dimora?  Oduraneceflltà , die  ci  cofiringeà  partire;  ne  potendo  fof- 
fVire  la  fua  prefenza , tormentando  quella  me  (china , da  lei  fi  patii , e 
Cc  ne  fuggì  all'Inferno. 

Mandato  da  Sicilia  à Napoli , dal  Vicario  Generale  à predicare  ; 
fatpòdal  lidocon  bonaccia , ma  foHeuarafi  nel  golfo aU  impromfo  vna 
grane  rempefia  peropera  de’  Demoni j>  i quali  s'affaticauano  dimpe- 
di  gli  il  viaggio,  fi  ridotte  la  nane  à mamferto  periglio  di  perde  rfi.  Ve- 
(iuTo  Francefco.cherinduftric  vmane  più  nongiouauàno,  ricorfeal 
Signore , e gli  offerì  quelle  affèttuofe  preghiere . Omnipotente  Iddio, 
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al  cui  impero  vbbidifconoii  Mare,  Se  i venti  : fc  le  tue  mani  hanno 
Jbllcnata  quella  fiera  tempdla,  & hai  riabilito , chehoramifommer- 
gano Tonde, e quello  fiaTvltimode’micigiorni  ,non  contradico  pun- 
to, anzi  mi  fottoferiuoal  tuofanto  Decreto  : Sia  fatta  la  volontà,  e 
folo  riccui  in  pace  il  tuo  feruo:  ma  per  la  tua  immenfa  bontà  concedimi 
Tanime  di  tanti  pouerclli , che  meco  infieme  perirebbono  in  quello 
naufragio,  affinché  in  quelli  abilTi  lodino,  Se  innalzinole  grandezze 
delle  tue  marauiglie  ; ma  fc  tuttauia  Tonerà  mia  c necelì'aria  al  tuo  Po- 
polo. e per  inuidia  de’  fpi riti  mal  gminfcrocifce quella  procella  : com- 
manda tu  che  puoi  ò Signore  à gli  Angeli  dt  Ile  tenebre , raffrena  l’on- 
deorgogliole,  affinché  non  c'ingiottilcano  , ne  rolliamo  afforti  nel 
profondo  • Non  aueua  ancora  finita  Torà  rione , che  rapitolo  vn’onda 
port  ata  dallafuria  del  vento , lo  balzò  nel  Mare  ,oue  fedendo  agiata- 
mente fenza  patirne  alcun  danno,  anzi  cantando  Hinni , e Salmi  al 
Signore , e giubilando , come  le  ripofaffe  in  vn  letto.  Io  traghettò  al  li- 
do ; e mentre  anfiofodel  compagno  non  fapcua , che  ne  foffe  auucnu- 
to , lo  vide  all’improuifo  gittato  a terra  dall  onde , inuolto  nel  mantel- 
lo, che pareuavn'arido tronco.  Neandaronoà  vuoto  le  preghiere  , 
che  fimilmentc  offerì  alla  Maefià  Dluina  perla  falure  degli  altri  : per- 
che ingiottitavna  volta  la  naue  vennedi  nuouo  à galla  dell'acqua  , e 
con  tutti  quelli,  che  vi  erano  dentro  approdò  al  lido  . E ciò,  ch'cde 
gno  di  maggior  marauiglia  ; la  lacca,  nella  qualccranoi  libri,  egli 
fcrittidiFraFrancefco,  lungamente  trabalzata  dall'acque  , (pinta  fi- 
nalmente alla  riua  fù  trouata  afeiutta,  comcfc  non  ne  auefle  toccata 
vna  goccia  fola . 

Liberodunmie  co’lfauorediuinoda  tanto  pe  ricolo  arriuòà  Napo- 
li , & inquella  Città  inclinata  al  pari  d’ogn’altraalla  diuotione , predi  - 
còla  parola  Diuina , con  tanto  frutto  dell'anime , che  fu  da  tutti  (lima- 
to , Se  ammirato  come  vn’nuouo  A popolo,  mandato  colà  dal  Signore 
per beneficiodi quelle  genti.  Pafsòd’indinelTVmbria.ouccflendo- 
glidatoàbereilvelenodaalcunimalviuenri,  iqualierano  rettati  in- 
giullamente  offefidallefuegiulìiffime  riprenfioni , ne  fu  prefèruato 
miracolofamente  dal  Signore  - Il  quale  volendo  far  proua  della  pa- 
lienza  di  quello  fuo  feruo , e mamfeftarc  al  mondo  la  finezza  della  vir- 
tù .permife,  che  gli  foffe  rooppofte  tante  querele,  c foffe  in  tal  modo 
calumniato  da  quelli , che  non  poteuano  (offrire  la  libertà  di  quel- 
la lingua  apoftolica,  e maflime  da  gli  Ecclefiattici , che  cita  to  à render 
ragione  di  fe  lleflo , come  maldicente,  e detrattore,  gli  fù  ( pcropcra 
particolarmente  del  Demonio,  ilquale  fimordcua  le  labbra,  veden- 
dofi  rapir  tante  anime  dall’tfficacia  de’fuoi  fermoni)  interdetta  per 
qualche  tempo  la  predica;  manoncurandofieglidi  fincerarfi  del  de-  Perlecalum- 
litto,  di  cui  ingiuftamente  era  incolpato,  anzi  mettendolo  à conto  di 
jfomma gloria,  c di  grandiffimo onore,  permottrarfi  vero  imitatore  fJr'ff.  deU 
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di Chrido.c del  Serafico  Padre,  (opporrò  qued’incontro  con  molta 
patienza  : tanto  più  «infoiandolo  in  quedo  mentre  il  Signore  dal  Cie- 
lo .quanto  più  era  opprefioda  gli  htiomini  nella  terra. 

Perche  in  quello  tempo  vn  infettilo  della  prouincia  di  Roma  , il 
quale  era  vicino  à render  rvltimofpirito,  auendolo  pregato  vmil men- 
te, che  circa  l’ora  di  nona  (tempo  prefiflo  alla-  fua  morte,  comcgli 
aucua  riuelato  il  Signore)  volefieper  l’anima  fua  offerì  re  allaMaeltà 
Duiina  il  fantoSacrificiodell’ Altare,  fapendo  per  Diurna  riuelatione 
Id’aucr  ad  edere  trattenuto  nel  Purgatorio, finche  fofie  per  lui  detta  vna 
I Meda  ; glielo  promife  Fra  F rancefco  ; e mentre  celebrato  il  Sacrificio, 
Celebra  Mef  fpoghatofi  le  vedi  Sacerdotali,  & inginocchiatoli  per  renderle  gratic, 
offe  riuatuttauia  lacrime,  &orationi perquell’anima,  vdìlavocedel 
defunto,  che  lo  chiamò,  dicendo:  Francefco,  Francefco;  àcui  egli, 
chi  fc’  tu  che  mi  chiami  ? fono  ( rifpolè  la  voce  ) l’anima  del  Frate  de 
funto,  percui  haioffertoal  Signore  il  fanto  Sacrificio  della  Meda.  Oh 
Padre  mio,  quanto  hai  tirato  in  longo  quello  Sacrificio . longaèllata 
la  Meda  ? didc  Fra  Francefco;  nonèdurata  più  di  mezz’ora,  dache 
pattilli  da  quella  vita  . Tanto  mi  è parfa  lunga  quella  breuc  dimo- 
ra ( foggiunfe  l’anima)  che micredeuod  edere  Hata  vn’anno  nel  Pur- 
gatorio, ondeaueuoquafi  perdura  ogni  fperanzad’vfcirne.eccetto 
dopo  molto  tempo.  Hora  ringratio  il  Signore,  e te  ancora  delia  cari- 
tà, che  mi  hai  fatta  : perche  già  fciol  ta  da  tutte  le  pene  me  ne  vado  à go- 
dere laglona  de’  Beati. 

fame  cornati  alcuni  inuccehiait  negli  odij  e della  fua  Morte , 
la  quale  fucedè  nel  Conuento  di  Roma . 

NOn  fù  lungo  tempo  interdetta  la  predica  à Fra  Francefco,  per- 
che conolciura dal  Papaia  fua  innocenza  , gliela  redimì  libera 
mente  con  Decreto  Apollolico . Predicando  in  Oruieto  città  della 
Tofcana,  vi  fi  trono  vn  Cittadino,  il  quale  odiaua  vn  fuoproflimo 
tanto  capitalmente  , che  non  fiera  mai  lalciato  ridurre  à legno  di  far 
la  pace  con  elio;  ancorché  l’auede  più  volte  pregato  il  lènio  di  Chn 
do:  il  quale  per  conchiuderla  vna  volta  Io  chiamò  à le  , e con  parole 
dimolta  piaceuokzza  lo  perdiate  à riconciliarfi  con  Dio  , e co’l  fuo 
auucrfario . E refidcndocgli  pertinacemente  , gli  difle  Francefco  : 
E perche  amico  mio  la  pigli  tanto  odinatamente  contro  la  maellà  Di- 
urna in  graue  pregiudiciodeH’animt  tua?  certo  che  vog  li,  ò non  ve- 
gli ticonuerrà  deporre  qued’odio.  E perfeuerando  l’huomo  fempre 
più  odinato  nella  l'uà  durezza  ; dicendo,  che  non  l’auerebbe  mai  per 
donata  al  nemico,  ne  fi  làrebbc  mai  rapacificato  conedo  : mefchino 
te , gli  loggiunfc  Francefco , non  vedi  adunque  il  Demonio , che  dà 
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peratt'alirti,  ilqualecttcndofigiàimpoflcflatodciranirmtua  , fi  farà 
pad  rone  fimilmcnte  del  corpo  ? Ne  fi  torto  ebbe  ciò  detto , cheauucn- 
tatolcgliadorto  lo  fpirito  maligno:  cominciò i tormentarlo  tanto  do- 
lorolùmente , che  pareua  lo  volerti  foftbcare  : onde  vrlandoil  mefchi- 
no,c  gridandofortcmentc,  che  il  Demonio  l’aftògaua  , corlc  lonta 
nodaFra  Francefco,  portando  Tempre  il  Demonionel  corpo,  che  gl 
cagionata  vn  tormento  infopportabile  . Corfero  tutti  quelli  del  vici- 
nato, che  io  fentirono  miferamente  vrlare  : manonauendo  braccio 
badatole  pcraiutarlo,  tenendogli  tuttauia il  Demonio  ftrctta  la  gola  ; 
v’andò  in  fretta  il  ferito  di  Dio,  c fattogli  fopra  il  fegno della fanta 
Croce  , leuòleforzeal  Demonio,  e Io  fece  fuggire  . E l'infelice  inti- 
morito dal  grauc  pericolo,  nel  qualefi  era  trouato.auuedutofi  dell’er- 
rore ; e fatto  più  lauio  per  quel  gàftigo , fi  gittò  a'  piedi  di  Fra  Fra  ncef- 
co,  fir  addimandatogli virilmente  perdonodcllafuaortinatione,  fece 
la  pace  co’l  nemico , e cangiò  in  meglio  la  vita . 

Da  Oruieto,  andòà  Perugia,  ouctrouòvna  donna  tanto  irrecon- 
ciliabilmente inimicata  con  vn  altra  , che  per  quanto  le  diccrte,  e la 
pregafle,  nonglifùmai  portibile  d’indurla  à lalciar  l’odio  , anzi  che 
dopo  le  fue  parole  pareua , che  fempre  la  mala  femmina  fomminiftraf- 
fccfca  maggiore  al  fuo  fdegno  : ma  nonlafciaua  in  tanto  Francefco 
d’efagge  ra  re  dal  pulpito  il  grauc  peccato  di  quelli , i quali  s’infracidi- 
feono  ne  gli  odìj  , c nodrifeono  nel  feno  de’cuori  loro  le  inimicitie 
mortali . Tediata  per  tanti  auuifi,  e riprenfioni , la  donna , l’entrò  nel- 
a mente d’andar’à  trouarc  il  Predicatore , di  parlargli  rifentitamente , 
e di  fargli  vna  buona  intemerata  . L'intefe  Fra  Francefco  per  Diuina 
riuelationc , ondefubitoche  ladonna  s’auicinòaU'ofpttio:  tutto  fuoco 
di  zelodellafalute  di  quell’anima , vfcìdicafaad  incontrarla , e come 
agitato  dallo  fpirito  del  Signore  cominciò  à gridare  : ou’c  quella  dia 
jolica  femmina , che  non  vuole  riconciliarli  co’l  prolfimo  ? ou’è  quella 
nemica  della  Santa  pace  ? ou’è  quella  federata  ? perche  tardi  ancora 
Demonio  ? che  non  le  metti  addotto  le  mani  ? che  non  te  la  porti  all'In- 
ferno? pigliatela,  ch’ella  ctua  . Appena  ebbe  ciò  detto,  ch’ertendo 
primal’aria  tranquilla,  fi  folleuò  vna  temperta  così  fiera  , che  pareua 
forte  per  fobirtà  rii  tutta  la  Città . Dal  qual  prodigio  sbigottita  la  donna, 
temcndonons’adempirtèroleminacciedel  fanro ; fi  gettò  a’piedidi 
Fra  Francefco,  e gli  promife  d»  fare  quanto  gli  auefle  comandato  . 
Così  allettandogli  vni  con  parole  dolci,  cpiaccuoli,  e fgomentan- 
do  gli  altri  con  leuere  minacele , li  tiraua  tutti  à penitenza  de’ loro 
peccati. 

Giunto  dopo  molte  fatiche  àgli  anni  fettanta,  volle  il  Signore  ma 
nifertarea  Fra  Bernardino  Calabrefcfuo  compagno,  il  fine  della  vita 
di  quello  luofetuo,  con  la  feguentevifionc.  Mentre  Fra  Bernardino 
taceua granone, gii parue di  vedere  Fra  Francefco,  che  prelà  nelle 
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mani vna  fcurc  s’affaticaua  pcrtroncare  tutti  i rami  d’vn'albcro  molto 
grande  , incominciando  da  gl’infimi.  Se  attendendo  a’  più  alti;  & aden- 
done già  recifi  molti,  toccata  finalmente  la  fommità  della  pianta  , iui 
fattodcl  redo  di  quali  tutti  gli  altri,  fi  era  porto  à federe , comefe  ripo- 
faflé  dalle  fatiche.  Ncinrendendo  il  miftero  di  quella  vifione  , gli  fù 
dichiarato , che  Fra  Francefco  era  arriuatoal  fine  delle  fue  prediche , c 
delle  molte  fatiche,  onde  in  breue  farebbe  andato  à godere  di  Dio  : 
che  quell’albero  fignificaua  la  piantade  gli  Eletti  : la  fatica  di  Francef 
co  nel  tagliare  de’ rami  ,e  fpogJiare  la  pianta , l’opera  del  fuo  minifte- 
ro.cl’vlficiodella  predicanone  concertagli  da  Dio  per  compi  re  il  nu- 
mero degli  Eletti.  Quale  auendofedelmentecfercitato,  fin’  all'vltima 
linea  del  la  vita , terminata  valorofamentc  1 imprefa  merita ua  di  godere 
dopo  le  fatiche  il  ripofo , e di  riceue  re  la  corona , e la  mercede  dell’ope- 
ra . Il  perche  apparecchiandofi  per  l’vltimo  viaggio  da  Napoli  à Ro- 
ma, ouedouea  predicare,  l’incamminò  il  Signore  più  felicemente  al 
Paradifo  . Così  prouato , & affinato  da  Dio  come  oro  nel  fuoco 
d’vna  lunga  infermità  , da  lui  fopportata  con  fingolarirtìmi  efempi 
dipatienza,  riceuuti  tutti  i Sacramenti  puro  Iène  volò  al  Ciclo , per 
riceuereilpremiodcllefue  virtù,  e fù  fepol to  nel  Conuento  di  Roma 

'Di  Fra  Bonauentura  della  £Marca  laico , e di  Fra  Bernardo 
da  Catanzaro  , Chierico. 


nNOpo  Fra  Francefco  nella  prouincia  di  Roma,  fiorì  nella  Marca 
VJ  Fra  Bonauentura  Marchia  no  laico,  religiofoinucrodi  miracolo- 
fa  vmiltà,  zclantilfimodella pouertà,cdeH’vbbidienza,amantiflìmo 
deH'oneftà  .infigncneH’aflinenza  , c tantoardente  nella  carità , che 
non  baftauano  tutte  le  fatiche  dclmondo  per  erti  ngucrglienc  le  fiam 
me . Perche  tanto  alidamente  abbracciaua  ruttigli  vffici,  che  nel  Mo- 
nafte  rofog  Mono  farli  per  feruirc  à gfinfcrmi , & a’  fani  .che  defidera- 
uadi  poterli  tutti  adempire  da  fe  foJo,econformcaldefidcriodeI  cuo- 
re v’alpiraua  ancora  coll’opera.  Era  cosìdeditoall’ora  rione , che  non 
Jìu  vinii , t perdendo  mai  tempo  alcuno  ilei  deftinato,  non  v’era  per  lui  tempo, 
miratali . ^ qUajc  non  f0(fc  opportuno  per  Toratione  . Pcnkhc  afccfe  à tanta 

perfcttioncdi  vita celcfìe,  che  fi  raccontanomohi  miracoli  da  lui  ope- 
ra ti  co’l  folo  legno  della  fama  Croce . Si  bà  parimente  per  reftimonio 
dcgnodifcdc.chenfufCTtalTe  vn  morto , c fi  racconta  ilcafo  nel  mo- 
bocheficgue.  Incamerino,  ou’era cercatore,  morìvnFanciulload 
vna  madre  ;cmentre  la  miféra  (bmmerfain  vn  mare  di  lagrime,  e di 
dolore  apparecchia  tu  dif.i  relirdeqoie,  giunfeallafua  porta  Fra  Bo- 
naocnmra  chicdendoconformcalconfueto  1’elcmofinadelpane . Si 
lòlleuò  all’hora  1 animo  addolorato  della  pouera  madre  , c germo- 
gliata 
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gliandolc  nel  cuore  nuoua  fperanza  , conofccndo  beniffimo  la  fantità 
di  ra  Bonauenrura , lo  chiamò  nella  cafa,  e moftratogli  il  morto  bam- 
buio,  lo  pregò  con  abbondanza  di  lacrime , che  volclTc  icllituirloalla 
vita . Non  volcua  da  principio  Pratile  fcruo  del  Signore  tentar  quella 
* *COni  j indegniflìmo  peccatore  . Ma  adoppiando 

lattlitta,  «addolorata  donna  le  preghiere , eie  lacrime,  prollrataà 
luoi  piedi,  quali  ft rettamente  abracciaua,  c baciaua;  moflo  à pietà 
lece  per  ii  fanciullo  oratione  al  Signore  con  leginocchia  piegate, dopo 
a quale  leuatoft  in  piedi  lo  benedille  co‘1  fegno  della  ùnta  Croce.e  nel 
nome  del  Signore  Io  ritorno  alla  luce.  Fù  quello  miracolo  dalla  llclTa 
donna  confermato!  molti , con  giuramento.  Et  il  fanciullo  , che  fu 
poi  in  corfo  di  tempo  Canonico  della  Città , Jcaueua  nome  Carlo  rac- 
conto piu  volte  Ja  grafia  riceuuta  da  Dio  per  l’intcrceflìone  del  fuo 
lcruo  fra  Bonauenrura  nel  modo,  che  gli  era  flato  narrato  dalla  Ma- 
dre. Mori  finalmente  infermo  nel  Conuento  di  S.  Sauino  con  gran 
fama  di  fantità. 

Il  terzo,  che  felicemente  dalla  Prouincia  della  Calabria  fpiegaflc 
quell  annoi!  voloal  Paradifo,  fu  Fra  Bcrnardoda Catanzaro,  Chieri- 
co, uqualembrcuegirodi  tempo  agguagliando  molti  anni,  fecevn 
cumulo  di  tante  ricchezze  celefli,  chencll’età  giouanile  fi  porca  dire 
auefle  toccato  la  meta  di  quella  perfettione  religiola,  alla  quale  anco 
neglianoimaturidiflìcilmentearriuano  i vecchi . Conciofiache  per 
la  continua  oratione,  àcuiinceflantemente  attendala  di  giorno,  edi 
notte,  fi  vedeua  così  alienato  da  quelle  cole  terrene,  che  parca  fem- 
prc  rapito  in  ertali  5 e con  quello  f pi  ri  ro  d’orationc  auca  confeguito 
vna  tal  pu rit.1  di  mente , che  viueua  in  terra  vita  ccleftc , fimigliantiffi- 
ma  à quella  de  gli  Angeli . Non  vfciua  dalla  fua  bocca  parola  alcuna 
otiofa  ,0  ridicola . Parco  nel  difeorfo,  amico  della  folitudinc , indefef 
lo  all  vbbidienza,  pronto,  e veloce  ne  gli  vflìci  dcll’vmiltà,  ardente 
lue  vigilie , a digiuni , feruente  nel  patire  i diligi  del  corpo , c la  penu- 
ria di  tutte  le  cofe,  aggiuftaro  all’idea  della  mortifìcationc  de’ lenii , 
virilmente  s afratticaua  di  tener  femprc  fìfla  la  miradi  tutti  ifuoi  penile 
ri , e di  tutti  gli  affetti  in  Dio , termine , e meta  di  tutte  le  noftre  brame 
v-ompiti  1 due  anni  di  Religione  con  tal’iftituto  di  vita  Angelica, e con- 
tmuoefercitiodt  virtù  rcligiofc,  volle  il  Signore  trasferire  il  fuofpirito 
puro , c inondo  da  quelle  cieche  tenebre  alla  luce , & alla  compagnia 
egli  Angeli.  Infermatoli  à morte  nel  Conuento  di  Rollano,  negli 
1 timi  rclpiri  della  vita,  cominciò  àmoftrar  nella  faccia  alcuni  infoiai 
legmdi  giubilo  : quali  riferiti  al  Guardiano  , gli  comandò  in  virtù  di 
tanta  vbidienza , chefe  gli  era  (lata  da  Dioriuclata  cofa  alcuna, ò sera 
itatodalmaccarezato  con  qualche  vilionecelcfte,  fubitoladiccfle  . 
rontamente  nfpofe  Fra  Bernardo.  Tré  volte  è venuta  à vifitarmi  la 
beatiflima  Vergine  Reina  de’  Cieli  circondata  da  celefli  fplendori , 


Rifnfcita  con 
le  fue  orario -J 
ni  vn  morti 
fanciulli . 


Ri  ff  tende  in 
mille  virtù . ' 


Red*  nella., 
morte  la  fan- 
fftma  l'ergi 
•re  , che  i in- 
ni’ a al  Regni 
d*' Cieli. 
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Affare  ad 

forclla 


inumandomi  alCiclo  con  quefie  melifluc  parole  : Vieni  figlio  diletto , 
vieni  ne  dubitare , che  t’afpettanogli  Angeli , e ti  epreparata  la  gloria, 
di  cui  godono  i Beati  nel  Paradilò.  Ecio  detto,  non flette  guari  àlpi- 
rarTanimatrà  le  mani  del  Guardiano,  e del  fuoMaeftro. 

Aueua  Fra  Bernardo,  vna  forella  del  terz  Ordine,  pernomeLu 
vna  torcila  creda , la  quale  fornendo  al  Signore  con  molta  purità , & innocenza 
urti aria  me-  di  vita , fù  fatta  degna  di  vedere  Fra  Bernardo,  nell  ora  della  fua  mor- 
tre  afccndcal  tc , ve  Aito  d'vn  camifcio , e d*vn  piuiale  prctiofo  nel  mezzodì  due  1 re- 
1 Culo . |lati  digrado.  Acuiella:  e non  eri  tu,  dille,  o Bernardo  mio  nella  Re- 
ligione de>  Cappuccini?  c come  hora  ti  veggo  nel  mezzo  de’ Prelati 
ve  Aito  d’ vna  velie  si  bella , e sì  pretiofa  ? Hat  tu  lafciatoi  Cappuccini  ? 
Non  ti  marauigliare  forella  carifiìma , rifpofe  Bernardo , non  abban- 
dono i Cappuccini,  ma  vado  à patriare  glonofamente  nel  Ciclo . Que- 

« i-  n 1 . 1 Pierre»  nrfnrmi’  de  ( .01- 
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ino  1 v.appuccini,  ma  1 -- 

, che  vedi  alla  mia  de  Ara , c il  beatiffimo  S.  Pietro  prencipc  del  Coi- 
aio ^poAolico  : l’alti'oalla  finifiracil  padre  San  Francefco  Patriarca 
de' Frati  Minori;  eciòdettofparue  immantinente  dagli  occhi  inai . 
Intcfafipoilavifionc,efattoilcalcolodeltempo,  fi  trouò,  che  nel- 
l’ora Aefia , nella  quale  Lucretia  era  Aata  accarezzata  da  Dio  con  que- 
lla vi  Aa , l’anima  felice  di  Fra  Bernardoauea  abbandonata  la  terra , & 
era  faina  al  Cielo,  per  benedire,  e lodare  il  Signore  in  compagnia  de- 
gli Angeli. 

D'altri  Kehgiofì  di  fanti  Vita  3 e d alcuni  caji 
degni  di  memoria. 

Mehi  Reti-  T>  Ifplendetteroinquefii  tempi  alcuni  altri  Rcligiofi  infigni  in  virtù 
r.-oA  illuflri  Xv  la  memoria  de’  qualieflendo  celebre  in  varie  Prouincic  , non  e il 
ncha  /4«n>4  douere,  che  fianoda  noi  preteriti,  epriuati  dell’onore  domito  a me- 
dtlla  vna.  riti  loro  . La  Prouincia  della  Bafilicata  fà  mcntione  di  Fra  Antonioda 
Potenza,  laico,  rcligiofodigrandeotationc , edi  mirabile  attinenza  ; 
di  cuieficndoi  digiuni  famiglia» , e quotidiani,  filafciotal  horapor- 
tareda  tantoardotedi  fpirito,  che  digiuno  tuttvnanpo  , non  man- 
giandoal  giorno,  che  vn  fol  pugno  di  fichi,  ilche  loprauanzando 
ogni  forza  vmana  ; quindi  fi  può  raccogliere,  quantodelitiaflc  lituo 
fpirito  nelle  dolcezze  Diuine , le  quali  gli  teramano  d i foAantiolo  ali- 
mento, con  cui  s’muigoriua,  e crefceua  nelle  virtù . V ilTe  tantamente, 
e con  più  felice,  e fantofineconchiufela  vita  fertile  dilantita  , edi 
petfettione  religiofa . La  Prouincia  di  Bari , celebra  la  memoria  di  Fra 
Angelo  da  CaAellancta , religiofodi  molta  prudenza , & integrità  di 

coltumi;  da  cui  fùgouernata  alcuniannicon  gran  profitto  d oueruan- 

za  religiofa  . La  virtù  di  quefio  benedetto  Padre  fi  vide  ritplendere 
Iparticoiarmentcncl  lòppoitarecon  tanu  patienza  i languori  d vna 


lunga 
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lunga  infermità , che  ne  lafciòdegni  efempi  da  cfler'imirati  da’  poderi . 
GlituriuclatadaDiorhoradellafuamortc.c  dopod’aueria  predetta 
ad  alcuni  riceuè  in  Mifagno , la  corona  delle  fuc  virtù,  e fatiche . Vìikl, 
ancora  nella  Prouincia di  Reggiodi  Calabria  la  fama  di  Fra  Vicenzo 
da  Cadano, Sacerdote, il  quale  con  fomma  integrità, e diuorione  menò 
vna  vita  degna  d’vn’huomo  euangclico.c  fatto  mcriteuole  di  vedere 
nella  morte  la  beatiflima  Vergine,  & il  padre  S.  Francefco,  Santa  Cat- 
ferina , c Santa  Chiara , fall  felicemente  con  elfi  alla  gloria  del  Paradi- 
fo . Ci  offerilce  Umilmente  la  Proumcia  di  Sicilia  gl’illuflri  Tuoi  parti , 
e fono  F.  Serafino  da  Palermo,  Chierico , e Fra  Egidio  da  Siraculà,  lai- 
co , marauigliofi  nella  lantitàdella  vita . Di  quanti  meriti  foflè  il  primo 
nel  diuinocofpetto,  fi  vide  da  quello  miracolo,  che  31.  anni  dopo!a_. 
morte  fù  trouato  il  fuo  corpo  non  folo  intiero , Se  incorrotto,  ma  con 
la  faccia, c ca  rni  cosi  rubiconde,  e co’  capelli  tato  filli  nella  cute,  quan- 
to Cogliono  elle  r quelli  de'  viui:  cofa, che  cagionò  lluporein  tutti  quel- 
li, che  lo  videro;  e l’altro  con  gran  fama,  c grido  difantitàpafsò  da_, 
quella  vita  alla  beata , nel  Conuento  di  T raina . 

Occorfero  quell’anno  alcuni  altri  cafi  memorandi,  quali  non  fide 
uonopaflarcon  iilentio.  Nella  Prouincia  di  Bologna  vn  laico,  religio 
fodigranpurità,efpiritod’orationc  leuatofidopo  mattutino  adora- 
tone mentale  nel  Conuento  di  Modigliana  terra  della  Romagna,  gli 
paruedifontir  nel  Coro  alcune  foauulime  voci  di  perfone,  le  quali 
cantauano:  nudatoli  per  tantoal  Coro , & accodatoli  all'vfcio , vide , 
che  n'vfcì  vna  gran  luce, e Centi,  che  gli  Angeli  faceuano  vna  me- 
lodia tanto  dolce , e di  Paradilb.che  ne  retto  come  rapito  fuori  de’  fen- 
fi;  madefiderandocgli  divedere  quelli, che  sì  dolcemente  cantaua- 
no,c  lodauano  la  maellà  del  Signore,  fparue  Cubito  quel  fplendorc, 
s’ammutolirono  le  voci , ne  più  fi  vide  alcuno.  Imparino  quindi  quel- 
li,che  pocoamici delle  fatiche  dell  oratone  vocale, non  s’arroflifcono 
dire  efler’il  Coro  vn  trattenimento  d’otiofi , à non  vituperare  almeno 
gli  Angeli  (già  che  non  la  perdonano  à gli  huomini)i  quali  fi  diletta- 
no di  lalmeggiarc  nel  Coro,madiconfeirare,chc  tal  canto  è degno 
degli  Angeli,  Se  che  tal'cfcrcitio  è veramente  Angelico,  molto  più  de- 
gno, acuì  vnitamenteconuenganoi  Rehgiofij,  che  alla  ricreatone  ,al 
Refettorio,  Se  à gli  (ludi  delle  vmane  faenze,  le  quali  molte  volte., 
gonfiando  l'animo  di  vanità  , lalciano  il  cuore  digiuno,  dell'amore 
di  Dio. 

Efl'endo  caduta  quell  anno  dal  Ciclo  tanta  copia  di  neuc  à Berti- 
norojchcnonpoteuano  1 Frati  andare  per  l’elcinofina  alla  Città , la 
quale  c alquanto  lontana  dal  Conuento, e perciò  mancando  loro  quel- 
lo faccua  di  bifogno  per  il  follenimento  della  natura,  ricorfero  al- 
l’oratione,  chiedendo  l'occorfoà  quel  Signore,  à cui  aucuano  offer- 
ta per  voto  l’ellrcma  poucrtà.  Nel  qual  tempo  tu  vdita  vna  voc«l. 


Gli  Angeli 
cantano  nel 
Coro  le  divi- 
ne laudi. 


’u  miracolo 
della  diurna 
ProuidcnTa 
verfo  1 Cap- 
yiiccini . 


T. Zaccaria  Boucrio,Tom.l.par.  1 . 
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Vn  Chierica 
• volendo 


dal  Cielo  perBertinoro  ,che  diceua . I poueri  Cappuccini  muoiono 
di  fame  ; dalla  quale  modi  i Cittadini , raccolfero  nibiro  del  pane , c 
dell'altre  cole  accedane  perii  viuere,  & aperto  il  paflò  nella  neuc  le 
mandarono  a'  noftri  Frati , i quali  rilloratifi  con  quel  dono  cclcfte 
ebbero  vn  viuo  , & efficace  motiuo  di  lodare  , c di  benedire  il  Si- 

gnorc-*.  ^ . , ,, 

Vltimamente  queft’anno  nella  Citta  di  Venetia  vn  Cniertco  d a- 
fpetto  vago , e g ratiofo , ma  vie  più  gra  tiofo , c vago  per  l’oncftà , e per 
il  candore  dell'anima  ; mendicandoli  pane  in  compagnia  del  Cercato- 
tC;andòadvna  porta  pcrrelemofìna:  otte  non  fruì  torto  vcduroda_» 
due  male  femmine  lequnliabirauanoinneue.chechiamatolodentro, 
come  fegli  volcrtcrofar’clemofina,  cominciarono  ad  accarezzarlo, 
bcrinduiloà  peccato.  S'inorridl  l’animo  del  caftogiouane  alle  paro- 
le impudithe  di  quelle  donne , e feccgenerofa  refiftenzaallclorodifo- 
nelte  brame, le  quali  prefi  nelle  mani  i coltelli  eli  minacciarono  la  mor- 
te, fe  non  condefcendeua  a’iorodefidcrii.  Ma  egli  Tempre  più  vigo- 
roiòco’lfauore  diurno  nel  zclodeH’oneftà , ftimandogioia  più  prctio- 
fa  la  caditi , che  la  vita , virilmente  s’oppofe  alla  lora  sfacciataggine., . 
Elle  vedutefiò  non  curate, òfprezzatc, cangiata  famorofa  pazzia  in 

l’innnf f lift . C Dudico  Rcll- 


L 

le  femmine,  i 
eU  effe  *m- 
tMdjlAI» 


manuaua  u iuuipuhum  Signore  ) e per  nalcondere  la  lor  fceleraggl 
ne.fepellirono  ileadauerofotto  la  icala.  Dopo  qualche  tempo,  vna. 
d'cdc  pentita  del  fatto,  lo  riuelò  ad  vn  Padre  Ignatiodella  compagnia 
diGiesù  Tuo  ConfcflTore, il  quale  lofccc  intendere  a’ nortri  Frati, dicen- 
do loro  : Sò  Padri  miei , che  non  aucte  intefo  ancora , che  fia  auuenu- 
to  di  quel  voftro  Chiericoima  rallegrateuihora, perche  vi  dico,  ch’egli 
è morto  Martire,*  hi  offerto  l’anima  fua  al  Signore  per  amore  del- 
la caditi  : e feguì  raccontando  loro  il  fatto,  cerne  qui  fi  legge,  ta- 
cendo folo  quelle  cofe,  le  quali  apparteneuano  al  figillo  della  con- 
feffionc. 


MINORI  CAPP VCCINI 


Si  Jò/liettavn  falfo  ramare  , cheti  Papa  fa  perVnireinVn  fol corpo* 
tutti  gli  Ordini  de'  Frati  Minori , ma  (ìfopi/ce  in  lutee . 
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Entrela  Religione  godeua  il  Cielfeieoo,  e lo  fla- 
to delle  cofe  tranquillo  , entra  l'anno  1563 


] ringombradiqualchenuuoloditunore. Perche 
allofpargerfi  d'vna  falla  voce,  che  il  Papa  auefle 
determinato d’ynire  in  vn  folcorpodi  Religione 
tutti  gli  Ordini  de’  Frati  Minori;  fi  rifuegliò  nel- 
la Riforma  vn  grauc  bisbiglio,  temendofi  non_. 
s’eccitaflero  di  nuouo  Tonde  di  quelle  antiche 
procelle , le  quali  altre  volte  le  aucuano  minacciato , vn  dolorofo nau- 
fragio. Che  però  intefo  dal  Generale  Tauuifo  di  quelle  turbolente  , 
per  prouedere  al  bene  della  Religione, tralafciata la  vifita  della  Siti- 
la , prefe  il  viaggio  di  Roma  ; ouearriuatoin  vn  fubito,  impiegò  ogni 
fatica,  e diligenza  per  intendere  qual  folle  la  mente,  e l’inten  rione  di 
Sua  Santità".  Era  all  hora  abfente  dalla  città  di  Cardinale  d'Vrbinq 
noftroProtettore,  fucccduto  inluogodc)  Cardinale  di  Carpi  Tanno 
5 64.  diftintonclTvflìcioda  San  Carlo  Borromeo,ilquale  protegge  - 
ua  i ConuentuaJi , & 1 Zoccolanti  ;pcnlche  Fra  Mario  ne  trattò  co'l 


Inquieti  tu- 
dine  della  Re. 
licione  per  un 
falfo  remore. 


Cardinale  Amulio,  Viceprotettore,  co  l Farne fe , Criuelli,  Sirlcti , c 
con  altri  di  quel  Sacro  Collegio,!  quali  fauoriuanoi  Cappuccini  ; e jri- 
fpondendoeflì  di  non  nefapcr’altro;  per  libcrarfidaqueft’affiittione 
di  fpirito,  la  quale  era  veramente  grauiflìma,  fi  rimile  d'andare  in  per- 


fona  a’  piedidi  Sua  Beatitudine , come  poi  fece  ; à cui  raccontando  pri- 
mieramente il  romore , che  fi  fentiua  da  tutte  le  parti  circa  il  configlio 
deU’vnionc  degli  Ordini  de’  Frati  Minori  ; gli  raccomandò  poi  coq 
rr  — >•  , L *à  della  Religione , la  quale  fin’àquc’  tempi 

i Pontefici  uioi  antecelfori  era  fiata efente 
dal  giogo  dell’vbbidienza  dp’  Padri  Oficruanti,  d'onde  dipendeua  la 
fomma  di  tutta  la  regolare ofleruanza.  Gli  nipple  il  Papa,  che  non 
aucuamai  defiderato,  ne  applicato.il  l'uo  animo  a tal’vnione , ma  folo 
al  prouedere  al  bilogno , che  aueivanodi  Riforma  i Pad  ri  Conuentua- 
li , quali  perciòficrecjeiiad’vnirecon  la  Famiglia  dcÙ’Ofleruanza.  Ma 
circa  il  particolare  de'  Ca  ppuccini , non  lòlogli  promifedi  non  fare  al- 
cuna mutatione , ma  inoltre  d’inu  gilare  tanto  alla  loro  lalutc , & alla 
manutenenza  della  Riforma , e di  (labili  re  con  tanta  fermezza  le  radi 
ci  d i que  fta  miftica  pianta,  e he  non  auete  bbcd’indiauantiauutopcca- 
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(ione  di  temere  turbine,òforza  d’onde  di  perfccutioni;  necofa  alcuna 
farebbe  fiata  bafteuolc , pcrifucllerla  da  quello  Rato  di  cofc , nel  quale 
firitrouaua. 

Per  quella  rifporta  del  Papa, e per  l’animo  fuo  benaffetto  a’  Cappuc- 
cini relpirò , e quafi  ritornò  in  vita  lo  fpirito  del  Generale  j e di  tutta  la 
Congregatone  poco  menocheabbattutoda  quel  falfo  romorcionde 
facilmente  fi  vide,  che  quelle  voci  erano  vfette  nel  volgo  piùperinui- 
dia,e  per  odio  dichiaueuatuttauia  il  cuore  amareggiato  contro  la  Re- 
ligione, che  peralcuna  probabile  ragione  di  vero  pencolo.  Ceffata 
ogni  turbolenza , «Squillatigli  animi,  c refe  le  douute  grafie  al  Signo- 
F.  Girolamo  1C>  perdimoftrarfi  il  Pontefice  ancor  piùbencuolovcrfo  i Cappucci- 
P'fto'*  e ni;  intefa  per  fama  l’eminenza  della  dottrina,  c dell’cruditione  di  F.  Gi- 
tltttoftrTtt  ro]amocja  Pifioia, Lettore  all'hora  nel Conuentodi  Roma,  lofece fuo 
Teologo  : & in  occorrenze  fi  fcruìdelfuoconfiglio.eprudenza  nel 
definire  le  cole  difficili , e di  rilieuo  maggiore  attenenti  al  gouerno  di 
Santa  Chiefa. 

V ita,  erefti  di  F.  Francefco  da  Macerata,  Laico. 

fiome  fi  fiat  Zoccolante , e poi  Cappuccino , e della 
firn  molta  /implicita . 

MOlti  generofi  foldati  benemeriti  della  Religione, dopo  le  lunghe 
fatiche  della  militia  religiofa , e dopo  i perigliofi  conflitti  amiti 
conlacarnc,co‘lmondo,e  co’l  Demonio, riccuonoqueft'anno  da  Dio 
il  celefte  rtipendio , il  primo  de'  quali  fu  F.  Francefco  da  M iccrara,  lai- 
Pjjfa  dagli  co.  Nacque Francefcodi  Padri  poucri, il cuiefercitioera  il  coltiuare  la 
ofitruanua'  terra  ; e mentre  anch’egli  attendeua  àqueffi  impieghi,  fù  chiamato  da 
Capiuccun  - Dio  nel  fiore  degli  anni  à coltura  migliore  nell’Ordi  ne  de  gli  Oflcruan 
ti, ouevifle  qualche  tempoefèmplarmenteifinchefpuntando la  Rifor- 
ma de’ Cappuccini,  e fpargendo  i raggtdella  regolare  oflcnianza  per 
molte  parti;  fu  vno  de' primi,  che  folle  in  efia  riceuuto  da  F.Lodouico 
da  Foffòmbrono,  il  quale  lo  mandò  nella  Marca . 

Kifplendeua  in queftodiuoto  Rcligiofo,  vna  fòmma  fimplicirà , & 
aueua  vn  dcfideriocosì  accefodi  toccar  la  meta  d’ogni  virtù , che  fen- 
tcndo  raccontare  da  gli  altri  (non  fa  pendo  egli  nc  leggercele  Icnuerc) 
il  digiuno, il  filenrio,  la  folitudine,  il  macerar  della  carne,  eglialtri  fatti 
illuftri  di  que’ primi  Anacoreti,  fé  gli  fueglió  nel  cuore  vna  brama  sìar- 
dente d’innrarc.e  d’emulare  le  lor  virtù, che  fpeffe  volte  lènz'alcu- 
isi  racconta-  uà  licenza  del  Superiore  andaua  nelle  felue.e  ne’bofchi.oueman- 
\no  alcune  {uè  giando  non  altro  che  frutti,  Se.  erbe,  pafiaua  lungo  tempo  i giorni, 
\fi mplieiM . c le  notti  in  oratiom , digiuni,  vigilie , cilici j , Se  altre  mortificatio- 
m . c perche  fcpeuano  i Superiori , che  qucftì  erano  effètti  della  firn 
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todalla  fohtudinealConuento  , lo  riprcle  afpramente  il  Superiore  , 
perche  tanto  leggiermente , c fenz’il  meritodell'vbbid:enza  vfcilTe  dal 
Chioflro:  legligittòa’piediFranccfcodicendogli  : e che  male  Padre 
miodilettiflùnohò  io  fatto  pcrqucfto  > mifipuò  forfè  opporre  qual- 
che graue  peccato,  òcofa  alcuna  la  quale  non  fia  lecita  ? le  cosi  è , io 
merito inucrovn  gran  galtigo,  ma  ignorantemente  peccai,  credendo- 
mi d’efler  tenuto  à quelle  opere,  le  quali  fono  più  (limate  tra  1 Rcligio- 
fi,  c giudicate  di  perfe  ttione  maggiore  . Vdij  gii  diredi  Paolo,  d’An- 
tonio , d’ila  rione , e di  que’  primi  Anacoriri , che  foegiornauano  ne  gli 
Eremi, che  ftauano  lungo  tempo  fenza  mangia  re, che  fi  coricauano  ló- 
pra  la  terra.che  lungamente  vegliauano.che  confumauano  i giorni, e le 
notti  nelle  orationi  : tali  oggetti,  tali  cfemplari  mi  propofi  io  ad  imitare . 
Che  fe  non  lodoueuofare.come  voi  dite, certo  ho  errato.e  merito  vna 
rigorofa penitenza  . Ilchcdiceuacon  tanta  vmiltà,efincerità  , che  in 
tutte  queftefueattioni  non  fi  poteua  in  lui  feorgere  altro,  che  vna  firn 
plicitàcolombina , & vndefiderio  fpiritofifii.no  di  profittare  in  ogni 
virtù . F.  perciò  Cubito  che  s’accorfe , che  queftiferuori  non  eranocon- 
formi  al  prefcrittodeU’vbbidienza , fe  n'aftenned’indiauanti. 

Vn’altro  argomento  aliai  chiarodclla  fua  fimplicita  fù , chcin  que’ 
principi!  della  Riforma, e trauagliolo fia todicofe, quandogli auuerfa- 
rij  falbamente  fpargeuano  voce , che  i Cappuccini  erano  (comunica  ti , 
& Apoftati.credendoegli,  che  tutti  pariafiero  finceramente,  & che 
non  fi  potette  trouar  nel  mondo , e ma  fiime  nelle  perfone  religiofe  bu  - 
già,  ò fintionc  alcuna  ritornò  àgli  Oficruanti . Ma  poi  intefo , che  quel 
romoreera  fallo,  e vedendo,  che  molti  di  efii  entrauano  ne’  Cappucci- 
ni,ritornò  anch'egli  nella  Riforma . Il  chefatto  più  volte  : vn  Guardia 
node’Zoccolantitcdiatoda  tante  mutarioni  , vna  volta  che  rientrò 

neU’Ofieruanza, lo  cacciò  in  carcere,e  ve  lo  fece  Ila  re  quaranta  giorni. 
Vfcitone  finalmente,  c prefentatofi  di  nuouo perefiere  riccuùtone’ 
Cappuccini,  benché  quelli  fi  perlùadeflero,  che  quella  ifiabilitàdi  Fra 
Francefco  procedette  più  torto  da  fimplicita , che  da  leggerezza , di 
mente  ; vedendo  però , che  vna  tal  fimplicita,  la  quale  non  era  accom- 
pagnata conia  prudenza,  poteua  edere  pregiudiciale  alla  Religione, 
li  inoltrarono  difficili  nel  riceuerlo  , benché  finalmente  feneconten- 
taflero  - Quindi  dopo , che  dal  Signore  gli  fù  concetta  maggior  luce 
per  c mofcer’il  vero , & il  bene , nconofciutolì  di  quella  imprudenza 
pcrfeucrò  collantemente  fin’alla  morte  nella  Riforma . 


Dcll'dufterità  dello,  Vito  , ottinenz#  > e purità  di  Frd  Froncc/èo  . 

£ VinueromarauigliofalavitadiFraFrancefco  nell’aufterità,  nel- 
i1  l’attinenza, e molto  più  neU'amorc  dellonertà  E quanto  all  aufteri- 


Pn  arsone tt 
delle  fua  mot 
ta /implicita. 


T.  Zaccaria  Bouerio,  Tom.  i .par.  a. 
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Quanto  ri"o- 
ròjamente  di. 
putiate. 


L’aufl  triti  tàdcl  corpo  : eleggendoli  Tempre  l'abito  più  vile , & abietto,  non  lo  ri- 
m/irauis’htf»  pezzauacon altro, che conquc'pezzuolmidi panno,  che trouaua per 
della  vita.  Conucnto  : e contento  d’vn'abito  Tolo , portaua  sù  la  nuda  carne  vn’- 

alpro  cilicio,  per  alienarla  maggiormente  dalle  delicatezze  del  fenfo, 
e per  Tpinge  ria  come  con  tanti  (limoli  a'  fianchi  ad  abbracciar  la  Croce 
diChrirto.Caminandotuttol'annofcalzoancofoprala  neue  ne’ mag- 
giori freddi  del  verno,  (egli  vedeuano  molte  volte  le  fi  dure,  e le  piaghe 
(òtto le  piante  de’  piedi , dalle  quali  fcamriua  il  viuofingue  : ma  non- 
mortraua  egli  di  curartene  punto,  quafi  non  nefentidc  il  dolore,  ò le 
piaghe  non  forte ro  die . Si  flagellaua  con  tanto  rigore , che  non  badan- 
do egli  d fe  dedo  ( tanto  era  ìldefiderio,  cheaueadi  patire)  e facendoli 
dilciplinare  gagliardamente  da  vn'altro,  non  modraua  a quelle  batti- 
ture alcun  fegnodi  dolore,  come  feti  punto  le  sferzate  auertero  ferito 
vn  corpo  di  legno,  òdi  marmo. Non  ma ngiaua  che  vna  fol  volta  il  gior 
no,  edigiunaua  lòuente,  maflime  nelle  vigilie  del  Signore,  e della  bca- 
tifluria  Vergine,  c ne’giorni  di  Venerdì  in  pane , & acqua  : tali  erano  le 
delitiedelTadinenza  ordinaria.  Ortcruò  tutto  il  tempo  che  vide  con- 
Itantaefatezzalecinqueqnarefimedel  padre S.  Francelco,  che  aureb- 
bedimatocrrorgraueiltrafgredirle.ògudare altri  cibi, che  quarefi- 
mali . Ne  credcndofi  gli  badadèroquedi  rigori  per  vincere , c per  fig- 
giogarc  gli  appetiti  del  fenfo, c per  fodisfarc  a Ila  brama.chc  aliena  del- 
la Croce  di  CJhrifto,  era  l'eco  dedo  sì  fcarfo  nel  mangiare , e nel  bere-, , 
che  ne  maicacciaua  lafame,neardiuadi  bere  tant’acqua.chedinguef- 
fe  l'ardore  della  fere . 

Con  quelle  mortificationi  dell’huomo  ederiore  , s'ahbracciauano 
drettamente  le  virtù  fingolan  dell’animo.  Perche  l’vmiltà,  la  quale  cf- 
fendola  prima , è perconfeguenza  la  bafe , & il  fondamento  dV'gnal- 
tra, aueua  gittate  nel  Tuo  cuore  le  radici  tanto  profonde,  che  viuendo 
con  tanta  auderità , e facendo  tuttoquel  bene,  che  più  poteua  ( atte  fa 
la  fiacchezza dcll’vmana  natura  )gli  pareua  nondimeno  di  non  auer 
fatto  nulla,  d'edere  vn  feruo  inutile,  e d'auer  mancaro  al  fuodebito. 
E portaua  quella  madima  tanto  altamente  (colpita  nel  cuore, che  (ìi- 
maua,  che  tutti,  tanto  1 Secolari,  quanto  1 Religiofil’auuantaggiadcro 
in  perfettione  di  vita . Cofi  fedelmente  cudodiua  il  pretiofo  teloro del- 
la virginità,  che  cammando  Tempre  con  gli  occhi  badi,  non  conofce- 
ua  alcuna  donna  di  faccia . E perciò  vedendo  la  Ducherta  d' Vrbino 
fua  familiariffima , che  quando  parlaua  leco  teneua  Tempre  gli  occhi 
chinati  à terra, gli dirte vna  volta:  Echcvuol  dire  Francefco, che  hai 
in  orrore  la  mia  faccia , come  Te  ti  forti  nemica?  non  fon’io  forfi  da  te 
conofciuta  ? ò pure  viue  in  te  qualche  rancore  contro  la  perfona  mia  ? 
perche  non  alzigli  occhi  da  terra,  c non  mi  miri.  A cui  Francefco  : 
che  prurito  ( rifpole)  è corerto  tuoforelia  mia,  di  volere  , che  filli  i miei 
occhi  nel  tuo  volto?  perche  m'addimandi  vna  cofa , la  quale à me  può 


Con  quanta 
dih^enZa  cu 
ftodi/ceìafua 
oncjìà . 
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cagionare  gran  danno, àteniun’vtile?Dal  roflbrc  la  vergine,  dalla_. 
cuflodia  degli  occhi  fi  conofce  il  Rcligiolb . Vn'occhio  libero  è fiato 
bafteuole  pcraccendergran  fuocodiconcupifcenza  neH'anime . Non 
apportò  mai  nocumento  vn’occhio  mortificato.  Lafciami  adunque 
mentre  fe’donna,  ch'io  miri  più  tortola  terraglie  la  tuafaccia:  perche 
quella  mi  lucglia  nell'animo  la  memoria  della  morte;  la  doue  quella 
1 pelle  volte  fi  deuiare  il  peufiere  dal  bene.e  dall’vltimo  fine,  ch'è  Dio  : 
compiacendofi  non  di  rado  la  mente  più  delle  bellezze  vifibili  delle-, 
creature, che  delle  ìnuifibilidel  Creatore.  Quindi  per  conferuare  l’ani- 
mo pu  ro , e per  cuftodire  con  diligenza  maggiore  la  pretiofa  gioia  del- 
la cafiità,  fuggendo  l’afpctto,  & ìlconueriare  con  donne,  rare  volte 
parlaua  concile. 

Chiamò  la  Duchefla  d’V rbino , con  nome  di  forella , perche  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  ritenne  fempre  quella  fanta  rufticità,  &ingenuocan- 
doredi  mente  .che  portò  dalla  culla;  onde  non  daua  mai  altro  titolo 
ne  al  DucaGuidobaldo,  ne  alla  Duchefla  Vittoria  Farnefe,  ne  ad  altre  \cef(Q  • 
pe  rfone  ìlluftiiffime,  con  le  quali  tal'hora  difcorrcua,  che  di  fratello,  e 
di  Torcila. 


io 
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La  fanta  tu- 
ffici radi  Fra 


Della  carità  di  Fra  Francesco  njerfo gli  affitti, 
e gl infami. 


S'Inteneriua  tanto queftoferuo di  Chrifioper  le mifèrie altrui, e tan- 
to compatiua  àgli  afflitti,  che  non  vdiua  mai  da  efli  i loro  franagli,  e 
eanguftie,  le  quali  patiuano,  che  per  tenerezza  di  compadrone!  non 
acrimaflecon  erti  loro.  Tal’affettodi carità  aueua  ancora  verfo glin- 
fermi.a’qualiferuiua  con  dilettosi  grande,  chene’  lorooflèquij  fpen- 
dcua  molte  volte  le  notti  intiere  . Che  perciò  cflendo  ne’  principi! 
dell'Ordine deftinatoda  Fra  Lodouico  da  Foflòmbrono  all’Ofpirale 
di  S.  Giacomo  degl’Jncurabuli  ; con  tanta  diligenza , e follecitudint, 
s’occupò  ne’fetuigidi  que’  pouerelli , e con  tanto  ardore  attefe  à quel- 
’opera , che  da  tutti  era  comunemente  chiamato  la  madre , e la  balia-, 
de’  poue  ri  infermi. 

Ncminorc  era  la  carità  verfo  i miféri, mentre  pcrfoIleuarlidalla_, 
poucrtà,  più  d’vna  volta  diede  loro  la  prouifione  necdfaria  per  il  vi- 
uere  de’  Frati . E benché  fe  ne  poteflero  addurre  diuerfi  efempi , ci  ba- 
de ri  quefto  folo . Faticandoli  il  Conuentodi  Macerata,  & impiegan- 
dofi  in  quell’opera  molti  maeftri,i  quali  riceueuanoda'  Frati  quello  fa- 
ceuadibifogno  perii  vitto.  E fiendoeghcercatore  di  quella  Città,  vna 
volta  che  ritornaua  à cafa  con  l’elemofina, sincontrò  in  moki  pouerel- 
li  ridotti  come  ad  efiremaneceflitàper  cagionedclla  gran  caiefiia.fct 
quale  fi  trouaua  in  que’ giorni  in  tutto  il  Paefe.  Moffo  FraFrancefco  à 
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compafiìonc.diede  loro  quafi  tutta  la prouifione de’ Frati;  nceflendo- 
gli  rettati  nella  lacca, che  trenta  pani  Ioli, mentre  ritornaua  al  Conuen- 
tos’abbatre  in  trenta  forefticri  Teutonici, che giaccuano  nel  mezzo 
della  11  rada  languenti,  e femimorti  dalla  fame . Ititene  ritofi  a quella  vi- 
lla Franccfco,  imntollòdcl  pane  nel  vino,  e lo  diede  loro,conchc  rifto- 
ratili  li  rimile  nel  viaggio,c  diftribuì  loro  per  l'opra  più  i pani.chcgli  re- 
narono, ritornando  al  Conuentocarico  piu  di  menti, che  d'clemofine. 
Tronede  «AjStauano  tanto  1 Frati , quanto  i Secolari  afpettando  laprouifionedel 
ti”'*'  pane;  ma  vedutolo  ritornar  lenza;  lo  riprefe  il  Supcriore  grauemente, 
tota  fu*  or A-  e Pulito  desinò  altri  Fra  ti, che  andafleroalla  cerca.  Fece  all'hora  Fran- 
cefco  illanza  al  Stipe  riore , che  manda  (Te  prima  alla  cada  del  pane  per 
vedere  fé  ve  ne  folle , e rispondendogli  il  Superiore , chegià  fiera  cer- 
cata , c non  ve  n’era  più . Lo  pregòdi  nuouo  Francefco , à ritornami 
vn’altra  volta;  vi  tornò  il  Guardiano,  eia  trouò  piena  di  pane  bianco, 
e frefeo,  proueduto  non  d'altra  mano,  che  da  quella d‘vn' Angelo. 
Onde  veduto  cosi  chiaro  miracolo,  ma rauigliaton  della  confidenza  in 
Dio, e della  fantitàdi  Francefco,  glidiede  ampia  facoltà  di  poter  d'indi 
auanti  far’elemofina  à (uo  piacere . 

Diuulgato  il  miracoloda  gli  Operarij,  crebbe  tanto  nel  Popolo  la 
fama  della  Santità  di  Franccfco , che  per  fuggire  il  concorfo  delle  mol- 
le perfone,  che à lui  ricorreuano,  fu  necefli  tato  partirli . Da  Macerata 
andò  ad  Vrbino,  oue  tuttauiacfercitando  l’vrticiodi  cercatore,  fù  pre- 
gato da  vna  nobile  Damigella  della  DuchelTa , la  quale  grauemente  af- 
flitta dal  HulTo  di  fingile  aueafpefo  molti  danari  ne’ Medici  ma  indar- 
no,à raccomandarla  al  Signore.  Moflòi  pietà  il  fcruodi  Chrilto, della 
lunghezza  del  male,  le  diede  del  pane,  che  auea  nella  bifaccia , dicen- 
dole : quello  p ine,  è pane  del  Sig  nore  dato  à noi  per  amore  di  Chrillo. 
Piglialo, e mangialo,  che  nel  nome  di  Giesù  guarirai  dacoiertotuo 
,malc . Ne  sì  torto  n’ebbe  mangiato  la  Damigella , ciré  ftagnatofi  il  flul- 
fo,  lì  fentì  perfettamente  libera  dall’infermità,  che  pauua . Intefo  il  mi- 
- "UV°  d>  racolodallaDuchcrtà.laqualceramoltodiuotadiF.Francelco, qua- 
lunque volta  andaua  per  elcmofina  fi  faccuadardelpancniendicato 
alle  porte,  e compartitolo  in  pezzetti,  ne  mangiauaperdtuotionc  in- 
fieme  co’  tuoi  figliuoli . 

Vn’altra  nobil  Matrona,  e ContelTa.difperara  da’ Medici,  mandò 
per  vn  mefiò  a pregare  Fra  Francefco , mentre  cercaua  il  pane  per  la_. 
Città,che  forte  contentod’andareà  lei.  A cui  il  fcruodi  Dio:  dirai  alla 
tua  Signora , ch’cflendo  ioimpiegatodall’vbbidienza  nella  cerca,  non 
pollò  venire:  ma  portale  quello  pezzcttodipanc.c  ne  mangi  nel  no- 
me di noflro  Signore  Giesù  Chrirto , della  bcatiflima  Vergine, e del 
tuttodì  ‘pnnt  'padre  San  Francefco , che  ricuperarà  la  falute.  Ne  mangiò  la  Conref- 
igwtrifit  vn’-  ih,  e fubitocomuiciòinkiad  intepidirli  il  femore  del  male,  &in  bre- 
| infermo  à lue  fù  fana_r. 

I morte  ■■■■■■■  •■■■  ■— 


Co’ /pane  de! 

U cerea  pena 


[angue  - 


t?on  vn  pez.- 
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Ma  quanto  più  la  Madia  Diurna  con  miracoli , c gratic  manifeftaua 
la  lantità  del  fuo  fcruo  j tanto  più  egli  giudicandoli  indegno  d’ogni  fa- 
uore  celellc,  aueua  fentimcnti  sì  baffi  della  fua  virtù , c tanto  lì  alfoda- 
ua  nel  fondamento  licuro  dell' vmiltà , che  conccputo nell’animo  vn 
graue  timore  delle  pene  dell’Inferno,  fi  gettaua  vmilmente  a’piedidi 
tutti,  raccomandandofi  alle  loro  orationi,  affinché  il  Signore  compa- 
tifsc  alle  fue  miferie,  e fi  muouefle  à pietà  verfo  di  lui . Se  gli  era  inter- 
nato nell'animo  quello  timore  peralcune  vifioni,  e riuelationi  altre 
volte  comunicateglida  Dio . Perche  in  quel  tempo,  nel  quale  la  pelle 
incrudeliua  nella  Marca, vn  giornoche  folitario,  faceuaoratione.vide 
molte  animedi  Religiofi  di  vari  Ordini , precipitar  nell’Inferno,  e tr  ** 
tantonumero  tre  fole  a fee ridere  al  Cielo.  Vn’altra  volta  ancora , ■mmorcdeIle  Pe 


\ne  deWInfer 


tempo  di  pelle  vide  moltiffime  anime  tantodi  Secolari , quanto  di  Re-|„„ , cj,e  far 
ligiofi  cader  nell’Inferno,  lenza  che  vna  fola  folle  fatta  degna  della-,  fUggcgraut- 
beata  vifione  : c perciò  portaua  fcolpiti  nel  cuore  sì  altamente  i rigori  mente. 
de’giudicij  Diuini  che  ne  fentiua  grandiffima  aflìittione . Con  quello 
pcfoilSignoredepnmeua.&vmiliaua  lo  fpirito  di  quello  fuo  ieruo, 
accioche  troppo  non  s’inuaniffe , ne  faliflè  troppo  alto  per  la  copia  de’ 
doni,  che  liberalmente  gli  aueua  comunicati. 


Dell' Orditone , e della  ditioùone  di  Fra  Francefco . 


Facèdo  ora- 


14,  »T»  Ràl’altre  virtù.cherifplendeuanoàmarauiglia  in  Francefco,  l’o- 
X rationefe  gli  era  fatta  così  familiare,  che  confumaua  india  la-, 
maggior  partedellanotre,e  del  giorno, accompagnandola  conabbon 
dannffime  lacrime.  Auendovna  volta  cura  d’vn’infermo, e richie-|!"”"  piange 
dendo  il  bifogno,che  donni ITc  nella  fua  cella,  fpefe  quafi  tutta  la  notte  *cl c,mt‘nuo  • 
in  oratione  5 nella  quale  perche  fofpirando  fouente  impediua  ilpoue- 
rello , che  non  potette  dormire,  effóndo  da  e(To  pregato  à temperare 
que’  fofpin  .ghrifpofe:  molto  volentieri  il  farei  (e  ciò  fofie  in  mia  ma- 
no, ma  fono  tante  le  cagioni , le  quali  mi  muouono  al  pianto , che  non 
polfo  trattenere  le  lacrime, ne  igemi  ti  : mi  ri  tirerò  nondimeno  alquan- 
to in  dilparte.affinche  tu  polla  ripofare.  Con  quella  frequenza  di  pian- 
ti fiera  fatto  così  facile  il  palio  alle  lacrime,  che  facendo  in  ogni  luogo 
oratione,  in  ogni  luogo  piangeua . Per  quella  cagione  fuggendo  il  più 
che  poteua  i colloquij  tantode’  Secolari.quantode’  Frati, trattaua  per 
l’ordina  rio  da  foloà  fok)  con  D.o. 

J Era  Francefco  benché  di  nafeita  ignobile,  tanto  compollo  ne’  fuoi 
collumi, e tantodiuoto , che  la  faccia , la  voce,  l’afpetto,  il  muouerde’ 
palli, gli  atteggiamenti  del  corpo,  ogni  gello,  ogni  attiene  accentua- 
no l’vmi  Ita,  e l’affetto  diuoto  dell'anima . Si  che  lòlo  il  mirarlo  cagio- 
naua diuotione , e compunzione  neglianimi.  Eratantoriuerentever- 
iòii  Santiffimo  Saciamcnto  dell’Eucarillia,  che  quandogli  occorreua 


La  ditto  tiene 
di  F.  Francr 
feo  uerfo  ICS 
(ofe  / ieri . | 


di 


Facendt  ora- 
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ra. 


Facendt  ora ■ 
None  nel  ho- 
fio  i folletto!  e 
[da  terra 


di  paflar  per  la  Chiefa , ò per  il  Coro,  non  volraua  mai  le  fpalle  all’Al- 
tare , ma  ouerogli  paflaua  da'  lati , ò voltata  la  faccia  al  Tabernacolo, 
fi  ritiraua  indietro  . Faceua  tanta  (lima  delle  parole  della  Regola , che 
quando  tal’hora  da  qualche  Sacerdote  glicn’era  letto  qualche  Capi- 
tolo , piegate  le  ginocchia  à terra , e giunte  le  mani  l’vdiua  come  vn’O- 
racoloCelede.  Per  le  continue  vigilie,  e macerationi  del  corpo,  con 
le  quali  Tempre  più  s’affliggeua  .aueuacontratto  vna  tal  debolezza  di 
ncrui,  che  non  giouandogli  alcuna  medicina,  ò diligenza , d’ordine 
de’  Medici , c del  fuo  Prouinciale  fu  neceflìtato  di  trasferirfi  a’  bagni 
della  Torretta  . lui alloggiatodavnanobil Signora,  ritiratofila  fera 
nella  fua  camera,  edmtoil  lume  , fi  diede  conforme  al  folitoall’ora- 
tioncs  nel  qual  tempo  palpando  àcafoauanti  la  fua  camera  quella  Si- 
gnora , vide,  chcdalie fidine  ne  vfciua  vngran  fplcndore  ; e dupitafe 
nefapendo,cheillumeeraeftinto,etantopiù  quanto  che  auuicina- 
tafi  alla  camera  , fentiua  , che  Fra  Francefco  parlauacon  vn’altro  : 
vide  per  vna  fiflura  , che  fopra  la  teda  dcH’huomo  di  Dio  daua  vn 
globocome  di  fuoco,  rifplendenteàguifa  di  fole  5 ne  vedendo  altra 
perfona,cheFra Francefco  ; dal  tenore  delle  parole  venne  à cono- 
feere,  ch’era  la  beatifiìma  Vergine,  la  quale  parlnua  co’l  fuo  (èruo  . 
Vida, che  lecagionòtantodiletto.etanto  piacere  nell’animo,  che  fi 
dimaua  felicifiìma , e d’auerconfcguiro  ricca  mercede  dclfofpitio  da- 
toal  femodi  Chrido,  mentre  conelfolui  era  data  degna  di  riceuerela 
mad  re  di  Dio  nella  fua  cala  j protedandod’aucr'ellamaggior’obbliga 
tione  à Francefco , che  Francefcoà lei  peredere  data  fauonta  per  lua 
cagione  della  prefenza  deU'Imperadricc  de  gli  Angeli . 

Mentre  pigliaua  quedi  bagni  j Guidobaldo  Duca  d*Vrbino  perii 
grandidìmo  amore,  che  gli  porraua;  mandò  a lui  vn  fuo  familiare  , 
acciocheloproucdcdedi  tutto quellofaceua di  bifogno  , egli  recaflé 
qualche  nuoua  della  fua  falute . V'andò  il  Cortigiano , & vna  volta  fri 
1 altre , che  gli  entrò  nella  camera , lo  vide  che  faceua  oratione  rapito 
inedafi.folleuatoaltoda  terra,  con  vna  fiamma  fopra  il  capo.  Cola  , 
chelofpauentòinmodo,  che  toltagli  la  fauella , non  potedirparola 
ncpurcalcompagnodiFra  Francefco,  nel  quale  s’incontrò  nel  ritor- 
no . Similmente  il  Medico , che  lo  cu  rana,  entrato  vna  volta  all’impro- 
uifo  nella  fua  danza  vide,  che  la  fantiffima  Vergine  parlana  fecola 
quale  al  fuo  apparire  difpaiue. 

Nc  degno  di  minor  marauigliaèciò,cheg!ia  ime  nne  in  Corinaldo 
Vna  perlona  nobile,  la  quale  perla  diuotione,  che  portauaa’Cap 
puccini,  foucntc  andaua  al  Conucnto,  eflendoentratadi  mezzo  gior 
nonclMonadero,  mentre i Frati faccuano oratione,  e palleggiando 
loia  per  il  bofco,  vide  Fra  Francefco,  che  (olleuato  da  terra  toccaua 
le  più  alte  cime  de  gli  alberi,  dalla  cui  vida  sbigottita  ritirò  il  piede  in- 
dietro, e piena  ditnarauiglia  narrò  il  fatto  al  Guardiano  , il  quale 

- fapen- 
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fapcndo,  chequedi  ratti  erano  ordinarli  nei  feruo  di  Chrido  gliene 
raccontòaltn  molti,  chele  accrebbero  ladiuotione  vcrfola  Religio 
ne.evcrfoFraFrancefco.  5 


Del  dono  di  Profeti* , ch'ebbe  Frane efeo , e d!  nana  graue  tentatione , 
che  patì  dal  Demonio. 


18 


20 


Predice  aa 
vn  Fraterno 
rtbondo , cbt 
farebbe  gua- 
rito. 


VNFrare  grauementc  infermatoli  à morte,  e dato  pcrdifperato 
da  Medici,  fi  raccomando  alle  oratiom  di  Fra  Franccfco  ìlquale 
miratolo  in  faccia  . gli  rifpofe  : non  temere  fratello , non  farà  mortale 
quella  tua  infermità  : ti  reltano  ancora  molti  anni  di  vita  . Efoggiun 
gcndogli  il  Frate , che  lo  pregaua  perl'anima , e non  perii  corpo,  fa- 
pcndo benrilimoefleredifperato  il  fuo  cafo  conforme  al  Sudicio  del 
Medico , & che  il  giorno  feguente  douea  effe  re  l’vltimo  della  fua  vita 
Viuerai,  gli  replicò  Francefco,  &inbrieue  guarirai:  ma  ti  afpettano 
altre  infermità  molto  piu  graui.e  dolorofe.  Il  tuttogli  auuenne  à punti- 
no  : perche  guarito  cominciò  fri  pocoad  edere  tormentato  da’ dolori 
della  gotta  artetica. 

Ad  vna donna, la  quale  diceua  di  non  effer  grauida,  prcdiffe.chc 
auerebbedato  alla  luce  vn  figliuolo  mafehio, e la  cfortò  ad  imporgli 
nome  Giofeffo  , accioche  poteflè  campar  lungamente  . Partorì  la 
donna  i fuo  tempo,  il  figliuolo,  e fece  quanto  le  aueuaconfigliato 
l’huonio  di  Dio.  b 

Auendo  arrichito  il  Signore  quedo  fuo  feruo  fedele  di  tanti  doni  ce- 
ledi, e mamfeftarogli  con  riuelationi.emiracoliipiùalti.cpiùnafco- 

fti  lecrcti  della  fua  lapicnza  5 accioche  la  grandezza  di  quelli  non  lo  fa- 
cefle  gonfiar  di  lupcrbia, gli  diede  permacftrod’vmilra,  vnfuperbo , 
cioè,  vnDemonio.  il quale l'affaltffc con  grane  tentatione  . Perchè 

gli  mode  tanta  d.fiìcoltà  nella  pronuncia  d’alcune  parole  dell’Ora- 
tinne  Dominicale,  che  nonpoteua  per  quanto  s’affaticaflè  profferir 
quelle^  Jdueniat  tuum , ne  queli'altre , or  ne  nos  induciti»  tentatio- 

nern.  Cola , chegii  cagionauagrandiflìma  afflizione,  per  quedo  prin- 
cipalmente, che  confidendo  l'vfficiode’ laici,  in  tanti  Pater noltcr  frifftrirt al- 
a1  quali  fono  tenuti  per precettodi  Regola,  eracodrettoà  tralafciarèij 
dueclaulule.n  c.alcuno  de’ Parer . E perciò  (beffe  volte  lagnmando  ^'7 
nell  orationc , pregaua  il  Signore  con  tutto  l’affetto , che  voi effe  libe- 
rarloda  quel  Demonio , il  quale l’impcdiua , che  non  feioglieffe  la  lin- 
gua nelle  laudi  Diurne.  Ma  non  erano  cfaudite  le  fue  preghiere;  per- 
che il  Signore , il  quale  per  maggior  proua  della  fua  virtù  Te  per  mag- 
giore fua  gloria  gli  permetteua  quel  tentatore,  e volciia  con  quella 
temanone  folleuarlo  a perfezione  maggiore  , non  gli  volle  leuar'il 
, tanaglio;  ma  gli  diede  tal  grana,  che  potè  con  effa  refidere  à quella 


Il  Demi  ni» 
gli  mette  im- 
pedircelo nel- 
la lingua, fi- 
che non  può 


fole. 


pena. 
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pcna.c  riportar  vittoria  del  fuo  nemico.  Non  tralafciauanoi  Frarivffi- 
c io  alcuno  di  carità,  per  liberarlo  da  qucU’impcdimento  di  lingua  * e 
faccUanoognidiligenzapoffibile  per  indurlo  à profferir  quelle daufu- 
le;  recitauano  con  effo  lui  le  parole,  gliele  metteuano  come  lopra  la 
lingua  ; ma  profferendo  egli  tutto  il  rodante  dell’oianone  con  molta 
chiarezza,  edillintione,  quandogiunguiaà  quelle  tré  parole,  non 
poteua  cfpnmerle  in  modo  alcuno  : conciofiachc  fentiua  cosi  graue 
tormento  nell’animo , che  ftrideua  co’  denti , ruggiua  come  vn  leone , 
manda  uà  fchiumadalla  bocca,  c fi  cangiaua  in  mille  forme  : e ntenen- 
dola  mente  ( libera  da  ogni  violenza  ) il  fenfomricrodi  quelle  parole  , 
la  lingua  imprigionatadal  Demonio,  non  poteua  ardua  rui.  Ma  il  Si- 
gnore, il  quale  più  fi  diletta  dcH'attentione  mentale  , che  del  fuono 
delle  parole,  concedendo  per  maggior  gloria  di  quello  fuoferuola 
lingua  al  Demonio , fi  era  riferbato  per  le  l’animo  lcioltoda  ogni  lega- 
me di  lingua . 

Ma  perche  la  mente  fola  non  è bafteuolc  perfoddisfareal  precetto 
de  ll'oratione  vocale,  regi  11  rato  nel  terzo  Capitolo  della  Regola,  ne  fu 
dato  parte  à Papa  Paolo  I V.  ilqualechiamatoàfeFra  Francefco,c 
conofciutoapcrtamente  il  legame,  con  cui  il  Demonio  gii  teneua  im- 
pedita la  lingua,  conia  pienezza  della  fua  poterti  1 affolle  dall  obliga 
none  di  quelle  parole.  Manonnerimaneuaperquertoquietol  animo 
di  Francelco}  il  quale  ftimando, che  la  fuaorationc  come  non  degna 
forte  rigettata  da  Chriflo,  ne  fentiua  tanto  rammarico,  chcfi  gittaua 
a’  piedi  di  tutti,  ftimandofi  indegno  di  viuerc,  chiamandofiil  piu  gran 
peccatore  del  mondo:  ecomefenonmcritafle  ne  di  mangiare,  ne  di 
bere,  cibandofi  appena  tanto,  che  dentatamente  poterti  viuere.fenza 
metter  fine  alle  lacrime , & a’  fofpiri  me  nana  vna  vita  piena  di  doglia , e 
dàngofeie . Ma  quanto  più  il  Signore  trà  ceppi  gli  ftnngeua  la  lingua , 
tanto  piùlofolleuaua  alla  Iibertadello  lpi  rito,  confolandolqcon  tanti 
gufti  Ipirituali , & accrcfccndolo  di  tanti  doni  cclefti , che  i miracoli 
da  lui  operati  in  quelli  tempi  eccedettero  ogni  numero,  dcogni  mi- 
fura;  benché  non  curati  , e trafcuratida’nollri  Scrittori,  fenc  fia_> 
perduta  la  memoria,  eccetto  d’alcuni  pochi  da  noi  raccolti  nel  titolo 
feguente^. 

*1)' alcuni  miracoli  optrati  da  queilo  ferito  del  Signore , 
e della  fu  i morte . 


il 


Ntcfe  vna  nobil  Signora  della  città  di  Macerata , lungo  tempo  in-  J2 
. ferma  di  parilifia.chc  Fra  Franccfco  era  giuntoal  Conuento  ; peril- 
chefattoloa  fc  chiamare, \ghdiffc  : Francefcomio  fono  per  chiederti 
vn  fauorc,  ma  vorrei  cflerne  ficura  prima  di  chiederlo  . Diffc  ciò 


la 


23 


24 


2J 


MINORI  CAPPVCCINI.  333 


L’Ann.  Di  Christo  i Di  P i o V.  1D1  Massimil.  II. 
1568.  I 3.  I 5. 


| Della  Relig  I 
44. 


la  diuota  Signora , perche  anendo  concepnta  da  vna  parte  ferma  fpe- 
ranza,chc  le  fotte  data  da  lui  benedetta  co’l  fegno della  Croce  farebbe 


guarita,  temeua  dall'altra  clic  per  la  fua  vmiltà  non  le  nega  (Te  la  gratia . 
Le  rifpofcFrancefco,  chemoltovolontieri  quando  la  dimanda  folle 
Hata  di  cola  giuda, grata  al  Signore, & in  fuo  potere.  Altro  non  voglio, 
foggiunfcalì’hora  l'inferma  , le  non  che  di  tua  mano  mi  benedica, 
facendomi  il  fegnodella  fama  Croce  . Quella  non  è cofa  giulla,  ne 
ragioneuolc,  rìfpofeFrancefco,nonefléndoio  Sacerdote,  òSanto, 
ma  vn  poucro  peccatore,  il  cui  vflàcioè  di  piangere  con  dolorei  fuoi 
peccati , non  di  benedire  altrui . Ne  volendoin  modo  alcuno  confen- 
rirc  àciò , lo  llrinle  la  donna  con  tante  preghiere,  c lacrime , che  modo 
àpietà  di  lei  il  fcruo  di  Chrtfto  ( come  quello,  che  particolarmente 
ve rfo gFinfermi auca  le  vifcerepietoftlfime  ) c vinto  dall’importunità, 
piegate  le  ginocchia  à terra,  le  lece  il  fegnodella  Croce  , e partitoft 
{libito  dalla  camera,  appena  fu  giunto  alla  fcala,  che  l’inferma  libera 
dalla  paralifta  ricuperò  l’intiera  falute . 

Andando  vn’altra  volta dall'iftcrtò Conuento di  Macerata, alla Cit 
tà,s'abbattèinvnadonnapriuadelIumedegliocchi , la  quale  inten- 
dendo dalla  fua  guida, che  veniua  Fra  Francefco,  lo  pregò  vm, Intente, 
che  volette  ottenerle  da  Dio  la  villa  .Acuì  Francefco . Dourefti,  dille, 
più  torto  fupplicareil  Signore, che  à mefimilmente  la  toglieflé,  perche 
non  aurei  vn  nimico  fiero,  con  cui  mi  eonuiene  combattere  fin'alla 


Co’l  fegno 
della  S. Croce 
gtiarifcc  vna 
paralitica. 


morte.  Ma  non  celiando  per  quello  la  donna  di pregarlo  per  la  gratia 
la , e che  almeno  folle  contento  di  farle  il  legno  della  fanta  ( 


richieda , e che  almeno  folle  contento  di  farle  il  légno  della  fanta  Cro 
ce,  glielo  fece  Francefco  , e con  elfo  miracolofamentc  le  ritornò  la 
luce  de  gli  occhi. 

Nella  (Iella  Città,  vifitando  vn’infermo,  trouò  nella  medefima  cafa 
vn  pouerello.chegiaceua  nellettoidropicodimoltianni  : c mentre  lo 
confolaua,  prefel’infermoIamanodiFrancefco  , e pollafela  foprail 
petto  lo  pregò  à benedirlo  co’l  fegnodella  fanta  Croce.  Se  ne  conten- 
tò Francefco,  ne  sì  tollo  gli  ebbe  fatto  il  fegno  miracolofo,  cheguarì 


Relhtuifce  la 
villa  ad  vna 
donna  cieca. 


Co'l  fegno 
della  S.Croce 


l’infermo;;!  quale  per  moftrarfi  gratodel  beneficio  riceuuto.fi  dedicò  guarìfet  vn1 


al  Signore,  entrandopocodopo  nella  Religione  Cappuccina . 

Paflàto  à Filatrano , guarì  co’l  medefimo  fegno,  vna  donna  inferma 
difebre,  la  quale  tanto fe  l’era  incancherita  nell'olla , che  non  l'aucua- 
no  potuta  fanare  ne  Medici, ne  medicine.  Fece  altri  molti  miracoli,  trà 
i quali  non  fi  deue  pattar  con  filentio  quello  di  Pcfaro , approttatocon 
tellimoni  degni  di  fede  . lui  vna  donna  tenendo  feco  nel  letto  vn  barn 
bino,lofoffbcòperdifauentnra,e  temendo  la  mifera  lo  fdegno  del 
manto  , intefi  la  fama  de’ miracoli,  che  operaua  il  Signore  perl’m- 
«ercelTìone  del  fuo  fcruo,  inuolto  il  fanciullo  in  vn  panno  lo  portò  di 
IbuonmattinoalConuento.efattochiamare  Fra  Francefco,  gli  narrò 
{la fua dilgratia con  vn  profluuiodilacnme,elo  pregò,  che  le  volette 


idroyic 


redi- 


334  ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ann.Di  Christoi  Di P i o V. I DiMassimil.ILiDslla  Rei  i o. 
i$68.  ' ì.  I J.  I 44- 


Co  U fua  ora 
rione  rtfufci- 
ta  vn  faciul- 
1 lo  defunto . 


Co  l fono 
eie'.',  t Crocce 
guari  (ce  la-i 
Duchefl 4 ct- 
Vrbino  <U  un 
cancro  . 


£ calumato 
da  vn  Guai- 
Sano  : 


Vn  Guardia- 
no defidcrofo 
'di  far  mira- 
toli apofìara 
dalla  kchcio- 
'nC~S' 


reftituire  viuo  il  fanciullo  . AcuiFrancefco  : e mi  ftimi  dunque  vn 
Dio,  che  porta  rifucgliare  alla  vita  i defonti  ? Sono  vnmiferabilirtìmq 

f leccatore , indegno  di  viuere  fopra  la  terra  . Non  mi  chiederedonna 
imiligratic,  che  di  molto  eccedono  le  mie  forze.  Ma  erta  rinforzando 
le  lacrime  , <Jc  innalzando  più  femprc  ifofoiri  .gridaua  : non  mi  negar 
quefta  grafia  òferuodi  Cnrifto,  perche  fe  vuoi  potrai  ottenerla  dalla 
tnaertà  Diuina  5 non  difpregiare  quefta  tua  pouera  ferua , perche  chia- 
mo Dio  in  teftimonio,  che  non  partirò  maida'  tuoi  piedi,  finchenon 
mi  rendi  viuo  il  figlio.  Piangeua  Francefcoal  fuo  pianto  , s’intencritia 
alle  fue  lacrime,  perche  la  pietà  naturale,  e lacompartìonc  vetfoi  mj- 
feriglitormcntauale  vifcerc.e  saffaticauadiconfolarla:  ma  non  am- 
mettendo ella confolatione alcuna,  ne  volendo acquietarri.òpartirf) 
daluiiinginocchiatofifinalmcntel’huomodi  Dio  Tì  diede à pregarci 
Signore  perii  morto  fanciullo.  Ne  andarono  à vuoto  le  fue  preghiere: 
perche  mìntrefaceuapratione,  incominciò  il  bambino  à muouetfi  , 
&à  cercar  le  poppe  della  cara  Madre  ; la  quale  benché  con  grandirti- 
maiftanzaforte pregata daFrancefco,  ànonne  parlare,  non  potèad 
ogni  modo  contenetfi  , che  non  raccontarti:  il  miracolo  al  Vicario 
Prouinciale,  & ad  altri,  per  atteftare  la  fantitàdellèruodiDio,  & i 
molti  meriti, che  lo  rendeuanpcelebre.egloriofoncl  diuinocofpctto. 

Finalmente  , attendo  Vittoria  Farncle  Duchefla  d’Vrbinoefpcri- 
mentati  ma  indarno  molti  rimedi  perguarire  vn  cancro,  che  aueain 
vna  mano,  chiamatoà  feFra  Francefco,  di  cui  era  moltodiuota, gliele 
fece  vedere,e  loprcgòàguanrlacon  le  fue  orationi . Le  fece  Francef- 
co  tiè  volte  (opra  il  fegno della  Croce , c con  ertola  reilituì  alla  Ctltite 
di  prima. 

Non  potendo  foffrirc  il  Demonio  nemico  d’ogni  pace  , c d’ogni 
vmdtà,  che  Francefco  forte  tanto  fauprito  , & accarezzato  da  Dio  ; 
co’l  velenolòcontagiodcirinuicjja,  edella  fupeibiaauuclcnòinmotjp 
il  cuore  d'vn  Guardiano , che  vedpfldo  I4  luce  di  tante  grat:c , operate 
dalSignoreperrinterccrtìonedt  queftp  fuo  feruo  , e fe  ftcrto  fenili 
donode’ miracoli,  trafittonclctioreda  gli  filinoli  acpn  cjc^l'inuidia  , 
cominciò  imitai  lo  con  occhio  maligno,  à calunniate  la  fui  vita,  ad 
interpretare  le  fue  opere,  c parole  nella  parte  peggiore  , e po.i  filial- 
mente à perfeguitarlo  apertamente  : affronto  (òpportatp  cja  lui  con 
tanta  paricnza  che  in  vece  di  Icufirfi  diceua  , ch’crano  molto  mtnorj 
di  quello,  ch’ci  meritartele  ingiurie  del  Guardiano  ; il  quale  affan- 
nato da  certafuperbiafpintuale.dcfidcrolòdi  far’anch’egli  miracoli, 
ebbe  ardire  di  chiederne )a  grafia  al  Signore , come  riferironoalcqni,  i 
quali  gli  vdironod|re  nelloratione  : Sgnore  concedimi  almeno  vn 
mifacolofolo.ancorchediquelli  deirvftima  dalle  . Ma  cercando  il 
luperbo  qualche  legno,  altro  non  gliene  fu  concerto  io  premio  dplla 
fiu  fqpcrbia , fe  non  che  d’indi  i poco  a portato  dalla  Religione . 

C hiaro 
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Chiaro  penanti  miracoli,  fu  alfilitoinPctarodalPvItima  infermità  : 

Se  accorgendoli , che  s'auuicin  uu  il  fine  della  vita  ; per  molhàre  ancó 
nella  morte  la  fua  malta  vmilrà,  dopod'efTern  apparecchiato  alla  ve- 
nuta del  Signore , co'l  riceuere  diuotamente  i SantilTìmi  Sacr  •nienfi  i 
temendo,  che  il  Popolo  non  foflTe  per  onorarlo  dopo  morte  con  qual- 
che concorfò , pregò  la  rmefU  Diurna , che  gli  concedefk  di  poter’ef- 
Icr  fepoltocome  vnodcglialrrifcnzYmori  , c letu’app'aufì  : e facen- 
dogliene grana  il  Signore , tutto  quel  tempo,  nel  quale  douea  llpellir- 
fi,  versòtantacopiad’acque.chechiuleilpafToalco  icorfo.  Mori  in  u.<g 
Pelaro  dopo  fetranranni  di  vira,  Se  un  lepolto  andò  à godere  nel  Cielo Peftro 
vna  più  felice , e più  fortunata  Ragione . 

Di  F,  Paolino  da  Pi/loia, Amadeo  da  Anneriate , Antonio  di  Locbio 3 
e Pacifico  da  Fofiombrono  Keligtofi  di  fanta  natta . 

MOltialtridopoFraFranccfco  benemeriti  della  Religione  otten 
neroqucft’annodaDioilprcmiodellelorofatiche . Il  primo  di 
quelli fù  Fra  Paolino  da  Pifloia  , Sacerdote  , il  quale  cflindo  prima 
Camaldolenfc , fi  fece  poi  Cappuccino  . Abbellì  quello  feruo  di  Dio 
Panima  fua , con  tutti  gli  ornamenti , delle  virtù  • Tri  gli  vmili  vm  liflì- 
mogodeuatantodcl  propriodifpregio.che  (limaua  le  ingiurie,  e gli 
affronti  riuerenze.  Se  onori:  ne  pareua,  che  in  altro  aueffe  collocato 
lefuedelitie,  che  ncireflere  difprcg  aroda  tutti . Non  mangiò  mai 
carne,  ne  beuèmai  vino;  contentandoli  d'vna  fola  nfetrione  al  giorno 
di  pane,  c frutti . In  ciò  fu  veramente  marauigliofo,  che  fi  ridurti:  à 
dormire  vn’ora  fola  della  notte,  fpendendo  tutte  l'altre  in  orationi,  e 
contcmplationi  diuine  . Guari  con  le  lue  interceflìoni  vn  cittadino 
d'Arczzo  per  nome  Neltorc  Albergato,  da  vn'efiagionc  aliai  mol: da 
ih  parti  pcricolofc , co’l  prcfcriucrgli  vna  certa  quantità  d’clemofina 
da  di  Uri  bui  rfi  a'poueri . Celebre  per  la  fantità  della  vita  , finì  i Cuoi 
giorni  nel  Conuenro  di  S.  Sauino  nella  Tofcana . 

Fiori  dopo  quelli  in  virtù , Fra  Amadcoda  Antignate  terra  del  con 
rado  di  Cremona , Sacerdote.  Quertodiuoto  religiofo  dalla  Congre- 
ga tionc  de  gli  Amadei  entrò  nella  nollra  Riforma,  oue  ville  con  molta 
aufleritàdivita.Fùfeuerifiìmocuflodedc' fenfifuois  illurtrenell'afli- 
nenza,  nella  pouertà,  nella  carità  verfo  tutti  5 amicilfimo  del  Coro  » 
e zelant  iflimodcirolTeruanza  religiofa.  Frà  gli  altri  doni,  dc*q  1 ali  fu 
à laigamanoarricchitoda  Dio,  ebbe  ancora  lofpiritodi  Profeta  . 
Predille  ad  vn’Abbàtc  da  Bergamo  , l’efito  felice  u'vna  fua  cauli,  e 
moine  altre  cofe , le  quali  auuennero  a*  Tuoi  tempi . Impetrò  dal  Signo- 
re con  le  fueorationiad  vna  perfona  nobile  , vn  figlio  mafehio  . Go- 
ucrnò  con  molta  prudenza,  e configlio  alcuni  anni  la  prouincia  di  Mi- 
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no molte  file 
virtù. 


E frenato  fri 


lanoie  predetto  il  giorno  del  Tuo  patteggio,  refe  il  tributo  alla  morte 
nel  Conuento di  Bergamo , oue  da  quella  Religione , quale  auea  riem- 
pita del  fòauiflìmo  odore  delle  fue  virtù,  pafsò  alla  religione  degli  An- 
geli, e de’ Beati. 

Fra  Antonio  da  Lochio,  laico,  nella  Marca,  fi  conta  frà  quelli, 
quali  molli  dalle  prediche  di  F.  Giouannida  Fano , entrarono  ne’  Cap- 
pucciniincompagniadiFra  Vbcrtino.edi  Fra  Bernardino  da  Monte 
dell'Olmo.  Fù  re  ligiofo  di  compita  vbbidienza,  e di  così  rigorofa  atti- 
nenza , che  fpefiè  volte  non  mangiaua , ne  beucua  altro , che  pane , «Se 
acqua , e moire  ancora  paflaua  i giorni  intieri  fenza  mangiare , e fenza 
bere.  Con  tantoaffetto  fi  diede  all’vmilrà,  alla  pouertà.&all’oratione, 
ch’era  ttimatovnodc’  più  perfetti,  czelantidella  fua  Regola  . Portò 
Tempre  particolariflinu  diuotionc  allabeatittìnu  Vergine,  c mentre 
recitami  la  corona  in  Tuo  onore , era  molto  trauagliato  dal  Demonio  . 
S'ucquillòapprettbtuttigrannome  di  iantità,  c morì  nel  Conuento 
di  MontedcUOlmo. 

Fra FranccfcodaFoflbmbrono, Sacerdote,  fù  Cerimoniere  della 
Chiefa  della  Madonnadi  Loreto, e confegnìaltrionori.edignirà  nelle 
Cattedrali^  quali  tutti  furonoda  eflocangiati  nell’vmile  abitode'Cap- 
puccini,  nel  difpregio  di  le  ttcflb , e ncll’altiflìma  poucrtà  di  tutte  le  co- 
le. Patì  molte  indifpofìtioni  viuendo  trà  le  delitie , e gli  agi  del  fccolo  : 
e ville  molto  fano frà  le  nfprczze,  e difagi  della  Religione  . Fù  amili 
tiffìmo  della  poucrtà,  anncifiìmodell’orationc,  alla  quale  attendala 
molte  orcdelgiorno,edellanotte;etantoliberale,  e pietolbco’po- 
iieri,che  quando  non  aueua  altro, con  che  foccorrcrli.diftribuiua  loro 
quella  portione,  che  gli  toccaua  nella  menfa  . Frà  tutte  in  lui  rifplcn- 
deua  quella  virtù  tanto  cara  al  Signore,  la  quale  folleua  gli  huomini 
alla  figliuolanzadi  Dio  , cioè  ladilettionede  gl'inimici,  e tanto  fegli 
radicò  nel  cuore , che  fendogli  (iato  vccifo  vn  fratelloda  certihuomi- 
ni  facinorofi , non  lblo  perdonò  loro  prontamente  l'offefa , ma  li  fa- 
uorì  ancora  appretto  Guidobaldo  Duca  d’Vrbino , à cui  era  canlTìmo, 
e familiarittìmo  . Poco  prima,  che  parti  (Te  da  quefta  vita,  fùprouato 
da  Dio  convna  graue  tentationc  : perche  per  vn  mele  continuo  ap- 
parendogli  viabilmente  il  Demonio , glidiceua,  ch'era  dannato,  c che 
per  lui  non  vera  fperanzadi  làlute;  egli  rapprcfentauaal  viuolepene 


ite  tenutone  • 


infernalùafflittionc  sì  graue, che  non  l abbandonaua  vnfol  momento, 
Dandogli  lèmpre  fitto  quello  doloralo  fpcttacolo  negli  occhi , nella 
'mente,enelcuorc.Lcorationi,le  lacrime,  le  confolationi  de' Frati, non 
gli  alleggerimmo  puntoil  dolore,  c venne  à tal  légno,  clic  per  quella 
veemente  trittczzaàfatica  la  pelle  gli  ftaua  vnitaall’olTa.PalTatoil  mele 
lìianì  la  tentationc , e ritiratoli  nel  Conuento  di  Monte  vecchio  àguifa 
d'atgcntOfurgatocolfuoco,purocmondoalccfcal  Signore,  lalcian- 
doin  terra  degno  conce  tra  delle  lue  virtù, e dell’innocenza  dell'anima. 
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D'altri  Rcligio/t,  i quali  morirono  confami  di  /ùntila. 

P Ra  Angelo  da  Ferno , Predicatore , il  quale  con  Tuo  fratello  F.  Gio- 
ir feffo,  dalla  Famiglia  dell’Ofleruanza  entrò  ne' Cappuccini,  fùcos 
ardente  nel  predicare  la  parola  diuina , che  cagionaua  ne’ popoli  gran- 
diflìmecommotioni.  Predicandoin  Milano,  in  vnafol  predica  molle 
gli  animidi  dodici  giouani  àlafciar  la  cafa,  i parenti,  e tutti  i lor  beni,3t 
àconfacrarfi  al  Signore  nella  Religione  Cappuccina.  Rapì  ancora., 
moire  meretrici  dalle  fauci  del  Demonio,  e le  rclhtuìà  Chrifto  puris- 
mo fpofodeH'amme.  Predirti  dal  pulpito  con  fpirito  profetico  à No- 
uara,&  i Bergamo  molte  fciagure,  le  quali  auuennero  poiaqueftej 
Città.  Profetizòad  vn  ballarino,  il  quale  auuifato.e  corretto  da  lui 
nonaueua  volutolafciar  1 balli  in  giorno  di  feda,  clic  Diol’auerebbe^ 
galfigato.  Ne  (lette  moltoad  auucrarfi  la  Profetia  : perche  cadendo 
da  alto  fi  ruppe  le  gambe  ; e gaftigatocon  pena  proportionata  al  delit- 
to, zoppicò  tutto  il  tempo  della  vitH . E ben’cra  il  douere,chc  chi  fi  va- 
leua  delle  gambe  ad  vfo  profano , ne  perderti:  l'vfo  per  altri  bifogni , e 
ne  rertartc  priuochi  malamente , e contro  il  fine , per  il  quale  gli  erano 
(late  concede  da  Dio,  fen’era  feruito.  Fùhuomo  di  (ingoiar  pruden- 
za , onde SanCarlo Cardinale , Se  Aiciuelcouoall  horadi  Milano,  lo 
fece  Vifitatore  d'alcune  Chiefe  nella  fua  diocefi , nella  quale  commif- 
(ione  fi  portò  con  tanto  valore , c prudenza , che  fe  ne  valle  più  volte 
d'indi  aitanti  il  Canto  Arciuefcouo.  Finalmentceflendofiaffaricatoco- 
sì  fedelmente,  e con  tanta  artìduità  nel  predicare,  che  fcceda  trenta... 
mi  Ha  (emioni,  co’quali  guadagnò  al  Signore  moltirtìme,  e quafi  infini- 
te anime  ; terminò  la  fua  vita  nel  Conuento  di  Cardano,  & andò  à go- 
der di  Dio  ricca  mercede  delle  noftrc  fatiche . 

Ncll'iftertb  tempo,  F.Antonioda  Spinazzola diocefi  di  Vcnofa,  Sa- 
cerdote, Rdigiofodicarirà.Scvmiltàlingolarirtima.deditoairorario- 
ne, Se  alla  aaiucmplatione  de’ milleri  Diurni,  palsò  da  quella  vita  all’e- 
terna . Si  Cpogliò  talmente  l’amore  del  mondo , e de’  parenti,  che  chie- 
dendogli aiuto  vn  luo  fratello  per  maritare  tre  figlie,  nonaucndocon 
che  collocarle, eflendograuementeoppreflb  dalla  poucrtà.gli  nfpofe 
il  lèruodiChri(lo:perche  fratei  miochiedi  foccorfoad  vnpouero.che 
nulla  hà.e  nulla  portiede?  Hòioforfelccartcd‘oro,òd'aigento,  mctre 
profefibralrirtima  pouertàdi  tutte  le  cole  ? Nóafpettare  da  me  tal’aiu- 
to:  Né  (ai, che  dice  il  Signore.  Dimittcniornws  fcpelire  mortuos f»ot  ? Non 
lafcicrò  già  di  foccorre  ni  con  ogni  prontezza  in  quello,  ch’io  porto  ; e 
gittatofiàterracominciòdifubitoà  pregateli  Signore, nóà  volere  ma 
1 irar  quelle  figlie  onoratamele,  maad  vnirle  à lein  quel  modo,  che  fof- 
(c  più  (latocófonnealfuo  Canto  volere  : e perfeuerandoin  quella  ora- 
tionc , e (Ini  dì  il  Signore  le  preghiere  del  fuo  leruo,  e prouidc  in  modol 
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al  hifognodellc  fanciulle,  che  le  chiamò  à fc  con  la  morte , c fc  le  prefc 
pcrifpofe con  maritaggio  molto  piùfelice  di  quello  poteflfero  elle  pre- 
tendere , ò incontrare  in  quello  mondo  ; e quello  fimilmente  ricco  di 
virtù , e di  meriti  pafsò  da  quella  luce  à quella  del  Paradifo . 

Dopo  Fra  Antonio,  fiorì  per  zelodi  regolare  difciplina  ,<5c  in  ogni 
genere  di  virtù  rcligiofe.Fra  Vicenzoda  Piazza, laico, Siciliano:  il  qua- 
le auendofcorfi  molti  anni  nella  Religione  con  lomma  vnulrà , ddprc- 
giodi  femedefimo,elludiod’oratione;arricchitodi  molti  donida_. 
Dio , caddè  finalmente  infermo  : & in  quel  tempo  vedendo portacarta 
fepoltura  Fra  Angelico,  Guardianodi  Piazza,  il  quale  poco  prima  era 
mortoneirifteflòConuento, dille;  vattene  felice  Padre  mio,  che  nel 
termine  d'otto  giorni  ti  feguirò  figlio,  e compagno.  Giunto  l'ottauo 
nfììma  l'ergi  giorno , cominciarono  à trauagliarlo  i Demoni  j , i quali  rapprelentan- 
dogli  varie  c orribili  forme , s'aflfaticauano  di  fgomentarlo  : ma  egli 
:hiudendogli  occhi  con  amendue  le  mani  gridaua  : partiteui  maligni, 
partite  aflalfini  infernali  : perche  non  trouarete  in  me,  che  rubare  per 
lamifericordiadel  Signore:  e combattuto  co’l  Demonio  per  lofpatio 
d’vn'ora:  vide  la  bcatillìma  Vergine , che  con  la  lùa  prelènza  faceua_, 
fuggire  gli  fpiriti  mal  gni  : onde  vittoriofodi  tutti  i nemici,  allegro,  c 
ridente,  filfati  gli  occhi  nel  Cielo  dille . Grafie  infinite  vi  rendo , ò bel- 
lifiìma,ò  fantifiimj  Vergine, che  vinto.ed  abbatturoil  mio  nemico,  mi 
fate  degno  del  Ciclo,  benché  indegno  ne  lia,c  m'muitare  alla  gloria  del 
volito  làntilTìmo  Figlio  : e ciò  detto , relè  il  fuo  fpinto  al  Signore . 

Fra  Pacifico  da  Lugano,  della  prouincia  di  Milano,  Predicatore^ 
vfcì quell'anno  dal  carcere  della  vita  prelente . Fù  eminente  in  ogni 
virtù,  e di  tantaalljncnza,  che  nelle  lleflè  fatiche  delle  prediche,  pada- 
na le  quarefime  intiere  fenza  mangiar  pane,  ò altra  cofa  più  delicata, 
cibandofi  di.faue  fole  ammollate  nell'acqua . S pelle  volte  ancora  man- 
giandocon  gli  altri  cibi  comum.frenaua  in  modoi'appctito della  gola, 
e fi  burlaua  del  fenfo,  che  quando  quello  (luzzicatodal  lappritodcl  ci- 
boappetiuaconmoltaauiditàle  vmande.non  glie  ne  lalciaua  gullar 
Mentre  fà  boccone.  Qrauad  Dio,  e conrcmplaua  1 Diurni  milteri  con  tanto  ar- 
ar*/,dorcdi  fpirito,  che  pareua  Tempre  a rio  dalle  fiamme  diuine.  Quindi 
fiamma  ^dal  vna  vo'ta » c^c  fol°  faceua orationc  nel  Conuentodel  Bigorio , fu  ve- 
tent  T*  ‘ (dura  da  quelle  genti  vna  fiamma  falirdal  tetto  ; e penlandofi,  che  bru- 
ciarteli Monallero.  corfero  i quella  volta  perporgerui  aiuto;  ma  non 
vi  trouaronoaltre  fiamme,  che  quclle-deH'aniordiuino,  nelle  quali  ar- 
dendo felicemente  fenza conliimarfi  Fra  Pacifico, oraua  alianti  l'Alta- 
jic.  Morì  nell'iddio  Conucnto  dopo  vna  lunga  infermità , e fece  il  Si- 
gnore dopo  la  fua  morte  alcuni  miracoli , co'  quali  confermò  la  fantità 
di  quello  fuo  feruo,  cci  feoprìla  gloria,  che  gli  aucua  concerto  nell'al- 
tra vita_,. 
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Vké , e gcfli 


Di  Fra  "Bernardino  etVrbino,  Giuliano  da  Camerino,  e Modello  da 
Forti , Chierici,  di  “Vita  tf emular  e. 

ì7  T^RaBernardinod'Vrbino,  Chierico, in  breue  tempo  fece  vnraccol- 
\r  tomoltoabbondantcdi  virtù, edi  perfettioni  religiofc:  perchcef- 
fendo  puriflìmodi  corpo , e di  mente  5 ftudiofiflimodeirvmiltà , della 
piaceuolezza , dellacarità,edeirvbbidienza,ofFeriuaal  Signoregra- 
tilfimo  il  Sacrificio  delle  Tue  orationi . E perciò  ottenne  da  Dio  molti  , 
e fingolari  doni, Politi  à conferirli  à gli  vmili,  & à quelli,  che  fonomon- 
didicuore.  Era  lingula rmente  diuotodella  beata  Vergine,  c del  pa- 
dreSanFrancclco.  Giuntoal  26  de  gli  anni,  al  quintodclla  Religio- 
ne,s'infermò  à morte  in  Scapezzano,  terra  della  Marca  pocodifcofto 
da  Sinigaglia  : nel  qual  tempoauendo  ben  purgata.c  mondata  l’anima 
fua  da  ogmmacchiadi  colpa, primadi  renderla  à Dio,  vidclagloriofif- 
fima  Rema  de  gli  Angeli , & il  Padre  S.Francefco,  i quali  conlòlando- 
locon  parole piaceuoli  l’inuitarono  al  Cielo;  e raccontata  la  vifione 
Con  gran  giubilo  di  cuore,  poco  dopo  con  cflò  loro,  s'incaminò  al 
Paradilò. 

Ne  ficttcmoltoà  feguirloFrnGiulianoda  Camerino,  Chierico,  in- 1 
fìgne  nell’  vtnilri , e nèli’vbbidienza  ; di  cui  trà  Tal  tre  virtù  fi  racconta  Fj  Gotha- 
ancor  quella , che  aueua  vna  feto  cosìardente , & vn  defiderio  tanto  "? **  c*m<~ 
focofod’clTercdifpregiatoda  rutti.c  di  patire  qualfiuoglia  mortifica- 
tionc  per  amore  di  Chrillo,  chcfpdTc  volte , percfl'cregrauemente  ri- 
prefo,e  pcnitentiatodal  Supcriore,  fi  fingeua  colpcuolc  di  que'  difetti, 
che  non  aueua  commeflò;  godendo  tanto  nell’vmiltà.e  prouando  tan- 
todiletto  nella  Croce  di  C hrillo,  che  quando  il  Superiore  daua  à tal’v- 
noqualche  penitenza , fubito  chiedeua  licenza  di  potergli  tener  com- 
pagnia. EraGiulianoàguifad’vn  fiore  odorofo  perla  fragràza  di  mol- 
te virtù,  e come  tale  immaturoalla  terra  ( non  toccando  ancora  l’an- 
no ventèlimo  primo,  ò ventefimo  fecondo)  maturo  al  Ciclo  Io  tra- 
piantò il  Signore  dal  giardino  fpinofodi  quello  mondo  nell’ameno,  t 
fioritodcl  Paradilò.  Chiara  tellimonianza della  fon  gloriatimela  vi- 
ta virtuolà  fù,  che  nel  puntodella  lua  morrc  nel  Conuéto  dell  Aman-  Fedcntlht-> 
dola , vedendola  madre  di  Dio , innalzò  la  voce  dicendo  : ò fratelli , ò 1 
fratelli  .eccola  beatilTìma  Vergine,  leuatcui  in  piedi , c riceuctela  con  t'er- 

degni  onori  5 con  le  quali  parole  il  diletto  à Dio , e caro  alla  Vei  ginC-. 
fpirò  l'anima  nel  feno  di  quella  Signora. 

L’iftcflb  auuenne  in  quello  tempo , ad  vn’altto  nouitio,  da  V rbino, 
nel  Conucnro  d’Anconj;;l  quale  auendoferuitoalcuni  meli  al  Signo- 
re con  grandillìma  purità  di  menre;  prima  di  compire  l’anno  della  prò- 
batione  venne  à morte:  & in  quel  punto  fatto  degno  di  vedere  la  San- 
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tiflìma  Vergine,  che pigliaua la fuadifcla contro  i Demoni), dicendo 
con  molta  allegrezza  del  Aio  cuore  : ecco  la  Vergine,  ecco  la  madre  di 
Dio , refe  l'anima  Tua  al  Signore . 

Fra  Moddìoda  Forlì, Chierico,  anch’egli  nouitiocompì  felicemen- 
te prima  dell’anno  ilgiro  della  vita . Fù  moltocaroal  Signore , per  le^ 
Angolari  virtù  dell’animo,  e prima  di  morire  fu  fauoriro  della  cara  vi- 
lla ideila  Rema  de’  Cieli,  dacuifùinuitatoal  Paradifo  .Si  racconta  an- 
cora,che  dopo  morte,  impetròdal  Signore  la  falute  ad  vna  idropica,  la 
quale  ricorrendo  alla  lua  intercdfione,  fi  proftròfopra  il  fuo corpo, 
mentre  le  gli  faceuano i funerali  nella  Chiefa . 

Vita,  egefti  di  F.  Pandolfo  da  S.  Cirillo,  nouitìo. 

Dell'amore  della  purità,  di/pregio  delle  cofe  terrene , e defideno  di 
patire  di  F.  Pandolfo , mentre  "vijje  nel  Secolo . 

PEr  compimento  di  quell’anno  ci  relìano  le  virtù  d’vn  certo  Pan- 
dolfoda  San  Cirillo,  paflorellodi  pecore,  il  quale  entrato  in  quelli 
giorni  nella  Religione,  vi  morì  pocodopo  ; la  cui  vira,  egcfh  tanto  più 
fi  rendono  marauigliofi , quanto  piti  in  efli  tifplcndonola  prouideozi 
foaue , e la  benignità  del  Signore . Quelli  benché  alleuato , e nodrito 
nella  prouincia  di  Tolcanatrà  i monti  di  Pifloiainon  fi  vedetia  però 
ne’ fuoi collumi  alcuna  timidezza  : dalle  dure  feorze  de’ natali  , e del 
luogocauato  il  midollo  d’ognigétilezza  reiigiofa.  Dallagiouentù  ap- 
plicami pafeer  le  pecore,  confeguì  tal  grana  da  Dio,  che  tra  le  greggi, 
e gli  arbolcellt  de’ monti,  s’auuanzòvn  cumulo  di  moltevirtù.  Epri- 
mieramente  confcruò  tanto  pura , & illibata  fra  gli  oti  j de’  Pallori,  ( a’ 
quali  per  ordina  rio  ficguonolccure  amorofe  J la  purità  del  corpo  , c 
dell’anima,  virtù  tanto  cara , e tanto  familiare  àgli  Angeli , compagna 
della  prima,ecelc(lenafcitadcH’huomo,emuLa  della  diuinaj  che  dopo 
trentatrè  anni  di  vita, quale  la  riceuè,  tale  ancora  con  l’acquiilodi  molr 
ti  meriti  la  re  (litui  al  Signore . Non  fi  potrebbe  credere  ageuolmen  te , 
& è cofa  degna  di  marauiglia , quanto  fra  la  pouertà  pafìoraie amicati. 

d'accumularfiricchezze.mantencflc  l’animo  alienodaognicupidigi». 
Difpregiauacomeilfangola pecunia,  & i danari;  eli  aucua  in  tanto 
abbornmenro,  che  non  li  voleua  toccare  : prefagioaffaichiaro  d’efler 
chiamatoda  Dio  nel  numero  di  que'  Soggetti  Apoftolici,  1 quali  fanno 
quella  (lima  de’  danari  ,c  delle  ricchezze , che  altri  farebbe  delle  fordi- 
dezze  piòvili  ,edi  naufca  maggiore  : tanto  più  degnadilode,  edima. 
rauiglia,  quantoche  non  aucndo  in  ciòaltro  maeftro  che  Dio,  eia  gra- 
na diuina , fèguiua , de  abbracciarla  con  tutto  l’affetto  quelle  virtù , 1a-> 

qua li  folle uano lo  (lato  ReLigiofo  all’altezza  della  perfcttionc . 

— __ 
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Ma  effóndo  non  lolo  maggiore  del  mondo,  ma  di  fe  fletto  ancora  , 
nonfodisfaceuaallagencrontàdcl  fuo  cuore,  fó  oltre  al  non  curarli  di 
quelle  cofe  terrene , le  quali  à guifa  d’vn  folgore  balenano , e l'parifco- 
nò,non  difpregiaua  in  oltre  le  Hello  per  amore  di  Chriflo,è  non  doma  - 
ua  col  freno  della  mortificationc  la  petulanza  della  carne,  e de’ fónlì . 
Affliggoua  il  corpo  con  tanta  attinenza  viuendo  ancora  nel  Secolo  , 
che  mangiando  parchiflima  mente,  perlofpatio  diquartr’anni  conti- 
nui non  li  cibò  d’altro,  che  di  pane  & acqua  : e contento  di  quel  poco , 
enza  cui  non  potea  fardi  meno,  dittribuiua  a’poueri  tutto  ciò  , che 
guadagnaua  con  la  ina  indù  Uria,  c conia  fatica  delie  fue  mani.  Arnua 
tosila  giouinezza  crefcendo  in  lui  di  pan  con  gli  anni  l'ardore  di  pati- 
rc,lafció.lacamicia,chc  adeua  portato  fin’airhora.cvdlirod'vn  panno 
viiittimo,  Se  afpro,  pcrtenerlamemonalèmprefuegliata  nella  Pattìo- 
nc , e morte  di  Chritto , portaua  cinti  i lombi  di  notte , e di  giorno  con 
vna  fune  picnadi  nodi.  Le  fpmadi  quelle  aufterità  dcirhuomoetterio- 
rc,  apprel'cnonda altro maellrochcda  Dio,  moftrauanole  rofedellc 
virtù  interne:  perche  mentre  guidata  a'pafcoli  le  pecorelle  , oraua  ò 
nelle  cime  de’  monti,  ò ne'  bofehi , Se  orando  loggiornaua  tra  le  delitie 
degli  Angeli.  Nel  principio  della  fuagiouentù  concepì  vna  diuorione 
fingolurittìma  vertala  gloriola  Verginetpenlche  recitata  ogni  giorno 
con  tanta  nucrcnza,  c diuotione  la  lira  corona , che  non  ne  auendoal- 
cunadi  legno  ,ò  d’altra  materia , atieua aggroppila  vna  fune  con  tanti 
nodi,  quanti  eranoglianni  della  corona  . Auuilaua  fpefle  volte  i com- 
pagnie li  efortaua  Sfuggirei  peccati, a mirare  il  Cielo, à fidargli  occhi 
in  que  beni,  i quali  fono  prometti  da  Dio  à quelli,  che  l'amanodi  tutto 
cuorejacquittandofi  appretto  tutti  tanto  credito.e  ttuna.che  non  vera 
alcuno , il  quale  non  arami  ratte  la  tua  virtù , e diuotione . 

Corni  fa  menato  ut'  Cappuccini , e d‘  rvnejlajt , ch'ebbe 
nella  morte. 

41  y l(fó  Paridolfotrentatrè  anni  nel  Secolo  vna  vita  celette:  quando 
V vngioriiotrouandofi  nel  mare  in  vna  barchetta,  ou’erano  due 
Cappuccini.da  lui  prima  non  cortofciuti  nedi  nonic.nedi  profettìone; 
veduti,  che  li  ebbe  il  dmotogiouine,  giintercogò  chi  fodero,  e qual’i- 
ihrutodi  vita  profettaficro  ; <Sc  ittruendolo  cflià  pieno  della  Regola 
loto.  Quel  Signore, il  quale  aueuadetcrminatodi  trapporrarloda'tt’o- 
iiilc  del  mondo  à quello  della  Religione,  gli  acccfe  nel  cuore  tante 

([fiammelle,  così  ardenti  5 egli  fuegltònell’auimovn  taldcfidcriodifó- 
Igiiir  quella  vita , clic  fubitocon  ogni  vmiltàaddimandò  loro  l’abito  . 
Veduta  da  que’  Frati  tanra  fimplicita,&  integrità  in  Pandolfo,giuntial 
lido  J'inuiarono  con  loro  lettere,  al  Vicario  Prouinciale  detta  Tof- 
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cana  5 ilqualeintefala  vita,  &i  coftumi  cclefti  del  giouane.lo  riceue  al 
feno  della  Riforma, e lo  deftinòcon  fua  vbbidienza  al  Conucntodi 
Montepulciano,  perche  iuifaceflel'annodel  notariato. 

Viandò  Pandolfocon  tanta  allegrezza , che  non capiiia  infe  fleffo,  44 
di  giubilo  5 e come  fc  auefle  trouato  il  teloronafcofto  nel  campo , Olie- 
rò la  pretiofa  margarita  nel  fango  ; fu  in  vn  lubito  al  Conuento;  ouc 
prelevate  le  lettere  vbbidientiali  al  Superiore , e deferitto  nel  numero 
dcglialm  Nouirij  ; mentre  conforme  àgli  ftatuti  dell’Ordine  prima  di 
concedergli  l’abito  rdperimcnrauano  1 Padri  pcralcuni  giorni  negli 
efercitii  della  Religione , fu  forprefoda  vna  febbre  molto  gagliarda,  la' 
quale  di  giorno  in  giorno  crefcendo  lo  riduiTc  à flato  di  morte.  Nel 
qual  tempoauendo  già  nceuuti  i Santiflìmi  Sacramenti,  mentre  fc  gli 
apparecchiauano  1 funerali, fù  rapito  prima  in  ecceflb  di  mente, rollan- 
do pnuodimoto.edi  fenfo 5 c poi  ritornato  in  fefteflò  dopodue  ore 
in  circa , con  Tanimoallegro,  e con  la  faccia  ridente  : ò Padri , dille,  ò 
Pad  ri  venire  quàrtutti , fc  volete  vdire  cofc  marauighofe . Pocofà  l’ An- 
gelo del  Signore  mi  hà  condotto  per  vn  ponte  molto  angufto  al  Pur- 
gatorio , oue  hò  veduto  l’anime  eflere  afflitte  con  varie , e crudeliflìme 
forti  di  pene , e le  hò  vdire  piangere , e ftrillarc , chiedendo  foccor  foa' 
vini  con  quefte  parole  . Miftrcmini  mei,  miferemini  mei  f 'altem  vos  amili 
mei.  Da  quello  luogo  con  la  guida  dell' Angelo  fon  paflato  all'Infer- 
no, ouc  effendo  tormentate  vna  infinità  d anime , con  tormenti  così 
atroci , ch’ccccdeuano  ogni  rnifura , & ogni  credulità , altro  non  face- 
uanoche odiare  Dio,  e beftemmiarc,c  maledire  il  liioSantiflimo no- 
me . Inorridito  à quello  sì  dolorofo  fpc  ttacolo  mi  hà  folleuato  l' An- 
geloal  Ciclo, e prelevatomi  ai  Signore  ; il  quale  accoltomi  benigna- 
mente bacciommi  in  fronte, ediflc  à gli  Angelici  Spinti  ini  prefenti: 
non  conofcctc  voi , che  queftaè  vna  delle  mie  pecorelle , la  quale  can- 
tarla mceflàntemente  le  nue  lodi  nelle  felue,  e ne’ monti,  e dilìnbuendo 
quel  poco, che  guadagnarla  a’miei  poueri,mi  ftringeuaal  fuo  feno 
con  tuttol'affettodel  cuore  ? Era  tantoil  piacere,  c tanta  la  gioia , chej 
fentiuo  per  quelle  parole,  che  fcordatomi  de  gli  orribili  oggetti  prima 
da  me  veduti , non  penfauo  ad  altro , chealle  bellezze , Se  alle  maraui- 
ghe , le  quali  s'apprefentauano  à gli  occhi  miei  .0,0  Padri  quanto 
bello , quanto  vago,  quanto  maeftolò , e pompofo  è il  Palagio  del  Cie- 
lo. lui  fono  intagliate  le  porte  d oro  puriflìmo,  e porta  ciafcuna iti- 
fronte  vna  bclliflìma  Croce,  lauoratadi  preriofiflìmcgemme.O  quan- 
to rifplcndenti , e celefli  fono  quegli  abitarori  fourani.  lui  nel  luogo 
più  eminente , e più  degno  afillo  in  trono  reale  fìede  Chrifto  noftro  Si- 
gnore,circondatoingirodalle  migliaia  degli  Angeli . Alla  fua  delira 
(lafli  Maria  Vergine, come  Imperatrice  de* Cicli.  lui  San  GiofefFo, 
San  Giouanm  Ba trilla  , c gli  Apolloli  diffóndono  più  vagamente , che 
non  sfamila  il  Sole  qua  giu  frà noi.  Era  indicibile  il  contento,e'l  pia- 
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cere, che  ne  lentiuo;, quando  intimatomi  dall'  Ange.  Iodi  Tomaie  al  cor 
po;  addolorato,  c Tormentato  nell'anima  piangcuo  dirottamente,  per- 
che mi  con  tienine  lafciare  quelle  tante  delitie,  c dolcezze , c ritornare 
alla  terra.  All’hora  mi  delle  l'Angelo:  Rafciugail  pianto,  e rallegra- 
ti, perche  in  bteuc  ritornerò  à te  alle  lette  ore  di  notte , e ti  condurrò 
à godere  quelli  piaceri,  fé  nza  pencolo  che  piu  li  abbiàperderc  .11  che 
vditoda'  Frati  non  cellauano  di  lodare  la  maefti  Diuina , perche  folle 
Hata  così  liberale  de'  fuoi  tefon  con  quello  pouerello.  Spcfe  Pandol- 
fo  tutto  il  tempo,  che  eli  redo  di  vita  in  laudi , e benedittioni  diuine , & 
al  toccodelle  letteore  di  notte  dalle  miferie  di  quella  vita,  con  la  feor 
ta dell’Angelo,  andò  a godete  le  ricchezze,  e le  gioiedel  Paradifo. 

Fiorirono  fimilmentc  m quelli  tempi  alcuni  altri  Religioni  quali 
( non  trouandolì  regillrate  le  vite  lorone’manufcrittidellc  Prouincie) 
ùrannoqjuìfolamente accennati:  alfìnchela  lor memoria viua  li con- 
fcrui  tra  noi  mortali , come  vitti  à Dio  fono  rcgiftrati  nel  numcrodegli 
Eletti . Nella  prouincia  di  San  Nicolò  Fra  Francefcoda  Racali, Sacer- 
dote, Religiofo  molto  zelante,  dopo  d'auer  predetta  l'ora  della  fua_, 
morte,  con  molta  purità  di  cofcienza,pafsò  da  qudVofpitio  alia  patria 
felice  del  Cielo  :c  nclTiftefl'a  Prouinciancl  Conucntodi  Ruie  cangiò 
la  vita  mortale  con  l’eterna,  e beata,  Fra  Antonio  da  Putignano,  chia- 
roappreflò  tutti  per  fantitidi  vita.  Similmente  nella  prouincia  di  Bo- 
logna,duc  Frati  molto  virtuoli  terminarono  felicemente  i giorni  loro. 
Il  primoè  Fra  Tomaio  da  Norfia,  PredicatoreardentiHimo.il  fecon- 
do Fra  Giouanni  Battifta  da  Cliien, Sacerdote . Furono  mentre  vilTero 
efèmplariflìmi  nella  dottrina,  nell'integrità  de’  coltumi,  & in  ogni  vir- 
tù, cnc  riccucttero  il  premio  da  Dio,  quegli  in  Piacenza  , e quelli 
Ccfena-, . 


Sauramente 
fi  ri  fio  fa  nel 
Signore . 


D' alcuni  ni- 
tri Rehgitjtì 
di  Santa  vi- 
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Come  otto  Zoccolatiti  entrarono  nella  Riforma , per  Vn  cafo  orribile 
auueniito  al  lor  Guardiano. 

Entre  Fra  Mario,  vifitaua  felicemente  la  Religione,  ci  par- 
torifee  quell’anno  1 569.  varifucceflì;  infelici  ad  alcuni, 
i quali  attendo  feminato  operedi  carne,  c di  fangue,  inde- 
gncdipcrfoncReligiofe,ne  raccolfero  i frurridelle  pene 
cornipondcnti  alla  ca  ttiua  Temenza.  Ad  altri  licti,c  felici,  i quali  auen- 
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Si  racconta- 
Ccftnipio  d - 
vtt  Guardia- 
no dannato. 


do  gittate  le  loro  temenze  nelle  bcnedittionidiuine , purgato  il  campo 
dell’anima  con  la  forza  dello  fpirito  dalle  catriue  gramigne  del  fcnio , 
conlofpiriro  ancora  mietono  finalmente  le  benedizioni  celelli.e  la 
vita  eterna.  I primi  oggettidi  quell’anno  fonodolorofi,  ma  profittc- 
uoliallafaluredi quelli,  chea  l'pefe altrui  imparerannoaddfer cauti. 
Vifitaua  il  Generale  la  prouincia  della  Marca , quando  le  gli  prefenta- 
rono  otto  Zoccolanti , huomini  di  rara  virtù , e prudenza , e con  molta 
vmiltà  lo  pregaronoà  riceuerli  nella  Religione.  Si  (lupi  il  Generale, 
chetantitutriadvntempoglichicddrero  l’abito  delia  Riforma:  &in 
tcrrogatili  della  cagione,  riìpolcro, che  molli  dall  ornbilcafoauucnu 
to  al  loro  Guardiano  .erano  Rati  ìfpirati  da  Dio  à fare  quella  nl'olutio- 
ne;pcrprouedere  alla  falutc  dell’anime  loro, e lo  raccontarono  in_, 
quella  maniera. 

Era  Guardiano  del  Conuento  diMontcprandono.territoriod’A- 
fcoli,  ouc  tutti  abitauamo  vnitamente , vn  certo  Guardiano  ( il  nome , 
per  porta  rglirilpetto , non  èda  noi  palcfato  ) il  quale  poco  fd  fcolToda 
fe  il  giogo  dcll’aufterità  cappuccina,  da  cotefla  Riforma  anca  fatto 
paflag^ioairOrdinedeirOUeruanza.  Colìuicanccllatodalla  memo 
riaogniobbligodella iua  vocatione , precipitandone!  baratrod*ogni 
inolleruanza di  Regola,  non  attendeua  che  à frafeherie,  afa r delle  'ra- 
lle , ò ventagli  di  penne  di  pauonc , mollo  cu  riofi , de’  legnacoli  reflua 
di  feta,  e d’oro,  «Scaltre  vanità  ùmili , alle  quali  aucua  molto  genio,  & 
ingegno  > con  che  di  nafcolto  fi  era  prouedutod’vna  buona  quantità 
dfdanari.  Mentre  ilmefchino  con  tutto  l’affetto  era  intentoà quelli 
guadagni,  cominciò  à mandar  fuori  dal  corpo  vn  fetore  così  grane. 
Se  apparue  nel  volto  così  deforme , c diflimile  da  ogni  afpetrovmano» 
che  lo  fuggiuano  tutti  come  vn  moltro.Non  ne  fapeua  egli  la  cagione; 
ma  intelaia  da  vnfuoamico.len’arrofsì  di  modo,  che  fubitofi  ritirò 
nella  ceHa  ; ouc  appena  fu  giunto , che  il  Demonio  in  forma  d’vn  gatto 
di  ftraordinaria  grandezza  le  gliauuentò  addoffo.e  forandogli  coru 
l’vgne  la  gola , fortemente  flringcndogliela,  lo  foffocaua  ; laonde  l’in 
felice  lìrideua,  e mandaua  fuori  alcuni  gridi  orribili  come  muggiti. 
A quelle  sì  dolorofe  voci  correndo  tutu  noi,  vedemmoconlacrime- 
uolcfpettacolo,  che  il  Guardianocon  la  teda  all'ingiù  pendente  dal 
lettolpiraual’animatràgli  artigli  di  quella  beltia.  Tentammo d’aiu- 
tarlo,edikuarglielodall'vgne;  ma  ìlgatto  fcintillando  fiammcdagli 
occhicimitòcon  vnguardocosì  fiero,  che  per  paura  nóci  redo  quali 
il  refpiro.  Ilche  veduto  dal  Guardiano , cidiflc  : lafciate  fratelli  di  più 
foccorrermi , che  indarno , e fuori  di  tempo  è queflovolìro  foccorlò  : 
non  l’aucie  voicon-vn  gatto, ma  con  vn  Demonio:  non  la  pigliate  con 
Dio.  Sono  quelli  giudici»  dell  Onnipotente,  i quali  mi  opprimono 
Jgiudamente:  à tal  termine  m’hannocondotto  i miei  peccati, e la  vita 
‘macchiata  d’ogni  bruttezza.  A quello  palio  mi  hanno  ridotto  la  pò. 
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ucrtà  non  curata,  gli  appetiti  del  lenfo  à briglia  Cciolta  feguiri.e  roflèr 
uanza  della  Regola  polla  da  me  lòtto  a' piedi,  per  feguire  la  libertà 
della  carne.  Quindi  almeno  imparate  voi  à micl'pefc'a  liberami  da_l 
quelli  pericoli . O me  infelice,  e fuenturato,  che  lòn  rapito  all'Infer- 
no ; nc  sì  torto  ebbe  ciòdetto,  che  fortòcatoloil  Demonio,  con  orren- 
do (tridore  fpirò  l’anima  nelle  fue  mani.  Siamo  tutti  flati  prelènti  à sì 
dolorofa  tragedia  ; e lappiamo  ancora,  che  fi  tratta  dell'intorcflè  di  tu  t- 
ti noi,  onde  à il  douere,  che  fuggiamo  le  borafchc,  & approdiamo  à 
quel  porto, oue  ficura  da'  tu  tbini.e  dalle  temperte  viue  l’ofleruanza  re- 
golare . Ciò  vdito , cor.ofcendo  il  Generale , ch’erano molli  dallo  Ipi 
rito  del  Signore,  diede  loro  l’abito  della  Religione.  r 

Pafsòd  indi  nellaSicilia,  otic  riccuctte  molti  giouani;  e li  mandò  à 
fare  il  nouitiato  nella  Marca  : ma  non  potendo  il  Demonio  fortóre  così 
felici  incrementi  della  Riformaimentreapprendeuanoicortumi  Reli- 
giofi  lotto  la  cura  di  Fra  AntomodaCelcna , diede  loro  molti  afTalti 
con  vari  trauaglis  à fcgno.chc  ad  alcuni apparcua  vifibilmentc.prouo- 
candoli  horcon  promeflc , hora  con  minaccic a partirli  dalla  Religto 
ne; adaltri peremcacementepcrfuadcrliàfuclhrfil’abitodclla  Rifor- 
ma, portaua  loro  i veftitt  fecolarefchi  fin  dalla  Sicilia . Ma  eglino  à gui- 
fa  di  valorofi  foldati  combattendo  generolàmente  contro  gli  feriti 
maligni , confidati  principalmente  nelle orationi,  e negli  auuiTi  del  lor 
maellro , vinfero , c trionfarono  del  nemico  : ne  sì  torto  ebbero  lòtto- 
porte  le  fpalle  al  volontario  giogo  della  profelEonc,  che  lafciandodi 
più  tentarli  il  Demonio,  Cernirono  poi  al  Signote  con  molta  pace, e 
quiete  d’animo. 

Di  due  Frati  s t vno,  tbefù  dal Diauolo  portato  all' Infèrno , per  auer 
rubato  Vn  Brettìarios  l’altroj  che  per  le  parole  otiofì  dette  al 
fuoco  fu  gafhgato  con  pena  particolare  . 

OCcorfc  inqueftotempovncafo  molto lacrimeuole  advn  Sacer- 
dote, il  quale  auendo  rubato  vn  Brcuiario.ad  vn  fuo  fratello, 
non  volle  rauuederfi del  furto,  nc  redimire  l’altrui,  ò piangere  il  fuo 
peccato.  IlGuardianointefoquefto  eccedo,  non  neauendo  più  vdi- 
to vn  fimile, l'cùggcròquantogli  fùpofiìbiic,  Se  efortò  i Frati alla_^ 
reftitutionc , non  Capendo  chi  l’aucflè  rubato:  ma  vedendo,  che  non 
faceua  alcun  frutto , fulmino  finalmente  il  precetto  di  Canta  vbbidien- 
za  per  neceflìtare  il  colpcuole  à redimi  rio  : il  quale  aggiungendo 
vn  peccato  all’altro,  al  furto  la  difubidienza , perCeuerò  nella  fua_, 
contumacia,  & odinatione  . Era  vicino  à Cera,  nel  qual  tempo  vo- 
lendo il  Sagriftano  dopo  Compieta  chiuder  le  porte  della  Chiefa  per 
ll'oratiopc  mentale,  le  gli  fece  auanti  il  Demonio  vedito  di  nero  co- 
vi me 


Il  Demonio 
trattatila  in 
vane  manie- 
re alcuni  A o~ 
ritti] . 
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P»  Frate  , meda  Monaco,  egli  diffe:  Pad  re  mio  non  chiuderle  porte  perche  hò 
che  non  volle  in  quella  Chiefa  vna  mia  cofa , la  quale  effendomi  domita  di  ragione, 
refhiuire  vn  non  V0gij0  partire  prima  che  mi  fia  refa . Andò  fubito  il  Sagrillanodal 
Bre  Supcriore,  e riferitigli  le  parole  del  Monaco,  lo  conduce  alla  porta  . 

Demonio  al-  IlGuardianocredendofi,  che  il  Demonio  foffc  vn  Monaco,  come  fi- 
i Inferno  ! nulmente  felocredeuail  Sagriftano,  glidifle  : Padre  che  cercate  ? noi, 

‘ certo(ch’iofappia,)nonabbiamoriceuutodavoicofaalcuna,  nefia 

mo  tenuti  ad  alcuna  reftitutionc.  Rifpofc  il  Demonio,  che  non  indar 
nocercaua  vna  cofa,  la  quale  era  fua,  e fi  trouaua  appreffo  di  loro . 
Ma  perche  chiaramente  (foggiunfc)  fi  vegga  il  vero;  fà  comparire  alla 
mia  prefenzai  tuoi  Frati,  alhne  riconofca  il  ladro.  Fece  il  Guardiano 
venire  quafi  tutti  i Frati.i  quali  come  innocenti  non  furono  punto mo- 
leftati  dal  Monaco  . Venne  per  vltimo  il  delinquente  co’l  Breuiario 
nella  manica  ; & all’hora il  Demonio  : quelli  (dille  ) è quegli,  ch’io 
cerco;  e facendoli  fu  bitoconofce  re  per  quello,  ch’era,  loprefe  per  li 
piedi, elolìrafcinòall’Infcrno:  nel  qual  tempo  alla  prefenza  di  tutti 
gli  cadde  il  Breuiario  per  terra , affinché  folle  à tutti  manifella  la  cagio- 
ne della  fua  dannatone , e fi  vedeffe  con  qual  feuerità  cafìighi  il  Signo 
rei  peccati  controlagiuftitia,  e contro  Ubbidienza . 

Con  vn'altra  forte  di  gaftigo,  benché  molto  più  mite  volle  moil  rare  j 
la maeltàDiuina quanto lediìpiaccffero le frafche,  eie  parole  mutili  , 
con  le  quali  moire  volte  vana , Se  infruttuofamente  fi  perde  il  tempo . 
Sogliono  1 Frati  ne*  maggiori  freddi  del  verno  accollarfivnitamentcal 
fcoco,  à certe  ore , e fcaldandofi  recitare  qualche  oratione  per  li  mor- 
ti . Era  nel  Conucntodi  Roma , vn  Religiofodi  vita  per  altro  affai  lo- 
deuole,  il  qua  le  dopo  ìfuffragi  de’  morti , fi  trattcncua  tal’hora  al  tuo1 
, . Jco, (pendendo il  tempoin  burle,  in  nouelle,  c parole  ridicole.  Occor- 
vn  F™™*  * " *"c  » C*1C  nell’illeflòtempo del  verno,  affalitoda  vna  infermità  mortale , 
Tl'pur'  Ksò  da  quella  vira . Appena  gli  furonofattii  funerali,  che  rrouandofi 
fa:  ano  nel  i Frati  al  fuoco,  lenti  rono  nella  lommità  del  carni  no  vn  llrepito,come 
del  di  chi  batteffe  nel  muro , il  quale  tanto  più  fi  faceua  fentire,  quanto  più 
Convento-,  v’attizauano  (otto  il  fuoco.  Si  perfuaferoalla  prima  clic  folle  qualche 
arte  del  Demonio  per  intimori  rii , accioche  non  fifcaldafièro,  onde  in- 
timatoà  tutti  il  digiuno  pensò  il  Guardiano  di  cacciarlo  d’indi  colL’e- 
forcifmo  . Ma  veduto,  che  non  giouaua:  perche  ad  ogni  modo  non 
ccffaua  lo  (Irepito , fòfpcttò , che  non  foffc  l'anima  di  qualche  defunto 
bifognofa  d orationi  ; perfidie  la  feongiurò  nel  nome  del  Signore  à di- 
re chi  foffc,  e che  ce  rcaffe  . Vbbidiente  al  precetto  rifpofc  immanti- 
nente, d’efferranimadcl  Fratepoco  prima  fcpolto  , la  quale  in  pena 
delle  parole  otiolè , e ridicole , dette  fotto  la  cappa  del  camino,  era  (la- 
ta galligata  da  Dio  con  quella  pena  , che  fin’all’ottauo  giorno  folle 
toimcntata  dal  fumo , che  faliua  per  lo  fpiraglio.e  che  ccrcaua  da eflfi 
fiifffagiodi  Me(Tè,cd’alrreorarioni.  Ciò  vdito,  comandoli  Guardia- 


no 
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j n w ^SlC/rd°,n,,che  ,1g|orn°rc?"=nte  !c  applicaffcroit  facrificio'*  lìbera 
della  Mcfla,  & a gli  altri,  che  pregaflcro  il  Signore  perertà . Celebrate  per  U or,,,, 
le  Mene,  e fatta  l'oratione , congregati  di  nuouo  al  fuoco  vdirono  l’a-  n,  de' Frati 
mmadcl  Defunto , che  loro  parlò  in  quella  guifa . Dio  vi  benedica  fra-i 
felli , e vi  rimuneri  della  canta , che  mi  auete  fatto  ; perche  hora  libera 
da  tutte  le  pene  con  mio  fommo  contento,afccndo  al  Cielo  pcreodcr’i 
diletti  del  Pa  rad  ifo.  r 


Vita , egefti  di  fra  Honorio  da  Alontegranaro , 
Sacerdote. 


firn  fi  fece  Cappuccino , e dell' aufl erti a della  fua  vita, 
e ffiinto  d oratione . 


SI  fono  veduti  ne’due  primi  cafi  i rigori  dc’giudicij  diuini  contro  di 
quelli,  1 quali  portili  fottoa*  piedi  l’oflcruanza  della  Redola  pro- 
mefla  al  Signore,  trafeurarono lo  rtudio  della  perfettione  ; ~fie<mono 
hora  quelli , che  in  guiderdone  delle  loro  virtù , riceuetteroda  Dio , le 
corone,  ci  premi  j.  Il  primo  di  quelli , è Fra  Honorio  da  Montegrana- 
ro,  degno  deterna  memoria  ; ìlqualcdata  l’vltimamanoin  Bologna 
a quella  vita  mortale , pafsò  ali  immortale , c beata  ; i cui  geili  cflendo 
così  gloriofi , che  gli  partorirono  gran  lode  appreflò  Dio , & apprelfo 

gli  huomini;  faranno  perciò  alquantodifFufamentc,  da  noi  rcgiftrati. 

Nacque  Honoriodi  ricchi  parenti  in  Montegranaro  terra  della  Marca  Nel  Ceco! oh 
d Ancona  polla  nel  dominio  di  Fermo,  e confumò  quafi  tutto  il  fiore  moli, verme 
delia  luagiouentu  nelle  vane  compagnie  ; e particolarmente  nel  fo- 
mentargli odij  ,e  leinimicttie  ; dopo  il  che  fi  fece  Soldato  , e militò 
ncll’Vngaria  contro  il  Turco,  fottol’infegnediCefarc.  Finita  quella 

guerra , confiderà ndo  feco  prudentemente  i pericoli  dell’anima , e del 

corpofin’all'hora  feorfi , pensò  di  gettar  da  parte  il  cingolo  della  miii- 
tialecolarcfca,  di  guerreggiare  con  Pianezza  maggiore  nella  Religio- 
ne, c di  rifarcire  con  opere  di  penitenza  il  tempo  perduto;  che  perciò 
applicatoli  pende roalla  noftra  Riforma,  e proportofid’abbracciaria , 
andò  nella  Tofcana , ouefù  riceuuto  da  Fra  Rafaele  Volartcrano  Vi- 
cario Promnciale,  di  quella  Prouincia.  Vogliono  alcuni,  chentrafle 
prima  ne’  Conuentuali , e poi  fi  facefie  Cappuccino . Habbiafi  la  veri- 
tà il  fuo  luogo  ; quelli,  i quali  dicono,  che  prima  fù  Conuentuale  affer- 
mano ancora  , che  trà  di  loro  Audio  Filofofia , e Teologia,  ond’hebbe 


* I • * y 

meno  ad  aflaticarfinell’apprendere  quelle  feienzetràdinoi. 

7 Come  prima  fi  vide  Honorio  libero  dalie  tempefte  delfècolo,  nel 
( porto  ficuro della  Religione , cominciò  à rauuolger  nella  mente  i pec- 
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catidella vita paflata, &àpiangerlitanto  incertantcmente , chefpefè 
quafi  tutto  l’annodel  nouitiatoin  fofpiri,  lacrime , e dolori . Piangcua, 
e fidoleua  illuminatoda  Dio,  d’auer  tantooffcfoquella  bontà  Diuina, 
la  quale  aucndogli  conferito  ogni  bene , era  degna  d’amore  infinito  : 
piangeua , e fi  doleua  perche  lungo  tempo  lafciando  la  briglia  in  collo 
a*  rancori,  à gli odjj , alle  inimicitie  , non  aueua  mai  auuro  pace  con 
Dio.  Piangcua, e fofipiraua  il  fiore  dcU’ctà  fua  , contaminato  da  gli 
appctitidifordinati , illanguidito,  e fiapito  alle  brine  delle  lulìnghe  del 
mondo,  (enz’alcun  fi  uttod’opera  virtuofiajc  con  quelli  penfieriqu  ifi 
con  tanti  (limoli  acuti  fuegliaua,  &eccitauafe(lefloallapenitenza  , 
percancellare  le  macchie  della  vita  partita  , e per  ricompenfarc  ab- 
CaHita  il  Tuo  bondantemente  il  tempo  (in’aH’hora  perduto  . Feniche  s'acccfc  d’o- 
còrpo'có  -va-  diosì  fiero  controdi  le  (le  (To,  e cominciò  à ga  diga  re  tantofeueramen- 
' rie  mortifica- fc  i fehfi,  e la  carne  (feminari  che  fono  de*  viti»  ) che  fra  i rigori  del 
ginccioappena ficopriuid’vn’abitologoro.e vecch  o.  Nonportaua 
maifuole,  veftiua  vn 'alpro cilicio,  e per  mettere  à terra  il  nemicodo- 
meftico , in  modo  che  p.ù  non  poterti:  rinforzargli  contro  gli  artalti , 
poi  tana  del  continuocinti  i lombi  d’ vna  cintura  di  te  rro , piena  d’acu 
te  punte  ,'e  coperto  di  panno,  perche  altri  non  finte  poterti:  auuedcrc 
Ne  quando  era  neceflitato  à dormire  conccdcua  alle  membra  (lan- 
che , ed  afflitte  tantodirìpolo,  chcpotelfc  riflora  rfi  il  (enfio  ; perche 
era  cosi  parco  nel  tonno , che  non  dormiua  più  di  quattr’ore  la  notte , 
(pendendo  l'altte  in  (agre  vigilie,  «Scoratiom.  Anzi  che  pernegare  in 
quel  ripolò  ogni  piacere,  & ogni  diletto  alla  carne,  fi  coricaua  l'opra 
le  nude  tauole , le  quali  nel  tempodella  notte  metteua  Coprati  fiacco  di 
paglia , per  non  e (Ter  tenuto  più  auftero.de  gli  altri . 

Qyando  l’età  gli  fommimftrò  forze  bafteuoli,  non  mangiò  mai  ,che 
vna  (oJ  volta  il  giorno,  e molto  parcamente  : giunto  poi  alla  vecchia- 
ia, ofleruo  Tempre  le  fiacre  quartfimcdel  padre  S.Francefco,  da  che 
Co  l allmtn-  non  potala  d igmnar’ogni  giorno, onorando i Sabbati,  e le  vigilie  della 
{a  affligge  U fiantifiìma  Vergine  col! 'a  (latenza  di  pane,  e d'acqua:  netralalciòmai 
carne . " quelli  digiuni  per  qual  fi  forte  fatica,  òdi  viaggio,  òdi  (Indio , ò di  Pre- 

dica, òdi  vecchiaia  , òdi  fiacchezza  di  corpo  , oll'eruandoia  di  tutto 
punto  fin’alla  morte. 

Con  quella  fòrte  d’armi,  il  generofo  campione  aflaliua,  c vinccua 
il  nemico , non  isferzando  l’aria , ma  gartigando  il  corpo  con  rigida  di-, 
fciplina , per  fogget  tarlo  alla  ragione,  e per  rifattene  con  ogni  diligen- 
za , e lòJlecitudmc  la  perdita  del  tempo  paflàto,  c gli  anni  ìcorfi  nelle 
vanità  giouamli . E perche  Tarmi  non  gli  mancartcro  mai  per  combat- 
tere, òs’intiepidiflelofpiritonel  prol'eguir  le  vittorie  , ricorrcuaalla 
fucina dell'orationc , alcm  fuoco  tempratia,  &infiammaua  gli  (frali, 
co’  qual;  fecttaua  il  Demonio  . Aqueftaattendcnacontantoardore, 
|e  (òllccitudine  s che  non  lalciauau  pallate  vna  minima  particella  di 

tempo. 


V 


MINORI  CAPPVCINI, 


IO 


349 


L’Ann.Di  Chiù  sto!  Di  Pio  V. 
1569- * 4- 


DiMassimil.1I. 

6. 


Della  Rei  i g- 
45- 


tempo, chegli  foprauanzaffedall'opere  della  carità,  edcH’vbbidienza, 
e dalle  nccedìtà  naturali , che  da  lui  non  foffe  con  (aerata  all’ora  tionc . 
Quella  era  la  fua  compagna  indiuidua  di  notte, e di  giorno  ; ne  per  go- 
dcmcicaftiflìmiabbracciamentiaueuaadafpettarìuogo  , ò tempo  , 
perche  il  raccoglimento  della  mente , c la  continua  eleuationc  dell'a- 
nima in  Dio,  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempogli  fomminiftrauano como- 
dità perorarci  per  isfoga  re  le  fuc  brame  .Non  lafciaua  mai  l’oratione 
mentale  obligata dalle  nollrc  collitutioni  ; c fe  per  cagione  dcll'vlficio 
di  Vicario  Prouincialcdaluielèrcitatoin  molte  Prouincie.eracoftrct- 
todi  tra lafciarlaall'ore  determinate,  la  rimetteua  in  altri  tempi,  rapen- 
do beniflìmo,  non  poterli  trafcurar  fenza  colpa  Toratione  ordinata 
per  legge  comune,  la  quale  elTcndo  vnitamente  di  tutti,  hi  forza  mag- 
giore per  ottener  da  Dio  quanto  fi  dcfidcra,  fecon  puro,  c lineerò  af- 
fetto le  gli  applicadall’anima  orante. 


Jfhianto fojfe  Fra  Horror 10 , amico  del  Coro , le  cui  lodi Jt  toccano 
cofi  di  pajfaggjo . 


COn queU’affetto,  co'l quale attendeuaall'oratione mentale,  col- 
l’ifteffo , e maggiore  ancora  cantaua  nel  Coro  gli  vtfici  diuini  ; la- 
onde fenoneraimpeditodagraueinfermità,  viconueniua  femprc  di 
notte .edigiorno.  Vibrandole Prouincie , fearriuaua a’ Conuenti in 
tempo,  che  fi  cantafferogli  vffici , lafciataogn  altra  cofa  tiraua  dritto 
al  Coro , offerendo  al  Signore  in  compagnia  de  gli  altri  le  angeliche , e 
le  diuine  lodi. 

Conofceua  queftofanto  Religiofo, illuminato  da  luce  fuperna, effe- 
re  tanto  celefte,  e tantocara  à Dio  la  religione,  del  Coro  ( punto , à cui 
non  arriuano  quelli,che  il  mirano  con  l’occhialone  del  fenfo)  ch'emu- 
lando il  canto  di  quelle  menti  beate,  concuilodano  la  maeltàdel  Si- 
gnore, è così  propria,  e familiare  alla  CongregationeReligiofa,  che 
dopoi  legami  de'  voti,  co' quali  foflìfte  la  Religione,  e fono  come  le 
membra,  dcllequaliè  formata  ; nonfipuò  trouar’altracofa  piùno- 
bile , ne  piùdiuina  tra  i Religiofi . Terche  quefta , come  dice  Giuftino, 
fueglia  con  vn  certo  piacere  l'animo  noflro  ad  vn  ardente  defio  di  ciò,  che  fi  canta  . 
Qji'efta  incalmagli  affetti , e le  concupifccnge  del  fenfo . Caccia  lontano  i cattiui 
peu  fieri  fuggenti  da’  nemici  inuifibili . Innaffiala  mente, e fà,  che  frutti  opere 
fante . Urma , anualora , e rende  cattanti  ne’fiiccejfi  infelici  quelli , che  genero- 
famente  combattono  nello Steccato  della  pietà  . E medicina  à tutti  i franagli, 
che  occorrono  alla  giornata  &c.  perche  è parola  di  Dio  , e ciò  , che  co'l  penfic- 
redek’aimnt , coll  apparecchio  del  canto,  e coll’ tfle fio  canto  fi  celebra  , mette 
in  fuga  , ed  abbatte  il  Demonio  , e finalmente  in  tutte  le  cofe  , le  quali 
Succedono  alle  perfone  Spirituali  , cu  canti  ecclefiaflici  l'animo  giunge  al 
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\Jl  Coro  non  è 
per  gl'inetti 
ma  per  gli 
intorni  ni  per- 
fetti . 


Cirillo  Cero- 
folimitano 
Caltelo.  17. 


S.  Bufili  0 nel 
primo  /òpra 

1 Salmi . 


il  Coro  per- 
seguitato Aa- 
lgli  Eretici . 


perfetto  delle  virtù . Non  c il  Coro  per  quelli,  che  fono  idioti,  inutili , e 
inetti , come  alcuni  falfamcnte  credono,  c più  fallimento  l’infcgnano  5 
mapcrhuominicclcfti,cdiuinÌ5  quali furonogli  Atanagi,  iBafilij  , i 
Grilli , i G ritòrtomi , i Cipriani , gl’ilari  j , gli  Ambrogi , gli  Agoltini , i 
Domenici , i Franceschi , ed  altri  molti  non  folo  Santi , & illuminati  da 
Dio,  ma  lumi  ancora  delle  faenze  vmanc , c diuinc  . Che  d falmeg- 
giare  nel  Coro  fia  vno  de’ più  degni  vftìci  di  tutta  la  Chiefa  , l’attefla 
primieramente  S.  Cirillo,  il  quale  paragonai  Corifti  à gliAngclicon 
quelle  parole . Sanno  ciòbcniffimoi  dinoti  Salmifti,  1 quali  imitando  gli  ^Ange- 
lici kfetcìti , lodano  fempre  il  Signore . Chi  lari  mai  così  ardito  di  chiamare 
huomini  inetti  quelli  antichi  Lcuiti  deputati  da  Salomone  ammacftra- 
todalIoSpirito  Santo  à celebrar  le  lodi  Ornine,  mentre  didimi  in  più 
Cori  cantauanoi  Salmi  di  Dauidc  ? Chi  fari  mai  sì  temerariodi  taccia- 
re come  huomini  vili , inabili  à minilleri  più  degni  tanti  Monaci , tanti 
Sacerdoti, Canonici.Vcfcoui,  Patriarchi,  tanti  Sommi  PonteficideU’- 
EcclefufticaGierarchia , i quali  cantano,  e cantarono  nel  Coroinfie- 
mc  con  gli  altri  vffici  diuim  ; eflendo  nellìfteflò  tempo  impiegati  ne’ 
maggiori  maneggi  del  Ch  ridiane  fimo  ? Lafcino  quelli , che  fono  poco 
amici,  per  non  dir  nemici  del  Coro , permantencre  i loro  iftituti , di 
biafimare  la  Chiefa  di  Chrifto,c  fpaflionati  gli  affetti  porgano  orec- 
chioal  padre S.  Bafilio,  che  molto  più  ftnceramentc  , & aggiuflata- 
menre  ne  difeorre , ch’cllì  non  fanno,  dicendo.  Il  Salmol  vna  voce  di 
tutta  la  Chiefa.  Quefìc  rende  più  iltuJLii  giorni  fejtiui , eli  riempie  di  giubilo, 
cagionando  per  altra  parte  me  flitla , ma  quella,  che  viene  da  Dio  : perche  anco 
da’  cuori  di  pietra  catta  le  lagrime  dviuafor^a  . Opera  de  gli  Angeli  è il  can- 
to Eccleftaftico , fontione  efercitata  in  comune  dalla  Rgpttblica  del  Tarad  fo, 
e ti  mi  ama  Spirituale  . 0 inu turione  fauia  ,t  mirabile  ,degnadi  quel  Macfho, 
che  la  trono;  che  con  vna  tiefìa  anione  fi  cantinoti  Dio  le  angeliche  lodi , e s' ap- 
prendanole dottrine  profittatoli  per  tarme  nosìre  - Sappiamo  , che  gii  fù 
dottrinadiVuiclefo, anatematizzata  da  tutta  la  Chiefa,  che  quelli, 
i quali  cantano  nel  Corofpenderebberoil  tempo  più  vtiimenre  in  fcr- 
ùigiodiS.  Chiefa, &à  maggior  gloria  di  Dio  , fc  militalTero  à fauore 
della  medefrma  Chiefa  . Non  hanno  in  alcun  tempo  mai  lafeiato  gli 
Eretici, di  perfeguitare quella  religione, con  la  quale  falmeggiandofi 
nel  Coro,  s’honora  la  maeftà  Diurna , befiemmiandoeflir’vna  delio 
pcred’Antichrifto  . Ma  non  per  quello  fono  da  noi  ccnfùrati  come 
Eretici  quelli , iqualiebbero  à dire , che  iìcantodel  Coroera  pertrat- 
tcnimentodegliotiofi.emenovrilia'minilìeii maggiori, anzi  gli  fil- 
miamo huomini  peraltro  virinoli,  e zelanti  dell’onore  dì  Dio,  non 
che  Cattolici , e Seguaci  della  vera  fede  di  Chrirto . Ma  confiderino  li- 
namente,che  mentre  voghono,cheilCoro(l.i  coi  religione,  come 
attefiaS.  Ifìdoro,  fù  fompred’huomini  perfetti,  e rimira  vno  de* piò 
nobificaltidtDio)  fiafolopcrgl’inutili,  non  venga  no  ad  offendere  la 
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re  nel  Coro 
vn'hoftia  a 
giubilo . 


diuoti°ne dell ifteflo Coro, c con cnainfìeme il  zelo  di  S Chicfa  da 
cui  fu  anticamente  introdotta.  Molto  meglio  farebbono,  fecongìun  V»a  Reli w 
a"‘ua  c°n'a  contempla  tiua , à cui  sappartiencl’iZ^.  '«  fi!S% 
ne d^ Coro .Confe (Tallero , che  coni  vna  , c coll’altra  viene  à for- \rt  * tmtc> 
muli  vn  perfcttillìmo  flato  di  Religione , in  modo  , che  quella  fenza  fe“* 

UCoroe priuad  vn fingolariflìmoomamento , edi  queil’hoftia  tanto 

accetta  al  Signore , di  cui  parlaua  il  Salmifta,  quando  d.ccua . circi?, 
cr  immolaui  in  tabernacolo  ciuf  bo/lum  vociferai  ionie . della  quale  fimil- 
/ pad.rC,^  Uar,OC1  lalc'°  dritto  . Oda  chi  fi  nona  fuori  di  Santa 

Chicfa  te  voci  del  Popolo,  mentre  falmeggiando  canta  le  lodi  diurne  : attendai 

u!ìlhTa'>&»  ! paffg^.rb‘*n*’  e trà&U  vfai  **  Sacramenti  Omini  penetri 
lyi^advna  confezione  dinota.  J^n potrà  effer  di  meno,  che  non  nercstiin 
t monto chiunque  contraila  la  Cattolica  Chicfa,  e con  la  fede  della  no  fica  refurret- 
tione,  al  ribombo  di  quefle  voci  di  giubilo  non  jt  prendano  l'armi  contro  il  Demo- 

7li::°TlrrU  ' W ' cbc  ,lnfu°n*re  ddlepubliche  , e vittoriofe  voci 
della  nostra  allegre zza  i vn  opera  cara  al  Signore , vn  testimonio  delta  nofira  Ihc- 

ranga , di  cui  altre  volle  parla  U Profeta,  dicendo  . circuiui  , & immolati! in 

,i0nit-  £ perche  non  haueffimoà  credere  , che 
vana  foffela  dottrina,  elofferuanga  di  quello  canto  di  giubilo , protesta  altroue  , 
che  Beato  è quel  Popolo , U quale  s impiega  nel  cantarle  laudi  di,, ine . Heatus  Po- 
poli,; , qui  fin  tubiUtionem . Di  fimil  mate  ria  trattano  aflai  diffufamentc , 

A nomo  Caracciolo,  huomodotto.ediuoto  dell’Ordine  de’  Chierici 

Regolari  nel  luo  Apologetico,  Se  altri  molti  fcrittori  di  quelli  tempi  ; 

Nf,^°10  dl  Maria  ’ "clla  fa  Apologia  . opera 
degna  d efler  Ietta  da  tutti  iReligiofl.  6 ’ ^ 

Quindi  non  è mirauiglia  fe  ,1  noftroHonorio  anulTe  tanto  il  Co- 
ro (amore  ìnfufogh  diurnamente  dal  Cielo)  che  tralafcialTe  ogni! 
agio,  & ogni  comodità  d,  corpo  folita  farfi  a’foraftieri , e molto  più  , 
!j,Pc,n|r1’  quando  arnuano  a’ loro  Conuenti,  per  gode  rie  de  li  tic' 
celefli  del  canto  comune  j perche elperimenraua  in  fatti  elTer  vera  hlj"fr'T 
dottrina  d.  banLoreiizoC, uft, niano;  che  la  pfalmodia  c vn  dolce 

C%  l?, 

Del  gelo  di  fiotterà  , delhmtlti  , e dello  fptrito  di  tenere zfa  di 
Fra  Honorio  s e come  per  la fux  molta  prudenza,  e "valore fu  piu 
uolte  eletto,  in Proutnciale . 

!|p  Fra.^°n°rioinfigne  nel  zelodeH’olTeruanza  religio  là  , grane 

) L,  ne  fuoicoftumi  .dotato  di  molta  prudenza,  e confìglio;  penlche 
ientrato  nella  Prouincia  di  Venetia  con  Fra  Rafaelc  da  Volterra  Vi 
jlitaiorc  d,  quell,  Prouincù  . fi,  fimo  GuaSo  d, 
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ZeUntiffimo 
della  pouertà . , 


Padoua  , poi  di  Vcnetia  , & vltimamentc  Vicario  Prouincialc  ; nel 
qual’vfiìcio,  diede  tal  faggio d’ogni  più  nobil  virtù,  degna  d’vn’otti- 
moPadore  ; e fù  così  prudente  ne’ configli , mifericordiofo  verfo  i 
miferi,  veemente nell’atterrire  , piaceuole  nel  confolare,  giudo  nel 
giudicare,  clemente  nel  perdonare  , tanto  conforme  all'idea  dogai 
virtù , che  poteua  giudicarfi  nato  folamcnte  ad  vtilc  degli  altri  : onde 
pareua , che  ad  altro  non  pendute , ne  altro  aueffe  nell'animo,  eccetto 
la  fallite,  & il  comodo  delle  fuc  pecorelle,  e rolferuanza  della  Sera- 
fica Regola.  Quindi  eflendoconofciuta da  rutti  la  fua  molta  virtù, fù 
eletto  due  volte  , per  Vicario  Prouinciale  della  Tolcana  ; ne  con 
minorzelo,  e frutto  dcirolfetuanza  rehgiofa  gouernò  la  prouincia 
di  Bologna . 

Era  molto  zelante  dell'altiflìma  pouertà  , & era  (olito  di  lodarla , 
ed'infegnarlaa’fnoi  fudditi  non  tanto  con  le  parole  , quanto  co’ gli 
elempi.  Vna  volta  che  copriua  di  panno  il  libro  della  Regola  , quafi 
confumatodalla  vecchiaia, dtendogli  dettoda  vn  laico:  perche  padre 
Prouinciale  ripczzi  tu  cotcda  Regola , mentre  à fatica  i fogli  poflòno 
(lare  inficme  vniti?  ti  pare  queda  vna  Regola  degna  d’vn  tuo  pari  ? 
perche  non  te  ne  prouedi d’vna  nuoua  ? Gli  rifpofe  Honorio  : figliuolo 
àme,  Scada  pouertà  mia  bada  quefta  Regola,  benché  mezza  guada, 
e diuorara  dal  dente  de  gli  anni  ; chine  defidera  vnSItra  migliore, 
fi  configli  con  la  deffa  Regola  , e con  la  propria  cofcienza  . Era 
Hononoalfai  rigido  nella  faccia  .cfeuerone’codumi,  ilperche  aueua 
nome  di  rigorofo  ; era  però  così  dolce,  & affabile  ne' difeorfi,  che  fi 
guadagnauai  cuori  di  nitri.  Vigilauacon  ogni  diligenza  perche  foffe- 
roofferuate  leCoditutioni,  eie  antiche confuctudmi  della  Religione, 
efimodrauatanto  nemico  d'ogni  nouità  (da  lui  chiamata  la  porta 
Jdcllarilaffationejchenonpoteuafoffnrcofa  alcuna  tanto  nella  fab- 
nar  cofa  al-  ùrica  de’  Conuenti , quanto  nelle  l'upellettili  della  cafa,  e della  Chiefa, 
CMna  ' la  qual  foflc  didimile  dalla  prima, & antica  pouertà  introdotta  nell’Or- 

dine. Non  lalciaua  la  predica  mentre  poteua  : e per  edinguere  negli 
altri  il  prurito  di  predicare  nelle  Città  infigni , fcegliendofi  1 luoghi  più 
vmili.faceuagrandiiTìmo frutto  nell  anime  femplici. 

Fùdotatodicosì  rara  vmiltà,  che  predicando  vna  volta  in  Ciuità 
cam  fam  di,  nuoua  ; ou’era  dato  à molti occafione  di  fcandalo  per  le  nemicitie  ini 
vera  vanita.,  auute  nel  Secolo , ncadimandòpcrdonodalpulpito  pubicamente;  la 
qual  cofa  intenerì  tanto  gli  vditori , che  verterono  molte  lagrime  di 
dolore,  edi  penitenza  . Nedi  ciò  pago,  andana  à ritroua re  alle  cafc 
priuatamente  quelli,  a quali  prima  aueua  portato  qualche  odio,  e con 
parole  vmili , e dolci , li  placaua . 

Mentre  era  Vicario  Prouinciale  , efortaua  i Frati  all’amore  delle 
cole  duiine , con  tanta  foauitd  di  parole , e con  tal  veemenza  di  carità, 
■cheglìnnamoraua  tutti  di  Dio  . Predicando  vna  volta  in  Bologna , 
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della  gloria  del  Paradifo,  fentì  nel  cuore  tanta  dolcezza , e fu  illumina- 
todaDiod  vn  raggioslchiaro,chencl  corfodcl  difeorfo  trattenne.» 
iunfjo  tempo  le  parole,  eflendo  inabile  d compire  in  vn  tempo  medefi* 
mo  à due  v Ilici  incompatibili;  d t. niella  re  con  la  lingua,  & à riceuere  gli 
abbondantiflimi  influlli  delle  diuine  dolcezze , le  quali  più  facilmente 
e (cono  per  gli  occhi , che  per  la  bocca . 

Dtlla.  morte  dolor o/à  d'vn  Frate  difubbidiente,  t proprietario . 

MEntre  attendala  con  diligenza  alla  vifita  della  prouincia  di  Cor 
fica , occorfe  vii  cafo  molto  lagrimeuole  ad  vn  Sacerdote  ; co’ 
quale  volle  moftrar’il  Signore,  quanto  Teucramente  galìighi  i difubbi 
dienti,  e quelli,  che  fono  duri  di  teda  co’  loro  Superiori.  Eflendo  que- 
llo Sacerdote  comunemente  (limato  da  tutti  huomo  virtuolo  s’infer- 
mò, edopo  lo  (patio  di  qumdeci  giorni  fi  riduflTe  al  fine  della  fua  vita.,  ; 
nel  qual  tempo  trattandogli  i Frati  di  confelfionc , e di  comunione , ri- 
jpondeua  di  non  ne  auerdibifogno,  perche  cragià  condannato da- 
Dio.  Parueà tutti nuoua quella rifpolla , attefa la conditionedel  Fra- 
te , la  cui  vita,  per  quanto  lapeiianoeffi,  era  Tempre  Hata  virtuofa , e 
rattribuiuano  p.ù  tolto  à frenefia , & alla  forza  del  male,  che  lo  facete 
lei.' riare;  ma  accortili,  clic  nondeliriaua,  ne  punto  era  officiò  nell’ima- 
ginatiua.fi  pentirono  folle  qualche  grauerentationcdcl  Demonio: 
oinlcilGuardianocominciòàperfuadetloà  far  refiltcnza  gagliarda- 
mente à quell’inganno  del  nimico,  & à confidare  nella diuina  miferi- 
cordia  . Ma  quanto  più  procu  raua  di  rimouerlo  da  quel  pcnficro , tau- 
ro piu  l'infermo  affermauad'efier  condannato  da  Dio.StupitoilGuar- 
diano.che  il  mifero  fi  trouatein  quel  punto  (oggetto  ad  vngiudicio 
co-ì  rigorofo,gli  di  file  finalmente  : fratei  mio,  oue  li  tratta  di  dannatio- 
i1Cj  tCrna’  non  può  effe  re  ingiù  Ita  la  Tentenna  del  giuflilfimo  Giudice 
Iddio,  non  condannandocglialcunofcnzigiulla  cagione.  E qual  pec- 
cato  adunque  sìgraue  ti  condanna  all'Inferno  fenza  Tperanza  di  (alu- 
tc  ; non  ctendoci  par  fa  la  faccia  della  tua  vita  così  deforme , che  ti  do- 
gete ridurre  à quello  legnodi  difperatione  ? 

RifpoleaU'horaTinfcrmo;  Tvbbidienza  trafeurata , la  volontà  pro- 
pria, c la  proprietà , (òlio  le  giufte  cagioni  dell’eterna  mia  dannatione 
non  aucndq  mai  vna  lòl  volta  vbbidito  compitamente  a’  miei  Supe rio 
ri;  perche  (e  bene  non  contradiceuo  apertamente  a' loro  precetti,  tro- 
uauo  nondimeno  tanti  diuerticoli,  quandomicomandauanoqualche 
cofa  contraria  alTcnfo.etante  cauillationiper  ntrarmi  dalla  loro vb- 
bidicnza.chcnonl’hò  mai  cfcguita, eccetto  nelle  cole  conformi  al 
mio  genio,  dea’  miei  gufli . Pareua  ben  sì,  che  follerò  di  confideratio- 
nelc  ragioni  da  me  pretefe  per  non  vbbidire , ma  infatti  non  erano  ne 
(vere  , ne  ragioneuoli , ma  inuentate  dalla  carne  , c dal  fenfo,  per 
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foddisfarc  alla  volontà  propria , nella  cui  olTeruanza  pareua , che  ha- 
uellìgiu  rato  : E quello  è il  primo  capo  della  mia  dannatione.  L’altro  è 
il vitiodella proprietà, dacui  allacciato  dauo,  e riceueuo  diuerfi  pre- 
denti, fenza  licenza  de* miei  Superiori , madìme  fupponendo,che  fe 
l’aueflì  lorodimandata , me  l'auerebbono  negata  ( cola , che  aggraua- 
ua  la  colpa)  onde  Tempre  viflì  proprietario,  lenza  mai  dolermi  del  pec- 
cato commeflò,  ne  d i rne  mia  colpa  al  ConfcITorc,  per  non  priuarmi  del 
gu  Ho  del  riceucre , c del  donare  altrui . In  tedimonio di  che  fotto  il  mio 
Icapczzalcllàtuttauia  nalcoHovn  fafccttodi  lino, cercatonclla Città 
lenza  tua  licenza,  per  cucire  certi  pczzuolini  all’abito,  da’  quali  feria- 
mente  mi  aueui  auuilàto,  che  m'alleneflì,  come  da  cofa  totalmente 
inutile,  e fupciflua. 

Ciò  vdiro,  gltdiflc  il  Guardiano,  che  facefle  cuore  ; ch'erano  pecca- 
ti leggieri,  qua  li  facilmente  poteuanocancellarfi  con  la  fanta  peniten- 
za ; chcricorrcflc  al  Signore  co'l  mezzo  della  confclfionc  facramen- 
tale, perche  gli  prometterla  ficuramcntc  le  diuinemifericordie.  A que- 
lle efortationi.  Tinganni  Padre , rifpofe  l'infermo, non  fonoquclti 
peccati  giudicati  leggieri  da  quel  Signore , il  quale  pcfandoli  con  la  bi 
lancia  deH’oroddgitillo.cdd  retto,  pereflì  guidamente  mi  condan 
naall'Inferno.  Giàilcafoèfpedito;indarnomiperfuadi  il  pentirmi 
non  vi  effendo  per  me  più  tempodi  penitenza. In  queda  maniera  Tordo 
à tutte  l'cfortationi  del  Guardiano, impenitente, con  dolofo  fine  termi 
nò  i Tuoi  giorni . Imparino  dunque  hora  à temere  i giudici)  diuini  quel 
li,  i quali  (beffe  volte  contradicono  a'  Superiori , c Tcanfano  i loro  pre 
cetti  con  falfi.e  vani  pretedi,  ò perfuafi  dal  Demonio, rompono  le  leg- 
gi della  fanta  poue  rtà. 

Della  morte  di  Fra  Honorto  , e come  fu  rìuelata  la  fua 
Gloria  ad  un  Frate . 


V un’eletto 
in  Pronincta. 

le  della  Pro- 
itincia  di  Bo- 
logna, 


Finita  la  vifita  della  Corfica,  ritornò  nella  Tofcana,  e mentre  quan- 
to più  canuto  negli  anni  (toccando  già  il  fettantefimo)  tanto  più 
verde,  e fiorito neH  animomanteneuatuttauia  il  rigore  di  tjuc'digiuni 
vigilie,  orationi,  e mortificationi,  che  aueua  cominciato,  fu  eletto  vn' 
altra  volta  in  Vicario  Prouinciale,  della  prouincia  di  Bologna.  Compì 
to  l’anno  di  queda  Prelatura  ,nel  partire  da  Bologna  per  Imola,  alfali- 
tonel  viaggioda’ dolori,  fe  ne  tornò  à Bologna.  Volendqgliil  Mcdi- 
coapplicare  al  difuori  certi  rimedi,  gli  trouò  la  cintura  di  ferro,  c I 
Si  fpoflia  la  ncdoifcdicendogli  : e perche  Pad  re  vuoi  ammazzarti  prima  del  rem- 
cininradi  fer  po?  A cui  il  feruodiChrifto:  lafciami  fa  re,  rifpofe, che  nò  voglio  veci- 
re  per  ordine  dcre  me,  ma  il  mio  nimico:  nondimeno  perche  così  volle  il  Medico, 
del  Medico  , ]a  fpoghò.  Peggiorandogli  più  lèmpre  i dolori , non  moftraua_» 
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qued'huomo  di  Dio  tanto  trauaglio  pcrl'acutezza del  male,  quanta 
era  l'afdittionc , che  Te ntiua , per  non  potcr’eflcrprcfcntcallc  lue  pe- 
corelle , e pafcerlc , e nodrirle  con  la  dottrina , c con  gli  efempi  : onde 
vna  notte,  che  più  del  (olito  s'affligeua  per  quello,  lènti  la  voce  del 
Signore, che  gli  diflc:  Honorio  laida  à me  lacura  della  mia  greggia,  StnttUvoce 
apparecchiati  al  viaggio  ncceda  rio  à tutti  i mortali,  perche  quella  in-  del  Signtrt, 
fermitàlàràqucHa,  che  ti  ritornerà  al  tuo  principio . Per  quella  voce,  { che  rU  nue- 
auuifato-della  morte,  la  quale  non  era  lontana , ringratiò  con  mole  Àh.cheinbrt. 
lacrime  il  Signore , de'  benefieij , che  gli  aucua  concedi , e s’armò  con  "'  **  ma- 

jrarmiceledi  de' Santi  Sacramenti, da  lui  riceuuti  con  fingolaridìma 
'diuotionc.  Poi  chiamati  àfe  tutti  i Frati.ch’eranoinquelConuento, 
liefortóalla  perfetta  ode  manza  della  Regolatila  cariti,  & all’altré 
virtù  rcligiofe,  con  quede  parole,  le  quali  furono  l'vltime  : Figliuoli 
mici  ; oggi  hò  da  cantinate  per  la  ftrada  battuta  da  tutti  i mortali, 
tremandomi  già confumarodalle fatiche, edalla  vecchiaia.  Nel  cor- 
fo  di  queda  mia  pcregrinationc  ebbi  Tempre  queft'vitimo  giorno  a- 
uanti  a' miei  occhi:  quedo  non  fi  partì  mai  dall'animo  mio  jc  fi  è me- 
co incanutito  ; quedo  mi  fuegliò  alle  fatiche , mentre  ero  pigro , c fon- 
nachiolo , e mi  fu  Tempre  co'  (limoli  a*  fianchi:  quedo  corfe  meco  alla 
meta,  equefto  finalmente  preferiuerà  oggi  il  termine  al  corfo  delia., 
mia  vita  ; onde  non  c à me  nuouo,  incognito , & impenfato,  ma  cono- 
feiuto, familiare, &antico.  Quedo  fimilmentc  propongo  àgli  occhi  Eforui  Fr* 
delle  vodre menti , figliuoli  mici  dilettidìmi,  Iafciandouelopcr  coni-  tutlUe  virtù. 
pagno.e  per  guida  della  vodra  peregrinatione  ; ve  lo  raccomando 
con  quellMffctto , che  sò , c vaglio  maggiore . Perche fc da  edb  nua. 
vi  partirete , non  vi  lafcicrà  cITer  pigri , ò trafenrati  nelTolTeruanza  de* 
diuini  prece  tti,edella  Serafica  Regola,  ne  permetterà  .che  fiate  agri- 
coltori inutili  nella  coltura  di  quelta  midica  vigna.  Non  fi  parta  mai 
dalle  vodre  menti,  queda  verità  infognataci  dalla  bocca  dello  Spinto 
Santo  ;efler  breuc,  e momentaneo  il  girodi  queda  vita,  à cui  ha  da_, 
fucccdere  vn'eternità  ,chc  non  è circonfcritta  da  Tecoli . Co’l  leguir 
la  virtù opradi  poca  fatica  fi conlèguiTce  vna  ricchidìma  mercede,  al 
cui  paragone  lòno  vili,  da  non  ilbmarfi,  anzi  da  difpregiarfi  rutti  i te- 
fori  del  mondo.  E perche  dunque  vi  fgomentarà  trauaglio  alcuno, 
le  dopo  le  fatiche  tal  voi  tad'  vn'anno , d’vn  mele , d' vn  giorno  v’alpct- 
tano  i premi),  c le  corone  eterne  della  gioria  de  gli  Angeli?  AtFatica- 
teuigenerofamente.  Le  corone  fi  deuonoàchic  imbàtta, à chi tra- 
uaglia:i  ddàgi.e  le  battaglie  portano  nelle  lormanilc  corone,  & i 
premij-.  Breuc  è la  fatica,  ne  dura  lungotempo  la  guerra:  la  doue  la 
corona,  che  cicapparecchiatada  Dioeunmortale,  ed  eterna.  Dette 
quelle  parole,  diede  la  Tua  bcncditnonc  a tutti  i Tuoi  figli,  che  gli  daua- 
nod'attorno,  cpiangcuano  la  morte  del  lóro  amantidimo  Padreje 
>01  eccitando  fc  dello  con  dimoli  dì  carità  più  ardenti  àgliamplcdi 
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diuini,  poco  dopo  con  Tanto  fine,  fi  riposò  nel  Signore. 

Nell'ora  medefima,  che  quella  fant'anima  Iciolta  da’  legami  del 
corpo,  partì  da  quella  luce, Fra Gioachinoda Cincinno,  Sacerdote., 
della  prouincia di Tofeana, facendo orationc  nella  Chiefa  di  Monte 
pulciano,  vide  aprirfile  porte  della  Chiefa,  ed  entrami  vna  proceflio- 
ne  di  Frati  Cappuccini , i quali  caminando  àdue,  à due , fatta  vna  pro- 
fonda gcnufk filone  auanti  l'Altare,  entrarono  nel  Coro , e nel  fine  di 
. tutti  F.Honorio.chc  nel  mezzodcl  Padre  S.Francefco,  e di  S.  Antonio 
h fiat Mrt.da  Padoua  rifplcndeua  à guiladi  Sole . Stupito  di  tal  villa , domandò 
invi /ione  ad  ad  vnodi  loro,  donde  follerò  venuti  tanti  Frati,  e che  volcfle  dire  quel- 
vn  Stendo-  la  proceflìone  ; il  quale  gli  rifpofe  : Noi  tutti  fiamo  Cappuccini  difccfi 
«.  dal  Cielo  in  te  rrad  ordine  del  Signore , per  accompagna  re  al  Regno 

del  Cielo  F.  Flonorio,  che  circondato  di  lumino!)  fplendori  vedicolà 
nel  mezzodcl  Padre  San  Francefco.edi  S Antonioda  Padoua  rilchc 
detto,  tutta  quella  beata  procellìonefe  ne  ritornò  al  Ciclq.  Non  era 
ancora  arriuato  nella  Tofeana  l’auuifo  della  morte  di  quello  beato 
Padre  : ma  intefafi  pocodopo,s’accorfe  F.Gioachino, ch'era  fuccedu- 
ta  nell’ora  Itefla,  nella  quale  apparendogli  Fra  Honorio , accompa- 
gnatoda  quella  beata  ichiera,dal  carcere  di  quella  vita, era  l'alito  à go- 
dere la  libertà  della  gloria . 

D' alcuni  Miracoli  operati  dal  Signore , per  interazione 
di  questo  fuo  feruo . 

VOlle  la  madia  del  Signore  onorare,  e rendere  gloriofa  al  mondo 
lafantità,  & i meriti  di  quello  fuo  feruo, con  alcuni  miracoli  .Era 
cosìaggrauatadaparalifiala  moglie  del  Medico,  da  cui  era  flato  cu- 
rato, per  nome  Laura,  che  dalla  partcdellraaucua  perduto  l’vfodel* 
le  membra,  con  offefa  fimilmente  dell’occhio.  Le  aucua  applicato  il 
maritomolti  rimedi  ,co’lconfiglio  ancora  dcglialtriMedici,  ma  tut- 
ti indarno.  Intefa  dalla  donnaìa  morte  di  Fra  Honorio,  la  cui  fintiti 
era  da  lei  conofeiuta , per  quello  più  volte  detto  le  aueua  il  marito; 
concepì  viua  fperanza  di  confeguire  da  Dio  la  gratia  della  fallite, 
fe  fi  folle  fatta  portare  al  fuo  fcpolcro.  Ma  fattane  iflanza  al  mari- 
to non  voleua  quelli  acconfentirui,  vedutala  in  tale  (lato , che  non 
potcua  andar’alia  Chiefa  fenza  graue  pericolo  della  vita  , malììme 
eflendo  grauida : benché  finalmente  vinto  dalle  molte  preghiere,  e 
ragioni,chcaddufleiamogiic  (eda  quella  particolarmente,  cheauen- 
dogli  promeffo  il  fanto  di  pregate  pcrlei , cracomc  ficurad  auerneà 
ricette  re  la  gtaria)  fe  ne  contentò, e fece  metterall’ordine  la  carez- 
za, per  condurla  alla  Chiefa  de’ Cappuccini.  Poftafi  in  viaggio;  ica- 
■alii  per  loro  natura  manfue  ridimi  impauriti  dal  Demonio,  il  quale-* 
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inuidiofodellegratiedc'Santitentauad’impcdircilmiracolo;  tirando  //  Demonio 
à traucrfofcccro  cadérla  ca  rozza  con  tutti  quelli,  che  v’erano  dentro  <***  inforno 
in  vna  folta  affai  profonda  . Caduta  , trafilTc  il  cuore  del  Medico  , ""pforc  jl 
credutoli  di  tronar  la  moglie  più  morta  , che  viua  , la  quale  però jy,iss'e  “u  * 
con  tutti  gli  altri  fùpreferuata  da  Dioin  modo  ,che  nonne  pari  alcun  1 
danno  . Conolciuta  dal  Medico  l’arte  del  Demonio , delufa  dalla 
virtùdiuina,  refe  molte  gratie  al  Signore,  e feced’indi  auanti  portar 
la  moglie  alla  Chicfa  (òpra  vna  tedia  per  non  efporla  ad  altro 
pericolo. 

Giunta  la  donna  al  fepolcro, pregò  tutti  quelli, ch’eranoin  fua  com- 
pagnia, che  vfciflerodallaChiefa,  come  fecero,  eccetto  vn  paggio . 

Mentre  gli  altri  ftauano  di  fuori  godendo  la  dolcezza  dell'aria,  ella  ba- 
ciando con  moltadiuotione.e  bagnandodi  lagrime  quelle  facrc  cene- 
ri , inuocaua  i meriti  di  Fra  Honorio , e lo  pregaua  à mantenerle  la  pro- 
mefla;&  cflendo  perfeuerata  lungo  tempoin  quella  oratione.fù  prefa 
da  vn  fonnoleggicro,  nel  ciualc  fi  vide  comparire  auanti  Fra  Honorio, 
che  le  dille  5 lieuati  in  piedi  ò donna , c ringratia  il  Signore , perche  la 


E guarita 
l’inferma  eia 
F.  Honorio, 
il  quale  te  ap- 
parite , 


tua  fede  ti  hà  redimita  la  falute:c  datod’ vn  piede  nel  fcabcllo.à cui  fta- 
ua  appoggiata,  difparue . Suegliata  la  donna,  e vedutali  lana, con  la  lu- 
ce chia  ra  dell’occhio  prima  perduta,  andò  da  fe  fola  auanti  l'Altare  del 
fintillìmo  Sacramento,  ouc  bagnara  dilagrime,  dal  più  interno  del 
cuore  rmgratiò  la  macfiàD.uina  . Stupitoil  paggio  di  tal  villa  , corfe 
Libito  fuori  della  Chiefa, gridando;  venite, correte  à vedere;miracoli, 
miracoli:  Laura  mia  Signora,  è guarita.  Commoflì  tutti  alla  voce  del 
paggio  prell  imenrc , entrarono  nella  Chiefa , e videro  l’inferma , che 
piegate  le  ginocchia  auanti  l’Altare  auea  riacquillato  perfettamente 
l’vfodelle  membra, e la  luce  dell’occhio, con  cuichiaramente.ediltin- 
mmente  vedanogni  oggetto.  Di  che  marauigliatt  ringratiarono  con 
molto  affetto  il  Signore  ; particolarmente  i Fiati,  i quali  conofciuto  sì 
chiaramente  il  miracolo  , per  rendimento  digratic,  cantarono,  il  re 
Peu’nloHdaniut.  Refe  le  gratie , ordinò  il  Medico,  che  s’apparecchiafle 
via'altra  ca  rozza  per  condurre  à cafa  la  moglie,  cfiendola  prima  perla 
caduta  andata  in  pezzi  : ma  non  volle  ella  acconfentirui,  rifoluta  di 
farquel  viaggioà  piedi , m tellimonio  della  grafia  riceuuta  dal  Tanto  ; 
etanto  mancò,  che  ne  patifie  la  creatura,  quale  aueua  nel  ventre  , il 
cuiaborto  fi  potcua  temere  ragioncuolmcnte  per  quella  fcolfi , che  la 
partorì  Tana,  cfaluaà  Tuo  tempo;  c per  mollrarfi  grata  al  fuo  bene- 
fattore, volle  , che  nel  battefimofofiTe chiamata  Honorio. 

Si diuulgòfubitocontantoapplaufoilmiracolopcrtutta  la  Città  , 
che  il  Cardinale  Paleotto,  all'hora  Arciuefcouodi  Bologna  , & ilPa-  r del  * 
dre  Inquifitore  trouatolovero  per  telhmoni  degni  di  ferie , penfarono  ‘k 
d’incominciar’il  procedo  della  vita  , c de’  miracoli  operati  dal  Si  \peanficath- 
gnoreperrinterceffione  di  quello  fuo  leruo  , affine  di  promouere  lai„c_^ 

T. Zaccaria  Bonetto,  Tom.  1. par.  a.  Z.  3 fua 


La  donna  ri- 
torna à cafa 
a piedi . 

I Frati  fino 
refiflenzaal- 
T incorniciar. 
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fua  canonizatione  ; e l'auerebbono  fatto,  quando  non  foflero.dati  dif- 
fuafi  da’  Frati,  guidati  à ciò  fare  dall'amore,  che  portauano  all’ vmiltà  5 
ma  l’ebbero  l’vno , e l’altro  in  tanta  vcncratione,  che  fpefle  volte  anda- 
uano  alla  Chiefa  de' Cappuccini,  e cclebrauano  Meda  in  quella  cap- 
pella , ou ‘era  fcpol  to  il  luo  corpo . 

Intefoil  miracoloda  vna  donna  della  Città,  lungo  tempo  inferma  di  25 
Cardialgia  ( palfioneacutiflìma , che  fi  cagiona  nella  bocca  del  ventri- 
colo ) ricorfc  a’ meriti  di  quello  beato  Padre , e per  fua  interceflìone 
nefùliberata.  Offerìella  per  rendimento  digratievna  1'omma  dida- 
nari a’  Frati , perche  li  fpendefleronc’  paramenti  della  facrellia  : ma  ef- 
fi  rigittati  i danari  l'efortaronoin  vece  à ringratiare,  e benedire  la  nue- 
flà  Diurna. 

Auendo  Fra  Bonauentura  da  Bologna , Sacerdote  del  nollroOrdi-  ^ 
ne, la  Madre  grauemente  tormentata  da' dolori  de’ denti  per  lo  Ipatio 
di  tei  mefi  continui , gliele  toccò  con  vn  dente  di  quello  beato  Padre , 
che  portaua  l’eco  perla  molta  diuotione,  chcgliaueua,  &à  quel  tocco 
ce  (Tato  ognidolore,  reltòl  inferma  tanto  perfettamente  fana,  che  non 
ne  patì  d’indi  auanti  molellia  alcuna . 

Vna  ternaria,  il  cui  nome  era  Monaca , patiua  tanta  doglia  di  capo , 
che  difpe rata  ogni  fallite,  fi  credeua  d’auer’in  breue  à terminar  la  vita  ; 
Fattali  perciò  portar  la  teda  di  F.  Honorio,  e portala!!  fotto  il  capezza- 
le.guarì  in  breue  per  mifericordia  del  Signore,  e per  interceflìone  di 
qiieflofuoferuodaqueldolorc.chele  minacciarla  la  morte . 

Fra  Benedetto  da  Reggio,  Sacerdote  Cappuccino  auendo  portato'  a* 
ncllafua  Cella  vn  piede  del  Santo,  toltodi  nafcollodal  luogo,  ou’era 
fepolto , fi  diffufe  per  tuttoil  Conuento  vna  tal  fragranza,  che  maraui- 
gliandofene  tutti, e cercandone  la  cagione.tcmendo  F.Bcnedctto,  non 
fi  venifle  in  cogmtione  del  fatto , lo  riportò  fubito  alla  fepoltura , e poi 
raccontò  il  fucceflòal  Superiore.  Si  narrano  ancora  molte  gratie , ej 
miracolidella  fune,  con  cui  fi  cingeua , che  fi  confcrua  in  Rinuni  con., 
molta  diuotione  .conia  qualedicono  edere  grauemente  tormentati  i 
Demoni)  ne’corpioflefli.  Inqueda  ginfaHonoriodegno  veramente 
d’ogni onore, onorandoin vitacon  lafua  virtù, e fantità  il  Signore^, 
meritò  dopo  morte  .d'edere  da  lui  coronato  d’onore , e di  gloria , per- 
che s’auueraflc  l'oracolo  della  promelfa  infallibile . Qhic'wqucbonoraue- 
riime, glorificato  cum . 

Di  Fra  Francefco  da  Muterà,  Laico,  e di  Fra  Angelo  da  Sant' Angelo 
in  Vado,  Sacerdote , Religiofì  di  J. anta  Vita . 


1 


N queflomedefimo  tempo  Fra  Franccfco  da Matera, città  della—.  19 
B.i fil icata  laico,  terminò  ilcoifodi  quella  vita  mortale , le  cui  attio- 
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ni.  cvmu furono yrUpeechio  di  perfettione  ad  ogn’altroiconciofu- 
che rifplcndctrefratutttjcon  tantifplendorid'vmiiià.pouerrd,  edifpre 
giodi  le  mede  fimo,  che  non  folocon  generofitd  d'animo,  foffriua  la 
peni,  ria,  1 difagi  del  corpo,  1 ingiurie,  che  gli  erano  dette , c gli  afFron-l 
ti,  che  gli  venmano  fatti , ma  paicua,  che  non  li  fentilTc , ògli  recaflcro' 
fon-, mo  piacere  . Fu  coti  iliunrenella  virtù  dcll’vbbidienza,  che  me- 
mod  e ITc  re  onorato  da  Dio,  con  cele  He  miracolo.  EITcndo  cercatore 
nel  Conuemo  di  Larei  za  in  tempo  di  gran  carelìia  ; apparecchiando 
due  fi  a R h>  per  andar  alla  cerca , gli  dille  fcherzando  il  Guardiano.] 
Guarda  Frante  co,  di  non  tornar  à cafa  co'  fiafehi  vuoti.  Procurò 
egli  con  ogni  diligenza  di  trouar'il  vino 5 ma  efl'cndoucne  tanta  penu- 
ria,chea  tanca  le  famiglie  piu  nobili  Icnepotcuanoproucdereperi 
loro  bilogno,  fu  nccetlitato  tornare  à caia,  fenzad.cflò.  Ricordatof 
intanto  dell  ordincdelSuperiorcdi  non  ri  toni  a fai  Conucnto  co‘  fia- 

fchi  vuoti:  pcradempir!0  puntualmente  nel migliormodo,cheglicra 

rombile , li  riempi  d’acqua  lunpidiffimad'vna  fónte  vicina  alla  ftrada . 
Prefcntatofi  al  Superiore  per  chiedergli  la  bcncdittionc.linterrogò 
fu  biro  il  Guardiano , fc  1 fiaichi  erano  pieni , e ri  fporto  dal  cercatori, 
che  si  i volendo  d'indi  à poco  farne  faggio , credendo , che  folTe  qual- 
che vinoacetofo,  o fuamto,  trouo,  ch'era  vn  vino  dolce , c piccante 
il  migliore,  che  mai  auefle  benino  » SrupitofcneilSupcriorcl'inrerro- 
gòondeiauclle  tolto.  11  cercatore  non  fapcndo,  che  l'acqua  fi  folle 
miracololamentc  cangiata  in  vino , rifpofe  d'auerla  cauara  dal  fonte 
vicinoalla  ftrada:  perche  non  auendo  potuto  ri trouardel  vino  ne  vo- 
lendo ritornar  a cafa  co' fiafehi  vuoti,  per  vbbidire  aliena  fupplitocon 
racqua  della  fontana.  Conobbe  all'hora  il  Guardiano  .1  miracolo, e 
l attribuì  alla.  Icmplice  vbbidienza  di  Fra  Francclco,  la  quale  meritò 
che  irSignoremutandol'ordmedella  natura, conuertilfe  l'acqua  ini 
vino.  Fu  arricchito  da  Dio  d’altre  molte  virtù,  con  le  quali  s'àcquiftò 
apprcflbtutrigrancreditodifantitd.  E perche  in  lui  rifplcndeua  vna^ 
prudenza  fingolare,  & vn  zelo  ardente dell,  olle  ruanza  regolare  fù 
piu  volte  Guardiano.  Terminòcon  Tanto  fine  i luoi  giorni  nel  Con. 
uento di  Laterza. 

con  filma , ò luce  minore  di  fanti td , e di  virtù , pafio  quell'anno 
al  Signore  Fra  Angelo,  da  Sant  Angelo  in  Vado , Sacerdote,  .1  quale 
fui  vndecimotrj  que  primi  , che  fecero  palTaggio  alla  Riforma  Fm 
rro  prima  nell  Ordine  dc'Zoccolanti,  ma  anelandoalla  perfetta  olfer- 
uanza della  fua  Regola , pafiò  l'anno  1528.  con  alcuni  altri  a'  Cap* 
puccim , c conralcoflanzadi  mente  foffrì  le  calamità  di que’tcmoi 
che  rifguardando molti  indietro,  e ritornando  all'Ordine  intimoriti 
da  quella  borafca.egli  fra  tanti  gorghi,  e procellcd’onde,  fermo  erta 
bile  à tutte  le  Icolfe nella  picciol  barchettadella Riforma, animò  eli 
altri  ancora  con  le  lue  parole,  ed  efempi  i perfeucrarc  labilmente.,  ' 
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in  erta . Scintillò  con  tanti  raggi  d’au  ree  virtù,  in  quel  fecol  d’oro,  nel 
quale  la  nuoua  Riforma  brillaua  à gli  fplendori  delle  molte  perfetrio- 
m,  ch’ècofadifiìcileil  raccontarle  tutte . L’vmiltà,  che  in  lui  tencua  il 
primato,  fe  nera  impoflc  flato  in  modo,  e per  folleuarlo  all’altezza  del 
la  perfettione  tanto  raucadcprdTo;che  Pelerei  tarli  in  tutti  i più  vili  mi- 
■nilteri  del Conuento,  feopar la  Chiefa , il  dormitorio,  il  refettorio,  la_» 
'cucina,  portar  via  le  immondezze , lauar  gli  abiti,  i fazzoletti,  le  mu- 
tande , umirc  à gl'infermi , vbbidire  à cialcuno , cangiarfi  in  mille  for- 
me, c ne’ genij  di  tutti  perferuireà  tutti,  eranoi  litoi  Audi  maggiori,  & 
i Cuoi  diletti  più  cari . L’vbbidienza  compagna  dell’ vmiltà,  lo  rcndeua 
così  perfettamente  foggettoa'fuoi  Superiori,  clic  non  afpettaua  ne  i 
precetti  efprefli,  ne  le  loro  parole , ma  prccorrendocon  l’animo  la  vo- 
lontà del  Prelato,  preueniuaco’l fatto,  il  luodetro,  ch’éil  fiore.il  frut- 
to , c l’ottimo delTvbbidienza.  Modcraua  i l'enfi  con  tal  legge  di  rem 
peranza , che  non  folo  non  ccrcaua  curiofamente  i diletti , per  lufinga- 
re  quelli  con  quelli , ma  con  la  zappa  dell'abncgationc  del  proprio  vo- 
lere tagliaua  .etoglieua  loro  tutti  que’gufti,i  quali  non  erano  conditi 
co’l  dolce, c co’l  laporiro  delle  virtù.  Per  quello  rocca  alla  curadel 
corpo,  nel  vitto  fù  così  parco,  che  non  folo  digiunaua  fouenre  in  pa- 
ne , & acqua , ma  ne  con  l'acqua  illefla , ne  co’l  pane  fi  cacciatta  mai  la 
fame  compitamente,  ò eftmgueua  bafteuolmente  la  fete . Si  valcua  del 
Tonno, non  percompiacer’alla  carne,  ò per  diletto,  ma  folo  pe r potè rfi 
mantenete  all  oratione , & à gli  vffìci  dell’vbbidicnza,  e dell’Ordine^ . 
Si  curaua  tanto  poco , che  le  membra  s’irrigidiflero  a’  freddi  de’  più  ge- 
lati venti , che  fe  auefle  potuto  far  con  meno  d’vn’abito  folo , e vilillì- 
mo,  prontamente  fallerebbe  fatto,  per  domar  la  carne,  per  gafiignr- 
la , e lòggcttarla , fe  folle  flato  potàbile  con  imperodefpotico,  alla  ra- 
gione - Per  non  incorrere  nelle  parole  vane,  e fuperflue,  fi  mortificaui 
ancora  nelle  buone , perche  da  quelle  à quelle  c facile  il  traghetto  à clù 
nonilìà  più  che  all’erta:  quindifuggendo.critirandofialla  folirudinc, 
rare  volte  dilcorreua  co’  Frati.  Frcnauainmodo  gli  occhi  perche  non 
miralTcrq  oggetti  vani,  e dilìrattiui,  che  non  li  fiflaua  mai  nella  faccia 
d’alcuna  perfona  .particolarmente  di  femmina.  Finalmenterilplen- 
deuainlui  vnat.,)  temperanza.che  chi  voleua  mirar  l’idea  d vn’huomo 
aftinente,  fobrio,  modello,  pudico,  taciturno,  verecondo,  il  quale  go- 
deflc  vna  pace,  & vna  fercnità  di  Ciclo  tràlcguerre,  & i nuuolidique- 
fta  vita  : brenemente  vn’huomocclcfte,  vn’huomo angelico , baflaua, 
che  nv rafie  Fra  Angelo. 

Tra  quelte  virtù  dell’animo  rifplcndeua  in  lui  vna  fimplicità  di 
mente  così  pura , e Ance  ra , che  pareua  non  fa  pelle  fofpettare  in  alcu- 
no colà  cattura,  ò vitiofa , mirando  tutti  con  occhio  così  candido,  e 
femplicc,  che  negli  fteffi  difetti  fa pcua  trouar  la  virtù,  onde  auctu  toc- 
cata la  meta  d’vna  tal  purità,  che  quando  s’accoflaua ài  Sacramento 
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della  penitenza , fpefic  volte  il  Sacerdote  non  fapcua  trouar  materia , 
l'opra  cui  d irgli  l'aflblutionc . E perciò  non  è ma  rauiglia , fe  con  viriti 
tantoemincnte , principalmente  con  vna  mondezza  di  cuoredcgna_, 
d’vn  Angelo,  folle  fimilmcntc  congiunta  lalnllìma  contemplinone 
delle  cole  cclcili  ; impcroche  quel  Signore , il  quale  fi  diletta  dellani- 
me  pure.  Se  hà  le  fue  delirie  ne*  cuori  mondi , lo  ibileuò  à tanta! rezza 
di  contemplinone,  che  quante  voi  te  contemplata  attentamente  qucl- 
fecceflo  d'amore  di  Chrifto  nel  fantillimo  Sacramento  dell'Eucan- 
ftia,  tante  per  lo  più  agitato  dairardcntiflìmo  incendio  delia  carità  di- 
urna, folleuatoncll'aria,  dalle  portcdella  Chicli  era  portato à guifa_, 
d’vn  folgore  verlb  l'Altare  . Seruì  al  Signore  molti  anni  con  ogni 
candore , c purità  di  mente , e riceuè  nella  morte , la  corona  dell'eter- 
na vita . 

DiF.  C tornirmi  da  Firenze,  Lorenzfl  da  S amavo  Ittici,  e et  alcuni 
altri  Rchgiofì  molto  efmpUri . 

DAIla  prouincia  di  Tofcana  quert’annomedefimovien chiamato 
alla  gloria  Fra  Giouanni  Fircntino, Laico;  ilqualcauendofigno- 
raggiato  cosi  perfettamente  le  fue  paflloni.chc  non  vifù  mai  chi  lo  ve- 
dette adirato,  o tu  rbatodi  mente:  elle  rido  inoltre  dotatodi  tanta  virili- 
tà,carità, pouerti.ezelod’ofleruanza  Religioli.cbe  ne’  colori.c  ne  lu- 
mi delle  fue  virtù  rapprefentaua  l’imagined'vn  perfetto  Frate  Mino- 
re; fu  fatto  degnodi  vedere  nella  morte, la  fantiffinu  Verginea  termi- 
nò felicemente  i fuoi  giorni  nel  Conucnto  di  Monteuarchi. 

Nell’ideffo  tempo,  vnnouitio  da  Corinaldo della  Marca  d’Anco- 
na, per  nome  Arfenio,  morì  prima  di  compire  l'anno  del  nouitiato. 
Abbellì  nella  Religione  con  molte  virtù  quella  vita,  che  tràgl’incen- 
tiui  del  fenfo  aueua  nel  Secolo  con  molta  purità , ed  onedà  prelcr- 
uata  dalle  Infingile , c da  gl’inganni  dellacarne.  Auanti  che  partine 
da  noi,  vide  più  volte  ncH’vltima  lùa  infermità  San  Gio.  Bardita,  che 
l’muitò  alla  gloria  ; c nel  punto  della  morte  gli  apparuero  molti  altri 
Santi,  da  lui  riueriti,  e chiamati  co’  propri  nomi,  co’  quali  afccfc  beata- 
mente al  Cielo. 

Nella  delia  prouincia  Fra  Lorenzo  da  Sarnano , laico , della  Marca 
d’Ancona,  fciolto  da’ legami  dclcorpoandòà  godere  di  Dio.  Fù  così 
marauigliola , e prodigiofa  la  patienzadi  quello  fanf  huomo,  che  con 
faccia  tanto  allegra,  c fcrenariccueualcparotedifpiaccuoli,e  gli  af- 
fronti, che  quali  tèmpre  ridcua;  ne  maggior  fcntjmcnto  ne  molìraua, 
chefe  in  Ini  folle  dato  edinto  ogni  fenfo,  e paflìonc  d’ira  . Gionfo 
all’vitima  linea  della  fua  vita, in  Sarnano:  nel  qual  tempo  apparen- 
dogli la  glonofiffimà  Reina  de’  Cicli;  mentre  pieno  di  giubilo  alzò  la 
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Ia  fue  vtR$  voce,  dicendo.  OMadrc,  òMadre  mia  dolcifCma  Maria,  in  quelli 
fpirano  accenti  fpirò . Dopo  la  fila  morte  il  corpo , e le  velli  e filarono  vn’odo 


la  mor.e  vrì- 
odore  molto 
' J ooue . 
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ie tanto  (oaue , che  i Frati  à gara  gliene  tagliarono  i pezzetti , per  con 
(ctuarli  con  molta  diuotione . 

Dalla  Prouinciadi  Roma,  due  Sacerdoti,  liberi  dal  carcere  della 
vita  mortale,  falirono  quell'anno  al  Cielo  à godere  la  libertà  della  glo 
ria . Il  primo  fù  Fra  Giouannida  Viterbo , il  quale  come  auea  fatto  più 
volte  in  altri  tempi,  coli  ancora  quando  morì  efcrcitaua  l’vfficio di 
Vicario  Prouinciale;  l’altroc  Fra  Nicolò  d'Anzo,  Guardiano  di  Tr- 
uoli.  QuertielTendofimoltoaffaricati  ncU’olTeruanza della  lor  Rego- 
la, e con  le  virtù  loro  eroiche  auendofi  acqui  fiata  gran  fama  di  làntità, 
con  pari  lode  di  virtù  religiofc,  invn  mcdel'mo  giorno  morironoen- 
trambi nel Conuentodi Roma;  & apparendo  vnitamcntc  circondati 
da  luce , e fplendore  à Fra  Tolomeo,  vecchiodi  molti  anni , che  giacc- 
ua  infermo  nel  letto, gli diflcro:  Dio  ti  falui  Tolomeo.  Giàdi  confer 
ua  faliamoalla  gloria  perviuere  felici, e beati. 

Altri  due  ancora  nella  pronincia  di  Vcnetia , cioè  Fra  Giouanni  An- 
drea,e Fra  Matteo  VeneriafccferoalParadifo,  con  morte  veramen- 
te prctiola  nel  diuinocofpctto,  degna  della  lor  vita  colma  d’ogni  vir- 
tù. Perche  il  primo  nel  punto  di  render  l’anima  à Dio  videi  Beati  A 
«ano  a/le  co-  portoli  Pietro, c Paolo , &altriSanti  : l’altro  decorrendo  con  la  fan- 
rone  delia. nflìma  Vergine  tràgl'hinni  .elclaudidiuine,  relhtuìlofpirito  à quel 
storta-  Signore  , dal  quale  l'aueuariceuuto 

V ita o e gejfi di VraEufebiod' Ancona,  V.  Generale . 

Qomt  entrò  giouanetto  nell' Ojferuan^ a , e poi  in  compagnia 
di  Fra  Giouannida  Fano,  fi  fece  Cappuccino . 

M Andò  finalmente  quefl'anno  la  prouincia  della  Marca  l’vltimo 
fiore  al  Cielo,  carirtìmoà  Dio,  efoauiflimoàglihuomini , Fra 
Eufebio  d’Ancona,  del  quale  abbiamo  detto  più  cofe  l'anno  1 5 5 j 
quandoelettoinGcneralcgouernaua  con  molta  prudenza,  Se  cfcm- 
plaritàla  Religione  . dchorace  ne  rcftanoalcune  altre fpettantiall'or- 
d ine  di  tutta  la  vita,  de  a’ miracoli,  che  per  fua  intcrcefiione  operò  1 
Signore.  Nacque  Fra  Fufiibio in  Ancona, della nobiliflìma  rtupede’ 
Fardini,  onorata  con  vari  titoli,  c gradi  da  Federico,  cdaLodouico 
Imperatori , da  Calirto  I II.  e dalla  Republica  di  Siena , nel  tempo  che 
fi  mantenne  libera . Giunto  al  decifettcfimo  anno  della  fuagiouentù, 
ftagione , in  cui  l'età  de  ll’huomo  infiammata  dal  fuoco  della  concupi- 
fcibile , e dell’irafcibile , fuole  precipitare  ne’  vitij  ; non  curata  h nobil- 
tà  della  cafà,.c  con  animo  più  generofo , c più  nobile , difprcgiatc  le  lu- 
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finche  del  mondo,  entrò  per  feruire  al  Signore  nella  Famigliade  gli 
Ottcruanti , oue  attendendo  prima  alle  virtù , e poi  à gli  (ludi  delle  let- 
tere , per  l’eccellenza  del  fuo  ingegno  conlègui  tanta  lode  nelle  faen- 
ze teologiche , c nell'arte  del  predicare  , che  riufeì  vno  de  gl’infigni 
dedicatori  de’  Tuoi  tempi . Ma  vedendoncllafua  Religione  , caduta 
à terra  in  gran  parte  la  dilciplina  regolare,  ne  auendo  più  alcuna  fpe- 
ranzadi  Riforma  ( più  volte  ma  Tempre  in  damo  tentata  ) accordatori 
conFraGiouannidaFano.nel  tempo  del  Commiflàriato  di  Fra  Lodo- 
uicoda  Foflombrono,  con  eflo , e con  al  tri  entrò  ne’  Cappuccini . 

Fùgrandefinda  principio  la  bontà  della  vita , ladifcipliiiade’  cotu- 
rni, lamortificationede’lenfidiqueft’huomoccldle  : alle  quali  virtù 
aggiungendoci  il  zelodelladifciplina  religiofa,  l’ardore  della  Serafica 
poucrtà , il  cultodeH’oneftà , la  gara  dell'vmiltà , il  rigore  dell’attinen- 
za, la  fuga  di  tutti  i piaceri,  l’aufterità  del  corpo,  vna| temperanza  (in- 
goiare nell  vniuerlalitàdi  tutte  le  cofe  , abbellirono  la  dia  vita  come 
vn’imaginecclefte,  colorita  di  tante  virtù,  che  parata  vnfimolacro 
diurno,  vnritra  tradivi  rtùeuangcliche,pcnnclleggiatodaIla  mano  di 
Dio.c donato  al  mondo,  acciochc  à quell'idea  diptngettero  gli  altri 
ncglianimilorolafantità.ela perfettione religiofa  . Non  v’è  chi  fa- 
cilmente podi  fpiegarconparoIe.il  zelo,  la  diligenza,  la  follecitudi- 
ne.concuifoccorle.folleuò  ,e  follarne  in  piedi  la  Religione  poco 
meno , che  caduta  à terra , e qua  fi  ridotra  al  nulla . Le  fatiche , i traua- 
glida  lui  patiti  in  que'  calamitofi  tempi  della  Riforma , non  fi  pofibno 
raccontare  ageuolmente  ; fi  che  ben  fi  può  dire  , che  ci  folle  dato  da 
Dio  per  folleuamento,  e refpirodi  fperanza  alla  mifera,  e defolata  Re- 
ligione. Quindi  non  delie  alcuno  marauigliarfi.fe  determinò  il  Signo- 
re con  la  fua  Capienza  d'innalzire  fopra  il  candeliere  della  rtollra  Reli- 
gione quefta  luce  adorna  di  tanti  raggi  di  virtù  , e di  darglielo  per 
Pallore , c per  Generale  ; affine  co  gli  fplendori  delle  celetli  virtù  , 
che  fcintillaua  d intorno  , l'illuminafie  , e la  rendette  più  gloriola  à 
villa  di  tutti. 

Perche  quelli , i quali  nonalla  sfuggita,  ma  attentamente  contem- 
plano le  atuoni  di  quello  granpadre,  e con  diligenza  confideranolc 
fa  ticheda  lui  fatte , ma  (fi  me  negli  virimi  tempi  ; & il  zelo , eh  ebbe  del 
bene  della  Religione,  fannobenittìmoquanta  luce  gli  fotte  comuni- 
cata dal  Cielo  per  ben  reggere  , ed  ottimamente  gouernare  , quella 
picciola  greggia  ; con  quanti  lumi  di  virtuofilfimicfempi  non  fitto  le 
moftraflc  la  ttrada  per  arriuare  al  Cielo , ma  di  più  iccendettc  anco  gli 
animiàleguiregliftudi.econfeguire  il  perfetto  della  virtù  : onde  fi 
potette  di  lui  con  ragione  dire,  quello  fi  troua  fcrittodi  SanGiouin 
ni  il  Battilla  . I ffccrst  lucerna  aritens  ,&  Incchs  perche  fù così  grande 
la  luce,  ch’egliebbc  nel  prcuedere  ancor  da  lontano,  e prouedere  a* 
bifogni  : cosi  rara  la  prudenza  nel  deliberare  , tanto  marauigliofa  la 
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prellezzanel  rifoluere  5 cosìgcnerofa  Ja  coflanza,c  la  grandezza  del- 
l'animo nel  fopportare,  e nel  vincere  le  cofe  auuerfc  5 cofi  celelìc  la 
dottrina  ; l'eloquenza  tanto  foaue  : tanta  l’efficacia  nel  perfuaderc  5 la 
naturasi  facile neH’allettare;  e cofi  angeliche  le  virtù  interne  , che 
rapprefentando  in  fe  (lefio  vna  vera , e perfettiffima  immagine  di  Dot- 
tore ,edi  Pallore  . dopo  Fra  Bernardino  d’Afti , c Fra  Francefco  da 
Iefi , fù  quello, che  non  tanto  preferuò la  Riforma  dalla  morte,  quanto 
1‘ illuminò , e l’accrebbe  con  la  fua  virtù , e prudenza . 

Delt  rvmillà  di  Fra  Eufebio , nel  fuggir  gli  onori , e come  gentilmente 
facefe  la  con ett ione  ad ‘-un  Cuciniere , il  quale  era 
auflcro  co'  Forafhen . 

fuggire  C R a così  marauigliofal’vmiltàdi  quello  fant’huomo,  cheperfug 
C- gire  à tutto  fi.10  potere  gli  onori , e le  dignità,  le  quali  gli  era  no  of- 
ferte, fifingcuad’ell'crcaltroda  quello, cfi’era  . Nel  tempo  che  da 
FraTomalodaCittàdi  Cartello , fù  celebrato  il  Capitolo  vniucrlàle  , 
inForll,  mirauano  quali  tutti  i voti  de  gli  Elettori  in  Fra  Eufebio, 
auendogià  prouato  vtiliffimoilfuogouernoaMa  Religione  : ma  non 
fùsì  torto  ciò  prelentitoda  crtoco’l  mezzo  d’alcuni  fegni , che  fubito 
prelò  nelle  mani  vn  ballonecominciòàgirarc  perii  Monallcro  , Se  à 
gemere , come  fe  pa  tirtedebolczza  di  nerui . Il  che  facilmente  creduto 
da  gli  Elettori  , s’artennero  d’eleggerlo  come  infermo  . Terminata 
l’elett  ione , e caduta  fopra  Fra  Euangelifta  da  Canobio , lafciato  il  ba- 
llone  tornèi  camminar  dritto  lènza  mortrar’alcun  legno  didolore:  Se 
all  hora  conobbero  tu  tu  l’arte  di  Fra  Eufebio  ; e perche  alcuni  fe  ne 
lanternai  0110  feco  ; rifpofe  loro , che  più  gli  aueua  giouato  la  finta  ma 
lattia , che  non  gli  farebbono  fiati  vtili  i voti  de’  fani . 

Schianta  di-  C°n  Vn’ahra  prudenza  Umilmente  , sfuggì  il  pericolo  d'elfer  fatto 

ignita  Cardi-  Cardinale  da  Papa  Paolo  I V.  perche , aucndonegi.i  trattatoli  Ponte- 
valttia  col  ficeco’.ialcuniCardinali.nonrhcbbesìtoftointcfoFra Eufebio, che 
if uggire  lotto  pretelìo  di  vifita  fe  ne  fuggì  in  Sicilia  , affinché  non  l’auendo  il 

Sicilia.  Papa  lòtto  gli  occhi , facilmente  le  nefeordafle  ; egli  riufiì  conforme1 
al  dcliderio,  conciofiache  il  Papa  mori  poco  dopo,  <5c  egli  (campò  la 
borafea.  Con  quanta  prudenza  prccedefl’e  ne’ tuoi  goucrni,  fi  può 
vedere  dall’efcmpio , che  (iegue . Vn  laico , il  quale  faceua  la  cucina , 
huomodi  vita  aurtera , era  sì  pococaritatiuoco  Forallicri , che  quan- 
doarriuauano  al  Conucnto,  nondatia  loro  altro,  che  pane,  vino, 
&vna  falata  cruda.  Auuilatodiciòil  Generale,  volendo,  che  il  cu- 
ciniere fi  rauucdefic di  quello  fuo  mancamento  & indifereto  rigore, 
filile  d’auerbifi^nodi  lui,  c lo  mandòcon  file  lettere  ad  alcuni  luo- 
ighi  della  Prouincia  alquanto  lonrani:  ^cinqucllo  mentre  feri  Ile  à tutti 
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i Guardiani, per  doue  auea  da  pa dare, che  non  lo  regalarti  rocon  altro, 
che  con  pane,  vino,  c Palata  cruda,  comefaceua  egli  con  gli  altri  : il 
che  fùelequito  con  ogni  puntualità.  Vedutoli  egli  trattare  così  fobria- 
mcntc,cominciòàlamentarfi , &à  mormorare,  che  non  vi  folle  piu 
carità  nella  Religione  ; che  fi  trattaflèroà  quel  modo  iForaftieri , di- 
cendo altre  mille  pazzie  • Ritornato  dal  Generale  > & interrogato  da 
lui, come  l’aaWTero  acca  rezzato  ne'  Condenti;  cominciò  p,ù  che  mai  à 
dolerli  de’  mali  trattamenti  r.ceuuti , & à querelarci  Frati , come,  che 
non  aueflero  carità  . A cui  il  Generale  : mi  ma  rauiglio , rifpofe  ; ch’ef- 
fendo  tu  così  liberale  co’  gli  altri , glialtrifiano  (lati  così  fcarfi  con  la 
tua  perfona.  Guarda  figlio  che  quello  non  Ha  vn  giudiciodel  Signore, 
il  quale  con  la  lleflamilura  abbia  voluto  mi  fu  rare  a te  la  rcfettione  , 
con  quale  tu  la  didribuifei  al  prodìmo;  perche  intendo , che  nell’illcflò 
modo  tratti  ancorili  i Foralheri , benché  fianolianch;  dal  lungo  viag- 
gio . Con  qual  ragione  ti  duoli  della  mancanza  della  carità  negli  altri , 
'mentre edendo  tu immerfo fin’à gliocchi in  quello  difetto,  doucredi 
accudire  primieramente  te  flcdò  ? e fe  pretendi,  che  gli  altri  Piano  reco 
[caritariui,  perche  non  Peiancor  tu  piùlibcrale  ,e  piùcaritatiuoco’ po- 
deri Forallieri  ? Conobbe  all’hora  il  cuciniere  il  Può  errore  , e con 
quella  prudenza  di  Fra  EuPebio , guarì  dalla  piaga  deH'indiPcrettionc  . 
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Delti  duiotionc  , che  aueua  all' unirne  del  *] Purgatorio  } del  zelo 
dell  onore  Dittino , e et  alcuni  miracoli  operati  dal  Signore 
per /tea  mtercejfione . 


S ’Inteneriua  grandemente  il  Peruodel  Signore  .confederando  le  pe- 
ne , che  patiPcono  1’anime  del  Purgatorio,  per  le  quali  offerendo 
Pouente  alla  madia  Diuina  il  Pantiflìmo  Pacrificio  della  Meda  : vna 
volta, ch'eflendo  Guardianodi  Roma  Paceuaoratione  nella  cella, Pentì 
picchiaraliYfcio  ; penPatofi,  che  fodevn  Frate,  riPpofe  -due  Maria  : 
ma  non  entrandoti  alcuno , battuta  la  Peconda , e la  terza  volta , dide 
finalmente  : Entra  chiunque  Pe’  tu,  che  batti . All’hora  Pe  gli  fece  auan- 
ti  l'ombra  d’vn  Frate  . E perche  à quella  villagli  fi  turbò  alquanto  la 
mente  : Non  temere  padre,  gli  dide  l'ombra,  ch’io  fon  l'anima  di  Fra 
N.  defunto, chegiàalcuniannipatiPcolepenedel Purgatorio,  perle 
parole  otiofe  dette  più  volte , e chieggod'eder'aiutataco’  tuoi  Pulfra- 
gi  : il  che  detto,  fparì  . Fece  Pubito  Fra  EuPebio  applicarle  molree. 
Mede , e far  per  ella  altre  orationi , con  le  quali  vici  da  quelle  pena , & 
aPcefe  al  Cielo. 

Portauaaccefanelcuore,vnafiammacosìatdente  del  zelodell’o* 
nore  dònno, che  non  potendo  patir  le  ingiù  rie^rh’erano  fotte  al  Può  Si- 
gnore , lo  pregana  tal  volta  con  grand iflimo  affetto  , che  gadigaflè 
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Quanta  «/alcoli  qualche  pena  temporale  i delinquenti , perche  s alìenefferodi  piu 
Tlftjfe  d,  //■»- 'offenderlo  - Era  già  coftume  introdottoin  molte  Città , di  coprir  le  Ita 
' “ tuedclCrocififfoconcamicie  di  lino,  Scaltre  vedi  . Ncfeceeglive- 
dir’vnad’vn  panno fottililfimo,  il  quale effendo  rubato  da  vn  ladro  , 
v’aggiunlc  il  fecondo , e perche  fù  fimilmentc  rubato  ancor  quello  , 
riuoltatofi  al  Crocififfo  con  vntal'affettodizelo,  glidiffc  : E perche 
ò buon  Giesù  ti  lamenti  de  gli  empii  le  aggiungono  peccai  à peccati  » 
Non  n’è  forfè  cagione  la  tua  lomma  bontà , e mifericordia  ? certo  che 
fc  non  folli  così  buono,  e tantoclementc , non  ncarelti  patito  quello 
danno.  Se timodraflìfcucrocon  qualche  gaftigocontroicolpeuoli , 
fi  guardarebbonoinuero  da!  commette  re  i peccati , la  feconda  volta  . 
Se  quando  il  ladro  ti  rubò  la  camicia  la  prima  volta  , gli  aueflì  fpic- 
cata  la  mano  dal  braccio,  Scapptfala  alla  della  camicia,  credi  tu,  che 
ci  farebbe  tornato  la  feconda  ? certo  che  in  niun  modo . Dunque  à tuo 
collo,  perche  ne  fei  cagione  con  la  tua  fouerchia  bontà  . Tantoardo- 
rc  di  carità  gli  auuampaua  nel  feno,  che  bruciauadi  defiJcrio  , che  il 
Signore  vendicaflè  le  lue  ingiurie,  cco’gaft.ghi  conftringeffei  cattiui 
à temere  le  fue  offefe  - 

Frenaua  l'appetito  della  gola  , con  tal  legge  di  temperanza,  che 
nulla  più  . Arriuatovna  volta  ad  vnConuento,  il  cuciniere  in  vece 
di  fargli  vna  mindira  con  l oglio, gliela  fece  imprudentemente  con  l'a- 
ceto. Accortofcne  11  compagno auuisò  Fra  Eufebiodi  quello  errore. 
Acuì  egli  : mangia  fratello  (è  hai  fame , e le  non  sà  buono  alla  gola  , 
faccia almen  prò  alla  neceffìtà , à cui  deue  parer  faporito  ogni  cibo  , 
quantunque  infipido  ; e non  altrimenti , che  fe  fiata  foffe  delicatifiìma 
tutta  fe  la  mangio. 

Non  fi  pofionoficilmente  efprimere  con  parole  , ò comprendere 
con  la  mente  tutte  l’altre  virtù  di  qucft’huomo , c le  preclare  doti  del- 
l'animo 5 delie  quali  ornato  fpirauad'ogn’intornoodoiicelefti,  equal 
picciola  verga  difumo  impallata  di  mirra,  dincenfo,  e di  ruttigli  altri 
profùmidiffondeua  nella  sfera  della  Religione  , vna  cclclle  fragran- 
za . Quindiaccioche  vna  gemma  di  fantità  così  prctiofa,  e nlplen- 
denfe  non  lidie  profondamente  nalcolla  (otterrà,  volle  il  Signore, 
che  foffe  conof:, uia  dal  mondo  , c Cannila  de  per  tutto  con  miracoli, 
egraticdi  Pàradifo. 

i Predicane»  vna  volta-in  Olmeto-cittadella  Tòfcana , foggetta  alla 
prouincia  di  Roma , era  cosìgrande  la  firma , che  della  fua  lantità  fi 
eradiuulgata  nel  Popolo,  che  vna  dònna,  là  quale  le  ben  più  volte 
auca  partorito, l'era  però  fernpre  venuromenoil latte,  con  cui  doue- 
ua  nodrirc  il  fanciullo  , pensò  fràdi  fe , che  le  aueffe  toccato  l’abito  di 
FraEufebio,  l’àurebbe  il  Signore  prouedutamiracolofamente  d'ab- 
bondanza di  latte.  Portata  da  quella  fpcranza  ; vna  volta  che  il  feruo 
diChrillò  feendeua  dal  pulpito  ,fc  gli  accodò  di  dietro,  c toccando- 
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glileveftiglileuòalcunefìla.elèlecollocòfrà  le  poppe  : e fubito  le 
vfcì  unta  copia  di  latte,  che  le  pafsò  tutti  i panni,  in  modo,  ohe  fi  vc- 
dcua  anco  nel  difuori . 

Nella  fiefla  Città,  non  potendo  vna  poucra  Signora  lungamente 
afflitta  da’  dolori  , c dalle  angofeie  del  parto  partorire  la  creatura  , 
mandò  per  vnferuodraccomandarfi  alle  orauoni  de’ Frati.  Il  Porti- 
naio, cncaucuapiùoncftà,  che  ciutlta, e creanza,  rifipofe  al  meflo  , 
che  1 Frati  non  aueuano  che  fare  colile  partorienti:  il  quale  rirornan- 
dofeneper  quella  rifpofta  à cala  molto  (degnato  , s'incontrò  in  Fra 
Eufebio  , c gli  raccontò  il  fucceflo  . Sifcinfe  fubito  Fra  Eufebio  la 
corda,  che  portaua,  c datala  al  meflò  . Porta,  difl’c,  quella  corda  alla 
tua  padrona , e dille  da  pa  rtc  mia , che  fc  la  cinga , e reciti  cinque  volte 
il  Pater  noficr , e l’Aue  Maria , ad  onore  delle  cinque  piaghe  di  noftro 
Signore  Giesù  Chnfto  , che  partorirà  vn  Maichio  lenza  pericolo  . 

Vbbidì  la  donna,  diede  il  parto  alla  luce  , e ringratiò  con  tutto  l’af- 
fetto il  Signore. 

Quafi  nell’ifteflb  tempo,  fi  folleuò  vna  gran  tempefta  nell’aria  men- 
tre predicana, e penfando gli  vditoridi  ritirarficialcunoalle  forcale  . 

Non  temete,  dille  loro  il  Santo,  quella  è opera  del  Demonio  per  im- 
pedire la  predica , ma  fuanirà  in  vn  punto  . Diciamo  tutti  vn  Pater  , 
de  vn’ Aue  Maria  : Finita  l’ora tione  dileguò  ogni  nuuolo. 

Eflcndo infermo,  nclConuenrod’Ancoiia.epatendograndiflìma 
inappetenza, non poteua quafi gullarecofa alcuna  ; il  che  affliggen-  miratolo  fa 
do lòpramodo  l’infermiere , non  ceflaua dipregar’il  Signore , che  vo- 1'?”"*  *?■”* 
lede  prouedere  al  fuoferuoconforme  al  bifogno . Con  quello  affetto , 
entratoneirorto.videvnallarnanelmezzodicerteerbctte;  la  quale  " ,nJerm*  ' 
nonfimolfe  punto  , ma  fi  lafciò  prendere.  Accortofi  il  Frate,  che 
non  era  ferita  in  alcun  luogo , credè  feti  ramente,  che  gliel’aueflc  man- 
data Iddio  per  rilloro  dell’infermo  ; onde  fattala  arrollire  con  ogni 
diligenza,  gliela  portò,  dicendogli:  Eccoti  Padre  il  cibo,  che  in  rem- 
po  opportuno  ti  porge  il  Signore  perla  tua  infermità  . Ne  sìtollo  n’eb- 
begufiatoFra  Eufebio,  che  gli  tornò  l’appetito  , ripigliò  le  forze,  e 
guarì  dal  male:  onde  fi  vide,  che  quell’vccello  gli  era  flato  apparec- 
chiato da  Dio, non  tanto  perdiletto, quanto  per  medicina  gioueuole 
alla  fua  malattia  jauendo  il  Signore  cura,  e (ollccitudine  particolare 
dichifedelmcnteloferuiua,  e procuraua di conformarfi  inognicofa 
al  filo  fanto  volere . 

Dello  ip  trito  eli  Profitta  di  Fra  Eufebio , e della  fua  morte. 

Rà  gli  altri  doni,  co’ quali  à larga  manocrallatoarricchitoda  Dio, 
a.  non  fù  il  minore  quellodella  Profetia  5 con  cui  predille  alcuni  fuc- 
ceffi,  i quali  auuenneroinqucll’iftefTo  modo,  nel  quale  erano  fiati  da 


Col fuo  cìn- 
golo è libera- 
to vna  donna 
da'  dolori  del 
parto . 


Co  forar  ione 
fà  [uanirc^j 
vna  tempi 
fta. 


E proueduto 


lui 
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1 m Frate, chi 
artbbe  patito 
alcune  angli 
flie , e tenta- 
titeli 


Alcuni  Fra- 
Ai,  che  fanno 
mi  merendi- 
no fono  inti- 
moriti da-, 
Dio  . 


Tredice  ad  lui  predetti . Frà  quelli  fi  racconta  ; che  vifitando  la  prouincia  del- 
l’V  mbria,  eflendo  andato  à ritrouarlo  Fra  Giouanni  da  Maiano  Duca- 
to di  Spoleti;  dopo  che  Fra  Eufcbio  l'ebbe  mirato  attentamente,  gli 
dille.  O figlio  quali  angullie,  e pericoli  ti  foprartanno?  manontiper- 
dered’animo,  e combatti  generofamente  : perche  nel  fine  riporterai 
vittoriadi  tutti  i nemici . Si  verificò  la  profetiadcl  Pad  re;  percne  dopo 
alcuni  anni  entratogli  nel  corpo  il  Demonio  , l'afflifie  grauemente 
con  tormenti , e tentationi , che  da  lui  fopportatccon  molta  partenza , 
e non  minor  fortezza,  gli  partorirono  le  vittorie  quà  in  terra,  & i 
trionfi  nel  Cielo. 

Mentre  era  Guardiano  d’Ancona,  andarono  colà  due  Frati  per  vi-  4* 
Tifare  Moro  parenti  ; da’ quali  efiendo  regalati  con  alcuni  donatiuidi 
cofe  mangiatine , in  vecedi  portarle  al  cuciniere , come  fi  coftuma , le 
nafcoferonellaCella.conpenfiere  di  farne  vn  merendino,  e man- 
giarfele  allegramente  con  gli  amici.  Mentre  adunque  ridendo,  c bur- 
lando con  molta dillolurione Faceuano fcfla  ; fi  folìcuò  vna  tempclla 
così  fiera,  che  parcua  voleflcandar  per  terra  tutt’ilConuento;  la  qua- 
le cagionò  tanto  timore  in  quelli,  chetano  conuenutial  fellino,  che 
à guila  di  pazzi  correuano  quà , e là  per  il  Monaftero,  nc  vi  era  chi 
fentiflè  quel  terremoto,  eccetto  erti.  Imparino  quindi  quelli,  che  non 
fannoltimadi  quelle  rilafiàtioni, eie  (limano  cofe  leggieri,  che  rcfla 
loro  à patire  vna  tempclla  orribiled’iradiuina  nell’altra  vita , fe  non  nc 
farannoinquelìala  penitenza. 

FragiàvccchioilferuodiChriflo  .d’anni ottanta , e l’età  grane, e 49 
matura  lo  pcrfuadeuaàripofarfi  dalle  fatiche  : ma  auendo  letto  ncl- 
l’Ecclefialìico  all’  1 1.  retane  /emina  femen  tuntn , cr  vcfpere  non  cefiet  ma- 
mutua.  Non  perdonandoaH’età,  nc  alle  fatiche,  sinuiaua  alla  volta 
diScapezzano  cartello  di  Sinigaglia  per  predicami . Ma  volendo  il 
'Signore  porfmea'  patimenti  di  quello  fuo  fedcliflìmo  Terno,  c pre- 
Cili  è riuela-  miarlocon  la  ricca  mercede  della  beata  vifione  ; gli  apparile  nel  viag- 
to  da  Dio  y/giojegliriuelò.ches'auuicinauailgiornodellafua morte;  nel  qual 
giorno  della  tempo, fùnflàlitoda  febreacuta  . Non  fi  potrebbe  raccontare,  con 
morte-  quanta  allegrezza  nericcuerte  l’auuifo  . Era  il  corpo  aggrauato  da’ 
languori  dell’infermità , ma  l’animo  veloce , c brillante  per  allegrezza 
non  capiua  di  giubilo  nel  corpo;  onde  con  tanto  contento  fece  il  ri- 
manente del  viaggio  , che  replicò  più  voltcà  Fra  Anlèlmod’Ancona  , 
Tuocompngno:  Anfdinofia  Iodato  il  Signore  , fia  ringratiato  il  Si- 
gnore; lon  giunto  al  fine  delle  fatiche  : veggo  il  termine  vicino  5 mi 
iella  vii  breuegirodi  vita.  Torto  fi fpczzarà il  laccio,  & io  nuderò  à> 
godere  la  1. berta  della  gloria . Il  che  diceria  con  tant’allegrczza , e te-| 
nerezza  dicuore,  chcnonpoteua  trattenere  le  lacrime , che  in  molta 
abbondanza  gli  vlciuanodagliocchi . I 

Giunto  a Scapezzano  , fubito  ch’ebbe  porto  il  piede  nella  foglia  5° 
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della  porta  .Quefto,difTe, farà  il  mio  ripofo  ne’  fecolide1  fccoli:  c Allato 
ogni  penficrc  nella  cura  dell’anima,  pareua,  che  d’altro  non  fi  curafle . 
S’ingroflauaognigiomo  più  il  male, eglimoftraua.che  non  era  molto 
lontano  l'vltimo  punto;  quando  riceuuro  il  fantillìmo  Sacramento 
con  molta  diuotione.e  fpargimcntodi  lacrime,  fatti  i fc  chiamar  tutti  i 
Fra  ti, con  parole  paterne  li  dorrò  alla  perfetta  olleruanza  della  Rego- 
la, «Scaddimandò  loro  perdono;  pregandoli  à fcriucreà  quelli,  ch’era- 
noabfcnti,  che  F.  Eullbio  vicino  àmorte,  s'vmiliaua  a’  piedi  di  tutti , e 
pregaua  tutti  nel  Signore  à perdonargli , fe  maffimc  nel  tcmpodel  Ge- 
ncralato,auefli-  offefo  alcuno  con  parole,  ò con  fatti . Poi  piegati  i pic- 
di,e  le  mani  in  forma  di  Croce,  con  quelle  parole . Deus  propiniti  e fio  mi- 
fti/wc4rori,rcfelofpiritofiioalSignore;e  Cubito  in  teftimoniodella_. 
fua  làntirà  fi  riempì  la  Cella  d’vn’odorc  tanto  celelìc , il  quale  gli  vfei* 
ua  dal  corpo,  che  non  pareua  vii  domicilio  di  morti  ,ma  vn  luogo  di 
delitic.  Lodarono  tutti  la  maeftà  Ditiina,  rapiti  nella  contemplationc 
delle  file  marauiglie  alla  fragranza  di  quclliodori;  <5e  ammirarono  la 
fantità  del  fuo  feruo,  onorata  da  Dio  con  quel  cclefte  miracolo . Fù 
lepolto  il  corpo  con  grande  onore,  e con  quafi  tutto  il  concorlo  di 
quel  paefe. 

Eflendo  aperta  la  fua  Cepoltura  d’indi  à due  anni , fù  trouato  il  fuo 
abito  putrefatto , ma  il  corpo  così  intiero , & incorrotto , come  le  folle 
morto  (blamente  quel  giorno tale  perfeuerò  fina’ noue  anni  : te  (li- 
monio aliai  chiaro, non  terreno,  ma  cele  Ile  deU’immarccfcibilcgloria, 
che  quell’anima  benedetta  godeua  felicemente  nel  Ciclo. 

D' alcuni  Keltgtojì  di finta  Vita, , e d' alcuni  cafì memorabili 
occorfi  quell’anno. 

Florifce  queft’anno  nell’Ifola  di  Creta, hora  detta  Candia,la  memo- 
radi  Fra  Ignatio  dall’ Apiro,  Sacerdote,  e Predicatore;  il  quale., 
mandato  da  Fra  Mario  Generale,  a piantare  in  quelle  parti  la  Religio- 
ne, diede  iui  laggio  della  fua  molta  virtù , c della  Cantiti  della  vita . Fù 
marauigliolbd  ingegno  ; perche  non  auendoappena  falutato  che  di 
lontano  le  lettere  quando  entrò  nella  Religione;  arriuò  così  facil- 
mente, c felicemente  alla  cognitionc  di  tutte  le  difcipline  più  nobili, 
che  fapcua  quafi  tutte  le  dottrine  infegnatcci  da’ Latini,  e da’ Greci. 
AppreCc  contantafacilitàilgrecoidioma.chc  non  Colo  intendaua  i li- 
bri di  quel  linguaggio, ma  predicali.!  in  greco . Hcbbe  ancora  qualche 
intendenza  della  lingua  ebraica.  Maciò.ch’èpiùdafiimarfi  : alla  vi- 
uacità  dell’ingegno  corrilbondeua  l’eminenza  della  virtù . Digiunaua 
ogni  giorno;  era  zclantilTÌmo  della  fanta  pouertà;  s’hunuliauaa’pie- 
di  di  tutti;  non  fi  ritiraua  da  qualliuoglia  vlììcio  più  vile;  era  cari 


Muovei  Se* 
peXjcano . 


Si  conferà* 
intiero  il  fuo 
corpo  fin* 
noue  anni. 


rit*,egefli 
di  F./gnatio 
dall' si  pire . 


Rifplende  co 
la  luce  di  mal 


te  Virtù . 


V. Zaccaria  Soneria, Tom.  1 .par.  i . 
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E mandato 
tic  11/ fola  di 
Candì  a . 


Dopo  morte 
opera  alcuni 
miracoli 

F.Simoneda 
Alo:  occhio 
t F.  Pacifico 
da  Al  atcra 
HtufPri  r ver- 
no . 


latino  In  gradoquafi  eroico,  e tanto  follecito,  & affidilo  nell  oratione, 
che  non  la  Ariana  paflar  tempo,  nel  quale  ò non  faceflc  oratione,  ònon 
attcndcflc  allo  Audio  delle  (acre  lettere  • 

Mandato  neirilola’di  Candia , vi  ril'plendc  con  efempi  tanto  chiari 
divitaeuangclica,econ  tanta  vtilità di  rutti  vi  predicò  la  parola  diui- 
na.chcfabricòinqucirilbla  cinque MonaAeri , benché  in  progreflò 
ditenipoper  la  difficoltà  del  viaggio, per  la  neccflìtà  dc’tempi.c  per 
altre  più  importanti  cagioni  sabbandonaflero.  Sono  marauigliofi  gli 
vffici  di  carità , cheiui  fece  ; particolarmente  verfo  ì foldati  interini,  a’ 
quali  non  Colo  prouedeua  dicibo  nella  città  di  Canea , ma  in  oltre  fece 
per  li  loro  bifogni  fabricarc  vn'Ofpitale . Finalmente  aucndo  in  quel- 
rifolafattooperc  tanto  infigni  ,che  s’acquiftò  meritamente  il  nomo 
d'Apoftolo;  morì  in  Canea  vna  delle  tré  più  principali  Città  dcH'Ifolaj 
chiamandoli  l'altra  Candia,  da  cui  fideriuòil  nome  aU’Ilbla , e la  terza 
Rctimo.  Dopo  morte,  operò  tanti  miracoli , che  lungo  tempo  flette 
r©  acceleri  è lampade  al  fuolepolcro. 

Aqueftifi  potrcbbonoaggiungerealtriduemolro  illuflri  in  làntità 
«Ir  vita , e miracoli 5 F vno nella  prouincia  della  Marca , & è Fra  Simone 
da  Montecchio  ; l’altro  nella  prouincia  di  S.  Nicolò , Se  è Fra  Pacifico 
da  Matera,  amendue  laici  ; la  vira  de'  quali  fù  virtuofiflìma . Ma  cflèn- 
do  flave  dal  tempo  cancellate  dalla  memoria  le  loro  anioni , fono  qui 
da  noi  folamente  accennate . 

Occorferoin  quefti giorni,  alcuni cafi memorabili.  Vn  Frate  della 
arouincia  dell'Vmbria  fattoli  à credere, che  tutta  la  perfettione  del 
Rcligiofoconfiflefle  nel  mafticarc  falmi.e  rofarij,non  folo  non  conue 
aiua  alle  fatiche  comuni,  pcrattcndcreàqueftediuotionis  ma  s’auuan 
zauatant’oltre, che  ardita  ancora  di  riprendere  quelli,  che  s’affatica 
nano, comefe  confumaflcroil tempo  in cofeinutili,  ediniun  valore 
valendoli  male  di  quelle  parole  di  Cnrirto  in  S Luca  al  cap.  1 o.  Martha, 
Martha  follicita  ct,&  turbiti  f erga  plurima;  porrò  vnumcfl  neceffarium.  Maria 
optimum partcmchgit.  Pertiche  mentre  i Frati  zappauano,  ò vangauano 
nell'orto, egli co’l  mantelletto  attorno  vi  pafleggiaua  ■ borbottando 
corone:  mentre  gli  altrifpazziuanoiChioflri.egli  vi  faceuail  paflfo 
della  picca,  interno  alle  orationi,  come  ldegnandofi  d’occuparfl  in  mi- 
niftencosì  vili  .Occorlè,  che  finalmente  sinfermò  àmorte;ementrei 
Fu  Frate,  Frati  gli apparecchiauanoi  funerali,  rapitoinfpiritocomparueal  giu 
che  f ritira-,  dicio  diurno:  ouc  fedendo  il  Giudice  Chrifto  nel  Tribunale  cominciò 
dalle  comum  eliminare  diligentemente  tutte  le  fuc  atrioni . E prodotti  in  giudicio 
r m arito  ‘di 1 la'mi,c  coronc.che  auea  recitato,  ordinò  fubito  il  Giudice,  che  fof- 
g udiri ’diui-  ^■’ro  coml'artltl  Partc  a quelli, che  gli  aueuano mendicato  il  pane  ; par- 
te à quelli, che  gli  aueuano  cucinatoli  cibo  ; parte  à quelli,  che  fi  erano 
affaticati  nell'orto, & in  altri  cfcrcitij  : onde  non  gli  loprauanzandoal- 
cun  bene,  con  cui  ripararli  dalla  fentenza  de'  reprobi , c comparire  tra 
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gliOpcrarij  del  Signore , fi  trouaua  ingrandiffimoafifanno;  temendo 
di  non  edere  condannato  in  compagniadc’  pigri, e degli  otiofi.  Sofpe- 
fotràquefteanguftic  il  mefehino:  volle  la  benignità  dei  Signore  pro- 
lungargli la  Temenza,  e l'ora  della  morte , accioche  con  l’abbondanza 
dell'opere  riùrciflc  la  perdita  del  tempo padato.  Fatto  adunque  più 
cauto , e diuenuto  più  fauio à lue  fpefe  ; guarito,  che  fù  dall’infermità, 
con  rantadiligenza  ,e  follecitudine  cominciò  ad  attende  rea  tutti  gli 
vflìci.dt  impieghi  della  cafa,  che  defideraua , c s’afFaticauapcrpoterli 
da  le  folo  elequir  tutti.  Imparinoda  quedoefempioi  pigri,e  quclli.che 
fono  nemici  ai  tauorar  con  le  mani , che  i minifte ri  comuni  compartiti 
nella  Religione  fono  connumerati  tràropereneccrtarie;  & che  meri- 
tamente fono  da  Dio  giudicatiotiofi  quelli , che  trafeuratih  attendono 
fcnzil  meritodeU'vbbidiéza , à gli  efcrcitij  priuati  della  vita  fpirituale. 

Nel  Conuentodt  Pauia , altre  volte  della  prouincia  di  Genoua , ef- 
fendofi  infermato  vn  certo  Fra  Honorato  Francefe  ; per  ripofare  più 
comodamente,  fi  e raleuato  il  cingolo,  e le  mutande;  quando  Tenti 
chiamarfida  vna  voce, che  gli  difie:  Honorato, Honorato  vicn  qua  to- 
lto; c penfandofi  egli,  che  forte  vn  Frate,  rifpofe,  hor'hora  vengo,e  trà 
tantocercaua  le  mutande, e la  corda.  Tornò  la  voce  à fargli  iftanza.ed 
egli  : me  ne  vengo  fubito;lafciami  folocinger  la  corda, e metter  le  mu- 
tande. AH'horailDemoniofattoficonofcere:  guaiàte,glidirte,deli- 
cato.e  fcnfuale , fe  non  aucllì  ripigliato  il  cingolo,  e le  mutande,  ti  vo- 
leuo  per  vita  mia  infegnare , quanto  fia  difdiceuole  ad  vn  Frate  Mino- 
re follarne  fenza,  quando  non  vi  fia  più  .chegraue  necellìtà . - 

In Ciuità  Ducale  nell’Abbruzzo,  vn  noftro  benefattore  per  nome 
Giouanni  Teda,  huomodiuoto,  e da  bene , era  folito  dida  re  per  limo- 
fina ìl.vino,  che  faccua  dibilògno  per  la  Meda  : ma  andatoui  vna  voi 
ta  il  cercatore  in  tempo , che  non  ve  n’era  più  nella  botte , rifpofe  il  be- 
nefattore ch'era  finito.  All  hora  il  cercatore  : amico,  gli  ditte, abbi  viua 
fede  in  Dio  : dirai  trèaroltc  il  Pater  notter,  el’  Aue  Maria,  c tieni  ficuro, 
che  trouerai  del  vino,  per  te , e per  noi . Andòegli  pienodi  fede  nel!a_, 
cantina , recitò  la  detta  oratione , e la  botte  gli  diede  del  vino  non  folo 
perii  bifognodelle  Mede,  madi  tutta  la  famiglia  di  cafa, per  tré  anni 
continui. 

Degnodepilogareifatti  illultri  dell’anno  prefente,  fu  quellod’vtu. 
cercatore delConuentodi Cattano, prouinciadi Cortenza . L’mtro- 
duflè  nella  Tua  cafa  vna  nobil  Signora,  fingendo  d’auercà  trattar  lèco 
vnnegotiodimoltorilieuo.e  poi  condottolo  nelle  danze  più  fecrete 
di  tutta  la  cafa, cominciò  con  parole  tanto  dolci, quanto  lalciue  à pro- 
uocarlo  à peccato.  Stupitofene  il  cercatore,  auendo  quella  Signora  in 
concettodi  donna  onora tiffima;  Scaccortofi  dell’adutia  del  Demo- 
nio, fece  prima  oratione,  e poi  l’efortòal  ben  fare,  dicendole^:  Sorella 
cariflìma  ; colette  parole  non  vengono  dal  tuo  cuore , che  Tei  oneda  ; 


Un’infermo, 
che  fi  frogia 
il  cingolo, e U 
mutàde.iri • 
prefo  afrra - 
mète  dal  De- 
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ma  da  quella  lingua, la  quale  fi  come  è infiammata  al  male,  così  ancora 
è moda  dal  Dcmonioal peccato:  però  fé  acconfenmai  al  mio  confi- 
glio,ecco  il  modo  da  metterlo  in  fuga,  di  trionfarne;  e di  confcruare  il- 
libata la  tua  oncftà  : e fubito  cauatafi  dalla  manica  vna  difciplina  di  ca- 
tenelle di  ferro , gliela  porle  dicendo  : piglia  quello  flagello , e qualun- 
que volta l'araiaflalitadal  tentatore,  con  quella  temanone,  flagellati 
animol'amenrc  ; perche  à quello  modo  sfeizato  più  afpiamente  il  De- 
monio fi  partirà  da  re,  ne  ri  darà  alcuna  moleftia.  Conferì  tanta  forza  il 
Signore  alle  parole  del  Cercatore , che  con  elle , e con  la  villa  di  quella 
sferza  eftinfe  la  donna  in  parte  le  fiamme  libidinofc,  e riceuuto  il  flagcl 
lo,  cacciò  conefl'o  tante  volte  il  Demonio,  che  finalmente  ne  riportò 
compita  vittoria. 


L'Ann.Di  Ch 
1570 
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Si  celebra  dquartodecimo  Capitolo  Viùuerfals,  nel  quale  è confermato 
per  Cenci-ale  Fra  Mario , (gjr  eletto  m 'Procuratore 
dell'Or  din  e Girolamo  da  Monte  fior  e . 

Ipartorifcc quell'anno  1570.  vn  nuouo Capitolo 
Generale, nel  quale  co'l  confenfodi  quali  duccn- 
to  Padri  fu  riconfermato  per  Generale  F.  Mario 
dal  Me  rcado  Saracino.  Quello  fù  il  quartodeci- 
mo  Capitolo  Vniuerfale,  in  cui  Fra  Girclamoda 
Mótefìorc  afliinro  all’vfficio di  Procuratore  deL- 
l’Ordinc.fi  portòinefl<>  tanto  egregiamente, che 
gittòifoudamenti  della  futura  dignità  Generali. 
tia.Furonoancora  fatti  molti  ordini  perii  buon  gouernodclla  Religio- 
ne,di  già  diffufa  in  varie  parti  del  mondo.  Si  erefle  in  oltre  vn  Audio  ge- 
ne mie  in  Genoua  cóforme  a’dccrcti  del  Capitolo  antecedente , c vi  fù 
aflegnato  per  lettore  F. Girolamo  da  Piftoia,  huomocruditillìmo  : ma 
Pio  V. che  già  aueua  conofciuto  la  lìngolar  virtù, e prudenza  di  quello 
Padre, non  volle  in  modo  alcuno  ( valcndofcnc  egli  ne*  pi  ù importanti 
negotij  )chc  partiflfe  da  Roma.  E perciò  lurrogatovn'altrotn  dio  luo- 
go, attde  à fcruive  il  Papa  con  titolo  di  Teologo  Apollolico- 

Vfcirono  quell’anno  à Vida  del  mondo,  ad  vtilc  c gloria  della  Re 
1 gioncChrillianu,i  nobiliflìmi  penfien  di  quello  l'amo  Ponte  fico,  mol- 
to tempo  premuti  fotto  il  fuo  petto,  e con  elio  lui  incanutiti.  Per- 
che auendopenlatodimuoucrguerra  al  Turco,  mmicocapitaliflìmo 
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del  nome  Ch ridiano,  e di  leuargli  l'imperodell’Orienre,  inuitò  ad  vna 
fama  lega  tutti  i PrencipiChriftiani,  particolarmente  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne , e la  Republica  di  Vcnctia  : e fauorendo  la  niaefià  Ditti- 
naifuoilàntidificgni,fortìlacofailfinedefidcrato,c  li  conchiufc  la 
lega  , benché  fi  differiflc  all'anno  feguente l'intiero  apparecchio  dcl- 
Parmi . Volendo  il  Papa  valerli  deU’opcra  di  perfone  rcligiofc,  le  quali 
Tninifiraflero  a’  foldati  i fanti  Sacramenti, c li  elòrtaflero  à combattere 
gencrofamente  perla  Fede , & à fpargere  il  l'angue  peramore  di  Ch  ri 
ftojelefle à quefiofin:  i Cappuccini;  c mandò  inCandia  Fra  Girolamo 
da  Piltoia  ( oucs’alleftiua  l'armata  della  Serenilfima  Republica  Vene- 
ta) conFra  Anfelmoda  Pctramolara , huomograuiflìmo  , accioche 
l’anno  feguente  vfeifle controil  Turco, accompagnato daaltri  trenta 
Frati.de’quali  l’ifteflb  Girolamo, doueua  e fiere  il  capo.  Ma  quel  Signo- 
re,che  con  fomma  fapienza,  c prudenza  goucrna  il  tutto,  gli  troncò  il 
filodc’giorni,  comelidiràpocodoponelcompandio  della  fuavita  . 

! Menrreinqueftaguifapafiauano  i trattati  a Roma  : S.  CarloBor- 
romeo  Cardinale  della  finta  Romana  Chiela,  6c  Arciuefcouo  della 
Chiefà  Ainbrofiana,  confi  derandofecoftefib,  chela  Religione  Cap- 
puccina fiorinain  ottimi  efempi  di  vira.edi  virtù;  fi  fece  à credere, che 
farebbe  fiato  di  grand’rtile  alla  fila  Chiefa.fe  nelle  terre  della  Diocefi 
fi  fabricaftèro  alcuni  de’  noli  ri  Conucnti . Procurò  per  tanto  con  ogni 
diligenza, che fifabricafleilprirnoàCanobio,  Feudoanticodella  Fa- 
miglia Borromea . Auendo quella  mira  principalmente,  che  confinan- 
do quel  luogo  co  pacli  de’  Suizzeri  infetti  per  lo  più  di  qualche  erefia  , 
e diffondendoli  tal  volta  ne1  Popoli,  i veleni  di  quelli  errori  : fapeua, 
che  antidoto  d’efiì  farebbe  fiatala  v.ta,  e la  diligenza  de’  Cappuccini  . 
Ufecondoin  Arona.Borgofoggettoalluocomando . IlterzoiCar- 
dano,& il  quarto  à Porlezza  .Fii  fempre  così  grande  l’amore  di  quello 
Santo  Arciuefcouo  verfo  i Cappuccini  ; che  non  lòlo  fi  valfc  dell’ope- 
ra loro  nelle  più  graui  sfortune  ; ma  di  più  nella  v.fita  della  Diocefi 
trattcncuafi  lpefle  volte  a’ loro  Conucnti,  e trattaua  familiarmente 
con  erti , dilettandofi  l'opra  modo  della  pouertd , c iimplicità  loro , co 
me  fi  note rà  à fuo  luogo . 

D' alcuni  l Miracoli  della  Diurna  Prouiden^a . 

[ \r  Ollequcft’annoilClementiflìmo  Signore  mortrare  alcuni  legni 
V particolari  della  fua  Diurna  Prouidenza  verfo  i Cappuccini . 
Nella  ProuinciadiGenoua,  ritornando  Fra  Andrea  da  Tonno,  Reli- 
giofo  di  molta  virtù  con  alcuni  altri  dal  Capitolo  di  Genoua  nel  Pie- 

( monte  in  tépodigran  carcftia,trouò  alcuni  pouerelli  nel  viaggio  tanto 
confumatidalla  fame, che  parcuavolefierocfalarl’anima;  onde  fubito 
mofibà  compaflione  , fece  loiodiftribuirc  tutti  que’  pani  che  augnano 

T. Zaccaria  Boiicrio,  Tom.  i.par.i.  Al  3 por- 
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portato fecoi  Tuoi  compagni . Pocodopoaflàlitianch’eflìdalJafamc, 
ne  auendo  che  mangiare  ; apparile  all’improuifo  vna  donna  foreftiera, 
la  quale  diede  loro  tanti  pani  bianchiffimi  .quanti  erano  in  numero. 
Stupiti  tutti , che  vna  donna  in  fcmbianrcdi  pouerclla  potelTe  auerej, 
tanti , e sì  belli  panida  poterdare  in  clcmofina , mentre  ne  difcorreua- 
noinfieme , voltatifiaddietroperringratiarladinuouo,  più  non  la  vi- 
dero : onde  all’hora  s’accorfero della  prouidenza  del  Signore , il  quale 
aueua  lor  refo  tanti  pani  dal  Cielo,  quanti  erano  quelli  .che  aueuano 
per  amor  fuodiftribuiti  a’  poucri . 

Similmente  nella  prouincia  di  Milano,  occorfevn  bclliflìmo  mira-  5 
colo.  Effondo  vn  Frate,  afialitoall’improuifodavn'accidenteperico- 
lofo  nel  Conucntod’Erba,  oue  all’hora  era  Guardiano  F.Tobia  da  Mi- 
lano.huomo  infignc  in  virrù.epcrfettione  di  vita;  & auendo  il  pouero 
infermo  di  bifognoquantoprimadel  Medico,  andò  il  Guardiano  alla 
Terra, à chiamarlo. Mentre  nel  falireil  Monte dilcorrcuano inficine 
di  quell’accidente , comparue  vna  volpe , la  quale  gittata  per  terra  vna 
gallina  a’ piedi  del  Guardiano,  fe  ne  fuggì  velocemente.  Stupitoli  il 
Medicodi  quel  fatto  intòlito . Ecco  Padre  (dille  al  Guardiano  ) quanto 
follecita  è la  prouidenza  del  Signore  veriò  quello  pouero  infermo: 
perche  fe  il  fintoma  del  male  è quale  da  voi  mi  è (ìatodeferirto,  aueua 
in  vero bifogno  di  quella  gallina.  Toccatoli  polfo  all’ammalatoie  mo- 
llato, che  il  male  proeedeua  da  mancamento  di  cibo,  conobbe  all'hora 
più  chiaramente  .chea  tempo  aueua  il  Signore  proueduto  il  fno  feruo 
di  quella  gallina . E perche  ordinò, che  gli  folle  dato  fubito  vn’ouo.per 
rifìorarlo,ne  ve  n’era  alcuno  nel  Couuento,  (parata  la  gallina  dal  cuci- 
niere .pcrcauarlelc  interiora,  vi  trono  vn'ouo,  che  preuenura  dalla 
volpe  non  aueua  potuto  partorire, e lodiede  all’infermo . Di  che  tanto 
ebbea  ftu  pi  re  il  Medico, che  pnblicò  il  miracolo  pertutta  la  Terra. 

NcIConuentodcl  Bigorio,  prouincia  di  Milano  alquantodifeofìo 
dalla  Terra,  effondocaduta  dal  Cielocosì  gran  copia  di  ncue,  che  non 
potcuano  t Frati  fenza  pericolodclla  vita  andar’alla  Terra  per  mendi- 
care il  pane,  d'altre  cole  ncccflaric  perii  vitto,  nonaucuanoconche 
cibarfi  : onde  ricorrendo  al  Signore  .attendemmo dalle  fue  liberaliflì- 
me  mani  il  foccorlo . Fù  all’hora  ifpiratoda  Dio  vn  certo  Bernardo,  de* 
primi  della  Terra,  a caricardue  giumenti  di  pane,  vino,  & altri  cibi  per 
bifognodc’Cappuccini.e  mentre  falciatili  alianti  la  porta,  ritornato 
nella  cafa  attcndeua  i certi  altri  affari  : gli  afinclli  guidati  da  Dio  prefe- 
ro la  volta  del  Conueiito,&arriuari  alle  porte.trouatelechiufe.vi  bat- 
terono tantoco’l  capo,  che  fcntito  il  romoredal  Portinaio,  & andato 
à vedere  chi  foffo , vi  trouò  i due  giumenti  fcnz’alcuna  guida . Auuifa- 
toil  Guardiano,  corfecon  tutti  gli  altri  Frari  alla  portarne  potendo  vc- 
deieinalcunluogochiauelfocondortiqucTomareili  al  Conuento,  fi 
ma ranigliarono della  diurna  Prouidenza  . Vfcitoin  tanto  Bernardodi 
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caia,  nc  vedendo  piùgliafinelli.andòal  Monaltcro,  portando  (eco  vn 
cedo  conalcunecofcda  mangiare;  etrouato.chegia  iui  giunti  erano 
flati  fcaricati , fe  ne  (lupi  grandemente,  & inficine  con  tutta  quella  fa- 
miglia non  celiò  di  lodare  la  prouida  liberalità  del  Signore,  inoltrata  a' 
fiioifcruicoa  miracolo  tanto  euidentc. 


D'yn  Frate , che  fi  danno , per  la  proprietà  i e quanta  flagrata  al 
Signore  la  Diflipùna,  che  figliano  fare  i Frati. 


Q Opo  i raccontati  miracolidella diurna  Prouidenzaliiccefle  va- 


calo fpauentcuole  nella  prouinciadiMilanod'vn  Frate  proprie- 
tario, co  l quale  volle  moftrarci  il  Signore , quanto  fia  léuero  contro  i 
cattiui.  VnF.Giuniperoda  Corno  laico,  altre  volte  compagnodi  Fra 
Euangeliltada  Canobio  Generale , fi  era  fatto  vn  peculio  di  molte  co- 
lè vane, e fuperflue;  quali  parte  fenzafaputa  delibo  Prelato  aueua  da- 
te ingouerno  ad  alcuni  fecolari.e  parreleconferuauaapprclTodife, 
fenz’alcuna  licenza  Caduto  d’indi  à poco  in  vna  graue  infermità,  fpe- 
randoad  ognimodoilmefchinod’auerneà  guarireinbreue;nèle  có- 
legnòal  Supcriore.fproprundofene,  come  coftumanogli  altri,  quan- 
do fi  ttouano in  pericolo  di  inorte.nc  fi  pentìdell'crrore.  Peggiorando 
ilmale,giunfe  finalmente  all'  vlnmo  legno  ; nel  qual  punto  vedendo 
vemrcontrodi  fe  vna  quantità  grande  di  topi,  e d'animali  immondi, 
gridaua  ad  alta  voce  : Non  vedete  voi  quanti  lezzi  animali  mi  circon- 
dano per  lacerarmi? cacciate  quelli  forci, fatte  fuggire  quelli  porci. 

I Frati.chcn'auenanoJacura.nonlivcdcndoafpctferoil  lettod’ac- 
qua  benedetta,  e l’efortaronoà  ricorrere  al  Signore,  & ad  implorare 


fn  frate  prc- 
prillano  J, 


danna  . 


le  fue  milèricordic . Ma  non  ce  (là  lido  egli  tuttauia  di  gridare  piu  forte 
mente  che  cacciallèro  via  quelli  animali,  che  lovoleuanofarc  in  mille 


pezzi;temendoi  Frati  di  quella  pouera  anima,  con  moltoaffetto  pre- 
gauanopercflà  il  Signore . Quando  ri  potatoli  perbreue  fpatiol'infi:i- 
mo,  inoltrando  vna  fàccia  allegra,  e ridente  dille  loro  : Sia  lodato  il  Si- 
gnore; fono  fuggiti que’ deformi  animali,  & hora  in  vece  veggo  gli 
Angeli  apparecchiati  cóle  corone.  Ma  momentanea, e fallace  fù  quel- 
l’allegrezza : perclte  tolto  cangiato  il  rifo  in  dolorofifììmo  pianto.  Ah 
mefcnmo(lòggiunfe)chenon  ve  n'èalcuna  per  me,e  ciò  detto  mtfèra-  nTuo  corpo 
mente  mandò  fuori  l’anima  fuenturara  ,e  fubitocominciòà  diffonde-  dopomorrc^ 
re  vn  fetore  tanto  peftifero,  che  ntun  cadauero  benché  putrido,  c niu-  Sfai * vn  pefii 
na  cloacca  quantunque  fetente  fe  glilarebbe  potuta  agguagliare , on-  fero  odore 
denonlopotendopiìilbfftir'alcunoper  la  gran  puzza  .furono  gittate 
uori  della  finellra  tutte  le  cofc.che  aueua  nella  cella,  econolciuto per 
jroprietariofùlèpellito  fuori  di  Chiclà  ; rellando  nella  celiavo  puzzo 
così  grande, che  periungotempo  non  fipotèabiurc.  Tanto  puzza  al- 
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Frati*. 


le  naridi  Dio  il  vitiodella  proprietà,  che  non  è marauigliafeancoap- 
prefiòi  Religiofi  abbia  da  dimarfi  la  maggior  pelle  di  tutte  ; e come  ta- 
le da  fuggirli  con  ogni  (Indio. 

E Tempre  (tato  collume  antico  nella  nodra  Religione,  di  fare  tré 
/ volte  almcno  la  fettimana , la  Difciplma  pubicamente  nella  Chicfa_, , 
gmta  al  Si- 'in  memoria  della  flagellinone  di  Guido  nollro  Signore . llqual’efer- 
gnorela  ^i/ó'citioquanto  flagrato  alla  Diuina  maeflà  fi  vede  da  gliefenipi , che  qua 
piina.  che  fo-  raccontiamo'.  Mentre  Fra  Eufcbio  da  Taranto  lutomo  di  molta  virtù 
predicaualaQnarcfimainOtranto.efaceuala  difciplinaad  vna  tal’o- 
ra  di  nottcinfieme  co'l  fuo  compagno , furono  vedute  dalla  fua  cafa_, 
afeendere al  Ciclo  alcune  fiaccole  à guidi  di  globi  di  fuoco: la  qual 
cofa  eccitando  à ma  rauigliaciafcuno,  mode  vnadiuota  Signora  àchie 
dere  al  Predicatore, che  faceflé  in  quell’ora.  A cui  egli  : quella  c 
l’ora  confueta,  nella  quale  il  mio  compagno,  & io  facciamo  la  dilei-, 
piina . Intefe  alfhora  la  donna , clic  quella  memoria  della  pallione  del 
Saluatore  età  come  vna  fiamma  ardente , che  volaua  al  Ciclo.  Vn'al- 
tro  Predicatore  della  proumeiad  Otranto  predicando  inGtauina_>, 
e difciplinandofi  nella  Chicfa  in  compagnia  di  molti  Secolari  . amma- 
ro à quel  verfo  del  Salmo  50.  Cor  mundum  cica  in  me  Deus,  fu  vedu- 
ta vfeir  vna  fiamma  dal  Tabernacolo  del  fantiffìmo  Sacramento  , 
e volare  con  molta  prodezza  verfo  di  lui  , in  tedimonianza  , cheo 
il  Signore  gli  haueua  conceda  la  gratia  della  mondezza  del  cuòre. 

. . . 1.  vai  .1. oumra*.  >’i 

Di  Fra  Gabriele  da  Giaueno , e di  Fra  Francefco  da  f anobio  } 
Sacerdoti , Kc ligio [i  di  moli  a fer fanone* 

MOrì  qued’anno  nella  prouincia  di  Genoua  nel  Conuento  di 
Moncalieri.chefi  dice  Santa  Brigida  FraGabnelcdaGiaucno, 
Religiolò  di  molte  virtù.  Effcndogià  riceuuto  nella  famiglia  de’ Pa- 
dri Conuentuali,  nel  tempo  che  Fra  Tomaio  Schiauone  fufeitò  in_. 
quell’ordine  vna  nuoua  Raforma , v’entrò  Cubito  per  dcfideriod’of- 
(eruarc  puramente  la  Regola.  Ma  morto  Fra  Tomafo  in  breuc,& 
edinta  quella  Riforma,  ritornato , che  fù  alla  Famiglia  fi  andana  egre- 

? ;iamentc  efercitando  ncll’opcre  della  pietà,  particolarmente  nel  fuf- 
ragare  Camme  de*  pouen  motti;  per  le  quali  celebrandoognigiorno, 
& offerendo  al  Signore  altre  orationi , meritò  d’edere  vicendcuol- 
mente  aiutato  da  effe, &ind  rizzato  à più  ficuro  datodi  vita  . Perche 
recitando  vna  volta  nella  Chicfa  l’vtficio  de’  Morti,  vi  entrò  vnagio 
uinettamoradifattezzcbelliffime.non  più  veduta  da  alcuno  inqpel 
paefe,  la  quale  (aiutandolo con  molto  gentili  maniere.  Dio  ti  falui, 
gli  difle,  Gabriele.  Mentre  quedt  (i  marauigliauad'cfiér  Calmato  per 
nomcdavnaforcftieranon  per  auanti  conolciuta:  foggimi  (è  quella . 


Facendo  orli- 
none peri' a- 
ni me  de'  mor 
'ti  è anni  fa  to 
'da  vii anima 
'dello  Raro  iti- 
la fduu. 


Troppo 
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Troppo  fcmplice  fei,  c troppo  facile  à credere  : t’ingannano  i tuoi 
maellri,  mentre  ti  vogliono dar'ad  intendere, che  non  ti  manca  in_, 
quello  flato  alcuna  cofa  alla  perfetta  ofleruanza . Proucdi  meglio,  e 
piùficuramentea’tuoiaffiri-.e  le  brami  di  partire  ficuioda  quella., 
vita,  cerca  iuiToderuanzi.oue  fi  trotta  più  perfetta,  e ciò  detto  partì 
invnfubito.  Redo  Fra  Gabriele  fofpefo  à quella  voce  ,c  ftupitodel- 
Tatiuifo  repentino  della  gioumc  tta  ; entrò  dentro  di  fe,  e cominciò  ad 
eliminare  con  diligenza  lo  (lato,  e la  manie ra  della  lua  vita  ; ne  pensò, 
che  vane  fodero  quelle  parole , ma  più  tollodettegli  dallo  Spirito  San- 
toiccon  ragione  : perche  quella  mora  era  vn’anima  del  Purgatorio, 
mandata  à lui  dal  Signore , affinché  gl’infegnadc  la  Oraria  perarriuatc 
alCiclo.  Qmndipervbbidireairiljpirationediuina,  fi  propofe  di  mu- 
tar conditione  , e lo  mandò  ad  effetto  pallando  a’  Cappuccini  Tan- 
no 1 5 40. 

Entratonclla Riforma, fù  veduto  rifplendere  con  la lucedi tante., 
virtù, co’ gli  fplendori  di  tanta  vmiltà,a(linenza,aullerità,lfudiod’ora- 
tionc.e  perfettione  di  collumi  fra  tutti i più  perfetti, ch’era  ceielle  la  fua 
vita . Contemplando  i Diuini  millerieleuaro  loucnte  fuori  de’  fenfi  pe- 
netrauai  fcgretidel  Paradifo.  Mentre  faceua  vna  volta  orationc  fiflo  Vede  in  vifio. 
co’l  pcnfierenellecclellibellezze,rapitoine(lafi,fùcondotrodalTAn- 


Pajfa  da'  Co - 
ttentuali  a 
Cappuccini . 


gelo  fino  alla  porta  della  ceielle  Gierufalcmmc.perdouepotcua  ve- 
derci gaudi) del  Paradifo,  & 1 tripudij  ,che  faceuano  que’  beatilfimi 


ncil  Par  adì- 

fa. 


t'ita,  e geftì 


fpiriti;  e riccuendone  nell’a  mino  ilio  vna  confolatione  indicibile,  pre- 
gò con  molto  affetto  l’Angelo,  che  lo  lafciade  entrar  dentro.  A cui 
l’Angelo:  none  pcranconnitoiltempodeltuoperegrinaggio;  ticon- 
uietiè  ancora  affaticar  qualche  giorno  prima, che  giungili  al  fincrcom- 
pifei  l’opera,  che  terminata  la  fatica,  potrai  entra  r nella  gloria, e gode- 
re con  eflò  noi  à faccia,  d faccia  Dio.  Vide  molti  anni  con  granìode^ 
di  virtù  religiolè , e chiudendo  Tvltima  linea  della  vita  con  pari  fatui- 
tà nel  Conucnto  di  Moncalieri , confeguì  finalmente  la  proraeda  del- 
PAngclo. 

Slmilmente  quell'anno  F.  Francefco  da  Canobio,  prefe  Tvltima  li- 
cenza della  prefente  vita  nel  Conuento  di  S.  Vittore  di  villano. Quello  diF  Francer 
diuoto  Rcligiofo  entrò  dall  Oderuanza.oue  flette  ventidue  anni,  n a"  da  Cario 

Cappuccini,  p defideriodoflcruare puraméte,e femplieemente la  Re- 
gola.ed  attele  ad  vna  vita  molto  pfetta.  Fù  quello, che  có  la  lettera  fcrit 
ra  à F.Giofeffoda  Ferno,partorìal  Signore  quattroillullri  loggctti. Di- 
fensore intrepidodelTonedà  ; cu llodì  i Tuoi  fenfi  con  tanto  rigorc.che 
per  lo  fpatiodi  trentanni  continui,  ne’  quali  ville  nella  Religione,  non 
mirò  mai  la  faccia  d’alcuna  donna.  Ofieruò  fìn’all’vltima  vecchiaia^ 
vn’allinenza  sìrigorofa , che  mentre  era  più  robullo , e pai  fpiritofodi 
forze  aggiungeua molti  digiuni  à quelli , che  comunemente  lì  odor 
uano  nella  Religione, c d’anni  ottanta  non  voleua  emoniamente  altro 


bit  . 


Rifplcde  nel- 
la Religioni 
con  la  luce  d 
molte  virtù , 


cibo 


Efortai  Fra. 
ti  con  vn  ese- 
pi§  à celebra - 
re , e recitare 
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cibo,  che  quello  della  menfà  comune  . A fatica  fi  può  comprendere, 
con  quanta  diuotione  di  mente,  & affetto  d’amore  recitarti:  l’ore  ca- 
noniche, e cele  brafTe  il  Santo  Sacrificio  della  Merta  . Perche  portan- 
l'vffico  con  dodelcontinuoauanti gli occhidclla fua  mente  il  Signore,  gli  pare- 
(c  ccn  ragione  ) che  niun culto,  mun’onore,  niuna  Religione , 
niuna  diuotione  folte  balteuole,  per  onorare , e permagnificarequcl- 
lamaefià  Diuina  alle  cui  lodi  non  baftanoi  Serafini  piùardenti  del  Pa- 
radifo  . Quindi  tanto  co’l  fuo  efempio  , quanto  con  la  narratiua 
d’vna  vifione  celefte  eccitaua  i cuori  de  Frati  alla  diuotione,  & alla 
riuerenza  vetfo  quelli  Mifteri  . La  vifione  era  da  lui  raccontata  in 
quello  modo. 

Sitrouauanodue  Sacerdoti,nella  Diocefi  di  Milano  tràdiloro  ami- 
ciffimi , l’vno  de’ quali  apparue  dopo  morte  all  altro,  e fra  gli  altri 
auuifi,  che  gli  diede  per  Calure  dell'anima  fua  l’vno  fù,  che  recitarti  il 
diuino  vfiìcio  con  attentione , e diuotione  : e con  molta  riuerenza , e 
veneratione cclebrafle il  Sacrofanto  millcro  dell'Altare,  e foggiatili 
quelle  parole  : fappifratello  , che  tra  tutti  quelli , i quali  feruono  in 
qnedi  tempi  allamacllà  del  Signore  nella  fuaChiefa , i Cappuccinigli 
oflirifeono  le  diurne  lodi,  & il  Canto  Sacrificio  della  Meda  con  tanta 
riuerenza, e diuotione,  che  le  loro  orationi  gli  fono  granfiarne  , <Sc 
accettifiime  : c però  impara  da  efli  il  modo  di  recitari’ vfiìcio , e di  ce- 
lebrare, e ciòdetto  lparuc  . E perciò  ammaeftrando,  & cfortandoi 
Frati  alla  diuotione,  aggiurvgeua  : Non  vi  può  efier  dubbio  fratelli 
miei  diletrifiimi , che  il  Signore  in  ogni  luogo  non  abbia  chi  lo  ferua 
perfettamente , c con  puritàdi  cuore , e gli  offerifea  i doni  accetti  delle 
laudi  diuine  : ma  eflindo  noi  fiati  eletri  da  Dio,  affinché  in  quelli  viri- 
mi tempi  del  Mondo , qual  l'ale  della  terra  aueflìmoà  condire  le  menti 
deglihuominico’lfaporedcllecofecelefti:  fc il  Cale  fi  farà  infipido, 
come  potiàcomunicarefaporeaU’àltrecofe?  fi  noi,  da’ quali  come 
da  pictradi  faledeuonolambctcglialtri  Sacerdoti  della  Chiefadt  Dio 
la  diuotione,  e la  religione  nelle  colè  diuine,  recitaremo  l’vfficio  del 
Signore  ,à  cui  fi  trouano  prefenti  gli  angelici  Cori , fenz’alcun  finti- 
mentodi  Dio, infrena,  àguilà  di  canfda  caccia  ; fe  offriremo  alla 
Diurna  macftà  Sua  il  Sacrofanto,  e tremendo  Sacrificio  della  Meda 
degno  di  fomma  riuerenza , e d’vna  diuotione  angelica  prccipitofa* 
mente, e fenzaqucllaffettodi pietà,  che  fi deue , c comporta  la  fra- 
gilità nollra:  come  potremo  eflir  guide  à gli  altri,  per  indrizzarli, e 
perinuirarliàriuerirc.&àcelebrare  i Mifieri diuint  con  quell'atten- 
nonc  , diuotione  , e riuerenza  , che  da  noi  fi  richiede  ? Compiti  i 
trentanni  di  Religione  con  molta  fantità,  vn  annoauanti  la  morte 
predirteli  tcmpodelfuopaffaggiodaquefta  all’altra  vita,  e morì  nel 
GonucntodiS.  Vittore  di  Milano,  per  viuere  eternamente  nel  Cielo  : 
•ne  rcfeil  Signoreafiai  celcbreteflimonianza  ; perche  effondo  fcpol- 

to  ' 
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to il  fuo  corpo  nel  cemitcrio alla  fercna  ; dopoqualchc  tempo  germo- 
gliò vn  bcllilfimo  , e candidiamo  giglio  , la  cui  radice  cercata  con 
ogni  diligenza  fi  trouò , clic  fpuntaua  dalla  fila  bocca . 

Vita. , tgtfti  di  Fra  Giou.mm  di  Nico/ù , e di  Fra  Nicolo 
da  Cinqucf  rondi } Laici . 


Dopo  morii 
Zìi  fpìlr,t  dul- 
ia bocca 
candidiamo 
X‘Xt‘o  • 


Hitrtm . 
loti.  1. 


*1- 


lì 


lnftgne  ire* 
moire  virtù  . 


12  pRaGiouannidaNicofiaprouincia  di  MeiTIna  laico  .terminò  qtie- 
r (Vanno  felicemente  il  corfodella  lua  vita  nel  Conuentodt  Travila. 

Fù  molti  anni  ortolano  ; ne  lafciò  dicoltiuare  lorticello  dell’anima  , 
mentreartcndeuaalla  coltura  dell’orto.  Conciofiache  vi  piantò  tanti 
fruttiferi  alberi  di  virtù  rcligiole , le  quali  irrigate  dalla  pioggia  delle 
gratie  lucerne  germogliarono  tanta  copia  di  frutti , che  le  gli  può  can- 
tare quell  elogioprotctico . Et  ciìt  ani  ma  ciut  rjua/ì  boi  tot  inigt/tis.c?  rjuafi 
Intuii  voi" piai is  terra  coram  ce.  Perche  luche  con  l’aftincza  le  fpina  della 
gola  , le  quali  foffbcano  l’anima  , <Jc  impedifcono  i frutti  dello  fpi- 
rito,  efercitaua  la  fua  carne  in  digiuni  quotidiani , e perpetui  5 con 
l’aratro  delle  difciplinc  laraua,  con  la  zappa  delle  fatiche  rompeua 
lednrc  zolle  della  ptgritia,  e co’lfcrro  delle  mortificationi  llralciaua 
i palmiti  lulì'urcggiantidal  fenfo.  Vi  gittaua  le  temenze  della  pouertà  , 
dell' vbbidienza, della  partenza  , dell’vmiltà , del  dtfpregio  di  tutte  le 
colè , e di  fe  lìclTo  ancora . Con  le  vigilie  notturne  l’cccitanaal  germo 
glio  de’frutti,  e quelli  fomentaua  con l’oratione, facendoli  crefccre 
con  l’mnartìo,  e con  la  pioggia  delle  lagrime  amanti,  e dolenti,  matu- 
randoli al  Iòle,  deal  caldo  dell’amore  diuino . Finalmente  con  ranra 
diligenza  attcfeàcoltiuare  quell 'orticello  del  Signore,  che  in  tutti  i 
tempi  gli  partoriua  fiori,  c frutti  di  virtù , fin  che  poi  giunte  il  tempo 
'del  perfetto  raccolto. 

Voile manifeftare  il  Signore  la  fantità  di  quello  fuo  feruo;  perche 
cflcndocondortaa!  Conuentovna  fpiritata  , c tormentandola  in  quel  «•**» 1 «*- 
tempo  il  Demonio  più  fortemente  del  folito,  per  l'orationc,  che  per^"""  •*'  tdne 
cflàfaccuanoi  Frati , fi  lenti  FraGiouanni  intenerir  tanto  le  vifcere[?'flr"'. 
per  compallione  di  quella  mefehina,  che  fi  ritirò  in  vna  fpelonca,  & V, ritata  I 

niiperfeuerandoduegiornifcnzacibo, noncefsòmai  di  pregar’il  S i-  " I 

gnore  per  la  lua  liberationc  ; nel  qual  tempo  il  Demonio  mandaua 
fuori  fpaticnteuoli  ruggiti,  gridandod’efiere  abbruciato  dall’orat  ioni 
di  FraGiouanni;  finiti  1 due  giorni,  non  potendo  più  (offrire  il  nemico 
l’orationc  di  quello  lcruo  di  Chrifto , vici  da  quel  corpo , c Iafcio  libe- 
ra quella  infelice.  Siriposòdopoalcunianninel  Signore  , Se  afpcrlc  p- 
dell’odore  foauilTìmodella  fantità  fua , tutta  la  Religione . 'diV*Ntcoìò 

Fra  Nicolòda  Cinqucfrondi,  laico,  della  prouincia  di  Reggio  fu  da  Cinque’ 
tnfigne  in  ogni  genere  di  virtù, edotatodi  tanta  fimplicità  , Se  vbbi-  f rondi . 


Con  l'orar  io- 
eco'  l di 


Digit 


dienza. 
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Meditando 
la  Pajjionc  di 
Cbrifto  ha 
molte  cifo- 


li Signore  in 
forma  difà- 
■ciulletto  gli 
* farla  /òpra 
y*  Altare . 


dienza.cheauendcgli  comandatoli  GuardianodiMileto,  perproua 
della  lua  vbbidienza",  che  piantale  nell'orto  vn  ramo  di  fico , quafi  del 
ruttoarido,  d'adJcqualTe  ogni  giorno;  vbbidì  prontamente  ; Ne  fù 
molto  diflìmde  il  cafo.  che  gli  autienne  da  quello  di  quell'Anacorita, 
che  fi  legge  apprcflol’  Abbate  Caflìano  : perche  fù  così  accetta  al  Si- 
gnore quella  liia  fimplicità . che  il  ramo  poco  meno  che  arido  coltiua  - 
to  dalla  (emplicc  vbbidienza  crebbe  in  vna  bellifiìma  pianta,  e produf- 
fc  frutti  in  molta  abbondanza,  i quali  erano  poi  chiamati  da’ Frati,  i 
frutti  dell’vbbidieriza . 

Aliena  dedicato  in  maniera  il  fuo  affetto  ail’oratione,  3c  alia  con- 
templartene, che  fpefle  volte  confumaua  in  erta  le  notti  intiere.  Mc- 
dirandovna  volta  la  patitone  del  Signore,  e piangendo  dirottiflìma- 
mcntcla  fentenzafulminatacontrodiChrirto;gliapparueairimpro- 
mfo  Filato  vcftitodivcfti  lugubri,  c circondato  all  intorno  d'orribili 
corni.  S’inorridì à prima  viltà  il  feruodi  Chrirto,  àsidolorofofpctta- 
colo.ma  poifattoanimodiflè:  Echifei  tu  , che  mi  appari  in  quella 
forma  sì  lagrimcuolc?  Io  fono  Filato,  rifpofe,  che  giudicai,  e con- 
dannai il  figliodi  Dio.  O mifero,  foggiunfe  Nicolò,  come  folli  mai 
così  ardito  di  fulminare  vna  fentenza  tanto  ingiulta,  contro  l'inno- 
ccntirtìtno  Signor  mio  Gicsù  Chrirto  ? Rilpofe  Filato , che  non  l '.me- 
na fatto  volontariamente,  e di  propria  clettione  , ma  cacciato  dalla 
paura;  e ciò  detto,  più  veloce  d’vn’aquila  con  tutti  que’corui  fi  na- 
feolè  nell’ombre  cicche . 

Piangendo vn’altra  volta  per  compafiìone,  del  fuo  Signore,  che 
portaua  la  Croce  al  Monte  Caluario,  fe  gli  diede  à vedere  il  benedetto 
Chrirto,  nella  rtefià  forma  con  vna  Croce  in  fpalla:  alla  cui  villa  fi  li- 
quefecctanto  d’amore  l’anima  fua,  che  per  quella  fola  memoria  fi 
rifoluenaincontinuclagrime.  Portaua  finalmente  nel  cuore  cosi  ac- 
cefe  le  fiamme  delladilettione  diuina  ; che  facendo  vna  volta  oratione 
alianti  il  Santiflìmo  Sacramento  deH’F.ucarirtia  , fù  veduto  Giesù 
Chrirto  in  forma  d vn  fanciulletto  fopra  l’Altare , che  parlana  feco  fa- 
miliarmente , e gli  mortrana  molti  legni  d'amore  : chiari  reltimoni del- 
la tenerezza,  con  cui  dal  Signore  era  riamato  quello  fuo  feruo.  Il  qua- 
Icdopod'auerlofcruitomolriannicongran  purità  di  mente,  e dopo 
l'eflergliftatofedelirtìmo; confumata  felicemente  la  vita,  c la  batta- 
glia controi  nemici  fpiritualiriccuèqueft'annoda  D.ola  corona,  & il 
premio  delle  fue  fatiche . 

Di  Fra  Lodoutco , da  •/Monte  San  Sauino  , Laico  j e di  Fra  Mode  fio , 
Piacentino,  Chierico. 

D FU  irterta  corona  fù  arricchito  dalla  benignità  del  Signore,  nella 
prouinciadcllaTofcana,  Fra  Lodouico da  Monte SanSauino  , 
sr  — 

■ Laico; 
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Laico  ; il  quale  effendo  molro  caritatiuo  con  tutti , particolarmente 
coi'gl ,nfer™ > nceuuroquefta  gratia da  Diodi  Panarli  rccitan 
do  cinque  volte  il  I atcr,  e I Auc  Maria  aitanti  il  lanriffìmoSacramen 
tocon  le  braccia  incrocc  . Eflendogli  datala  cura  di  due  infermi  nel 
Lomicntodi  Montepulciano, gli  venne  vn  mellocon  amiilb,chc  il  fra- 
jtelloiofemaatofi  a morte  a San  Sanino, fi  trouaua  quali  in  procinto  di 
rendei  aniina, onde (edefiderauadi vederlo, vandanequanto  prima . 
Volentieri  da  vna  parte  fi  farebbe  Fra  Lodouico  trouato  prelentc  al 
|“'3ItIcl 1 0 - pi; tributare  1 quelli  virimi  vftici di  carità  j ma  non  volendo 
dall  altra  lafciarc  in  abbandono  gl  infermi  raccomandatigli  dal  Supc- 
riore, ricoricali  orationc,  e recitato  cinque  volte  il  Fatar, e l'Auc  Ma 
ria  per  il  i rateilo  auanti  il  (antilfimo  Sacramento,  lo  preferito  dalla 
morte  ,e  dal  male  j il  che  fece  ancora  co*  Fratiinfermi,  a‘ quali  reftiruì 
la  la  ni  ta  con  la  (iella  orarionc . 

, Aueua cosìgran carità  verlbi poueri,  che trouandofi  nel  Cemen- 
to di  Montepulciano  in  tempo  di  gran  carcllia,  li  fouueniua  con  ab- 
bondanti elemofine . Occorle.che  vna  mattina  andaronoal  Conuento 
tanti  pque ti,  die  diede  loro  tutto  quel  pane , ch’era  apparecchiato  per 
la  Famiglia, riferbanne  Polo  alcuni  pochi  pezzetti, quali  infieme  con  al 
cum  legumi  pole  nella  menfa  per  il  definare  . Parue  à tutti  comune- 
niente  pocodifcrcto,  e prudente  il  tirodi  Fra  Lodouico,  onde  fe  ne  la- 
menta ronoco  I Superiore , il  quale  chiamatolo  fubito,  lo  riprele  della 

troppa  liberalità.coiidifterirgliene la correttionc opportuna, e la  peni- 
tenza nel  Refettorio.  Auuicinarafi l’ora  del  pranzoeragiàentratoFra 
Lodouico  nel  Refettorio,  pronto  per  riceuerc  ogni  mortificatione  5 

quandofi  fentiluonarc  la  campanella . Andatoin  fretta  alla  porta,  per 

vedere  chifoflc,  vi  trottò  vnbelliflìmogiouanetto,  il  quale  gli  offerì 
tante  focaccie  calde , quantieranot  Frati  della  Famiglia, e fubito  gli 
Iparuc  ila  gii  occhi . Torno  F.  Lodouico  allegro  nel  Refettorio  carico 
di  que'  pam , edilìr.buendoil  Può  à ciafcuno  : ecco  ( diffe  ) Padri  miei , 
quali  belle  focaccie  vi  hà  comperato  l’cmofina  fatta  a' poueri . Se  ne 
marauigliaronp  tutti, c conofcendola  liberalità  del  Signore,  fi  dolfero 
del  fimllro  penderò  formato  contro  di  effo , e d’indi  auanti  furono  più 
pictofi , emifecicordiofi  co'pouerelli  • Quanto  luffe  grata  al  Signore  la 
carità di  ciucilo  fant  huomo , fi  fece  a tutti  nisnifcdo , dopo Jci  fin  nior- 
te  ; perche  elfendoficonfumato.e  riloltoin  cenere  il  rimanente  della 
Tua  carne , la  delira , concili  difìnbuiua  1 clemofina,  fu  trouata  così 
incorrotta , che  parca  quella  d' vn  viuo  . Pafsò  da  quella  vita , con  la 
fciardopodi  le  vn  foauiifimo  odore  delle  lue  virtù , epe  rfèttioni . 

( Fra  Modello , due  rico , della  prouincia  di  Bologna  raccoglie  que- 
ft’anno  i fruttidi  quelle  femenze , quali  in  breue  Ipatiodi  tempo fparfe 
nel  fertiliflimo  campo  del  cuore,  c dell'animo  fuo  . Perche  toccoap- 
pena  il  terz’annodi  Religione,  ville  ineffa  con  tanta  purità  d animo. 


Con  l' orti  io- 
ne guarifee 
da  morremo! 
ri  infermi . 


La  fitti  mol- 
ta liberalità 
co'  poueri . 


firn- 
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fimplicitàdi  mente  ubbidienza,  pouertà,  e fplcndored’ogni  virrù , 
chenel  partireda  quella  vitaalzòla  voce'dicendo:  O fratelli , òfra- 
tclli,  che  bella  Croce  è quella  , ch’io  veggo  : quanto  rifplcndente  , 
adorna,  pretiofa,  fcintillante  di  raggi,  che  m'addita  la  ftrada  del  Cie- 
lo : nelle  quali  parole  l'innamorato  della  Croce  feguendola  di  lei  (cor- 
ta , fpirò  l’anima , e (piegò  felicemente  il  volo  alla  patria  celcftc . 

Vita , egejtt  di  Fra  Girolamo , da  Fifioia . 

fome  fi  fece  prima  Zoccolante , e poi  entrò  ne’  Cappuccini. 

'Vlrimodiquerii,  che  riceuefTero  queft'annoil  premio  delle  loro  io  ' 
j fatiche,  fù  Fra  GirolamodaPiftoia  ; Religiofo celebre  in  que’  tem 

Ei  al  pari  d’ogn’altro,  in  prudenza,  dottrina,  integrità  dicoftumi.c  ta- 
rmi di  predica  . Nel  fiore  de  gli  anni  fuoi,  prefe  moglie,  la  quale  ef- 
Gli  muore  h fendogli  colraancor’acerbctta  dalla  brina  della  morte  prima  che  fc  la 
moglie , tdt- 1 menaflè  àcafa , fi  Ifrinfe  con  Dio  con  più  felice , e Tanto  legame  di  Re- 
ghjìfàZoc-  Jigione  ; <5c  entrato  nell’Ordine  de  gli  Oileruanti,  vigittòifondamen- 
tidimolre  nobili  virtù  . Non  (àpcua  ancora  molte  lettere  : quando 
prefentatofiàgli  Efaminatori  per  riccuerc  gli  ordini  minori , fu  man- 
dato indierrocome  ignorante:  il  qual  colpo,  cagionòinlui  tanto  rof- 
(òre  ,che  fi  propofc  d’ali  horad’applicarfi  da  vero  àgli  (ludi , egli  riu- 
fcl  così  felicemente;  che  feorfe  tutte  le  fcienze  dell’vmanità  , filofo- 
fia , e Teologia  con  tanta  lode , che  meritò  il  nome  d’vno  de’più  in 
figni Teologi,  c de’  più  eminenti  Predicatori  del  fuo  tempo  . Cofi 
auuienefouente,  che  le  ripulfc  patite,  fiano  coti  della  virtù,  e (limoli 
àprofeguirla.enonfanguifughcdellefperanze.  E perche  con  l’cmi- 
nenaa  delle  fcienze  accoppiaua  Pamorc  dell  orationc  , e l’integrità 
della  vitaj s’acquifiòappreflb  tutti  gran  nome,  e credito.  Confide- 
randointantoledolorofecadutcdeiroflcruanza regolare,  e penfan- 
do  profondamente  al  pericolodella  propria  falute  perla  trafgrcffìonc 
de’  precetti , c de’  voti , fi  rifolfe  di  ntirarfi  in  ficuro  nella  Religione  de’ 
Cappuccini,  e di  fuggire  il  naufragiodella  comune  rilafiatione  . Con 
quello penfieropartitofidallaprouinciadella  Romagna  con  Fra  Ni 
colòda  Mozzano, fuocompagno,  arriuato  al  Conuento  del  Bolco 
Mugello,  vi  trouò  Fra  Antonio  da  Montepulciano  Predicatore,  e gli 
raccontò  infecreto  la  cagione  del  fuo  viaggio , la  qualealtro  non  era , 
che  ildcfideriod’ofleruarc  puramente  la  Regola , e di  cercare  vn  (laro 
ficurodi  vita  frà  i Cappuccini . Marauigliatofène  Antonio , parendo- 
gli la  rifolutione  dell'amico pocod  propofito,  alzò  la  voce  .dicendo: 
Cimiamo  mio , hai  tu  perdutoilccruello  ? che  con  figlio  è cote  (lo  tuo? 
Piacele  à Dio  ( nfpole  Fra  Girolamo  )che  tutti  patiflèroi  micidelirij . 


Quello 


MINORI  CAPP VCCINI.  38j 


ZI 


22 


L’AMN.DiCHiusro.DiPi  o V.IDi  Massimi  l.  II. 


1570. 


Della  Relig. 

46. 


Con  qual' af- 
fetto antn- 
dtjfe  aIIju> 
virtù . 


Quello  configlio  e ce  lede,  e fc  tu  fimiime  nte  aurai,  Cenno  Io  feguirai 
Rilcall'hora  l'altro,  ma  e laminando  poi  diligentemente  iJ  fatto  ifpi- 
randolo  il  Signore  venne  anch'egli  nella  flefladelibcrationc , & in  lua 
compagnia  andò  nella  Tolcana . 

Era  all'hora  Prouincialc  di  quella  prouincia  Fra  Honorio , da  Mon-I 
f eg  ranaro , huomo dota to  di  fa  pie  nza  cele  Ile , come  fi  è detto  l'anno 
antecedente;  al  quale  prclentatifi  quelli  due  Religiofi,  Io  pregarono1 
aconcederlorol  abitodclla  Regione.  Sapendo  Fra  Honorio  quanto  E ricettato 
fodero  filmati  nell  Ordincin  dottrina , valore , Se  aufterità  di  vita  ; per  nrCappacu- 
prouarli  diede  loro  quella  rifpofia.  Padrimiei,  leilfolo.e  fincero  af-1»'*  I 
ferro  d’ofliruarc  puramente  la  Regola  è quello , che  vi  guida  à queftal 
Religione , trouarctc  in  vero  vna  fi  rada  tacile , c piana  perii  cammino 
del  Ciclo , ne  vi  farà  pun  toditììcilc  l'ottenerne  l’intento  ò da  Dio,  ò da 
noi;  male  ariete  altro  fentimenro,  ne  fonofemplici.ma  palliate  le  vo 
(Ire  parole , meglio  è l’abbandonare  I imprefa , che  tentarla  infruttuo 
famcnrc.&inpregiudiciodclFanimevoftre  . Gli  rifpofe  Fra  Girola 
mo  : Padre  fe  non  credi  alla  noftra  dimanda , c tieni  per  fofpetta  la  no 
lira  intenrione , fanne  la  proua . Comanda , che  fumo  per  Tempre  de 
putati  à gli  vflàci , & a'  miniltcri  più  vili  della  cucina , e di  tutta  la  cala 
che  in  quello  modo  vedrai , qua  nto  fia  l’animonollro  lonrano  da  o«n 
alterigia, c da  ogni  fupcrbia  . Riccuuto  per  tanto  alla  Religione°da 
Fra  Honorio,  «Scaccompagnaroconglialtri,  fi  vide  poi  infatti,  che 
altro  non  era  (lato  il  motiuo  di  quello  fuo  palleggio  ; che  la  brama  di 

Cernire alSignorc con  puritadi  cuore, ed'ofleruare  la  Regola  perfet- 
tamente. Perchemoftrandoficon  tutti  vmilifiìmo , fi  dilertaua  tanto 
di  fcruireàgl  infermi,  e con  tal’aifetto  di  carità  s'impiegaua  ne' loro 
le  ruigi,  che  fpc  (Te  volte  per  attendere  à quelli,  lafciana  gli  (ludi  della 
predicanone.  Conlacariiàaccompagnandoraftinenza , Se  i digiuni 
quotidiani , non  mangiò  mai , che  vna  fol  volta  il  giorno  mentre  ville 
ne’  Cappuccini , per  abilitare  maggiormente , e render  più  pronto  l a 
niniofuoall’oranone, «Stalla  contemplinone  delle  cole  diuine,  alla 
quale  era  folitod’attendcre  molte  ore  «del  giorno,  c della  notte . 

Dellt  dottrina , (tj  umiltà  di  Fra  Girolamo  nel fuggire  pii  onori , 
e come  gli  fu  melato  dalla  fantisfma  Vergine , che  farebbe 
morto  in  breue . 

PRcdicauaFra  Girolamo  , con  tanto  ardore  di  fpirito,  e fiamma 
d’amor diurno, che faccua in  ogni  luogo  mirabili  conuerfioni  di 
peccatori  5 Se  in  particolare  di  pubiche  meretrici,  alla  cui  Calure  atten-  aitttmk  • Ila 
dcua  con  ogni  affetto , c follecitudine  . Predicando  in  Firenze  c onturfion» 
perftufe  vna  certa  Marietta  diuota  Signora , della  nobiliflìma  famiglia  ***  merc' 
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in/igne  della 
dottrina  di  S. 
lìonauctura . 


de’Gondi,àfabricarevnMona(lero,òluogo  pio  à fuc  fpefc,  in  cui 
fi  mantengono  anco  al  di  d’oggi  quelle  fanciu  Ile  poucre,  le  quali  non 
auendoconche  viucrc,  fpefle  volte  per  cagione  della  pouertàloro 
vendonola  pudicitia . 

Quando  prcdicaua.era  folitodifpcndere  cinque  ore  della  notte,da  : 
lui  compartite,  parte  ncll’orationc , e nella  contemplatione , parte  ne’ 
(ludi, a qualiaggiungendoladifciplina  d’ogni  giorno,  per  allettare 
pai  facilmente  là  mifencordia  Diurna  alla  falutede’  peccatori , guada- 
gnai^ Tempre  molte  anime  à Dio.  Fùpiù  volte  Lettore  generale  in 
Roma , 3cin  altre  Città  dell’Italia  j e perche  era  dottiflìmo,  e virtuofif- 
fimo,  partorì  alla  Religione  molti  nobili,  e degni  loggetti . Ammiraua 
tanto  (a  dottrina  del  Serafico  Dottore  S.  Bonauentura  ( poco  (limata 
foloda  quclli.che  non  ne  hanno  vedute  le  prime  carre)chc  procurò  di 
ritornare  alla  luce.c  che  fodero  di  nuouo  (lampa ti  i fuoi  libri  quafi  co- 
fumati  dalla  vecchiaia, e vicini  àperderfi  dimemoria:quali  furono  poi 
accrefciuti,e  più  copiofimente  mandatialla  (lampa  da  Sifto  V.  tre  voi 
te  Maflimo,  per  l'animo,  per  ladignità,  e per  la  dottrina:  il  quale  erede 
vna  (cuoia  ne'  Padri  Conuentuali , in  cui  fi  fpiegade  dipropofito  la 
dottrina  di  quello  Serafico  pad  re , & illuminatiflimo  Dottore  di  l’anta 
Chicli,  marauigliofa  à tutri  quelli,  che  ne  hanno  qualche  cognitione. 

Neltcnipo,  che  fi  celebrami  il  Conciliodi  Trento,  fùcletto  perla 
fua  (ingoia  reeruditione  con  alcuni  altrida  Fra  Tomafoda  città  di  Ga- 
ttello, perche afiìllefeal  Concilio;  &iuivalorofàmentc combattè  per 
la  manutenenza  dell'abito  della  Religione,  e fece  alcuni  fcrmoni  à 
que' Padri. 

Con  la  dottrina, e con  l’eruditione  marauigliofa  di  quello  Pad  re, an- 
dana del  pari  lagrauità  ne’  collumi,  la  prudenza  dell'animo , e Tinte- 
gri  rà  della  vita  ; a legno,  che  ne*  più  difficili  negotii  fpettanti  alla  Reli- 
gione , tempre  v’interueniuail  fuo  parere  . Feniche fù  più  volte  Dilfi- 
nitorc  Generale,  c goucrnò  molte  Prouincic , e fra  quelle  quella  della 
Tofcana.e  quella  di  Napoli  :ne’ quali  vffici.e  Prelature  rifplendeuano 
rantola  fua  vmiltà,  e la  carità , che  nel  tempodcl  verno  rompcndofial 
compagno  le  calcagna, giunto  al  Conuento, non  voleua  riceuere  cari- 
tà alcuna,  fin  che  con  le  proprie  mani  nongliaueua  medicatole  crcpa 
ture-  Finalmente efièndo così  celebrclatama  di  quellogran  Padre 
tanta  l'autorità,  e la  (lima  apprefiogli  huomini , tantala  bontà  della  vi- 
ta, e lacognitionc  delle  feienze,  tanto  infigne  la  prudenzacfperimenta 
tilfima  quafi  in  tutte  le  cofe , Rieletto  da  Pio  V-  Sommo  Pontefice  per 
fuoTcologo  ; e valutofenc  il  alcuni  negotij  importa  ntifiìmi  fpettanti  à 
Rifiuta  la  di-  tutta  la  Chiefa,  lo  trouò  dotato  di  tanta  granita, c maturità  di  gindicio, 
'xnitàdiCar-  cd  vna  prudenza  ramo  (Ingioiare, che  aliena  penfatodidefcriuerlonel 
\ '"r'j °p~  1111  mcro  de’ Cardi  unii . Il  che  nonsì  tollofùdal  Papa  accennato  à Fra 
\y‘  4 > Girolamo  , che  cominciò  à dilluaderlo  con  ragioni  tanto  làuie  , 


Sermoneggia 
U’  Padri  nel 
Concilio  di 
Trento . 


E eletto  d/Lj 
Pio  P.per  fuo 
T eologo . 
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prudcnti.chemarauigliatofiil  Papa  della  fuacoftanza,  e difprcgio  d'o- 
nori , condcfccfc  da  vna  parte  al  luodefiderio,  ma  dall’altra  gl’mgiun- 
lè.che  gli  nominarti  vnomfuoluogo.à  cui  degnamente  fi  potelfe  con- 
ferire la  dignità  Cardinalitia . E feufandofi  egli  ; non  volle  il  Papa'ac- 
cettar  fcula alcuna,  finche  finalmente  non  gli  ebbe  proporlo  Giulio 
Santorio  nobile  Caimano  ArciuefcouodiS.  Seuerina,  à cui  conferì  il 
Papa  il  Cardinalato  nella  terza  premortone  de’Cardinalt . E quelli  ef- 
fendohuomodottiffimo , e di  vita  innocentirtìma,  fù  di  molto  decoro, 
e fplendorc  à tutto  quel  Sacro  Senato,  come  più  dilFulamenre  fi  tratte- 
rà àfuo  luogo. 

Conchiulà  la  lega  da  qucfto  fanto  Pontefice  tra  Prencipi  Chrirtiani, 
apparecchiandoli  l’armata  contro  il  Turco,  mandò  auanti  Fra  Girola- 
mo , il  cui  zelo,  & ardoredi  religione  era  già  benifiimo  conolciuto  da_. 
Sua  Santità, e gli  fù  dato  per  compagno  F.  Anfclmoda  Pctramolara, 
con  altri  ventiottoneU’Ifola  di  Candia  ,oueinbrenc  doucuacongre 
gatfi  tutta  l'armata,  accioche  aflìftcflèro  in  ogni  poflìbile  vfficiodi  ca- 
rità à quelli , che  doueuano  combatte  re  per  l'onore  di  Ornilo , e gl’in- 
nanimi fiero  con  le  loro  parole  ad  azzuflùrfi  valorofamétc  contro  i ne- 
mici della  fede.  Preparandoli  adunque  F.Girolamo,  à quello  viaggio 
con  digiuni, e con  lacrime;  gli  apparile  la  beatiflìma  Vergine,  di  cui  era 
dinoti  (Timo,  mentre  faceua  oratione , e l’auuiso , che  in  breuc  farebbe 
partito  da  quella  vitajed  egli  lomanifeflòàF.  Anlelmofuocópagno, 
t orto  clic  dato  de’  remi  qcll  acqua  vfcì  dal  porto  di  Liuorno , con  que- 
lle parole:  Anfelmofratel  nnocariffimo,  più  non  mi  vedranno  quelle 
fpiaggie:  perche  torto m’arriuerà l’vltimogiorno , e m’inuolcrà  a que-, 
ilo  mondo.  Riceuurala  bencdittioneapollolica  intraprefe  il  viaggio, 
e fe  n’andò  à Venetia  in  compagnia  di  F.  Anfelmo,  di  F.  Giofeffo  da_, 
Sant’Agata.ediFraLodouico  Fiamingo  : appettando fratantogli  altri 
compagni  la  partenza  delle  galee  del  Papa,  le  quali  doueuano  far  vela 
l’anno  leguente  lòtto  la  condotta  di  Mate  Antonio  Colonna.  In  que- 
llo viaggio  auendo  F.  Girolamo  errato  vna  notte  la  ftradaco’  fuotcó- 
pagni, perdutili  tra  certi  bofchi.non  fapendoouc  voltarfi.fi  raccoman 
darono à Dio , alla  Santifiìma  Vergine , al  beato  S.  Giofeffo , & al  fan- 
ciullo Giesù . Ne  sì  torto  ebbero  finita  l’orationc , che  leuatifi  in  piedi 
videro  vn  lume;  oue  dirizzati  i parti  frollarono  vn  picciol’albergo.con 
vn  vecchio,  vna  donna,  & vn  fanciullo,  che  riceuutili  cortefemcnte  li 
riftoraronoco’lcibo.e  liconduficro  a letto, oue  fa  politamente  dor- 
mirono tutta  la  notte . Sucgliati  che  furono  la  mattina  , fi  trottarono 
in  vn  pratoameno  vicinoalta  ftradadritra.  Cercata  tuttala  l'elua,  ne 
veduroui  alcun  veftigiod’albergo,  dille  Fra  Girolamo  a’ compagni  ; à 
che  indarno  cerchiamo  noi  l’ofpitiodi  quella  notte  ?c  l’ofpitio,  c gl’o- 
fpiti.lònortaticelcfti.  Senza  dubbio  quella  ellaravua  liberalità  diui- 
jnadel  beato  S.GiofcfFo, della  fantirttnwV'ergine.edcl  fanciullo  Giesù. 


E anuifat» 
diti*  Santif- 
finta  Feritine 
itila  fna-i 
morte . 


Errando  U 
firada  v/uta 
notte  ecfora, 
lo  miracolo- 
fornente . 
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Sente  à gli 
appellati  co 
(uoi  copagnt  ■ 

Afuore  in 
quell’  vfflcio 
di  canta . 


Saghe  dopo 
morteglono- 
foni  Ciclo. 


Sono  trajfe- 
r te  le  (ite  offa 
a Cajerta. 


Quelli  furono  inoftriofpiti,  a’ quali  per  tanto  abbiam  noia  renderò 
ira  rie  infinite  : così  piegate  amenduc  le  ginocchia  à terra, canta  tono  il 
Te  Dcum  laudatimi,  pe  r rendimento  di  grane . 

Della,  morte  di  Fra  Girolamo , e et alcuni  altri  Kehgiop 
di  Vita  efemplart. 

InntiinCandia  vi  trouarono l’armata  della  Signoria  di  Venetia_., 
che  guardaua  que’  lidi  dalla  inuafione  de’Turchi.grauemente 
infermati i pelle  : onde  applicatila  fcruire  à gl’infermi  con  tanto  ardo- 
re di  carità,  che  nontemeuanopcricoloalcuno;  (limandograndillìmo 
guadagno.c  fclicillìma  forte  lofpcndere  la  vita  per  amor  di  quegli, che 
diede  pc  r eflt  il  fuo  l'angue;  fe rumano  àgl’infetti  in  tutto  ciò,  che  pole- 
na no  ; miniflrauano  loro  1 fanti  Sacramenti  ; con  auuifi , & efortationi 
lidifponcuanoà  morire  chri(lianamentc,endla  grana  del  Signore; 
aflìlleuanoa’moribondi,  raccomandando  à Dio  Tallirne  loro;  pigliaua- 
no l'opra  le  proprie  fpalle  icadaueride’morti , lilauauano,  li  Cepelliua- 
no; ne’ quali  vfticiafialito  F.Girolamodall’illeflàacutezzadimakj, 
vccchiod’annil'etianta.cpiù;  riccuc  in  breue dal  Signore  la  corona 
del  martiriodi  quella  lua  carità . Dopo  il  quale  F.  GiofefFo  da  Sant’A- 
gata.c  F.Lodouico  Fiamingo, confumati  anchefli  dalla  pelle,  riceuct 
tcro  da  Dio  la  mercede  del  le  loro  fatiche . 

Dcfidcrando  F.Bafilioda  Cremona, di  fa  pere  lo  (lato,  in  cui  fi  troua- 
ua  Fra  Girolamo,  altre  volte  fuo  lettore,  e facendone  perciò  grandifii- 
ma  illanza  con  ora  noni , e lacrime  alla  maellà  Diurna  : vna  volta,  che 
recitaua  pnuatamentervflìciodel  Signore, fi  vide  comparir’auanti  Fra 
Girolamo;  il  quale  intcrrogatodaeliodella  fuafalute,rifpofedigode 
re  la  gloria  del  Paradilo,  per  mifericordiadcl  Signore.  Efoggiungen 
do  F.  Rafilio  : E che  vuol  dire  Padre  amantillìmo,  che  tante  volte , nn 
Tempre  indarno,  u abbiamo  deliderato  Vicario Generale  mentre  viue- 
ui  ? Fù mifericordia  particolare  del  Signore  verfo di  me , rifpofe  F.  Gi- 
rolamo , perche  le  folli arriuato  all’vincio,  liarei  forfè  auucnturato lo 
ilatodclla  mia  falute  ; e ciò  dertodifparue . 

Fallati  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  quello  fant’huomo,  efl'endo 
Giulio  Santorio , Cardinale  di  Santa  Sellerina , creato  Prottctore  del 
l’Ordine,  per  l’amore  particolare,  che  portauad  quello  beato  Padre,! 
per  teftimoniodi  gratitudine  mandò  inCandia  Fra  Anfelmoda  Petra- 
molara,  acciochc'trasferilfe  le  liieoflàà  Caferta.  Fece  Anfelmo aprite 
il  luogodella  fepoltura , e trouò  il  fuo  corpo  intiero conferuato  per 
virtù  diurna  incorrotto  fina  quel  tempo . Et  il  Cardinale  fattogli  fab- 
bricare vnfepolcro  onoreuole  diede  ordine,  clic  folle  in  quello  l'epol- 
to,  nella  Chicli  de’ Cappuccini.  
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2. 9 Compofc  alcune  opere , quali  (lampo  mentre  viucua  ancora . Tra 

quelle  vn  trattato  nelle  formalità  di  Scoto  Dottor  Cottile , <Sc  vn  librodi 
Sermoni;  nel  quale  diCcorre  acutamente  d’alcunimillcri  della  Fede,  óc 
in  particolare  della  Predeltina rione.  Fi  di  lui  mentione.come  di  pedo- 
na molto  infigne  Rodolfo  Todi^nani  nella  fui  liiltona  ferafica  al  Ji 
bro  3.  La  cui  memoria  le  vide  tra  noi,  molto  più  fiorifcc(come  piamen 
te  ficrede)  ne’ Cicli, ouc  gode  la  luce  perpetua  ddl'eterna  vita . 
jo  Partorì  quell'anno  molti  altri  foggettial  Paradifo,  come  ne  fanno 
fede  i Manicòtti  di  varie  Prouincie, particolarmente  quelli  della  Pro 
uinciadi  Sicilia.  Ma  perche  le  loro  illullrillimeimprelè,  e virtuofeat- 
rioni  fono  (late  confumate  dal  tempo , e dalla  vecchiaia  ( qucllodiuo- 
rotore,  inuida  quella  ) & à fatica  cà  noiarriuata  la  fama  loro , compcn- 
diofamentc,  ecosìdi  paflaggio  larannoda  noi  (ìmilmente  cfpollialla 
luce.  Il  primodi  quelli  fù  Fra  Valenti  no  da  Trapani,  laico, huomolo- 
datidìmo  fra  tutti  nella  prouincia  di  Sicilia  per  zelo  d' vmiltà , e di  fera- 
fica poucrtà;  di  cui  edendo  Tempre  (latoamicidìmoin  vita,  per  non^ 
fepararfidalcianco nella  morte, impetrò  dal  Signore  il Conuentodi 
Cadelbono , il  più  pouero  di  quella  Prouincia , per  deporui  le  fpoglic 
della  mortalità,  luifcruendoad  m’infermo.gh  fù  riuelato  da  Dio  il 
giorno  della  fua  morte,  e di  quella  dcllìnfermo  : e predettagliela , fi  ri- 
posò con  edo  lui  nel  Signore.  Fra  SeballianodaS.  Filippo  Sacerdote, 
e Predicatore, feorfi  molti  anni  Tantamente  nella  Religione  operando, 
c predicando,  predille  il  giorno  della  Tua  morte,  che  doucua  edèr  quel- 
lo della  Purificatione  della  fantidìma  Vergine,  e morì  in  San  Filippo. 
Similmente  vn'altro  Predicatore,  per  nome  Giouannida  Giaratana_., 
il  quale  con  gran  zelo  d’oderuanzarcligioTa,e  con  molta  prudenza 
g >ucrnò  tuttala  prouincia  di  Sicilia, quando  non  era  ancora  diuifa  in 
tri;  profetizòa1  Frati  la  Tua  morte  con  quede  parole  : Il  giornodi  San 
Giouanm.già  mi  diede  alla  luce.l’idefiò  mi  lauò  dalle  macchie  del  pcc- 
catoorigmale.em’impofenomeGiouanni.  Rallegrarci  meco  Padri 
miei,  Te  Tiftedo,  farà  quello,  che  toltomi  à voi  mi  ritornerà  al  Signore  ; 
&inquelgiorno  medefimo  volò  inSiraculàalpremiodel Cielo.  Ne- 
gli dedlmanufcritti  della  prouincia  di  Sieda , fi  celebra  la  memoria  di 
Fra  Angelico, diFra  Stefano, cdi  Fra Siluedcoda  Bocheri, Sacerdoti, 
i quali  viuendo  in  terra  vita  celclle,  guidati  da  vn  medefimo  fpirito , in 
W anno  medefimo  ancora  arriua tono  alle  beate  fcdic  del  Paradifo.. 
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Fra  Anfìlmo  ila  Petramolara,  è Jòfiitmto  tu  luogo  di  F.  Girolamo  per 
capo  de’  Frati,  che  doueuano  alfiere  all'armata  Nat*  ale. 

Elice, c fallitoci  fpunta  l'anno  t 5 7 1.  c celebre 
pe  r mol  ti  t rionfi:  pe  rche  i n que  Ito  te  mpo  l 'a  rena- 
ta Chridiana  trionfando  gloriofamente  del  Tur- 
co nemico  capitaliflìmodi  noflra  fede,  fàrifuo- 
na  re  in  ogni  luogo  per  allegrezza  le  laudi  ditiine, 
e molti  valorcfi  campioni  foggiogata  la  carne, 
c'1  Demonio  co'l  bracciodella  virtuccledc.più 
t^J_^i_=i=======_,  gloriolàmétc  I0110  coronati  nel  Cielo.  Già  Pio  V- 

fommo  Pontefice  ( per  abba (Tir  l'orgoglio  del  T u reo, il  qua  le  per  mol- 
ti felici  fuccedì  diuenuto  infoiente, lchcrnma  il  nome  Ch ridiano.)  auc- 
ua  l’anr.o antecedente  con  vna  finta  lega  ìnuitatiiPrcncipi  Chridiani 
àmouergii  guerra  ; e meflo  anch’egli  all'ordine  vn’armata  Naualc  fol- 
to il  comando, di  Marco  Antonio  Colonna,  volendo,che  quella  guer- 
ra,la  quale s’intraprendeua  perzelodell'onoredi  Dio,  folte  ammini- 
ftrata  lantamente,  e religiofamentc  ; auendogià  l'anno  1 570  .richiedo 
a F.  Mario  Vicario  Generale,  tréta  Frati,  i quali  fotto  il  gouernodi  Fra 
Girolamoda  Putoia , attendeflero  alle  cofe  diuine , & accendetemeli 
animi  de’foldati  a quel  (acro  combattimento , clfendo  poi  morto  poco 
prima,  F.Girolamo,  c due  altri,  ne  fece  foftituirc  altri  tré , conordine, 
chefiairegnalTeatimivn  fol  capo,  a cui  fodero  tenuti  d'vbbidire.  11 
Gencralcconfigliatofi  co’ Padri  propofeal  Papa,F.  Anfclmoda  Petra- 
molara,  dal  quale  apprettata  l'elctrionc;  tanto  a lui  quanto  a gli  altri, 
che  s'impiegarono  in  quella  illuftriflinu  imprefa, concedè  molti  priui- 
lcgi,  e grafie  per  vn  fuo  Breue,  il  cui  fommario  è quello . 

Chepoteflerofentir  le  Confcdìoni  di  tutti  quelli  della  predetta  ar- 
mata,che  fi  troualfero  nel  marc,ò  altroue;  & adoluerli  da  tutti  i pecca- 
ti,cenfure  ccclefialliche,  c Cafi  in  qualfiuoglia  modo  nferbati,  ancor- 
ché cótcnuti  nella  Bolla  indie  Cocna:  Domini  nel  forodella  coicicnza, 
con  aggiungere  loro  la  penitenza  falutare, e commutare  tutti  i lor  voti 
(eccetto  quelli  di  caditi , c di  Religione  ) in  altre  opc  re  pie  : e minillra- 
reatuttiquellidclla  predetta  armata  i lantiffimi  Sacramenti  delFEu- 
caridia.e  deH'edrcmaVntionc. 

Che  fofle  loro lecitodi  celebrar  Meda  in  tetra  fopravn’Alta  re  por- 
tatile, n luogodecente, ficuro da’  venti . 

Che poteflerochicdcr’elemofina  nell’armata , & altroue , perfpen- 
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derla  nc'bifogni  de’  poucri  infermi  delia  detta  armata, però  co’l  mezzo 
del  Procuratore,  òSindico,  dadcputarfidal  CommiiTario  Apoftoli- 
co . E concedere  à nome  di  Sua  Santità, e con  autorità  Apoflolica  la  be- 
nedittione a’ fedeli,  che  aueflèro  combattuto  in  terra,  ò in  mare  in 
quella  galea,  ò in  quella  parte  d'Efercito  , à cui  folle  flato  allegrato 
ciafcunod’cflì , qualunque  volta  fi  toccaua  all  armi 

t J:  • V 
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1 Era  Fra  Anfclmo  ornato  in  ogni  genere  di  virtù,  ardente  nel  zelo 
^ella fede , e defiderofiflìmo de!  Martirio  : quindi  vedutafialla mano 


cosi  bella  occafioncd  ottenere  l’intento,  con  grandiiTìmo  ardore  ab- 
bracciò quella  imprefa,  applicandouifi  con  ogni  affetto  per  renderli 
degno  di  riceuere  dal  Signore  la  gratia  tanto  defiderata  : e perciò  tutto 
quel  tempo, che  fi  trattenne  in  Roma, mentre  s’apparecchiaual'arma 
ta,  con  digiuni  rigorofi  affliggendo  la  carne,  chiedeua  con  oratione 
continua  foccorfo  alla  Maeftà  Diuina , e vedendofi  fatto  capo , e con- 
dottiero di  quella  picciola  fquadra  , con  ogni  diligenza  compiua  il  fuo 
vflìcio;  ammaeftrandoi  compagni, con  qual  religione, ecultodoueffe- 


. . - 

roamminirtrarei  fanti  Sacramenti,  c con  qual  prudenza  correggergli 
erranrijcon  qual  folkcitudine  allìfle  re  alle  conteflìoni;con  quali  paro- 


. ' " j ; — - — wiiiwiiivuijuvu  vjuaii^aiu* 

le  animar  i ioldattialla  battaglia  > cjual  modo  olìeruire  nclconuerfìir 

Con  tutti.  D^r  fn  p maacrinri  crnirfoo’iii  rISnim»  1 C.-t 
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con  tutti,  per  far  maggiori  guadagni  d’anime  à Dio  ; efortandoìi  final 
mente  ad  infiammarfidcl  zelodeìla  fede  cattolica, <5c 


- - — ad  offerire  le  vite 

loro  volentieri  alla  morte  peramorediChrifto.  Iflrutta  l'armata  , & 
apparecchiarafi per  farparedal  lido,  diuifii  compagni  in  varie  galee 
aflegnò  iciafcunoi  propri  vftìci,  prefenfle  i tempi  dell'oratioue,  e die- 
de altri  precetti  particolari  nel  giorno  del  conflitto,  armandoli  con- 
tro i pericoli , che  poteuano  fuccederc  nella  guerra . 


Delti  ^vittoria  Nauale  ,•  d''%>no  3she  refufcito  di  morte  s e d’Vn 
Nouitio  liberato  dal  dubbio  > che  atuux  arcala  pnfenz*  reale  del 
corpo  di  Chrifio  N.  Stg.  nella  Santjjìma.  Eucatiftia . 


4 A Mmaeftrati con quefli precetti,  e protetti  con  la  benedittione  , 

| che  fua  Santità  diede  loro  ; entrarono  nelle  Galee,  e partirono 


/ — — — — - » — , v a , , 1 v » 1 vy 

Jdal  porto.  Aueua  fccociafcuno  vna  Croce, ò di  legno, òdi  bronzo(con 
l'indulgenza  papale  ) quale  defiderauano  d'imprimere  nelle  menti,  e 


Iea  1 t / ^ w - » ‘'xv  »i  iiinviv  iiliiv  11 1 hi  ) v 

ne’ cuori  de’ Soldati,  confidando  di  douervincercgrinimici,  e sbarra- 
glieli più  con  queftofantiflìmo  legno, che  con  le  Ipade,  e con  le  palle 
deH'artigliarie . Difancorò  felicemente  l’armata  del  Papa,cgualmente 
munita  con  la  diuotione,  e co’l  ferro,  & al  lòffio  d’vn’auflro  felice  , 
drizzò  leprueà  Meflìna,  oue  Giouanni  Auftnaco  figlio  naturale  di 
Cario  V.  Imperatore, Generale  di  tutta  la  lega  cógregaua  i Soldati.  At- 
téJeuanoi  Frati  compita  diligézaciafcunoalle  lor galee , ammaeflra 
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dolc  con  facrc  discipline  5 iftituiuano  le  preci  da  recitarli  vniramentt, 
ogni  giorno,  tanto  la  mattina,  quanto  la  fera:  fcrmoneggiauano  (pelle 
volte  a'  Soldati  per  ritirarlida’  viti) , particolarmente  dalle  befiemmie  j 
liefortauanoalladiuotionc,&  alla  confelfione  : li  ammieftrauano  à 
tempo,  del  modo,  con  cuiaueuano  à meritarli  l’aiuto  diurno,  edell’ar- 
mi.con  le  quali  principalmente  doueuano  combattere,  & abbattere 
gl’inimicimò  tralasciando  vfticio  alcuno  per  difporli  con  gli  aiuti  prin- 
cipalmente de'  fanti  Sacramenti  alle  vittorie . 

VfcìGiouanni  d'Auflria , con  tutto l'Efercitoda  Sicilia, il  mefedi 
Settembre , e co’l  vento  in  poppa,  approdò  à Lepanto  città  dell'Acha- 
u , non moltodifcolladal  Promontorio  Atti,  oucvfcitogli  all’incon- 
tro Ali  Bafsà,  il  quale  tratteneua  rannata  turchefca  nel  golfo  diCorin 
to  con  tu  tta  la  Sua  gente.fi  fermò  à villa  de’  Chrilliani . Già  l vna,  e l’al- 
tra Squadra  in  figura  d'vna  mezza  luna  erano  pronte  alla  battaglia-.: 
quando!  Cappuccini  annunciandoda  partedi  Sua  Santità  indulgenza 
plenaria  à que’  Soldati , che  confettatisi  de’  loro  peccati  auelTero cotti 
battuto  per  la  fede;  &innalbcratolo  llendardo  della  S.  Croce  li  ani 
marono  tutti  à portarfi  valorofamentc, promettendo  loro.che  il  Signo 
re  Sarebbe  (lato alla  difefa  di  quelli,che  auefle rogcneroSamenteatrac- 
cata  la  zuffa , per  mantenere  la  nollra  religione , 3c  il  Suo  Santoonore 
&chcauercbbcincontrato,c  Uretra  mente  abbracciato  i vincitori, c 
coronato  con  premi  eterni  quelli,  che  per  zelo  della  fede  viaucflcro 
lafciata  la  vita . 

Finalmente  dato  il  Segno  della  battaglia,  & azzuffatisi  gli  Eferciti 
con  gran  coraggio:  afeelè  ro  altri  la  parte  più  alta  della  poppa,  & innal 
zando  l’immagine  della  Croce  rincorauano  i noftri  alla  vittoria.  E vi  fù 
chi  Salita  la  gabbia  mentre  fi  combatteua,  come  prefago  del  trionfo, 
gridòad  alta  voce  vittoria,  vittoria  ; controdi  cui  drizzando  gl’inimi- 
ci à mille  le  loro  Saette, nò  poterò  mai  offenderlo:  altri  aiutauano  quel- 
li,eh  erano  fenti  ; altri  recitauanodiuoramcte  Ora  rioni  per  quelli, che 
vimoriuano . Fra  AnSelmo, veduto,chc  la  Sua  galea  attediata  da  quelle 
de’  Turchi  fi  trouauaà  mal  partito , impad ronitofcnc  il  nemico  fin’al- 
l’albero;  polla  da  banda  la  Croce , con  cui  aueua  combattuto  fin’all’o- 
ra,accelodelzeloddJafede,àguiSad'vn’altroMattatia , ftrinfe  vna_. 
Spada  à due  mani,  e con  tanto  ardore,  e forza  fi  fpinfc  contro  i nemici, 
che  Sette  ne  dirtele  a’ piedi,  e coltrinlc  gli  altrià  ritirarli , dcàfuggire. 
Venutogli  poi  qualche  (limolodiquellofatto,  e raccontatolo  al  Pon- 
tefice , accioche  lo  difpen  fatte  d'ogni  irregolarità,  incui  folfe  incorfo: 
forndendoil  Papa,  gli  riSpoSe  : perche  ti  rimorde  lacofcienzad'vn’at- 
tionc  virtuoSa  ?và  figlio,  che  Sei  più  degno  di  lode,chcdidifpenlà:e 
datagli  la  Sua  benedizione  lo  licenuò  benignamente . 

Succedi  quella  imprefa  tanto  felicemCte  all'armata  Chri  (liana,  co’l 
fauore.de  aiutodi  Dio, il  quale  voltò  il  vento,  prima  fatiorcuolca’  Tur- 


chi. 


MINORT  CAPPVCCINI.  391 


L'Amn.  Di  Christo  1 Di  P i o V. 

Di  Massimil. II. 

Deil  a Rbl. 

I57t-  > 6- 

S. 

47- 

chi,  dipoi  controdi  loro,  che  acciecatidalfumonon  porcuano  vedere 
quellofifacelTero;  e nello  fpatioditrèore,  nelle  quali  ficombattècon 
gran  sforzoda  tutte  due  le  parti,  reftarono  morti  de-  nemici  più  di  ven 
«cinque  milla  ; tra  quali  Alì  Bafsà  colpito  da  vna  palla  nel  capo,  vi  la- 
fciò  lavila, e la  tetta,  che  gli  fù  tagliata  : quattro milla  Turchi  prigioni 
liberati  quindici  milla  Chriftiam , prefe  da  cento  ottanta  galee , oltre. 
quelle, ch’ebberoilcattiuoincontrodcll’acqua, e dclfuoco.  Conia 
qual  vittoria,  che  fù  vna  delle  più  mfigni,  che  mai  abbia  riportata  la_, 
Chriftianità contro  il  Turco,  fe  ne  ritornò  Fra  Anlelmo,  co'l'uoi com- 
pagni vittoriofo  à Roma . 

Tra  quelli,  ch’eranoandati  alla  guerra  Nauale,  vi  fùvn  Predicato- 
re della  Marca , il  quale  ferito  da  vna  faetta  in  vna  gamba,  non  gli  gra- 
nando rimedio  alcuno , che  fegli  applicale , dopodue  anni  confacrò 
l’anima  fila  al  Signore . Mentre  Fra  Luca  da  Fano,  fimilmcnte  Predi- 
catore terminata  l’imprefanel  ritornoà  Roma  affifteua  ad  vn  nobile 
Romano,  che  ftaua  per  morire , occorfe  in  quel  tempo  vna  colà  piena 
di  fpauento . Perche  elTendo  già  quel  Signore  creduto  mortoda  tutti , 
ritornò  in  vita  dopo  lofpatiod’alcune  ore  con  grandifiìmo  orrore  di 

Huelli,  ch’erano  prefenri , e chiamato  à fe  Fra  Luca , gli  fauellò  in  que- 
aguifa.  Padre  mio  hor'hora  per  grafia  particola  re  del  Signore, me 
ne  ritorno  dall'Inferno , e voglio  narrarti  tu  tto  quello , che  mi  è acca 
duto.  Subito, che  l'anima  mia  abbandonato  il  corpo  fi  preièntò  al 
Tribunaledi  diritto,  le  furono  in  vn'atimo  opporti  tanti  peccati, de’ 
quali  non  ebbe  mai  dolore  barteuole  per  cancellarli , che  giuftamenre 
fu  condannata  à quelle  pene  eterne  :oue  trouai  la  pouera  moglie,  da 
me  lafciata  con  lalute  in  Roma  quando  partii , che  (Indetta  tra  quelle 
fiamme  anguftiatada»crudeli  tormenti.  Conobbi  fubitola  voce  della 
me  (china , e riconobbi  il  lacrimeuole  afpetro  ; ne  potendomi  ma  ralli- 
gnare à baftanza  di  vederla  in  tanti  tormenti, le  addinundai  la  cagione 
della  fuadannatione . Ed  ella  : Pappi  maritomio , che  dopo  la  tua  par- 
tenza da  Roma  il  tal  Signore  (accennandomi  il  nome)  il  quale  diceria 
d’eflerprefo  già  lungo  tempo  nelle  reti  dell'amormio,  con  tanta  im- 
portunità,e con  tanti  doni  vinfe  il  mio  animo,che  mi  tirò  quali  per  for- 
za a’  fuoidifonefti  diletti.  Peccato, che  cagionò  d’indi  à pocoin  me  tan 
ta  tri(lezza,e  rammarico,  che  ne  cadei  inferma  à morte  ; ma  auendone 
ragrandiffimoroflòre  non  ebbi maiardiredimanifeftarloal  Sacerdo- 
te ; onde  fenza  confelfione  partita  dall’altra  vita  per  giuftogiudiciodi 
Dio  mi  trouo  condannata  à quelle  pene . Costella  mi  dille;  edonendo 
fogiacer'anch'ioaH’irtefla  fentenza:  l’immenlà  mifericordia  del  Signo- 
re mi  hà  ritornato  in  vita , affinché  potellì  confettare  i miei  peccati , e 
riceuerne  il  beneficio  dell'alTolutione . E fubito  confeflatofi  intiera- 
sente  di  tutte  le  fue  colpe,  e proueduto  opportunamente  a’bifogni 
deila  cala,  molto  meglio,  e più  felicemente  fi  riposò  nel  Signore-,  J 
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Non  fu  sì  torto F.Lnca.arriuatoà  Roma,  che  dimandato  contodell’a 
dultero.qualconofceua  per  nome,  e narratogli  il  cafo  dell’infelice  don 
na.l'cfortò  à pentirfidel  fuocrrore,  & ^chiederne  mifericordia  a Dio; 
come  poi  fece  cancellandolo  con  la  Tanta  penitenza , c lafciandoci  fin- 
golarcfempio  d’ammirare  i prodigij  del  Signore,  il  quale  condannan- 
do quelli,  che  trouacolpeuoli  di  qualche  delitto,  nel  punto  della  lor 
morte  5 artoliie , e dichiara  innocenti  quelli , che  riforgono  alla  gratia 
co’l  dolore,  e pentimento  delle  colpe  commefle . 

Eflèndoqueft'anno  tentato  grauemente  dal  Demonio  vn  Nouitio 
’ xr?~) del  Conucntodi  Serra  capriola , circa  la  veritàdella  prefenza  reale  del 
nio'e /;'corpodi  Chrirto  nortro  Signore, nella fantirtima  Eucariftia;  e tantopiù 
aumentandofegli  la  tentatione , quantoche  non  ardiua  di  ("coprirla  al 
Maertro.ma  la  nafeondeua  nel  feno  dell'animo  Tuo  : piangeua  dirotta- 
mente il  pouerello,  portato  contro  fna  voglia  nell'onde  di  que'  pcnfie- 
ri  contro  la  fede:  & auuegnache  làpefle,  cflerquellovn’ingannodcl 
Demonio, non  poreua  contuttociò  fuiiuparfene  : perche  pareua,  che  il 
nemico  azzuffandoli  con  lui  da  vicino,  loft  tingerte  in  modo, che  loco- 
ftringefie  à fegnire  la  forza  di  quelle  immaginationi.  Rcfirteua  egli  al- 
l’incontro,ne  cedeua  al  Tuo  anuerfarioj  Se  innalzando  al  Cielo  le  mani, 
pregauala  maeftà  Duiina  con  molte  lacrime, elicgli  voldfc  porger'aiu 
toperriufeire  vittoriofoin  quel  combattimento, e per  vincerei  debel- 
lare affatto  il  fuonemico.  Et  auendo  lungo  tempo foftenuti  glialTaltidr 
quefta  tentatione  ; il  Signore , il  quale  è fedele,  ne  permctte.chc  le  ten- 
rationi  oltre  partano  le  noftre  forze , lo  liberò  finalmente  in  quefta  gui- 
fa . Nel  giorno  folenne  del  corpodi  Chrifto  N.  Signore,  mentre  gli  al- 
tri nel  Coro  dopo  il  Matutino  cantano  il  Te  Deum  laudami t,  Sceglipro- 
ftratofi  auanti  f A! tare  della  Santiffima  Eucariftia , gemendo  tu  ttauia_. 
fottoilgrauepefodi  quella  afflitrione.gridaua  co- gemiti  deLcuore,ì 
Dio,  vide  vfeire  dalla  portina  del  tabernacolo  vnfanciullinod'immen- 
fa chiarezza , che  ca minando  fopra  l’Altare  ilkiminaua  co' raggi  fuor 
tutta  la  Chiefa.  AH'horail  nouitio  cóla  faccia  à terra  copcrrodilacri- 
mcefclamò  : ah  Signor  mio,e  Dio  mio;  & adorato  il  bambino,  godè 
di  quella  sì  cara  vifta,  fin  tato,  che  giunto  ilCoroi  quel  verletto./’e  o- 
go  qiiafumus  tuil  famulisfiibueni , 71/01  pretiofofanguini  rcdcmfii,  fi  proftròà 
terra  baciandola,  come  fecero  gli  altri:  perche  all’horafe  ne  tornò  il 
bambino  al  tabernacolo,  fugando  co'  gli  fplendori  della  fua  prefenza 
ogni  nnuolodi  tentatione  dalla  mente  del  Frate . 

Vitti , e geflt  di  Fra  Ottone  da  San  Germano , e di  Fra 
Fnatio  da  Valdopput. 

Iceuettero  molti  queft  anno  dal  Signore  dopo  i lunghi,  e traua- 
uaglioficombattimenti  della  militia  religiofa,  le  corone  dcll'eter- 
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na  vita . Il  primo  di  tutti  fù  F.Ottone  da  S.Germano,  del  Regnodi  Na- 
poli. Quertifindal  principiodella  Riforma  entrò  ncH’Ordine,erifplen 
defri  gli  altri  con  tanta  luce  di  virtù  fin’alla  caduta  ddl’Ochino,  che 
pareua  vna  luminofilfima  (iella,  che  fcintillafle  celelli  fplcndori  nei 
ti  rmamento  della  Religione.  Sbattuto  poi  da  quella  fiera  tempefta.co- 
me  vn’altro  Lucifero  cadendodalmifticocielo  della  Serafica  Religio- 
ne , menò  lungo  tempo  vna  vita  fcompofta,e  liccntiofa  tra  certi  Reli- 
giofi . Ma  illuminato  da  quel  benigniflìmo  Padre  de’  lumi , che  Spira- 
to l’aueua  la  prima  volta  .fece  ritorno  alla  Riforma.  Da  cui,  benché 
difficilmente,  riccuuto,  e mandato  nella  prouinciadi  Milano,  cancel- 
lò la  macchia  di  quella  prima  colpa  con  tanti  raggi,  e fulgori  di  virtù,  e 
di  lanuta  di  vita , che  ben  lì  vedetta,  che  quella  caduta  non  gli  era  fiata 
permeila  dal  Signore  per  altro,  che  per  lolleuarlo  à maggior’altezzi 
dibcnilpirituali.  Perche  fù  così  grande  il  dolore,  &il  rammancode* 
peccati  partati,  che  dimoraua  giorno , e notte  frà  le  pioggie  delle  lacri- 
me, & i tuoni  de’ fofpiri:  quindi  intimata  guerra  alla  carne,  che  con  le 
fuc  hifinghe  l’aucua  ridotto  àque'  precipiti);  l'eftenuauacon  l’aftinen- 
za,  la  gafiigaua  rigorofamente  co’  digiuni  quotidiani  di  pane  ,c  d’ac- 
qua,tira  ti  in  lungo  fino  à quaranta  giorni  5 ipelle  volte  cibandofi  di  fo- 
li legumi,  à tante  onciel,  clic  nó  potefle  cacciarli  la  fame  per  accrcfcer- 
le  maggiormente  la  pena, tormentandola,  confumandola , riducendo- 
la in  poluecon  le  sferzate,  co'l  vegliare  di  notte,  e con  le  continue  fa- 
tiche . Finalmente  conofcendo  per  proua , che  la  fchiauitudinc  della 
carne  è la  libe  rrà  dello  fpirito , con  legge , c con  difciplina  tanto  feuera 
'renaua  1 fuoifenfi,  che  pareua d’auerconfcguito  perfetta  vittoria  del- 
a concupifcenza  nemica . 

Quefta  verità  era  folito  diconfeflare  l’huomo  prudente,  che  dopo  £ difficile  i 

quella  caduta  aueuatrouato  molto  piùdifficile, e ipinofo  il  fcntiere-,  ~r~ J‘ 

della  virtù . Perche  guftati  vna  volta  quc’piaceri  i quali  fono  infieme 
dilettofi.ccattiui,  ne  refta  l’anima  in  modoinuifchiata,  che  potendoce- 
ne difficilmenteliberare,più  fonnacchiofa,  e più  pigra  fnnuoue  alpaf- 
fo  delle  virtù:  la  doue  le  nefee  molto  p.ù  facile  il  l'eguirne  latracela.,, 
quando  non  auendo  a ncora  aflaggia  to  il  calice  de’  velenofi  diletti,  non 
e vacillanoi  piedi  nell’amore,  e nel  defiderio  di  quelli  oggetti  terreni* 
Percófeguirc  quefta  vittoria,  diceua,  che  il  foccorfoprmcipale  gli  era 
fiato  fomminiftrato  dall’Oratione , à cui  attendeua  molte  ore  del  gior- 
no,e della  notte . Perche  quelle  cole, le  quali  per  cagione  del  vino  tal- 
mente incarnatofi  nell’anima , che  pare  ca ngiato  in  natu ra,  ci  fi  rendo- 
nodifficili;conl‘orationedolente,ela^rimante(cofidicctu  egli)facil 
mente  fi  conitgmicono.  Effondo  quejlol'vnito  rimedio, per  teitimoniod’I- 
ìdoro,  di  chi  auampa  nel  wt^o  delle  fu  mme  delle  tentationhebe  quante  volte ì fummo  ioni 
tocco  da  qualche  vitio,  tante  volte  ricorra  all  orationcipcrcbc  l'ora:  ione  frequente  l*l-c,S. 
i vna  rugiada,  vnapijggia,cb  eflingucgli  ardori , egl’tntendq  delle  tetationi « 
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Non  poteua  (offrire  il  Demonio,  che  Ottone , trionfale  con  tónta 
glonadelfenfo,  co‘l  quale  aueua  già  prima  fatta  sì  ftretta  lega  : oude 
s’accinfe  ad  aflalirlo  piu  fortemente . Spertc  volte  apparendogli  in  for- 
ma di  donna,  l’allcttauaa'difoncfti  piaceri;  tal'horaoggettaadogUfc, 
facciede'compagnilalèiati  nel  Secolo,  l’inuitauaa’  palìatempi  dipri- 
Tal  volta  ancora  facendogli  vedere  il  fimolacro  della  propria  ma 
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dre , gli  perfuadeua,  che  tornarti  à gli  agi  della  fua  cafa  ; quali  cofe  tut- 
te eflendoda  lui  conofciute  per  diaboliche  illufioni,  co'l  fegno  della 
tanta  Croce  le  disfaceua . Orando  vna  volta  nella  Chietà  del  Conuen- 
tod’Erba,  con  maggior ’attcntione  del  foUto,  il  Demonio  per  inquie- 
tarlo, prefeilcadauered’vn  Frate  poco  prima  defunto,  deporto  nel 
dormitorio,  finche  le  glidcflefcpolrura  ; ed’ertòcoperro  entrò  nella 
Chicfa  . Ma conofciutadal  feruodiChriftoilUiminatodalucecelefle 
Toperadcl  Demonio,  gli  comandò  nel  nome  del  Signore,  che  lenza 
tardar  punto  lafciaflc  quel corpo:  ne  potendo  il  maligno  contradire  à 
quertoprecetro,lolafciòl'ubitocader  per  terra.  LoprelcallhoraFra 
Ottone  fopra  le  fpalle,  e riportatolo  nel  luogo,  ou’era  prima,  tornò 
all’oratione , e relè  gratie  al  Signore  della  vittoria  ottenuta  contro  il 
fuo  nemico . Andò  vltimamcnte  alla  guerra  Naualc  con  Fra  Anfelmo, 
e dopod’airercilalciati  molti  nobilitimi  ciómpi  di  carità,  dipartenza, 
di  pietà,  e di  Religione,  aflalito  da  vna  graue  infermità  terminò  con 
t Tanto  linei  Gioì  giorni . Appaine  dopo  motte  in  Milano  ad  vn  Frate, 
mone  ad vìL  da  cui  intcrrogatocomc  fc  la  paUàflc , nipote , che  per  mifericordia  di 
Enne  , egli  Dio,  era  fatuo:  ma  che  nel  giudicio  aueua  refo  ftrettirtimo  conto  al 
dice  d'ejfcr  Signore  di  tutte  le  tralgreflioni  della  Regola , patncolarmente  delle 
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colè  fpettanti alla  pouerta:  àfegnoche  anco  quel  poco  di  cera,  che 
tal’hora  vanamente  fi  confuma  a’ luoghi  comuni,  c pelato  con  molto 
rigore  nel  Tribunale  di  quel  ngorofo  giudicio . 

Nell’ifteffo tempo,  pafsò  daquefta  vita  al  Signore  Fra  Ignarioda 
Vaidoppia , Sacerdote  della  prouincia  di  Bologna  , il  quale  natodella 
nobiliifima  ftirpede’  Conti  di  quel  Cartello , mentreera  ancor  nel  Se- 
colo, vide  vna  vita  sì  virtuofa , c tanto  fenza  neo  di  colpa,  che  cinto 
d'vna  catena  diferro,  quale  del  continuo  portaua  intorno  a’ lombi , 
domandocon  quella  la  petulanza  del  fenfo,  paflaua  tal  hora  i giorni 
intieri  nell’oratione  . Entrato  poi  nella  Religione  fece  rifplèndcrc 
Taurtentà  della  vita  fra  tanti  ornamenti  di  virtù  religiofe , ch’era  à rutti 
vn  fpecchio,  & vn'e  templare d’ogm vmiltà , onefti,  manfuetudine , 
vbbidicnza , c dilciplma  rdigiofa . Fùinognitempoamicillìmodcli’o- 
ratione , e tanto  le  n’era  inuaghito , die  fuggendo  la  conucrfatione  de 
gli  huomini , cercaua  Tempre  le  folitudini,  nelle  quali  con  maggior 
quiete  fi  dona  l’anima  à Dio.  Eflcndo  Guardiano  del  Conuento  di  Bo- 
logna , per  la  fingolare  fantità  della  vita , fù  chiamato  ad  alliftere  alla 
guerra  nauale  in  compagnia  di  Fra  Cortantino  da  Modigliana  , ede 
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gli  altri  :c  ritornando  vittoriofoà  Roma  dopo  la  guerra,  per  cagione 
de’  moltidifàgi,  e fatiche  patite  nel  viaggio,  s’infermò  nella  Puglia  : 
ouc confumato fclicemcnteilmartiriodella  carità,  e dell’vbbidicnza 
poli  fine  a'  trauagli  della  vita  prefente . 
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Dì  Fra  Giottannì  Batti/la  da  Caftel  Sm  Pietro  , Chierico  ; 

Di  Fra  MajSeo  da  Genoua , Luco  s e di  Fra  Franctjco 
da  ^Montepulciano , Predicatore. 

QVcft’anno  medefimo  Fra  Gio.  Battila  da  Cartel  San  Pietro,  Chie- 
rico, della  prouincia  di  Bologna  conchiufe  l’vltimo  periodo  de’ 
fuoi  giorniin  Forlì  . Fù  dotato  d’vna  purità  di  mente  cosìcandida , di 
tanta  vmiltà.difciplina,  mortificatione di  fenfi,  frequenza  d’oratio- 
ne  ,elucedireligiofaofleruanza,cheviueuaintcrra  vna  vita  angeli- 
ca, e cclefte  5 e s acqui  rtò  tanta  lode  di  fantità  neldiuino  cofpctto,  che 
nell’ora  della  fua morte  vn  Demonio,  dal  quale  eraoflèfla  vna  pouera 
tertìtrice , cominciò  à gridare  : ah  pouero  me , ah  mifero  me , è morto 
l’huomo  finto , è morto  Fra  Giouanni  Battirta  : hora  afccnde  gloriofo 
al  Ciclo , già  mi  conuiene  partire  di  qui , egli  mi  caccia  da  quella  fede . 
Enell’irtcflò  tempo  lacerando  quella  melchina,  e Iafciandola  come 
morta,  fi  partì fubito. 

T ri  gli  altri , che  andarono  alla  guerra  Nauale.l’ vno  fu  Fra  Maflco 
da  Genoua  .laico,  della  prouincia  della  Marca,  quale  fri  tutti  fiera 
clettoFra  Anfclmo  per  fuo  compagno.  Non  entro  sì  torto  nella  Reli- 
gione Cappuccina  in  que’  principi)  della  Riforma  , che  rifplcndè  fri 
tutti  con  tanti  lumi  di  virtù , e con  tanta  aufterità  di  vita , che  compar- 
tito l’annoin  varie  quarefime  di  quaranta  giorni  tutte , le  digiunaua  in 
pane,  & acqua;  ne  tralafciaua  per  quello,  d'afFaticarfiognigiorno  ; 
tra  le  quali  fatiche  altro  non  era  il  fuo  ripolo , che  quellodell’oratione , 
da  cui  riceueua  forze  maggiori  per  doma  re  co’l  freddo , con  la  nudità , 
con  le  difcipline , con  le  vigilie  , e con  altre  molte  morrificationi  la 
carne  .eque’ viti),  che  più  le  fono  vicini . E perciò  auendo  patito  vari 
trauagli  da  fpiriti  maligni , i quali  s’affaticauanod’intimorirlo , e di  riti- 
rarlo dalla  ftrada  della  virtù  incominciata,  ottenne  dal  Signore  tanta 
coftanza,  e gagliarda  d’animo, che  fcherniuagl’ifteflì  Demoni;, e rim- 
proueraua  loro  la  lor  codardia , e fiacchezza . 

Per  la  fantità  della  vita,  conolciuta  da  tutti,  fù  deputato  fouente 
alla  cura  de’nouitii . Nelqual’vfficioefercitandofi  vna  volta  fràl’alrrc 
nelConuentodi  Camerino,  vi  fi  trouò  vngiouane  ,che  fottoprctcfto 
di  perfezione  maggiore, nodriua  nel feno ilvitio,  dcilferpente:  per- 
che mandando  il  Macrtroad  vn’ora  di  notte  à ripofare  i nouitij  ; vno 
d’erti , il  quale  pareua  auuantaggiaflc  ogn’altro  nella  diuotione,  e nello 
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lìudio  della  contemplatione,  più  difficilmente  accomodandoli  al  prc 
certo  di  chi  ne  aueua  la  cura  , fi  tratteneua  nell’oratione  più  lungo 
tempóde  gli  altri . L’auuisò  Fra  Mafleo , à non  fare  cofa  alcuna  fcnz’il 
merito  deH'vhbidienza , ma  non  vi  porgendo  egli  orecchio  ; vna  not- 
te, che  dopoglialtri  era  reftato  nella  Chiefaàfar  oratione.andòl’irtef- 
fo  Maertro  àtrouarlo,  e gli  comandò,  che  andarti  à ripofarc . Andato 
in  cella  il  nouitiobrontolandodel  Maertro;  inveced’vbbidireàquan 
to  gli  era  (lato  ordinato , fi  diede  per  fecondare  il  proprio  capriccioal- 
lacontemplatione,  non  conofcendo,  che  quel  dilettogli  craiftillato 
nell'anima  non  da  Dio,  madal  Demonio.  Deliberatofi  adunque  d'vb 
bidirc  più  torto  a’ propri  gufti , che  al  Maertro;  vici  finalmente  il  De- 
monioda* nafcondigli  ; ecome  l'aueua  ingannato fottofpecic  di  vir 
tù  , ediperfettione,  perdiuorarlopoiàguirtadifieroleone  : corti  au- 
ucntandofi  d'vn  slancio  contro  di  lui , gli  (Irinfe  talmente  le  fauci , che 
fù  perfoftocarlo.  Vedutoli  il  mefchinoin  cosìgraue  pericolo,  alzò  la 
vece, chiedendo foccorfo  al  fuo  Maertro,  il  quale  fubito  fattolègli 
prefcntc.à  fatica  con  le  fuc  orationi  benché  molto  affettuofe , potè 
tratte  ne  te  i!  Demonio , che  non  l’ vccideflc . Conobbe  all'hora  il  noui- 
tioil  fuo  peccato , e eh  a Dio  era  più  grata  l'vbbidienza , che  il  facrifi 
ciò  dell’ora  rione  ,&  che  non  s’ofFerirtce  à Dio,  ma  bensì  al  Demonio 
qnell'oratione,  nella  quale  l’animo  fpregiando  le  leggi  della  fanta  vb- 
bidienza , (ieguc  que'  diletti , e que'  gufti , che  da’  Maertri  fono  chia 
mati  lurturic  (pirituali . Vide  quaranta , e più  anni  nella  Religione , cor 
molta  lode  di  virtù,  etoltoquert’annocongcdodalmondo,  andò  a 
godere  di  Dio . _ 

Con  eguali  fplendori  di  fantità , e di  virtù  Fra  Francefcoda  Monte- 
dìY.  Frali-,  pulciano , Predicatore , illuftròla  prouinciadi  Bologna  ; il  quale  nato 
cefcoda  Mo-  della  nobil  Famiglia  de’  Buratti , fù , per  quello  fi  dice , cugino  di  Papa 


rifa , t gefh 


tepidciano  . 


Tre  dice  mol- 
te cofe  co  fpi- 
rire  profeti- 
co.ereflitui- 
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Marcello  II.  Defiderofiffimod’arriuare  al  pcrfettod’ogni  virtù,  prò- 
curòdi  conleruare  così  puro,  & illibatoil  candore  della  caditi,  che 
non  folofuggiua  con  ogni  diligenza  i colloqui j, la  familiarità,  e la  vi- 
lla delle  donne,  ma  per  cancellarne  ogni  impronto  dalla  memoria  , 
non  poreua  meno  fentire , che  fc  gh  nomina  (Te  ro.  ò fe  gliene  difeor- 
reflè  . Abborriua  tanto  ogni  mormoratione  di  Superiore,  ò d’altra 
qualunque perfona  ; chenonlaprclèntiuasìtofto,  cheòdiuerriuail 
ragionamento,  ò fi  riutaua  da  quella  conuerlatione  - Zelantiflìmo 
della difdplina  rchgiofa , pareua  fi  folfc  (portato  con  la  Canta  poucrtà  ,| 
ne  fentifle  in  alcun’altra  corta  maggior  diletto,  che  nella  penuria dij 
tutte  le  corte  . Prcdicaua  la  parola  chitina,  con  tanto  ardore,  e con; 
tanta  luce  di  Capienza  cclefte  .chertouentenel  predicare  prediceua  le, 
cole  auucnire.  In  teflimonianza  di  che  profetizò  in  Pila  ad  vn  tale; 
per  nome  Franccrtco  Marzocho  (penale,  dirtperato  da’ Medici,  che: 
farebbe  guarito , come  in  fatti  con  le  fuc  orationi  gli  rertituìla  fallire  ; 
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enelli/ledfo  modo  guarì  moltiahri  infermi.  Vltimamente  predicando 
l'Auuentoà  Siena , pafsò  da  quella  vita  all'eterna  . Dopo  la  fila  morte 
ca  pitò  il  fuo  mantello  nelle  mani  de’  parenti , c con  elio  il  Signore  ope- 
rò molti  miracoli  negl’infermi- 

D' alcuni  altri  Keligtofi  di  ulta  molta  tfèmpUre , 

LA  Proti  inda  di  Napoli  à guila  di  vite  fruttifera  parrorifee  queft’an- 
no anch’ella  i Tuoi  grappoli  foanilììmi  al  Cielo  . Hprimodi  quelli  è 
IFraBernardinodaLaurocafalediSelTà,  Chierico:  il  quale  incomin- 
Iciatovn nouitiatodi  vira  cclelle  con  lo  (ludiod’ogni  virtù,  partico- 
larmente coti  vn’integriti  di  coltomi  lodeuolillìmi,  con  l innoccnza 
della  vita , co’l  candore  della  mente,  con  l odiodi  fe  lledò,  con  l’abne- 
gatione  della  propria  volontà , amore  di  potiertà  , dilciplina  d’vmiltà , 
'ccultodireligiofa  ode  manza  , nel  Conucnto  d’ Apici  prcnenuto  da 
(morte  immatura , non  gli  mancò  la  virtù  alla  vita  , ma  bensì  la  vita  al- 
la virtù:  ed  elèrcitatofi  breue  tempo  nella  palellra  della  Religione  , 
confeguì  nella  morte  la  corona  delle  lue  vittorie.  Perche  mentre  vo- 
lala terminare  la  lotta , rapito  in  clìafi  vide  vna  belliilìma  procelTìone 
di  Frati  Cappuccini,  veftm  di  velli  pretiofilfime,  e rifplendenti , 1 quali 
faliuanodalla  terra  al  Cielo,  lenza  preterire  l’ordine  augnato  à cia- 
feuno  de’ luoghi  loro;  e nell’vltima  fchicra  il  padre  S.  Francefilo  nel 
mezzo  à due  altri  con  vn  libro  aperto  nelle  mani  : in  cui  fidando  gli 
occhi  Berna  rdinociiriofamento,  e vedutouilcrittoil  fuo  nome,  tornò 
in  fe  nel  medefimo  tempo,  e rutto  pieno  di  giubilo  raccontata  a'Frari 
la  vilìone , afide  in  compagnia  di  que’  beati  Cappuccini  à nceuere  da 
Diole  corone  delle  fuc  virtù . 

Fra  Andrea  Calabrefe  laico,  da  Cotrone  città  della  Magna  Grecia, 
hora  detta  Calabria  vlteriorc,  fiorì  in  zelodi  virtù, & in  fantità  di  vita , 
nella  lidia  Prouincia.  Quello  diuoto  Religiofonon  fa  pendo, che  fode 
otio,  fpendeuatuttoilgiornoincontinuefatiche,  Se  impiegando  vna 
minima  parte  della  notte  nel  ripolò,  ne  donaua  la  migliore,  e la  mag- 
giore all’oratione,  &a!la  contempla  rione  delle  cofecclcdi  . Pouero 
ncll’abitoeftcrno,  era  molto  ricco  nella  carità  : velie  la  più  fina , e pre- 
tiofa  dell'anima  . Ne  potendoli  auucnirecofa  più  grata,  che  vbbidire 
compitamente  à tutti,  particola  rmcnte  a’  fiioi  Superiori,  lentiua  dolo- 
re , le  tal  volta  trattando  fecopiaceuolmente  gli  ordinauano  qualche 
cofa , non  comandandogliela,  ma  più  todo  pregandolo:  perchedice- 
ua(efauiamcnteinuero)chcinqucl  modo  fi  dnninuiua  la  forza  del- 
l’vbbidicnza,e  veniua  meno  in  parte  il  merito.chc  fe  n’acquiliarebbe . 
Dal  che  fi  può  facilmente  fcorgcre,che  aueua  conlcguitolaperfetuo 
nc  dell’vbbidicnza , e de  ll’vmiìtà . Portaua  tanta  riucrcnza , e tanto  ri 
fpettoa’  Sacerdoti, che  parcua  auc re  ereditato  lo  fpiritodel  padre  Sani 
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Francefco  : onde  alierebbe  ftimatograndifiìmocrrore  il  ledere  in  loro 
compagnia, l'inrromettcrfi  ne' loro  ragionamenti,  ò parlar  loro co'l 
capo  coperto;  & era  folito  dire,  elici  Sacerdoti  erano  come  Temi,  e 
camerieri  d'onore  dcll’Altiffimo  Rè  della  gloria  ; fi  che  il  poterli  ferui- 
re  in  qualche  cofa,  fi  doueua  filma  re  graria  particolarifiima . Con  que- 
llo lentimentod’vmilrà,cd’vbbidienza  carico  d’anni,  e di  menti  in- 
fermatofiamorteinNapoIi.nelConucntodi  S.  Eufebio,  glilèruiro 
no  pcrcoronarlodiglona  quelle  virtù , le  quali  prima  gli  erano  fiate 
pretiofe  vedi , & ornamenti  dell’animo  . Pertiche  filmando  tutti , che 
non  vi  forte  pericolo  de  Ila  vita , vedutoloco’  l'enfi  vigorofi  , e l'piritofi, 
fece  à le  chiamare  il  Guardiano , e gli  chiedè  la  benedittione  per  parti- 
re. Acuì  l'orridendoil  Guardiano  ; e ve  rio  qual  parte  , difie  , vuoi  tu 
incamminarti  ? Ma  là  pendo  Fra  Andrea , ch'era  vicino  il  punto  della 
lua  morte,  con  maggior  irta nza chiedendola  benedittione  : lo  bene- 
dite il  Superiore  per  confola  ilo:  egli  dille  : Và  felicemente  figlio, e coli 
ti  benedica  il  Signore , come  io  ti  dò  la  mia  benedittione . Prefe  all'ho- 
ra  Fra  Andrea  nelle  fue  mani  la  fune , della  quale  era  cinto  il  Guardia- 
no, e dicendo,  benedicite,  Veter,  benedicite,  partì  da  quello  mondo,  e 
prelòil  cammmodel  Cielo,  andò  à parriarecongli  Angeli . 

Fra Bonaucntura  da  Cremona,  palsò  dalla  Congrcgarionc  degli 
Amadci  à quella  de’  Cappuccini,  e ville  in  erta  come  vn’Àngclo  in  car- 
ne . Perche fequcftratofidallafamiliarità.econfortio  ditutti , gli  ca- 
gionauanotanrodilettole  colè  (piàntali,  che  pareua  fi  aucfiè  eletto 
con  l’ Apoftolola  fua  conucrfatione  ne’  Cieli-  E perciò  ma  1 volentieri, 
e cornea  forza  fi  lafciaua  tira  rea  quelle  uccelliti  della  narura  , lenza 
le  quali  non  può  foflìfterc,  ne  mantenerli  la  nofira  vita  ; perilchcnon 
èmarauiglia.fe  con  tanto  rigore  orteruauai  digiuni  quotidiani , che 
fpellìfiime  volte  non  mangiaua  altro  che  pane,  ne  beueua  altro,  che 
acqua  ; domaua  lacarneconafprocilicio;  e parco  nel  fonno  vegliaua 
lungamente  nclloratione  . Softenne  con  tanto  cuore,  e gene  rotiti 
d’animo  la  procella  eccitata  controla  Religione  per  la  caduta  dell'(> 
chino,  che  co’l  luo  valore,  & efcmpio  molti  ne  confermò,  che  già 
vacillauano.eli  trattenne , accioche  nonabbandonaflèro quella  vita, 
la  quale  prima  aueuano  abbracciata  con  fingolariflìmo  affetto  . Pre- 
gando in  quel  tcmpodel  continuo  il  Signore , e piangendo  per  libilo- 
gnidella  Riforma  ; fu conlòlato dalia  lantiflima  Veiginc,  che  gli  ap- 
parue,  e gli  parlòcon  molta  piaccuolezza , come  piùdiffufamcnrc  fi  è 
detto l'aunot  5 4 3.  RiccuèdaDio  molte  altre  valloni,  c riuclationi, 
le  quali  aircftarono  chiara  mente  di  quanti  meriti  folle  negli  occhi  di 
quelSignore,  il  quale  penetraaneoi  più  lègrcti  penfieri  de'  noftn  cuo- 
ri . Spelte  volte  facendo  oratione  nel  bofeo  dcllìftefiò  Conucnto  , 
condotto  dall’Angelo  in  vnaCbiela  fituaralopra  il  monte  vicinoalla 
Città  , godcua  de’  loauiflimi  colioquij  di  S.  Pietro  Apofioio  , e del 
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padre S.Fanccfco, da* quali  gli  furono  riuelari  moiri  fucceflì  futuri 
daluinafeofti  fottoil  velo  d'vn  profondo  filcntio,  e ma  ni  feda  ti  appe- 
na al  fuo Guardiano}  à cui  racconto  frà  l’altre  cofc  , che  vide  nella 
della Chiefa  del  monte  celebrarfi  il  Sacrofanto milterodellaMefladal 
Prencipe  de  gli  Apoftoli  final  fine.  Dalla  Prouincia  di  Bologna  man 
dato  à Napoli  da  Fra  Mario  Generale , perche  attenderti  alla  cura  del- 
le Monache  di  Santa  Maria  in  Gierufalcmmc,  dimorò  alcuni  anni  nel 
gouerno  di  quel  Monaftero,  & aflaiito  dal  male  , nel  Conuento  di 
S.  F.ufebio,  deporto  il  pclòdi  quella  carne  mortale, afccfeal  Paradifo  . 

Produce fimilmentei  fuoi  fiori  laprouincia  di  Sant'Angelo,  afpcrfa 
pedo  fpatiodi  trent’anni  dal  lòauilhmo odore  delle  virru’di  F.  Leone 
daGenoua, Sacerdote,  il  qualel'anno  prefente  à guila  d’vn'odorato 
profumo  coni  pollo  de’  lòauirtitn»  odori  delle  celelli  virtù , abbruciato 
lu  i fuoco  dell  amore  diuino  s’innalzò  al  Cielo.  Quelli  chiamato  da 
Dio  alla  libertà  della  leruitù  diiiina,  virtè  alcuni  anni  nel  Monte  Gar- 
gano, in  vita  eremitica  con  molta  aufterità  , c grandiflima  cdificatio- 
neditutti quelli, cheiliti  concorreuano  : ma  confiderando  attenta- 
mente i pericoli  diquella  vita  cosìlibera  , ifpirato  dallo  Spinto  Santo 
cominciò  à penfare  di  dedicarfi  à qualche  Religione . E perche  temeua 
leinfidiedel  Demonioingannatore,  efercitandofi  in  continui  digiuni, 
dcorationi  pregaua  con  moltoaffettoil  Signore,  chcl’indrizzalie  siila 
vera  11  rada , egli  mamfeftalìe  qual  folle  la  fua  fantillima  volontà,  per 
poterlaadempire  puntualmente . Quando  finalmente  dopo  molte  la 
crime , e molte  preghiere , gli  apparuela  Santiflìma  Vergine , mentre 
faceuaoratione,  e l’efortò  ad  abbracciare  lo  (laro  della  Religione, 
come  molto  piuficuro, e perfetto:  ne  reftandoegli  per  quello  libero 
ancoradaogni  timore,  fapendoquantefiano  le  frodi,  e gl’inganni  del 
Demonio;  il  quale  più  volte  fotto  fperanza,  e prometto  di'maggior 
bene  cidiftoglie  dal  minore , non  ceflàua di  moltiplica r le  lacrime , c le 
orationi,  fupplicando  la  maeftà  Diuina  ad  illuminarlo  con  tal  luce'che 
gli  fchia  ri  (Te  tutte  l’ombre , non  che  le  tenebre , e Io  guidarti  nella  d ri  t- 
I ta  ftrada  del  fuo  fantirtìmo  beneplacito . Se  gli  diede  adunque  à vedere 
•la  feconda  volta  la  beatirtìma  Vergine,  e perfuadendolodi  nuouo  al 
primo  configlio,  gli  dille,  ch’era  veramente  da  Dio,  nevi  poreua  cf- 
fernalcortaalcun’artedel  Demonio.  Dopo  quella  feconda  apparino- 
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na  de  gli  Angeli,  ilpitato  dal  Padredc’lumi  fi  propoli  d’entrare  nella 
(Religione  de’  Cappuccini,  e nel  Conuentodi  San  Giouanni  di  Monte- 
rotondo,  prefe  l’abitodella  Riforma . 

Non  c così  facile  il  raccontare  qual  forte  di  vita,  quanto  adorna  Ridendone 
d’ogni  virtù  .cquantocelerte  incominciarte  , entrato  che  fù  nella  Re-!»»  efio  mola 
Jigione , perche  con  ta  ino  lludiod’vbbidienza  (ìrinfc  la  prima  libertà,  jw-/# . 
cliedicendononpotcrfitrouarealtra  cofa  più  gioconda,  aflèrmaua. 
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che  quelle cofc,  le  quali  tal’hora  paiono  imponìbili  ,ò  difficili,  non 
folofi  rendono  poffibili,  e facili,  madiletteuoli  ancora  . Non  vi  era] 
chi  folle  di  lui  più  vmilc  , più  onerto  , più  temperato  : perche  la  tua1 
mentpera  tanto  lontana  da  ogni  arfettodilordmato,  tanto  comporta,1 
tanto  conforme  al  modello  d'ogni  ^erfettione  , che  non  l'inuaghiua 
altrooggetto , che  il  bene  della  virtù . 

Lafuamara-  Non  li  può  facilmente  fpiegare  con  parole  la  fua  aftinenza;  priuan- 
uigtiofa  ajìì-  dofi  egli  non  folamented'ogn’altro  cibo  più  delicato,  c rifcrbandofi 
ninXa . f0lo  il  pane , c l'acqua  ; ma  aftencndofi  ancora  dal  mangiare , cdal  bc- 

{ re  due,  e tre  giorni  continui;  rigore,  che  tende  alla  dirtruttione  del- 
1 vma  no  comporto.  Niunohà  lingua  fofficiente  per  dipingere  al  viuo 
il  martitiodella  fua  carne;  mentre  per  ridurla  alla  leruitù  dello  fpirito 
l’affligeua  con  cilici,  &afprcdifcipline;  oltre  il  dormir  breue,  il  ve- 
gliar lungo,  il  patirfreddo,  & al  trimolti  difagi.  Niunopuòdelinear- 
ci  bafteuolmente  l’amore,  che  porraua  all’altiffima  pouertà;  il  zelo 
della  regolare  olferuanza  ; l'animo  folleuato  alla  conte m pia tione 
dellecelerti  bellezze , tutto  pendente  dal  Cielo;  le  notti  fpele  in  conti- 
nue orationi  lenza  punto  dormire,  le  lacrime,  gli  ardenti  folpiri  del 
cuore  ; chiari  argomenti  del  fuo  edere  più  celelle,  che  terreno  . Vide 
trent’anni  nella  Religione,  e dopo  d’auerla  illuminata , & ornata  con 
la  luce.eco’gliabbcllimentiditantevirtù,  terminò  1 vltimo  periodo 
della  vita,  nel  Conuento  di  Manfredonia;  c quafi  tutta  la  Città  con- 
corfc  a’fuoifunerali,peril  moltoconcettodi  fantità.ncl  quale  l'aucua. 

Morì vltimamentenelConuentodi  Reggio,  FraMartinoda  Reg- 
gio allieuodcllaProuincia,  con  grido  di  làntirà  . Fù  molto  celebre 
per  l'aftinenza , pouertà  , fiientio  , aufterità  di  vita  , mortificatione 
de'fcnfi , c fpirito d’orationc  . Vide  3 9-  anni,  e predide  il  giorno 
della  fua  morte,  la  quale  fù  poi  onorata  dal  Signore  con  cclcfte  mira- 
colo, diuenendo  la  fua  carne  bianca  àguilà  di  neuc,  tenera,  e tratta- 
bile, come  quella  d'vn  fanciullo  ; con  cui  dichiarò  la  maertà  Diuina 
l'innocenza  della  vita  pallata  di  quello  fuo  feruo  , e la  gloria  della 
feguente. 
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glialtri  Pontefici,  il  decoro  delia  Sede  Apoftolica.la  bafed’ogm  virtù, 
e rornamento,  e le  deli  tic  della  Santa  Chiefa  Cattolica,  mentre  ancora 
afpirauaà grandi, e nobili  imprefe.  Morte,  che  harebbecagionatoal 
mondo  tuttauia  maggiori  lacrime,  fé  dopo  breue  giro  di  tempo  non- 
ci auefle donato nefgiornofteflb della Pcntecolie ( pergratia, e fpira- 
tionc particolare  di  quel  diumiflìmo  Spirito,  il  quale  prefiede  ad  ogni 
Tanta  demone)  Gregorio  XIII.  Pontefice  veramente  egregio,e  degno 
d’etc  ma  memoria  per  le  Tue  gloriole  attioni . 

Andaua  in  quello  mentre  la  Famiglia  de'  Cappuccini  più  Tempre 
crefcendo  , c dilatandoli  nel  Regno  di  Napoli  j e perciò  eflendoui 
nella  Bafilicata  bifogno  di  maggior  numero  di  Conuenti , ne'  quali 
potelTero  capire  1 molti  Soggetti, che  fi  riccueuano  alla  Religione, 
non  fenza  particolar  telhmonio  della  Prouidcnza  diurna  fi  gufaro- 
no quell’anno  i fondamenti  del  Conuento  di  Sicignano  , dioccfi  di 
Cappaccio , lòggetto  all’Arciuefcouato  di  Salerno.  Perche  non  vo- 
lendo Giouanni  Antonio  Maffeo  vendere  vn  fuo  campo,  nel  quale 
fi  poteua  comodamente  fabricare  il  Monaftero  , ancorché  ne  folle 
pregato  con  molta  iftanza , c gli  folle  offerto  maggior  prezzo  di  quel 
lo  potefle  valete  : perfeuerando  pertinace  nella  negatiua , vide  in  fo- 
gno il  padre  S.  Francefco,  il  quale  fpiccatofi  dal  Cielo  verfo  terra, 
miratolo  con  occhio  feuero , lo  condulTe  nel  campo  defignato  per 
la  fabrica  : & iui  rimprouerarogli  con  parole  alpre  : tu  dunque  Tei 
quello,  che  non  vuoi  vender  la  vigna  a' miei  Frati?  gli  diede  con  la 
corda  , di  cui  era  cinto,  molte  sferzate , e tanto  pcrleuerò  nel  bat- 
terlo, che  fu  collretto  il  mcfchinoà  chieder  perdonoal  Santo,  dicen- 
do : Perdonami  padre,  perdonami.  Si  piglino  i Frati  la  vigna,  non 
farò  più  loro  contrario , ne  pertinace  nel  negarla  ; per  la  qual  pro- 
metta cefsò  il  Tanto  Padre  dimaltrattarlo.  Suegliatodal  Tonno, eve- 
dutofi  nelle  membra  i fegni,e  le  liuidezze  delle  battiture , fatti  à Te 
chiamar'i  Frati  la  mattina  per  tempo,  lenza  far  mentione  alcuna  di 
prezzo , donò  loro  il  campo,  e cangia talcgli  la  mente  in  meglio.d’indi 
auanti  fu  Tempre  dinotiflìmo,  c riucrentifiìmoalla  Religione . Ma  non 
potendo  (offrire  il  Demonio  nemico  d'ogni  bene,  che  fi  propaga  (Te 
tanto  felicemente  la  Riformarne  fi  fabricaflc  in  quel  luogo  il  Conuen- 
to 5 nel  giorno,  nel  quale  fi  doueua  piantar  la  Croce  folennemente, 
s’apparecchiò perdillurbarc  la  diuotione del  Popolo , c la  folcnnità  di 
quell’attione , con  follcuar  nclTaria  vna  fiera  tempefta  ; il  che  riuelato 
da  Dio  à F.  Bernardinoda  Lauro  Predicatore , efortò  con  vn  fermonc 
l’vdienzaànon  temerci  tentatiui.chcaurebbefatto  il  Demonio  in  quel 
giorno  per  inquietarli,  perche  in  breue  fi  Tarebbono  ridotti  al  nulla-,. 
E quelli  fucccfli  auuenutinel  modo, ch’erano fiati  prcdettidal  Teruo 
del  Signore,  accrebbero  la  diuotione  nel  Popolo,  onde  con  maggior 
femore , fi  atrelè  alla  fabrica  di  quel  Conuento . 

Si  f lirica  il 
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Occorfc  nel  fabricarfi  del  Monaftero  vn’altromiracolo della  diui 
na  prouidenza.  Auendo  i Padri  data  la  cura  dellafabricaàF.  Ruffino 
da  Libonati,&  àF.Antonioda  Lagonero  Sacerdoti, d’età  maturi,  huo 
mini  di  molta  virtù;  dceflendoconcorfo  all'opera  vngran  numerodi 
Maftri  da  muro,  (Scaltri,  a’ qualierafomminillratodaGiouanni  Maf- 
feo, Sacerdote  ciò, che  faceuadibifogno  per  ilviuere  : vnamattinaef 
fendo  vicina  l’ora  del  dcfinarcnonaueuano  il  vino  ncceffario  per  gli 
opcrari j : lcordatifi quelli,  a’  quali  toccaua.di  riempirei fiafehi . 11  che 
auuertitoda  Giouanni,  mentre  ritornauaàcafa  per  apparecchiai  lo, 
incontratofi  perla  ft  rada  con  Fra  Ruffino, e F.  Antonio,  dille  loro,  che 
non  ci  era  vino  ne’  fiafehi . Gli  rifpofero  i Frati , che  ve  n'era  ancor  tan- 
to , che  bafiaua  ; ne  volendo  egli  crederlo , andarono  tutti  tre  al  Con- 
ucntoperchiarirfidvl  vero,  e trouaronoi fiafehi, e lezucchepieredi 
vino.  Miracolo,  ilqualc  conofciutochiaramente dal  benefattore,  g'i 
accrebbe  il  femore,  e la  diuotionc  verfo  l’opera . 

Raccontaua  ùmilmente  l'ifielTo Giouanni , vn'altro  miracolodella 
benigniti  del  Signore, che  poco  prima  glicra.auucnuto. Perche  volen- 
do vna  volta  regalami  Frati  col  vino  migliore,  che  auelle  nella  canti- 
na : fattone  il  faggio,  e trouato , ch’era  d mentito  aceto,  ne  refiò  molto 
afflitto, e mal  contento.  Intefa  da’  Frati  la  cagione  della  fua  tortezza, fi 
racolo  <M/«|ritiraronoindifparte , e fatta  mezz’ora  d’orattone  ritornarono  da  lui,  e 
diurna  Proni.  g|,  Jiflèro  : perche  vi  turbate  per  cagione  del  vino  ? fattene  cauare  dal- 


V ri  altro  mi- 


de//\a. 


la  botte . Cauato  che  fù , lo  trouarono  tutti  foauiflìmo , ed  ottimo . 
perche  piùchiaroapparifle  il  miracolo,  c fòche  per  l'addictro  nondu- 
rauaà  fatica  fei  mefi , così  durò  per  tutta  la  famiglia  di  cala  fin’à  due 
anni. 

D'vna  Fighi , che  apparite  olii  Madre  dopo  U morte , e te  racconto  la 
gloria  j che  godcuano  i Cappuccini  nel  Ciclo . 

NElla  Città  di  Roma  non  auendo  figli  vna  nobiliffima  Signora.* 
molto  diuota  de*  Cappuccini,  nella  cuiChiefa  faceuaorationc 
più  ore  del  giorno , s’adottò  in  figlia  vna  fanciulla  ornata  di  molte  vir- 
tù, c di  coftumi  innocenti;  alla  quale  infegnaua  come  buona  Mad re, e 
timorata  di  Dio,  à fuggirci  vitij,  àconferuarel’innocenzadeH’anima, 
& à fare  orationc  al  Signore  con  purità  di  mente,  e fimplicità  dicuore 
E perche  aueuadiuotione  particolanfiìmaal  padre  San  Francefco,  & 
alla  fua  Religione , la  veltiuad’  vna  verte  aliai  vmilc.c  di  colore  di  ce- 
nere. Ammaeftrata  da  quelli  làuri  configli  la  diuota  fanciulla,  anda- 
ua  in  lei  crefccndo  ogni  giorno  la  virtù,  e ladiuotione;  e nella  Madre 
l'amore  ve  rio  di  lei;  madopodueannigliela  tolfe  la  morte,  eia  trasfe 
ridalla  terra  al  Cielo,  come  più  degna  diviuere  tri  gli  Angeli  del  Pa 
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radifo,  che  tra  gli  huomini  della  terra.  Cagionò  quella  perdita  tanto 
dolore  nella  Madre,  clic  non  fa  peua  chiuder  la  vena  alle  lacrime,  no 
mitigare  la  pena  con  alcuna  fòrte  di  confolatione . Palla  ti  alcuni  gior- 
ni , vna  notte  ,che  tuttauia  piangeua  inconfolabdmente  ; le  aj  panie 
la  figliuola  vefiita  di  prctiofiflime , efplendidifiime  velli , e le  parlò  iio 
quella  gnifa . E perche  Madre  mia  mi  piangi  tu  come  morra  ? perche 
ancora  lofpiri  ? rafeiuga  il  pianto,  e rafie  rena  la  fronte.  Io  viuo  felice- 
mente in  compagnia  del  miocelefte  Spofo  Giesù.  Stupita  la  Madre 
di  quella  villa  cosi  improuifa.  E chi  le' tu,  dille,  che  mi  parli  in  tal 
modo  ? Non  mi  conoici  dunque  ? foggiunfc  l'altra , Io  fono  tua  fi- 
glia,da  te  pianta  con  tanta  angolcia.  Lo  crederei,  rifpofe  la  Madre, 
té  non  ti  vedefli  velina  tanto  pompofamente, la  doue mia  figlia  velli- 
ua  poucramcntc  di  colore  di  cenere.  Acni  la  fanciulla:  Non  tima- 
rauigliare  Madre  mia dilettifiima.perche  quella  velie  cosi  bella.c  can- 
dida , tefluta d'oro,  &ingemmatadi llelle,dicuimi  vedi  vcllita,nii  è 
fiata donatada Dio perquella vile, e cmericia.chegià  portai  mentre 
viflì.c  per  la  purità  dell'anima , che  fempre  contentai  illibata  al  mio 
diletto  Signore.  L’altradi  porpora,  che  porto  fotto  la  candida  .citi- 
mi fiata  concetta  per  li  meriti  de  I mioamatifllmo  Spolò  Giesù.  Li  Ma- 
dre , che  portaua  molta diuotione  alla  Religione  de’Cappuccini , non 
fu  sì  toftoaccertata  della  gloria  della  Figlia , che  curiolàmente  l'inter- 
fogò.  Dimmi  di  grana  figlia,  fi  trouano  de' Cappuccini  nelCielo’e 
fupofio  che  sì:  qual’è  la  gloria, chcgodono?  O,  òMadre,  rifpofela  , 

fanciulla , fono  tante  Jc  lchiere,c  gli  Elèrciti  de' beati  Cappuccini , \n?"e.  della-j 
che  fi  trouano  nel  Paradilò , e fono  tanto  amati.  Se  onorati  da  Dio,  che  iffJònà  / Cad' 
accarezzandoli  come  nel  proprio  fenoj  io,  che  beata  fono,  non  n fa*  buccini  nel  I 
prei  elpriniere  la  grandezza,  la  bellezza  di  quella  gloria,  della  quale  Cielo. 
tòno  arricchiti.  Pocofà  ne  morirono  tré  nelConucnto  di  N.  ( par-' 
ticolarizandoi  numidi  tutti  tré  ) e furono  riceuuti  nel  Cielo  con  tan- 
to trionfo,  che  fe  bene  fono  pattati  alcuni  giorni,  rifuonano  tuttauia 
nella  corte  celelte  le  lodi , e le  glorie  loro  . Vedetti  quando  Marco 
AntomoCoIonm  ritornò  vittoriofo del  Turco?  con  quanta  alleg rez- 
zi di  tutta  la  Città  di  Roma,  con  quanta  pompa,  dcapplaufo  fu  rice- 
uutolfappi,  che  quel  trionfo  è vn  nulla  à paragone  di  quellodc’ Cap- 
puccini. E dette  quelle  cofc  tornò  felicemente  al  Cielo,  di  dotte  s’era 
partita.  Ladiuota  Signora  notati  diligcntemenre  il  Connento,  Se  i 
nomide' Frati,  vi  mandò  vna  perfona  familiare  di  cafa,  perintender’ 
il  vero:  la  quale  interrogatodi  ciòil  Guardiano  .ebbe  rifpofia.ch’era- 
no  pocoprima  morti  tré  Frati,  i cui  nomi  corrifpondcuanoàqucllida 
lui  accennati,  Rcligiofi  di  fantitàordinaria.  L’vnode’  quali,  mentre 
dopo  morte  fi  lauaua  il  fuo corpo,  lènza  ottcruarfi  quella  legge  d’ho- 
nellà,  che  fi  conueniua  ; con  marauigliofo  d'empio,  edegnod  efier 
notato,  fi  coprìcon  vna  mano  le  parti  nude , per  mantenere  anconel- 
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la  morte  quell’onclìà, quale  con  molto  rigore  aueuaoflcruato  in  vita  : 
& acciocheapprendeflero  tutti , che  con  la  ftefia  decenza , e modcftia 


...  religiosa  fi  doueuano  maneggiare  i corpi  de’  morti,  con  la  quale  fi  ma- 
Sforni  fi  de-  negginno  quelli  de’  viui  : & che  grandemente  reflano  offefe  l’anime 


uonoimmere  de  defonti,  quando  facendoli  a’ corpi  loro  queft’vfficiodi  pietà  chri- 
cen  molta  0-  diana,  fitralcuralaleggedi  quella  oneftà,  la  quale  conuicnc  alle  pcr- 


tuflà. 


Ione  dedicate  al  culto  diuino . 


Vita , e g e (H  di  Fra  Bonauentura  da  ‘Reggio 
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Qi 


virtù . 


Delle  molte  Virtù  di  quefto  feruo  di  C bri  fio , & iti  particela re 
del f cruore,  con  chi  prcdtcaua . 

Veft’annola  prouincia  della  Marcaàguifa  d'vna  piantafeconda 
^ diParadifo  ci  partorilcc  tràgh  altri  trèbellifiìmi  tmttidegnidel 
Cielo.  11  primoèF.  Bonauentura  da  Reggio,  il  quale  riceuuti  gli  Ordi- 
ni Sacri , auendo  fparfi  i primi  lenii  delle  virtù  nella  Famiglia  de’  Padri 
Conuentuali,  trasferitoli  poi  ne’  Cappuccini , licoltiuò  con  tanta  dili- 
genza, che  gli  germogliarono  i frutti  d'vna  difciplina  angelica,  e d'vna 
conuerfationccelefte  .Perche  fin  nel  primo  ingreflò  della  Religione, 
in  cui  publicòil  mamfelto  di  guerra  contro  i peccati,  confeguì  vna  tal 
I bontà  di  vita  ( la  quale  eflendola  prima  ftradaalla  viitù,  sbandite  dal- 
E U fu 4 vita  l’animo  ogni  qualità  vitiolà , e Io  fpoglia  di  tutti  gli  affetti  difordinati  ) 
ornata# ogni  che  non  folo  abborriua  ogni  peccato, ma  in  oltre  ogni  ombra  di  vino; 

egiunfcad  vnatal’innoccnza.che s’accofiauaà  gran paflìalla purità, 
e mondezza  de  gli  Angeli;  con  gittare  vn  fondamento  così  profondo 
di  tutte  le  virtù,  che  non  fi  credeuamaid’auerne  confcguitovna  lòia 
perfettamente . Sapeua  egli  beniflìmo , la  bafe  di  tutte  l’altreelTere  la 
profonda  vmiltà;  la  quale  non  confiderà  il  beneoperato,  ma  quello, 
che  reftadaoperarfi , ne  fittagli  occhi  nel  di  già  acquilìato,  maio  quel- 
lo, che  manca  aLTclTcre  virtuofo,  e perfetto. 

Sapeua  la  vita  prclènte , elfer  tempo  di  guerra , e non  di  trionfo  ; ne 
poflederfi  mai  tanto  perfettamente  le  virtù,  che  poflìamo  Bare  con  le 
mani  alla  cintola , ne  elferuicofa  tantocontraria,  e nociua  al  profitto, 
quantoi!  darfi  ad  intendere  d'eflèrc  già  prouetti  nella  virrùronde  fi  tra- 
lati difare  ciò,che  fi  crcdeeflér  già  fatto.  Qujndi  artencndofi  al  con- 
figliodeH’Apoftolo,fi  fcordaua  le  cofe  pattate,  e s’auuanzaua  più  fem-. 
pre  di  giorno  in  giorno  nell’acquifto  della  perfettione . 

Ofletuaua  vna  tal  temperanza  nel  mangiare, e nel  bere.laqualt/ 
non  difcordandodal  rigore  dell’aftinenza  introdotto  già  comuncmcn 
te  nella  Religione,  sbandiua ogni  piacere  dall’animo,  daL  corpoogni 
làturiià.  E lebaueua  in  modo  pre  fc  ritta  nel  deride  no,  e nella  fuga-* 
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d’ogni  qualunque  oggetto, che  non  aucndo  affetto  à colà  terrena, ò vi 
fìbile,  nondaua  ricetto  nel  fuo  cuore  à paflìone  alcuna  dilordinata  . 
Aucua  contratto  vna  parentela  così  ftrettacon  la  fcrafica  pouertà , la 
quale  quanto  più  è perfetta,  tanto  più  ci  priua  del  tutto  che  cercaua 
ogni  tuo  diletto,  de  ogni  Tua  gloria  nella  penuria , e nel  bifogno  di  tutte 
le  cole . Frenaua  la  catane  tanto  nemica  alle  virtù, de  à Dio.quantoami- 
ca,  e confederata  co’  vitij  con  tal  legge, e con  tal  difciplina  d'attinenza, 
di  vigilie,  di  battiture,  di  freddo,  di  nudità , che  la  crocifiggeua  infieme 
co’ gli  appetiti  fregolati.  Epertantoilfuoi'piritolibero  come  dal  gra- 
uepefodegliaffetti  terreni, più  leggiero  , e più  agile  volaua  in  Dio 
neU’oratione.à  lui  tanto  familiare  , Se  indiuidua  ,che  lenza  di  ella 
non  gli  parcua  di  poter  viuerc. 

Il  compimentodi  tutte  quelle  virtù  era  vn  zeloardente  di  carità, che 

10  fpingeuaà  predicare  con  tanroafifetto,  c con  tanto  femore,  che  à 
guifa  di  cane  fedele  cultodiua  follecitamenre  la  greggia  del  fuo  Signo- 
re ; eco’l  latrarodellaparola  diurna , riduccua  alle  mandre  le  pecorel- 
le, che  fmarritetal’Korafe’n  vanno  vagabonde  lèguendoil  verde,  e i 
prati  de’ piaceri  del  fenfo.  Scorrendo  le  Città,  eie  Cartella  con  fpirito 
temente  di  predicanone  , altriallettaua  alla  virtù  , altri  intimorii»  da' 
vitij , altri  confermaua  nel  bene,  altri  rapina  dalle  fauci  infernali.  Cer- 
caua l’anime  perdute  dietro  al  peccato  quando  nc'corfi , c nelle  publi- 
che  piazze, quando  nelle  carceri,  e quando  negli  Ofpitali  ; predicando 
hora  in  pubblico  nel  maggior  concorfo  degli  huomini , hora  in  priua- 
to  per  guadagnare  qualche  anima  à Dio  j per  ridurre  l'opra  le  proprie 
fpalle  all’ouiledi  Chrilìoancoquella pecorella  meno  (timara  , e men 
curata  da  gli  altri  : ardendo  in  vino  fuocodidefideriod’acqm(lare,c  di 
faluar  tutti  ; d'ertersbandito  fefofle  flato  bifogno  dall'ifleU'a  Patria  del 
Cielo,  per  riconduruiogn’altro,  e per  tirar  nitri à gli  amplcllì  della 
viriù,  della  grana  diuina , cdella  gloria  celelìc. 

Che  à quello  Padre  folle  (lata  più  torto  infufa  la  feienza  diurnamen- 
te, che  feraucrtcvminainentcacquiftatn  5 ncrelegià  tcllimonianza 
Fra  Bernardino  da  Monte  dell'Olmo . Pcrilche  aueua  tnnfeHicacia 
nel  dire,  chea  guifa  di  fuoco  abbruciaua  le  menti  de  gli  huomini,  e co- 
me pelante  martello  maneggiato  da  mano  forte  riduccua  in  poluedi 
dolore,  e di  cordoglio  i cuori  de' peccatori  ; e dalle  più  dure  felci  de 
gli  occhi  tracua  con  le  fauille  dclfanior  diurno  l’acqua  indente  del 
pianto, e delle  lacrime  penitenti  Taluolta  perla  gran  veemenza  de’  ge- 
miti , e de’fofpiri , che  s’vdiuano , mentre  predicata , à fatica  fi  poteua 
fcntirelafua  voce  . Era  marauigliofo  nel  comporre  le  paci , c nel  fu- 
gar le  dilcordie  . Predicò  vna  quarelìma  in  Macerata , e ridurti*  alianti 

11  folcnnilTimo  giorno  della  llcfurrettione  del  Signore  parte  con 
l'oratione,  e parte  con  le  prediche  quella  Città  prima  diuifa  in  va- 
rie fattioni , ( tra  le  quali  leguiuano  molte  ride  , e morti  ) ad  vna 
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I 

Co'  l braccio 
della  virtù] 
di  uwa  coRrt. 
Ze  a mutar 
vita  vn  Ch‘t 
rico  fcanda- 
lojo . 


S’affatica  per 
Tjelo  delta  cat 
eolica  fedeli 
contro  gli  E- 
retici . 


concordia  tanto  perfetta,  publicate  le  leggi  della  pace , che  perfeuera- 
no  ancora  tra  le  memorie  di  erta . 

Di  molte  altre  virtù  oh  qutjìo  fimo  di  Chrijìo , e delLx  fux  morte . 

SI  trouaua  nella  città  diFermonelIa  Marca  d’Ancona,  vnSacerdo-  9 
te  delle  più  nobili  Famiglie  del  luogo,  ricchifltmodi  beni  di  fortu- 
na, emoltoftimato  j ma  tanrodifeordante  ne’  fuoi  coftumi  dalla  digni- 
tà Sacerdotale , che  con  publico  fcandalodi  tutta  la  Città,  nò  attende 
ua  alle  cofe  Sacre , ne  celebraua  il  fantiflìmo  Sacrificiodella  Metta , ne 
portaua  l’abito  clericale.  Eperii  molto  feguito,  che  aueua,  e per  il  ri- 
i petto , che  tutti  gli  portauano , non  v’era  chi  ardirti:  di  minacciarlo,  ò 
valerti:  à cortringerlo  à mutar  vira,  à correggere  1 pclTìmi  co(lumi,e  vi- 
uere  religiofamente  cóformcalfuogrado.  L’aueua  fouente  auuilato, 
ma  Tempie  mdarnoil  Teruo  di  Chriflo  : quando  vna  volta  finita  la  pre 
dica , lo  chiamò  i fé  nel  nome  del  Signore , e portagli  fopra  il  capo  vna 
berretta, e vellitolod’ vna  verte  faccrdotale  prcparataà  quello  fine.» 
(cofa  marauigliofa  inucro  ) fi  cangiò  in  vn  punto  l’huomo , di  lupo  in 
agnello, c fti  così  perfetta  la  lua  conuerfionc.che  viflcd'indi  in  poi 
con  molta  oneftà,  & edificatione  di  tutti . 

Irtituì  in  quella  Città  la  Compagnia, che  fi  chiama  de’  Neri, preferì- 
uendole  la  forma  di  viuerc.c  le  leggi, che  aueuano  ad  orterua  re, la  qua- 
le poi  accrefciuta  marauigliofamcnte  fi  efcrcita  nell'opere  della  pietà  ; 
Se  in  quella  Compagnia  lono  feruti  i più  nobilidi  tutto  il  luogo . Erefle 
ancora  altroue  altre  Confrarernire  5 con  le  quali  eccitaua  gli  huommi 
alla  diuotione . E con  le  fue  fatiche,  e prediche,  mantenne,  & accreb- 
be l'iftitiito  delle  quarant’ore,  al  quale  aueua  giàdatoprincipio  F.Gio- 
fefFodaFerno. 

Eircndoin  quelli  tempi  macchiate  d’erefia  molte  Città  dell’Italia-, 
per  cagione  delle  guerre,  che  v’incrudeliuano  : F.Bonauentura  accefo 
delzeìodella  Fede  cattolica  v’impiegò  ogni  opera  nel  purgarle  sonde 
vna  volta  che  in  Mondolfo  terra  dello  Stato  d'Vrbino,  con  maggior 
feruore  dcll’altre  elàggcraua  contro  gli  Eretici, gli fù di  nafcolloda 
vno  d’erti  dato  à bere  il  veleno;  ma  il  Signore  miracolofamente  lopre- 
feruò.  Perla  rtelfa  cagione  mentre  in  Òfimo predicami  controgli  Ere- 
tici, vn  Dottore  contaminato  d’ere fia,  non  potendo  foffrire  la  luce  del- 
la verità  cattolica,  cominciò  publicamentc  à lacerar  la  fama  di  F.Bo- 
nauentura, & à dire,  ch’egli  era  quello,  che  predicaua  ere  Ile  ; ma  non-- 
tardòmoltoil  Signore  à farle  vendette  del  Tuo  Terno,  perche  nonam- 
mendatclì  ancora  il  mefchino.nc  pentitoli  di  quello  luo  peccato, fùfe- 
rito  con  vna  fletta  vna  notte,  benché  non  aueflc  alcuna  inimicitia,  e vi 
lalciòla  vita:  accioche  impaiartero  à non  metterla  lingua  nel  Cielo 
quelli , che  lòno  così  facili  à dire  ogni  male  delle  perfone  Religioso» 
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quando  particolarmente  fono  da  elfi  ciprcfidc'  loro  peccati . 
tz  Prediflc  mentre  predicaua  alcune cofe  auuenirerdal  che  fi  vede  con 

quantacopia  di  luce  folfe  la  fua  menteilluminata  dallo  Spinto  Santo. 
T rà  quelle  fi  racconta , che  predicando  nel  luogo  di  Sant'Agata , mi- 
nacciò agli  afcoltanti,  che  Dio  li  aucrebbegatligati  Teucramente,  fc 
non  fi  foffero  pentiti  de’  loro  peccati , c non  auefièrocon  la  Tanta  peni- 
tenza placato  lo  Tdegno  diurno . E non  curandoli  que  Ile  genti  di  que- 
fte minacele,  ne  piangendo  le  colpe  loro,  fi  fece  nella  terra  vna  grande 
apertura,  che  ingiottì  molte  cale.  Erafolitodi  cadcr'ogn’anno  tanta 
tcmpeftaneltcrritoriodiNarni.cheiniiariditofi  il  paek  parcuaquafi 
vn  deferto . Alfine  di  preferuarloda  quella  sfortuna,  perfuafe  il  kruo 
di  Chrifto  gli  abitatori , che  abbracciaficro  l'orationc  delle  quarant’o- 
re,  con  aflicurarli , che  il  Signore  li  alierebbe  d’indi auanti  guardati 
dalle  tempefte . Fu  Tubi  to  di  confenfo  comune  di  tutta  la  Città  intima- 

taloratione.e celebrata  per tutteleChiefc, con  tantadiuotione.cfcn- 
timcnto  di  pietà , che  viconcorfcrofimilmcntc  ipopoli  delle  Terre.., 
e Caftclli  circonuicini:  con  la  quale  oratione  accompagnando  i Tuoi 
fermom  FraBònauentura,  fù  mirabile  il  frutto,  che  ne  raccolfe:  c per- 
che fra  tutti  i Caftclli  tre  foli  non  vollcroandarui,  elfi  foli  altresì  paga- 
rono la  pena  della  loroindiuotione,  foggiacendoad  vna  tempellacru- 
dcle . Ma  aucndo  imparato  a fpefe  loro  ad  abbracciare  quella  diuo- 
tione,  vi  concorlcro  poi  gli  anni  feguenti  ( celebrandoli  l’orationt, 
ogn’anno)c  meritarono  la  mifcricordia  comune;  perche  furono  an- 
eti elfiliberatida  quel  flagello. 


ir 


Predice  cetL, 
pirite  profe- 
tico le  co/i. 
auuenire . 


Era  Fra  Bonauenru ra  huomo  di  molta 


li  molta  prudenza, e configli 
'vlficiodi  Procu ratoredell'i 


io;  petil- 


L‘orationC—s 
delle  quarti- 
ere libera  i 
cam  pi  dalle 
temperie . 


che  nella  corte  di  Roma  efercitò  l’vftìcio  di  Procu  ratoredelI'Ordinc  : 
e fpeffe  volte  congran  zelo , &accrefcimentoddl'ofleruanza  religio- 
fa,  gouernò  la  prouincia  della  Ma  rea . Mentre  era  Prouinciale , Se  at- 
tendeua  in  Vrbino  a certe  opere  di  pietà,  l’impu  ro  Demonio  inuidiofo 
di  tante  virtù,  permetterle  tuttea  terra  in  vn  colpo,  flanciò  vn  fortilfi- 
moariete  contro  la  luicaftità.  Perche  vedutolo  vna  nobil  Signora  paf- 
àr^uanti  la  porta  della  Tua  cafa , fe  n’accelè  così  fieramente,  che  fotto 
irete  ftodidiuotionc,  ed'aucr  fecoa  tratta  re  graui  negotij,  chiamato- 
lo dentro,  loconduflc  in  vna  camera  fecreta , c fubitoamorofamente 
abbracciatolo(mentreegii  fi  farebbe  penfato  tutt’altroM’inuifò a pec- 
car feco . Stupirofi  F.Bonauenrura  di  qucllofatto , tento  con  parole  di 
caccia  rdafe  quel  Demonio:  ma  trouato,  che  le  parole  non  erano  ba 


E fatto  Pro- 
curatore del- 
l Ordine. 


Caccia  dtcj 
vna  donna  U 


ftcuoli;  dato  di  manoad  vnadifciplina di  ferro,  che fempreporrauafe- ' Demonio del- 
co,  le  diede  tante  sferzate  fopra  la  bocca,  e fopra  le  guancie , che  con-  la  libidine.- 
quello  nuouoeforcifmo  cacciò  dalla  donna  lofpiritodella  dilonellà  ;; 
onde  vittoriofo , e co  l trofeo  nella  fronte  della  Tua  padiciria  vfcida_, 
quella  cafa , nella  quale  s’era  trouato  a sì  pericolofa  battaglia .. 

Eflcndo  Guardiano  di  Fano,  & afcoltandonel  bofeo  le  confezioni 


Gc  4.  del 


40  8 


ANNALI  DE’  FRATI 


L'Ann.Di  Xpo. 

1572. 

Di  Pio V. 
7* 

Di  Greg.XIII. 
1. 

Di  Mass. II.  Dilla  Rei* 
9.  48. 

de*  F rati , dopo  d'aucrli  vditi  tutti , ne  vide  venir  due  altri  da  vn’alrnu, 
L’ anime  di  parte , i quali  accollatoli  a lui,  glidiflero:  O Padre  vuoi  tu  fimilmente 
due  F rari  d*-\vd  ire  le  nollrc  confeflìoni?  F.Bonauentura  mira  riliat  lentamente, s’ac- 
| Mti  ebuggo-  cotfe,  ch'erano  già  morti , onde  rifpofe  loro  : contentiflìmo  ne  fon’io, 

■t  ■ Et 


no  di  «n/r/j  quando  voi  fiatein  ifiatodi  riceucre  il  beneficio  deH’airolutionc. 
•f"fi  > ' f01  eglino;  ali  poucrelli  noi,  gridarono,  ah  pouerclli  noi,  che  già  il  reti 
'possono . dcll\i  (folli  none  è pj  fiato,  è fcorlb,  è franilo  : co'  quali  gridi  Fi  dieci 

a fuggire  perle  più  folte  fi  rade  del  bofeo 
Finalmente  eficndo  viuuto  trent’otto  anni  nella  Religione  con  gran 
Chiaro  fer  lode  di  fantitaj  vn  giorno,  che  s’incaminaua  a Sta  pezza  no  per  Siniga- 
fantiràds  vi-  K|ja  > mi  s'mfermò  ; & accorgendoli , che  il  Signore  in  breue  voleua_. 
tamutre  »«_  chjamarfoa  le,  apparecchiò  l’anima  alla  voccdel  fuodiletto,  co‘1  rice- 
ScaytzAano.  ucre  dmotamente  1 fantiirimi  Sacramenti: & infiammandoilfuo cuore 
ne’defideri  j celdti , chiaro  in  fantità , e perfettione  partì  dall'e  figliodi; 
quella  mifera  vita.  Noneram  quel  tempo  fa bricato ancora  ìlConuen] 
todiSimgaglia,  onde  que’  Cittadini  molli  dalla  fama  delia  fantità  di 
quello  léruo  di  Chrifto,  gli  fecero  vn  funerale  lòlenne,  e con  l’inter- 
uentodi  tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolare  lo  portarono  a Scapezza- 
no tre  miglia  lontano  daSinigagha,con  grandillima  vcnerationcdi 
tutti  facendo  a gara  cialcuno  per  baciare  diuotamente  il  fantocorpo. 
Morì  d’anni  6o.  in  circa,  e dopo  lei  anni , fù  trouato  il  lùo  corpo  intie- 
ro, & incorrotto  : per  atteftare , che  l’anima  finulmente  godeua  nel 
Cielo  l’eterno  priuilegio  dellincorrottibilità . 

Di  Fra  Pietro  d Vrbmo  s e di  Fra  Gio.  Battila 
d'Afcolt,  Chierici. 

IL fecondofù F.Pietrod’Vrbino,  Chierico,  il  quale arriuatoappcna 
al  quart’anno  di  Religione , infermatofi  di  febre  etica  fopportò  con 
rarijce  neua  grantj|flima  paticnza  i dolori,  & i trauaglidiqucH’infermità  ,c  diede  sì 
morie  gram  cjjjari  pc„nj  di  virtù , che  i Frati  ammiràuano  la  Ina  conucrfationc , e vi- 
‘iJcmamo  * n > come  fe  folle  fiata  quella  d’vn’Angclo . Vicino  à morte  fùafiàlito 
dal  Demonio,  contante,  c sì  orribili  tentationi,  chcgcmcua,  cftride- 
ua  come  vn’anima  tormentata  . Lo  tentò  primieramente  il  maligno, 
circa  la  verità  della  Fede  cattolica, e s’affaticò  di  perfuadc  rgli.chc  quà- 
to  fidiceua  della  vita  futura  de’  Beati,  òde’  dannati,  tutto  era  vanità, 
fintionc,  e pazzia , non  vi  reftando  altra  vita  dopo  morte . Etaucndo 
fcopcrtaa’  Frati  quella  tentatione,  procurarono  tutti  d’aiutarlo  con 
documenti  fpirituali,  e con  orationi . Vinto  la  prima  volta  il  Demo- 
nio, gli  rinforzò  vn’altra  tentatione  per  farlo  difperare  della  diuina_. 
mifericordia , e credere , che  non  aueua  più  à confidare  in  dia , eflen- 
do  così  grande  il  numero  de’ peccati  comincili,  che  non  meritammo 
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perdono:  tentatione , che  inuerogli  cagionala  molta  afflittione  di  fpi 
rito  1 ma  i Frati  co’I  ridurgli  alla  mente  il  Sangue , la  paflìone , i dolori 
la  morte  patitadal  benedetto  Chrifto  per  faltitc  dcll’animc  peccatrici 
l'auualorauanoà  refirtere  coraggiofamente.  Pcrvltimoglivfcirono 
contro  molte  fchiere  di  Dcmonij  come  in  campo  aperto,  & aflalitolo 
da  tutte  le  parti  con  l’armi  di  va  rie  tcntationi  procurauano  dibatter- 
lo, e di  ftaccarloda  Dio.  Piangeua,  & vrlauadolorofamenteilpoue- 


SÌpparcndo- 


fima  Perdine 
mette  infuna 
tutti  i Demo 

ttit. 
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rcHoalTediatodacosìgrauirentationije  trouatofi  nel  mezzodì  tante  ghusaxtif- 
angurtiegridaua:aiutatemifratelli,foccorrctemi:eccochequertidra  ' 
ghi  infernali  già  imprimono  i denti  nelle  mie  carni,  e mi  diuorano . Pie- 
garono tutti  le  ginocchia  àterra,  & inuocando con  le  Lctanicl’aiuto 
della  bcariflima  Vergine, gli  fùfubito  prefcntc quella  clementiflìma 
Signora,  la  quale  sbaragliati  que’fpiriti  maligni;  recò  tanta  allegrez- 
za , e confolatione  al  fuo  diuoto , che  tralucendoglicne  i raggi  nella-, 
faccia , pareua  vn  volto  d’Angelo  5 tanta  era  la  luce , lo  fplendorc , & il 
rifo,  che  gli  fcintillaua  nella  bocca,  ne  gli  occhi,  c nelle  guancie  : e 
mentre  tutti  fe  nc  (lupiuano,  gridò  ad  alta  voce  ; ò fratelli, che  glorio- 
fa  Signota,  che  bellillìina  Dama  ammantata  di  Sole  è quella.,  chea  noi 
fe  ne  viene  : leuateui  torto  Padri  miei , e cedete  i luoghi  à quelli  beatif- 
fimi  Cori  di  Vergini,  che  fanno  nobil  corteggio  alla  madre  del  mio 
Signore  . Eccoche  fonoenrrati  : e dicendo  quelle  cofe,moftraua  tan- 
to giubilo,  c tanta  ferenità  nella  faccia,  che  credendo  tutu,  ch’iui  forte 
compir  fa  la  lantiflima  Vergine , s’ingenocchiarono , c fparfero  molte 
lacrime  pertenerezza;  tenendo  Tempre  filli  gli  occhi  nell’infermo, il 
quale  voltata  la  faccia  alla  delira  del  letto  : ecco,  dille,  il  padre  S.Fian- 
cefcojche  m’inuita  alledelitie  del  Cielo  : eccolo  fra  le  mie  braccia-.; 
nelle  quali  parole  lpirò  l’anima  ben  mille  volte  auucnturata  nel  fieno 
del  Serafico  Padre. 

11  terzofrutto,cheofferiflequeft’annoal  Signore  la  prouincia  della 
Marca, e F.Gio.Battiftad’Aficoli, Chic  rico;  il  quale  non  compiti  anco- 
ra i due  anni  di  Religione  confieguì  in  quel  breuc  tempo  tanta  purità  di 
mente , candore  di  vita , & integrità  di  collumi,  che  meritò  di  vedere., 
nell'ora  della  Tua  morte  la  bcatiflima  Madre  di  Dio , che  l inuitaua  alla 
gloria.  Era qucllofruttoacerbettoancoraal  mondo; ma  ftagionato 
perfettamente  per  il  gullo  diDio.edegli  Angeli, precorrendo  con  le 
virtùgli  anni  immaturi,  fù  trapiantato  ne’giardnu  del  Cielo . 

CZ><  Fra  Pietro  Ponceitcrafcoi  Fra  Gtouanm  da  Sunano,  F.GtroLmo 
i da  Reggo,  e Fra  Angelo  da  S.  Martino,  Rehgiofi 

di  molta  rvtrtu . 

Ricco  di  moke  virtù,  e di  pretiofiflimi  meriti  volò  quell’anno  al 
S ignore  dalla  prcuincia  di  Genoua,F.PictroPonceueralco,  laico; 


E multato 
elal  Padre  S. 
Frartctjco  al- 
te delitie  del 
Cielo  . 

t'ita,  ege/li 
diF.Cio.Bat 
ti{ladsifcoU 


àcut 
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à cui  prima , che  morifleapparue  il  Padre  S.  Francefco  , il  vero  «in- 
foiatole de’  poucri,  e l’inuitòà  godere  le  gioie,  Scidilerti  delParadifo  . 

Fù  Umilmente  chiamato  alla  gloria  in  quelli  tempi  dalla  Prouincia 
di  Roma,  Fra  Giouanni  da  Suriano,  Sacerdote.  Si  dice,  che  gli  ap- 
parile p.ù  volte  la  beatiflima  Vergine,  la  quale  facendogli  animo  con 
parole celdliàfoflfrite con  patienzaitrauagli  della  Religione,  gli  pre- 
difle.cheil  Signore  l’auerebbc  purgato;,  & affinato  con  vna  lunga 
infermità,  dopo  la  quale  farebbe  l'alito  puro,  e mondo  al  Cielo.  Gli 
mandò  adunque  il  Signore  vna  putrida  piaga,  da  cui  ne  vfciua  vna 
marcia  così  fetida,  che  appena  vi  era  chi  ne  potefle  tolerarc  il  fetore, 
quale  da  lui  foportata  con  patienza  marauigliofa,  per  lo  fpatio  di  mol- 
■m  meli,  refe  finalmente  l'anima  à Dio  tra  1 piaceri , & i contenti  del 
Cicio,  cangiandola  piaga  nella  gioiadeila  gloria,  e la  puzza  ac  So* 
uiflìmi  odori  della  rabia  cclefle . 

La  prouincia  di  Reggio  partorifee  fimilmente  quell'anno  i fuoi 
grappoli:  il  primo  de’ quali  c Fra  Girolamo  da  Reggio,  Sacerdote  ; 
che  nella  Refla  prouincia  efe rei tandol'vlficio di  Proumcialc,  s'afFititò 
molto  nel  contentare,  e neH’accrefcerel’olTeruanza  religiofa  , e con 
marauigliofc  virtù  illuflrò la  Religione . Profctizò  à Fra  Matteo  da 
S.  Martino,  che  farebbe  andato  à Roma,  & i molti  trauagli,  che  vi 
aurebbe  patito.  AndandoàNicaRroco'l  fuo  compagno  per  predicar- 
ui , gli  nuelòil  Signore , che  quella  farebbe  Rata  la  metadella  l'uà  vita, 
c lo  prcdiflèdalpulpitoà  tutti  gli  vditori.  Poco  dopo  infemiatofi  ri- 
ceuè  con  molta  diuonorrc  i fantillìnn  Sacramenti , e depofe  in  Nica 
Rrole  fpoglie  della  mortalità  : écm  tellimonio  della  fan  tita  dell’anima , 
gli  diuenne  il  corpo  cosìcandido,  molle,  e trattabile,  che  pareua  la 
carne d’vn tenero fanciulletto;  Ilchcdicdeà  conofcere  , ch’egli  era 
rinato  beatamente  nel  Cielo - 

Iifècondograppolo  , che  gcrmoglialTe  al  Signore  là  prouincia  di 
Reggio,  fù  Fra  AngelodaS.  Martino,  Calale  di  Terranuoua.  Quello 
mentrecra  fanciullo,  giuocandocon  gli  altri  fuoi  coetanei , intimori- 
to dalle  minaccied’vn’huomo,  mentre  ftcrcdeua  difuggirlo.precipi 
tò  inauedutamente  da  vn  luogomolto  alto  : ma  fù  liberato  dalla  mor- 
te, c da  ogni  male  dalla  ùntiflima  Vergine,  la  quale  gli  apparue  : on 
de  egli  grato  del  benefìcio  riceuuto , appena  giunte  al  16.  anno , che  fi 
dedicò  à gli  olTequi  diuini , (Stai  na  fecce  della  Riforma  nella  Calabria, 
fùil primode’fecolari, chefollè riceuuto  in  cflada  FraLodouieoda 
R;ggio.  Softcnnc  con  intrepidezza,  e coRanza  d’animo  incredibile 
quelle  prime  procelle  dalle  quali  furono  ficramenre  sbattuti  que’ 
Padri  antichi  della  Calabria  j e fece  tanto  profitto  nelle  virtù  , che 
rammirauano  tutti  come  vn  prodigio,  & vn’efcmplarc  della  perfet- 
tione  religiofa , c tutti  fiflauano  le  menti  in  fui . AmaeRrato  nello 
faenze  teologiche, fù  fatto  Predicatore  ; nel  qual'vfficioaccoppiando 
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Feruttiffim* 
Predica  ore  | 
delU  parola 

di  Hi  HA, 

Cup.  i3. 


Ottiene  del 
Signore,  che 
vna  nube  tè - 
perigli  ardo- 
ri del  Sole . 


inncmclaforzadcl  dire  con  l’dHcacia  de  gli  ciómpi,  la  predicanone 
cuangelica  con  l'Apodolicofpirito  della  vita  celefte.fù  coli  eminente, 
che  partorì  al  Signore  quafi  innumcrabili  figli.  Perche  aucuano  vna 
tal'cncrgiadal  Cielo  perferire,  permuouerc,  e per  vincere  i cuori  le 
fue  parole , che  poteua  dire  con  Giercmia . tqumquid  non  vetbj  mea  funi 
quafi  ignis  , & quafi  malteus  contcrens  pctram  t Non  erano  molte  volte! 
capaci  le  Chicle,  dalla  gran  moltitudine,  che  concorrcua  ad  vdirlo, 
onde  era  neceflìtatoipredicar  nelle  piazze,  e nelle  campagne. 

Volendo  predicare  in  Caulona  città  della  Magna  G recif  ; ne  poten 
docapireilgranconcorfoddpopolonella  Ciucia  , gli  conuenne  ra- 
gionare nella  campagna.  Era  il  tempo  cftiuo,  Sci  raggi  del  Sol  leone 
abbruciauano  l'aria , quando  veduta  vna  nuuoletta  da  lungi , fece  vna 
breue  oratione  al  Signore  in  quelli  guifa  . Rè  del  Cielo , Signore , 
e Diodcirvniucrfo.ilqualegiàdifendefticonvna  nube  il  tuo  popolo 
d Ifraclc, perche nonlodanncggialTerogli ardori  del  Sole  cocente  : 
tu  vedi  bemflìmocome  quelle  poucregcnti  fono  quafi  arie  dalle  fimi 
me  fola  ri  5 comanda  adunque  ti  priego  Signore , il  quale  non  fei  hora 
menoclcmentc , c potente  di  quello  allhora  folli , che  quella  nuuola, 
che  fi  vede  colà  verfo  Occidente  venga  à noi  in  vn  volo  , e tempri  gli 
ardenti  raggi  del  Sole , e ci  ombreggiììn  tanto , che  fia  finita  la  Predica 
della  tua  fanta  parola . Cofa  marauigliofa , ma  vera  ; non  ebbe  sì  rollo 
fatta  l’orationc  con  voce  alta , in  modoche  potè  efier  fenrira  da  tutto 
il  Popolo,  che  quella  nuuolerra  con  moto  repentino  (piccatali  dal- 
l'Occidente fc  ne  volò  verfo rOrientc , e fpiegato  come  vn  padiglione 
nell'aria , trattenne  i raggidel  Sole , e fece  ombra  al  Popolo  tutto  quel 
tempo , che  durò  il  fermone , con  grandifiima  marauiglia  di  tutti , che 
ftupiti  di  tanto  miracolo  non  ccfiauanodi  lodare  il  Signore. 

In  quella  guifa  auendo  l'huomo  fanto.la  Maellà  Diuina  per  teliimo- 
nio fedele  delle  verità  , quali  predicarla,  ne  feguiuano  conuetfioui 
ma  rati  igliole  di  peccatori  à penitenza. 

Nonporcua  (offrire  il  Demonio,  perpetuo  nemico  del  genere  vma-  Fuga  vna  tè. 
no , e ru  belle  alla  gloria  diuina , tanti  frutti  nell’amme , e s'affaticaua  in  p'ita  col  /?- 
tutti  i modid'impcdirgli  la  predica . Quindi  vna  volta , che  predicarla  delusi- 
mi. Martino fua  patria,  s apparecchiò  il  maligno  per  folieuare  nel-  rfim*  Ch- 
iaria vna  fiera  tempella,aflined'intimorircl  vdienza . Penetrò  il  fer- 
uod.  Dio  per  diuina  riuelationc  1 maluagi  configli  del  Demonio,  <5c 
efortatoil  Popoloà  non  partirli , vibròillègnodella  fanta  Croce  con- 
tro le  nubi , le  quali  diuuefi  in  quattro  parti  conforme  alla  figura  della 
Croce , fuanirono , con  tutta  quella  procella . 

Vna  volta,  chedifcorrcua con  vn  fuo  fratello  3 il  compagno  rcli-  Factndt ìora 
giofo  di  molto  fpinto,  fi  ritirò  in  vn’alrra  camera,  e fi  diede  a 1 fora  rio-  "°ne  ,l  Ju? 
ne  ; nel  qual  rempocntrandola  cognata  nella  danza , e vedendolo  ra  ‘ 4/" 

(pitoni diali,  efolleuatodarerra,  (hipirafene  corfe (Libito  da  Fra  An-,  ,err4’ 
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mentre  (là 
per  morire . 


gelo,  e li  raccontò  il  fatto  ; il  quale  gli  rifpofe  : taciforella  5 il  miocom 
pagro  è tutto  con  Dio , non  gl’interrompcrc  le  fuc  delitie . 

Auendo  illudrato  con  preda  ridimi  el'cmpi  la  prouincia  dt  Calabria, 
la  Religione , e la  Chiefa , e fecondatala  con  la  predicanone  cnangeli- 
ca, predille  l’ora  della  fua  morte  riuelataglida  Dio;e  s’infermò  in  Milc- 
to:  e fopportati  con  molta  patienza  1 dolori , «Sci  trauaglidi  quella  in- 
fermità, la  quale  fù  aliai  lunga,  difpofta  tantamente  l'anima  per  ricc- 
Caecia  da  fe |Uere  il  fuo  Signore  ; fe  gli  fece  auanti  il  Demonio , dalla  cui  villa  non 
tl  Demonio  (0|o  non  fi  lafciò  intimorire  , ma  anzi  prendendo  maggior'ardire  lo 
cacciò  da  fe  dicendo  : all  Inferno  , SatanalTo , airinferno , tu  non  lei 
degno  di  quella  danza . Poi  folleuati  gli  occhi  al  Cielo,  e ringratiato 
il  Signore  di  tutti  i benefici j riceuuti,  particolarmente  del  dono  della 
Religione , e raccomandatagli  l’anima  lua  con  quelle  parole . Talenti 
manne  mas  commendo  fphitum  meum  . nelConuento  diMilcto,  partì  da 
quella  infelice,  e lacrimcuole  vita  per  la  felice , e ridente  del  Paradifo 
£ rivelata.;  Dopo  la  fua  morte  facendo  orationcvna  notte  vn  certo  Fra  Timoteo 
ad  vn  Frate' fi a Gaiatro,  rapitoin eccedo  di  mente,  vide  Fra  Angelo  circondato 
la  fua  gloria.  mo|tj  fplendori  fopra  la  parte  più  alta  del , Snida  Sanflorum 5 c di- 

cendogli Fra  Timoteo  : c perche  Angelo  mio  te  ne  dai  in  luogo  sì  emi 
nente’gli  ri  fpofe  Fra  Angelo  ;hò  il  mio  feggio  nella  Patria  cclelte,  e 
dimoro tràgli  angelici  Cori. 

T>’ alcuni  Santi  Rcligiofì,  della  Prouinciadi  Sicilia. 


U 


Vita , e 
'd,  F.  yUtffd. 
l 'dro  da  Cara- 
’nia. 


Seft‘  Q Imilmentela prouinciadiSicilia.oflèrìqued’annoalCielo  gl’illu- 
ledà-  O Uri  fuoi parti  ; de’quali  il  primo  fù  , Fra  Alcdandro  da  Catania, 


Chierico.  Qnedod.uoto  Religiofo  à guifa  di  fiore  nel  primo  fpun- 
tare  del  Sole,  cioè  nel  primoingredòdclla  Rcligione.non  vfcitocom- 
pitamente  ancora  dalla  buccia  del  nouitiato,  ma  parte  aperto,  e parte 
chiufo;  ouc fi  vedeua fiorito,  fpirauavna  fragranza  tanto  celede,  e 
modi  aua  vna  bellezza  così  viua , che  fuperaua  fede  dò,  c l’ctàgioua- 
nile  . Fù  così  grande  la  fua  fantirà  , che  ncll’vmiltà,  nel  dilpregio  di 
le medefimo.  ncll’auderiràdella  vita , nella  potiertà  , ncll’vbbidicn- 
Si  racconta*  za,  nell’amore dell’ora  rione auuantaggiauaogn’altro  . F.ra  dotato  di 
no  le  fuc  t/.r-jtantaoncdà,  e mode  dia,  che  dopo  d’eflcr’entrato  nella  Religione,  ne 
lii.cr  m par-  mai  vide  la  faccia  d’alcuna  donna, ne  mai  donna  alcuna  potè  vedere  la 
ticolare  la*  fua  . Quindi lòmmamente dcfidcrando la lèrua  delle  Tcrtiarie,  rcli- 
Juamodtjha  • gioia  di  grandillìmo  fpiritodigodcrc  della  fua  vidain  S.  Filippod’Ar- 
girone , r.on  ne  potè  mai  ottenere  la  grafia  , fe  non  dopo  la  diamone. 
Pere  he  nell’ora,  che  Fra  Alcdandropnfsòda  quella  vita  dopo  vn’in- 
ternata  aliai  trauagliofa  da  lui  fopportata  con  molta  parie  nza  ; appar- 
Ue  rilplendente,  egloriofoalla  donna,  che  faccua  ora  rione,  e le  dille: 
Ecco  mia  diuota, ch’io  me  ne  faglio  al  Ciclo  ; e perciò  le  de  fideri  veder 
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£ riattata-! 
dopt  la  Jua-! 
marie  la  fia 
glona  ad  una 
ternana . 


l'ita,  egeftì 
di  £.  lue  da 
Alejfna . 


La  mar  ani  - 
gliefa  aujìeri. 
tà  delta  vita. 


la  mia  faccia,  vàdibuon  mattino  alla  Chicfa  del  nofiro  Conuento . 

V’andò  ella,  e vide  il  corpodi  Fra  Aleffandro,  che  già  era  flato  portato 
nella  Chicfa.  InterrogòiFrati  dell'ora,  nella  qualeera  partito,  e trouo 
effercftata  quella  llcflà, in  cuil’eraapparfogloriolo  • ràda  Dioono- 
rata  la  (antita  di  quello  fuo  fèruo  dopo  la  morte,  con  molti  miracoli: 
conciofiachc  molti  infermi  toccando  la  Tua  corona  ricuperarono  la 
fanità . 

Ne  fù  minore  la  fanti  tà  di  Fra  luoda  Meffina , Sacerdote  della  flcfla 
Prouincia.la  cui  vita  s’accoflòal  marauigliofo . Con  difciplina  rigoro- 
fatencua  tanto  lontano  dal  fenfoogni  piacere,  che  ne’  maggiori  fred- 
daci verno,  non  portò  mai  che  vn’abitofolovecchio,  c lacero,  con 
cui  più  toflo copriua  le  nudità , che  le  riparalTe  dal  freddo . Portaua  di 
giorno,  e di  notte  vn'afpro  cilicio  di  fetole  d'animale  tagliatene!  mez 
zo,  e fotto  il  cilicio  vn  cingolo  di  ferro  forato  in  modo  d’vni  grame- 
ciacon  le  punte  acute,  che  gli  feriuanoi  lombi  . Glifcruìdi  letto  vna 
tauola  fin  alla  morte,  c di  capezzale  vn  legno  di  rouere  : quando  volc- 
ua  rie  reare  l’afflitte  membra,  non  fi  concaua,  ma  fedeua  ; erilloran- 
dofi  con  pochiflimo  Conno,  dopotrè,  òquattr’ore  al  piùfileuaua,  c 
fpendcua  il  rimanente  della  notte  in  orationi  re  laudi  diuine  . Affliflc 
tuttoil  tempo  di  iua  vita  il  corpo  con  aflinenza  incredibile  : percheol- 
treildigiunodituttol’anno  pcrlo  più  di  pane,  e d’acqua,  paflàua  tre 
giorni  della  fettimanafcnz’alcun  cibo.  É benché  follerò  così  rigorofi 
quelli  digiuni , erano  tuttauolta  molto  più  rigidi  quelli , che  celebraua 
ogn’a  nnoadonorc  di  S.  Michele  Arcangelo . 

Dicono,  ch’egli  godelle  tanto  familiarmente  de’  colloqui;  di  que- 
llo beatifiimofpirito,  chedilcorreuaconeffoluifpefiè  voltecomefa» 
rebbe  vn’amico  con  l’altro,  edaluiapprendeffe  molti  luccellì,  i qua- 
li poi  auuenncro  nel  modo,  nel  quale  gli  erano  ilari  nudati  dall’ Ar- 
cangelo. 

Nel  tempo, che  ilTurcos’eraaccampato  fotto  Malta,  non  celfaua 
diprcgareil  Signore  perii  bifognidell’Italia,  e di  collituirc  fuointer- 
celToreappreflolamaellàDiuina  il  gloriofo  San  Michele:  il  quale  gli 
apparite  copertodilucidiflìme  armi,  e gli  promife  , che  il  Turco  in 
breueauetebbe  abbandonata  l’imprelà . E fe  ne  vide  l’effetto  : perche 
polloui  fotto  fa  (Tedio  il  mele  di  Giugno,  fi  partì  il  mele  di  Nouembre 
l’anno  1566. 

Era mortoil  Padre diFra Iuo  alcuni anni  atlanti,  e defidetandoegli 
di  Capere  lo  (lato  della  fuafalute,  ne  fece  grandilfima  iftanza  dll’Ar- 
cangeloSan  Michele,  il  quale  grariofamente  appa  rcndog li  l’afficu  rò , 
che'dopo  ventiuno  giorno  di  Purgatorio  era  afeefo  alla  gloria  del  b 
Paradilo.  Sono  marauigliofc  le  grafie,  che  ottenne  quello  fanfhuo-  1‘  , , 

mopcrinreiccfiìonediS.Micheìe  . Ne’fuoi  virimi  giorni  diginnan- 
do  co  l folito  rigore  la  Michclma,  e con  molte  lacrime  chiedendo  all  s 


Gode  fatti  i- 
harmentede’ 
colloqui]  di 
S.  Michele 
Arcangelo 


Gli  eriuclata 
da  S.  Miche- 
le lahber  atto 
ne  dall'ajfe- 
dio  dell  l fola 
di  Malia 

Intende  da  S. 
Michele  la  li 
ber  ai  ione  elei, 
'anima 


Signore 
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Signore  il  perdono  delle  colpe  commefl'e , ricorfe  aH’intcrcefiìonc  del 
luo  Protettore,  acciocheghe  n’ottcncfle  la  gratin  . Giiapparucim- 
mantincnte  l'Arcangelo  circondatoda  molti  Iplcndori , egltdiflc , che 
sbandifle  ogni  timore  dall’ànimo,  perche  già  aucua  confeguitoda  Dio 
indulgenza  plenaria  di  tutti  i peccati . Nouclia , che  gli  recò  tanta  con- 
folatione , & allegrezza , che  d’indi  auanti  altro  non  fece,  che  lodare , 
e ringratiarc  la  madia  Diurna  . ; ! ?1, 

Con  le  fuc  lacrime,  c fncrifici liberò  vn’anima  dal  Purgatorio,  la 
quale  apparendogli  vna  volta,  che  per  ella  faceta  oratione  con  mag- 
giorferuore  demolito  auanti  l’Altare  del  fantifiìmo  Sacramento  , lo 
Vn  anima  lo  fjngra|j5>Cglidiflc.  Ti  rimuneri  il  gran  Signore  del  Cielo , comcioti 
i rendo  moltifiime  gratie:  perche  con  l’aiutode’  tuoi  fuffragij  libera  dal- 
'ter  ma  con  u le  pene  del  Purgatorio,  afccndo  al  Cielo. 

fuc  ortuiom . Vna  donna , per  nome  Mariana  Cotfignola  , molto  dinota  di  Fra 
Ilio,  la  quale  per  non  auer  mai  partorito  dopo  molti  anni  di  matrimo- 
nio, patiuaquafi  ogni  giorno  qualche  nnuaglio  dal  marito,  da  lui  per 
n • , quella  fin  fterilitaodiata;  fi  raccomandò  alle  lue  orationi.accioche  le 

Defitto  impetrane  dal  Signore  vn  figlio . L’efortò  primieramente  Fra  Iuoi  ri- 
vd vìi*  don-  metterfi  alla  volontàdiuina , & à (offerire il  tutto  con  patienza , c poi 
ntfknlt.  le  foggiunfc  : Mariana , già  che  hai  tanta  brama  d’auer’vn  figlio,  vmi 
allegra , e contenta  ; perche  in  breue  per  la  benignità  del  Signore  lo 
partorirai.  Diede  fede  la  donna  alle  fuc  parole;  concepì  dopo  vn  me 
fe , e partorì  vn  mafehio  à fuo  tempo. 

Scorfi  molti  anni  nella  Religione  con  gran  (antità , auuicinandofi  al 
fine  della  vita , gli  fu  riuelatodall' Arcangelo  S.  Michele  il  giorno  della 
morte  ; & eflendofi apparecchiato à quello  pafl'aggiocon  molta  diuo- 
tione,  efcntimentodi  Paradifo;  abbandonò  in  Medina  le  cofe  terre- 
ne .per  entrare  al  polfelfo  delle  celefli . Dopo  morte  vfcì  lungo  tempo 
dal luofepolcrovnfoauidimo odore , c palìati  venti  anni,  fu  trouato 
il  fuo  corpointiero,  & incorrotto,  come  fcfolTe  flato  lepolto  fole  quel 
giorno. 

Vita , e gefii  di  Fra  S e ba filano  da  G rat  turi 
Sacerdote  . 

DelCatiflerità  della  nàta  , di  quefto  ferito  del  Signore  , 
ed' alcuni  miracoli. 

FRa  Sebaflianoda  Grattieri,  Sacerdote  nella  proninciadi  Sicilia, fii 
illulìre  in  fantità , e miracoli . Dall'Ordine  de’  Minori  Ofleruanti 
entrò  nella  Religione  nel  principiodella  Riforma , e tu  l'ottauo,  che 
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fi  vefliflc  l’abito  in  quella  Prouincia.  Era  in  lui  marauigliofo  il  rigore 
della  vita , e Taufterità  incredibile  5 onde  non  folo  negaua  al  Tuo  corpo 
gli  onerti  diletti,  ma  gli  fottraeua  ancora  le  cofe  neceflarie  per  la  lò- 
ftentatione  della  natura.  Perche  non  contentod’aftenerfi  tuttolanno 
dalmangiarcarne, eccetto  ne’ giorni  della Pafqua;  della Pentecolle, 
edel  Natale  di  noftro  Signore  perlaUcgrczzadi  quelle  folennità,  e di 
digiurfare  quotidianamente per  lo  piùin  pane,  <5c  acqua:  non  creden- 
dogli baftadero  quelli  rigori  per  macerare  la  carne,  e per  logge tta ria 
alla  feruitùdello  fpirito,  paflùua  tre  giorni  della  fetrimana  lenza  man- 
giare, c lènza  bere.  F.t  affliggendo  il  corpo  con  rigorofo  digiuno  , 
tormentaua  la  carne  ogni  notte  con  sìafpra  difciplina , che  bagnati*  di 
fangue  la  terra  . Particolarmente  nc’giorm  di  Venerdì  in  memoria 
della  padìone  del  Signore,  aggiungendo  alla  difciplina  ordinaria  va' 
altra  più  aulìera.fi  flagellarla  con  vn  inazzcttodi  verghe  fpinofedi  po- 
mogranato, gaftigando  tanto  feucramenteilfuocorpo  , che  rottafe- 
glila  pelle  della  fchiena , l’aueua  quali  Tempre  impiagata. 

Non  v’era  cofa , che  maggiormente  affliggeflè  il  Demonio  di  quella 
flagellatione  ; da  cui  e (Tendo  più  tormentato  il  maligno  nell’animo, che 
illeruo  di  Chrifto  nel  corpo  , dichiarò  vna  volta  con  quello  fatto, 
quanto  Taueflè  in  odio.  Finita  la  difciplina,  non  trouando  Fra  Seba 
(uanol'abLto,dicuifierafpogliato;temendo  non  folle  qualche  arte 
del  Demonio , acce  fa  vna  candela  li  pofe  à cercarlo  per  tutti  gli  angoli 
della  Chiefa  : ne  lo  trouando , follami  finalmente  gli  occhi  al  tetto,  lo 
vide  fopra  vna  traue  delle  più  alte,  che  foflèro  nella  Chiefa  . Perche 
non  potendo  l’inuidiofo  fpirito  impedire  Fra  Sebafliano  dal  fuo  fanto 
efercitio.procuròalmcnodilèherniiìoin  quella  maniera. 

Ne  con  tante  afflittioni,  re  (la  u a (od  di  sfato  lurdentiflìmo  fpirito  di 
que Ilo  fe  ruo d 1 Ch rido,  il  qu .a I e pe r vie ta re  al  co rpo  og n i onello  piace- 
re , nonlolafciaua  ripofare l’opra  fieno,  ò paglia,  mi  (opra  le  nude  ta- 
uole  .appoggiata  la  teflaad  vncapezzalcdilegno,  inatto  più  tollodi 
contemplare , che  di  dormire  . Cofi  valendoti  di  pochillimo  Tonno  , 
vcgliaua  lungamente  nelToratione, nella  quale  con  tanta  forzad'amo- 
re  fi  lafciaua  portar’inDio.che  molte  volte  era  rapito  in  eltafi . Fù  lem- 

tire  così  dinoto  fin  da  principiodella  gloriolillima  Vergine,  che  qua 
unque  volta  glielo  permetreuano  le  rubriche, celcbraua  in  fuoonore. 
Nelle  feftcfcrie  diceua  la  Meda  della  Padìone  con  tanto  fentimento  di 
diuotione.chefibagnauatuttodilagrime  . Vna  volta fràlaltre,  che 
diceua  quella  Meda , giuntoaH’^j««r  Dei , gli  apparile  il  Signore  nel 
follia  veftitodi  porpora , coronatodi  fpine , con  vna  catena  pendente 
dal  collo, con  le  manilegatc  addietro,  erutto  bagnato  di  fangue  nel 
modo  appunto,  nel  quale  fù  moftrato  da  Pilato  a’Giudeicon  quelle 
parole:  Lece  Homo  . Villa , che  gli  cagionò  tanto  dolore,  e tanta  com- 
patire , che  liquefattofiin  lagrime  ,& in  lofpiri,  non  potè  profferire 
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parola , fin  che  ritornata  l'oltia  alla  forma  de' primi  accidenti , non  gli 
vfcìda  gli  occhi  così  dolorofo  fpettacolo  : ne  d'indi  auanti  celebrò 
mai , che  non  verfafl'e  dalle  luci  il  pianto  in  grandilfima  copia . 

Gode  più  volte  l'amata  viltà,  & i dolci  colloqui  j della  Rcina  de’  Cie- 
li, e del  Serafico  pad  re , con  che  il  fuo  fpirito  ogni  giorno  più  s’andaua' 
infiammandonell'amore  diuino . Eflendo  vna  volta  grauemcntc  in- 
fermo in  Gibilmanna , e bruciandoci  calori  febrili,  defiderò  dell’ac- 
qua dclfonte,  che  feorrcua  vicinoallaChiefa  della  beatiflìma  Vergi- 
Era  all’hora  tempo  di  verno,  & eflendo  il  paefe  circondato  d'o- 
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gn’intornodalla  neue  , eranochiufn  palli  alla  fonte  : ma  non  mancò 
la  Confolatriccdegliafflitridi  foccorcrequelto  fuo  feruo;  perche  re 
candogli  vnvafo d’acqua  da’fonridel  Paradifo,  beuuta  che  l'ebbe  il 
fitibondo,  ricuperò  fnbitola  faniti  : onde  leuatofitoftodal  letto,  rin- 
grariò, e benedille  la fua  liberatrice . 

Impedire  le  Nauigando  nello  ftretto  di  Sicilia,  fùla  naue  aflalita  da’Corfari, 
frette  de'  ne-  i quali  perche  cominciaronoàfaettare  quelli , che  loconduceuano,  fi 
mici,  che  non  pofeegli  per  berfagliodclle  factte , affinché  non  colpiflero  alcunode' 
fenfcAM  t marinari.  Ma  benché  que' barbari  gli  fcaricaflcro  contro  tutte  le  frec- 
/“«•  eie,  fi  che  non  ne  redo  loro  più  alcuna , tutte  nondi  meno  gli  cadettero 
a’piedi.fcnzachene  rimanerti:  ferito vn  folo  con  gran  marauiglia  di 
tutti  : onde  fi  partirono  i Corfari,  perduta  ogni  fpcranza  di  fare  alcuna 
preda . Quelli,  ch'era  no  nella  naue,  videro  il  padre  San  Francefco.chc 
fiaua  dauanti  à Fra  Sebaftiano , e nel  proprio  mantello  riceueua  i colpi 
di  quelle  laettc , che  gli  erano  fcoccate  contro,  onde  refero  moltilfime 
grafie  al  Signore,  & al  loro  liberatore. 

Di  molti  miracoli , che  fece  in  <-vita , O*  in  morte , e come  fu  r veduta 
da  rvn  Frate  l’anima  di  Fra  Sebastiano ,glorìof mente 
afendere  al  Cielo. 

Comunicò  il  Signore  à quello  fuo  feruo,  il  dono  della  Profctia 
onde  predirti:  molridi  quelli  anuenimenti,  i quali  (tanno  nafeorti 
Predice  Iil.  ne'  più  fccreti  configli  della  mente  Dmina,  e tra  quelli  vna  gran  (trage 
pefle  futura  di  pcrfonc,  che  fece  la  pelle  à Caltelbuono . Eflendo  Guardiano  di 
m Cafteibuo-  j Gibilmanna , Se  attendendo  aH’educarione  de’  nouiti  j , fidati  gli  occhi 
n0-  jinvnod’elfi.lomandòairinfermaria.egliordino,  che  fi  confortarti: 

p r -r  Jquantoprima.criceueflcil  Sacro  Viatico  , perche  farebbe  morto  il 
vnnwiuo  tcrzogiorno.  SenerideuanoiFrati,  vedendo,  cheilnouitio  era  fa- 
frno  la  mor-  no.erobultoj  ma  non  fu  va  naia  fua  Profetia , perche  il  terzo  giorno 
■d'ind  atri  morì . La  Marchcfa  di  Cartelbuono,  defideraua  d’intendere  qualche 
giorni.  nouelladel  Padre, ch’era  aliente;  cdifcorrendone con  Fra  Sebaftiano, 
gli  profilile  il  feruo  di  Chriflo  , che  in  breue  non  tanto  n arebbe  ri- 

ceuuto 
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cernito  auifo,  quanto  vedutolo  cogli  occhi  propri  j come  in  fattiau- 
uenne  : perche  tornò  à cafa  d'indi  i due  giorni . 

Fece  molti  miracoli  in  vita,&  in  morte  : la  memoria  de’quali  fi  è per 
duta  la  miglior  parte . Fabricandofi  il  Conuento  de’  Cappuccini  ; Selcia* ri/ce  va 
elTendofi  coperte  alcune  officine  di  tegole,  vn  certo  pazzo  infuriato \f*uz.oeo’lJr 
dalla  pazzia  afcefcil  muro , e fi  diede  à rouinarc  ogni  cola . V’andò  Frali»» della  Cr* 
Sebattiano.cchiamatoloàfe  gli  dittc:c  perche  figliuol  mio  rouini  la 
cafa  de’  poucri?  ti  fpinge  fiorir à ciò  fare  la  tua  pazzia?  Ripiglia  il  fen 
no , c laida  d i più  commettere  vn  fimil  male  : e pollagli  la  delira  l'opra 
il  capo,  gli  rettimi  il  ceruello . 

Sidicc  ancora,  che  faccfle  vn’altro  miracolo  5 perche  andato  da  lui 
vn  huomo  talmente  infermo  de  gli  occhi , che  non  vedeua  quafi  alcun 
raggio’di  luce , e pregatolo  con  molto  affetto,  che  gli  voleflefarfopra 
il  legno  della  fanta  Croce . GlirifpofeF.  Scbattianocotnefe  fcherzaf 
fe  fecoj  e perche  chiedi  la  falute  de  gli  occhi  ? non  li  hai  forfè  fani.c  bel- 
li ? one  fi  veggonoin  elfi  le  piaghe.oue  i tumori  ? oue  il  colore  di  fuoco, 
il  quale  moli  ri,  che  fiano  offefr,  e bilògnofi  d’empiaftri  ? O Padre , dille 
l’infermo,  la  cagione  del  male  è interna  ; nel  di  fuori  paiono  belli,  alle- 
gri, viuaci,ma  nel  di  dentro  fono  deboli,  languidi, e fiacchi:  à voi  paio- 
no chiarii  miei  occhi  : ne  con  tutto  ciò  vi  pottbno  vedere  quantunque 
mi  fiate  prefente.  Non  farà  così  ripigliò  FraSebafliano:  t’ingannerà 
il  tuo  pendere,  perche  non  potranno  più  lungo  tempo  occhi  sì  chiari 
non  vedere  chiaramente, e didimamente  la  luce . E dicendo  ciò,  ftrin 
;endoglicon  vna  manda  fronte,  come  accarezzandolo,  con  l’altra  vi 
ecefopra  il  fegno della  fantaCroce  ; con  che  rifanandoloda  ogni  de- 
bolezzadi  villa, alzòfubitol’infermola  voce, dicendo:  Grafie immor- 
tali  al  Signore,  il  quale  per  fuanufericordia  mi  hà  redimito  il  lume  de 
gli  occhi.  Ecco  Padre,  che  il  tutto  veggo  intieramente.  Benifiìmo 
fai , e fatuamente  inuero  ( foggiunfe  il  léruodi  Cimilo  ) mentre  riferì 
lei  in  Dio  ogni  bene . Loda  adunque  il  Signore,  dal  quale  hai  riceuuto 
la  grafia.  K 

Aucuaqueftofanro,gran  confidenza  inDio.&eramoltoeflàcace 
a fua  oratione  j perche  fperaua  d’impetrar  concila  tutto  ciò,  che  bra- 
maua.Ettendo  vna  volta  Guardiano  nel  Conuento  di  Gibilmannajoc- 
corfe.che  nel  giornodi  Pafqua  nò  aueuano  i Frati  pittanza  alcuna,  per 
ricrearli  in  vna  fetta  così  folenne . Intefociò  da  FScbaftiano,  alzò  gli 
occhi  al  Cielo,  e ricorrendo  alladifpéfa  della  benignità  diuina.vide  lu- 
bito  volar  nell’aria  vngran  numero  di  colombi,  1 quali  come  furono 
(òpra  i chiotto  del  Conuentois’auuentò  contro  di  loro  vn  feroce  fpar- 
uiere,e  ne  ammazzò  tanti  .quanti  erano  i Frati  di  quella  Famiglia,  e 
lafciolli  cader’al  batto.  Fatto , che  cagionando  grandiflìma  maraui- 
glia  in  tutti  quelli, che  fi  t fonarono  preferiti  à così  lieto (pettacolo, 
rccittògli  animi  loro  à benedire, e ringratiare  il  Signore . Vn’altra  vol-i 
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taefiendoGuardianoneU’ilteflò  Conuento,  nc  potendo  i Frati  vfeir 
alla  cerca  per  la  gran  copia  della  ncuc , fu  trouata  all'cntrar  nella  Chic- 
la  vnalporta  piena  di  panecandidiflìmo,e  frefeo,  fenza  vederli  vefti- 
gioalcunodi  chi  ve  FauclTe  portato. 

Spirò  quello  beato  Padre  lungo  tempo  nella  Religione  qual  foauif- 
fimo  balfamo  l’odore  delle  celelh  virtù,  e come  giglio  odorofotrà  gli 
ora  della  Sicilia  fece  fcntiralle  na  ri  di  tutti  vna  fragranza  di  Paradilo: 
olir  utile  quando  infermatoli  nel  Cóuentodi  Callclbuono,  conofcendo  al  peg- 
rre{zA  nella' aiqracdel  male,  ch’era  vicina  l’ora  della  iua  morte , apparue  nella  fac- 
4 eia  , e nelle  parole  tanto  contento,  & allegro,  e cominciò  àcantarcal 

Signore  tante  lodi  diuine , che  non  pareua  aueflc  in  orrore  la  morte  r 
la  più  terribile  di  tutte  le  cole , ma  che  più  rollo  ladcfidcrafl’c  auida 
mente,  come  via  alla  vita  beata , onde  replicala  fouente  con  l’Apofto- 

10  Paolo  : titpio  dijjolni  : & cfle  c*m  chrijìo . Finalmente  c (Tendo  viuuto 
in  modo  tra  noi  mortali , che  da  tutti  era  (limato  degno  della  vita  im- 
mota le  ; dato  i’vltimo  Ialino  a'  Frati , partì  dalla  cafa  di  quello  corpo , 
per lòggiornare eternamente  nel  Cielo.  E ne  fù  telìimonio  vn  Frate 
della  prouinciadiCorfica,ilqualc  nel  tempoche  F.Seballiano  morì 
in  Callelbuono , vide  la  fua  anima  lalire  beatamente  al  Paradifo,  & ef- 
fere  collocata  fràgli  Angelici  Cori . Morto  quello  Pad  re, cefsòfubito 

11  mal  contagiolò,  che  fin’all’ora  aueua  afflitto  quel  pacle,come  fc  con 
elfo  lui,  fi  folle  ellinto.  La  l'uà  carne  diuenne  così  molle , c trattabile , 
che  pareua  quella  d’vn  fanciulletto . Vditafi  la  fama  della  fuamorte.fù 
così  grande  il  concorfo delle  genti  per  il  concetto  di  fantità.in  cui  l'a- 
ueuano  tutti , che  gli  tagliauano i capelli , l'igne  ,la  barba , e l’abito,  e 
con  tanto  empito  s’accolìauano per  toccare , e baciare  il  l'acro  corpo, 
che  à fatica  poteroi  Frati  liberarlo  dalle  ma  ni  de’  Popoli,  cd  ottenere, 
che  non  lo  faceflero  in  pezzi;  e molti  di  quelli  impetrarono  la  fanità 
dal  Signore , il  quale  volle  onorare  con  legni , c miracoli  la  lantnà  del 
luoleruo. 

T>i  Fra  Paolo  da  FrancauilLt , Sacerdote , e di  Fra  Ago  fimo  da 
Dtptgnanà  , laico  , Religtof  di  molta 
perfezione. 

IL  quarto,  che  dedicaflè  al  Signore  la  prouincia  di  Sicilia,  fùFra_j 
Paoloda  Francamlla  Sacerdote;  il  quale  có  vna  lunga,  e trauagliofa 
Dìo  con  ■^infermità  di  corpo, che  negli  altri  fuole  più  tolto  cagionar  ted io, c lan- 
lunga  mfer-  gUorc negli  cfercitii  fpi rituali,  confeguì  tanto  fpinto,  che  quella  viriù, 
mu*’  la  quale  in  lui  nacque  co'l  languire  del  corpo,  ne’ lucnimentidi  quello 
pi<*liaua  forze  maggiori , fin  che  finalmente  arrinò  al  perfetto . Perche 
infermod’vna  lunga  paralifia , trd  le  aftìittioni  d’vn  male  si  tanaglio- 
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fo.oflèruò  vna  maniera  di  viucrc  tanto  celefle  ,che  benfi  vedeua.che 
quella  malattia  gli  era  fiata  concelTa  dal  Signore  più  per  efercitio  di 
virtù, che permortificationcdi  fenfo.  Ofleruòinrermovn'aftinenzi 
così marauigliofa, che  digiunaua  fpefle  volte  Iequarefunc  dei  padre 
SanFranceìcofda  lui  cufìodite  inuiolabilmente  )in  pane, <5c acqua. 

La  pouertàl'aucua  refo  tanto  inclinato  alle  cole  più  vili.edifprcgic- 
uoh.chc  quando  per  cagionedellaparaliflagli  conueniua  riscaldare 
le  membra,  non  le  copriua  d’altro  die  di  panno  rozzo, e vecchio . An 
daua  al  Corodi  notte , e di  giorno  appoggiato  alle  ferie  ; il  che  affli 
gendofopra  modo  il  Demonio,  lofece  più  volte  cader  dalla  (cala,  per 
ritirarlo  aa  così  finto  efercitio . Ma  egli  piùfemprc  auualorato  dalla 
carità  del  Signore,  tnonfaua  continuamente  del  lùo  nemico;  conile» 
tcndofegli  il  tutto  in  proua  maggiore  della  fua  patienza , e corona  del- 
le fatiche . Aucua  fuelatta  in  modo  la  mente  aU’oracione , che  foflej 
nella  Chicfa.ò  nella  celia,  oraua  del  continuo  al  Signore,  & orando 
verfaua  tanta  copia  di  lacrime, che  porraua  infortite  le  guancie  pe’ 
molti  riui  di  pianto , che  gli  fcorrcuano  per  ogni  parte . 

42  Fece  in  vita,  alcuni  miracoli.  Nella  città  di  Piazza, facendo  tré  vol- 
te il  fegnodclla  Croce  l'opra  la  golad'vnfanciullodi  tré  anni,  il  quale 
patiua  tanto  di  fcrofoJe , che  gli  rodeuano  quafi  tutta  la  gola , lo  guarì 
così  perfettamente , che  non  fe  gli  videro  più  le  cicatrici  d'vn  male  (li- 
mato comunemcntemcurabile.  Nell’iflclìbluogo,  auendovn  poue- 
rello  perduto  vncauallo.conlacuiopera,  e fatica  loflentaua  fe  lidio, c 
a fua  famiglinola  5 cercatolo  indarno  tutto  vn  mele , andò  à trouaro 
Paolo.c  gli  raccontò  le  angulìic  dell’animo  fuo  ; mollo  à compì  ilio- 
ne Fra  Paoìodi quel  pouerelIo,glidiflc;llà  di  buon  animo,  cheli  Si- 
gnore ti  refìitin  còni  ttiocauallo:  e perche  lo  pregò  di  nuonoilpouero 
à compatire  alla  pouertà  fua,  & alla  fuamiferia,  foggino  fe  : prima  che 
>aflì  dimani  lo  ricupererai.  Si  partì  da  lui  1 htiomo  pieno  di  nuoua_, 

Speranza , e Fra  Paolocon  la  fuaoranonegliottenneda  Dio, che  fu’l 
fardelgiornovolendo  vfcirdicafa,  trouò  auanti  la  porta  il  cauallo, 
egatoadvnfaflo.  Dcfiderandoi  Pad  ri  di  quella  Prouincia.ditrouar 
qualche  rimedio  all’infermità  di  Fra  Paolo,  lo  fecero  porta  r’à  Paler- 
mo, accioche  in  quella  Città , oue  refideuanomol  ti  Medici  infigni , gli 
fotte  applicata  qualche  medicina  gioueuok  ; ma  palla  to  il  terzo  mele, 
e predetto  il  giornodclla  fuamorte,conchiulèrvltimopenododella 
vita,  e pofe  fine  a’ dolori. 

Nella  prouincia  di  Colenza , fi  celebrainquefli  tempi  la  memoria-,  Vita , e gefli 
diFraAgollinodaDipignano, laico, huomo  illulìrepcr  le  fuc|molte  diFraslgo- 
vtrtuidi culli raccontafràraltrccofe.ch’efi'endoandatoad  Acri, ter-  À Di- 
ti della  Calabria,  per  cercar  la  lana , fu  mi  afialtto  da  vnafebre  acuta,  tlin*Ko. 

Se  capitato  da  vna  dinota  donna  5 la  quale  cunofa  di  vedere  fe  1 Frati 
Iportaflcro  camicia  ; piu  arditad'ogni  doucre  cacciando  la  mano  nella 
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manica  di  Fra  Agoftino , fubito  le  le  innaridì . Intimorita  da  quefloac- 
cidente  la  mifera , e dirottamente  piangendo  l'aridità  della  mano , & il 
peccatodellacuriofità,  proftratafia’piedidel  feruo  di  Chrifto,  gli  ad- 
ditwandò  perdono , & aiuto . La  riprefe  Fra  Agoftinodella  Tua  curio- 
fità,  e poi  fattole  fopra  il  fegnodella  Croce,  gliela  reilituìalla  làlutedi 
prima,  e quell’anno  fi  riposò  nel  Signore . 1 

Di  F.  Ferri Ardino  d' A (coli,  Laico,  F.  Felice  da  Cara /faggio  Chierico , 
altri  7 \eligtofì  di  finta,  "vita. 

N Fila  prouinciadi  Sant’ Angelofiorifce  la  memoria  di  Fra  Bernar-  44 
dino  d'Afcoli.cirtà  della  Puglia  piana,  limata  alle  radici  del  Mon 
te  Appennino;  il  quale  auendo  lungo  tempo  con  licenza  de' Tuoi  Su- 
seriori  menata  vita  folitaria  nelbolcodelConuentodiS.  Giouannidi 
Sionte  rotondo , giunto  à tal  purità  d'anima , che  gli  vccclletti  volan- 
dogli intorno,  prcndeuano  il  cibodalle  lue  mani,  econeflò  lui  fami 
liarmente  fcherzauano  ; guarì  co’I  folo  tocco  della  mano  vn  Tuo  fra- 
tello, il  quale  aueua  vn  braccioatratto,che  era  andato  à vibrarlo  : pre- 
dille il  giorno  della  fua  morte,  e terminando  la  vira  prefente  con  Tanto 
ine, andò  à godere  l’altra  beatamente. 

Nella  prouinciadi  Bologna  Tonomoltocelcbrila  vita,  e la  morte  di  45 
Fitte, egeJU  Fra  Felice  da  Carauaggio,  Chierico.  Fù  virtnofa  la  vita , c fantifiìma 
di  Fra  Felice  la  morte.  Si  vide  rivendere  in  lui  vna  profondiflìma  vmiltàjonde 
da  Carauag-  non  volle  mai  accollarfi  alfacerdotio,  ftimandofi  indcgnod’vn  tanto 
to'»-  vfficio.  Ne  fù  in  lui  minore  la  brama , ei’ardoredi  patire  qualfiuoglia 
tormento  peramore  di  Chrifto;  ondegaftigaua  con  ogni  maggior  ri- 
gore il  fuocorpo, e tanto auidamente abbracciami  tutte  leoccafioni, 
che  Te  gli  offenuanodi  patire,  che  ftimauafommedelitic  i difprcgidcl 
corpo,  ne  fentiua  diletto  in  altro , che  nella  Croce  di  Chrifto . Era  così 
amicodelforatione,  e della  con  tempia  rione,  che  vifpendetiafoucntc 
le  notti  intiere;  particolarmente  nelle  vigilie  della  Madonna,  di  cui 
era  diuotiflìmo:  laauale  più  volte  apparendogli  trattaua  Teco  fami 
liarmente.  Morì  nel  Conuento  di  Parma  con  molto  g rido  di  virtù , e 
dtfantità.  x 

A qnefti  s’aggiungono  moltialtri  nobiliflìmi  in  virtù;  la  gloria  de’  46 
quali  non  potè  efler'eftintacon  la  motte.  E benché  lcloroilluftriat 
tioni  ci  fiano  ftate  rapite  dall’inuidia  de'  tempi , non  ebbe  però  quella 
tanta  forza  per  cancella  rie  dalla  memoriadeglihuomini.chetràiMa 
nu  ferirti  dell'Ordine  ne'ftefli  funerali,  piugloriofamente  non  rifplcn 
Fne  jirolfi-\d cflero.  Vnodiqueftì  è F.  Agoftinoda  Patti,  Sacerdote  Siciliano,  il- 
idd  Patii  Sa-  luli  re  m Tantita  di  vita , il  quale  con  vn’aufterità  non  ordinaria,  à cui  va 
Itcrdou.  fempre  congiunta  vna  Comma  aftinenza,  afcefeà  tanta  eminenza  d’ale- 
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ustione  di  mente  in  Dio , che  meritò  di  contemplarlo  nel  Cielo  chiara- 
mente à faccia  à faccia , come  prima  in  ombre , e figure  amorofamente 
contemplato  l’auea  qua  in  terra . A quefti  fucccdctte  nelPVmbria  pro- 
uinciadiSanFrancdco,  Fra  Aleflandroda  Terni  Sacerdotedigran 
de  vmiltà,c  di  puntuale  vbbidienza  : e perche  l’abbracciò  tutto  il  tem 
podi  fua vita  , non  volle  menodalcifepararfi  nella  morte  : ondenel- 
ivltimo  punto,  per  non  incammina  rfi  fcnz’il  merito  dell’vbbidienza 
periftrada  non  conofciuta,  chinato  il  capoal  fuo  Guardiano,  che  gli 
era  pie fente,  dille  5 Benedicite  Tata  : c Cubito  fpirando  l’anima  meritò , 
che  la  ftefla  vbbidienza  gli  facefle  la  feorta  nella  faina  al  Ciclo  . Fra 
Michel’ Angelo,  Fiorentino  Predicatore,  e molto  lodato  nella  prouin- 
cia della Tofcana  ; fù  Religiofodimoltogrado;  grauc  ne'  fuoi cotu- 
rni ; au  Itero,  e molto  prudente  . Gouernò  quella  Prouincia  con  gran 
deprezza,  edeftinato  per  Comminano  Generale  della  Prouincia  di 
|Venetia,quandorOchinoapofiatòdalla Religione,  edallafedc,  fe- 
ce vn’oratione  in  Senato  àfauore  della  Riforma,  e cangiò  in  meglio 
gli  animi  dimoiti,  iquali  intimoriti  dalla  cadutadel  Generale,  incinq- 
uano à bandire  tuttii  Cappuccini  dalla  Città,  e dopo  molte  fatiche  paf- 
sòal  Signore  in  Siena. 

Tra  icafi  memorabili  occorri  quell'anno,  fi  racconta,  che  Fra  An- 
drea Siciliano  .nato  di  nobiliflìma  famiglia,  & vnode’  Baronidel  Re- 
gno,  auendofparfomoltofanguementre  viueua  nel  Secolo  j tocco 
da  Dionel  cuore,  per  far  penitenza  de'  Tuoi  peccati,  entrò  ne’Cappuc-  [ wefparj 
cini  della  prouincia  di  Napoli , e nel  Conucntodi  S.  Eufebio , prefe  l’a-  'fecoto  mtrAC? 
bito  da  Chierico  : mane!  toccare  con  le  mani  immonde  per  il  l’angue  ‘ 

Iparfoifacri  paramenti  dell'Altare,  li  lafciò  tutti  macchiati  di  fanguc  • \dlu‘AUa 
Il  che  intefo  da’Padri,  gli  cangiaronoloftatoClericalein  quello  de’  ‘ 

Laici . Perche  con  quello  cele  Ile  prodigio  fi  fece  manifcfto,  elfer’inde- 
gno  di  toccare  le  cofe  facre  chi  aueuale  mani , e la  mente  contaminate 
di  tanto  fangue.  Nefùeglidiftìcileàrimetterfiull'vbbidienza  , lòtto- 
fcriuendouili  molto  volentieri , e tanto  più  rendendoli  degno  del  Cie- 
lo con  la  vita  religiofa , e virtuofa , che  vide  da  poi,  quanto  men  degno 
fu  giud icato  de  Sacri  Altari . 

VTcirono  quell  annodai  Secolo  due  generofiguerrieri,  ed  entra- 
rono à combattere  nello  ftcccato  della  Religione  ; ciocFraMarcello 
da  Trcfiume  s c Fra  GiofeÉfo  da  Leonella  , de'  cui  trofei  illullrata 
la  nollra  Riforma  canterà  le  lor  glorie  à luo  tempo,  cioè  fanno  1611. 
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Si  celebra  il  4> uintodecimo  Capitolo  Generale  3 e fi  mandano  due 
Frati  nella  Vrouenza  , per  ageuolare  la  firada 
all' mtrodurui  della  Riforma . 

l’Anno  i }7 j.  ci  partorifce  il quintodecimo Capi- 
tolo Generale, lolleua  alle  corone  del  Cielo  alcu- 
ni foldati  benemeriti  della  Religione  ; e ci  offeri- 
fee  à confiderare  alcuni  cali  degni  d’eterna  me- 
moria ; i quali  miranoalla  maggior  gloria  di  Dio, 
& al  decoro  della  Religione . Compito  F.  Mario, 
ilfecondo  trienniodel  fuo  Genera  laro,  con  fin- 
ii) golaridima  loded'integrità,edi  prudenza,  l’an- 
noprefeute,  che  fù  il  primo  del  Pontificato  di  GregorioXIII.  intimò  il 
Capitolo  vniuerfale  nella  Cittàd’ Ancona , nel  quale  Fra  Viccnzo  da_. 
Monte  dell’Olmo  prouincia  della  Marca,  qua  fi  co’ voti  di  tutti, fù  af- 
famo all'vfficiodi  Generale . Eflendocgli  fiato  più  volte  per  la  faa  mol 
ta  prudenza, e zclod’oflcruanza  rehgiofa  Prouinciale  nell' Vnibria  ; fù 
mandato  nella  Puglia,  e goucrnò  Tantamente  ancora  quella  Prouincia 
alcuni  anni . Richiamato  poi  vn’altra  volta  al gouerno della  Prouin- 
ciadell’Vmbria , mentre  con  ogni  diligenza  v’attendeua , fù elcttoitu 
VicarioGencrale.  Ma  nel  fioredelle  fperanze,  che  del  fuo  valore,  e 


fantità  aueua  la  Religione , coltoda  morte  immatura , con  gran  dolo* 
.cpiantodi  tutti  ci  fù 
del  fao  Generalato. 


„ Alcuni  ordi- 
ni di  queflo 
Capitolo . 


re.cpiantodi  tutti  ci  fù  tolto  queft’anno,  auanti  che  compiile  il  primo 


Furonofatti  da’ Padri,  alcuni  ordini  inquefioCapitolo.  11  primo, 
che  la  prouincia  di  Sicilia,  la  quale  era  crefciu  ta  al  numerodi  tanti  Fra- 
ti , e Conuenti,  che  non  poteua  efier  vifitata  da  vn  folo , fofie  diuifà  in 
tre , conforme  al  numero  delle  Cuflodie , cioè  in  quella  di  Medina , in 
quella  di  Palermo,  & in  quella  di  Siracufa.  Eflcndoall’oppoftola., 
Prouincia  di  Sanf  Angelo  pcnuriofadi  Frati,  fù  permeflòà  quelle  tré 
difomminiftrarglienc  quel  numero,  che  fofie  dibilogno.  Quella  di 
uifionediProuincie  interrotta  quell’anno  per  la  morte  di  Fra  Viccn- 
zo Generale  , ebbe  compimento  folo  l’anno  feguente  nel  Capitolo 
Prouinciale  celebrato  in  Medina,  con  l’adifienza  di  Fra  Girolamo  da 
Città  di  Cartello,  Commifiario  Generale.  11  fecondo, che  per  promo- 
uerc  la  Riforma  m altre  parti  del  Mondo,  fodero  mandati  in  Francia 
due  Frati , affine  folo  d'cfplorare  con  ogni  accuratezza , fe  gli  animi 
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di  que’Popoli  inclinaflcro alla noftra Religione.  IJ  motiuo,chefpin- 
fc  1 Padri  à quella  delibcratione,  fù  il  confiderarc,  che  il  padre  S.  Fran- 
cefco  mentre  vide , fi  moftrò  tanto  foliecito  della  Calure  di  quelle  genti 
inclinaticene  alla  diuotione,  che  compartiti  i Tuoi  compagni  in  varie 
Proumcic , volle  egli  andar  ’in  perlona  nella  Francia,  per  eccitareqtie' 

Popoli  alla  pietà  Chriftiana,  c perdiffondereinquellcpartila  Religio- 
ne Minoritana  : & il  fapcre,  che  per  teftimonio  deU'iltelTo  padre  San 
Francelco.nonera  ftaroiftituitodaDiol’Oruinede’  Frati  Minori, per- 
che fofle  riftrettotrà  i confini  della  Ibi  1 Italia,  ma  fidilatadeper  tutto 
il  Mondo.  E perciò  furonocletti  à quella  imprcfa dalla  Promnciadi 
Milano  Fra  Dionigida  Milano,  Predicatore,  c Fra  Rcmigioda  Lodi, 
laico , Rcligiofi  di  molta  bontà , & ornati  d’ogni  virtù , a‘  quali  non., 
mancaua  prudenza, e deftrezza nel  trattar  negotij,  & in  oltre  porta- 
uano  in  fronte  i nomi  dc’due  più  chiari  lumi  di  tutta  la  Gallia.San  Dio- 
nigi, e San  Remigio . 

Quelli  adunque , con  la  benedittionc  di  F.  Viccnzo  Generale,  e con 
lafcortadcl  Signore,  s'incaminarono  nella  Francia,  e dopo  molti  di- 
fagi  patiti  nel  viaggio.arriuaronofinalmente  à Parigi mctropoli.c  Reg 
già  ai  tuttoquel  Regno.  E Parigi  la  più  grande  di  tutte  le  città  della 
Gallia.ilTronodc’  RèChriffianiiTìmi;fertile  di  terreno, d’aria  falubrc, 
feconda , & ombrofa  di  molte  piante  ; abbondante  di  traffici , publico 
mercato  a’  Popoli , ìllultrc  per  il  decoro  d’vn  Senato  auguftiffimo, 
molto  più  illultrc  per  l’Vniuerfità  degli  fiudi,  & illultriflima  per  le 
due  Accademie  di  Nauarra,  e di  Sorbona  : madre  granffima  à quelli 
che  (ludiano , Se  à quelli , che  foftengonocattcdrc  di  Lettori . Furono 
iCappuccini  con  molta  amoreuolczza  accolti  in  quella  città  da  Carlo 
di  Lorena  Cardinale  ,c  fauonti  dal  Vcfcouodi  Siltrone  d’vn  picciolo 
ofpitio  nel  luogo,  che  fi  dice  Pichepus.  Rcggeua  all’horalo  feuttro 
del  Regno  Carlo  IX.  Prcncipe  illultrc, chiaro  à tutto  il  mondo  per 
l'ardore  della  fede  Cattolica,  e dell’onore  di  Chtifto;  dal  cui  zeIo,& 
amore  verfo  la  Religione  ne  feguì  p;  incipalmentc , che  quafi  in  tutto 
il  Regno,  la  notte  di  San  Bartolomeo  nella  prima  vigilia,  al  toccod’vn  fi  la  fede  Cat 
certo  fegno , fodero  da’ Cattolici  ammazzati  la  miglior  parte  de  gli  lotica. 
Eretici , affinché  piùfacilmente  fi  nettadfeil  paefe dalle  Cozzare,  c dal 
contagio  dcll'crefie.  Era  Madredi  quello  Rè  Catterinade’ Medici, 

Pnncipefia  inclinata  al  pari  d’ogn’altra  alla  diuotione;  la  quale  auen- 
do con  diligenza  efploratol’iffituro,  e la  vitade’  Cappuccini,  perfuafe 
il  Rè  figlio,  che  con  fue  lettere  volefièfar’idanzaà  Gregorio  X III.  à Carlo  IX.  et 
mandar  nella  Francia  iCappuccini;  come  quelli, da’qualifperaua,  che  vnafuachie- 
oltrc  i molti  beni  fpirituali,chedallc  virtù  loro  farebbono  deriuatincl  4,1  * 

Regno,  au re bbono ancora  meglio  piantata , e (labilità  la  Religione  in  Cappuccini 
quelle  parti  : & opportunamente  inuero , perche  prima  à pcritione  del 
GencralcdegliOlferuanticonviia  lua Bolla  publicata  l’anno  15)7.  à 
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cinque  di  Genaio  aucua  Papa  Paolo  III.  proibito  a'  Cappuccini  il  prò- 
mouere  la  Religione  di  là  da’ Monti,  l’edificarui  Monafteri.ò  l’intro- 
dutui  Famiglie . Gregorio  Papa  riceiiute  le  lettere  del  Rè  Chridiamfli- 
mo , volendo  compiacerlo  in  vna  cofa  tanto  giuda , & oncda , con  vn 
Brcue  riuocatorio  di  quello  di  Paolo  1 1 1.  di  cui  fi  tratterà  à (no  luogo  ; 
concede  licenza  a’  Cappuccini  di  poterli  trasferir  nella  Francia.  Altri 
ciò  attribuifcono  al  zelo  di  qucdo  Pontefice , il  quale  vedendo,  che  la 
Fracia  agitata  dallonde  dell’ercfie  fi  trouaua  in  g rane  pericolo; pensò, 
che  meglio  fi  làrebbonodabiliti  ì Cattolici  nella  fede , cpiùfacilmentc 
didìpati  gli  Eretici.feaueflecolà  mandato  i Cappuccini,  la  cui  vita  era 
molto  conforme  ad  ogni  dottrina  di  fede , & integrità  di  codumi . 

Vita,  e gefli  di  Fra  Gioitami  da  T errati  nona , Predicatore . 

MEntre  Fra  Dionigi , e Fra  Remigio  con  nobilidìmi  efempi  di  4 
virtù  religiofc,apparecchiauano  il  luogo  nella  Francia, alla., 
promotione  della  Rifoima:  altri  nell’Italia  dopo  d’aucrladi  già  pian- 
tata, terminate  le  fatiche , confeguifcono  da  Dio  la  domita  mercede . 

Il  primo  de’  quali  è Fra  Giouannida  Terranuoua,  della  Calabriacitra, 
Predicatore,  il  quale  per  la  picciolezza  delcorpocra  comunemente 
chiamato Giouancllo.  Quello diuotoReligiofo.auendo  Teguitol'e- 
fempio  di  Fra  Lodouicoda  Reggio  , e di  Fra  Bernardino  Giorgio,  pri- 
mi Padri,  e Riformatori  della  Calabria, quandoentrarono  dalla  Fami- 
glia de  gli  Oderuanti , ne*  Cappuccini;  con  tanta  intrepidezza  foden- 
nc quelle  fiere perfecutioni eccitate  contro  la  nafccnte  Riforma, che 
ritornandoairOderuanza  molti  di  quelli,  a’ quali  erano  venute  meno 
le  forze  per  Todenerle:egli  s'andò  più  Tempre  adòdando  nella  voca- 
tione  ; Se  à guifa  di  cedro  piantato  nel  libano,  guanto  maggiori  erano 
gl’impeti, c le  (code  de  gii  aquiloni,  tanto  più  s’inuigoriua , e mag- 
giormente fi  profondaua  con  le  radicidella  fortezza  nel  terrenod’vn’ 
immobile  perfeueranza . In  queda  guila  trà  le  crudeli  procelle  tentata 
la  fua  mente , e diuenuta  fra  di  ede  Tempre  più  vigorola , e codantej , 
crebbe  mirabilmente  intantepropaginidi  virtù  .ch'era  à rutti  vn  per- 
fettoefemplare  di  dilciplina  religiofa,  e di  petfettione  euangelicainon 
v’edendoalcunoà  Tuoi  tempi  più  di  lui  pouero,  vmile , onedo,  ne  più 
conforme  al  ritratto d’ogni  virtù-  Cudodìfcmpreillibatoco’lfauore 
diuinoil  pretiolò  teforo  della  virginità,  che  rende  l’huomo  dretto  pa- 
rente, e familiaridìmo  amico  de  gli  Angeli.  Ne  marauiglia,  mentre 
per  mcglioeuardarlodalle mani  degli  adadìni,  fuggendo  i colloqui), 
c le  conuerutionidelledonne , c de  gli  huomini , viuendo  nel  mondo, 
negauafe  de  dò  al  mondo  il  più  che  poteua.  Si  donaua  maggiormen- 
te à Dio,cheàglihuomini;e  cercando  Tempre  i luoghi  folitarij  amici 
dcli'oratione , li  conlàcraua  con  Flinni,  e Salmi , e h riempiua  di  lacri- 
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me.edifofpiri.  Mentre cclcbraua  Metta  gli  fcatnriuanodagliocchi 
tanti  riuidi  pianto , che  ne  bagnaua  tal  volta  l’Altare,  e la  fiera  palla., . 
Taluolta  ancora  era  rapito  in  tanto  cccefiòdi  mente,  che  non  poteua 
profeguire  la  Metta,  fe  non  dopò  lunga  dimora.  Pieno  di  quello  fer- 
itore di  fpirito,  mentre  predicami  la  parola diuina  cccitaua  cornino 
rioni  così  grandine’  Popoli,  chcgl’incitaua  tutti  alle  lacrime,  ne  vera 
cuore  sìduro.nesìferigno.ilaualc  all’vdirlo.non  faceffe  proponi- 
mentod’aftcnerfid’indiauantida’peccati.  Nel  tempo, che  alcuna, 
città  d’Italia  aueuanofucchiatoilvelenodcirErefie;difefe  così  intre- 
pidamente la  fede  Cattolica,  che  perfeguitò  pubicamente  con  la  lin- 
gua, econ  la  pennagli  Eretici,  onde  meritò  molta  lode  appreso  la  fi- 
era Congregationedegl’illuftrittìmilnquifitori. 

Da  molti  cfempi,  fi  vede,  che  aueua  aliai  familiare  lo  fpi  ritodelIa_, 
Profeta . Predille  più  volte  i trauagli , che  doueua  patire  la  Religione 
perlacaduta  dell’Ochino.  Profetizò  à Donata  Caraffa  illuftriflima^ 
Signora  il  matrimonio  della  figlia,  la  quale  nonelTcndo  ancora  in  età 
dimaritarfi.non  v’erachi  penfaflc  al  liioaccafamcnto , che  poi  feguì 
co’l  Prencipe  di  Bufera  ; e dille  in  oltre  alla  (tetta  Signora,  che  fi  fareb- 
be confacrata  vna  volta  à Dio,  & al  pad  re  San  Francefcoveftita  del 
l’abito  del  terz’Ordinc.  Conobbe  molto  tempo  auanti,  & annunciò 
dal  pulpito  il  guaftodi  Terranuoua  fua  patria, che  fuccefle  poi  dòtto 
Nino  Martino,  c Confaluo  Marino . Operò  tanti  miracoli  in  vita,  che 
fc  ne  potrebbe  fare  vn  lungo  catalogo , fe  follerò  fiati  fcritti . Solo  fi 
racconta,  ch’cflendovn  certo  calzolaio,  per  nome  Agatio.grauemen- 
teinfermo  di  dolori  di  fianchi  in  Gaiatro,  lo  condufle  Fra  Giouanni 
auanti  l’altare,  efattogli  recitare  vna  volta, il  Pater,  e l’Auc  Maria,  co’l 
fcgnodella  Croce  lo  redimì  alla  falutc  di  prima . 

Carico  di  giorni, e di  meriti,  d’anni  lettanta  fu  aflalito  dalla  feb- 
bre nel  Conùento  di  Gaiatro , oue  intefe  per  diuina  riuelatione  , il 
giorno  della  fua  morte  , e riccuuti  diuotamente  i Santiflìmi  Sacra- 
menti, difpoftofi  al  morire,  nel  punto  di  render  l’vltimo  fiato  , co- 
me quello  , che  femprc  aueua  amato  la  Croce , quale  gli  ftaua  da- 
tismi a’  piedi  del  letto  , fi  leuò  sii  le  ginocchia  , portato  da  vn  tal’ 
empito  di  fpirito , per  abbracciarla  tenacemente  , ma  fubito  lan- 
guendo il  corpo  fc  n volò  il  fuo  fpirito  à Quegli,  che  fopra  la  (tetta 
Croce  aueua  trionfato  del  mondo  , e del  Demonio  ; e ncll’ifteflb 
tempo  circondato  da  vna  grandiflima  luce  apparue  ad  vn  Frate,  che 
faceua  oratione , e gli  nudò, che  il  Signore  l’aueua premiato  conia 
gloria  del  Paradifo. 


Difende  va- 
lorofamente 
In  fede  catto- 
lica. 


Ha  f amili/t- 
lo  fpirito 
della  Profe- 
tia. 


Rifplende  co 
molti  mira- 
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mone  Ics 
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Di  Fra  "Paolo  dalla  Pedona  Chierico  j Fra  Proserò  da  S.tAngelos 
e Fra  Antonio  da  Lecci , Laici  > Kehgtojì  di  finta  urta . 

COnfeguìvelocementelccoronedelIavitaeternanelIa  prouincia  7 
della  Marca,  Fra  Paolo  dalla  Pedona  territorio  di  Fermo,  Chie- 
rico, il  quale  non  auendo  fcorlò  ancora  il  terz’anno  di  Religione  , 
toccòinsìbreuetcmpqquellametadiperfettionc  Serafica,  & euan- 
gelica,  allaqualeà  fatica  arriuano  gli  altri  dopoilgirodi  molti  anni  > 
e giunte  in  pochi  giorni  à tanta  purità  di  mente,  figlia  per  lo  più  dell’ac- 
coppiamento di  molte  fingolari  virtù  ; che  terminando  i giorni  nel 
Conuento,  di  Icfi,  fù  fatto  degno  di  vedere  innumerabili  anime  di 
Beati  Innocentini  : perilche  incominciò  à pregat’i  Frati , che  gli  ftaua- 
no  d’attornoal  letto,  che  voleflero  ceder’il  luogoà  tanti  Santi  Fanciul- 
letti . VditoloFraStefanodaMonteSanto,  laico  , credendoli,  che 
delirafle,  ridiede  à ridere:  à cui  Paolo:  Tu  dunque, difle,  ridi  ò Ste- 
fano, mentre  più  toftodourelti  piangere,  cflendoti  pocofà  mortala 
madre?  Non  lo poteua  fapereFra  Paolo,  cheperdiuinariuelationc  5 
efTendoquella Terra difeolìada Ieri  ventidue miglia  ; nceflendofi in- 
tefa  ancora  nuoua  alcuna  della  morte  di  detta  donna  5 ma  non  pafsò 
vn’ora,  che  arriuò  al  Conuento  il  fratello  del  Frate  , conia  trilla  no- 
uella,  che  la  Madre  era  paflata  da  quella  vita  . NcII'iUcITo  tempo,  ci- 
uciandogli lo  Spirito  Santo , che  vn  certo  Pietro  da  Fermo , che  poi  fù 
chiamato  Apollonio  andaua  al  Conuento  per  riccuere  l’abito , dille  à 
que’  Frati , che  gli  erano  prefenti  : Padri  miei , apparecchiate  il  luogo 
al  noftro  Pietro  ; perche  di  già  è arriuato  alla  porta  : e fubito  fù  fcntita. 
«//^fonare  la  campanella.  NelpuntodifpirarJ’anima,  alzò  la  voce,  di- 
cendo O , ò f rateili , clic  gloriola , ò , ò che  luminofa  Signora  è quel- 
la, ch’io  veggo  : e poco  dopo  con  la  guida  delia  fa ntiflìma  Vergine  vo- 
lò al  puriflìmo  fonte  della  luce  cele  Ite . 

Fiorìin  virtù,  ócofieruanzareligiolà  nella  prouincia  della  Marca  , 
FraProfperoda  S.  Angelo ,cafiellodi  Pela ro,  Laico;  il  quale  elTendo 
cercatore  nell’Ordine  de’  Padri  Oricmantiintimoritoda  vndolorofo 
fpettacolod’vn  certo  Frate , entrò  ne’  Cappuccini  ; e li  racconta  ilca- 
foin  queftaguifa . Effcndocercatore  d’vn  Conuentoin  tempo,  che  in 
quel  pacfcv’era  gran  careflia  : il  Supcriore  lòtto prccettodifantavb- 
bidienza  aucua  proibito,  che  niunoardilfe  di  portar  pane  fuoridel  Re- 
fettorio, perdarlo  ad  altri.  Fatto  il  precetto,  mentre  vn  laico,  pafleg- 

fiaua  perii  bofco,gliappnrueil  Demonio,  in  forma  della  lanririìma 
'ergine,  drauendolo  imprudentemente  adorato  il  Frate,  gli  chiede 
fubito  il  Demonio  ( da  lui  creduto  la  Vergine  ) che  gli  portaffe  del  pa- 
ne , che  gli  auerebbe  concerie  tutte  quelle  gratie , quali  mai  gli  auerie 
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richiedo,  purché  ofTeruaflè  filcntio . Il  Frate  eflendo  leggiero  di  men 
te,  ingannatodalpropriogiudiciogti  predò  fede  ; onde  entratola  fé 
ranci  Refettorio  percenarc  con  gli  altri,  fingendo  di  mangiare  lafua 
>or rione  del  pane , lo  nafeofe  nella  manica,  e contro  il  precetto  del  Su- 
«riore,  lo  portò  al  Demonio  ; il  quale  non  l'ebbe  si  todo  riceuuto, 
che  fueditofi  la  perfona  finta  , fi  fece  conofcere  per  quello  ch'era;  c 
pigliatoli  Frate  per  li  piedi,  mentre  gemeuadolorofamentc  , cchiede- 
ualòccorfo,  lo  ftrafeinò  fuori  del  bofeo.  Era  la  felua  affai  lontana  dal 
Conuento  , onde  non vifiùalcunode' Frati,  che  porelTc  vdire  lafua 
voce  . Solo  Fra  Profpcro  ritornando  dalla  cerca,  fentita  la  voce  del 
mifero,  andò  per  vedere,  che  foffe;  e veduto  il  dolorofo  fpettacolo, 
non  ebbeardirc  d'accodaruifi  5 macorrendo  fubito  al  Conuento,  nar- 
ròilfucccflò  al  Guardiano  5 il  quale  fatto  apparecchiar  la  Croce , é 
difporrci  Frati  in  proeelfione , v’andò  in  fretta  con  la  fagra  dola,  c con 
l'alperforio.  Già  il  Demonio  aueua  drafeinato  il  mefehino  molto  lun- 
gidaiConuento.quandoalfcintillare  ncll’ariadel  trionfante,  e glo 
riofolegnodella Croce , Se  al  ribombo  della  voce  del  Superiore,  fu 
codrettoilmalignoad abbandonare  la  preda  : ma  benché  più  non  fi 
lafciafle  vedereda  alcuno , combatteua  nondimenocon  virtù  inuifibi- 
lc  contro  quelli,  i quali  s’affaticauano  per  leuarglielodalle  mani.  Durò 
lungo  tempo  la  battaglia  trai  Frati , & il  Diauolo,  pretendendo  quedi 
d'aucr  ragione  fopra  quell'infelice  perii  peccato  della  difubidienza  . 
Eranogiaquatt’oredinotte.efacendoforzaglivni,  eglialtri;  i Re- 
ligiofi  con  le  loro  orationi , e con  gli  eforcifmi,  Se  i Demoni  con  la  loro 
contumacia; cracofa.checagionauainueromoltofpaucnto  . Final 
mente  giunti  tutti  alla  Chiefa,  intefò  dal  Guardiano,  che  queU’acci- 
dcntceraoccorfoal  Frate  per  la  fua  difubidienza , gli  diede  l'aflòlutio- 
ne  ,'con  che  furono  codretti  i Demoni  à fuggitene . 

Cominciò all'hora Fra  Profpcroàdifcorrcre  feco  prudentemente  , 
che  fe  il  Signore  gadigaua  con  tanto  rigore  il  peccatodclla  difubidien- 
za, benché  degno  di  qualche  feufa  per  ragione  dell’inganno  ; molto 
piùfidoueua  temere  dell'altre  colpe  , che  fi  commettono  malitiofa 
mente  controi  voti  della  Regola  ; onde  per  liberarfi  dal  pericolo , fi  ri- 
tirò come  ad  afilo  ficuro  alla  Religione  de’  Cappuccini  : ouc  fece  tan- 
to profittoinognivirtù  ; fpecialmente  nell’vbbidienza,  che  non  afpet- 
tauamai  l’ordine  del  Superiore,  quando  poteuafubodorare  la  fua  in 
tcntione;  maloprcucniua  fempreconrefecutionc.  Fù  infigncnellV 
milrà  ,c  nella  pouertà , e patì  molte  infidie , e trauagli  dal  Demonio 
il  quale  temeua  grandemente  le  lue  lunghe  vigilie  confumate  nell'ora 
tione  : ma  vincitore  di  tutti  i nemici , volò  à riccuerc  il  premio  delle 
vittorie  nel Conuentod’ Ancona, d’anni  70.  e più  ; e terminò  i fuoi 
giorni  con  molta  lode  di  (antità . 

10  Fra  Antonio  da  Lecci,  Laico,  della  prouincia  d’Otranto,  andò  a 
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godere  quell’anno  il  ripofo  delle  fatiche . Fù  huomo  di  tanta  perfettio- 
ne , che  viuendo  ancora  nel  Secolo , non  folo  perdonò  l'ingiuria  à chi 
gli  aueua  amazzatoil  fratello , ma  incontratolo  in  vna  ftrada  l'abbrac- 
ciò teneramente,  egli  diede  danari  perche  potette  fuggire,  e ritirarli 
in;luogo  ficu  ro.  Fattoeroico,  che  dichiarandolo  maggiore  d'vnmon- 
dointiero,  lo  refe  degno  dello  flato  perfetto  della  Religione,  e per- 
fcttiflìmodella  Religione  Cappuccina . 

Si  deferimmo  Entrato  nella  Riforma,  e cangiata  ladilcttionc  de’ nemici  in  quella 

lefur  molici  de'  poueri , li  amò  con  tenerezza  sì  grande  ,-chc  per  pafcerli , c per  fo- 
flenta rii  fi  toglieua  il  cibodi  bocca . 11  fuo  rigore  nel  viucrc arriuò  à tal 
legno , che  a (lenendoli  perpetuamente  dalla  carne , e dal  pefee , & ap- 
pena aggiungendo  al  pane  qualche  frutto,  òerba.confumòifuoi  gior- 
ni quali  fin’allvltima  vecchiaiain  digiuni,  & attinenze  quadragefima- 
li.  Fù  Tempre amiciflimo della pouertà  , dell’onellà,  dell’vmiltà,  edi 
tutta  l’ofièruanza  rcligiofa,  e conformealla  vita  degna d’vn  Serafico 
figlio,  c d’vn  feruo  vigilante , e fedele  al  fuo  Signore,  entrò  Umilmen- 
te ne’  gaudidel  Ciclo,  nel  Conuento  di  Caftellancta . 

Vita,  egefli  di  F.  Vicenz,o  da  Forano,  Sacerdote . 

Conte  Jìn  da.  fanciullo  moflro  una  diuoùone  fngolariffima , e come  di 
quell'età  fe  gli  comunico  fiauementc  il  Signore. 

L'Vltimo , che  qual  pretiofocarbonchiodi  virtù,  e di  Rcligionefof- 
fe  collocato  quell'anno  ne'  monili  del  paradifo , fù  Fra  Viccnzo  da 
Foiano , nel  territorio  di  Fi  renze  ,•  di  cui  eflendo  Hata  così  marauiglio- 
falavita,  chemeritad'eflèrcontatafràlepiùilluftridi  quelli  Annali, 
èli  douerc , che  fi  tratteniamo  alquanto  nel  raccontarla . 

Foiano, è vna  picciola  terra  della  Tofcana, nella  vallediChiani  vcr- 
fo  il  Teuere , oue  ritiratoli  vn  certo  Mariottodella  parentellade'  Mo- 
noili ( calata  altre  volte  aliai  nobile  in  Firenze  ) per  cagione  delle  mol- 
te ritte,  e fattioni,  che  leguiuano  nella  Città,  gli  partorì  iui  la  moglie 
dodici  figli,  tra  quali  il  minimodi  tutti  nell’età, <5cil  maggiore  nelle  vir- 
tù ebbe  nome  Vicenzo.  Era  il  Mariotto  di  profefiione  Calzolaio,  e 
molto  inclinato  alla  diuotione  :&  eflendo  familiariflimode’  Padridel- 
POflèruanza,  i quali  aueuanoin  quella  Terra  vn  Conuento,  fù  da  etti 
eletto  in  Procuratore,©  Sindicodell’Ordinctnel  qual’vflìcio  eferci- 
jtandofi  con  ogni  diligenza,  e fedeltà  , gli  fece  quella  gratia  il  Signore 
d eleggcrfi  vnode’  luoi  figli,il  quale  gli  ofleruaflè  puntualmente  la  Se- 
Irafica  Regola , & imi  tatto  perfettamente  la  vita , e gli  cfempi  del  padre 
iSan  Franco  feo , e fin  dalla  fanciullezza  precorrendolo  con  lebenedit- 
I tioni  delle  fue  dolcezze,  {'arricchì  abbondantemente  di  grafie , e di  fa 


ti 


12 


uon 


MINORI  CAPPVCCINI.  419 


L’Ann.Di Christo DiGrzg.XIII. DiMassim.II.IDelia  Rane. 


1573- 


io. 


49. 


uori  celefti.  Quelli  fu  Vicenzo,il  quale  fin  dalla  culla, come  fé  co'l  latte 
materno auelle infieme fuccliiato  vna  tal cclefte pietà  , eli  Religione 
delle  cofc  Diuine,  imparò  a temere  il  Signore  in  tal  guilà,  che  non  Colo 
fi  guardaua  con  ogni  diligenza  da  tu  ttociò  > che  porena  pa  rergli  male 
inquellacta  puerile  ; ma  inoltre,  mentre  la  Madre  ( nelcuilénofi  ri 
ripofaua)dormiuala  notte  profondamente,leuandofelcdacantofen- 
za  che  folle  laudo,  fccndeua  dal  letto,  c piegate  le  ginocchia à terra , 
recitauadniotamente quelle orationi,  che  da  lei  gli  erano  (tate  inti- 
gnate. Già  lappiamo  per  tclhmoniodellafacrafcnttura, che  Samuele 
cflendo  fanciullo  fù  chiamato  da  Dio,  & auuilàto delle feiagure,  le 
quali  doueuano accadere  ad  Hcli  Sacerdote  ; il  che  fù  vn  chiaro  pro- 
nollicodcllafantitàcminente,  àcuidoueua  giungere  il  finto  Profeta  : 
l’iftcllogiudicio  fi  poteua  foi  mare  del  noli ro  Vicenzo , il  quale  in  età 
più  tenera  ancora  di  Samuele, non  toccando  il  feftoanno;  mentre  vna 
nottedoriniua,lù  chiamatodal  Signore;ne  folo  vdì  la  vocediChrirto, 
e vide  la  fua  prelcnza.ma  fù  ancora  auuilato,che  vna  Ih  tua  del  Croci- 
fiflò,  la  quale  nella  Chiefade' padri Oireruantiera collocata  in  luogo 
alto,  ftaua  percadere . Il  fanciullo,  chegiaceuadal  litodclla  Madre  la  fa 
fuegliò.&anfiofamente  le  dille:  ò Madre, òMadreandiamotolloalla  " 
Chiefà  de  gii  OlVeruanti , perche  l’immagine  del  Crocififlb  cade  à ter- 
ra. E tifpondcndogli  la  Madrc,chetacefle,edormifre,lc  fece  egli  dopo 
breuclpatiodi  tempo  con  maggior'anguftia  dell’animo  fuo  , nuoua 
iftanza.la  quale  di  nuouogliritpole, che  lalciafle  andar  quc’fogni.e  ri 
pofalfe.  E perche  poco  dopo  tornò  à pregarla, che  andalìe  alla  Chielà 
de'  pad  ri  Zoccolanti, ed  ella  con  la  manogli  accennò, che  tacerteli  le- 
uò  di  letto  il  fanciullo  piangendo,  e portoli  indollb  la  fola  camicia , an- 
dòaIConuento,efuonata  la  campanella  dille  al  Portinaio  ( il  quale 
non  (apeua  marauigliarfiàbalhnza di  veder’tl fanciullo  quali  nudoà 

3ueli’ora  per  firada)  prcfto  Padrimiei  andate  alla  Chiefà,  c foccorrcte 
Signore,  che  ftà  percadere  : elodiflccon  tantaanfia,  c follecitudinc, 
che  molti  de’  Frati  luegliatifi  à quella  voce, fallarono  fuori  del  le  tto,& 
andati  nella  Chiefà  videro, che  la  fta  tua,  la  quale  pendeua  aitanti  al  Co- 
roera  appefa  alla  Croce  con  vn  chiodo  lolo, e con  vna  mano.Sc  ne  rtu- 
pironotutti.&interrogato il  fanciullo,  chiglie  l’auelTe  detto,  rifpofe  : 
Dormiuonel  letto  di  mia  Madre , quando  m’apparue  in  fogno  quello 
Signore,  c mi  dille  : lieuati  torto  Vicenzo,  e cammina  alla  Chiefade’ 
Padri , perche  la  mia  immagine  ftà  per  cadere , fe  quanto  prima  non  le 
fi  porge  rimedio  5 perquerta  cagione  fon  venuto  correndo  da  voi . 
Tanto  più  fe  ne  marauiglioronoefli , conolccndo  in  lui  quelli  legni 
della  familia  rità  danna, preludi)  della  fantità  futura;  e pa rticolarmentc 
vedutolo , che  raccolta  vna  buona  fquadra  di  fanciulli , cantando  con 
erto  loro  le  Litanie , li  conduceua  in  va  rie  Chicfe  della  Tetra  : e tal'ho- 
ra  falendo  l'opra  vn’vLuo  predicaua  loro  il  tanto  timor  di  Dio,  eia 

. riùc- 


Si n dalla  fà- 
aulleffa  im- 
para a teme- 
re  il  Signore . 

Mentre  era 
fàc iul letto  fi 
leuaua  nel 
tempo  della-) 
notte  à reci- 
tare datata- 
mente le  ora- 
noni  infogna- 
tegli dalla-) 
Madre. 

appare  Còri 
Ilo  Al.  S.  al 
fanciullo  , 
l' attui  fa,  che 
la  fita  imma- 
gine ftà  per 
cadere . 


Se  ne  uà  di 
notte  alla-, 
Chiefà, et  au- 
ttifa  i Frati 
del  pericolo 
nel  quale  fi 
nona  r im- 
magine j 


Predica  f un- 
cinila to  an- 
cora À gli  al- 
tri fanciulli, 
& attende^ 
1 all  granone 
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riuerenza,  che  fidoueuaàPadri,  alle  Madri,  &alleChielè  . Spcfle 
volte  ancora,  mentre  cantauano  il  mattutino  trouaronoilfanciullo, 
che  auanti  la  detta  immagine  del  Crocifilfo  con  le  ginocchia  piegate  à 
terra,faceuaoratione,eperfeuerauain  erta  fin  tantoché  l'aueuano 
finito  . Portaua  il  Demoniogrande  inuidia  ad  vnataldiuotioneinetà 
Il  Pentoli  0 cos* tcncra  5 on^c  pcrfarglipaura , vna  volta  che  auanti  quella  intima- 
f intimorirci  ghie  oraua  nel  tempodcl  mattutino  gli  apprefentò  a gli  occhi  vn’om- 
cì'lfimoiacro  bra  » cbc  gb  s'inchinaua  ; il  che  cagionandoin  lui  gran  Ipauento  .alzò 
a vii  ombra,  vngrido,  al  quale  correndo  i Frati , e vedutolo  pien  di  timore  locon- 
durtèroàcafa  : ma  non  per  quello  laLciò  il  diuoto  fanciullo,  la  lolita 
ora  rione. 

*2)1  molte  uirtu  di  Fu  Vtcetizn,  particolarmente  delLt 
compajjìone  Verjo  1 pouen .. 

ERa  Vicenzo  tenero  negli  anni  j ma  dimortraua  d’cflèr  già  vecchio 
nella  maturità  de’collumi . Abbouiua  tanto  ogni  lcggierczza, 
ognilcherzofanciullefco,  ócogniattomencheonello,  e comporto  , 
che  col  fuoelémpioeravn  freno  anco  a i predimi,  perche  non  incor- 
relleroin  fimigltantipazzie,onde  prima  del  tempo  non  Colo  à feltdfo, 
ma  à gli  altri  ancoraera  diuenuto  maertro  nella  via  del  Signore. 

Crefcendo  nella  gtouinezza  , crcfccuanodt  par i con  gli  anni  la  di- 
uotione  in  lui , e lacompaflìone  verfoi  poueri . Perche  non  ebbe  sì  to- 
ftoapprefe  le  prime  lettere,  che  recitaua  ogni  giorno  rvftìciodelli.. 
beatnlima  Vergine  .oraua  frequentemente , e lungamente  meditaua 
lecofe diurne . I fuoiftudid'airhora,a’qualiattendcua  con  ogni  af 
fetto,  erano  il  ritirarfi  ne  luoghi  fegreti,  il  cercar  le  folitudtni,  l’mfi, 
fterc alle  veglie,  «Scalforatione,  il  mangiar  parco  , il  bere  lòbrio,  il 
Hagellarfi  rigorolàmente , il  cingerli  i lombi  con  vna  funicella  picnadi 
nodi , ilcuftodire'gli  occhi  daglioggettt  va  ni , c curiofi  ; c l'imbriglia- 
re tutti  i mouimentidifordinatt  del  lenfo . Perche  à buon'ora  talmen- 
te fe  gli  radicò  nel  cuore  l’amore  dell’oneftà  , che  da  quel  tempo  co- 
ftantemente  fi  determinò  con  la  grana  Diurna  di  non  ammettere,  an- 
corché di  lontano,  alcun  piacere,  ò vezzo  di  carne  , ò diletto  vene- 
reo, ma  dt  preferirne  illibato  finii  fine  de' giorni  fuoi  il  prettofidimo 
telerò  della  virgiiiità.Qnindigartigandolouenreco’l  flagcllarfiafpra- 
mcnte,  e con  frequenti  digiuni  i titillamenti  del  lenlo,  arriuò  à quel 
fegno,  clic  con  lagratia  del  Signorecuftodì  fin’alla  morte  ( contecon- 
felsò.egli  chiaramente  negli  vltimi  giorni  ) il  corpo  ,e  l'anima  purada 
ogni  piacere  fenfuale. 

La  compaflione  verfo  i poueri  , virtù  particolarilfima , c propria 
fogli  eletti,  fi  craimpoirdlàtammanietadeU'animodi  Vicenzo,  che 


Giovanetto 
macera  la-, 
carne,  e de- 
dicai fuoi  af- 
fetti, ali’one- 

fU. 


is 


più. 
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Diflribuijfce 
l' poti  tri  quel. 
I*  porrionc  > 
che  gli  toc- 
canti ncìltt-j 
me  nf* . 


M olt  iplictt—j 
con  le [ne  or a- 
ttoni  il  vino 
nelle  botti. 


Più  volte  leuandofi  dalla  menfa  paterna,  con  tanta  deprezza  portaua 
a’  poueri  que’  cibi,  che  per  cdo  erano  dati  apparecchiati,  che  non 
v’era  alcuno,  che  l’auuertidc.  Già  l\’ntioncdcllo  Spirito  Santo  l’aue- 
uaammacdratoàfuggireogniipocrifia , Se.  ogni  vana  gloria,  nedo- 
uerfiinpublicofar’elemofina , ma  nafeonderfi  nel  feno  de’ ponerelli 
perche  ottenga  da  Dio  la  l'uà  mercede  . Ma  efl'endo  molte  volte  con 
elio  loro  più  liberale  di  quello  portaua  Io  (lato,  e la  conditione  della 
fua  cala  ; occorfc  tal’hora , che  il  vinoil  quale  doueua  badare  per  tu t- 
tol'annoalla  famiglia  , nello  fpatio  d'vno,  ò di  due  meli  fi  vedelle 
mancare  notabilmente  ; del  che  accortili  i fratelli  l'accufaronoal  Pa- 
dre come  diflipatore  della  prouifione  della  pouera famiglia.  Non  ne- 
gò il  fatto  Vicenzo , ma  difl’e,  che  ve  ne  redaua  quantità  grande  ne’  ba- 
rili; e negandoloi  fratelli,  volendoli  Pad  re  chiari  rfene , andò  nella 
cantina , c trouò  le  botticelle  piene  : del  che  dupito,  gli  concede  licen- 
za di  dar’clcmofinanonfoloil  vino,  ma  qualunque  altra  cofa,  fi  che 
d’indi  auanti  non  folo  daua  loro  il  pane , & il  vino , ma  i touagiiuoli  an- 
cora, & ifialchi  ; ne  per  quello  patiua  alcun  danno  la  cafa,  miracolofa- 
mente accrcfciuta dalle  benedittionidiuine  . E parche  fri  l’altreco- 
fc,fpefiè  volte  didribuiua  a’ poueri  delle  (carpe,  & i fratelli  fe  ne  la- 
mentavano , rilpondeua  loro  : diamo  a'  pouerelli  quelle  farebbono  di 
bifognoperme,  ch’io  peraltra parte  le  nfparmicró.  Così  il  virtuofo 
giouanettogittaua  nelle  virtù  1 nobili  tondamentidi  quell'edificio,  il 
quale  doueua  poi  innalzarli  ad  vna  fatuità  di  vita  eminente. 

fiome  fi  feceZ.occol.inte , e poi  Cappuccino , e dell'attfierttà 
della  'iuta. 


TOccauagiàilnodroViccnzoilquartodecimo  anno,  & inuitan- 
dololo  fpiritodel  Signore  ad  imprefe  più  nobili,  cominciò  à con- 
sigliarli feco  (ledo  di  fuggi  t'il  mondo,  e d’entrate  nella  Religione  de 
gìiOdèrilanti  . Configlio,  che  partorita  la  deliberanone,  lofpinfc  à 
chiederl’abitoa’  Padri  ,1  quali  vedutolo  in  età  ancor  tenera,  gli  pro- 
crallinauano  il  giorno.  Elèrcitandoficgiifratanto in  continue  oratio- 
ni , andana  (oliente  alla  lor  Chietà,  nella  quale  orando  vna  volta  auan- 
tirimmaginedelCrocifidòconmaggior'attentionedclfoliro  : fpiccò  SeoVinchina 
ilCrocifilfole  braccia dallaCroce,  e dendendolc  vetfodi  lui,  come  u fl.uu*  del 
fe  amorofamenre  abbracciar  lo  voleflè , lènti  Vicenzo  nel  fuo  cuore  Croctfijfome 
tanta  tenerezza  di  confolatione,  e d’amore,  chefù  codretto  ad  alzar  trefaorauo- 
la  vocein  vn  grido  veemente  : il  che  fentitoda’  Frati , temendo  non  gli  wc— ’ 
fodèaccadutoqualche  finifiro,  corfero  fubito  peraiutarlo  ; ma  co-' 
nofciuta  la  cagione  del  pianto,  e vedute  così  nobili  tedimonianze  del- 
la fua  vocatione , non  giudicarono  di  douergli  più  differitela  ricettio- 
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Entra  nell' 
Ordine  dell'- 
Of emonia- 


ne  : ma  nediedcro  parte  al  Padre,  egli  perfuaferoàconformarfialla 
volontàdel  Signore , il  quale  volcua  effer  feruito  da  Tuo  figlio  nella  lo- 
ro Religione  . 11  Padre dataalfigliolabcnedittione  à guifad'vn’altro 
Abramo  l'ofterì  in  facrificioalla  maeftà  Diuina  nell’Ordine  de'  Minori 
Ollèruanti . 

Non  auea  ancora  compiti  i quindici  anni,  che  defcrittonel  rolode’ 
ScraficifoldatidellamilitiaFrancifcana,  intimò nuoua guerra  , e più 
crudele  alla  carne  :moltiplicandoidigiuni,  accrefcendoledifcipline , 
frenando  ì fenfi  con  maggior  rigidezza , c rifplcndcndocon  tante  vir- 
tù, che  tutti  inluifilìàuanogli occhi,  come  in  vna  lucidillima  fteila  , 
& invn  celefteprodigiodiperfettione  . PromoffoalSaccrdotiocon 
quella  lucedi  virtù  religiole , compiti  i vcntiquattr’anni  accompagnò 
con  vn'angclica  vita  quelladignità  venerabile  à gli  Angeli  : accioche 
auuantaggiafleco’lgradodelminiflero  l’eminenza  di  quc’fpiriti  an- 
gelicita cui  purità  emulaua , Se  onoralfe  con  parole , affetti , e coftu- 
mi  d'Angelo  quella  dignità,  la  quale  formontà  ogni  grandezza,  & 
ogni  potetti  di  Cherubino , edi  Serafino. 

Ma  gli  era  vn  pizzicore  il  vedere , che  l’oflcruanza  religiofa  foffe  in 
parte  caduta  daH’iltitutodel  Serafico  padre  : pertiche auendo  lungo 
tempo  ma  indarnoattefala  Riforma  prometta  da’fuoi  Superiori,  al- 
lapparne in  que'  tempi  della  congregartene  de’ Cappuccini,  v'entrò 
l’anno  1 53  1 . e da  Fra  Lodouicoda  Foffombrono,  fu  mandato  prima 
nella  Marca , ed’indi  richiamato  nella  prouincia  di  Roma,  e poi  collo- 
cato nel  Conucntodi  Scandriglia  : ma  defiderandoegli  fommamentc 
Jafolitudine,  fùdeftinatoda  Fra  Bernardinod’Aftì Generale  ,à  Mon- 
te cafale  nella  prouincia  dcll’Vmbria . Non  è così  facile  il  riferire  qual 
nouitiatodi  vita  celctte  incominciaffe  in  quel  Conuento , fequeftrato 
dalla  conncrfatione  de  gli  huomini , come  fc  all’hora  folamcnte  tutto 
fuoco  di  fpintoentralfe  nella  Religione  : perche  con  tanta  aufterità  di 
vita  tentò  d’aprirfi  il  patto  ad  ogn’altra  virtù,  che  non  pareua  aueffe 
L'auflerùÀ  vn  corpo  vma  no,  òdi  carne  , ma  di  pietra,  òdi  marmo  . I digiuni  di 
marauigliofa  pane  c d’acqua , gli  erano  familiari  quali  tutto  il  tempo  dell’anno,  i 
deJLt  vita,  quali  compartiti  in  fette  quarefìme  conforme  a]  numero  delle  quare- 
nme  del  padre  S Francefco,  aflorbiuano  poco  meno  che  l’anno  intie- 
ro . Guidato  ancora  da  maggior  femore  contraile  il  digiuno  ad  vn 
mezzo  pane  ordinario , e quattordici  faue  il  giorno , «Se  in  alcuni  gior- 
ni della  fettimana  confacrata  alla  pafiìone  di  Chrifto  non  prendeua  al- 
cuna lòrte  di  cibo  . Ne’ giorni folenni del fanto Natale, di Pafqua, e 
della  Penrecofte,  & in  alcuni  altri  pochi,  che  framezzauano  fri  que’ 
digiuni , mangiaua  cibi comu ni , concedendo  in  etti  qualche  ripolo  al 
corpo  : ma  parendogli  con  quella  mterpollationc  di  giorni  d'effere  di 
fouerchio  indulgente  conia  Ina  carne , tolto  quello  interllitio , digiu- 
nò ott'anni  continui  in  pane,  Se  acqua . 
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Come  affig- 
gere ngorofa 
mente  il  cor- 
po. 


Si  racconta- 
no le  fue  ma- 
cerarioni  del 
corpo  . 


Aueua  vna  fctc  ardentiflìroadi  patire  per  amore  di  Ch  rifio;  ne  elicle 
poterò  mai  eftinguereò  la  fiacchezza , ò l'indifpofitione  del  corpo, ò 
la  fatica  del  viaggio,  ò l’età  concimata  dalla  vecchiaia.  Perche.l'e  bene 
nella  decrepitezza  moderò  il  rigore  di  quel  digiuno,  non  fi  parti  però 
maidacflò.  Aqueftoaggiungcua  hn'prczza  del  cilicio,  e la  fla«ella- 
tione  fin  al  Lingue.  Vna  tauoladiflelà  (oprala  terra  fu  il  fuo  letto  tutto 
il  tempo  che  vifle,neconcedeuaagliocchipiùdi  trè,òquattr'ore  di 
fonno, tantoché  potefle  concilo  refiflcrcallcfatiche.c  nonriftorarc 
il  corpo  afflitto. 

Pa retta  breuemente , che  tanto  auefle  congiu  rato  cótro  tutti  gli  agi, 
oci  comodi  della  carne , che  camini  ua  lempre  (calzo  fenza  fuole,  trà  le 
ncui,  Se  i giacci  ; ne  fù quali  mai  veduto  accolta  rfi  al  fuoco.  Abbrac- 
ciataceli tanto  affetto  la  pouertà  lua  dilettiflìma  lpofa , che  nó  cangiò 
mai  1 abito , che  prete  nella  Religione  fin'al  leflodccitno  anno , spez- 
zandolo femprc di  facco , e d'altre  pezze  vili.  Merccche  l’egregiodi- 
fcepolodi  Ch  rido,  e vero  figlio  del  ferafico  Padre  non  s’arrofliua  di 
porta  r'vna  velie  di  molti  ripezzi  mia  quanto  più  quella  era  pouera.c 
vile,  tanto  quello  (limandoli  più  gioì  iofoconefla,  riputaua  lite  glorie 
la  viltà , eia  pouertà  fomme  ricchezze . E fe  bene  rrattaflecosì  mala- 
mcnteil  corpo.che  parcua  quafi  incredibile, che  fra  tanti  martiri  j della 

carneporcfle  du  rarlaùnterrog  no  nódimenoda  alcuni, perche  PaffliT- 

gefle  tanto  Teucramente,  rifpc.le  : la  carità  inoltrataci  da  Dio  nella  Pai' 
none,  e morte  del  filo  vnigeni  to  Figlio,  e verfo  di  noi  così  immenfa , Se 
inncffabile,  che  dette  (fingerci  a moAra  rglique*  fegnimaggioridi  gra- 
tirudine.che  poffibili  fiano.  F.  perche  i patimenti  del  fuo  vmeo  figlio  n5 
polìòno  meglio  efl'erda  noi  conrracambiati.chc  con  la  gratitudine  del- 
le noftre  pene,  e mortificationi  : per  quello  quelli,  che  vogliono  efler 
grati  al  Signore , e portare  ne’  lorocuon  fcolpita  la  memoria  della  fua 
lantillìma  Paflìonc.congrandilTìmaauiditàdèiionobramarediportar 
la  Croce  con  elfo,  e di  patire  grauifupplicij , per  accolta  rfi  più  da  vici- 
no al  fegnodella  gratitudine . Nó  abbiamoancora  fparfoil  làngue  per 
3morfuo  : non  abbiamoancora  perefTo  date  l’anime  noltrc  trà  i ceppi, 
le  tanaglie , e le  fpade  de’  crudeli  ca rnefici  ; la  douc  egli  hà  dato  per  a- 
mor  noltro  il  fangue»  l'anima,  e la  vita  fu’l  tronco  della  Croce.  Enon  ■ « 
donerebbero  forfè  limili  cofe  danoidcfidcrarficon  tutti  gli  affetti?  e <cl>r‘fl0 
non  c (Tèndo  ancor  giunti  a queftofegno:  perchecidourà  parergraue,  '^1  animo 
fe  intanto  conafflitrioni  volontarie  crocifiggiamola  carne  con  Chri -”dc!idcn7di 
fio?  Non  hà  forfè  egli  patito  pernoi , lafciandociefempiodi  feguire  le  patere 
fue  pedate?  Tali  erano  i fentimenti,  egli  ltudi  di  quello  beato  Padre. 
Talieranogli  fiimoli,  co' quali  quegli  antichi  Padri , i quali  vifferogià 
altri  tempi  in  fomma  aultentà  di  vita , eccitauano  fe  (teda  a qualfiuo- 
glia  macerarione  di  carne.  Tali  erano  le  virtù  lpet tanti  alla  faccia^ 
citeriore  dell’anima , che  rifplendeuano  in  quello  diuoto  Religiofo, 
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le  quali  rapiuano  gli  animi  altrui  à tanta  marauiglia,  che  fe  bene  in^ 
que’ tempi  partoriua  la  Religione  molti  (oggetti  di  vitaaufieriflìma, 
perfetti  dilcepoli  della  Croce  di  Chrifto  ; Rimauano  però  tutti  non  ve 
n’edcr’alcunopiù aulterodi  lui. 


'Delle  "virtù  interne  di  Fra  Vicenza. 


N! 


Si  deferì  nono 
le  virtù  in- 
terne di  Fra 
Vicenda . 


FI  numero  delle  virtù  interne,  le  quali  marauigliofamentefiori- 
uano  in  quefio  feruodel  Signore,  campeggiaua  fra  tutte , l'vmil- 
tà , per  ragione  di  cui  li  lòggettaua  ad  ogni  vmana  creatura . Non  auc- 
ua  cofa  di  maggior  gufio.e  diletto, che  fede  re  fuddito.e  fcruire  à tutti, 
come  le  fodero  Rati  (boi  Signori  5 Se  era  così  bado  il  fentimento,  che 
aueua  di  le  lìdio, che  Rimandoli  il  maggior  peccatore  d’ogn’altro,  per 
dar  morte  prima, che  gli  fpfitadc  nel  cuore  ad  ogni  motodifuperbia, e 
d’arroganza , e per  gitta recontro  il  faflbdell'vmiltà  i pargoletti  infer- 
nali. clic  fonoque’  primi  mouimentidifordinati  dell’animo  altiero, fco- 
priua  pubicamente  le  fue  colpe, quantunque  leggeridìme.  Non  atrri 
buiua  cofa  alcuna  alla  tua  fatica , o induRria , particolarmente  in  quel 


le,  le  quali s’appa rtengonoal  profitto fpirituale  dell’anima,  ma  il  tutto 
riferiua  in  Dio , e nella  bontà  Ina  diuina , da  cui  ci  fi 


dctiuaognibene: 

riferbandoà  Idolo  i peccati, c le imperfettioni. 

Quindi  in  lui  germogliauano  quelle  virtù  fingolariflìme.Iequali  fo- 
no Rimate  il  fiore  della  perfettionechrifiiana;  cioèvna  lucida  cogni- 
tione  di  fe  Redo,  figlia  del  Cielo  didc  già  l’Antichità,  edifle  benctancor 
che  poi  malamente  l’attribuidc  à glfOracoli  de’  Demoni  j , lafciando 
ferino  nel  tépiodi  Delfo,  \ofctteipfum,  da  cui  principalmente  dipende 
il  fon  Jamentod’ogni  vera  giuRitia . Quindi  l’odio, e l’abnegatione  di  fe 
Reflb,cheglieravn  Rimoloal  cuore, per  farlocorrere  veloccméte  nel- 
la via  d’ogni  virtù . Quindi  il  diflìdare  delle  proprie  forze, con  che  fi  di- 
fponeua  a riceucr’in  maggiofabbondàza  i domcelelìi.  Quindi  vna  ve- 
ra , e perfetta  confidenza  in  Dio,  chcgliapriua  libero  il  padbai  trono 
della  diuina  clemenz  ì.Qyjndi  la  pace, e la  tranquillità  della  mente, che 
lemprc  lo  nunteneua  quieto,  c tranquillo  tanto  ne’  lieti,  efebei,  quan- 
to ne’ trilli, e dolorofiauuenimcnti.  Quindi  la  fimplicità dell'animo, 
con  cui  interpretaua  candidamente  ogni  cofa,  ne  (apeua  fofpettar  ma- 
le d’alcuno.  Quindi  la  cieca  vbbidienza,  che  lo  fpronaua  ad  efequir  gli 
ordini  de’fuoi  Superiori,  fenza  cfammar’i  precetti , e difiingucre  fra 
quelli,  e quelli . Qui ndi  la  continua  prelènza  della  maefià  Diurna,  per 
cagione  di  cui  circofpctto  nelle  parole, e negli  atri  abborriua  ogni  qua- 
lunque peccato, ne  altro  cercauachclagloriadiuina. 

Con  i'altre  virtù andaua in edòcongiuntal’oratione,  & vna  conti- 
nua eleuatione  di  mente  in  Dio,  con  la  quale  abitando  dentro  di  fe , te- 
neua  femprechiufoil  gabinetto  alla  mente,  accioche  non  vagadè  per 
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3ucftiogetri  ertemi,  onde  le  cagionarti:  ro  qualche  dirtrattione,  c te  pi 
ezza  d’affetto  :c  perciò  Tempre  cercando  i luoghi  folitarij,  rare  volte 
parlaua  co’  Frati.cmoltomcnoco’fecolari  ;c  fc  tal  volta  la  necertìrà  a 
ciòTaflringeua,con  breue  rilpofta  troncata  il  filoa’  lunghi  difeorfirne 
auédo  l’occhio  ad  altro,  che  alla  lemplice  necertità,  (Scaìrvfodelle  co- 
le prefenti,  fenz’alcun’affetto,  ò intenfione  ; mirata  tutte  l’altre  come 
labili,  e trafcorrenti.ecome  Te  nullamenteappartcnertèroa’fuoi  intc- 
rcrtì.  E riconofcenrloda  Dio  ogni  fucceffo  profpero,  òauuerfoche., 
forte, conferuaua  la  Tua  mente  in  vna  perfetta  calma,  come  fe  rtatofof 
le  maggiore  del  mondo,  e di  tutte  le  cofe  vifibili,  di  quelle  in  particola- 
re, che  più  lulinganogliocchi.  Trèoreauanti  Mattininoli leuaua  al- 
l’orationc . E tré  ore  dopo  celebrata  la  Metta,  ritiratoli  nel  bofeodedi 
caua  il  liiocuorealla  meditarioncdellecofcdiuine.  Tuttod  reftante 
del  giorno,  le  non  era  occupatodalla  carità,  ò dall’ vbbidienza,  gli  Ter 
uiua  per  recitare  diurnamente  Salmi,  c per  elercitio  d’amordiuino,  à 
cuiglifaccuanofcala  le  creature.  Sapeua  beniflìmoeflerequeftoMon 
dovn  gran  volume,  effigiato  di  tantidiuim  caratteri,  quante  fono  le 
creature,  che  in  erto  fi  veggono,  le  quali  ancorché  mutole  fiano,  non- 
dimeno concento,  e nulla  lingue  faconde , lodano  l’opcrcdel  Creato 
re, ec’inuitanoad  amarlo: che  però  nclladiuetfirà, e nella  bellezza  di 
qucftecontépladoattentamételcbellezze.elaliberalitàdel  loro  Faci- 
tore,coltiuauacó  Indétto  rimmefo  capo  della  carità  diurna,  c fueglia- 
ua  nel  Tuo  cuore  ardentirtìme  fiamcdi  vicendcuole  amore . Nel  qual’c- 
fercitio  riceueua  nell’anim  i Tua  raggi  sì  chiari  di  Incedi  Paradifo , che 
fpellè  volte  rapitoin  ertali  fi  folleuaua  lòpra  de’  lenii. Orado  vn  giorno 
nella  cella, fìi  veduto  da  vn  Chierico,  che  fittòco’l  penficre  in  Dio,  era 
eleuato  quattro  palmi  da  terra,  e partitoli  pien  di  timore  lo  raccontò  a’ 
Frati.  Accelo  di  quella  fiamma  di  carità  diuina,  non  defiderandocon 
maggior’affettoaltra  cola, che  didiffondetfi  tutto  nelle  lodi  del  Tuo  Si- 
gnore , rccitaua  con  tanta  diuotione  nel  Coro  l’orc  canoniche,  che  te- 
neua  le  manigiunte,ediftelevcrfoil  Ciclo  Quandoglifpiriti  piùvigo- 
rolì  gli  fomminiftrarono forze  foflìcicnti,  recitò  Tempre  i Salmi  in  pie- 
di fenzappoggia  rfi  a cofa  alcunajma  con  fuma  todalla  vecchiaia,  e ve- 
nurcgli  meno  le  forze , piegate  leginocchiaa  ferrali  rccitaua  in  quella 
pofitu  radiuoraméte.Cofamarauigliolaera  il  vedere  có  quanto  affètto 
di  pietà,equàtacopia  dilacriine  celebra  (le  ilTantiflimo  Sacrifìcio  della 
Meda,  particolarmente  del  Natale , ò della  partione  di  Chrilìo  N.  Si 
gnore-  Nella nottcdel  làuto  Nataleglilgorgaua  in  tantaabbondan 
za  il  pianto  da  gli  occhi , che  tal  volta  fu  coftretto  di  tralalciarla . 

Era  rantoli  p:acere,chefentiua,  tata  la  gioia,  ch’efperimenraua  nel 
le  cofe  celefti, che  qualunque  volta  Te  netrattauaalla  Tua  pre  lènza-,, 
ouero  che  follcuato  lòpra  1 séfi  vedeuafi  ftar’immobile , oueroche  per 
la  foauità  della  dolcezza  mandaua  fuori  alcune  voci  acute , poi  faceua 


Spejfc  votici 
rapito  in  efta- 

fi- 


■fffiduo  mi- 
la con  tempia- 
li one  dt‘  Adi' 
(Ieri  diurni . 


stuuampa 
nelle  fiamme 
dell'  amorino 
dittino  » 


E e 2 alcuni 
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alcuni  Calti  leggieri  :c  fentendo  la  forza , e per  così  dire,  la  violenza., 
dell’amore  diurno,  fuggiua  nella  cella  ; oue  tra  le  fiamme  celeftidella 
carità  diurna;  affetti , anima,  cuore,  tutto  fi  trasformaua  in  Dio. 

Ta dando  vna  volta  Fra  Giouanni  da  Fano, per  il  Conuentodi  Mon-  H 
te  calale , mentre  andaua  nella  Marca , pregato  da'  Frati , fece  vnfcr- 
mone  nel  Refettorio:  nel  quale  trattando  del  diuino  amore,  fc  n'ac. 
cefe  in  maniera  quello  feruodiChrifto,  che  non potendopiù  Rappor- 
tare la  forza  di  quella  fiamma  celefte , folleuando  la  fiacca  natura  con 
alti  gridi, fù  coiìretto  partirli  dal  Refettorio.  L’iftefib  gli  auuennc 
predicando  Fra  Bernardino  d'Afli.  Dal  che  ciafcuno  poteua  cono- 
fccre  chiaramente,  qual  mongibello  d’amor  diuino  gli  auuampaflt, 
nelfeno.  v 

L’incendio  di  quell’amore , andaua  piu  fernpre  crelcendodi  gior- 
no, in  giorno  con  l'efca  ,econ  l’alimento  di  nuoui  fuochi,  di  nuoue, 
grafie  celefli:  onde  non  potendo  ftarfi  rifirettofrà  l’angufticdel  cuo 
re, fi  diffondeua  in  modo  nella  carità  veriò  il  prolTimo,  ch’elfendogli 
vietatodigiouareaU'animecon  la  lingua , e con  la  predica , alia  quale 
non  era  fiato  chiamato  da  Dio,  lo  foccorreuaco’l  filentio  deH’oratio- 
ne , molte  volte  più  loquace,  e pai  facondo  de  Ila  fletta  predica  : perche 
a fatica  fi  potrebbe  credere  a quanti , che  torccuano  il  paflodal  dritro 
fen  fiere  della  via  del  Signore,  otteneflè  con  la  fua  orationc  luce  dal 
Ciclo,  con  cui  feorgere  la  vera  ftrada;  e quanti  con  la  lingua  oratrice 
dalla  tomba  de’  viti)  rifufcitaflealla  luce  della  grafia . Sapeua  pruden- 
temente , che  molti  non  tanto  infermi  nel  corpo,  quanto  nell'animo 
eranomolto  piùaggrauatida’morbidc’pcccari,chedagli  ardori  fe- 
brili , ò da'  dolori  delle  membra  ; c dcliderandoguarirli , pensò  vn ’in- 
ucntione  mirabile  per  elèquire  l’opera  del  Signore,  c nafeonder  la^ 
Fà  vn'tglio  gloria  del  proprio  nome.  Raccolte  delle  legna  di  ginepro  .delle  qua- 
di  legno  di  £1  li  abbondaua  la  felua  di  Monte  calale , c rottele  in  pezzetti  ; le  faceua 
ìncpro.cortcm  fidiate  al  fuoco,  & vngeua  con  foglio,  che  d’indi  vlciuagl'infcrmi, e li 
'fan a mirteo-  benedicala  co  1 legno  della  Tanta  C roce  : e perche  quelli  guardiano. 


I lofi 
rì’i. 


Jamcntcs 
gl'infermi . 


concorretianoahuda  tutte  le  parti  in  gran  numero.  Conia  quale  vn- 
tione,e  benedittionc,  «Se  in  oltre  con  promettere, che  fi  làrebbono 
confettati,  & auerebbono  fuggito  il  Peccato  più  che  il  ferpeute,  qirafi 
tutti  ncupcrauano  lafalute.  Ne  v’ha  dubbio, che  più  con  laforziL. 
delle  lite  orationi,  che  con  quel  liquore,  il  quale  non  poteua  auete 
virtùdi  guarire  indifferentemente  imoibitiàdi  loro  molte  volte  con- 
trari) , lenza  l’ingrediente  della  virtù  celefte  : c quefta  era  la  virtù  del- 
la fantifiìma Croce  figurata  nel  legno  fpinofo,  c pungente  del  gine- 
pro da  lui  eletto  a quello  fine.  Conche  non  tantofanaua gl'infermi 
dalle  infermità  corporali , quanto  lanime  dal  pericolofocontagiode 
peccati. 


Come 
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Qomt  per  la  fua  molta  fantità , e Jìmplicità  era  amato  anco  da  gh 
eccelli  y & •ubbidito  dalle  coft  injcnfate  s e del  dono  della 
Pro/etia  }ede'  miracoli  concejfogli  dal  Signore . 

SCorft  molti  anni  nel  Conuer.to  di  Monte  cafale,  fù  mandato  nella 
Tofcana , & eletto  per  Maellrode'  Nouitij  nel  Conuento  di  Mon- 
tepulciano : nel  qual’vflìcio  fi  vide  rifplendere  in  lui  vna  luce  così  ma- 
rauigliofadi  fantità,  che  non  vera  alcuno  de’ Frati,  ò de’  Secolari, 
il  quale  non  ne  vedeflegli  fplendori  . Gli  occorfe  in  quello  luogo  vna 
cola marauigliofa fuori deH’afpettatione di  tutti . Sapeua  perdiuma  ri- 
uelatione.chelòprallaua  alla  Tofcana  vna  graue  calamità, la  quale  fe- 
;uì  poi  in  vna  fattione , oue  reità  tono  morti  molte  peritane  .cglifùri- 
uelata  ancora  con  la  feguente  vifionc  . Mentre  faceua  orationc  gli 
paruedi  vedere , che  fi  lòllcuafle  nell'aria  vnagraue  tempesta , la  quale 
uouendo  làiigne , innalHata  la  terra , feorreua  riui  di  fangue  . Dal  che 
intendendo, che  pcndeua  fopra  il  capod’alcnni  di  quo’  Popoli,  1 ira  del 
Ciclo, agitatodal  dittino  femore, e monbdall’impctodellolpirito  pro- 
fetico,ottenuta  licenza  dal  Guardiano, fpogliatofi  l’abito,  e trattenute 
le  fole  mutande, fi  pol'e  fopra  le  ("palle  vna  gran  Croce, e tenendo  nella 
delira  vn  flagello,  concilili  flagellarla afipramente,  ecaminando  tutto 
quel  giorno  per  varie  terre , c Villaggi , andauagndandoàguifa  d’vn’ 
altro  Giona . Fate  penitenza  ò Popoli,  fate  penitenzade’  voltri  pecca- 
ti, perche  in  breue  verrà  fopra  di  voi  l’ira  diuina  . Eragià  Vecchio  Fra 
Vicenzoj  Scaggrauatodal  pefo  di  quella  Croce  mentre  ancora  filtro- 
uaua  ne’monti.circal’oradi  mezzogiorno, gli  vennero  meno  le  forze 
con  vn  deliquio  di  cuore.  Ma  fubitofi  vide  prel'cnte  vna  bellilfima.e  ri- 
fplendente  Signora  daluiconofciuta  per  la  Reina  degli  Angelica  qua- 
le pollagli  nella  bocca  vna  mollica  di  pane,  gli  ri  (forò  in  modo  le  for 
ze  .egli  ("piriti  languenti , che  finì  poi  con  molta  alacrità  d’animo  il  re 
(lantedel  viaggio  nella  maniera, che  aueua  già  cominciato.  Ritornato 
al  Conuento , perche  lo  riprendeuano  i Frati , come  fe  auefle  fatto  vna 
cofa  indecente  ad  vn  Religiofo,  rifpofe  : Perdonatemi  fratelli  ; nonfù 
quello  mio  configlio , ma  d’vn  Nume  fourano,  che  à ciò  mi  fpinfc . 

Era  giunto  queft’huomo  angelico  à tal  legno  di  Amplici td,  per  la 
continua  familiarità,  che  aueua  con  Dio;  che  non  lolonon  fofpettaua 
cofa  alcuna  di  male,  manemenolacredeua,  ("egli  era  riferita  da  altri . 
E perciò  dicendogli  alcuni  Secolari,  che  vn  Prencipccon  ingiufie  ga- 
belle, & al  tre  eftorlioni  aggrauaua  molto  i Tuoi  Popoli, non  fu  mai  pof- 
fibile, che  glielo  perfuadeflcro;  anzi  fece  lorolacorrettione,  come  fe 
aueflcromormoratodi  quel  Signore  . Non  poteua  foffrire  il  Demo- 
nio tante  virtù  di  quello  IcruodiChriflo,  onde  più  volte  vinto  da  lui , 


A udo,  e cari- 
co d vna Cro 
ccpcjantc  pre- 
dice tu  molti 
luoghi  vna-j 
graue  cala- 
mità . 


E riflorato 
nel  viaggio 
dalla  fantift. 
E ergine . 
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ScbcrzA  con 
gli  uccelletti. 


Co’l  fegno 
dell a crocce 
rende  màfie- 
ri  alcuni  cani 
fieri. 


Ferma  v na 
procella  (tac- 
que co'l  fegno 
della  S.  Cro- 


ce . 


cliffidandodi  potè  rio  abbattere  coll’impeto  delletentationi.e  fugge- 
ftiom  interne,  s'affaticaua  di  fiancarlo  almeno  con  fimolacri , e fantaf- 
mi  di  cofeellerne.E  con  quelli  l’oppugnaua  cosi  fortemente;  in  parti- 
colare quando faceua  oratione , che  fpefie  volte  parcua  ,che  combat- 
tede  contro  di  luida  vicino.  Ma  eflendoVicenzo,  perla  virtù  del  Si- 
gnore, di  forze  molto  piùlpiritofe,  che  non  era  il  maligno, aueua  impa- 
rato à vincerlo,  & à trionfarne  in  maniera,  che  non  ìolo  fi  fchcrmiua 
da  tutti  i Tuoi  empiti,  ma  fchemiua  ancora  la  di  lui  dapocaggine . 

Fra  così  infigne  la  fantitàdi  quello  feruodel  Signore , che  lo  riueri 
uano  non  l'olo  gli  huomini,  ma  gli  animali  ancora,  c gli  vccelli , i quali 
non  fi  guardauano  da  lui , come  da  nimico  5 ma  più  torto  fcherzauano 
con  cflò , come  con  vn  loro  molto  familiare . Dimorandoin  Cortona, 
trouò  vn'vccelletto  nel  bofco.che  aueua  rotte  le  gambe:  venutagliene 
comj  alfionc  gliele  francò  mcttendoui  alcune  cannette, e poi  voteglie- 
le con  l’ogliodi  ginepro,  loguarì.e  glidonò  la  libertà  : ma  non  parten- 
dofi  rvccellodall’orto,  e dal  bolero,  nò  sì  torto  vedeua  F.  Viccnzo  paf- 
fcggiaruifalmeggiandoalSignore.che  volandoglid’attorno.edolcc- 
mcntecantandoì'accompagnauapertutto;  conche  molto  fi  riftora- 
uail  fuofpinto.e  vie  più  s’intìammaua  nelle  lodi  del  Creatore,  e nell’a- 
more diurno.  Facendo  vn  giorno  viaggio,  con  F.  Romolo  da  Vettena, 
all  ora  nouitio  a Pifioia  : entrato  nella  cala  d’vn  contadino,  fegli  fece- 
ro incontroalcnni  cani  terribili  5 e volendo  F.  Romolo,  difende rfi  co’ 
fallì, glielo  proibì  F.  Vicenzo, dicendogli:  Non  abbiamo  noe  àcomtut- 
terccontro  le  bellie,  come  contro  nemici;  ma  più  foftoàcontraere., 
con  elfi  loroamicitia  ,c  fubitoco’l  fegnodclJa  Croce  li  refe  manfucti . 

L’iftclTe  cofc  innanimate  priue  di  lento,  c di  vita , come  fc  conofcef- 
ferola  fantità  di  qucil'huomo  diuino,  vbbidiuano  a’  fuoi  cenni . Facen- 
do vn  giorno  viaggio  in  compagnia  di  F.  Angelo  Pifciota,  Sacerdote , 
dal  Conuento  vecchio  di  Pirtoia,alnuouo,guazz3do  il  fiume  Ombra- 
ne,che  palfa  nel  mezzornó  era noancorgiunti  alla  metà  del  fiume.che 
accorgendofi  F.  Angelodell’altezza deli  acque , ingtofiatefi  per  la  co- 
pia deTlc  pioggie.dilfeà  F.VicenzorPadre  ritiriamo  torto  il  piede, altri- 
menti feorriamograue  pcncolo;e  perche?  rifpofe  F.Vicenzo.Dunquc 
nó  vedi  tu , foggiti nfe  F.  Angelo,  quella  procella  d’acque,  che  (corrèdo 
iropctuofamentc  è in  ternunedi  riempirli  guado,  e di  tirarci  con  la  lua 
forza  al  fondo  ? Nò  temere, dille  Viccnzo,  còfida  loio  nel  Signore^rhc 
non  ne  riceueremo alcuna  molertia . Poi  riuoltatofiall’onde , che  s’in- 
grofl'auano,oppolé  loro  il  fegnodella  S.Croce  ; le  quali  benché  rapif- 
leroà  forza  alberi, c filli,  e tuttociò,  inchcs’incòtrauano,  dettero  im- 
mobili tanto  tépo, che  valicatoilfiume,furonoamendue  all'altra  nua. 

Honorò  piùd'vna  volta  il  Signore  la  fantitàdi  quello  fuo  feruo,  con 
lofpiritodella  Prateria,  e con  la  luce  d’alcuni  miracoli.  Prcdiflcad  vn 
fuofratcJlo.ilqualeaueua  ingiullamente  vfurpato  vna  colombaia  a* 

fuo» 
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Predice  mol- 
te cofe  co  jpi- 


fuoi  Nipoti, che  farebbe  morto  in  breue,e  s'auncróla  Profetia . Profe- 
tizò, che  farebbe  fiata  in  gran  vencratione  quella  ftatua  del  Crocififlo,  » Jrt- 
che  aueua  già  preferuata,  mentre  era  fanciullo, dalla  caduta, c nc  feguì  r“°  * tr9f<- 
l’cffetto  ; perche  operò  tanti  miracoli,  chea  lei  concorreuano  le  genti 
in  gran  numero.  Predille  ancora  molte  altre  cofe, illuminato  dallo  Spi-f 
rito  del  Signore, lequaliauuenneronelmodo.ch’cranodaiuiftare.. 
predette  • Oltre  di  ciò,  baciandocon  affettodi  molta  carità , vna  piaga  BaaSdo  vna 
pcricolofa^  che  aucua  in  vna  gamba  F.Girolamoda  Siena , e fi r i n g e n - 

fornente 


pcncoioia , cnc  aucua  in  vna  gamba  l'.Uirolamoda  bicna , c itringen-  T 
dola  fràle  fue  labra  .gliele  nfanò  miracolofamente.  Liberò  fimilmcn-j^ 
tedavn’altra  infermità  vn Frate, che patiua  grandilfima  doglia  fotrcr 
vn  ginocchio,  co’l  farui  fopra  il  fegno  della  Croce 

D'vn  miracolo  wjìgne operato  da  Fra  Vuoilo,  con  cui  foccorfe  ad  "vn 
fuo parente  lontano,  e della  fua  morte. 

ji  Ratia  à pochiconcefia.ecafomarauigliofofùquello.cheglioc 
VJ  corfe  in  quelli  tempi.  Vn’huomo,  per  nome  Nardo,  della  medefi 
ma  terra  di  Foiano.c  fuo  parente  fi  trouaua  nella  Gallia  Aquitanica,  ri- 
dotto à tanta  pouertà,chc  nò  aueua  conche  viuere,  onde  allrctto  dal- 
la neceflìtà  fi  era  deliberato  di  deporrc dalla  forca  vn’appicato.d’a 
prirlo.e  di  cauargli  il  gradò  perfarne  qualche  danaro, e comperarli  có 
eflò  il  viuere.  Mentre  incommciaua  à mettere  in  efeaitione  l’opera  ; fc 
gli  fecero  incontro  due  Cappuccini,  i quali  veduto,  che  già  aueua  fali- 
ta  la  fcala  appoggiata  alla  forca,  glidimandarono.che  volelfcfare.  Có 
fcfsò  il  mcfchinola  verità  della  fua  intenrione,la  neccfiìtà , che  à ciò 
l‘aftringcua,e  di  più  dille  loro,  ch’era  forefiiere,  e di  qual  luogo . Quel 
lo,  chepareuail  più  vecchio  de' due  Frati , dopo  d auerlo  riprefo  del 
peccato,  foggiunfe  : non  mi  conofci  tu  dunque,  che  fono  della  tua  pa 
tria , c tuo  parente  ? Non  conofci  tu  F.  Vicenzoda  Foiano  ? prefio  vie- 
ni con  noi:  e condottoloal  Conuento.gli  diededa mangiare  per  tre 
giorni:  & il  quartooftertigli  dodici  pam  lo  rimandò  nel  lùopaefe,  di- 
cendogli : và  ritorna  à cafa , che  non  ti  verrannomcno  quelli  pani,  fin 
che  non  fij  giunto  à Foiano.  Accettòlhuomoil  configlio.econ  quella 
j z.  prouifionc,  che  gli  durò  tutto  il  viaggio , fe  ne  tornò  nella  Patria . Ho 
racfiendocertiflimo  che  Fra  Vicenzo  non  andò  mai  nell'Aquitania, 
&che  non  fù  fabricato  in  quelle  parti  Conuento  alcuno  de’  Cappuc- 
cini fin’all’anno  1582.  non  li  può  aferiuere  il  fatto  ad  altro,  che  à mira- 
colodella virtù diuina , douendofi conchiudere  vna  delle  due  ;ouero 
chevn’AngeloafiumelTelaformadi  Fra  Vicenzo.ouero  che  l’iftcfTo 
F.Vicenzo  folte  colà  condotto  in  ifpirito  per  foccorrerc  à quel  fuo  pa- 
rente 5 & che  tutta  la  macchina  di  quel  Conuento  efiendo  immagina- 
ria altro  non  folte,  che  vn  teftimonio  della  benignità  del  Signore,  il 
quale  fauoriua  l’oratione,  & 1 meriti  diquefio  fuo  lèruo . 


E e 4 Auui- 


ANNALI  DE5  FRATI 


t Predicela- 
fua  morti  a 
fuoi  parenti , 
I prom  ette  lor 
roti  [no  aiu- 
to ■ 
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Auuicinandofi  il  tempo,  nel  quale  doueuano  terminare  le  fuc fati-  33 
che  in  terra,  & edere  coronate  nel  Cielo  : per  conferì  rie  alla  fila  patria 
l’vltimo , & il  maggiore  di  tutti  gli  altri  benefici) , acciochc  potede  ap- 
plicategli qucllodell'Euangclo.  Cum  dilexifset  Jhos,  iujinem  dilexiteos , 
Mette  fate  d'anni  fcttanta.andòaFoiano,  oue  trouòlaTcrradiuifa  in  tantefat- 
tra  quelli  tioni , che  quali  ogni  giorno  ne  feguiua  qualche  homicidio  5 cfleiidofi 
f osano, 1 qua  talmente  inuccchiati  gli  odij, che  toccandogiàil  trentefimo  anno, non 
’lt  prima  s'o-  fieranopoturicllinguerefin’a  qucltempo,  per  quanta  diligenza,  e fa- 
dianano . tica  vif0fi'e  fiata  impiegata.  Andato  colà.fece  tanto  con  la  lua  pruden- 
za , e configlio  ; e particolarmente  con  Toratione  trattò  con  tanta  cal- 
dezza quefionegotioapprefiòil  Signore,  chefcdata  ogni  lite, e ricon- 
ciliatigli ammidifcordi.ridufle  tutta  laTerra  ad  vna  compita  pace.Li- 
ccntiandofi  in  quello  tempo  da’  Tuoi  fratelli,  amici,  e parenti , e racco- 
mandandoli con  molto  aflcttoalle  loroorationi , abbracciatili  tutti  có 
vifeere  di  carità  amorofc,comc  le  delle  loro l'vlntno  Addio,  dille  que- 
lle parole  : La  pace  del  Signore  fia  con  voi,  ò cariflimi  : quella  pace,  la 

Suale  fù  Tempre  come  per  tefiamentolafciata,  c raccomàdata  da  Chri- 
o a’  luoi  Difcepoli.come  la  più  bella,  e prctiofa  gioia  del  Ciclo,  e del- 
la terra  ; quella  pace,  che  comprende  la  dilettione  di  Dio,  c del  profil- 
ino , ve  la  raccomando  anch’iocon  ogni  pofiibile  affetto  in  quella  mia 
vìtima  partenza . Già  mi  vado  confumando,  ne  molto  lontanoc  il  tem- 
po della  mia  morte.Ma  non  vi  prendete  diciòfaftidio, perche  vi  porto 
tutu  (colpiti  nelle  mie  vifeere , e viuo,  e mortomi  ricorderò  Tempre  di 
voi  nelle  mie  orarioni . Ne  furono  vane  quelle  parole  da  lui  dette, con 
ridondanza  di  carità:  perche  quafi  tutti  quelli, a’ quali  lediflfe,  trouan- 
dofi nell’ vltimo punto  della  vita,  fi  videro  prefcntc  Fra  Viccnzo  già 
morto,  che  li  foccorreua  co’l  Tuo  patrocinio . 

D’indi  ritornato  a Pillola,  non  moltodopo,  cadde  infermo  di  febre  : 
Scaccorgendofi.che  sauuicinaua  1 vltimode’ giorni  fuoi:  fi  comeauc- 
ua  con  tanta  fantità  compito  fin’a quell’ora  il  corfodella  Tua  vita,  che 
potCUadirconTApollolo.  Bonurn  tettameli  ccttaui,  curjum  con  fumato,  fidi 
fcruaui, così  con  pari  pietà  conchiufe  l’vltimo  periodo:  perche  emulan- 
do lo  fpiritodcl  Ino  B Padre , volle  cfl'er  collocato  lòpra  la  terra , eren- 
dendoal  Ciclo  tra gl'hmni,e  le  laudidiuine  il  fuofpiritoallegro.e  ride- 
te, tonlcguì  la  corona  della  gloria  apparecchiatagli  dal  Signore.Stette 
il  Tuo  corpo  incorrotto  lungamente, auuegnachc  nuotaflè  tra  Tacque, 
chefcorreuanonelfepolcro,  e lungo  tepo  lpirò  vo  foauifiimo  odore. 

D‘ alcuni  Rehgtojì  di  finta  njita , e di  duccajì 
memorabili  occorfì  quest'anno . 

r Ra  Anfelmo da  Palermo,  Sacerdote,  e Predicatore , gouernòcon 
JT  tanta  fantità , e prudenza  pctlofpatiodi  feiannilaprouinciadi  Si- 

cilia. 
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cilia,  che  s'acquiftò  in  ella  il  nome  d’Euangelico , c di  perfetto  pallore. 
Fùatuttivnel'emplarcdi  virtù  religiofe.e  conlèruò  tanto  illibata  la 
regola  re  oflaruanza , c co’l  fuo  efempio  tanto  l’accrebbe , che  parcna 
in  lui  renatolo  fpirito  del  P.  S.  Franccfco.  Morì  d'anni  ottanta,  confu 
mato  dalle  molte  fatiche . A quelli  l'cguì  nella  prouincia  di  Bologna-, 
Fra  Andrea  da  Todi , il  quale  auendo  apprefo  per  diuina  riucJationc  il 
giorno  della  fua  morte,  e riuclatoloa’  Frati,  paisóal  Signore  in  Ferra- 
ra, con  lal'ciardopo  le,  vn’odorc  molto foauc della  fua  fintiti . 

3 6 Ci  fi  offerirono  l'anno  prefentc  due  cafi  memorabili.  Il  primo  nella 

città  di  Monopoli  prouincia  di  S.Nicolò . Auendo  apollata  to  dall'Or 
dine  F.Mariodalle  Canne , con  alcuni  altri,  ne  reltò  per  la  loroapofta- 
fia  tanto  fcandahzata  la  Città,  che  in  ogni  dito  fi  inormoraua  de’  Cap- 
puccini} i quali  fatti  odioli  a quel  Popolo,  appena  aueuanoa  rdirc  di  la- 
lciarfi  vedere  in  publico.  PregauJnoi  Frati  ogni  giorno  la  Diuina  cle- 
menza pcrquel  bifogno.lcgucndo  particolarmente  la  feorta  di  F.  Ago 
Rinoda  Milagno  Guardianodcl  Conucnto.il  quale  come  lànto,  e per- 
fetto lleligioìò  non  cclfaua  di  fupplicare  arduamente  il  Signore  a ri- 
muouere  dalla  Città  vn  tàtolcandalo.  Occorfe.che  andando  alla  Chie 
fa  de’ Cappuccini  vnodiquelli,  che  maggiormente  nemormorauano, 
non  fù  lì  tolto  entrato  dentro  la  porta, che  vide  vn  Cappuccino,  il  qua- 
le faceua  oratione  aua  n ti  l’ Al  tare , tanto  follcuato  da  terra , che  con  la 
teda  toccaua  il  tetto  del  Prcsbitcno.circondato  da  tanti  raggi, che  illu- 
minarla tutta  la  Chiefa.  Dalla  cui  viltà  sbigottito,  ritornò  fubito  in  fret- 
ta alla  Città.dicendod’auer  veduto  vn  Santo,  che  faceua  oratione  nel- 
la Chiefa  de’  Cappuccini.  E raccontando  tu  tto  ciò,  che  gli  era  accadu- 
to; commoHc  in  modola  plebe,  la  quale  prima  vdito  l'aueualjcerare 
la  fama  de*  Cappuccini, che  correndo  a gara  al  Conuento.chicdeuano 
tuttidi  vedere  InuomoSanto.  E rifpondendoi  Frati,  che  non  vera  frà 
d’efii  chi  folle  Santo,  ma  che  tuttierano  poueri  peccatori  ; tornò  a fio- 
rire nel  Popolotanta  diuotione  verfodiloro,  ch’elfendo  filmati  vera- 
mente Santi , fi  cancellò  con  quefta  opinione , la  macchia  di  quella  in- 
famia.che  prima  portauanoimpreflà  nelle  lor  fronti.  Ne  fa  pendoli  chi 
folle  quel  Cappuccino , il  quale  fù  veduto  nella  Chiefa,  credettcroal- 
cuni.che  folte  fiato  il  P.  S.  Francefco,il  quale  con  la  fua  prefenza  volle 
rimoueredal  Popolo  il  finiftroconcetto,  cheaucua  de'  liioi  Frati.  Altri 
portano  opinione, che  folle  F.  Agofiino.la  cuifantitàcra  già  conofciu- 
ta . Ma  chiunque  egli  fi  folle}  fi  deuono  molte  gratie  al  Signore,  che  in 
quel  modo  prouide  alla  fama  de’ fuoi  ferui,  & ouuiòallo  fcandalo  di 
queica  tritìi  Religiofi.checonlaloro  pelììma  vira.unpromauanomac 
chie  d’infamia  a gli  altri,  i quali  erano  virtuofi,  c perfetti . 

37  11  fecondo  è vn  miracolo  della  diurna  Prouidcnza,  occorfoqucft’- 

anno  nella  prouincia  di  Milano.  Efiendo  caduta  tanta  copia  dineuo 
ad  Abbiate  caftello  aliai  nobile  delio  Stato  di  Milano,che  non  potè 


Si  letta  mir a- 
colojamtnte 
da  Monopo- 
li vn  frauda- 
lo . 


I-a  Frottidt» 
%a  diuina  foc 
corre  mirato 
lo  fanunte  al 
Frati  a 


uano 
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uano  i Frati  andar'alla cerca  : &aucndo  già  confumata  la  prouifione, 
ch’era  nel  Conuento  : vnccrto  Leandro  Trentino  molto  diuotodc* 
Cappuccini  vdìla  notte  vna  voce,  che  gli  parlò  in  quella  guifa:  Lean- 
dro prepara  del  pane,  perii  poueri  Cappuccini . E facendone  egli  da 
principiopocalfim.i,nonfapendoda  qual  parte  vfeifle, fi  fece  Pentirla 
feconda  volta  più  altamente . Onde  fubito  fucgliata  la  ferua,  c raccon 
tatoleciò,  cheaucua  vdito,  le  diede  ordine,  che  cuocciTedcl  pane  . 
Cotto  che  fu  io  mand  ò la  ma  trina  feguentc  fopra  vn  giumento  a’  Cap 
puccini,  nel  tempoappunto,  ch'eflendo  vicina  l’ora  del  pranzo , non 
aucuano conche  riftorarfi  . I poucrclli  riccuettcro  il  pane  , e refero 
molte  gratie  al  Signore , il  quale  non  può  feordarfi  de'  luoi  figli . Intefo 
da  Leandro l’eftremo  bilogno , in  cui  fi  trouauano  i Cappuccini , e co- 
nofeendo,  che  quella  voce  era  fiata  voce  del  Ciclo,  che  l’aucua  modo 
àfoccorrereallaloronccclTìtà,  ringratiòanchcgli  con  molto  affetto 
la  Maefià  Diuina,  perche  fi  era  degnata  di  valerli  della  fua opera  in  ca 
fodi  tanta  pietà,  e fu  d’indi  auanti  più  diligente  ancora,  e piu  liberale 
verfoi  poueri  diChrifto. 

Gouernandoqucft’annoil  Conuento d’ Adi , all’hora della  prouin-  38 
ciàdiGcnoua  FraGio.  Battifiada  Sauona,  religiofo  di  molta  petfet 
tione  ; volle  moftrarci  il  Signore  con  quanta  feuerità  gaftighi  quelli, 
che  fono  tepidi,  e negligenti  al  Coro  ..  Conciofiache  e (Tendo  motto 
Fr4if»f-ljnqueftotempo  vn  Sacerdote  ; vna  notte  che  il  Guardiano  per  certo 
sente  nel-  fuobifognocraandaroa’luoghi  comuni,  tré  giorni  dopo  la  morte  del 
ndate  al  gaccrcjotc  . appena  fiera  pollo  à federe  per  loddisfare  alla  neceffità 
e;  della  natura , che  vdì  vna  mefta  voce , come  di 


punite  ■ 


perfonadolentc . Ma 
rauigliarofene  egli  ..non  vcdcndo>alcuno,cfofpettando,  che  forte  l'a- 
nima di  qualche  Frate,  la  (congiurò  nel  nome  del  Signore  à dirgli  chi 
era,  &à  qual  fine  forte  venuta  in  quelluogo.  Acuielia  : nontimara- 
uigliare , nfpolè  .fon  l’anima  di  Fra  N.  che  tregiornlfà  partii  dal  cor- 
po, condannata  per  giufio  giudicio  del  Signore  à patire  il  mio  Pur- 
gatorio m quello  luogo  : perche  dato  il  legno  dcU’vfticio  diuino , 
mentre  auerei  douuta  andar’al  Coro  con  ogni  prodezza  à preparare 
la  mente  à Dio  5 Fcr  vn  certo  abufo  , e non  per  neceffità  vera  , 
veniuo  quafi  ogni  volta  à quelle  fèdic,  c mici  trattenerlo  tanto  , che 
ilpiùdcllevoltegiongeuoal  Coro  incominciatol’Vflìcio  : eftimando 
io  il  difetto  leggiero  , non  ebbi  mai, quel  dolore  , che  fi  conueni- 
ua , ne  mai  ne  feci  la  debita  penitenza  ; E perciò  il  Signore  mi  hà 
condannata  à quelle  fedie  più  ardcntidiqualfiuogliaferro  infocato, 
accioche  paghi  la  pena  delle  mie  colpe  . Ma  tu  Padre  abbi  ti  prego 
dime  milérella  compafiione , e comanda  a’ tuoi  Ridditi,  che  mi  foc- 
cotranoconlcloroorationi  . RaccontòilGuardianoa’Frati.quan- 
togli  era  accaduto,  c fù  aiutata  quell’anima  da’ loro  fuffragi  . Con 
chexj  fi  lafciò  degno  efempio  da  confide  rare,  in  quanta  riuerenza.c 


fiima 
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ftima  fi  debba  aucrc  il  Coro;  mentre  aucl  Signore,  il  quale  con  tanta 
aggiuftatezza bilancia i difetti,  &igaltighi,  così tèucramente punì  la 
negligenza  di  quello  Sacerdote . 
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DelL  morte  di  Fra  Vicenda  di  Monte  dell'Olmo , Generale , e delle 
/ite  lodi , e della  Fondanone  del  Conuento  di  C afide  Pi/ìorlengo. 

'Anno  1 $ 74-  accompagna  con  le  lue  lagrime  la 
morte  di  Fra  Vicenzoda  Monte  dell’Olmo,  Ge- 
nerale ; il  cui  valore,  c prudenza  nelgouerno, 
aueuano  germogliati  negli  animi  di  rutti  gran- 
dilfimefperanzedi  vedere,  che  conia  fuaindu- 
ftria,  e fatica,  s’auuanzarte  la  Religione  d gran 
palli  nel  profitto  fpi rituale , e nell'acquillo della 
perfertione  . Paruc  , che  la  natura  ce  lo  mo- 
rtrafiè  più  torto , checoncedeflè  : huomo  veramente  illuftriffimo,  la 
'cui  vita  fu  vna  perpetua  cenfura  de’  vitij , vn’efcmplarcde'coftumi,vn 
'perfetto  ritratrod’ogni  virtù . Era  pronto,  c veloce  d’ingegno,  fccon- 
;dodifapicnza , e dotato  di  tanta  fortezza,  che  ne  Pintimoriuano  le  dif- 
ficoltà, crafperità de’  negotii , neftpcrdeua  d'animo  per  gli  auueni- 
menti  infelici,  ne  per  qualfiuoglia  affetto,  òdefidcriodi  colè  torceua 
maii  partì dal  dritto  fendere  delle  virtù  . Pcrzelodella  virtù , dcll’of- 
feruanza  religiola , e della  purità  della  Regola , fi  mortrò  così  intrepi- 
rlocontrola  dapocaggine,  eie  rilaffationi  de  gli  otiofi,  con  le  quali 
'tal’hora  fi  macchia  il  bel  candore  della  Religione, che  trouauano  cam- 
podi  temerlo  icartiui, di  riuerirlo i buoni,  e d’amarlo tutti . Combat- 
tcgenerofamentc,  vinte  gloriofamente,  e mindò aitanti  le  fpoglie  per 
2 trionfare  nel  Cielo  beatamente  . Fù  dato  alla  Religione  per  diuino 
configlio.  Etauegnache  viuerte  lungo  tempo  afe  (ìellò,  per  la  bontà 
della  vira,  per  l'integrità  de*  colìumi, e per  l’eminenza  delle  virtù;  mo- 
'rìtuttauoltaànoiimmaturo;  la  cui  memoria  farà  talmente  ammirata 
'da’  fecoli  futuri , che  dalla  fama  faranno  Tempre  publicate  la  fa pienzi , 
la  fede,  ladiuotionc,  lacollanza,  le  fatiche  neH'accrefcere  gli  Iplcn- 
; dori  della  Religione,  e le  glorie  in  ogni  fua  imprefadi  quert’huomo 

celelle  ; 


* 


444  ANNALI  DE’  FRATI 


L‘Ann.DiChriito|Di  Greo.XIII. 
1574-  ' 3- 


DiMassimil.II. 

i i. 


Della  Rel- 

SO. 


Fra  Girola- 
mo da  Mon- 
tefioregouer- 
naU  Religio- 
ne come  pri- 
Imo  Diffini 
I tore. 


Fabbrica  del 
Contieni » di 
Cafalpiftor- 
lengo . 


ceiefte  5 il  quale  eflendo  andato  nella  Sicilia  per  vifitarc  quella  Prouin- 
cia,fù  affaldo  dall'infermità  nel  Conuentodi  Meflìna,  c morì  nel  pri- 
mogiorno di  Qua refima,  ritornando  alle  patrie  ceneri  quel  giorno 
lìcito,  nella  quale  fantaChiefa  co’lmettercileceneriincapocifiau- 
uertiti  della  fiacchezza , c fragilità  noftra , con  quelle  parole:  Memento 
homo , quia  cinit  es , & in  cinerei n reucrtctis . Per  la  morte  di  Fra  Vicenzo , 
FraGiroIamoda  Montefiore  primo  Diftìnitor  Generale  del  Capitolo 
antecedente,  entrò  al  goucrno  della  Religione  . E perche  fi  auercb 
bedouutocongrcgarequcfi’annovnnuouoCapitolo,  parue  meglio 
a’  Padri  di  foprafedere , e differirlo  nell’anno  fcguente , ch’era  quello 
del  Giubileo,  per  riuerenzadi  quell’anno  j e perche  quelli,  i quali  do- 
ueuanoconuenire  al  Capitolo,  potefiero  gode  re  il  beneficio  dell'In- 
dulgenza. 

Efercitandoadunque  Fra  Girolamoda  Montefiore,  l’vfficio  di  Vi- 
éarioGenerale,  iftituì  Fra  Girolamoda  Città dt  Cartello,  fuo  Com- 
miflarios  il  quale  congregatoli  Capitolo  in  Meflìna,  diuilc  la  prouin- 
cia  di  Sicilia , in  tré  Prouincie , in  quella  di  Meflìna , in  quella  di  Palcr 
mo  ,&in  quella  di  Siracufa . 

Si  gittaronoqueft’nnno  i primi  fondamenti  del  noflro  Conuento 
nella  terra  di  Cafalpiftorlengo,  prouinciadi  Milano,  vicino  ad  vna 
Chiefii  della  beatiflìma  Vergine  5 edicono,  che  la  cagione  principale 
di  quella  fondanone  fofl’c,  che  negli  anni antecedenticra  fiata  più  vol- 
te veduta  da  quelli  della  terra  nel  tempo  della  notte , vna  belliflima 
proccflione  di  Cappuccini,  i quali  cantauano  hinni.e  falmi  auanti  la 
Chiefa della  Madonna  . Ne  efl'endofi  vdito  fin’all’hora in  quelle  par- 
ti il  nome  de’ Cappuccini  : conimofli  da  quello  prodigio  i primi  del 
lucgocredendofermamcnte,  chefolleingradoalla  Santiflima  Ver1 
gined'eflcr’iui  riuerira , e venerata  dalla  nofira  Religione , ciaflcgna- 
rono  vn  campo  , perche  vi  poteflimo  fabricare  vna  Chiefa , & vn 
Conuento. 

‘Tapx  Gregorio  Xlll.  concede  con  'znt ftto  breue,  licenza  d Cappuccini 
di  J a facare  Monaflert  in  tutte  le  parti  del  mondo . 


NtantoFra  Dionigi  da  Milano,  mandato  già  l’anno  auanti  con  Fra 
Remigio  nella  Francia  , aucndo  rrouato  quel  Regno  benaffetto 
alla  Religione,  & in  particolare  il  Rè  Carlo,  e la  Reina  madre,  i quali 
refiarono  molto  foddbfatti  della  loro  Ampliata , Se  ilhtutodi  vira , nc 
aucua  già  dato  parte  à Fra  Girolamoda  Montefiore,  Commifiario 
Generale , con  fcriuergl  i , che  in  quel  paefe  apparccchiaua  il  Signore 
vna  incile  abbondantiflima  alla  Religione , & che  1 popoli  afFcttionati 
alla  Riforma,  defidcrauano  Operarli  che  col  nuaffero  quel  campo, 
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ofuegliaflèro  à germogliare  Frutti  in  maggior’abbondanza.Neiriftcf- 
fotempocon  vna  fua.feccidanzail  RèClinftianirtimo,  àPapaGrego- 
rio XIII. che volefle mandar  nella  Francia  i Cappuccini,  c conceder 
loro  licenza  di  fabricarui  Conucnri  . Papa  Gregorio,  che  non  finn- 
ferioreadalcunonelzelodipromouerclaRehgione,  e di  propagare 
la  Fede , publicò  vn  Breuc , in  cui  riuocara  la  Coftitutioncdi  Paolo  III. 
che  proibiua  a’  Cappuccini  il  diffonderli  ne'  paefi  oltramontani , con- 
ceffc  loro  licenza  d'edifica  r Monade  ri  m tutte  le  parti  del  biondo,  co- 
me H vede  nel  tra  Tonto , che  qui  fi  legge . 

NEI  Tronic  della  [anta,  & indiiiiduaTrinità , Padre,  Figlio,  e Spirito  San- 
to-Amen  . Sappiano  tutti,  t ciafcunodi  quelli,  che  vedranno  il  pubblico 
preferite  trafonto  : che  noi  -Alcffandro  Riario , perlagratiadi  Dio,  e della  Sede 
^ ipoflolica  Patriarca  ^ llefiandtino , Cameriere  del  Santtjfimo  Signor  nojlro  "Papa 
Gregorio  X 1 1 1.  Regga,  te , & Auditor  Generale  della  Curia  delle  cauje  della 
Camera  ^ipofìolica , Giudice  ordinario  della  Corte  Upmana,  & vulneriate,  e 
merocfecutoredi  tutte  le  fentei.ge,  e ccnfiire  decife , e fulminate  nella  fieffa  Corte 
Romana,  e fuori,  e di  tutte  le  Lettere  -Apofloliche  ; abbiamo  anute  nelle  mani  , 
vedute , c diligentemente  confiderate  le  lei  tcre  pontificie  della  conccffionc,  & in- 
dultofatto dal  prelibato  Santiffimo  Signor  noflro  Gregorio  XIII,  alla  Religione 
dell'Ordine  de'  Frati  Minori  della  Congregatone  detta  de'  Cappuccini , già  molto 
prima  conmollo  profittoifiituitaneU  Italia  ; (fedite  fattoti  figlilo  di  piombocon- 
forme all' vf auga  ,fane , e fengf  alcun  fioretto  difalfttà  : il  tenore  delle  quali  lette- 
re -Apoflohcbe  è quello , che  Jiegue . 

G regorio , V elcouo , Senio  de’  Scrui  di  Dio , 
à perpetua  memoria . 

) Er  debito  del  noilro  vjficiopaflorale , applichiamo  volontieri  l’animo  à quelle 
_ cofe , co’l  meglio  delle  quali  fi  prouede  alla  propagatione  di  ciaf  cuna  delle  Re- 
ligioni, e particolarmente  di  quelle , le  quali  fono  in  alcun  luogo  de  federate  dalla 
diaci  ione  de'  Popoli  . Ejfendo  adunque , che  la  Religione  dell'Ordine  de  Frati 
Minori , detti  Cappuccini , già  molti  anni  iftituita  nell'Italia , con  vtile  grande  di 
f anta  Chiefa,  & bora  nelle  parti  della  Francia , e fpecialmcnte  nell'alma  Città  di 
Parigi  cominciata  adiflituirfi , fi  defideri , che  fi  conduca  à per fettione  . Con- 

ciofiaclie,PapaPaolo  III ■ noilro  predecejjore  per  alcune  cagioni  all' bora  efpref 

fe , in  virtù  di fautavbbtdienga , e fiotto  pena  di  fcomunica , lata  [enteriti*,  co- 
mandò per  proprio  moto  a'  diletti  figli  il  l'icario  Generate,  e gli  alni  Fratidella 
detta  Congregai  ione , & Ordine  ; che  fin  tanto  non  foffe  da  lui  dichiarato  altro  nel 
Capitolo  vniuetfale  dell' iflefi  Ordine  da  celebrar  fi  nella  città  di  Rpma , non  auef- 
fero  ardire  di  trai  ferir  fi  di  là  da'  Monti, e di  ritener  nucui  luoghi  : ancorché  il  detto 
l'icario, egli  altri  Irati  {tendano , che  con  la  morte  dellifleffo  Pontefice  noilro 
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Predeceffore  fta  Spirato  il  lui  precetto  ; temendo  tuttauolta  di  n cenere  iu  qualche 
peccato  di  trafgreffione , non  hanno  fin  bora  battuto  ardire  di  tentare  cofa  alcuna 
contro  quella  proibitone  fetida  licenza  della  Sede  ^tposiolica  . Defideroji  \oi 
dunque  et' ampliare  la  l{clig!one;  con  l'autorità  delle  preferiti  y annulliamo  la  pre- 
detta proibitione , e tutto  ciò ,cbe dal predettonoflto  Tredecefjere  per  cagione dt 
quella,  è flato  ordinato  , e reflituiamo  nel  priflino  fiato  il  predetto  l'icario  , &i 
frati  della  detta  Congregatone  . E concediamo  loro  licenza  dt  paffute  libera 
mente  nelle  Francie , & in  tutte  1‘ altre  parti  del  Mondo , e di  fondare,  e d’iflituin 
cafe , luoghi , cu  fiodie , e Trouincie  conforme  all'ordine  loro  . \on  oj  lauti  le  pre- 
rneffe , le  caflitutioni,  eie  ordinationi  Mpofiolicbe,  e quelle  dell’Ordine , e Congre- 
gatone già  detta, gli  /latuti,  le  confuetudini  roborate  con  giuramento , tonfi-r- 
matione  ^tposìolica,  ò con  altra  qualunque  fermerà,  e qualftuoglia  altra  cofa  in 
contrario  . E perche  farebbe  difficile  l’hauer  le  prefenti  in  ogni  qualunque  luogo 
facejfero  dibifogno  , vogliamo,  che  a’  traforiti  di  quelle  ancora  jlanipati , f otto- 
ferini  per  mano  di  publiconotaio,  e muniti  col  figlilo  di  qualche  per  fona  co/litui  ti 
indignità  Ecclefiaflica  ,ft  preflila  sleffafede  in  giudicio  ,e  fuori, che  fi  prilla, 
rebbe  alle  prefenti , fefojfero  efibite , à mo  firate  . -A  ninno  adunque  de  gli  hito- 
mini  fta  lecito  per  alcun  modo  rompere  qucfla  ferii  tura  dilla  Trofica  abrogatone, 
reflitutione , concezione  » e volontà , e con  temerario  ardire  cC andarle  contro . E fe 
quali  h'vno  prefumerà  di  tentar  quefloifappiajb'cgU incorrerà  ncll  indignatioHc 
dell'Omnipotente  Dio,  e de’  fuoi  Beati  A polì  ah  "Pietro,  e "Paolo  » 

Data  in  l\ orna  apprefio  S.  "Pietro , l’anno  dell'  Incarnai  ione  di  noiiro Signo- 
re 1574  à 6.  di  Maggio  l’anno  2.  del  noflro  Pontificato  . Ce  fare  Glorierio 
(JM.  Datarie  . degli  Mlesij  . Regi  firata  apprefio  Ce  fere  Segretario . 

Le  quali  lettere  vedute  da  mÀ  diligentemente  à requifuione  del  Re  nere  lido 
P,  Fra  Girolamo  da  Monte  fiore  Commi (fario  Generale  della  Religione  per  l'tn 
fra  ferino  pubblico  "\otaio  ne  hahbiamo  fatto  far  copia , cauaril  trajonto , e ridur- 
lo à pubblica  forma  . f"  olendo,  e comandando  , che  al  preferite  pubblico  traforilo , 
ouero  efempiofi  prefti  da  qui  aitanti  piena  fede  per  tutto  ,in  tutti , e ciaf  cuna  de' 
luoghi,  ne  quali  farà  di  bifogno e l' iflcjjò  trafonto  faccia  fede , & ad  e fio  fi  flù 
come  fe  apparifjcrolt  Letti  il  ordinane  . ^Ue  quali  cofe  tutte,  & à ciafcunt 
d'efie  habbiamo  interpello  il  Decreto,  c l'autorità  nafta  ordinaria . Data  in  Roma 
nelle  noflre  flange , l'anno  di  noftra  folate  l 574.  la  terga  indiatone,  il  tergodi 
Giugno  , l'anno  tergo  del  Pontificato  del  Santifico  padre  in  ebrifìo,  e Signore 
per  la  dìuina  Prouidenga  Papa  Gregorio  X 1 1 Uiui  prefenti  i Signori  _ Antonio 
Guidotto , e Pompeo  Palato  connotarle  le  flimoi.i  chiamati , e rogati  à tutte  , 
e eia feuna  delle  cofe premtffe  * 

Gratiofamcnte  in  ogni  luogo  Mcff.  Ri. 

E perche, io  Fabbio  Gallo,  Troiaio  nella  Curia  delle  caufe  della  camera  Mpofio- 
lica  fono  flato  > ogato  fopra  le  cof  preme ffe  ; perciò  rcquijito  hòfottofcrUo  di  pro- 
pria mano  il  prefenti  firomuito , ferino  per  mano  altrui  » 

Il  luogo  del  Jc « no  del  \otaio* 

__ Il  luogo  del  figlilo  pendente  . 


Per 
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Vgolmo  ) auendocietto  à quella  imprcfafcra  Pacifico,  c mandatolo  in 
fuo  luogo  in  quelle  parti,  come  fi  vede  nelle  nollre  Croniche  nel  pri- 
mo libro  del  primo  tomo  c.  61.  e negli  Annali  del  Padre  Luca  Vua- 
dingol’annoi  2 1 6.num.2.pag.  i65.erannot217.num.  1.  pag.  175 
con  qual 
Francia 
Pjcificonel 

quale  fpargelTe  in  quel  valtiffimo  Regno,  i Temi diuini della  nuoua  Ri 
forma , eli  coltiuafiè  con  gliefempi  delle  nobili  virtù  ; non  potendoli 
ciò  riferire  all’vmana  prudenza  de’ noftri,  non  crediamo,  che  d'altra 
parte anuenifie , che  dalla  fourani  prouidenza  di  Dio , acciochc  à tutti 
fofTemamfelto,  chenoucranoi  Padri  di  quella  nuoua  Religione  gui- 
dati da  altro fpiriro, che  daH’anticodel  Serafico Padre.ccon  l'orecchio 
mentale  s’vdille  la  bella  armonia  tra  il  primo  natale  deH’Ordine,  c l’vl- 
tima  lua  Riforma  - 

(fomti  Frati , ottennero  licenza  di  fabricare  il  Conuento  à Parigi , 
e come  furono  dalla  Rema  madre  d’Enrico  I li.  con  nona  fili 
imitati  à Lione,  perche  ne  fahncaffero  un  altro, 

ERaFraPacificodinome,  e d’animo  veramente  pacifico,  epiace- 
uoliiTìmo  Ileligiofo,  dato  alle  fatiche,  &infigne  nella  toleranza. 
Quelli  inuiatofi  nella  Francia  condieci  compagni , i cui  nomi  fono  ; 
Fra Girolamoda  Milano,  Guardiano  del  Conuento  di  Milano  . Fra 
Clementeda Napoli,  Guardiano  d’Arezzo nella Tofcana  . Fra  An- 
tonio Pifano,  Fra  Francefcodalia Briga,  della  prouinciadiGenoua  . 
FraLodouico  Fiammingo  . Fra  Leonardo  Venetiano,  tutti  predi 
catori;  Fra PietrodaChempis, Sacerdote  . Fra LodouicoFrancefe , 
Chierico , e due  Laici;  non  fi  potrebbe  facilmente  credere  quanti  di- 
figipatilferoin  quel  viaggio.  Perche  non  eflendo ancora  conofciuta 
da' Popoli  quella  nuoua  forma  d’abito,  erano  da  tutti  fuggiti  come 
huominifacinorofi  ; ne  vi  era  chili  volcfie  albergare,  ò minillrarloro 
quelle  cole , le  quali  faceuano  dibilògno  per  il  vitto.  Onde  fpelTe  vol- 

tc 


La  maraut- 
gliofa  armo- 
nia tra  il  pri- 
mo natale^ 
dell'Ordine , 
e la  fua  Ri- 
forma . 


con 
altri . 


alcuni 


Pertanto  Fra  Girolamo,  illituì  in  quello  tempo  CommilTario  Ge-  E mandato 
neralc, Fra  Pacifico  da  S.  Gemalo , Brelciano,  huomo prudente , Scnt>l*  Fricia 
illullre  per  molte  virtù, elodellinò  nella  Francia,  con  ampia  facoltàl£ -Pacìfico  da 
d’clcggcrfialcunidc’Fratidicialcuna  Prouincia  , collimiti  in  quaifi  Girnajt 
uoglia  Prelatura.  NclchecifiofFerifcc  à confiderare  la  mirauigliofa 
prouidenza  di  Dio , nel  goucrno  di  quella  Religione . Perche  auendo 
determinato  il  noltro  beato  pad  re  S.  Francefco  nella  prima  nilcita  di 
tutta  la  Religioncdi  propagar  nelle  Francie  l'Ordine  de’ Frati  Minori; 
lo  potendo  fare  per  le  tleflo  (efiendogli  ciò  vietatodal  Cardinale 


Fra  Pacifico 
& i compa- 
gni patifeono 
nel  viaggio 
molti  difagi. 
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tc  dormiuano  la  notte  ne’  campi , e nelle  fpelonche  ; ne  poteuano  da 
quelle  genti  auet’altro,  che  qualche  pezzetto  di  pane  d’orzo,  òdi  fa- 
ua,  à fatica  bafteuole  permantenerlun  vita  . Anzi  che  fattifi  à cre- 
dere molti , che  fotl'erogiocatori , e comici , molti  ancora , che  foflc- 
rofurbi,  vagabondi , e mal  vaienti;  quelli  ch’eranopiù  infoienti  de 
gli  altri  gli  tirauano  per  il  cappuccio,  e li  maltrattauano  inairre  varie 
maniere:  ingiurie,  & affronti  Toppo  rtati  daefli  con  molta  patienza 
conofcendocfler’artidel  Demonio  , il  quale  s’affaticaua  d’impedire 
l’opera  del  Signore  : e d’indi  eranodal  Cielo accrcfciuti  di  fortezza 
maggiore;  perrefifteregenerofamente  a gl'incontri , che  loro  alieni- 
uano  alla  giornata,  e per  patire  ammofamente  peramore  di  Ch  ritto 
ogni cofa contraria.  Necio  lènza  il  cclefte  configlio  del  fommo  Id 
dio , il  quale  co’  Ica  rpelli  delle  mol  te  fatiche , e de’  va  ri  t rauagli  aggiu 
ftaua.e  puliua  quelle  pietre  per  dar  principio  nella  Francia  alla  tabri- 
cadi  quella  nuoua  Religione , la  qualedoucua  poi  innalzarfiad  vna 
va  ttiflima  mole  di  molte  Prouincie.  Giunti  che  furono  à Parigi , tro- 
uarono  Fra  Dionigi  co'lfuo compagno,  che  abitauano  ancora  in  quel 
pi  ccolo  ofpi  tio,  ò pii  torto  tugurio  nel  Borgo  di  Pichcpus,  vicinoà 
Parigi,  il  qua  le  e (Tendo  sì  piccolo,  che  nonera  capace  per  tutti,  (i  ri 
folle  Fra  Pacifico,  d’andare  all'vdienza  della  Reina,  la  quale  per  la 
mottedel  Figlioeracntrataalgouernodc  gli  Stati,  evi  perfeueròfin 
alla  venuta  da  Polonia , d’Enrico  Terzo  fuccellore  nel  Regno  . Am- 
metto  all’vdicnza,  le  moftrò  primieramente  il  Breue  Papale,  le  fece 
palefe  il  zclodi  Sua  Santità,  ildefiderio,  che  aueua  del  bene,  &vrile 
ipirituale  del  Regno,  eia  facoltà , che  gli  aueua  concettò  ; e poi  le  die- 
de pa  rte  dell’ordine  auuto  dal  Commiflàrio  Gene  ralc , di  propaga  re  la 
Religione  in  quelle  parti  ; offerendole  prontamente  ogni  fua  opera , e 
fatica,  e quella  de’ compagni  ancora  per  beneficio  de  gli  Stari;  con 
fuppl  ica  ria  in  fine  à concedergli  vn  luogo  vicino  à quella  reale  Città , 
oue  potette  piantare  i fondamenti  del  primo  Conuentodi  tutte  le  pro- 
uincic della  Francia.  Si  rallegròmoltoladiuotaPrincipeflà,  delloro 
arriuo,  c concetti:  loro  benignamente  vna  cala  grande  con  alcuni  orti 
nel  Borgodi  S.  Honorato,  quali  aueua  compera  roda  vn  Nobile,  det- 
toilTiimouglie.ilcuidonodalei  fattoi!  mele  di  Luglio,  fu  poi  ad 
iftanza  della  (letta  Reina  confermata  da  Enrico  III. in  Lione  allindi 
Settembre , nel  Ino  ritornoda  Polonia  à Parigi , per  gouernarc  lo  Sta- 
to con  la  patente,  che  fi  vede  nel  fine  de  gli  Annali . 

Furono  in  quella  occafionc  i Cappuccini  aiuta  ti  grandemente  da 
Antonio  Maria  Saluiati,  Nuncio  Aportolico,  appretto  il  Re  Chrirtia- 
mflimo , c da  Giouanni  Franccfco  Morofino  Oratore  di  Ila  Rcpublica 
di  Venetia , i quali  fi  inoltrarono  ta nto  benaffetti  verfo  la noftra  Reli- 
gione , che  non  lafciarono  mai  di  fauorirla  in  ogni  occorrenza . 
Fiicosì  raraladiuotionediquefla  gran  Principettà  , verfo  l i nuoua 
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Riforma;  che  douendolì  girtarc  i fondamenti  delia  Chiefa,  volle  tro 
uarfiin  perfonaalla  collocarione  della  prima  pictra.co’l  nobiliflìmc 
corteggio  delie  due  Reine,  l’vna  di  Francia  per  nome  Bianca,  e l’altra 
di  Nauarra  ; e molti  Duchi , e Baronidel  Regno,  e con  effi  il  Nuncio 
Apoftolico,  e l’Ambafciadore  di  Vcnctia;  e fecedcdicare  la  Chiefa, al- 
rÀffuntione  della  gloriofiflìma  Vergine , & ergere  in  efla  vna  Cappel- 
lai S.Catterina  Vergine, e Martire, del  cui  nome  eilagodcua.  Ne  con- 
tenta di  ciò.infiammàdofi  Tempre  più  neH’amore.c  nella  diuotionc  ver 
fola  Religione  Cappuccina , perfuafe  F.  Pacifico , che  niandafic  alcuni 
Fratia  Lione  città  infigne,  e come  ridotto  di  tutta  la  Francia , accioche 
iui  piàtato  vn  Cóuento,  fi  poteficdiffondcre  per  l'altrc  parti  ; come  poi 
fece  l’anno  feguente , defiinandoui  F.  Girolamo,  huomo  di  molta  pru- 
denza, & accortezza;  il  quale  fùaccompagnatocon  vna  lettera  di  rac- 
comandàtione  dalla  Reina,  a’ Signori  della  Città  del  tenore  feguente. 

A’ diletti  noftri , e fedeli  Confòli  della  Città 
di  Leone  fàlute. 

12 

T"\  Federando  i Tadri  dell’Ordine  di  San  Trancefco  detti  Cappuccini, per  mag- 
LJ  giore  accrefcimento  della  gloria  del  nome  Diuino,  tTaucr'vn  luogo  nella  no 
/Ira  Cittàdi  Lione,  oue  pojfano  viuere  conforme  alle  leggi,  & àgli  fiatati  dell' Or- 
dine . TJoi  che  per  la  fantità.e pei fettione  della  lorvita  li  abbiamo  in  molta  vene- 
rationc,econ  afelio  di  tenero  amore  li  portiamo  nel  fieno  dell'  animo  nostro  , ve  ne 
abbiamo  voluto  dar  parte  ; affinché  veduta  quella  nostra , affigliate  loro  in  qual- 
che parte  della  Città  vn  luogo  atto,  e comodo  per  potei ui  fiabricare  vn  Conuento  : 
e yifiano  raccomandate  con  ogni  caldera  le  perfionc.e  le  cofie  loro, non  fiolo  per  ca- 
gione della  fiant  ita  della  vita,  qual  profittano  ; ma  di  più  per  la  molta  diuotione,  e 
ben  cadenza  verfio  di  loro  . Di  Tarigi,  &c. 

13 

Con  quelle  lettere  s’incaminòFra  Girolamo,  verlb  Lione,  neeflen- 
doui  potuto  giungere  auanti  il  principio  dell'anno  feguente, à quello  fi 
douerà  differire  la  fondanone  di  quella  Prouincia . 

In  queftomedefimo  tempo, F.  Pacifico, fondò  il  Conuento  di  Medo- 
ne^id  iftanza  dell'Illufi  riflìmo  Ca rdinalc  Carlo d i Lorcna.il  quale  die- 
de vn  bcllifiimo  Tiro,  con  vna  felua  grande  cinta  di  mura,  pcrlafabrica 
di  quello  Conuento. 

IdVita  di  que'  primi  Cappuccini  nella.  Francia,  Sfitti  particolare  di 
F.  Pacifico , Predicatore,  e Comminano  Generale  in  molte  Vroutmie . 

14 

Vi  A per  tornare  à Fra  Pacifico  tgittatoch'cgli  ebbe  in  Parigi,  co- 
ivi me  fi  cdettOji  fondamenti  della  Chiefa, mentre  con  ardenùiTìmo 
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Audio  attcndcua  infieme  co’  fuoi  compagni  alla  fabrica,  iflituirono 
tutti  vnitamentcvna  forte  di  vita,  veramente  marauigliofa.edegnadi 
tali  profefiori  : perctoche  tra  le  fatiche  continue  proftguiuano  l’opera 
con  tata  aufterità  di  vita,  e difciplina  d’ogni  virtù,  che  viuendoin  forn- 
irla penuria  di  tutte  le  cofe , appena  ammetteuano  quelle,  le  quali  era- 
no  uccellarle  per  il  foftentamento  della  natura.  Quandi  fi  vedeuano 
fpefle  voi  te, i più  rohuftì  dopo  d’aucr  faticato  tutto  il  giorno.cacciar  la 
fame,  eftinguer  la  feto  con  (olo  pane , & acqua,  de  altrial  pane  aggiun- 
gere Italamente  qualche  frutto;  de  i più  deboliquatche  brodetto,  afte- 
ncndoft  tutti  da  ogni  delicatezza  di  cibo.  Lenudetauole.e  le  ftuo- 
re  era  no  il  letto , oue  agiatamente  ripofauano  dopo  le  fatiche  del  gior- 
no. Ccnofcendofi  quelli  nuoui  Promotori  della  Riforma,  dati  da  Dio 
àqucH’ampliffimo  Regno,  per  architetti  della  cala  euangelica.gitta- 
uano  ioatuilìniamcnie  i fondamenti  nelpropriodjfpregio.neir  vmiltà, 
e nell’auftcrità  della  vita . Si  flagellauanoogni  giorno, domauano  la 
ca  me  co.  cihcii,  l’eftenuauauoco’  digiuni  ; co  l freddo , c con  la  nudi- 
tà caftigauano  il  Penlò.lo  crocifiegcuanoco’ vitij  fuoi.  Fabricando 
poi  fopra  quefti  fondamenti  la  mole  della  pcrfettioncreligiofa,  v’m- 
nalzauanole  mura  del  difpregiodi  tutte  le  cofe  ; del  dcfidcrio  dell’al- 
tiflima  poue  rtà,  dell’vbbidienza , e della  caftitj , coprendola  co’J  tetto 
d’oro  dell’ardentiflima  carità , e della  perfetta  giuilitia  ; fiche  rendeua 
vndolciffimofpcttacoloàgli  occhidi  Dio,  e degli  Angeli;  facendoui 
i parapetti  all'intorno  perche  non  cadefle  à terra,  con  l’oratione.c  con- 
tinua contemplatone  delle  cofe  Diurne , e con  quefta  cingendola  co- 
me con  tante  mura , perche  non  vi  poteflero  cntrar’i  nemici  a rubare 
le  gioie  più  pretiofe.  Vegliauano  lungamente  la  notte  nella  medita- 
tione,  Ijpargeuanomoltiflìme  lacrime  nel  datino  cofpettoj  offèriuano, 
e faenneauano  à Dio  per  vittime  i propri  cuori  jc  con  quefti  efcrcitij 
ricreauano  gli  animi  languidi  nelle  fatiche,  c fi  fentiuanocrefeere  mag 
giormente  di  forze,  per  ridurre  aperfetrione  l’opera  incominciata-.. 
E fe  bene  viueuano con  tanta  pouertà,  & aufterità;  fi mofteauano pe- 
rò con  allegri,  c ridenti  nelle  faccie.come  fe  ogni  giorno  aueflèro  ban- 
chettato (biennemente,  e fiata  forte  la  vita  loro  vna  continua  delitia . 
Effètti  inuerodi  que’  piaceri,  e godimenti  fpirituali.che  fenriuano  ncl- 
ì'anime  loro . Onde  moftrando  nella  giouialità  del  volto , il  finterò  de’ 
cuori , eccuaiuno  i popoli  a gran  ma  rauiglia , ne  meno  li  edificauano 
fpi  ritualmente  con  le  virtù, di  quello  fi  faceflero materialmente  ìlCon- 
uentocon  le  pietre,  e con  la  calce . 

Intanto  Fra  Pacifico  confumato  da’trauagli  pariti,  dalle  continue 
fatiche,  e dalla  vecchiaia,  cadde  infermo;  & attendo  lòftituito  in  fuo 
J'v*»** r’  (luogo  Fra  Fra  nccfco  dalla  Briga , morì  con  dolore  di  tutti,  e con  fama 
j F~  r-t  finiità.  Vide  F.Pacifico,  fin’all'anno  14. tra  i padri delConuentodi 
4 . ni najo l§an^j0rgj0  jn  Alga  della  Sercmflìtna  Republica  di  Vcnetia  ; ma  poi 
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ifpirato  dal  Padre  de* lumi  ,afpirando  a perftttione  maggiore, entrò 
nell’Ordine  dc’Cappuccini;  Se  effendo  dotato  di  motta  prndcnz  i ,e 
vak>re,fù  più  volte  Vicario  Promnciale.ddfe  premutela  Veneta, Com- 
mi Ha  rio  Generale  nella  Puglia,  e neH'Ifola  ai  Candiate  finalmente., 
nella  Francia.  Arriuòinoitreatantaetninenzadi  virtù;  Scio  panico 
lare  d’attinenza,  thè  digiunaua  tré  giornidella  lettimanainpane,  Se 
acqua  ; & ofleruaua  inuiolabilmcnte  tutte  lequarefime  del  Serafico 
padre;  accompagnando  i digiuni  con  molte  difcipline,  Se  altre  mortifi 
cationi:  tra  le  quali  fé  glivedeua  però  Tempre  la  faccia  allegra,  e gio- 
conda. Tiraua  in  lungo  le  vigilie  nelToratione,  e godeua  in  etti  molti 
eccelli  di  mente.  Infiammatodelzclodcllonore  Omino,  vna  volta_. 
che  edebraua  Metta  in  Vdi ne,  città  del  Friuli  foggettaalla  Rcpublrca 
di  Vcnetia,riprcTealcuni  Nobili,  ì quali  difcorrédoinfreme  nella  Chie- 
à , alzauano tanto  la  voce , che  impediuano  l’atcentionc  di  que  Sacri 
Mifteri,  opponendo  loro  quelle  parole  diChritto:  Lamia  cafaècafa 
d’orationc, non  di  colloqui  j ,ò  di  negoti j . Corretrionc  riceuuta  in  buo- 
na parte  da  rutti,  ccccttodavnfolo,  il  qualecbbeardircdiminacciar. 
lo . Ma  non  lafciò  vna  tale  ingiuria  lenza  galligo  quel  Signore, il  quale 
vuole , che  fiano  vbbiditi,  Se  onorati  ì fuoi  Sacerdoti  : perche  appena 
fùquel  mefchinotornatoàcali  ,che  aflalitoda  vn’accidente  improui- 
fo,  fpirò  l’anima  nel  termi  ned*  vn’ora . 

Si  racconta  di  quettodiuoto  Rdigiofo,  vn  fattoillltttre;  Se  è, che  an 
andò  in  Francia  co'  Tuoi  compagni,  giunto  ad  Orleans  Iti  albergato 
a vnCattolico;oue  trattenutoli  alquanti  giorni , ebbe  occafione  di 
difputarecon  vn’Eretico,intomoallaprefenza  reale  del  corpodiChri 
fio  N. Signore  nel  SantilTìmoSacramcntodeirEuc  ariftia;c  perfeueran 
o l’Eretico  nella  Tua  pertinacia;  nevolendofiarreiidcreaUcfcntture, 

Se  alle  dottrine  de*  Padri, che  in  confermatione  di  quella  verità  glicita- 
ua  contro  F.  Pacifico, ebbe  a di  re:  tanto  è vero, che  il  corpo,  Se  1 1 lingue 
diCh  ritto  N.Sig.  fi  trouino  realmente  nel  Sacramento, quanto  è vero, 
che  lacimadi  auella  piàta  ( aceennandocon  la  m3no  vn’aira  quercia  ) 
tocchi  terra . A cui  prontamente  F.  Pacifico  : e le  la  cima  dell'albero  fi 
>icghcrà  tanto,  che  bàci  la  terra , ti  tenderai  cjptiuoalla  verità  d’vtv- 
anto  Mittero  ? Certo  sì , rilpofe  l’Eretico , ttimando , che  il  fitto  non 
douette  fuccedereinmodoalcuoo.  Piegòall’ora  F.  Pacifico  le  ginoc- 
chia a terra, e fatta  vna  breueontione.comandòalh  quercia  nel  notati 
del  Signore , che  per  autenrichezza  della  verità  infallibile  del  Sanniti* 
moSacramcntodcll' Altare  abbattane  il  capo  fini  terra . Proti  igioirt 
verocelcfte,  einarauigliolò:  nonl’cbbe si  tolto fattoli  precetto, che 
fubitoquantunquegià  molto  vecchia , Se  alta,  chinò  vbbidlentc  tlca- 
x>a  terra  a viltà  dell'Eretico, il  quale  moflfodavn  tanto  miracolo, fi  fè-  ‘.verita  catlQ 
cc  Cattolico.  Chiaro  permolre  virtù,  fittila  Tua  vira  in  Parigi,  St  andò  c°?  vn . 
gode  re  il  premio  dclk  Tue  molte  fa  fiche.  E perche  fù  grande  ilconcor  lmiracolt  - l 


Rifplende  co 
miltaprude- 
X*  , t vini* 
'iella  Retigli 
uè. 


Pno  , che  ar- 
di fic  di  far-’ 
pi  ingiuria , | 
è cafhgato  da  | 
Dio  con  la-> 
morte . 


Difputa  con-  -! 
tro  vn'Ertti 
co  della  reale  ' 
yrefentA  de 
Cbriflo  NJ>. 
nel  Sant  t/i.  1 
Sacramento  t 
dell  Eucari-  ' 
flia.. 


Conferma  U 


Ff  2-  lo- 


45* 


ANNALI  DE’  FRATI 


L' Ann. Di  Christo 
1574- 


DiGitB6.XIlI.fDi  Massimil.1I. 
3*  • il. 


Dilla  Ru- 

5<* 


fo  del  Popolo  conforme  al  cócerto  della  fintiti, in  cui  tutti  l’aueuano; 
(lette  il  fuo  corpodue  giorni  infepolto,  & il  terzo  fùcòfegnatoalla  fé- 
poltura  nella  Chiefa  di  S.Germanocongrandidìmo  onore  della  Cuti, 

' DiFra  Alejjìoda  rPttrarubia3laico3  'Baldo da C aglio 3 Sactrdott3 
€>  altri  T^tligìofì dt finta  "Vita. 

MEntrc  in  Parigis’apparccchiaua  qucftoConuentoal  Signore,  & 17 
a'  Tuoi  ferui.in  altri  luoghi  molte  pietre  viue,  ornate,  e pulite  con 
va  ri  col  pi,  c con  le  maltellate  della  poucrtà,  dell’ vbbidienza,  deliaca- 
dirà, della  toleranza.e  di  molte  tentationi  furono  trasferite  nella  fabri 
ca  della  cclerte  Gierufalemme . La  prima  è Fra  AldTìoda  Petra  rubia 
laico, prouincia  della  Marca,  il  quale  nato  di  poueri  parenti,  abbando- 
nato il  mondo  entrò  quafì  nudo  nella  Religione,  e vi  fece  tanto  profit- 
to nell'vbbidienza,  nell’vmilti.  nella  fimplicità,  nella  patienza,  ncll'o- 
rationc,efpecialmente  nella  purità, e nel  candoredella  mente, che có- 
forme  alla  (lima  di  tutti  s’auuanzòvn  gran  capitale,  & vn  pretiofo  te- 
forodi  vi  rtù . Ma  perche  aldir  dell' Apoftolo,  il  tanaglio , e la  tribola' 
tione  fono  la  pietra  paragone,  «Se  il  prefettodell'anima,  dopol'ottauo 
annodella  Religione , fu  prouatoda  Dio  con  vna  lunga , e trauagliolà 
infermità  ; nella  quale  auendo  Tempre  mollato  fomma  patienza, ab- 
bellita de  glioma  menti  d'ogni  altra  virtuofaperfettione,  nclConuen- 
to di  Foflombrono,  mentre  faceuaoratione,  volò  à godere  l’eterna-» 
fontedella  vita  beata,  e confeguì  la  corona  de' Tuoi  patimenti:  la  cui 
gloria  dopo  morte  fu  riuelata  nel  modoche  fiegue. 

Vna  moglie  d’ vn  Contadino  ; percagione  de  molti  trauagli.che  pa-  il 
tiua  dal  marito,  da  cui  fouenteera  ingiuriata,  e battuta,  trouandofi  ri- 
dotta all vltima  difperatione.aucua  determinato  di  finire  la  vita  con 
metterfi  vn  laccio  al  collo.  Mentre  perelcquirciHuomaluagiopropo- 
nimento  vfciua  frettolofadalla  terra  di  Fodòmbrono,  s'iiicontròin- 
Fra  Aldfio , che  già  era  morto  ; dal  quale  interrogata  oue  andaflc  così 
in  fretta  5 non  fapendoancora  la  donna  la  morte  di  Fra  Alcflìo.non 
ebbeardirc  di  negargli  la  fua  difperarione,  ma  rigettò  tutta  la  colpa.» 
nello fdegno,  e ne'furoridel  marito,  quali  non  poteuapiù  foftìirt» . 
Fra  Alcdiodopo  dauerla  afpramente  riprefa  di  quella  fua  diabolica 
rifolutione,  l'elòrtòalla  toleranza,  auuilàndola.chc  dal  trauaglione 
nafceua  la  patienza,  dalla  patienza  la  prona,  dalla  prona  lafpcranza, 
dalla  fperanza  la  gioia  dell’eterna  beatitudine.  Efoggiunfe:foftieniaiv 
cora  quello  poco  Torcila, e patientementefopportale  ingiurie,  e gli  af- 
fronti,che  riceuida  tuo  ma  rito. E quàti  trauagli  credi, ch’anch’iom'ab- 
1 bia  patito  nella  Rdigionc?quanti  rigori  di  giacci’quantc  nudità?  quitte 
[mortificano!»  di  fenfo?quante  parole  mordenti?quante  malattie?  qua 
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te  sferzate, da  me  tutte  foffèrte  patientemenre  con  la  gratia  del  Signo 
re  ? ma  hora  che  più  non  viuo  tri  voi  mortali,  hanno  tutte  hauu  to  il  fi 
ne  loro  ; c fe  brami  fapere  quali  frutti  di  gloria  m’abbiano  partorite 
mercè  della  patienza;  mira  quelle  gioie,  equeftifplendori,  che  fono 
appunto  i premi  j , c le  corone  delle  fatiche , e dell’angolcie  da  me  fole 
rate  per  amore  del  mio  Signor  GicsùChrifto  ; c feoprendo  il  feno  la 
fciòsfauiUare  i raggi  di  gloria , che  l’arricchiuano  ; con  che  riempien- 
dola di  confolarione  ce  le  Ile,  a fee  fe  al  Cielo . La  donna  cangiata  in  me- 
glio la  niente, andò  in  fretta  al  Conuento,  e narrò  la  gloria  di  Fra  Alcf- 
Tio  à Fra  Alfonfo  Lupo , il  quale  due  anni  auan  ti  dalf  Ordine  de  gli  Of- 
feruanri  era  entrato  nc’ Cappuccini, e dimorauaall'hora  nel  Conuento 
di  Follombrono:  dal  clic  tutti  conobbero, che  Fra  Alefiioera  fiato  ag- 
gregato alla  compagnia  de’  Beati . 

La  feconda  è Fra  Baldoda  Caglio  città  dell  Vmbria  altreuoltefog- 
Tetta  al  Duca  d’Vrbino, Sacerdote  della  prouincia  della  Marca.il  qua- 
eefercitò  più  volte  in  quella  Prouincia  l’vftìciodi  Vicario  Prouincia- 
e,e  la  gouernò  con  molta  prudenza, e con  lode  di  molte  virtù.  Alcuni 
anni  dopo  d’eflère  entrato  nella  Religione, fù  afflitto  da  vna  infermità 
cosìgraue,che  perfuadendofi  tutti.cìic  ne  douefiè  morire,  vide  entrar 
nella  cella  vn’Angelo  di  bellillìmoafpcttocon  vna  bilancia  nelle  ma- 
ni , e dopo  lui  vn  Demonio  molto  fpauentcuole , à cui  dille  l’ Angelo  : 
Per  comandamento  di  Dioabbiamnoiipefarclecolpc,  & i meriti  di 
quello  Frate  : laonde  fe  hai  qua  lchc  peccato  da  opporgli,  adduci  le  tue 
ragioni . Subito  il  Demonio  prodotte  nel  mezzo  molte  carte  di  pecca- 
ti, 3ggrauò  il  valèllo  della  bilancia  à fe  vicino  : c nell'altra  pofe  l’ Angc- 
lole  virtù,  & i meriti  di  Fra  Baldo  . Alzatala  bilancia,  ne  pelando  più 
l’vna  parte  che  l'altra  ; più  i meriti,  che  ìdementi.più  le  virtù, che  i pec- 
ca ti,  dandoli  in  equilibrio;  non  aucua  quali  il  refpiroii  ponero  infer- 
mo, temendo  , chcilgiufio,  e rigorofifiimo  Giudice  non  fulminane 
controdi  lui  fentenza  di  morte  ; perfidie  tutto angofeiofo  con  molto 
affetto  fi  raccomandaua  alla  diurna  milèricordia  : quando  fi  vdì  vna 
:oce  dal  Cielo, che  dille  : fi  concede  à quefi’huomopiù  lungo  fpatio  di 
vita.afiincheaccrefcailcumulodell’opere  buone, e diminuifea  quello 
delle  cat  tiue  ; c fubito  fparita  la  vifione  il  mefehino  ripigliò  lo  fpirito , 
elefotze  ; con  che  fatto  più  cauto  à lue  fpefe,  nonfùsìtoftoguarito 
dal  male,  cheaggiultòin  maniera icofluini alla perfettionereJigiofa, 
che  illuminandoogn’altroco’fplendori delle  fuc  virtuofe  operarioni , 
dimoflrauainfcfiefib  vn  ritratto  al  viuo  della  difcipJina  regolare  : e 
con  ciòaccrcbbcdi  tanrole  virtù,  & imetiti  ; che  con  la  fantità della 
vita  non  foto  ci  lafciò  nella  morte  fperanza  della  fua  fallite, ma  di  più  ci 
diede  a credere, che  liberalifiimamcntcfoflèflatoprcmiatodal  Signo- 
re per  le  fue  molte  fatiche . 

La  terza  pietra  eletta  da  Dio,rella  prouinciadi  Genouafù  F.  Angelo 


Pii * > e gefli 
di  Fra  Balda 
da  Caglio. 


Sono  bit  Scia- 
te le  fue  opere 
dati’  singolo. 


T. Zaccaria  Boucrio , Tom.  I . par.  a. 
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Vita,  t feti  i 
di  F.  Angeli 
daSauona . 


Vede  nella-> 
fu, t morrei 
Chriflo  NS. 
la  SU  tip . Ver 
gnu , & il  P, 
S.Francefco. 


Vita,  e gè  (li 
di  F. Serafino 
daSauona. 


I 


Gli  e riuclato 
dalla  Sirtfi. 
Verg-  il  gior- 
no della  fua 
morte. 


Vita,  egifli 
di  Fra  Paolo 
da  Ferrara. 


di  Sauona, Chierico;  angelico  inuero  nel  nome,  nella  faccia,c  ne’ co- 
ttomi: il  quale  auendo  compiti  folodue  anni  di  Religione  con  molta 
purità,  & innocenza  di  vita;  infermatoli  à morte  in  Tortona  ,comin- 
ciòadeflercangurtiato.e  maltellato da’ Demoni;  con  varie  tentatio- 
ni , perche  potette  etterdegnodi  compari  re  nel  frontifpicio  del  Cielo; 
contro  i quali  combattendo  valorolamente,cra  tal  volta  vdito  dirt. 
quelle  parole.  E che  pretendete  voi  ò maligni?  non  la  vincerete  mai: 
perche  la  voftramalitia  mi  rifultcrà  à maggior  gloria,  & a trionfomag- 
giore. Efortandolo  ì Frati,  mentre  era  in  ptocintodi  fpirar  l'anima-, 
a non  tcmcre.rifpolécon  quelle  parole, le  quahfuronol'vltime.Equal 
cagione  hòio  da  temere  : Padri  miei  .vedendo  qui  prefenti  il  mio  Si- 
gnor Gicsù diritto,  la  fua  Santiflìma  Madre , & ilpadre  S.  Francefco, 
pronti  a riceuermi  ne’ loro  feni?  c ciò  dicendo  lpirò;  degno  inuero 
d’cfalar  l'anima  nella  morte  tra  le  braccia  di  quelli,  la  vitadc’ quali 
mentre  era  viuuto,  per  quantogliera  flato  pollìbile  ; aucua  imitato 
perfettamente . 

La  quarta  della  fletta  Prouincia  di  Genoua , cFra  Serafinoda  Sauo- 
na , Sacerdote  : il  quale  cflendo  flato  per  la  fua  fingolariflìma  pruden- 
za più  volre  Guardiano,  Diftìnitore,  e Prouincialcdi  quella  Prouin 
eia,  ci  lafciò  ancora  illuflriflìmi  efempi  di  virtù  religiofe  : perche  fu  co- 
si zelante  dell'ofleruanza  regolare,  che  per  adempir  la  mcntedcl  Sera- 
fico padrcefprefla  nel  quintocapitolodclla  Regola,  nella  quale  s’ordi- 
na a Frati , che  attendano  a lauorar  con  le  mani , e della  mercede  della 
fatica  riceueuano  le  cofenecettaric  del  corpo;  imparò  a legare  i libri, 
ededicando  le  fue  fatiche  a’  librari,  ne  riccueua  per  mercede  i libri, che 
faceuanodibifognopervfode’  Frati.  Vide  molti  anni  virtuofamcntc, 
& innocentemente , e gli  fù  riuelato  dalla  Santiflìma  Vergine  (acuì 
portò  Tempre  pa  rticola  ritti  ma  diuotionc  ) che  farebbe  morto  quel  gior 
no,  nel  quale  etta  era  afeefa  al  Cielo  gloriofamente  in  corpo , & in  ani- 
ma . Si  rallegrò  molto  Fra  Serafino  per  quella  felice  nouella , c pamei- 
patalaa’  Fiati,  rifletto  giorno  dcH’ÀtTuntione  della  Beata  Vergine  de- 
pofe le  fpoglie della  vita  mortale  nelConuenro  di  San  Barnaba.  Do- 
po Tedici  anni  di  fe  poi  tura , fi  trouò  la  fua  teda  con  la  pelle , i capelli , e 
la  corona,  ò chierica  intiera:  per  dimoflrarci,  che  ìlfuofpintovitto- 
riofo  della  carne, e del  Demonio aueua  trionfato  nel  Cielo, c confcgui- 
tolc  corone  della  beatitudine , 

D' alcuni  altri  Rtbgtofì , di  "Vita  molto  perfetta . 

LAquinta  pietra  è Fra  Paoloda  Ferrara , Sacerdote  della  prouincia 
di  Bologna , chiaro  per  virtù,  c prudenza  ; il  quale  fubito  ch’entrò 
nella  Religione  .pregò  il  Signore  con  molto  affetto,  c ne  fùefaudito, 
di  poterlo  (cruire  in  penitenza , e lacrime  tanti  anni,  quanti  neaueua.. 
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confumati  il  fuo  Vnifijcnito  Figlio  in  queda  vita  per  fallite  de  gli  hoo 
mini . Più  volte  fù  Guardiano,  e difefe  con  molta  intrepidezza  l’olTcr 
uanza  regolare  . Il  fuo  maggiordilctto,  c Paffuto  maggiore  del  fuo 
cuore  era  l'attendere  alforatione,  & alla  cqntempl.Hione  de’ diurni 
Mideri.  Eflendovna  volta  Guardianodi  Forlì,  vncerto Sacerdote  per 
nome  Bafilio  patiua  difebre  terzana;  e mentre  llaua  nel  ietto  allettan- 
do il  parofilmo,  andatolo  a vifitare  F.  Paolo,  gli  dille  : Bafilio,  c perche 
afpetti  lafebre  ? Ti  comando  in  virtù  di  fanta  vbbidienza , che  quando 
prima  fc  ne  verrà  a te , non  le  dii  alcun  luogo,  finche  non  farai  venuto 
à pigliare  la  benedittionc.  Cofa  mirabile  inuero:  non  ebbe  ardire  la 
febre.comcfctcnieflc  la  piefcnzadcl  Guardiano,  d'accollarlì  più  al- 
l'infermo , onde  l'abbandonò  del  tutto . Morì  in  Bologna  mentre  era 
Guardianodel  luogo,  con  lode  di  molte  virtù,  e fama  di  fantiti;e  fù 
trouatoil  fuocorpoincortottodopo molti mefidi  fepoltura : perilche 
i Frati  gli  fpiccaronoi  piedi  dal  rimanente  del  corpo,  c lipoiero  in  vna 
caBetta,  oue  fpirarono  lungo  tempo loauidìmo odore . 

Fiorifcc  nella  (leda  Prouinciadi  Bologna , la  memoria  di  F.  Lodoui- 
coda  Parma, Chic  rico;  il  quale  eflendoancora  nouitio,  fccegenerofa 
refilìenza  alla  Madre, che  gli  perfuadeua  il  ntornarfene  al  Secolo. 
Qumdi  gittari  nella  Religione  i nobili  fondamenti  delle  virtù  rcligiofe, 
particolarmcntedeirvmiltà,cdeH’vbbidienza,il  fedomefe  dopola_. 
profeflìone , vide  nella  fua morte  Giesù  Ciuillo  figlio  di  Dio,  che  per 
luiofferiua  all'eterno  Padre  il  fanguedelle  fue  piaghe,  onde  tuttolieto 
per  quella  villa , fall  felicemente  alla  gloria  del  Cielo,  e quello  èda  noi 


pollo  per  feda  pietra  del  celelle  edificio . 
La  fettinu.ci' 


Con  vn  pre- 
cetto obedtcn • 
•tele  caccia^A 
infume  le  fe- 
tore. 


Fr.  Lo  dooia 
de  Parme  il- 
laflretn  vir- 
tù. 


F.  Fr  ance fce 
deS.  Aleni- 
no Sacerdote 
di  molte  vir- 


tù. 


civicn'offcrtadallaprouinciadiReggio,&  èFraFran- 
cefcodaSan  Martino,  Sacerdote,  vno di que’ primi  Padri,  i quali  in- 
compagnia di  Fra  Lodouicoda  Reggio,  l’anno  1532.  dalla  famiglia  de 
gliOdèruanti entrarono ne'Cappuccini.  Fùbuomo  di  molto  lpirito, 
tagliato  conforme  al  modcllod’ogni  virtù,  e d’ogn  i religiofa  oderuan- 
za.  Se  infigne  nella diuotionc della  Sanfiflìma  Vergine  ; onde  fece  in- 
vita molte  grafie,  e miracoli;  perche  co’l  fegno  della  Croce  guariua_. 
tutti  gl'infe  rmi.che  à lu  i s'accollauano . Intcle  molto  tempo  alianti  per 
diuina  riuelatione  il  giorno  del  fuotranfito.e  con  la  morte  de' giudi 
fpirò  l’anima  nel  fenodel  Signore, per  riceucredalunl  premio,  c la  co- 
rona delle  fatiche. 

L'ottauaèmuiaraalCielodallaprouinciadiS.NicoIò,  &èF.  Fran- 
cefco  da  S. Pietro,  Sacerdote,  e Predicatore  5 rcligiofo  commendabile 
per  lofplcndore  di  molte  virtù  : perche  accompagnando  con  la  parola  fcodeS.Fie- 
diuina,dalui  predicata  con  ardore  di  fpirito,  la  luce  deH’operc,  opera-  TTt* 
ua  più  di  quello,  che  infegnaua . E perciò  fi  vede ua  ornato  di  tal  virtù, 
che  conforme  al  configlio  dell’Apodolo  non  aueua  ardire  di  predi- 
car cofa  alcuna , fe  prima  egli  llcfiòa  gl'impul  fi  dello  SpiritoSanto  ,c 


Fite.egeffi 
di  F.Francr 
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della  grafia  diuina  non  l’aiicflè  efequita . Onde  tanto  con  la  forza  delle 
parole, quanto  con  l’eftìcacia  de  gli  efempi  generò  molti  figliai  Signo- 
re,quali  aueua  prima  partoriti  con  l’oratione,  ch’era  l’alimento,  c’1  ca 


teeeff:  menta  -lore  delle  fuc  prediche . E quella  oratione,  e con  tempia  none  delle  cofe 
li , ed  è follo-  dittine , per  tralafctar  l'altre  virtù , fu  in  lui  tanto  fingolare , che  fpeflej 
nato  piu  W-'voltenegli  eccedi  mcntaliera  Collcttato  inaltoda  terra,  c vincono  tra 

. li: -, — 1 . a r\-  r 


tcnclC aria  • 


Vita,  e getti 
di  F.Lodout- 
to da  Noto, 


Fiorifce  in 
molte  virtù . 


noi  mortali, conuerfana  con  gli  Angeli.e  con  Dio  più  fouente.che  con 
gli  huomini . Quindi  fi  vedeua  tanta  onelfà  ne’  (boi  collumi,  tanta  gra- 
na nelle  parole , tanta  piaccuolezza  nell'animo,  tanta  innocenza  nella 
vita, che  non  parcua, che  Adamo  auefic  peccato  in  elfo.  Finalmenteà 
guifa  di  fauio  mercante,  attendo  mandato  auanti  molti  tefori  d’opere, e 
di  virtù,  andò  à goderli  nel  Ciclo,  abbandonandola  terra  nel  Conuen 
todiBrindefi- 

La  nona.ct  fpunta  dalla  Sicilia,  &cF.  LodouicodaNoto,  Sacerdo-  26 
te , della  Prouincia  di  Stracufa . Gouernò  con  molta  prudenza  quella 
Prouincia  prima  che  folle  dtuifa  in  tré . Fù  di  grandilìima  vmilrà.  inte- 
grità, auflcrit.i,orationc:  maflime  nelle  grandezze  d’ogni  virtù, degno 
d'eterna  memoria,caroà  Dto,&  àgli  hiioniini;  e per  opinione  comune 
da  collocarli  fra  i più  illulh'i  foggettidt  tutta  la  Religione  ila  cui  virtù 
efiendo  in  moto  continuo  non  potcua  (lare  otiofa.Scmpre  folo,ne  mai 
Colo:  perche  elfendo  del  continuo  la  fua  mente  occupata  nellecofcdi- 
uine,  tanto  menoera  lolo , e tanto  più  conuerfaua  con  Dio,  quanto  più 
erafolo.e  quantomeno  conuerfaua  con  gli  huomini.  Nonillimaua 
poterli  trouar  cofa  più  Cozza, ne  più  Cimile  ad  vn  fcpolcro.d’vnhuomo 
otiofo.ed  inutile.Perilchcaccoppiandocon  le  fatiche  delle  mani  l odo 
lenza  ripofo  della  mente  contemplatrice,  con  cui  s’operano  cofe  mol 
topiù  nobilùquando  gitelo  concedeua  il  tempo  telfeua  cilicij.co’  qua- 
li efercitandofi  corporalmente,  inuitaua gli  altri  à profittare  fpiritual 
mente  nelle  virtù.  Inlégnaua  maggiormente  co’fatti.che  con  la  dottò 
na  domarfi  più  facilmente  la  petnFanzadella  carne  con  vna  veemente 
fatica,  che  con  l’affetto  folodell’animo . Laonde  fpelfe  volteeflendo 
Vicario  Prouinciale,  zappaua  ndi'orto , frangendo  con  tal’efercitio 
non  meno  i moti  rubcllt  del  fenfo,  che  le  du  re  glebe  della  terra,  e facc- 
ua  con  ogni  diligenza  tutti  gli  altri  vllìci  più  faticoft  della  cala . Termi- 
nò le  fue  fatiche  in  Siracula , de  andò  a godere  il  ripofo. 

V’ita»  egejh  di  F.Geruafò  da  TXagufi,  Laico . 

Q>mt  FraCeruafo  fin  dalla gtot<tne^a,e  dalla  fanciulleit^a  cominciò 
ad  ef'cr citar  fi  nelle  <-virtu , 

LA  Decima,  & vi  rima  pietra.prcriolà  inuero, eletta,  e pulita  perogni 
patte  è inuiata  alla  fabrica della  celefteGierufalemme  dall’iftèlfa' 

Fro- 
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Prouincia  di  Sicilia, c Fra  Gcrnafo da  Raglili,  terra  della  Sicilia, Laico: 
la  vita  del  quale  quanto  fi  vide  rifplcnderc  co’  raggi  di  molte  virtù, tan- 
to fu  irradiata  da  Dio  con  gli  fplcndorìdi  molti  miracoli.  Non  puòcgli 
vantare gl’illuft ri  natali  appretto  gli  huominis  ne  à guifa  d’vna  gratin 
pietra  tagliata  daaltiflìma  rupe  ci  offerifee  le  antiche , c le  gloriole  ìm- 
prefedella  fua  profapia:  anzi  chea  limili tudinc di  quella  picciola  pie- 
tra .che  fi  tpiccòdal  Monte  lenz'opcra  di  mano  alcuna , come  filegge 
in  Damele,  crténdo  nato  di  poucri,  & vmili  parenti,  ci  fi  rende  mag- 
giormente marauigliofo , mentre  crebbe  a quella  grandezza,  & altez- 
za di  Camita , che  à guifa  d’vn  Monte  altiffìmo  con  la  fua  virtù  riempì 
tutto  il  girodella  Serafica  Religione.  Suo  Padre  ebbe  nome  Agofti 
no,  eia  Madre  Rofa  de’ Velenati, poueri, ma  tanto  più  virtuolì.e  timo- 
rati di  Dio.  Nelbattcfimo  gli  fù  importo  nome  Giouanni,  ccon  la_* 
voce,  c co'l  fuonoglifù  concerta  dal  Ciclo  la  virtù,  c la  foiìanza  del  no- 
me : perche  fin  da  più  teneri  anni,  fù  innaffiato  da  Dio  ditantcgratic 
celelli.che  non  fentiua  maggior  diletto, che  nel  vifitare  riuercntcmen 
tele  Chicle,  nel  fentire diuotamente  le  Mette,  nell’orare  aftettuofa 
mente  aliamaeftà  Diurna , e nel  coltiuare  diligentemente  que’pnmi 
principi) , come  primi  fetru  di  pietà  celefti , feminati  dal  Signore  nel  fe- 
condoorticellodel  fuo cuore. 

iS  Crefcendoinluicon  la  giouinezzaladiuotione,  eia  cognitione  del- 
le cole  dittine , cominciò  ad  affiiggereilcorpocon  l aftinenza:  perche 
fatollo  non  germogliane  triboli,  c fpina  d'affetti  difordinati , e cattiui  ; 
à flagellarlo  fino  al  fanguc , perche  non  diuenifle  infoiente  ; ad  cferci- 
tarlo  con  fatiche  quotidiane , e continue , perche  non  iftcnlifle  ; e co’l 
digiuno  de’  mefi , e de  gli  anni  à ftralciarc  dalla  vite  della  ragione  i pal- 
miti brillanti  del  fenfo,  perche  meglio  producefle  i grappoli  delle  vir- 
tù,e de  gli  affetti  diuoti:  à fegnoche  quando  la  niadre  gli  preparaua 
da  cena, perche  non  s’accorgefle  della  fua  attinenza  rifpondeuad’auer 
cenato  lautamente  à cafa  d’altri  . Ne  contento  di  ciò  l’infcruorato 
giouinetto  fi  leuauadal  letto,  nel  cuoredella  notte  dopo breuc  fon- 
no,  e folo andaua ad  vnaChiefa della  Santiflìma  Vergine  chiamatala 
Madonna  del  Monte , d’indi  lontana  tré  miglia , oue  confumando  il  ri- 
manente della  notte,  nel  comparire  dell’alba  ritornata  à cafa  ad  atten- 
dere à gli  efcrcitij  dell’agricoltura . Con  quelli  preludij  di  virtù,  giun- 
to all’anno  ventèlimo  in  circa  5 lafciati  i campi, i parenti, quel  poco, che 
aueua,  e le  fperanze ancora  di  quello , che  potenaauere  i rinunciando 
afe  rteflò.alla  propria  volontà, & alla  libertà, di  cui  niuna  cofanel 
mond»  è (limata  più  pretiofa  , fi  dedicò  à gli  oflcquij  di  Chnllo 
nella  Religione  Cappuccina,  e gli  fù  cangiato  il  nome  di  Giouanni 
inGcruafo. 

X9  Non  ebbe  egli  sì  torto  fpinta  la  picciol  barchetta  dell’animo  fuor 
dall’alto  golfo  del  mondo  nel  porto  della  Serafica  Religione , e rilega- 

co 
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virtù,  e mi- 
racoli. 
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dulie  {Vai  mo 
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lo- 


to feftefTo  con  Dio  co’ volontari)  voti  di  pouertà,  d’vbbidicnza.cdi 
caftità,  che  fece  così  fermo,  citabile  proponimento  di  feruirloper 
fettamcnre,che  fi  rifolfcd’airhora  dicombattcre  generofamente  con 
troogni  vino,  cdi  feguirea  gran  pallili  volo  d’ogni  virtù  . Quindi 
s'apparecchiò  di  muouere  à fc  fteffo,  Se  all'amor  proprio  guerra  im- 
mortale, e di  perfeguitare , e di  dar  morte  à tutte  le  radici  de’  vitij.ede 

f;li  affetti  catturi,  i quali  come  infetti  germogli  della  corrotta  natura 
puntano  tal’hora nell’animo . Perchcaueua imparato ( ammaeftran- 
doloil  Signore  nelfintcrno  del  cuore)  che  il  mondo,  Se  il  Demonio 
non  meglio  fi  vincono,  che  co’l  vincer  noi  (teffi;  e che  perciò  chi  de 
fiderà  con  vn  fol  colpo  atterra  rii , e trionfare  di  tutti , deue  voltar  l’ar 
mi  controdi  femcdcfimo  il  maggior  nimico  di  tutti  : pertanto  s’efer 
citò  nel  lo  (leccato , c nella  paleltra  della  Religione [,  come  fc  auefle  ad 
azuffarfi  con  tutti  qne’nemici , che  nell’animo  muouono  guerra  cru 
dele  all'anima  rie  ria , e fi  foffe  prefifiò  di  non  deporre  mai  Tarmi,  fin 
che  non  vcdefTejper  terra  Thuomo  vecchio  con  rurte  le  fue  imperfet- 
tioni . Rinforzo  molti  affiliti  alla  carne,  fomite  di  tutti  i peccati,  e 
fempre  nemica  allo  fpiriro  . L’affliggeua  con  vn’afprocilicio:  lapcr- 
l'eguitaua  con  la  nuditi  de’ piedi,  non  portando  maifuole  in  tutte  le 
Si  deferitici  fta$*°ni  dell’anno , c co’ digiuni  di  pane  ,c  d’acqua  offeritati  tre  giorni 
fmfteritÀ  i la  lettimaua,  c con  Talrrc  quarefitnedel  padre  S.  Francefco  : la  foggio- 
dtlU  jua  v/Jgaua  allo  fpi  rito  co’l  dormir  poco  ; e co’l  vegliar  lungamente  la  confu- 
maua  di  sì  fatta  maniera,  che  non  le  concedeua  più  che  due  ore  di  ri- 
pofo,  fpendcndol’altrcinorarioni, e fatiche  . Rifiutando  ogni  deli- 
catezza non  fi  coricaua  mai  che  fulle  nude  tauole  . Finalmente  non 
volendoalcuna  pace , ò tregua  con  la  fua  carne , ccrcaua  Tempre  nuo- 
ui  modi,  e nuoui  bellici  Ara  tagemi  per  franger  l’orgoglio  al  nemico,  c 
percoflringerlo  àccderc,  &aucndocombatuttocon  quello  ardore 
e coraggio  (rifalla  vecchiaia , attaccò  di  nuouo  la  pugna  contro  il  Tuo 
corpo  , come  fe  all  hora  (blamente  vlciflc  in  campo  à guerreggiate 
contro  il  Demonio. 

rDel  combattimento  Jf>irituale  di  quefìo  fèruo  di  Chrtflo , 
contro  tutti  t 'vizj  à fauore  delle  'Virtù  . 

T A guerra , che  moffe  alla  carne  per  debellarla,  affinché  non  poteflè 
-*-»  ergerla  fronte  controlo  fpiriro, non  fù  che  vn  preludio,  Se  vn’onv 
bradi  quella , con  cui  molto  pmferiamente , e difpe ratamente  attaccò 
la  battaglia  contro  le  falangi  de’ viti),  à fauore  delle  virtù  . Atterrò  la 
fuperbia con  l’vmilti, e con l’auuilire in  maniera  fe  fie(fo,e  proflraifi 
a*  piedi  d i tutti , che  fi  ima  ua  non' potè  r fi  r roua  r alcun’alt  ro  pi  ù i niquo , 
piumaluagio,  ne  piò  federato  di  fe.  L’amore  difordinato  di  fc  ifeffo 
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cattiuo  germoglio,  cfeminario  di  rutti  gli  abiti  vitiofi  con  Iodio  di  fé 
’ c cotl  1 abnegatine  della  propria  volontà , fù  da  lui  meflò 
a d/  Paia<i-n  ‘j  ^ a>  chc  Pcrfcguitando  fe  ftcflò  quali  vn'altro 
Amalec , & effondo  del  continuo  a’  fianchi  de  gli  affetti  cattiui , non 
nelafciauav.uovnfolo  . Conl'altiflima  poucrtà  dello  l'pirito,  c co" 
difpregio  di  tutte  le  cofe , da  lui  abbracciata  auidamente  .cacciò  tanto 
^ 1 r iillT1£"tC  dall’animoogni  defiderio  d’oggetto  vano,  e terreno 
che  fi  flimauaricchinimo  nella  fola  penuria.  Procurò  di  fradicare  con 
la  virtù  dell  vbbidienza,  ogni  fentimento  di  proprio  volere  & oeni 
compiacenza,  con  cui  l'animo  è molto  più  inclinato  à feguire  il  prò 
Pr‘?.g'"dlC10.’ c P^cr,c  > l’altrui , c di  foggettarcin  modo  ogni  fua 
tnclinatione  à quella  del  Supcriore,  che  non  prouaua  maggior  dolcez- 
za, ò diletto,  che  nel  lafciar  l'imprefa  impcrfcttaperzelodeH’vbbi- 
dienza.  Onde  fi  compiacque  il  Signore  d'onorare  la  perfetta  vbbi- 
dicnza  di  quello  fuo  feruocon  vn  fimigliante , e forfè  più  illultremira- 

voc^del"  r!'°  A'hh80  d|'Vr  Monaco,’  chc.  P«  fcSu'r  prontamente  la' 
voce  del  fuo  Abbate  lafcio  imperfetta  la  lettera  O , e trouolla  poi 

compita  con  vn  femicircolo  doro  permanod'vn’Angelo  . Perche 
applicato  alla  coltura  dell’orto , mentre  vna  volta  voleua  adacquarlo 
ccondurl  acqua  perii  folchi  ,in  tal  modo,  che  non  danneggiali  fer- 
ocelc  piante  ; efindoin  quel  punto  chiamato  dal  fuo  Superiore,  ab- 
bandono (ubito l’opera  incominciata , e corfe  alla  fua  voce  , lafciando 
a zappa,  con  cui  conduceua  l’acqua  nciriilclfo  acquedotto.  Corrcua 
1 acqua  con  tanta  fu  ria,  che  non  VclTendo  alcuno,  che  la  diuertifle 
arebbe  facilmente  dato  il  guado  alle  piante,  & alle  femenze  ; ma  là 
luai  pronta  vbbidienza  ottenne  da  Dio , chc  s'arreflaffe , ne  auelTc  a rdi- 
rcditralcenderla  zappa,  fin  che  tornato  nell  orto  non  le  aprì  la  llrada 
to'  lolchi . Nelche  chiaramente feorgendofi  la  miracolofa  virtù  del 
Signore,  fi  vide  ancora  quanto  accetta  gli  foli  l’vbbidienza  di  Fra 
Geruafo. 

Eflini  di  tal  forte  ogniappetitod  ’vmana  lode',  Se  ogni  defideriodi 
vanagloria.le  qualia  guifadel  tarlo  rodono  le  velli  più  pretiofe  delle 
virtù,  c coniumano  quell'anima,  chc  lenodrifce.chemantencua  viua 
nel  luo  cuore  vna  brama  ardente  , & mellinguibile  d'eli  re  vilipefo  , 
dilpregiato , e calpellratoda  tutti . E perciò  eflendo  molto  onorato 
nella  citta  di  Palermo  per  la  lantità  conofciuta , e per  cagione  de'  molti 
miracoli  operati  inefia , onde  à lui  concorreua  gran  numero  di  Popo- 
lo : per  fuggir  quegli  onori,  cominciò  prima  a nalconderfij  ne  gio- 
uandogli  quello,  fi  partì,  & andò àSiracufa.  Faceua  tanta  «ima  d’o- 
gm  perdimento  di  tempo  quantunque  minimo,  che  llando  quafi  del 
continuo occupatocon la  mente,  e coi  corpo,  s’ingegnaua  di  rub- 
barli  ancora  come  otiofc  quelle  particelle , le  quali  necclTariamentc  fi 
deuono  dare  i gli  occhi,  & al  cibo  . Digiunando  ogni  giorno  per 
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meno  occuparli  nella  rcfcttionc  del  corpo,  ne  concedendo  aghoc 
ehi  più  di  due  ore  di  Tonno,  iniegnaua  col  Tuo  cfempiocio.chefu 
detto  altre  volte  da  vn  Sauio , che  alcuni  tempi  ci  fono  come  à fona 
rubati  : altri  come  con  gentilezza , &induftria  tolti  dalle  mani  ; Scal- 
tri Scorrere  otiofamenteda Te  fteffi.  Sono  tolti  come  con  violcnzaa 
ouelli,  i quali  raccogliendo,  e confumandoauaramente  ogni  parti- 
cella di  tempo , gliene  muoiano  come  violentemente  qualche  poco  il 

cibo,  il  Tonno,  &ilripofo  . Sono  leuati  come  gentilmente  dalle  mani 

à quelli,  i quali  fenz  auuederfene  li  confumano  in  colloqui)  familia- 
re con  gl.  amici , e nelTattendere  inutilmente  a cole  fr.uole,  e vane 
F.  1 "corrono otiolamente  à quelli , ì quali  elettifi  di  marcire  nell  otto 
lafciano  paflar’ogm  tempo  vanamente , & infruttuofamente . Ne  pri 
mi  è leggiera,  e veniale  la  perdita  : nc’lecondieinmodocolpeuole, 
che  vengono  à priuarfi  de*  beni  maggiori , e megl.on  ; & ^ncandoT 
molto,  acquiftano  poco,  guadagno  nulla  , e perdono  airai  . Negl 
virimi  è de  torme , edanneuole;  perche  nonfaccndoalcuna  ftimade 
tempo,  la  più  pretiofa  di  tutte  le  cofe,  tuttofo  dedicano  al  Tonno,  Jc  al 

veline  viucudo  vita  animalefca  indegna  del  nome  di  vita  ; onde 

ducono  poialla  motte  con  le  mani  vuote  di  menti , edi  virtuofe  ope- 
rano.!. .Non  cofi  quello diuoto  Religiofo , il  quale  confo ruando co- 
me  vn  ricco  teforo  ogni  mìnima  particella  di  tempo,  non  permettala, 
che  alcuna  gliene  penile , ò gli  folle  rubata  incautamente , c con  gen- 
tilezza : c quelle , che  gli  erano  tolte  cornea  violenza  da*  bilogm  della 

natura,  le  piangcua  come  perdute.  , . 

Era  Umilmente  follccito  dileuare  dall  anima  Tua  ogni  macchia  , & 
ogni ncodi colpa,  affinché  à poco,  àpoco,  e quafi  infenfibilmente 
non  fi  cangiane  in  vitio  : dicendo,  che  leggieri  erano  i Pri'lclP^ 
Si  line  furiti  difetti , a' quali  fcne’fleffi  principi) non  fida > morte,  vanno  tacilmen- 
ZtS3£\* creando,  e fcnz’auedercene  f.  fanno  più  gran,  fcorrendomth; 
mtmtchiA  fetti  maggio,  i chi  fi  meli  ra  tepido,  e negligentenel  far  rel.llenzaa 
Scolpa.  (minori  .'"Ne  quello  folo  era  il  motiuo  , per  cui  fuggiua  ogni  colpa 
quantunque  leggiera  : ma  principalmente  perche  fapeua,  che  ancor 

quelle  quando'liano  volontarie, difpiacciono a Dio,  & impedirono 

il  profitto  fpiritualc  dell'anima.  E troppo  delicato  (diceua)  e gelolo 
Pamordi  Dio,  ne  puòfofttire  alcun  riualc  nell  oggetto amorofo. 
Anguila  in  oltre  è l’ara  del  cuore , ne  può  dar’infieme  riccttoal  Grea- 
loie,  & alla  creatura,  quando  quella  non  s’ordini  a quello,  non  s ami, 
non  fi  brami , non  fi  pofiegga  in  ordine  à Dio,  non  potendofi  diuider 
gli  amori  : perche  fc  bene  ì peccati  volontari! , che  fono  veniali , e leg- 
gieri non  cacciano  Iddio  dall’anima , fono  nondimeno  àguila  di  mo 
Fchc,  le  quali  ne’  profumi  odorofi  guadano  la  foauità  deU’odorc  , 
macchiano  la  mente  , contriftano  lo  Spinto  Santo  ; e quanto  tenv 
po  durano  nell’anima  , tanto  le  tolgono  ogni  fpcranza  d auanzatli, 

' all’ac- 
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Combattcua  finalmente  con  ogni  ardore,  contro  la  negligenza  , e Leeo/pt  kf-j 
contro  l’accidia, le  quali  Cogliono  darfaccomano  à tutte  le  forze  dcll'a-  S,er>  w/m-[ 
nimo,  c mettere  à terra  particola rmentei  Nouitii  j onde  vegliando  in-  _ 

defertamente  alla  cuftodia  del  cuore , con  nuotai  efercitij  d'animo,  e di,‘ 'J;P^‘lCcno,  1 
corpocccitauafefteflToaldiuinoamore,  e fcordatofilecole  parta  re  ^ 

afpimuafempreànuoticimprefedivirtìireligiofc . E cola  quali  incre- 
dibile la  cura,  che  aucua deiriiuomointcriore,  ne  fi  può  facilmente 
penfarc  con  quanto  Audio  s’affaticaflc  di  conleruar  l’animo  pnro,  e 
tranquillo  da  tutte  le  immagini , c da  tutti  i fantafmi  di  quelli  oggetti 
terreni  : di  confiderai  diligentemente  ogni  parola, ogni  lua  anione,  e 
di  riferirla  pu  ramente  in  Dio  : di  contemplare  in  ogni  cofa  il  fuo  Signo- 
re , e d'auetlo  Tempre  prefente  ; di  negare  la  propria  volontà , e di  con 
formarla  à quella  di  Dio , tanto  ne  lieti  lucceflì,  quanto  ne’  trilli  j tanto 
nelle  cole  dolci, quanto  nelle  amire, tanto  nell’aucrle, quanto  nel  non 
auerle;  diriceueretuttoilbcnc.&ilmrledallcfucrmnt,  àlui confi- 
dando tutti  gliaifetti , e tutti  i penfieridclla  mente , edel  cuore:  di  Hat 
Tempre  vnitocon  Diocon  attidi  carica  feruenti,  e di  trasformarli  in  lui 
peramore.  E pcrciòtAntofidilettauadell'oratione,  edcllacòntcm- 
platione  delle  cole  cclefti,  chcconfunuuainefTequafi  tutta  la  notte  * 
e con  vna  continua eleuationc  di  mente  in  Dio,  in  ogni  luogo  oraua 
Tempre  à lui  conpurità  di  cuore. 

cT>ell' odio , che  gli  poritiuail  Demonio , e delle  confòLttonì  , 
che  ricettata  da.  Dio. 


34  A Rdeua  il  Demonio  d’vn  odio  totalmente  implacabile  contro  il 
£ V feruodiChrillo,e  tentaua ogni llradaperdiltorlodalla conrem 
piattone,  facendo  gran  llrepito.c  rapprefentandogli  àgli  occhi  diuer- 
fe  forme . Ne  diciòcontento.glidaua  tarhorade’fchiafli , tal’hora  lo 
gettauagiù  della  fcala, mentre  andana  all'ora  rione, per  fargliele  lafcia- 
te  Te  gli  folle  fiato  portìbile,  non  riccuendoegli  maggior  tormento  , 
chedairorationcdiquefthuomodiDio.  Mentre  vna  volta  nel  Con- 
ucntodi  Palermo, i Frati  orauanomentalmentc  di  mezzogiorno, vide 
FraGcruafo,  vn  Demonio  in  forma  d'vn  Moro,  che  portando  nelle 
mani  vn  vafod'vn  certo  liquore, con  vn  cucchiaro  nc  daua  bere  ad  al- 
cuni, iquali  nonfi  tollo l’aueuano inghiottito, che Tubitoerano prefi 
dal  Tonno.  Auuicinatofi  à lui  còl’irtefloliquorc.glifcce  egli  refiftenza; 
& accoftandofi  sepre  più  il  maligno  perfargliele  bere, fi  ritirò  tanto  in- 
dietro,che  caddèà  terra.  Cóinortii  Frati  da  quel  ftrepito, chiedendogli 
il  Guardiano  la  cagione  della  caduta, raccontò  à tutti  la  vifione,accio- 
che  meglio  fi  poteflèroguardaredagl  ingannidel  nemico.  Invn’altro 
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tépo mentre  faceua  oratione  con  gli  altri ',  vide  il  Demonioin  forma  d 
moro,  che  partèggiaua  nel  mezzo  de’Frati,e  t ciccandogli  occhi  ad  alcu 
ni,  li  faceua  dormire  5 ad  altri  toccando  la  boccali  faceua  sbadigliare 
ad  altri  mettendo  la  mano  (opra  le  fpaJle,  li  faceua  lèdere  . Edegli  ri 
uelando  loro  quelli  (Iratagemi  di  Satanaflò , li  rcndeua  più  cauti,  c più 
diligenti , e feruenti  nell'oratione . 

Non  poteua  lo  fpirito  maligno  foffìirc  tante  virrù  in  Fra  Gemalo  , 
e defidcrando  fopra ogni  cofa di  Icuarfelo  da  gli  occhi  5 vna  notte,  che 
faceua ladifciplinaconglialtri.tolrogliilflagellodallemani,  ne  fece 
come  vncapeilro,  e portoglielo  al  col  lo  , tentò  di  foffbcarlo  ; ma  al- 
zando egli  la  voce , e correndo  tutti  d quel  grido,  fuggì  il  nemico . 
E battuto  a-  Vn’altra  volta  nel  Conuentodi  Cartronuouo,  facendo  1 Frati  oratione 
ff/rontrte  dal  la  fera , il  Dcmoniofonòla  campanella  della  porta.  Mandatoui  Fra 
Dimoiti»  ».  Geruafo,  dal  Superiore  à vedere,  chefolle;  trouò  nel  liminare  della 
porrail  ncmicodel  genere  Vmano  nella  folitaforma  di  moro,  il  quale 
gli  diede  tante  ballottate , c sferzate , che  lo  lalciò  come  morto  : onde 
i Frati  troudtolodirtefoin  terra,  lo  porta  rononella  cella  l'opra  le  loro 
fpalle.  Ma  noia  per  quello  fipcrdeua  d’animo,  anzi  auualorato  Tem- 
pre più , e re  fo  più  forte  dalla  virtù  del  Signore , riportaua  ogni  giorno 
qualche  trofeodel  l'ilo  nemico . Ne  fràtanti  combattimenti,  ócango- 
Iciegli  mancauanole  celcrticonfolationi  ; perche  fpertè  volte  godeua 
l'amata  villa  della  Santirtìma  Vergine,  del  P.  S.  Francefco  , e d'altri 
Codeviiovti  Santl  - Vna  volta  ch’era  infermo,  vifitandolofoucntei  Frati  perdimi- 
tt  U v^'nuirgli la forzadclmale, dilTc loroilferuodiChrirto.  Grandeèvcra- 
delU  Santijs.  mente  la  carità , che  mi  fate  ; ma  però  maggiori  fono  i diletti , di  cui  mi 
Vergine,! dii ^ prillate , i qualid'altrondc  mi  dcriuano  . Mercè  che  in  quel  tempo  più 
P.S.Erancef-  frequentemente  craaccarezzatodalla  Rema  degli  Angeli, e dal  Sera- 
fico padre. 

Sentina  molrodilettoneirimpregarfiadvtiie,ebencficiodelproflG- 
mo,  c nclgiouarc  àtutnco‘fatti,econle  parole . Pertanto vn giorno, 
che  faceua  viaggio,  incontratoli  in  vnPud  te  di  famiglia , ilquale  non 
auendocon  che  paiccr’i  figli , percagionc della  ftcrilità  di  quell’anno, 
fuggiuadicalà  .nefrpcua  oue  dnzzar’i  palli  i tentò  di  confutarlo  il 
fcruodi  Dio,  e di  pctliiadcrloàcollocare  nel  Signore  ogni  fua  fpcran- 
za , il  quale  pa fcendo abboud a n temen te'a nco g li  vccellideirana,  non 
Si  vedi  vjci-ì  rigettò  mai  alcuno,  che  confidarti  nella  ifua  clemenza . E mentre à ciò 
re  dall*  fi*-,  l’el'orta  uà,  vide  quel  Padre  di  famiglia , clic  v Teina  dalla  bocca- di  Fra 
bocca  vna  fa.  Gcrualò,  comevna  face  accerti,  conciligli  accendeualamenre  - Po- 


tè accefa » 


codopo  fianchi  dal  viaggio,  3tc(knuaudaldigiuno,gRmiiamendiie 
à certi  luoghi  deferti,  neaiicndocon  che  rìliora  rie  forze , le  quali  in- 
cominciauano  à languire , apparile alPimprouifo  vn  vecchio  coperto 
di  vcrtitacerefràqucllcCilirudint,  che  offèrta  loro  vna  focaccia artai 
grande,  dille  quelle  parole  rii  viaggio , coma  credo,  vi  hà  molto  rtau- 
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caro;  riceucte  adunque  quello  pane  5 e riltoratc  gli  fpiriti,  che  fono 
languidi  ; il  che  detto,  tanto/lo  vfei  loro  di  villa , lafciando  quel  feco 
lare  con  grandiflimoftupore , il  quale  s’arrefcàquantoloconfigliaua 
Fra  Geruafo  5 e veduto , che  i Tuoi  auuifi  era  no  conferma  ti  da  miracoli 
celelli , ritornò  à cafa , de  imparò  d’indi  auantià  confidare  nella  beni- 
gnità del  Signore, 

D' alcuni  i Miracoli  operati  dal  Signore  per  l'mter ceffone  di  queflo 
fuo  Seruo,  del  dono  conce  fogli  della  profetia 
e della  fua  Morte , 

SI  era  fparfa  per  mtte  le  parti , cofi  appreffo  i fccolari , come  ap- 
pallò 1 Frati , la  fama  della  fanti  ti  di  Geruafo  ; e tutti  ammirauano 
in  elfo  la  virtù  del  Signore;  il  lui  chiaro  contrafegno  erano  le  grafie  , 

& i miracoli,  che  operaua  per  fua  interccflìonc  : onde  n’auueniua.che 
moltiinfermi  concorreuanoà  lui  ,1  quali  fegnati  co’l  fegnodella  (anta 
Croce  partiuano fani . Fù  in  oltre  arricchito  da  Dio  dello  fpiritodi 
Profetia, eriuelòàmolti  le  colè  auucnire  , e n'addurremo  in  quello 
luogoalcuniefempi.  Vicenzoda Campo,  nobile  Palermitano,  aucn- 
dopcrfuoconfigliocompcratoducpaiadiboui,  gli  fuggirono  dalla 
Italia  dojpoqiiattrogiorm.ncfipotcuanotrouarein  alcun  luogo,  an- 
corché follerò  cercati  con  ogni  diligenza  : pertiche  andato  da  Fra 
Geruafo , gli  raccontò  la  fuga  delle  belile , & il  fuo  trauaglio,  pregan- 
dolo , che  voleflè  lòccorrerlo  con  leluc orationi . Gli  rifpofe Fra  Ge r- 
uafo,  che  ritornale  il  giorno  feguente;  e facendola  notte  oratione  , 
gli  fù  riuclatoda  Dio  ou’crano fuggiti  1 boui  : onde  ritornato  che  fù| 
l’amico,  gli  moQrò  il  luogo  nel  mezzo  di  certi  monti  ;oue  andati  ifuoi  uco 
fcruitori , ve  li  trouarono . 

Vn  figlio  d’vna  nobil  Signora  Palermitana  , doucua  nauigare  da 
Palermo  à MelTìna  . La  Madre , lo  raccomandò  alleorationi  di  Fra 
Getuafo.elTendoque’mariinfeltatidallcfcorreriede’Corfari.  Acuì 
il  feruodi  Chrillo  : non  temete,  dille , Signora  .-  anderà,  e ritornerà 
fano,  e faluo  il  vollro  figlio.  Ne  ciò  auuennc  fenza  miracolo;  perche 
fatta  vela  dal  porto  di  Palermo,  verfo  MefTìna , in  vn  tempo  medefimo 
cinque  nauili , tutti  diedero  nelle  mani  de"  Turchi , eccetto  quello  del 
gioitane , il  quale  fcampòla  sfortuna . 

Palleggiando  vn  giornocon  alcuni  Frati , nell'orto  del  Conuento 
di  Palermo,  vidc'.volar’vn  palferotto,  e l’vdìgarrirepiù  del  folito  : 
onde  fubitodilfe  àglialtri;  vedete  con  quanta  diligenza,  efollecitu- 
dine  volaquell’vccello,  ouefono  gli  altri  ? non  èciòfenzamiftero  ; 
perche  con  quello  garrirò,  e canto  vuole  auuilà  rii,  che  fonocaduti  ad 
vn  mulattiere  moltigranidi  frumento  per  terra , ondegl'inuita  à con- 
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lino . Non  lo  credettero  facilmente  i Frati,  fin  che  alcunidiloro  fe- 
guendoil  volodclpaflarovideroigrani  in  terra,  & ìui  raccolto  buon 
numero d’vccelli , che  vi  banchettauano  attorno . 

In  Palermo  vna  nobil  Signora,  lungamente,  egrauemente  inferma 
d’vn’enfiagipne  di.gola,  incontrata  Tocca fione  che  F.  Gemalo  andò  à 
cafa  lua  alla  cerca , lo  pregò  ,che  le  v<  lefle  far’il  legno  della  croce  Co- 
pri la  gola . Gliele  fece  il  feruodiChrifto,  e fubito  l'inferma  reftòlibe- 
radaqucl  tumore  . Et  ella  grata  d’vn  tanto  beneficio,  tuttoil  tempo 
che  ville  diede  ogn’annoalConucntotantodi  panno,  che  ba (lana  per 
far'vnabitoadvn  Frate. 

. NelTiflefla  Città , Vicenzo  da  Campo,  nobile  Palermitano  ( di  cui 

WfW4Cr{^^^attimenlioncc*l(°Pra^  fetido  vna  gamba  quafi  putrida  perca- 
guan fet  t »•-  'g'ouc  d’ vna  piaga  piena  di  marcia,  che  gli  cagionaua  grandillìma  mo- 
dero,, «kjieftia,  ottenne  con  molte  preghiereda  Fra  Geruafo  ( il  quale  lì  moftra- 

vna  

putrii 

tofi  grauementedifebre in  Palermo,  impetrò  dalGuardianoil  man 
tellodi  Fra  Geruafo,  la  cui  virtù  aucua  efperimcntato  altre  volte,  e 
pollol'elofopra  il  le tto oue giaceua,  rifanò fubito . 

Ri  fma il Du-  Fra  gli  altri , illulfre  inuerofù  quel  miracolo , che  fi  diuulgò  per  tut- 
cadi  Terra-  ta  la  città  di  Palermo  . Mentre  il  Duca  di  Terra  nuoua,  s’cfercitauaà 
correrl’afta,  reftò  à cafo  ferito  mortalmente  d’vn  colpo,  che  diede 
molto  da  teme  re  a’  Medici  della  fua  vita . L’andò  à vifitarc  Fra  Gema 
fo, &accoftatofegIi  al  letto  con  voce  allegra  , gli  dille  : SurfumCor 
da , ò Prenci pe , il  cuore  al  Cielo , & à Dio , e non  temete  : quella  feri- 
ta non  vi  cagionerà  la  morte  del  corpo,  ma  ben  sì  la  falute  dell'anima . 
Poi  prendendogli  tra  le  fue  mani  la  piaga  vi  fece  fopra  il  legno  della 
Croce , e foggiunfe  : ringratiate  il  Signore , il  quale  fi  è compiacciuto 
p e r la  fua  molta  mifcricordia  di  dona  rui  la  fam  tà , e fubito  partì  da  lui  ; 
ne  fu  sì  rollo  vlcitodal  Palagio,  cheficonfolidòlapiagaalPrcncipe  , 
e ricuperò  la  falute  . 

Ne  degnodi  minor  marauiglia  è ciò , che  gli  occorfe  nelTiftelfa  Cit- 
'uimtadvH  ■ T rouandofi  vna  perfona  nobile , della  famiglia  de’  Pifingi , difpe- 
mcribòdoco'ì  rata  da’ Medici,  quelli  di  cafa  le  apparecchiauano  di  già  i funerali . 
figno  della  S.  CommolTò  il  moribondo  dalla  fama  de'miracoli,  che  operaua  il  Si- 
gnore per  quello  fuoferuo,  lo  mandò  à chiamare  per  vnmefio  . An- 
datocolàFra Geruafo,  trouòla  famiglia  fommerfa  nelle  lacrime,  e 
nella  triftezza , piangendo  tutti  l’infermo  come  fegià  auefle  fpirara  l’a- 
nima. Li  confolò  il  diuotoreligiofo  con  parole  cclefti,  e poi  dille  lo- 
ro: e perche  piangete  il  viuo,  inguifa  di  defunto?  fe  può  il  Signore 
richiamaci  morti  alla  vita , quanto  più  potrà  conferuar  viui  quelli,  che 
fpirano  ancora,  ne  hanno  pcranco  pagatoli  tributoalla  morte  ? cefla- 
rcdalpianto,  e recitate  tutti  diuotamente  con  le  ginocchia  piegate  à 
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terra  cinque  volte  il  Pater , Se  l’ Aue  Maria,  artinche  imploriamo  l’aiu- 
to diuino . Compita  l’ora tione , s’accollò  all’infermo , e fattogli  il  fe- 
gno  della  Croce  lòtto  la  bocca  dello  ftomaco.dirtc  quelle  parole:  t 
faccio  quello  fegno  in  nome  del  Padrc,del  Figlio,  e dello  Spirito  San 
to,  accioche  per  la  fua  virtù,  e per  li  meriti  ddla  Santillìma  Vergine , t 
del  beato  padre  S.Francefco  ricuperi  la  fanità.  Fattaquellabenedit- 
tione, l’inlcrmoaddimandòlubitoil  vafopervrinare:c  fcaricatavna 
gran  copiad’vrina , fi  fentì  compitamente  fonò . Vn’altrà  nobil  Signo- 
ra Palermitana,  la  quale  già  moltigiornieratormentatada’doion  del 
parto  con  gran  pericolo  delia  vita,  lo  pregò,  che  volerti:  Rendere  il  fuo 
mantello  lopta  il  letto , confidando  vaiamente  in  Dio.chcladouelTe 
liberare  da  que’ dolori  tanto  crudeli.  Non  voleua  farlo  L'vmxicferuo 
diChrillo  ; ma  continuando  ella  le  lacrime,  «le  preghiere,  appena-, 
l’ebbe  compiacciuta , che  diede  felicemente  il  parto  alla  luce.  Circa 
fillerto  tempo  liberò  dal  pericolo  vn’altra  poucrella  , moglie  d’vn_ 
carozziere  opprefla  da  gl’xllelli  dolori , con  mandarle  vn  pocodi  ce- 
ra benedetta . 

Illuflriflìmofrà  tuttièilcafo,  che  gli  occorfenell’entrar della  porta 
della  città  di  Palermo  à villa  di  molti , e fi  racconta  nel  modo , che  Pie 
gue . Fù  trouato  vn’abitante  della  Città  morto  nella  campagna,  e men 
tre  portolo  lopra  vn  giumento  lo  portammo  alla  Città  ; giunto  che  fù 
ìlcadauerc  alla  porta,  che  fi  chiama  nuoua , corlcto  tutti  aldolotolò 
fpettacoloj  ne  vi  era  chi  non  ne  auerte  pietà  della  repentina  mone  di 

Siici  pouerello.  Andando  in  quel  tempo  F.Geruafocon  vncompagno 
al  Conuento  alla  Città;  veduto  il  concorfo,  & intelaia  cagione,  s’ac- 
collò al  morto,  e dille  a quelli,  ch’crano  prefenri  : Non  accompagnate 
con  le  vollre  lacrime  qucll’huomo , come  fe  folle  priuo  di  vita  : è viuo 
ancora , portatelo  alla  fua  cafa , e ved  rete , che  rollo  aprirà  gli  occhi , e 
nioftrera  Pegni  di  refpiro . Giàcra  conofciuta  la  fantità,  e l’vmiirà  di  Fra 
Geniafo.e  tutti  làpeuano  quanto  forte  nemico  di  far  pompa  de’ Puoi 
meriti , cd’eflet’onoratodal  Popolo  : onde  credendogli , lo  portarono 
alla  cafa,c  molti  lo  feguirono  fin  nella  camera  :oue  collocato  che  fù 
nel  letto , cominciò  a sbadigliare , & a goder  di  nuouo  la  luce  di  quella 
vita . Miracolo,  che  attribuitoalla  forza dclleorationi di  F.  GeruaPo, 
fuegliòi  cuori  di  tutti  a lodare  la  virtù  diurna,  la  quale  campeggiaua_. 
mi  ra  bilmente  in  quello  Può  leruo . 

Ellendo  adunque  si  celebre  la  fama  della  fua  fantità  nella  città  di 
Palermo,  che  ardiuano  i Cittadini  di  chiamarlo  pubicamente  Santo; 
quello , che  abborriua  ogni  onore , Se  ogni  liima  più  che  la  pe 


come 


Ile,  ottenne  licenza  dal  Può  Superiore  di  partire  da  Palermo , &andò  à 
Siracufa  ; oue  ville  alcuni  anni  con  pari  lode  di  virtù,  e di  l’antità  : e ter- 
minato felicemente  il  corfo,  arriuà  aJfc  corone  ; Se  a guila  d'vna  bellif- 
fima,  cicclta  pietra,  tagliata  dalla  cauerna  della  Religione,  pulita  co’l 
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martello  di  molte  tentationi , e fatiche  ; fù  trasferito  nella  fabrica  della 
celdìe  Gierufalcmme  .come  fi  può  vedere  dalla  feguente  vifionc. 
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D’vna  -inficine della,  gloria  diFraGerua/ò,  e d'alcuni miracoli 
della  diurna  Frouidtnzj. 


A Ull'oraflef- 
fii  della  fu 
mone  appa- 
re gloriofo  ad 
vn  Frate . 


Opera  dopo 
morte  alcuni 
miracoli . 


NF.U'ora  fieffa,  che  Fra  Geruafo  pafsòda  quella  vira  al  Signore,  vn  4< 
Fratein  vn  Conuenro affai  difcollo da  Siracufa,  vide  molte  l'qua-j 
dredi  beati  Spiriti  jetrà  quelli  Fra  Geruafo  veltitod’vna  bella, cpre- 
tiofillima  verte  con  quell'ordine:  Andaua  auanti  vna  nobile,  e glorio- 
fa  procefiìone  d' Angeli , e di  Cappuccini , che  cantando foauememe, 
e giubilando  feftofarnentes’inuiaua  dalla  terraal  Cielo.  L’vltimodi 
nvtiera  Fra  Gemalo,  il  quale  portando  lopra  le  fpalle  vna  zappa  d'o- 
ro, come  in  legna  delia  grandezza  della  i'ua  nobiltà, e trofeo  delle  fue 
Tanche,  trionfante  con  quell’onore  entraua  beatamente  nel  Campido- 
glio celelle . Dal  che  fi  vede,  che  non  fono  pregiate  nel  diuinocofpet- 
ro  ò li  nobiltà  della  cafa , ò le  illuftri  imprefe  de'  noftn  maggiori,  ò la_, 
pompa  delle  ricchezze  ò la  felicità  dell’ingegno,  ò la  Capienza  del  tnon 
do;  un  la  ùntiti, e l i giuftitìa,  le  quali  ci  rendono  gloriofi  à Dio,&  à gli 
Angeli:  «Se  che  fpeflc  volte  nel  regno  di  Dio  fono  anteporte  nell’ono_ 
re.enella  gloria  del'trionfol’vmili zappe de'poucri  a gli  fcctri,  & a' 
diademi  atuaeute  - Regi . i ' ^ ; aioat#*  1 

Dopo  la  mortcdiquello  beato  Padre,  vn’huomo  Si  racufano,  altre 
volte fuo  familiare , a cui  vfciuanodal  ventre  le  inteftina , rottefegli  le 
membrancdell'mguinaglia,  orando  al  fuofepolcro  ottenne  fubitola 
fanità.  Vna  donna  trauagliatadal  Demonio  toccando  le  cene  ri  del  luo 
fepolcro  ne  rellò libera, onde  refcmoltegratie al  Signore  . Vn’altra 
inferma  di  febre  quartana, inuocatii  meriti  di  FraGeruafoalfuofcpol- 
cro,  ricuperò  l’intiera  Calure . Finalmente  rifplendècon  tanti  miracoli 
in  vita. e dopo  morte,  ch’ebbe  a dire  vna  nobil  matrona  Palermitanadi 
Caperne  per  certa  feienza  così  gran  numero,  che  Ce  fi  forte  trattatodel- 
la  fua  cannonizahone  nella  Corte  di  Roma.farebbono  fiati  auuantag- 
giofamente  bafieuoli  perautentica  proua  della  Cua  Cantiti; mi noa» 
effendo  fiati  raccolti  con  diligenza.fi  Cono  perduti  con  la  vita  dcll'i- 
fteffa  Signora . 

OccorCequeft’anno  alcuni  cafi degni  de’noftri  Annali . In  vna  terra 
della  Marca  detta  Lori,  vna  certa  Tiberia  diuotiflima  de’  Cappuccini, 
era  Colila  d'empire  ogni  fettimana  ai  cercatore  vna  Zuccadi  vmo:ma 
percagionc  della  crudel  tempefta , che  aueua  dato  il  lacco  alle  vigne , 
appena  qucft’anno  Ce  nera  potuto  raccogliere  tanto,  che  baftafle  per 
la  famiglia.  Aueua  quelìadonna  vna  figlia  per  nome  Aloifia,  la  quale 
limitandola  diuotione  materna, era conuenuta  con  dia  dilcuarfelopaii 
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torto  amend  ue  dalle  lor  bocche , che  di  negarlo  a'  Cappuccini . Vi  re- 
rtauano  ancora  due  mcfialtempodellavendemia,  eia  borre  era  ridot- 
ta all'vltimo.  Andatoallalorcafa  il  cercatore  perla  folira  clemofma  ; 


Pn*  Vermut 
dinota  de  Cap 
piccini  con  le 


moltipiic 4 il 
vino  utili 
botte  . 


So 


prefe  la  diuota  figlia  la  zucca,  e portala  folto  il  barile,  vedendo,  che  il  ^ , ar*r’orit 
vino  vfciuafolo  a goccia,  & era  quafi  imponìbile  il  riempi  ria;  cornili  ' ‘ * 

ciò  primieramente  a contriftarfi  nell’animo , non  aucndo  cuore  di  ren- 
der’il  fiafeo  vuotoal  Cercatore , e poi  a piangere , con  molto  affetto. 

Lacrime,  che  accendendole  l’animo,  fgorgarono  in  quefte  voci,  che 
furono  come  rtralidi  fuoco,  i quali  andaronoaferireil  cuore  delpadre 
S Franccfco.  O beato  Padre  (diccua  la  diuota  gioita  nel  c non  fon 

fti  i tuoi  figli,  da  te  amati  con  amore  celeftc  * c perche  dunque  per 

ti,  che  manchi  loro  il  vino. 1 conte  comporti,  ch’io  te/li  defraudata  del 
merito  di  quella  elemofina  ? cica  almeno  da  quella  borre , gloriofifll- 
mo  pad  re,  tanto  liquore,  che  balli  per  riempire  il  fiafeo  a’^uòi  feruK 
Virtù  niarauigliofa  della  pietà,  e della  confidenza  : Vfcì  incontanente 
il  vinocon  tanta  furia , che  fallò  lontano  vn  palTo , e crebbe  ralmente., 
per  virtù  diuina , che  non  folo  ballò  fin’al  tcmpodella  vendemmia  per 
li  Frati.e  perla  famiglia  ; ma  volendofi  apparecchiare  le  botte  per  met- 
te rui  dentro  il  nuouo,  n’auuanzò  tanto  del  vecchio,  che  ballò  per  em- 
pire tutti  i fiafehi , c le  zucche , ch'erano  nel  Conuento , e tutti  i vafi 
di  cnfit_,. 

A Vignola.terradellaBafilicata.fcefequert’annotantacopiadine 
uc, che  auendoquaficoperto tutto  il  nortro Conuento  fituato nella., 
fommitàd’alcuni  monti,  lontano  vn  migliodellaTcrra.mcntrccon fu- 
matoli pane, e i legumi,  non  aueuanoi  poueri  Frati  pmeon  che  viuere, 
fentirono  fuonar  la  campanella,  c trouaronoalla  porta  vn  mulocarico 
di  pane, vino,  cd'altre  cofeda  mangiare  fenz’alcuna  guida,  e forza  ve- 
derli nella  neue  alcun  vcftigio.  Di  che  flupiti  francatolo  con  molte 
bencdittioni,e  rendimentfdi  grafie  alla  diuina  Prouidcnza,fparuc  il 
giumento  ne  più  fu  veduto. 

NcH’iltclfo  tempo,  facendo  viaggio  da  Borgo  San  Doninoa  Parma 
Fra  Pioda  Bologna,  Sacerdote,  con  vn  compagno,  s’incontrò  in  duo 
martini  crudeli  vicino  alla  cala  d’vn  Contadino,  i quali  a furia  fi  ("picca- 
rono controdi  loro  .latrando  orribilmente,  come  fc  li  volcllent sbra- 
nare,efare  in  centopczzi  ;c  venendo  meno  il  compagno  per  timore. 

Fra  Pio, che  recitami  rhore  della  beatiflima  Vergine, piegate  le  ginoc- 
chia a terra, quandoi  cani  furono  vicinioppofe  lorol'vrtìciodclTa  Ma- 
donnaj  alla  qual  villa  fermarono  il  corfo, certa  ronodipiùlatrnrc, edo- 
pod'auerlo  fidamente  mirato,  rigettati  dalla  vi  rtùdiuma  tornaronoin 
dietrocon  velocillrmocorto. 

Era  folito  ogn’anno , di  cadere  vna  rempefta  così  orribile  nel  terri- 
torio di  Campii  nell’ Abruzzo  vlfra , chedaua  il  gualloa  tutti  i frutti» 
mentre  ancora  cranoinetba,F.Pctrotuodj  Cannarci  Sacerdotedcl- 


L‘ Officio  del 
la  Rranfitmt 
id traine  trai- 
re  alcuni 
mollojji  infu- 
riati. 
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L' Ann. Di  Christo 
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DiGrec.  XIII. 
3- 


Di  MiiSsiuiL.II. 

u. 


DbllaRei. 

jo. 


l'Ordine  pcrfuafc  quelli  del  paefe , che  alzaffero  vna  Croce  in  vna  par- 
te più  alta  del  luogo,  cricorreflero  all'aiuto  di  quegli,  clic  nella  (ledi 
Croce  aueua  trionfato  di  tutti  i Demoni).  Fùelcquito  prontamente  il 
‘tiUtempefla^  ^uo  configlio,  e fabricata  la  Croce,  fù  benedetta  folennementc  dal Ve- 
' feouo,  co  l concotlbdi  tutto  il  Popolo,  c conl’interuentodel  Clero, c 
collocata  nel  Monte  Amano, al  cui  afpetto  fuanìlatcmpefta,ncpm 
ebbe  ardircd’infcftarcque’ campi. 


L'Ann.Di ChristoìDi  Grig.XIII.‘DiMassimil.II.  > Della  Rbl- 
1575-  ' 4-  1 la-  ! Si- 


Del  mono  Rapitolo  Generale,  e della  eletttone  di  Fra  Girolamo  da 
M ontefìore,  ed1  vii  Camillo,  che fu prima  noftro  Nomtio , e poi 
Fondatore  duna  Qongregatione  di  Chierici  Regolari . 


Icto,  e felice  l’anno  i $75-  mentre  con  lanuoua 
luce  del  Giubileo,  annuncia  la  redentione  a'ca- 
ptiui , la  libertà  à gli  opprefli  dalla  feruitùdel  De 
monio,  e la  medicina  celefie  agl’infermi;  ci  par 
torifee  felicemente  ancora , c lietamente  vn  nuo- 
uo  Capitolo,  vnnuouo  Generale,  cnuouafigliuo 
lanza.  ConciofiacheiJ  Vicariodellaprouinciadi 
Meflìna , nella  Quale  era  morto  il  Generale  palfa- 


to, conforme  alla  cofiitutione  di  Paolo  III.  co'l  configlio,  ccólènfode’ 
due  Vicarij  Prouinciali , delle  Ptouincic  più  proflime , citò  l’annopre- 
fenrc  il  Capitolo  à Roma  circa  la  feftadclla  Pentccofie , a cui  dal  Car. 
dinaie d’Vrbino(perfuafo  falfamente,chc  tra  gli  Elettori  vi  fodero 
difpareri , e diffenfioni  ) fùdeputatoper  affiliente  F.  Mariodal  Merca- 
do Saracino, che fùGencrale  primadiF.Vicenzo;  ma  perche  quella 
alfiftenza  paruc  agli  Elettori  cofa  infolita.ne  più  praticata,  atta  à mac- 
chia re  il  candore,  e lo  fplcndore  della  Religione  : Fra  Girolamo  Coni* 
miliario  Generale  bilanciato  il  negotio,  mandò  di  confenfo  connine-, 
alcuni  Padri  de’ più  graui , & eminenti  nella  Religione,  ad  aflìcurarcil 
Cardinale,  che  negli  Elettori  non  regnauano  quelle  difcordic,  le  quali 
falfamente  gli  erano  fiate  fuggente  da  alcuni  poco  amici  della  pace,  e 
della  quiete;onde  fmeerato  della  verità  il  Protettore  non  vi  fece  altro. 
E fe  ne  vide  l'effetto:  perche  e (Tendo  libere  l'ekttioni.con  fommocon- 
tentodi  tutti,  fùelettoinGcneraleFGirolamodaMontcfiore,  primo 
| Difhnitore  del  Capitolo  immediatamente  pafl'ato:  huomo  degno  della. 
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11. 


Si- 


Camillo  de' 
Ledi  diffpa- 
10  unto  il  f»o 
patrimonio  fi 
ridice  ad  e~ 
frema  piler- 
ia . 


memoria  di  tutti  i fecoli,come  ne  faranno  fede  i Tuoi  getti,  i quali  altro- 
ue  compariranno  àvifta  del  mondo 

Terminate  l’clettionis  volendo  il  Generale  incominciar  la  vifita  del- 
la Puglia , andò  à Manfredonia,  oue  trouòvngiouanc  per  nome  Ca- 
millo, il  quale  auendoferuito  nella  guerra  fm'al  ventèlimo  quinto  de 
gli  anni  fuoi, dilapidato  il  patrimonio  ne'  giuochi, era  caduto  in  lòmma 
pouerta  : c perche  come  mendico  non  fapeuaoue  rtcouecarfidaucua 
no  i Frati  ritirato  nel  Conuenro,  c fi  eranol’eruiti  fin'all'hora  della  fua 
opera  nella  fabrica.  Camillodalladiuocaconuerfatione  de’Cappuci- 
ni.eda’frequentiloro  auuificonuertitoà  vira  migliore,  clpecialmen  - 
te  per  opera  di  quel  Signore,  il  quale  fà  nalcer  la  luce  nel  mezzo  delle 
tenebre  ; cominciò  da  quei  cempoàconcepirefpiritodi  lalutc,  «Se  à de- 
teftarì  tanto  perfettamente  gli  errori  della  vita  pattata, che  non  mette  - 
ua  alcun  fine  alle  angofeie, alle  lacrime, a'  digiuni,  & ad  altre  afttittioni 
di  corpo , e d'animo , con  le  quali  defideraua  di  cancellare  le  macchie 
delle  colpe  cornine^;  eli  fenrìfuegliar  nell’animo  vn  defiderio  cosi 
ardente d'abraccia re  la  Religione,  che  fubito  giunto  il  Generale  al 
Conucnto.gittatolegli  a’  piedi,  con  molte  preghiere, e lacrime,  lo  pre- 
gò à riccuerloall  abito,  & aggiungendo!»  i Frati  i lor  voti , conofciuta 
già  la  molta diuotionedi  Camillo , & il  defiderioaccefo,  clic  aueua  di 
profittare  nelle  virtù  : mollò  il  Generale  cofi  dall’atfetto , co  l quale  il 
giouincgliaddimandòrabitojcomedalla  tettimomanza  ,chegliren- 
deuano  tanti  Pad  ri  del  ilio  fpirito , e brama  della  perfettione,  lo  riceuè 
alla  Religione  per  C hierico,  e lo  mandò  à T riuento  à fare  il  nouitiato . 
Mentreadunquecangiatalamilitiatempqralenclla  fpirituale , fi  efer- 
citaua  il  nuouo  foldarodi  diritto  in  ogni  forte  di  virtù, & in  particola  - 
re  ncll’vmiltà,  per  amore  di  cui  rinunciando  all’onore  del  Chiericato, 
volle  efler  pollo  nel  numerode’laici.fegli  riuouò  vna  piaga  altre  volte 
patita  nella  parte  (uperioredcl  piede  deliro  : e fegl’innalprìin  manie- 
ra, che  non  potendo  curarli  con  alcun  rimedio,  nc giocandogli  veru- 
na medicina,  congrandiflimo  liiodolore,  edi  tutta  la  famiglia dopo| 

due  mefi  in  circa  fùlicentiato  dall’Ordine  . Ma  perche  pareti  a , che  il  per  vela  pta- 

— - - ■ * "a  che  fe  gb 

n no  ita  tn  vn 

Ifiioi  meriti, c fingolarittima  prudenza  arriuò  al  Generalato  joconfolò  ^'  * 
con  molta  piaceuolezza , e gli  promife,  guarita  che  fotte  la  piaga, di  ri- 
ceuerlodinuouoalla  Religione. 

E perche  il  Signore  con  l’eterna  fua  fapienza  aueua  determinato  di 
chiamarloalla  fondationed’vn’altra  Religione , volle  prima  prouarlo 
qual  pietra  eletta  co’ vari  colpi  della  pouertà,  delle  fatiche,  de’ frana- 
gli: poi  dalla  militia  terrena , c dalle  calamità  del  Secolo,  lofpinfealla 
Famiglia  de’ Cappuccini , accioche  iui  raccoglictte  i femi  delle  virtù  , 

& apprendeffe  vna  maniera  di  vita  l'anta,  ed  innocente  . Licentiato 


E ricettino 
nella  tioflra 
Religione. 


E licentiato 
dall'Ordine 


•T.  Zaccaria  Potter  io  , Tom.  I . par.  a . 
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Serve  in  Ro- 
ma nell'OJpi 
tale  degl  In 
curabili . 


L'Ann.Di  Christo  DiGric.XHI. 
1575-  4- 


DuMasjim  u.. ILI  Dilla  Rh, 
12.  1 si. 


E rìccuu’o  eli 
nuouo  ve' Cap 
puccmi , e di 
niiouo  ancora 
hcentiaro  al 
rinouarfc’ti 
la  fecoda  vol- 


ta la  piaga . 


Fonda  l'Or- 
dine de'  Chic 
nei  Regolari 
i quali  fervo- 
no a gl’infer- 
mi . 


adunque  con  quella  promefl'aandòà  Roma,  &iui  neH’Ofpitaledcgli 
Incurabili  fidedicòa'  feruigi  di  que’poueri  infermi,  e tanto  tempo  vi 
fi  rrattenne , che  guaritagli  vn'altra  volta  la  piaga , fi  rifollcdi  tornardi 
nuouo  ne*  Cappuccini.  Era  all'ora  Procuratore  dell’Ordine, nella  Cor 
te  Romana, Giouanm  Maria  da  Tufa, altre  volte  Prouinciale  della  Pu- 
glia : al  quale  eflendofi  prefentato  Camillo,  c ritornatagli  alla  memo- 
ria la  prometta  fatta , lo  pregò  a riconcedergh  l'abito.  Lo  confolò  il 
Procu  ratore,  e riceuutolodi  nuouo , lo  mandò  nell'Abruzzo , ouc  nel 
Conuento  di  Tagliacozzo.con  molto  piacere  dell'animo  fuo, ricomin- 
ciò il  r.ouitiato,  c con  buona  falute,  c con  molto  profitto  nelle  virtù,  lo 
tirò  alianti  fin’al  quarto  mefe.  Ma  quel  Signore,  il  quale  ettcndoim- 
mutabile  ne'  Tuoi  configli , fin  dal  ventre  materno l’auea  fegregato , 3c 
eletto  ad  altra  imprefa,  permife,  che  fc  gli  rinouaflela  leconda  voltala 
piaga , c che  diuenitte  putrida , & andattè  ferpendo  a guilà  di  cancro, 
onde  giudicata  quafnneurabile , e licentiatodi  nuouo,  guidatoda no- 
uello  Tpirito iftituì  poi,  e fondò  la  Congregatione  de'  Chierici  Regola- 
ri, che  fetuonoa  gl’infermi , c fù  conolciutopcr  vno  di  que’  vafi  mara- 
uigliofi  di  Dio,  de’ quali  dicel'Ecclefiallico  al  4.3.  Faradmirabile  opus 
excelft.  La  vita  di  quelli,  eie  illufiri  lue  atrioni  fono  fiate  de  fc  ritte  da., 
Sancio  Cicatcllo,  altre  volte  Generaledel  mede  fimo  Ordine. 


Ad  Sente. 
ep.91. 


Deferiti  ione 
della  Città  eb 


Lione . 


E fojlituito  Fra  Mattia  da  Salò , in  luogo  di  Fra  'Pacifico,  t dilla 
Fondanone  del  Conuento  di  Lione . 


m: 


Orto  Fra  PacificodaS.  Geruafo,  trattò  il  Generale  di  mandare 
nella  Francia  vnnuouoCommittario, e fùeletto  a quello  fine 
come  loggettoabilea  tanta  imprefa , F.  Mattia  da  Salò,  Brefciano,  al 
l’ora  Vicario  Prouinciale  della  prouincia  di  Milano,  e Dirtìnitore  de 
Capitolo  Generale,  infigne  al  parid’ogn’altro  nell'ingegno,  nella  dot 
trina , e nella  prudenza , di  cui  dourannodirfi  molte  colè  nel  fecondo 
Tomo  de  gli  Annali  l'anno  t 6 1 1.  E mentre  quelli  s’apparecchiaua 
perandarfenein  Francia,  Fra  Girolainoda  Milano,  il  quale  circa  il  fine 
dell’annoanrecedentc  fiera  parritoda  Parigi,  dopo  molti  difagi  patiti 
nel  viaggio, arriuò  finalmente  a Lione . E Lione  vna  città  moltogran- 
de ,c  mercantile  nella  Gallia  Celtica  ,fabricata  ( per  quel  lo  fi  dice  )da 
MinutioPlanco  ci  rea  l’anno  71  i.è  irrigata  da  due  fiumi,  che  nafeono 
damonti,  & alpidiuerfe,  laSonna,  &il  Rodano,  de*  quali  così  fermo 
Silio  Italico  nel  libro  1 3 . appreflò  il  Lipfio . 

-Aggeribus  caput  alpinir , & I\ipe  nivali 
Trofilit  in  Celiai , ingerì tenujne  ex  trabit  -Amncm. 

Spumanti  Rodanur  piofcindem  gurgile  carnpos  ; 

-Ac  propcrètn  Tantum  lato  ruit  iticly  tur  aluco: 


-Auget 


MINORI  CAPPVCCINI.  471 


L'Ami.DiCHBisrojDi  Grig.XIII. 
L5  75-  I 4- 
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stuget  oput  Bauli  fimilis , tocitoque  liquore 
Mixtut  ^Crar  ,qutm  gurgitibut  comp'.cxut  anhelit 
Canti  atterri  immergi/  Ve  Ugo , raptumque  per  ama 
terre  velai  patrium  vicina  ad  Litora  nomai . 

La  Chiclàdi  quella  Cittàrienc  il  primato  fra  tutte  le  Chiefe  della.,  Greg7.l1. 

Ep.^6. 
llzj/H.  si.  C. 

UJI 


da  Milano 
arrota  à Lio 


Francia  per  teftimonianza  di  Gregorio  VII.  onde  Innocenzo  IV.  ap- 
prelloil  Bzouio  la  chiama  infigne , per  moiri  titoli  di  nobiltà , pura  nel  • 
la  virginità  della  fede , concorde  nell’vnione  della  pace , ricca  per  l’ab- 
bondanza delle  cofe,  comoda  per  il  fico  del  luogo,  abile  per  ogni  forte 
digcntc . Arriuatoa  Lione,  Fra  Girolamo , vi  fu  riceuutocon  molta!  j' 
amoreuolezza  da  Pompeo  Porro,  Milanefe,  htiomo  ricchiflimo,  ban- 
chiere di  profeffione , co’l  quale  trattando  della  fondationc  del  Con- 
ucnto , c vedendo,  ch'egli  grandemente  lodaua  la  fuaintentione , e gli 
promerteuaogni  fua  opera,  fi  prefento  fubito  fenz'alcuna  dimora  a 
Pietro  d' Efpinac  ( il  quale  dal  Prioratodi  S.  Rambertoaflunto  all  Ar- 
ciucfcouaro  di  quella  Città  l'anno  1574.  foftencua  quella  fediacon 
moltodecoro.ellcndoverfato  nelle  lettere  vaiane, e diuine.e  molto  in- 
di nato  alla  pietà  ) dal  quale  ottenne  facilmente  la  licenzi  deliderata^ . 
Refideua  in  quel  tempo  al  goucrno  della  Prouincia  di  Lione, il  Man- 
delotio  htiomo prndenre.e  dinoto,  caridìmoad  Enrico  III.  c quelli  an 
cora  con  l'autorità  fua,  fù di  molto  giouamento  in  quell’imprcfa  alla 
nollra  Religione . Similmente  i Conlbli  della  Città  riccuuta  la  lettera^ 
della  Rcina.li  moftrarono molto corteft,  e benigni  a F.  Girolamo,  on- 
de co'l  fauore  del  Cielo  fuccelTe  ogni  cofa  pr.  >fpe  ramente  ci  rea  la  fon- 
dationcdel  Conucnto.  Tratanto vn  negotiante  ricco,  chiamato  Gio 
uancttode’  Lechi , Milanefe,  il  quale  più  volte  in  quella  città  di  Lione 
con  lode  di  molta  prudenza , c configlio  aucua  eie  reità  to  l'importan- 
tilfimo  carico  di  Confole,difcorrendofouentecon  F.Girolamo.gli  re- 
do imnanieraafFettionato,  e concepì  tanto  amore,  e bencuolenza  per 
le  fue  parole  all’Ordine  de’  Cappuccini , che  cominciò  con  molto  ar- 
dorea  profeguire  l’opera  della  fabrica , &ad  auerecura  delle  cofe, e 
del  bene  delia  Religione  ; come  fe  (lati  fodero  propri  intercllì  : egiun 
fca  tal  fegnola  fua diuorione,  che fpendendo  ognienrrata  nella  labri 
canon  foladi  quello  Conucnto,  ma  d’altri  ancora , ottenne  dal  Signo 
re  in  premiodelle  fue  clemoline,  che  d'anni  quafi  fellànta , entrata  la^ 
Moglie  in  vn  Conuentodi  Monache,  fìdedicòagli  ofl'equij  diuinincl- 
la  nollra  Riforma.econmarauigliofiefempidi  virtù, edi  vita  dopo  tré 
anni  vi  ffnìTv iti mo  giorno . A quelli  s’agg.unlero  altri  due  Banchieri 
in  quella  Città , l'vno  per  nome  Filippo  lacomini , natiuo  di  Firenze.,  ; 
l’altro  Giouanni  Bartida  Bruno, del  Mondouì:  la  cui  famiglia  cièmpre 
(lata  benaffetta  alla  nollra  Religione,  & hàpiùi’olteauutol’onorej 
della  dignità  preludiale  nella  Sauoia  . Comperatofi  adunque  da  quelli 


Giouanetto 
de  Lccbis'af 
fettionagra- 
demente  alla 
nollra  Reti- 
none, e fi  fa 
Cappuccino  . 


Filippo  Inco- 
rnino , e B at- 
tilla Bruno 
promouono 
l’opera  della 
fabrica . 
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Fr. Mattiti^ 
Commijfario 
traila  co  Em 
m.viucl  Fili- 
Inno  Duca-, 
di  Situo  in . 


Delia  Rel 

Sh 


E mmanucl 
Filiberto  Fri 
cipe  molto 
pio  , e molto 
diuoto  de ’ cap 
{uterini. 


tre  il  luogo  à propofito  per  la  fabricadel  Monaflero,  vi  fù  eretta  quc 
(l’anno  la  Croce  con  applaufo  di  tutta  la  Città,  e gittati  iprinufonda 
menti  del  Conuento,  c della  Prouinciadi  Lione . 

Delia  Vaine  a del  Conuento  di  Clamiti  ) . 

INtantoFra  Mattia  da  Salò.ntiouo  Commiflario  Generale  nella.. 

Francia,  prefi  in  fua  compagnia  alcuni  altri  Frati:  tra  quali  Fra  Ni- 
colò,e Fra  Saluatore.amenducdaCittàdiCadello,  Fralppolitoda_, 
Bergamo, e Fra  Tcmafoda  Torino  tutti  Predicatori;  Fra  Angcloda 
Conio,  e Fra  Mauro  da  Lodi , Laici,  incaminatoli  ve  rio  la  Francia, 
giuntochefù  a Torinotrattò  in  boniffima  congiuntura  con  Emma- 
nuel Filiberto  Duca  di  Sauoia.per  la  licenza  di  fabricare  vn  Conuento 
a Ciamberì  ( il  luogo  principale  della  Sauoia.oue  rifiede  il  Senato,che 
decide  tutte  le  caule  di  quella  Prouincia  ) affinché  i Frati,  i quali  doue- 
uanoafcenderl'aJpi,  dopo  le  fatiche  mo!toafpre,&  i dtfagi  delviag 
gio,  poteffero  con  agetiolezza  maggiore  penetrare  nella  Prouincia 
di  Lione.  Emmanuel  Filiberro,  il  quale  come  noncedeua  ad  alcuno 
nel  zelo  della  Fede,  e della  Religione,  così  era  diuotiflìmodella  nollra 
Rifotma  ; auendogiàpenfiero  di  promouerla  nella  Sauoia  ; vedutafi 
alla  mano  così  bella  occafìone , riconofcendola  come  offertagli  dal 
Cielo , perfual'e  Fra  Mattia  à fabricare  non  folo  vn  Conuentoa  Ciani- 
beri,  ma  vn’altroancora  ad  Aneburgo  piccjola  Terra  (ìtuataalle  ra- 
dici del  Monte  di  là  dall’alpi , Se  il  terzo  a S.  Giotianni  di  Morianna  :c 
vedendo,  ch’egli  vi  confentiua , c ne  modraua  piacere  non  ordinario, 
fapendo  effer  nccefi'ari quelli  Conuenti  per  ageuolare il  paffo nell*-» 
Francia,  fcriffelubito a Pietro  Lamberto  Velcouoall’ora  della  città  di 
Morianna,  pregandolo  con  molto  affetto  a far’opera , clic  i Cappucci- 
ni poteffero  fabricare  tré  Conuenti  ne’detti  tre  luoghi . Si  partì  Fra 
Mattia  da  Torino,  molto  edificato  della  diuotionediqucdogranPren 
cipe,  e giunto  a Morianna;  ritrouò , che  il  Vefcouoconognidiligen- 
za  artendeua  all'opera,  che  gli  era  data  raccomandata  dal  Duca;ma 
offendo  così  piccolo , c tenue  il  luogod’Aneburgo,  Se  il  paefe  intorno 
tanto  Aerile,  che  difficilmente  vi  fi  farebbe  potuto  mantenere  la  Fa- 
miglia ; col  configlio  del  Vefcouo,  il  quale  portaua  grandiffìuia  af- 
fettionealla Religione, s’aftenne  dal  fabricartii  alcun  Conuento.  E 
ridretia  la  fondanone  a’ Monaderi  di  Ciamberì,  e di  Morianna;  non 
fù  sì  tefio  in  queda  Città  diuulgata  1 opera  pria , che  Cubito  per  opera 
de’  Demonij  faltarono  in  campo  tanti  contradittori , con  tante  ragio- 
ni vmane,  e pretedi  politici,  che  non  potcndofi  frenareccccttocht. 
con  molta  for  za  ,c  violenza  ( benché  la  lor  mente  fofle  più  tollogua- 
ila  da  errore,  che  da  vitio,)  giudicò  meglio  il  Padre  di  lòpralcderc  per 
qualche  tempo,  che  di  tentar  cola  alcuna  conno  il  conlenfo  comune 
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del  Popolo,  e la  natura  dell'opera  diuina. 

In  Gamberi,  quantunque  da  principio  fi  folleualTe  qualche  rempc- 
fta.la  quale  minacciaua  la  rouina  di  quella  fàbrica;nul!adimcno  ad  vn’ 
altra  lettera  d'Emmanuel  Filiberto,  fcritta  con  llilemolro  più  ardente,  si  fabrica  il 
fi  tranquillò  ogni  tumulto:  & adeguato  il  luogo  a propofito.iui  fu  pian  'conuemo  di 
tata  la  Croce  quc(l'anno;oue  incominciatoli  il  Conuento.in  breue  per  Ciambcrt, 
molta  diuotionedi  quello  genti  fi  riduflea  fine . Pafsò  d indi  Fra  Mattia 
a Lione , oue  trouò  Fra  Girolamo,  che  con  molta  follecitudinc  attcn- 
deua  a fab ricare  il  Monallcro.e  conofciutala  fua  molta  virtù, c pruden 
za,  lo  fece  Guardiano  del  luogo. 

rDelU  Fabrici  clelConucnto  d' Auignont . 

J N quello  medefimotempo  vn  nobile,  e ricco  Signore  d'Auignone, 

1 chiamato  Pietro  da  San  Siilo , intefa  la  fama , che  de’  Cappuccini , e 
della  lantità  loro  andaua  di  giorno  in  giorno  maggiormente  creden- 
do in  tutte  le  parti , defidcrandod'aucrli  in  Auignone , fcrifl'e  al  Com-  'Retini  itti 
miliario  Generale , pregandolo , che  fi  compiacene  di  mandar  qualcu*| Aminone . 
no  a vifitar  la  Città,&  ad  elcggerfi  vn  luogo  atto  per  la  fabrica,promet 
tendogli  d’edificarlo  a lue  fpelc  • 

Auignone  è vna  città  aliai  celebre  della  Gallia  tranfalpina,  la  prima, 

& il  capodelContadodi  Venillùnel  fito.nelle  mura,e  nelli edifici j bel- 
liflima . E bagnata  dal  Rodano , (òpra  di  cui  fi  vede  ancora  vn  ponte  di 
2/.  archi,  & benché  non  intiero.  E lòggctta  al  dominio  di  molti  venti, 
fenza  de  quali  fi  dice, che  farebbe  velenofa . Fù  già  comperata  da  Cle- 
mente V I.  & aggiunta  all’impero  di  Roma , e nobilitata  con  la  Sede  di 
molti  Pontefici,  i quali  vi  dimorarono  lungo  tempo.  Riccuuta  ch'ebbe 
Fra  Mattia,  la  lettcradi  Pietro;  vedendo,  che  il  Signore  apriua  mara- 
uiglioùmente  il  palio  alla  propagatione  della  Riforma,  giudicò  non 
douerfi  perder  tempo  ,■  ma  colà  incaminarfi , ou'cgli  l’inuitaua  .Gli  da1' 
ua  tuttauia  non  poca  moleftia , Peflere  il  viaggio  aliai  pericolofo  per 
l’odioconceputo  dagli  Eretici  contro  la  nollra  Religione , molti  de' 
quali  abitammo  ne’paefi.che  tramezzano  Lione,  & Auignone  . Gli 
entrauano  nella  mente  vari  penfieri,  che  glifuggeriuanodiucrfi  parti- 
ti, perfuggire  il  pericolo;  ma  effóndo  tutti  difficili  da  metterfi  in  ope- 
ra, tlimò  meglio  il  raccomandare  l’imprcfa  alla  benignità,  &allaPro- 
uidenza  diurna , da  cui  conofceua , che  con  fourano  configlio  erano 
difpoltc,  e gouernate  le  cofe della  Religione, che dellreggiare  eoo- 
vmana  prudenza.  E perciò  deflinò  a quella  imprefa  Fra  Girolamo  da 
Milano,  la  cui  prudenza  fingolanflima  ne'  negotij , c virtù  generola-r 
d’animo,  fapeua  già  per  ciperienza  quanto  valeflero.  Velocemen- 
te fi  palla  perii  Rodano  da  Lione  ad  Auignone;  oue  fouente  drizza- 
no le  prore  le  barchette  catichedt  mercantie  . E douendone  in  breue 
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F-  Girolamo  partire  alcune  vuote , le  qualiaueuanocondotto  il  fiale  à Lione , entrò 
d*  Fra  Girolamo  in  vnadi  quelle,  & intrepidamente  s'inuiò,  ouel'vbbi- 

inuiaadA-  djenzJ  ]Q  dcflinaua  : ne  temendogli  Eretici,  ne  i pericoli  della  vita  , 
confidato  nel  braccio  diuino,  armato  della  forte  celata,  e del  fortiflì 
mo  vsbcrgodeirvbbidienza,  con  felici  fpcranze  fi  pofein  viaggio  tra 
ipiùcrudelincmicidellafedc cattolica . Ilnocchicre  fubito  cnc  s’ac- 
corfed’efler  vicino  a’  paefi  de  gli  Eretici , premeditato  il  pericolo , au 
Gli  Eretici  uisò  Fra  Girolamo , & il  compagno , che  non  fi  lafcu fiero  vedere  5 ma 
tcciccMi da!-'  eflendoui  nella  nauicella  vn  luogo  coperto  di  tauole,  vifiririraflero 
Itt  virtù  del  dentro,  fin  che  i nemici  vifitatala  fi fodero partiti.  Vbbidironoi  Frati, 
/ir”  '‘ventre  ne  ^ to^°^c  barche  approdarono  al  Lido,  che  auuifati  gli  Eretici  da  1 
E-GiroUma,  loro  confederati  abitanti  in  Lione, che  fene  veniuanodue  Cappucci 
/;</7y>iocow-lni»furonoin  vn  fubito  alla  riua  . Entrano  armati , e fu  riofi  nella  naui- 
cclla,  cercano,  mirano,  contemplano  attentamente  ogni  parte  : le- 
uano  finalmente  da' luoghi  loro  le  tauole,  dalle  quali  «trailo  coperti  i 
ponerelli , ne  con  tutto  ciò , acciecati  dal  Signore , poflòno  vederli  in 
modoalcuno  . Ritornano  più  volte  nell  iftcfio  luogo  , vi  fidano  gli 
occhi  comedi  lince,  vi  mirano  con  auidi  lumi,  ma  lenza  lume  . Vc- 
deua  Fra  Girolamogli  Eretici  prelenti  agitatidallefurie  ; ma  non  po- 
teuanogli  Eretici  vedere  il  feruodel  Signore . Perche  per  virtùdiuina 
ciechi  negli  occhi , poco  meno  di  quello  foflero  nel  la  mente , non  aue- 
uano  luce  per  ranni  fare  quelli , che  aucuano  alla  loco  prefenza  : onde 
in  quello  modo  fuggito  il  pericolo  giunferoad  Auignone.  Ingombra- 
to il  nocchiere  da  impenfata  marauiglia  per  vn  tanto  miracolo,  lo  di- 
uulgò perla Città.concheaccelc maggiormente  il  Popolo,  alladiuo- 
tione  verfola  Religione  ; e Pietro , che  li  aueua  inulta  ti,  con  maggior’ 
ardore  procuròdi  ridurreàbuon  portola  fua  infentione. 

Quindimoltorallegratofideirarriuodi  FraGiidamo,  lo  riceuctte 
correlementeco’l  compagno  nella  fuacala  5 lo  trattò  nob.lmente  ; e 
poi  fubito  cominciò  (ecoi  decorrete  della  fondanone  del  Conuento  . 
Reggeua all’hora  la fediad  Auignone  Giorgio  Arminiaco, Cardinale, 
e Legato  della  Sede  ApoftoLca , Prelatoaflùi  cekbrcdi  nome , c mol- 
to inclinatoallapietà.  Acuì  prefentatofi  Fra  Girolamo,  in  compa- 
gnia di  Pietro , gli  dimandò  licenza  difabricar’vn  Conuento  nella  Cit- 
tà . Parueal  Ca  rdinale  al  primoafpetto , che  quella  pernione  folte  dif- 
ficile d3 concederli,  fi  per  l’aggiuntadelki  nuoua  Religione,  qual  te 
meuadoueflepocoaggradircalla  Città , come  ancora  perchcdithda- 
tia,  che i Cappuccini  ptofcflòrid’vn’àliiflima  pouertà foflero  per  tro- 
ttami mendicando  quello  facetia  di  bifogno  perii  viuere  . All'hora 
Fra  Girola moiucominciato  il  difeorfo  dalla  duiina  Prouidenzada  qua- 
le in  niun  tempo  mai  non  fi  era  che  moli  rat  a mi  racolofa  vei  Lo  la  neutra 
Religione,  e vertò  quelli , i quali  oflcruauaiio  perfettamente  la  rego- 
la ; con  prudennflime  ragioni  ,.c  conrerperienzamoilrò,  che  non  vi, 
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era  cagione  alcuna  di  temere  nelle  cole  fpcttanti  al  vitto  : perche  man- 
candoglihuominiarcbbcloroproucdutoilSignoreper  mezzo  de  eli 
Angeli  : e loggiunlè,  che  non  (olo  co’lloro  arriuo  nelle  Città  non  fi 
diminuiuanol'entratedc’Cittadini  .cheanzieranoda  Dio  miracolo- 
lamentcaccrcfciute,  confermando  il  tutto  con  lungo  giro  d'efempi 
cdicalialtrcvoltcauuenuti.  r 

Silafciòpcrfuadercda  quelle  ragioni  il diuoto Cardinale  ; fologli 
dauapenliero come quelli,  i quali  non  poffedeuano  cofa  alcuna in^ 
quello  mondo,  priuid'ognifullìdio  temporale  aucrebbono  potuto  fa- 
bricare  vna  nuoua  cafa , <Sc  vna  nuoua  Chiefa  al  Signore . Ma  Pietro 
Icuandogliqucrtaperplcflìtà  di  mente,  gli  dille  : Illuflriflìmo  Cardi- 
nale ; V.S.Reuerendiflima  hà  fatto  quello  tocca  all’autorità  fuprc- 
madi  Vcfcouo,  incominciano  hora  le  mie  parti  . Sotto  i mici  aul'pi- 
ci  ( aucndogti  io  inuitati  ) fono  quelli  Padri  venuti  nella  Città  , & holli 
riccuun  con  quell’affetto,  & allegrezza,  con  la  quale  arei  riceuuto 
i propri  figlij  onde  cfimilmente  il  doucrc, ch’io  come  Padre  li  prouc<*- 

fi1  di  cala  ; pertantoauerò  cura  con  la  voltrà  licenza , e bencdirnone* , 
llullrillìmo  Signore,  di fabricarc  loro  il  Conuento.  Vditociòil  Car- 
dinale, l'abbracciò  teneramente,  e lodando  molto  la  fua  diuotione  , 
conceffe  ampia  facoltà  à Fra  Girolamo,  d’ergere  quella  fabricaje  lo 
liceniiò  con  parole  di  molta  piaceuolczza . 

Ottenuta  la  licenza , non  leppe  quello  Padre  trouar  luogo  più  à prò 
pofito  per  la  fondanone  del  Conuento  , d’vn’orto  dcll’ilteffo  Pierro 
aliai  grande  nelKltima  parte  della  Città , detta  il  Borgo  de’  Padri  Pre- 
dicatori, non  molto  difcoilo  dalla  Ciucia  di  S.  Agricola,  il  quale  elTen- 
dodi  (ito  folitario,  d’aria,  cdi  Ciclo  lalubre,  vi  fermò  il  piedc.efen- 
z’alcuna  dimora  vi  gittòi  primi  fondamenti  del  Monaltero  co’l  con 
corlodi  tutta  la  Città;  e quello  in  breue  appena  compito  vn’anno,  ì. 
perla  molta  liberahtàdi  quel  Signore  , come  per  la  diligenza  di  Fra 
Girolamo  fùincfferc  per  potè  rudi  abitare  comodamente.  F.  quelli  fu- 
rono i primi  natali  della  Prouincia  di  S.  Lodouico,  dopo  che  fù  diuifa 
da  quella  di  Lione. 

J Conjtglien  di  Barcellona , fcriuono  al  Generale  per  oneri  Frati 
nella  loro  Città. 

FRa  Mattia , Commiffario  Generale,  predicò  quell'anno  nella  città 
di  Lione,  oue  fi  fabricaua  il  noflro  Conuento,  con  grandillìma 
edificatone , vtile,  & applaufodi  tutti  que’ Popoli.  Et  effendovno 
de’p.ù  infigni  Predicatori , e di  mageiorgridode’fuoi  tempi,  n’auuen- 
ne,chemoltigiouani  accefi  dal  defideno  dell’euangelica , e fcrafica 
pctfettione  .entrarono  nell’Ordine,  co’  quali  s’incominciarono  apro- 
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pagar  le  famiglie  dell*  vno , e dell'altro  Conuento  di  Ciamberì,  e di 
Lione  : dopo  il  che  inuiatofi  alla  volta  di  Parigi,  ottenne  co  1 fauore 
della  Rana,  daEnrico  III.  chela  noftra  Religione  forte  adottata  in 
legittima,  e naturale  figlia  del  Regno,  e collocata  immediatamente 
fottola  protettione  della  regia  tutela . Il  che  panie  à molti  colainloli- 
ta , e marauigliofa  : vedendo , che  vna  Religione  fanciulla  ancora  era 
arriuataa  quel  legno , al  quale  non  erano  potuti  giungere  molti  de  gli 
altri  Ordini  già  adulti , e come  inuecchiati  nella  cittàdi  Parigi . Ma  fu 
fingola  rprouidenza  del  Signore  ; acciochc  crePcendo  querta  felice- 
mente , nfiorifi'eroin  quelle  Prouinciei primi  fplendori della  fede,  e 
della  pietà  chrilìiana  . E vedendo  Pua  maertà  Chriflianiflìma , che  non 
oliami  quelle  grafie, efauori, il  Commirtaiio  Generale, non  era  riccuu- 
to  nelle  Ci  tta , e ne’  Borghi  con  queiramoreuolezza,con  la  quale  egli 
alierebbe  defide  rato , anzi  più  torto  rigettato  ; fece  vna  paterne , in  cui 
coniandaua  à tutti  i Cuoi  Puddiri,  che  douelTeroriceuerlo con  ogni  pol- 
fibde  coitefia  . Le  copie  del  primlegio,  e della  patente  fi  portòno  ve- 
dere nel  fine  , con  le  Bolle  Pontificie.  E nell’iftcrtb  tempo  Pietro  di 
Gondì,  VePcouodi  Parigi,  con  vn  Breue  Epifcopale  fluori  molto  nel- 
la Pua  diocefi  la  nuoua  Religione,  alla  quale  poco  prima  fi  era  moftra- 
to renitente  : ed'indiinpoilcfùcosì  benaffetto,  e tanto  diuoro  de 
Cappuccini , che  gi’introdullè  in  due  Città , cioè  Pontele , e Iogni  nel 
Può  Contado,  piantandoui  egli  fteflb  la  Croce,  e facendo  quelle  fa- 
briche  à Pue  Ipele,  e nel  Borgo  di  SanGiacomodi  Parigi.  One  non 

potendodi  Pua  manoerger  la  Croce,  per  edere  impcditodall'infermi- 

tà,  vi  mandò  in  PuoluogoMonfignor  Decano  Può  Nipote  oggidì Ar- 
ciuePcouo  di  Parigi , & erede  della  diuotione  del  Zio , con  nulle  (cudi 
d’oro  da  fpenderfi  in  quella  fabrica . 

Defiderò femprequertodiuoto  Signore,  d'auere  preflo  lafiiaper- 
Pona  alcuno  de’ Cappuccini,  ene  fu  compiaciuto  5 perche  gli  fùartì- 
ftente  molti  anni  il  R.  P.  Lodouico  da  Parigi , Diftìnitorc  di  quella 
Prouineia,daIuiamatocordialirtìmainente,  nelle  cui  inani  conforme 
alla  Pua  brama  refe  lo  Ipinto  à Dio , così  ben  drtpofto , e raflegnato  nel 
diuino  beneplacito , che  fù di fomma cdificatione  à chiunque  fi  trouò 
prePente  al  Può  tranfito . 

La  diuotione,  e confidenza , che  aueua  quclìodiuoto  Prelato,  nelle 
orationi,  e làcrifici  de’ Cappuccini  era  così  grande,  ch'ebbe  à dire 
molte  volte , e fingola  unente  il  giorno  precedente  alla  Pua  morte, che 
nell'ora  del  Può  pa faggio , e dopoancora  , Pperaua  d’ertere  aiutato 
più  da’ Cappuccini,  che  da  qualunque  altro  ; ne  reftò  punto  dclulo 
delle  Pue  Pperanze , come  fi  può  vedere  da  ciò , che  Pegni . Perche  pal- 
pando da  querta  all’immortal  vita  il  martedì  1 6.  di  Febrarocirca  le  ot- 
t’ ore  di  notte , fu  Pubito  fpedirovn  niello  al  Conuento  di  S.  Honorato 
là  darne  auuifo  ài  Cappuccini  ; il  quale  trouando  chiufe  le  porte  per 
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cagionedelleguerre.non  potè  vfcire  dalla  Città.  Ma  volle  il  beni 
gmflìmo  Iddio,  che  fonando  in  quell'ora  le  campane  maggiori  della 
Madonna  di  Parigi  peraltro  affare , fi  perfuadefieroi  Cappuccini,  che 
ciò  folle  in  legno  della  morte  di  quello  Prelato  ; perii  che  il  Guardia- 
nocongrcgatii  Frati  nella  Chiefa  .raccomandò  loro  l’animadel  Ve- 
feouo,  per  la  quale  tutti  fi  pofero  ad  orare  : e pofcia  fatti  addobbategli 
Altari  di  lutto , cominciaronodi  buon  mattino  à celebrare  per  cflo  le 
mefic  de’defimti . D indi  à due  oregiunfe  il  mc(To  al  Conuento,  il  qua- 
le nonera  potuto  fortir  prima  dalla  Città , e dificai  Portinaro , che  ap- 
portarla la  nuoua  della  morte  del  Vefcouo.  E rifpondendogli  il  Porti- 
naro , che  già  ne  aueuanoriceuutorauuifo  dal  Tuono  delle  campane  ; 
e clic  molto  prima  fi  erano  cominciate  le  Mefite  perla  di  lui  anima,  ne 
reftò  grandemente  ftupito;  Capendo,  che  le  campane  erano  fiate  fo- 
nate peraltrofìne , e n’auuisò  di  Cubito  i Parenti  del  defunto,  i quali 
refero  molte  grafie  alla  maefià  Diuina,econobberochiaramentc,che 
non  erano  fiate  vane  le  Cue  lperanze . 

Lafciòqueftobuon Prelato 500.  fcudid’oropcr  500.  Mefitedadirfi 
ilgiorno  feguente  alla  fua  morte , e fece  grandi  elcmofinc  perl'Ofpi ta- 
le , per  maritare  citclle,  e per  aiutare  le  pouere  famiglie  vergognofe . 

Nc  Cenza  l’ammirabile  Capienza  di  Dio  auuenne  , che  nell’anno 
fteflò.nel quale  cominciò  la  Riforma  àpromouerfi  nella  Fràcia,  fimil 
mente  la  Spagna  con  modo  marauigliofo  afpirafic  àgli  amplcflì  d i lei  * 
non  auendoancora  il  Generale,  òglialtriPadrialcunpenfiero  al  dif- 
fonderla in  quelle  parti  5 parendo  loro,  che  fofic  dauuanraggio  l’auer- 
la  piantata  nell’ampiiTìmoRegnodella  Francia  ; ne  potendo  la  Reli- 
gione ancor  tenera, foftcncrc  vn  pefodi  molto  eccedente  le  fue  forze  ; 
finche  il  virgulto  Francefe  nel  fucccflb  de  gli  annicrcfcendo  in  vrusono  i Cap- 
grand’albero  non  fomminiftrafite  germogli , e palmiti  per  maggior- IpiutiiH  chi 4- 
mcntepropaginarla.  Ma  l’Ottimo,  e mammo  Iddio,  il  qua  le  con  l’in-[w«»  »(//<«-» 
neffabilefua  lapienza reggeual 'vno.e  l’altrodi queftidue Regni,  per CittadiB*r~ 
congiungerli  in  vnoco’fvincolo  più  ftretto  della  Serafica  Religione  cell°n*  ■ 

( come  prima  erano  congiunti  nella  pietà,  c nella  fede  ) ondefoifero 
da  ftimoli  più  ardenti  amenduc  eccitati  alla  virtù  , fuegliò  l’animo 
d’vn’huomodiuoto,  benché  di  non  molta  ftima,  per  nome  Michele 
Quirolio  Cpecialc  nella  città  di  Barcellona  à trattare  con  i Configlieri , 
che  voleficro inuirare nella loroCittà quella  Religione,  la  quale  con 
glifplendoridellavirtù.econla  luce  della  regolare  offeruanza  illu- 
minaua  il  mondo . E perche  quetto  Michele  era  huomoda  bene , e di- 
uoto  .accettarono  i Configlieri  il  Cuo  con  figlio,  e fcriflteroal  Generale 
vna  lettera  del  feguente  tenore. 
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Al  Reuercnd."10  Padre  in  Chrifto  il  Padre  Girolamo 
da  Montefiore,  Generale  dell’Ordine  de’  Cap- 
puccini , del  gloriolò  padre  S.  Francelco  1 Confi- 
glieri  di  Barcellona  falute . 

REucrendiffimo  Taire,  nel  Signore  . Michele  Quirolio  Spetiale  diquefla 
noflra  Città,  ci  hà  detto  gran  cofe  della  fatuità,  e della  gloria  di  cottila  vo- 
Hra  Religione  . Tfoi  finalmente  dalle  lettere , e da  di fcot fi  di  molti,  abbiamo 
intefo  quanto  fiori fca  appreffo  di  voi  Catt fittila  della  vita,  el'offcruan^a  regolare , 
concuii  Bfligiofi  dell'Ordine  voflro  ouunque  fi  diffondano  trà  Popoli  ( cagione 
gl’illu/lri  cfcmpi  della  vita,  e della  predica  della  parola  diurna ) couferifcono 
grandifjimi  benefici  al  Chrifltaneflnio  . Ter  tanto  auucgnatbcqueflar.otlra  Cirtàt 
per  la  Diogratia , fu  molto  copiofa  a'Ordini  di  Heligiofi  infigni  in  virtù , e dottri- 
na : deftderiamo  tiittauolla  con  granii  fimo  affetto , che  nc'  limiti  a’efjaft  fab‘  ii  hi 
parimente  vn  Monafiero  dell'Ordine  voflro  . Opcrarcmo adunque,  chea  tal  fine 
ceda  per  voflra  abitatione  vira  cafa , dr  vna  Chicfa  dedicata  alla  Beata  Matrona , 
fttuata  alle  falde  del  Montegiudaico , dirimpetto  alle  nostre  mura , Jpct  tante  alla 
Città  per  antico  iuffaironato , reftgnata  non  molto  pi  ima  da'  Tadi  i della  Compa- 
gnia di  Giesù  per  auertte  effi altre  molte  coft  dentro  , come  fuori  di  Barcellona  . 
binerà  la  Talentiti  t'oflra  più  chiara eonteg^a  dal  Decretodil  ConcilioOrdi- 
nario  congregato  à quello  fine,  di  quanto  le  fermiamo  nella  noflra . La  preghiamo 
adunque  con  ogni  affetto  ad  abbracciare  con  ardore  di  ffirito  quella  dinota  imprefa, 
& à porger  mano  ad  vn  opera  cosi  fanta  ; dalla  quale  (feriamo  ne  fra  per  rifattati 
gloria  al  nome  Diuino,vtilealla  Città , & allcgreggagrandc  a gli  animi  de"  Cit- 
tadini . Totrà  dunque  la  T,  V . mandare  altura  de'  fuoi  Bf  ligio  fi , quali  da  lei  fa- 
ranno filmati  migliori , e più  abili  à qui  fi  a iv.piefa , penhenoi  perla  pane  no- 
ilranon  manearemoà  tutto  quello  farà  di  bifgne , affa  cheto‘1  fauor  del  Cielo  fi 
riduca  à buon  fine  . fina  lungo  tempo  fri  ce  ,e  la  co  fermi  ih  ignote  con  la  fu  a 
fanta  gratta  . Data  in  Baiccllona  à gli  otto  di  Giugno?  anno  l J 75  . 

Riceuuta  quella  lettera  dal  Generale  , giudicando  egli  di  doucre 
maturamente  procedere  incoia  di  tanto  rileuo  , nc  differì-  I’vlfimara 
rifolutione  al  Capitolo  Generale  , acciocbc  pelata  co'l  configgo  di 
molti,  fi  determinata- con  prudenza  maggiore  quellofofle  fpcdwntc , 
onde  nonficonchiufcaltroinquefioparticolare  Iìn’all‘annoi57S. 

V U,  tgeflt  di  F.  Gto.  Batti  fi  a dall' Aptro, di  F.  Grato  di  S*  Sennino , 
Sacerdoti 3 e di  Fra  Ftlfpo  da  Monteuecchio  x Lieo. 

Floiìinqucftomedefìmorempo,  nella prouincia della  Marca, Fra 
G10.  Bai tidadairApiro, Saccid ore,  di  virtù  molto  commendabile. 
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e d'attinenza  tanto  (ingoiare , che  non  cacciando  mai  la  fame,  ò la  fe- 
re , combatterla  del  continuocontro  il  bifogno  della  natura , c l appe- 
titodelfenfo.  Parchirtìmo nel  Sonno,  era  (olito  fpcndere  molte  ore 
la  notte  in  oratione  . Dilcorrcua  con  vna  foauitàcosì  marauigliofa 
delle  cofe  diuine,  che  con  vna  tal  forza  comunicata  dal  Signore  alle 
fue  parolcinnamoraua  tutti  della  virtù.  Perilche  ninno  l vdiua  decor- 
rere vna  volta,  che  non  dcfiJerafle  di  Pentirlo  di  nuouo  . Confolaua 
in  modo  gli  afflitti , gl’infermi , c gli  opprettì  da  qualche  tra  uaglio.che 
leuaua  loro  ogni  trittezza , <5r  ogni  angofeia  . Si  legge,  che  arriuò  à 
tal  legno  di  manfuetudine,  e di  piaccuolezza,  che  parcua,  che  l’ira 
non  auctteluogoinlui.  Vitti:  fin  a gli  anni  Settanta  ingrandittìmapo- 
uerti,  vmiltà, carità, c perfetta ofleruanzi di  Regola,  e s’infermo  à 
morte  nel  ConucntodeH’Amandola  terra  della  Marca,  vicina  a’ pri- 
mi  colli  deU’Appennino  . Trouandolì  in  procinto  di  fpirar  l’anima  , 
vide  nella  cella  molti  Demoni  j , onde  ricorlè  al  patrocinio  della  beata 
Vereine,  la  quale  con  la  fua  prefenza  li  fece  fuggire,  e li  disfece,  co- 
me là  il  l'ole , quandoinuefle  la  nebbia . Veduta  là  Rcina  de  gli  Angeli 
alzò  la  voce , dicendo  : à tempo  Sei  qua  venuta  ò be  mflima  Vergine  ; 
già  cedono  i molici  infernali  : già  fuamfeono  tutte  le  angofeie . O che 
nfplendcntc  .òche  vaga , ò che  bella  fei  Imperatrice  de'’  Cieli  ; c fubi- 
to  rapito  in  ertali  dopod’eflèruifi  trattenuto  per  qualche  tempo,  ritor- 
nato àie,  ditte  al  Guardiano.  OPadrc  ,ò  Padre  quantograndi,  qtian- 
toemincnti,  quanto  marauigliofi  fono  i beni  apparecchiati  nel  Para- 
disa a’ veri  Frati  Minori.  O le  li  potetti  dipingere  co’l  mio  difeorfo  , 
quanto  piacere  ne  fentircfti;  ma  troppo  infoftìcicnte  pennello  per  ri- 
trarre le  bellezze  cclefti  è vna  lingua  terrena  ; vi  vorebbe  vna  lingua  di 
Serafino,  ne  fa rebbe ancora  battenole  . Benedicite  Tater,  econquefte 
parole , refe  lo  fpirito  à Dio , il  quale  andò  à godere  nei  Ciclo  vn’altra 
molto  più  bella,  emoltopiùdiletteuole  vifta. 

Nella  (letta  Prouincia , è celebre  la  memoria  di  Fra  Filippoda  Mon- 
tcuecchio,  laico.il quale ctt'endoentrato puro  nella  Religione , per- 
lcuerò  inetta  come  vn  veroll'raelira  lenza  inganno,  c con  tanta  puri- 
tà , e (implicita  di  mente , che  non  fapeua  fofpcttarc  co  fa  alcuna  di  ma- 
le . NeU’vbbidicnza.neH’vinilta,  nella  pouctta,  e particolarmente 
nella  ca  riti  verfo  i poueri  fù  marauigliofo  ; à fegno,  che  molto  piu  vo- 
lentieri ,econ  diletto  maggiore  dirtnbuiua  loroquella  portionedipc- 
fcc,  ò di  carne,  che  gli  toccaua,  che  non  le  la  mangiaflè  per  fe  ; e quan- 
do non  aueua  altro  che  dare  a' poueri,  perche  non  partiflero  vuoti,  li 
acca  rezzaua  con  erbe , e frutti  dell’orto . Era  ramo  compattioneuole 
verfo  di  quelli , che  ricemita  vna  volta  elemolìna  da  vna  nobil  Signo- 
ra , la  diede  Subito  ad  vn  pouero,  che  gliel’addimandòalla  fua  prefen- 
za, e perche  la  Signora  riprendendologlidifle,  non  ti  faccioelcmofi 
na,  perche  la  dia  a gli  altri,  miperchelaconferuipertc.eper  li  tuoi 
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Infiammato 
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ditiino  pati 
[ce  molti  tra- 
ttagli dal  De- 
monio . 


Frati,  non  ebbe  Fra  Filippo  ardire  di  ritornare  alla  fuacala  per  l’clc- 
mofina . Stupitatene  quclta  benefatriccvn  giorno,  che  tene  lamentò, 
e Pinrerrogò  della  cagione;  lcrilpolcilferuodiChriltoieperche  non 
mi  guarde  tò  iodalla  tua  cafa , mentre  mi  proibifei , che  non  faccia  eie- 
mofina  a’poucri?  Ametornapiùcontoilnon  venirci,  che  riceuerc 
il  pancconquertoprccetto,  che  non  abbia  àdifìribuirlo  a’nnei  cari 
Vdito  ciò  dalla  donna,  edificata  della  carità  di  Fra  Filippo.  Da  qui 
alianti , gli  dille , pot  rai  tornami  ficuro , che  ti  dò  ampia  licenza  di  po- 
tè rio  di  (t  rihai  re  confinine  al  tuo  beneplacito. 

Fuhuomodigrand  flimo  fpiritod’oratione,  e di  moltiffimc lacri- 
me, etantoaccelodalfuocodell’amorediuino,  che  non  potendore- 
primerc  i vatnpidiquelle  fiamme,  che  gli  bruciauano il feno , fu  più 
voltevedutocorrerepcrlaChiefa  àguilà  di  folgore  . Conferuòfein- 
prc  illibato  pcropinione  comune  il  candore  della  virginità  . Patì  an- 
cora molti  trattagli  da'  Demoni , da  lui  vinti , e fupcrati  con  la  fua_. 
patienza . 

Facendo  dimora  nel  Conucnto  del  Crocicchio , lontanoda  V rbino 


E proueduto 
miracolofa- 
mentea' Fra- 
ti tu  tempo  di 
gran  Infogno. 


Nella  morte 
gode  la  pre- 
ferì z/t  delitti 
Santi  [fimo-. 
Forgine. 


Dopo  quindi 
ci  anni  è tro 
nato  il  fuo  cor 
po incorrotto 
m piedi  come 
[efaceffeora 
rione . 


Pira , e getti 
di  Fragrato 
di  San  Sene- 


vn  miglioe  mezzo,  in  tempo  che  cimilo  ogni  palio  alla  mendicatione 
per  cagione  della  gran  ncne, nonaueuanoi  Frati  con  che  viuere,neda 
altri  attendeuano  d’etler  foccorfi , che  dalla  liberalilTima  mano  del  Si- 
gnore; fi  ritirò  l’huomodi  Dio  nella  Chiefa  per  raccomandare  alla 
maelià  Dniina  quel  bifogno.  Mentre  faceua  ora tionefù  fentita  la  cam- 
panella della  porta , oue  andato  il  Portinaro  vi  trono  vn  cetto  pienodi 
pane,  lènza  vedere  alcun  velìigio  nella  neue  : dal  che  conobbero  rutti 
il  dono  celefte , e relèro  le  debite  grafie  al  Signore . Dopo  qua  rant’an- 
ni  di  vita  innocente , c làuta  s’infermò  à morte  in  Ancona  ; e poco  pri- 
ma di  morire  godè  l’amata  prefenza,  &idolcilTìmi  ragionamenti  del- 
la Santifiìma  Vergine , e poi  fi  riposò  nel  Signore  ; il  quale  volle  ono- 
rare dopo  la  mortela  fantità  di  quello  fuo  feruo  con  vn  miracolo  infi- 
gne . Perche  quindici  anni  .dopo  il  fuo  palléggio  da  quella  vita,  fi  tro- 
uòil  liiocorpo  non  folo  intiero, <5c  incorrotto, ma  in  piedi.conlc  brac- 
cia mcrocciatc  alianti  il  petto,  e co’ gli  occhi  lòllcuati  al  Ciclo  nel  mo- 
do, che  lòleua  far’orarione  quando* viueua  : fi  cheparcuain  lui  viua 
la  moire  per  farli  ammirareda  tutti.  Spettacolo,  che  cagionò  fommo 
diletto  àgli  animi  di  quelli , che  lo  videro , e li  eccitò  à lodare , c bene 
dire  quel  Signore  , il  quale  molìraua  con  tal  légno  di  compiacerli 
moltodell’oratione.chepernoiofkriuail  fuoferuoalla  diuiin Mae- 
llà  fua_, . 

Il  terzo , che  con  pari  fantità  , c prudenza  rifplendellc  nella  (teda 
Prouincia , fù  Fra  Grato,  da  San  Seuerino , Sacerdote , il  quale  ellcn- 
dovno  di  que’ primi, ch’entraronondla  Riformi,  fofienne con  tan- 
ta intrepidezza  le  procelle  eccitate  contro  di  ella  per  la  caduta  deH’O- 
ehino,  che  s’auuanzò  con  quelle  maggior  collanza.  Corlè  la  carriera 
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dell’altiflima  poucrtà,c  della  regolai-,  offe ruanza  con  tanta  fermezza, 

che  potè  clTcrguida,  dcefemplarc  àgli  altri  perarriuare  alla  perfcttio- 

ne,e  per  ritrarla  in  loro  ftcflì . Amiciffimo  dell’orarione.la  quale  è l'ali- 
mento de’  veri  perfetti,  ottenne  per  li  meriti,  <5c  interceflione  del  Tanto 
Profeta  Daniele, di  cuifùmoltodiuoto,  gratiadalSignored’intendcrc 
chiaramente  le  fiere  fcritture  : e fi  dice,  che  più  volte  gli  apparile  men 
tre  faceua  ora  rione.  Finalmente  carico  d'anni , e molto  più  di  virtuofe 
operationi  nel  Conucnco  di  Iefi,  andò  a godere  il  premio  delle  fue 
fatiche. 

Vtta}egeflidi  F .Frane  e fio  da  Sciacca,  Predicatore. 

Delle  'virtù  e (l erti  e,  editi  terne  di  quefìo  fcruo  del  Signore. 

J2  rRi  Francefco  da  Sciacca,  proiiincia  di  Palermo,  Sacerdote,  c Prc- 
F dicatorc,  huomo  celebre  in  ogni  genere  di  virtù . dopo  d’aucre  ftu- 
diato  Teologia  nella  Famiglia  deli’oflèruanza , c d'eflerfi  fatto  prari- 
clv.flimo  nella  dottrina  di  Scoto,  onde  s’acquiftò il  nonied  cruaitifla- 
nao  ; entrato  ne’  Cappuccini  antepolc  in  maniera  alla  dottrina , «Se  al 
defideriodefièrc  Rimato  da  gli  altri  l’vmiltà,  clafimplicitàrcligiofa_,, 
che  non  gli  fuggiua  quafi  mai  dalla  lingua  parola  alcuna  latina , eccet- 
to quando predicaua.  Fù  marauigliofa la  vitadiqucft’huomocclefte, 
particolarmente  neH'allinenza  da' cibi,  & hà  quali  dcHincrcdibilcj, 
auendofi  per  pubblica  fama , cper  teftimoni  degni  di  fede,  che  non., 
mangiaua  più  che  due  volte  la  fcttimanail  Gioucdl.e  la  Domenica; 
nc  altrocra  ilciboregalatodiqnc'duegiorni,  che  pane,&  acquai  ; 
rigoreda  lui  oflèruato  non  vno,  òdue  anni,  ma  il  giro  di  trentanni 
continui . Nonficibaua , tutta  la  fetnmana  fama  eccetto  il  Giouedì, 
nc  I quale  per  la  folennità  della  ccnadel  Signore , mangiaua  due , ò tré 
bocconi  di  pane.  Taluolta  ancora  s’alknnein  modo  da  ogni  refet- 
tione  tutti que’ quindici  giornidalla  Domenica  di  Paflione.fin’alla  Ri- 
fu rrettione  del  Signore , che  non  guftò  in  tutto  quel,  tempo , fe  non  tré 
volte  vn  poco  di  pane,&  vn  pocod  acqua . Nelolgomentauanoda_. 
quella  attinenza  le  fatiche  della  predica  , auuegnache  moderarti:  in 
parte  il  nume  rode’ giorni.  Occoric  ancora,  che  permeglio  attende- 
te allorationc.alla  quale  au^ua  dedicato  tutto  l'affetto,  palsòdieci 
giorni  continui  lènza  mangiare , e fenza  bere . Ne  potendo  vn’huomo 
durarla  naturalmente  còsi  lungo  tempo  fenza  grana  particolare  del 
Cielo,  hàciafcunoinqucftiefempi  clic  imitare,  e che  ammirare.  Con-, 
ciofiachefolleuàdola  virtù dell'alhnenza  l'anima  noltra  a perfettione 
maggiore, <5cà  più  chiara  cótéplationedellc  diurne  bellezze,  tutti  hàno 
ad  imitarla,  m t non  negli  eccelli , cllcndo  che  quelli  deuonoaucr  Dio 
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per  autore, c motore, nc  h.innoad-eflerda  noi  tenie ra riamente  abbrac- 
ciati ;fe  non  precede  il  lume  diuino,  ma  più  torto  li  abbiamo  a riucrirc, 
& ammirare  negli  altri , finche  il  Signore  altro c’ifpiri. 

Fu  così  rigido  nel  gaftigare  il  fuo  corpo,  che  fi  flagellaua  fette  volte 
il  giorno, conforme  al  numero  delforc canoniche, battendofi  rigo- 
rofamenteilVcncrdìinmemona  della  Partìone  del  Signore,  con  alcu- 
ne bachette  fpinofe  di  pomi  granati  : nel  qual  tempo  verfaua  dalle  car- 
ni tanta  copia  di  fangue,  che  afpergcndone  il  pauimento  della  Chie- 
fa.faccua  ditncfticri  lanario,  perche  non  neauefleroorrorei  Secola 
ri.  Interro  gato  da’  Frati,  come  forte  portibile , che  vna  carne  ftracciata 
contante  battiture  poteffe più  (lare  vmta  ; era  folito  rifpondere,  che. 
non  gli  cagionaua  tanto  dolore, ne  tanta  afflittione  la  dilciplina,  quan- 
to la  fola  meditationc  della  Partìone  del  Redentore  del  mondo.  Ne 
pagoconquerto,  per  portar  del  continuo  imprertì  i dolori,  e le  pene 
deì  fuo  Signore,  fiera  k (Ulto  tre  cilici  jafprirtimi.d  tic  de’  quali  glico- 
priuar. ole  (palle  fino  alle  colcie,  l'altro  auanti  il  petto  gli  arriuaua  (ino 
al  bellico  : c portandoli  giorno,  e notte  .offeriua  continuamente  al  Si- 
gnore il  martirio  della  fua  carne.  E valendoti  quafi  Tempre  d’vn’abi- 
to  corto,  laccio.c  (1  retro,  da  Ini  rifarcitodi  ficco,  e d’altre  pezze,  daua 
a conofcere , quanto  fi  dilettarti  dcll’afprezza,  e della  poucrtà  di  tutte 
le  cofe. 

Ne  dirtìmile  da  querta  crteriore  apparenza  era  Io  ftato  interiore  del- 
la mente,  il  quale  per  le  virtù  dell’animo  traluccndc  gli  nel  corpo,  non 
offerirla  a gl:  occhi  del  mondocofn,  la  quale  non  forti  grane , onefla_>, 
mode  fta,  condita  co’l  dolce,  e co'l  foaue  della  virtù  L’vmilrà  fiera 
tanto  profondamente  radicata  nel  fuo  cuore,  che  piu  facilmente  alto 
farebbe  fiaccato  da  lui  medefimo , che  dal  fentire  buffamente  di  fe 
rtertb , e dal  dispregia  1 fi . La  partenza , la  manfucrudinc , la  modeftia 
la  benignità,  foneftd , la  carità,  c tutte  faltrc  virtù,  che  fono  gli  or- 
namenti delfanima  .eranocosì  eminenti  inquert’huomodiDio.che 
con  ragione  non  foloapprerto  i Frati  della  Prouincia  di  Palermo,  ma 
apprertogli  altri  ancora  fi  erancquirtatogran  gridod’huomo perfet- 
to, efanto.  Eradiuotirtìmodclla  beat  dima  Vergine, onde  ogni  vol- 
ta, che  potcua,  e particolarmente  il  Sabbatocclebraua  a fuo  onore; 
& i Mantifcritri  Annchi dicono , che  più  voltcfù  fattodegno  di  gode- 
re la  fua  prefenza . Non  (Ì  può  facilmente  fpiegare  quante  lunghe  fof- 
ferole  veglie,  con  le  quali  fi  trattenerla  nell  oratione.c  quante  lacrime 
in  erta  fpargefic;  con  quantoaffettoattenderti  alla  purità.  Scalcando- 
re  della  mente,  & ad  vna  continua  vnionc  con  Dio.  A queftofincof- 
leruaua  il  filentiocon  tanta  curtodia , che  rare  volte  , ònonmaicon- 
uerfauaco’  Frati, ma  iitiratofi  ne’ luoghi  folitarii  abitauailpiùdclle^ 
volte  con  Dio;  c fe  talora  voleua  concedere  qualche  folle u 2 mento 
! all'animo  fuo,  andaua  nell’orto,  ò nel  bofeo  in  compagnia  di  Fra  Vito 
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Predica  ltt~r 
parola  diurna 


da  Pefaro, Laico,  di  molta  virtù,  e con  eflblui  rccitaua  alternatamente 
1 angelica  làlutatione . 

Del  femore  delle  prediche , miracoli , e morte  di  F .F rance  fio . 

INfiammatodellacantàdiuina  .predicaua  congrandiflimoardore, 
c riufeiua  nel  predicare  tantoeccellente,  che  non  potendo  capire 
nelle  Chicle  la  gran  moltitudine  del  popolo,  che  a lui  concorreua,  era 
molte  volte  neceflìtato  a fcrmoneggiare  nelle  piazze . E perche  pro- 

Keua  dal  pcrgamola  parola  Diurna,  non  imbellettata , e lifeiara  con  r „ 

)le,hjrtorie,cdiltìcili  queftioni  di  Teologia,  le  quali  ò lufingano  co  molto  fruì 
l’orecchio , ò eccitano  i cu  riofi  al  defidcrio  delle  noui  tà , gè  con  fiore  t-  '°  • 
doratori!,  de  abbellimenti  rettorici,  ma  nuda,  femplicc,euangelica_, , 
piena  della  virtù  del  Signore  come  vii’  Apoftolo.  Per  quello  più  volte 
la  maetlà  Diuina  con  cclelli  miracoli  approuaua  la  verità  dc’fuoi det- 
ti. Eflcndoli propofio di  prouarcin  vnafua predica, che  fece  inBoc- 
cheri,  quelle  due  propofitiom.cioè:  quanto  folle  bella,  e rifplendentc 
quell'anima,  nella  quale  faccua  foggiorno  lamacllà  del  Signore;  Se 
all’oppollo,  quanto  brutta , e tozza  folle  quell’altra , da  cui  fi  partiua_, 

Diocon  la  fua  gratia  ; fpiegandociòcon  varie  ragioni  fi  valfe  tra  l'al- 
tre  di  quella  lìmilitudme.  Ardeuanel  mezzodellaChieln,  vnagran 
lampada.la  quale  polla  inluogoeminentepotcuaelTcrvedutada  tutti: 
fiflariinquelta  gli  occhi, dille  al  Popolo;  imparate  fratelli  a conofccre, 
quanto  mifero,  e tenebrofofia  lo  (latodi  quell'luiomo,  il  quale  perca- 
gionedel peccatomortale  èabbandonarodalla  gratia diuina.  Non  è 
moltodimmiledaquellofarebbequcllalampadahoracosì  nfplenden 
te.  fc  in  lei  s’cllingueire  il  lume.perche  altro  non  fi  vedrebbe  in  ella  che 
tenebre,ncaltrodiffonderebbe,chefumo,ecattiuoodorc.  Ne  si  torto 
ebbeapportato  quella  fimilitudmc , che  fubitoelliotafi  la  lampada^, 
fparfe  vn’odore  cosicattiuo, che  appena  poteuano  tolerarlogli  vditq-' 
ri . Spiegando  poi  l’altra  parte  5 imparate  ancora , foggiunfe , che  cola 
acquilli  vn’animaco'l  mezzo  della  contritionc  ,c  del  Sacramentodel- 
la  penitenzajquelloappunto  acquilla  rebbe  quella  lampada, le  tornaf- 
fc  ad  accenderà;  e lùbitoaccefada  vn'Angelo  cominciò  a rii  picndere 
più  del  lòlito , & a fpargerc  i raggi  fuoi  per  tutta  la  Chiela . Cofa , che 
[limata  prodigiofa , camonò  tanta  commotione  nel  popolo , che  tutti 
correuano  a’  piedi  de’ Sacerdoti  per  cacciare  dall  anime  loro  le  tene- 
bre fpintuali.c per  nceucrlaluce.e  gli  fplendori  celelli  della  gratia 
diuina_>. 

Predicando  nell’illcfla  Terra  contro  di  quelli, che  peccando  con^ 
fpcranza  d’ottenere  da  D101I  perdono  de’ loro  peccati,  temerariamen 
te,  e pazzamente  fi  promettonola  diuina  mifericordia  5 alzò  gli  occhi 
ad  vna  ftatua  del  Crocifitto  polla  in  luogo  eminente  auanti  l’Altar 


Con  vit  mirre 
colo  di  vna  li 
padaejlwta , 
ed  accefa  da 
gli  ad  ngeli  ec 
cita  il  Popolo 
à penitenza  - 


Hh 


magr 
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Con  vn' altro 

miracolo  tT 
vn  Croci  fiflo 
intimorijce  i 
leccatori. 


O fera  ito  vi- 
ta molti  mi- 
racoli. 


Con  l’oratio- 
nc  preferita 
fi,  & il  com- 
pagno dalla 
pioggia  .. 

j Co'l  figtio 
della  Croce 
riuni/ce  lc.*> 
ampollette  di 
vetro.- 


Muore  itLs 
Palermo , 
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maggiore,  e dille:  Guardati  peccatore  dall’ira  celede  del  Dio  vaiente, 
perche  le  mani  di  quello  Ch rido, che  ora  vedi  confitte  con  quelli  chio- 
dile non  placherai  il  fuofdegno  con  la  penitenza,  fi  fpiccherannodal- 
la  Croce,  lafciarannoi  chiodi , &in  vece  diedi  ftringeranno  le  fpadc. 
Cofa  orribile  inuero  : non  ebbe  sì  rodo  profferite  quede  parole , che  fi 
fpiccò  dalla  Croce  la  dedra  del  Crocifidò , c s'alzò  nell’a  ria , conio  ft, 
all'ora  fode  per  vendicarfide  gli  empi  : dal  che  attento  il  Popolo, pian- 
gendo , c gridando  ad  alta  voce  mifericordia  5 in  legno  di  clemenza., 
tornòdinuouo la manoalfuo luogo.  Spettacolo, che pofe tanto Ipa 
uento  negli  vditori,  che  molti  di  eflìcosi  huomim,  come  donne  fi  fe- 
cero Religiofi  ; onde  fi  fabricarono  molti  Conuenti  di  Cappuccini  nel 
Regno  di  Sicilia.  Co’ quali, & altri  miracoli  s’acquidò  tanto  credito 
in  quella  Prouincia,  che  tutti  l'amauano,  lo  riucriuano,  c lo  llimauano 
fajnto. 

T rà  quedi  fi  racconta , che  vna  donna  di  Sciacca , la  quale  patiua  di  27 
frenefia , andò  a troua  rio , e fattoli  da  lui  fegnare  co’l  légno  della  Tan- 
ta Croce , ricuperò  la  finità  della  mente,  e la  mantenne  lin’alJa  morte . 
Vn’altra  volta,  partendoli  dalla  Città  dopo  la  predica,  in  tempo  che  il 
Cielo  ingombrato  dalle  nubi  miuacciaua  gran  pioggia , auuifato  dal 
compagno  a differir'il  viaggio  in  altro  tempo,  rilpole  : e perche  fratei 
mio  hai  così  poca  confidenza  in  Dio?  Andiamo, e non  teme  re, che  non 
ti  moledcranno  le  pioggie.  Calumarono tuttoil  giorno;  de  allagan- 
do l’acqua  il  paefe  intorno,  non  li  bagnò  vna  fol'gocda.  Dicendo  Mcf- 
ifa  vnamattina,  e fcruendogliela  Fra  Vitoda  Ragufi,  gli  cadettcrodal- 
le  mani  le  ampolle  di  vetro,  e battendo  contro  la  terra  andarono  in^ 
Ipezzi.  Come  prima  le  n’accorfc  Fra  Francelco,  gli  dilFc:  non  ti  per- 
der d'animo  Fra  Vito,  raccogli  ifragmcnti,  che  può,  le  vuole  il  Signo 
[re,  riunirli  nel  modo,  ch'erano  prima.  Li  raccolfe  Fra  Vito,  cfubito 
fi  vide  nelle  ma  ni  le  ampollette  intiere  piene  d’acqua , e di  vino . Attri- 
buifcono  alcuni  Manuicritti  quello  miracolo  alia  (antica  di  Fra  Vito, 
dicui  fi  tratteràl’anno  1 5 81.  à noi  piace  pmd’afcriuerloconalcria’ 
meritidiFraFrancefco.  Fù  ancora  dotatodi  molta  prudenza,  c con- 
figlio, onde  fpelfe  volte  nella  Prouincia  di  Sicilia , prima  che  folle  di- 
uifa , fti  Guardiano , e Diftìnitorc . S'infermò  vltimanacntc  in  Paler- 
mo d’anni  70.  e Capendo,  che  quella  doueua  efferc  la  fua  vltiina infer- 
mità , nell'ora  (leda  della  morte  fi  fece  collocare  lòpra  la  terra  nudo,  fi 
perimitare  più  da  vicino  le  veiligiadi  Ciarlilo,  e del  Serafico  padre, 
come  per  correre  più  velocemente  la  carriera  del  Cielo  ; mentre  fpo- 
gliato  di  tutte  quelle  cole  terrene,  non  ve  n’era  alcuna,  che  lo  tcnclfc 
allacciato  ne’  Tuoi  amori.  Inquefta  gutfalafciata  la  Ialina  del  corpo, 
libero,  epuro  aléefe  alle  danze  amene  del  Cielo  _ 


Di 
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DiFraGio.  B attifi a da  S auona  } e di  Fra  Tomajb  da  Torino , 

Keiigiofi  di /anta  'Vita. 

Ricette  dal  Signore  quell’anno  il  premio,  eia  corona  della  giuditia 
nella  prouinciadi  Genoua,  FraGio.  Ba  trilla  da  Sauona,  religiofo 
al  pa  ri  d'ogn’altroillullre  in  prelatura,  celebre  perzdod'oderuanza, 

&infigne  nella  patienza  , quale  mantenne  tempre  frefca,  e verde  fri 
l’aridezza  d'vna  paraltfia  di  mobiliami  anni . S’aferiue  alla  fantità  di  //  si^norc^ 
quell’hiiomo,  federe  (lati  proueduti  miracolofamente  da  Dio , i Frati  prouede  mi - 
delConuentodi  S. Barnaba, in  tcmpodi  verno. Perche  circa  la  feda  del  racohfamcte 
Tanto  Natale  edendofi  tanto  aggiaccata  la  llrada.percui  fi  vàdalla  cit-!x/  Concento 
tà al Conuento, la qualec  affaicrta,e  pendente,  chcnon  poteua  il Cer-| s,*n  B*r' 
catore vfeire perl’clcmofina,  eracoftrettala  pouera Famigliai ftarfi il  naba’ 
giornodiquellafolennitàfenzalcunaprouifione  : quando  nella  fera 
della  vigilia,  nel  maggior  rigore  del  freddo,  fù  fentirà  vna  voce  alla 
porta  del  Monallero, che  dille,  ò Padri, ò Padri;  e temendo  il  Portinaro 
non  folle  la  voce  di  qualche  pouerello , il  quale  per  la  crudezza  della 
ria  fi  monde  di  freddo,  vicorfe  lùbito,  e vi  trouò  vn’huomodi  faccia 
vene rabile.caricodi  pane, di  vino,  di  carni,  e d’altre  cole  neccdarie  per 
il  vitto. Scaricatolo  prontamente,  & introdottolo  nelle  danze  dc’fora- 
dieri  gli  fece  quella  carità, che  fi  couueniua. Cercatolo  poi  la  mattina, 
non  fù  podìbile  il  troun  rio  in  alcun  luogo  ; onde  credettero  tutti , che 
fode  (lato  vn’ Angelo  mandatoceli  dal  Signore,accioche  in  vn  giorno 
tanto  folenne  della  Natiuiti  del  Tuo  Figlio,  il  quale  Tuoi  cagionare  in 
tutti  allegrezza,  nonauederoà  paflàrloi  Tuoi  pouericon  inciti  ria,  de- 
dituti  d’ogni  vmana  prouifione  ; pertiche  relèro  molte  grafie  alla 
Maedà  Diuina . 

Nc  molto  tempo  auanti  era  nell  illed'o  Conuento  occorfo  vn’altro 
miracolo . Vna  donna , la  quale  peredcrc  trattata  malamente  dal  fuo 
marito,  vinta  dall'odio  conceputocontro  di  lui,  aueiia  determinato 
d’auclenarlo.podoàquedofinc  il  veleno  in  certe  focaccic, gliele  man- 
dòdal  forno,  penfando,  che  fubito  le  douede  mangiare.  Il  marito  non 
fa  pendo  cola  alcuna  del  veleno,  le  inuiò  per  elemofina  a’ Cappuccini 
circal'oradel  pranzo  ; quali  infiemc  con  gli  altri  cibi  benedetti  alla 
menla  comune, furono  compartite  a’Frati,e  da  elfi  mangiate  non  fccc- 
rodannoadalcuno  • Ritornata  i cala  la  donna,  & intefod.il  marito, 
che  aueua  mandate  quelle  focaccica' Cappuccini; fotto altropretcdo 
camminòdi buon padoal  Conuento,  e tutta  tremante,  ed  affannata 
dimandò  al  Portinaro,  le  laueflèro  mangiate  . Benilfimo  ( rifpofeil 
Portinaro)  necièmai  parfo  altro  pane  tantobuo. io,  nc  tanto  delica- 
to : Iddio  te  ne  renda  il  merita.  Ah  melchi na  me , dille  all'hora  la  don- 


Con  la  bene- 
di! none  dell» 
menf»  s’am 
mordati  ve- 
leno in  alcu- 
ne focaccic. 


T.  Zaccaria  Boucrio,  Tom . i.par.i. 
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Vii»,  egejti 
di  F-ToTc.fi 

da  Torino  • 


S'ode  ncll-i—’ 
Jua  morte  vn 
Jòani/fimo  co 
certo  d uccel- 
letti . 


na  alzando  vn  gran  grido,  tré,  e quattro  volte  infelice,  che  hò  vccifi 
tanti  ferui  di  Chrifio,  e tanti  fanti  Religioni.  Qual  pena  fipuòtrouare 
corrifpondéntcad  vnatal  feeleraggine  ?ò Padre  j edifoeratoilcafodi 
quelli, che  ne  hanno  mangiato, perche  quel  pane  era  infettodi  veleno  : 


ilchc  diceua  fpargendo molte  lacrime , e fofpirando frequenjemerite. 

" , il  quale  chiamati  à fe  tutti  i Frati, 


Il  Portinaro  lo  riferì  al  Guardiano 
trono, che niuno ne  aueua  patitoalcun nocumento.  Miracolo, che 
fù  attribuito  alla  virtù  del  Signore , Se  alla  benedizione , che  fi  fa  alla., 
menfa,  la  quale  folle  ogni  forza  al  veleno.  Soffi  ì quello  diuoto  Reli- 
giofo , con  molta  paticnzavna  lunga  infermità,  e nell'iflefTòConuen- 
to  di  S Barnaba , pafsò  alla  vita  immortale,  lafciandodietrodi  fe  gran 
concettodi  fantira . 

Fiorì  nella  flefia  prouincia  F.  Tomafoda  TorinoPiemontefediuet- 
fo  da  quello,  che  fù  compagnodi  Fra  Mattia,  CommifiTario  Generale 
nobile  di  flirpe  , ma  più  nobile  di  virtù , e di  me  riti,  il  quale  dalla  caual- 
leriadiSan  Giotianmdi  Malta  facendo  paflàggio alla  militia,  6c  all  Or 
dine  de*  Ca  ppuccini , ranto  fù  illuflrc  nell'vmiltà , nella  patienza,  e nel 
zelodell’ofleruanzi  religiofa  .quanto  prima  era  flato  valorofo  nel  di 
fendere l'Ifola di Mailta  neltempodeirafTediodel  Turco.  Patì  molte 
infermità , e dolori  nel  corpo,  particolarmente  nella  teda,  che  lunga 
mente  da  lui  foflcnuti  con  molta  patienza,  gli  fabricarono  nobili  coro- 
ne d i Eloria , quali  andò  finalmente  a godere  quell’anno  nel  Conuento 
della  'Madonna  di  Campagna  di  Tormo.oue  refe  lo  fpiriro  a Dio.  E ne 
fù  affai  chiaro  argomento  vna  foauifiìma  melodia  d’vccelletti , ò più 
toftod’Angelerti.che  fù  fentita  nell’ora  della  fua  morte  foprailtetto 
della  fua  cella  ; conche  ci  fi  dimoflrò  l’allegrezza  comune  de  gli  Ange 
li, i quali  con  celelìi  concenti  accompagnauano  al  Cielo  l’anima  di  que 
fio  le  ruo  del  Signore 


Di  Fra  Ciò.  Hat  tifici  da  Fojsano,  Chierico. 


30 


DOpo  Fra  Tomafo , nella  flella  prouincia  di  Genoua , fù  chiamato 
a riceuereilpremiodelle  fu  e fatiche,  Fra  Gio  B.ttiflada  FofTano, 
citrà  del  Piemonte,  Chierico . Quelli  efercitando  nel  fccolo  Pvfficiodi 
Notaio,  intimorito  da’  pericoli,  che  vanno  accompagnati  àtal’eferci- 
tio,  fatta  vna  donationcall’Ofpirale  della  Cittàdi  tutti  i Cuoi  beni  per 
vfodc’poncri  .abbracciò  la  vita  cappuccina,  e vi  dimorò  alcuni  anni 
con  lode  di  tante  virtù , che  moffrauadi  poffedere  perfetramere  l’vmil- 
tà.lvbbidienza.la  pouertà,  l’oneflà,  la  diuotionc.la  carità.&ogn’altro 
ornamento  religiofo;  fiche  fi  poteuanel  nuouofoldato  contemplar  la 
virtù , la  forza , e l’indù  Uria  d’vn  campione  già  lungo  tempoefcrcitato 
nella  guerra,  prode  permolte  imprefe,  c pericoli . Non  auendopa flato 
ancorai!  quarto  ,ouero  il  quinto  annodi  Religione,  cominciò  ad  iiv 
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Della  Rei, 
Ji- 


fermarfi  graucmcntcnel  Conuenfodi  Voghera  ,c  ndl’iftcffo  tempo 
volle i!  Signore  , che  forte conofciuta lafuafantità.  Perche  auuicinan-  5»  vede riftlr, 
dofi  l'infermiere  alla  fua  cella  nel  tcmpodel  mattutino,  vide , che  d in-  dere  fipra  »/ 
di  vfciua  vn  gran  fplendore  ; c marauigliatofcnc,  fapendo non  v’cflère  fi10  “P?  vn 
acccfoalcunlume,  entrarodentro  trouò.chefopra  lateftadell’infer-  1uc‘‘1,IJìmo 
morifplendeua  a goifadi  Sole  il  nome  di  Giesù,  il  cui  fplendore  cflen-  nimc  ‘ ,e~ 
do  poco  dopo  fuanito,  s’accorfe,  ch'era  flato  miracolofo.accioche 
quella  luce  gli  forte  vn  chiaro  teflimonio  della  fantità  dell'infermo. 

Sopporro  con  tanta  patienza , «Se  allegrezza  i dolori,  & il  tediod’vna_. 
lunga  infermità,  che  pareua  non  fentifle  altro  maggior  diletto,  che  nel 
lodare,  e benedire  il  Signore.  Licentiatofi  finalmente  da  quella  vita,  tlfaocorpo 
per  vna  brtue  doglia  di  corpo  ( a pcttoall’eternità  ) conseguì  gli  etcr- 1 trottato  meor 
ni  diletti  dell’animo.  Fù  trouato  il  fuo  corpo  dopo  tré,  ò quattr’anni'™^^®^ 
dilepoltura, intiero  con  la  cute,  eco’capcUunfegnodcirimniortalità,^^'”0  * 
di  cui  felicemente  godcua  la  fua  anima . 

Non  farà  fuori  di  propofito  il  raccontare  in  quello  luogo  quello, 
che  occorfc  all'infermiere  ; il  quale  n’ebbe  la  cura  nella  fua  vltima  ma- 
lattia. Conciofuchecfl'endomorto nella prouincia  di  Bologna, ch’era 
la  fua,  apparuequindicigiornidopomorread  vn  Predicatore  di  quel- 
la Prouincia, egli difie: lo  inueroper  mifericordia  del  Signore  godo 
l’eterna  beatitudine , ma  nello  fpatiodi  quelli  quindici  giorni  hò  patito 
graui  pene,  icafpri  tormenti.  Così  dunque,  rilpofeil  Predicatore,  tro- 
uafti  difficile  l’entrata  alla  gloria?  Difficiliflìma,difle  il  morto, e piena  di 
graue pericolo.  E fenonmiaueflèaiutatolacantàdamjfattaa  gl’io-  daDio.  ' 
fermi,  fitrouauaagranrifchiolafalutcdeH’anima  mia.  Interrogatolo 
il  Predicatore  oue.econqual  forte  di  pena  auefl'e  cancellato  le  mac- 
chie della  vita  partita  : fappi ri fpofe, ch’io lòno flato  relegato  in  vna_» 
valle  ofeura  ne’  Monti  della  Tofcana , in  vna  certa  rupe  .dalla  quale 
fgorgando  del  continuo  acqua  aggiaccata  .fentiuo pei  quel  gclovn 
così  g raue  tormento, che  non  poteuano  le  mie  memb  ra  auc  r quiete  nè 
di  giorno, nèdi  notte.  E che  farà  di  me!foggiunfe  il  Predicatore;»  pre- 
go con  ogni  affetto  a riuclarmi  lo  flato  dell’ anima  mia.  A cui  l infe  rmie- 
re . Tieni  per  certo , che  ti  troni  in  grandiflìmo  pericolo , quando  non., 
cangi  in  meglio  lo  ftile,  che  hai  tenuto  fin’hora  di  predicare,  e lafcian- 
do  l'eleganza,  e la  curiofità  del  dire,  con  parole  fempltci , & aftettuofe 
non  predichi  Chrifto  Crocififlo,  e ciò  detto difparue . 

Dell'aufimtà  della  "vita , deficienti  del  martirio , e morte  di 
F.Boìuucritura  da  Racùcina, buco. 


L'infermie- 
re,che  lo  curi 
con  qual  pena 
di  purgatorio 
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N Ella  prouincia  di  Reggio,  pafsò  queft  anno  alla  compagnia  de’ 
Beati,F.  Bonauentura  da  Radicala,  laico,  degno  d'eterna  memo-' 
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ria  : il  quale  offendo  flato  fra  gli  Offeritami  quattr’annicompagnodel 
Miniftro  Generale , entrò  nella  noftra  Religione  non  moltodopoFra 
Lodouicoda  Reggio,  & i compagni,  ceffata  quella  prima  tempefla  ; e 
vi  rifplendc  con  la  luce , e co'  raggi  di  tante  virtù , che  a tutti  pareua  vn 
vafo  d’oro  mafiiccio, adorno  d'ogni  pietra  pretiofa . Perche  (in  dall'm-' 
Lauflerit*  greffo  nella  Riforma  fi  diede  con  tanto  rigore  didifciplina  a domar  la 
dilla  vira,  e ! carne,  Se  il  lenfo,che  olirei  digiuni  dellequarefime  del  P.S.Francefco, 
l' altre  fucs  daini  inuiolabilmenteofferuatc,digiunaua  in  pane,  & acqua  tré  gior- 
ni della  fettimana.  Veftiua  poueriflimamentc,  & aggiungeua  alle  con-l 
fuete  della  Religione  altre  molte  mortificaticni.  Godeua  tanto  dell'  v-' 
miltà.edeldifpregiodi  Ce  medefimo(  virtù  propria  dello  flato  laicale  ) 
che  non  appagandoli  della  fola  edema  apparenza , ma  toccandoli  mi-| 
dollodella  virtù , fi  faceua  a tutti  l'oggetto,  fi  profeffaua  feruod’ogn’T- 
no , e prontamente  efequcndogli  vflìci  più  vili  della  cala  5 dcfideraua_, 
nondimeno  d'effere  flimatoda  tutti  vile, inutile, e di  niun  valore.  Quin- 
di in  lui  rifplendeua  vna  tal  fincerità  di  mente , nelle  fue  attioni , & i na 
tal  venuflà , che  allettaua  à Ce  gli'animi  di  tutti . Co'l  candore  della  pu- 
rità vedeuafi  in  lui  mirto  il  rofforcdell'onefta.il  quale  tralucendogli 
nella  faccia , negli  occhi , e nelle  parole , rendeua  la  fua  conucrfatione 
tanto  cara , ed  amabile , che  pareua  fimigliantiflìma  a quella  degli  An- 
geli. Laonde  perfuggire  il  pericolo  del  conuerfare  oriolo, padre  di 
molti  viti) , offeruò  fin  da  principio  di  trattare  frequentemente  con- 
Dio,  ediradoconglihuomini  ; &amicodelfilentio,c  della  folitudine 
eleggeua  fempre  luoghi  folitarij.e  ri  moti,  perdarfi  con  maggior’affet- 
toall'orationc,  e per  vnirfi  maggiormente  con  Dio.  Anteponeua  men- 
tre attendeua  alla  cucina  l'opcre  della  ca rità , e dell' vbbidienza  all'ora- 
tione , fapendo,  che  quelle  doueuanoc  fcquirfi  conforme  alla  volontà 
del  Signore,  ne  tralafciarfi  quella  quandolo  permetta  l’occafione  ; ma 
era  tanto auaro del  tempo,  che  non  ne  lafciaua  fuggire  vna  fola  parti- 
cella,  la  quale  gli  foprauanzaffe  da  gli  vflìci  della  carità,  e deil'vbbi- 
dienza,  che  fubito  non  la  dedica flc  all’oratione,  Se  alla  contcmplationc 
delle  co fe  diuine;  ancorché  non  vi  folle  tempo  per  lui  non  abile  all’ora- 
tione,tenendo  del  continuo, ancora  quandofielercitaua  nell'infermc- 
ria,  e nella  cucina,  la  mente  cleuata  in  Dio . llche  quanto  folle  gratoal 
Signore  fi  vide  dal  Tegnente  miracolo. 

Occupandofi  vngiorno  nella  cucina  nel  minirterodi  Marta,  nel  té- 
po,  che  il  Sacerdote  dicendo  la  Meffa  conucntualc  leuaua  il  fanriflimo 
Sacramento;  ardendo  il  feruo  di  Chriflo  nelle  fiamme  della  caritàdiui- 
na ,e  defiderando fommamente  di  godere  la  prefenza  facramcntaledcl 
fuo  Signore,  s'inginocchiò  da  quella  parte  della  cucina,  che  riguarda 
l'Altare,  adorando  il  fantilfimo  Sacramento  con  ardentiflìmo  affetto  ; 
da  che  non  lo  poteua  vedere . Ma  non  mancò  il  clemenr iflimo  Signore 
d’cfaudire  i defidert  del  fuo pouero feruo:  conciofucheper  virtùdiui- 


14 


uà 


MINORI  CAPPVCCINI.  485, 


35 


L'Ann.Di  CbristoIDi  Grbc.XIII.  1D1  Massi  m il.  II. 
1573-  ' 4-  I 1*. 


Della  Rbl. 
$*• 


na  s’aprirono  le  mura,  che  tramezauano.egli  toglicuano  la  villa  del 
Sacerdote,  fi  che  vide  l’olìia,  &il  calice  come  le  vi  fofleftatoprcfen- 
te3efodisfattoairaccefodcfideriodeH’animofuo,fi  riunironodinuo- 
uo  le  mura  com’eranoprima,  fuegliando  il  fuofpiritoa  lodare  con  tut- 
to il  cuore  il  Signore  per  vna  tal  grafia  concedagli  diurnamente.  Erano 
quelli  fauori  tcftimonianze  d'vn'anima , la  quale  non  lolo  faccua  ora- 
tione  in  ogni  luogo.ma  d' vn  cuore.che  ardeua  nella  fornace  dell’amor 
diuino  verfo  di  quegli,  che  per  amor  nollroelìnanì  fe  medcfimo,  c ci  fi 
lafeiòincibo,ebeuandafortolefpecie  lacramentalidel  pane,  e del  vi- 
no ; onde  è incredibile  con  quanta  fame , e quancoauidamentc  s’acco- 
ftaflca  quella  lacra  menfa,  c con  quanta  vmiltà  feruirtc  a’ Sacerdoti 
mentre  diceuano  Meda . Con  queftt  vampi  di  dilezione  diuina  fe  gli 
craaccefo  nell’animo  vndefidertofocofodel  martirio;  che  perciò  na- 
uigandoneirAfrical'Armatadi Carlo  V.  co'l  merito dcll’vbbidienza, 
e conia  benedittionedel  Vicario  Generale,  fi  trasferì  a quella  volta 
conefla,  & in  quella  nauigatione  con  tanto  affetto  fcruì  a’ foldati  in- 
fermi,che  moltid’ellì  perle  fiteefortationiconfeguiuano  la  l'alutedel 
corpo.e dell’anima  ; il  che  gli  acquirtòappreflòtuttigranlodedi  fatui- 
tà. Madifponendoaltro  il  Signore  tornò  dall’Africa  nella  Calabria , 
efattoinfermiere,attefeconognidiligenza,efoliecitudineaquell’vf- 
ficio . Non  portaua  impreflònel  cuore  altri  che  Dio,  ne  in  altroché  in 
Dioferiuanoifuoipcnlieri.ei  tuoi  affetti,  curandofi  poco  delle  cofc 
del  corpo, Capendo  che,  dice  il  Profeta . laHafuper  Dommumcuram  mani, 
&ipjete  enutriet.  E perciò  mancando  vn  giorno  il  pane  a’  Frati , non 
ricor  fe  ad  alt  ra  difpenfa,  eh  ? à quella  del  Signore  con  l’oratione , qua- 
le finita  trouò  nella  cada  tanto  pane , che  durò  per  il  bifògno  de'  poue- 
ri,  finche  ne  fù  cercato  dell'altro . 

Si  dice , che  folle  fauorito  da  Dio  con  riuclationi , e vifioni  cclefli , e 
con  lo  fpirito  della  Profetia.onde  predi  (Te  molte  cofc,  ma  non  fono 
fiate  fcrittc.  Queftoè  fuori  di  dubbio.chcglifù  riuelatoilgiornodel- 
lafua  morte,  penlche  prima  di  morire  andò  a Terranuoua,  con  licen- 
za del  fuo  Prouinciale,  e comporte  alcune  differenze  tràtnepoti  ; a (Pa- 
ino poco  dopo  dall'vltima  infermità  .auendofemprc  fin’ai  penultimo 
giorno  della  vita  voluto  eficr  prefcntc  al  fanto  lacrificio  della  Mef- 
fa:  il  giornoauanti  che  morirti:,  chiamò  il  Guardiano,  c gli  diffe:  Già 
c vicino  l’vltimo  giorno  della  mia  vita;  rendo  infinite  grafie  a Dio, 
il  quale  dalla  fanciullezza  fin’a  qucfto  punto  fempre  mi  hà  preferuato 
puro , & innocente  da  ogni  macchia  di  colpa , c tale  mi  concede,  chc_. 

Sita  da  queftomondo, quale  già  mi  riceuettedal  ventredi  mia  madre, 
orifalui  Padre,  ricordati  di  me  nelle  tue  orationi,  e ne’ tuoi  facrifi 


Con  illufln 
miracolo 'e p- 
miara  la  jua 
diuotione  ver 
(0  il  [dntijfi- 
mo  Sacrame- 
lo. 


Con  Forati»* 
ne  01  tiene  mi 
racolofamen 
te  da  Dio  il  i 
pane  alla  Fa- 
miglia . 


Gli  i riddato 
il  giorno  del * 
la  morte. 


Oferua  fer- 


zi. Ciò  detto;  raccolti  ifenfi,  e l’anima  nelle  laudi  diuine,comeft#,^4  v,r£“ 
faporitamente  dormirte,  d anni  80.  fi  riposò  nel  Signore  . E fubito  ma' 
in  teftimomanza della  fua punrtima  virginità, e della fantità  della  vi-l 
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Vita  , egeftì 
Vi  F.silfonfo 
da  SeJJa . 


Co'l  legno 
delia  Croce 
birra  un  Alo 
utrio  da  vna 
grane  t inta- 
nine . 


Vita,  e gè (h 
di  F -Bernar- 
dino da  La 
tirzji . 


taglili  videla  carne  cosi  candida,  tenera,  e molle,  che  pareuad’vn 
fanciullo  viuente  : e fpirando  vn’odore  foauiflìmo  , per  otto  giorni 
continui  empì  il  luogo , e la  Chiela  di  quella  fragranza  ; ne  ceda  tutta- 
uia  la  fua  teda  ( la  quale  dopo  alcu  ni  anni  fu  onorcuolmenre  collocata 
nel  Coro  )di  fpirare  l'ifteflafoauità  d'odori , acciochequello.il  quale 
viuendoera  fiato  buon’odore  à Chrifio,  foauifiìmamente  ancora  ri- 
creane le  nari  de  glihuominidopola  motte  , per  allettarli  à gli  odori 
delle  virtù. 

*1)' alcuni  altri  T^eligiojì di  evita  molto  commendabile . 

NElla  Prouincia  di  Napoli , celebre  è la  memoriadi  Fra  Alfonfoda  36 
Sella , Sacerdote , il  quale  elVendo  Canonicodella  Chiefa  di  Sef 
fa,  e caro  al  Velcouo  , principalmente  perche  nel  goucrnodcl  Ve- 
feouato  fi  valeua  della  fua  opera,  e configlio  ; entrò  ne’ Cappuccini 
già  prouetto  negli  anni . Fu  Religiofo  dotatodi  moita  prudenza , mol- 
to infigne  nelle  virtù,  e neU’integrità  della  vita.  La  onde  fc  bene  non 
eia  Predicatore  .contuttociògouernò  più  volte  quella  Prouincia,  e 
tal’horafìiDilfinitore  Generale  . Trouandofi  in  quella  dignità  l'an- 
no 1 $ $8.  nel  tempo  del  CapitoloGencralc  celebrato  in  Napoli,  fu 
bodorando,cheglt  Elettori  inclinauano  nella  fua  clcttionc  , con  vn 
fermone  tanto  elhcace  ( cflendocgli  il  primo  Difììnitore  del  Capitolo  ) 
fifeusò  da  quell' vlficio per  la  fua  impernia  ,che  nc  refiarono  tutti  dil- 
fuafi,  ne  vifeceroaltro.  Goucrnòlànramente  moltiannnlMonafte- 
rodelle  Ca  ppuccine  di  Santa  Maria  in  Gcrufalemmc  della  città  di  Na- 
poli . FùhuomoaulkrilTìmo,  edi  fpirito  particolare  d’orationc,  di 
cui  fra  l’altre  cofe  fi  dice , ch'efiendo-Gua «diano  di  S.  Eufebio,  incon- 
tratoli in  Fra  AntoniodaCefalù  all’hora  nouitio  di  Capparonc  ; ac- 
cortofi.ch'cragraucmcnte  tentato, glifecc  picgarlcginocchiaà  ter- 
ra, & ordinatogli,  che  recitalfe  il  Pater  , e l'Aue  Maria  , lo  legnò  in 
fronte,  c cacciò  da  lui  il  Demonio , il  quale  lo  ftrmgeua  cosìfortemen 
te  con  la  tenratione  di  tornar'al  Secolo,  che  nulla  valendogli  gli  auuifi, 
eTorationidel  fuomaclìro,  andana  in  qutl  punto  per  tremare  ilco- 
muniere.cfarfi  darei  fuoi  panni  per -partire  : conche  trattenuto  nella 
Regione , vi  perfcucrò degnamente,  e riufeì  vn  Predicatore  aflsu  vir- 
tuofo  . Scorie  molti anni  in  opere  fante,  c volò  quell'anno  ànceuet* 
da  Dio  il  prcmiodelle  luefatiche . 

Fiorifce  nella  Prouincia  d’Otranto,  il  nomedi  Fra  Bernardino  da  J7 
Laterza , la  cui  vita  quanto  folle  colma  di  virtù  fi  conobbe  dopo  la  fua 
morte  con  queftoccleftemiracolo.-che  dopo  cinque  anni  di  fepoltu 
ra,  fi  trouò  il  fuo  corpo  intiero,  -Scincorrotto,  chefpirauafoauillitno 
odore  ; c ciò,  che  accrebbe  la  ma  1. miglia,  gli  vfciua  dal  petto  vnliquo- 
te  di  color  d’oro  tanto  odonfeto , che  la  lua  fragranza  lupcraua  quel 


la 


MINORI  CAPPVCCINI.  49i 


?» 


39 


L’Amm.Di  Chruto 
1575- 


DiGreo.XIII, 
4* 


Di  Massiuil.il  i Dilla  Rsl 
■ i-  I st- 


ia d’ogni  pretiofiffimo  balfatno. 

Quafi  nell’ifteflò  tempo  pafsò  al  Signore , Fra  Paolo  dalla  Renata 
Cartello  del  Latio , Sacerdote,  d'aftinenza commendabile  : il  quale 
poco  meno  di  trèanni,  offerito  vn  digiuno  così  rigorofo  , che  non 
mangiòilgiornopiùcheduepugnidifauc  porte  à bagno  nell’acqua  . 
EflcndoGuardianodiScandriglia,  intefe  per  diurna  riuelatione,  che 
certi corui , i quali  infeftauano  vn  Frate  difubidicnte , erano  Demoni , 
come  fi  è raccontato  l’annoi  5 s9.echiaro  pervirtù  .cpermermab 
bandon andò  qucft’anno la  terra , andò  a patriare  nel  Cielo . 

Vita,  egeftt  di  F.  Kuffino , daS.  Orjò,  Sacerdote. 

Qon  quanto  affetto  abbracciale  lo  Jhtdto  d’ogm  <-utrtu , e con  quanta 
diligenza  attendere  alla  cura  de'  Nouitij . 

FRa  Ruffino  da  S.  Orfo,  diocefi  di  Vicenza,  e Prouincia  di  Venetia 
andò  queft'annoà  godere  la  vifione  diuina  in  compagnia  de’  Beati . 
Rcligtofoadornodi  tante  perfezioni  quafidi  tante  gemme  pretiofe  , 
che  sfauillò  inquefti  tempi  qual’arco  balcnotri  nuuoli  della  gloria , e 
come  paftiglia  odorofa  comporta  de’  più  foaui  profumi  di  mirra , d’in- 
cenfo , e dogn’altra  polue  odorifera , riempì  la  Religione  co’l  foauiffi- 
moodore  delle  virtù,  e della  (andrà  fua  . Non  ebbe  quello  fcruodi 
Chrifto  sì  torto  abbracciato  nell’Ordine  de'  Cappuccini  la  Serafica 
Regola , viuoefcmplare  della  vitaaportolica , che  cominciò  à fludiar- 
ui  con  tanto  affetto,  che  non  contento  d’vna  .òd’vn’altra  virtù  , fi 
pretìffed’afccndereall'altezzadi tutte;  e di  feguire  perfettamente  le 
veltigia  del  luo  fanto  Pad  re . Pertanto  incominciando  dalla  mortifica- 
rtene de' viti) , prima  Itrada  affamilo  della  perfezione , fi  diede  ado- 
rna re  co’l  freno  d’vna  tal'aftincnza  l’appetito  della  gola,  il  quale  a’ dan- 
ni dell'anima  affembr\glieferciti  delle  colpe,  che  gaftigaua  la  carne 
con  digiuni  quafi  quotidiani  di  pane,  e d’acqua,  quanto  bartaua  per 
foddisfare  al  bifogno  della  natura  , non  all'appetito  del  fenlo  ; e fc 
tal  bora  mangiaua  cibi  comuni  con  gli  altri , fi  partiua  lempre  dalla 
menfa  vittorioiò  della  gola.  Era  così  auaro  del  fonno,  da  altri  detto 
la  miglior  parte  dell'vmana  vita;  da  erto  titillamento  di  piaceri,  che 
non  dormiua  appena  treore , fodisfacendofi  molte  volte  della  fola  im- 
maginanoncd’auerdormito.  Ne  marauiglia  : ricrcandofi l’an'ma con 
altro  più  dolce,  c faporito  ripofo,  con  la  contemplatione  delle  cole 
diuine,  nella  quale  lentiua  tantodiletto,  che  vi  fpendeua  la  maggior 
pa  rte  della  notte  ; e tal’hora  le  notti  intiere . E ra  à Fra  Ruffino  forarte- 
ne, come  vna  torre  di  Dauide,&  vnacelerte  armeria,  dtdoucfipro 
uedcua  d'ogni  forte  d'armi  per  vincere , e debella  re  1 nemici , e per  at- 
terrare 


fita,  inetti 
dtFr 4 Puah 
dalla  Renar  a 


Si  riferifeone 
l'aufferità 
della  vira , 

C altre  me  Ire 
virtù , 
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tcrrarc  i vitij  dell’animo,  e della  carne . Perche  d’indi  l’vmiltà  profon 
dadelaiore.loftudiodeiraltiflìma  pouerrà,  eia  perfetta  abnegatio- 
nedi  fe  fteflò  i d indi  la  difefa  della  pudicitia , e la  carità  di  Dio  , e del 
proflìmo,  la  temperanza  dell’ira,  l’abbattimentodella  fuperbia  , e la 
morte  dell’inuidia  gli  erano  fomminiftrate  . Sapendo  eflcr  fentenza 
del  padre  San  Giouanni  Boccadoro,  che  vna  vita  diuota.c  degna  del 
b&  Icultodi  Dio  fi  concilia  mirabilmente  con  l’oratione  . Giunto  perque- 
flc  vi rtù  quafi  per  tanti  fcaglioni  al  colmo  della  perfezione , e di  difce- 
polo  fatto  maefironeU’cfercitiodeli'amordiuino.in  cuiconfiftc  il  per- 
fcttod  ogn’abito  virtuofo,  conofciutoda  tutti  il  fuo  valóre , gli  fù  data 
la  cura  da'  Padri  della  Prouincia , d’amtnacflrare  i Nouitfi . 

Aueuaapprefodal padre  Sant'Agoftmo,  efTerdue  principalmente 
gli  vffici  del  Maeftro  : eccitargli  animi  de’Nouitij  all’odio  del  vitio , Se 
innamorarli  delle  virtù  : de’  quali  il  primo  appartiene  alla  correzione , 
il  fecondo  aH’iftruttione  de' coftumi . Sapeua  fimilmcnte , che  tutti  i 
maellri  della  virafpmtuale  , infegnano  douerfi  quello  efercirarc  con 
qualche  rigore , e con  qualche  leuerità , lenza  cui  di  rado , ò non  mai 
le  cattiue  inclinationi  profondamente  radicate  nell'anima  poflòno  re- 
ciderli , ò fuellerli  : perche  fi  come  i morbi  del  corpo  molte  volte  fi  cu- 
rano pur  con  le  beuande , cconle  pillole  amare,  che  con  le  dolci,  e 
gufiofe , cofi i vitiofi coltami  degli  huomini,  più  facilmente  s'emen- 
dano con  vn’alpra  riprenfione , che  con  vna  piaceuolc  : dicendo  il  pa- 
dre S.  Bernardo,  l’opra  la  Cantica  : L’ infoienti  de  colinoti  dette  domar fi  co l 
giogo  della  difeiplin  a , liriche  con  le  leggiadre,  e feuere  de' maggiori  l'infranga 
s'hnmilij  ,e  fi  fattila  volontà  tabelle  , ctcjìarda  5 e con  la  virtù  dell’ vbbidien- 
ga  ricuperi  quel  bene  di  natura,  il  quale  lefù  inuolato  dalla  fuperbia . Ed  è chia- 
ro , che  meglio  in  ciò  s’ottiene  l’intento  con  la  feuerità , che  con  la  pia- 
ceuolezza.  Ond’è molto gioueuole, che  i maellri  fpirituali  infillano 
con  ogni  diligenza , & amore  alla  cura  de’  loro  Nouirij,  come  fc  fode- 
ro parti  delleìorvifccre:  8c  in  modo  ilhllino  negli  animi  loroi  punti 
della  vira  religiofa , che  li  allettino  alla  brama  delle  virtù  piùcon  docu- 
menti,checon  precetti,  &àguifa  d’aquila,  ch’ecciti  al  volo  i fuoi  fi- 
gli, co  gli  egregiefempi  di  vita  volino  loro  in  giro,  per  meglioinnani- 
marliall’imprela. 

Era  cosìben’ammaeftraro  Fra  Ruffino  in  tuze  le  parti  negli  vffici 
d’vn  perfetto maeltro,  checon  mirabile  artificio pareua intagliato,  e 
fcolpito  dalla  mano  diuina  per  così  nobile  magi  Aero  . Perche  à guifa 
diquellacolonnadi  fuoco,  la  quale  adJitaua  la  ftrada  al  popolo  d’Il- 
raele,  precedendo  igiouani  prima  conia  luce  delle  virtù  , epoi  con  la 
dottrina  : ne  volendo  comandar’ad  altri  cofa  alcuna  fpettante  a’colto- 
mi.ch’ei  prima  non  l’efcquifTes  compiila  tanto  perfettamente  con  que- 
lle due  parti  di  Macllro  ,chc  riprendala  , egaltigaua  liberamente i vi- 
ti; , in  modo  però , che  ne  dal  rigore  della  dilcipltna  era  bandita  la  pia- 
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ceuoIezza(auuertimentodel  padre  S.  Gregorio)  ne  dalla  piaceuo- 
lezza  il  rigore , ma  con  l’vno , e con  l'altra  ne  form.iua  vn  tal  tempera- 
mento, chencs’auefleroà  rilafciarc  perla  foucrchia indulgenza , ne 
adinnafprire  perla  troppa  inclemenza  . Nell'ammaeflrarcglianimi 
era  tanto piaceuole  la  manfuctudinc , e tantodolce  l’affibilitd  di  que- 
ft’huomo,  tanta  la  grafia,  e lafacondia  nel  dire,  che  con  vna  certa_, 
forza,  la  quale  non  fi  lafciaua  conofcere , allertami  cuori  all’amore  , i Nonni]. 
&àgliamp!dlìdclle  virtù  . Volena da’ Tuoi Nouitij  nonlafola  vbbi- 
dienza  di  fa  tto , ma  quella,  che  procede  dalla  perfetta  abnegatione  del 
propriovolere  : lapouertà,  non  quella  fola,  la  quale  contenta  delle 
cofcneceffàrieabborrifceilfuperfluo,  e fofticne  patientemente  i di- 
fagi , ma  quella , che  fi  compiace  nella  penuria,  e la  Rima  fonarne  ric- 
chezze: l’vmiltà,  non  quella  fola,  la  quale  c’infcgna  ad  edere  à tutti 
foggetti.maàdefiderarcd’eflertenutivili,  edifpregiati  da  tutti . Fi- 
nalmente li  ammaeftraua  ad  abbracciare  l’ottimo,  e l’eccellentiiTìmo 
della  virtù  : perilche  co’fuoi  ammaeflramcnti  partorì  alla  Religione 
molti  huomini  illultri . 

Qomer  Fra  Ruffino  conoficua  i peri  fieri  de  Nouitij , e come  fu  dotato 
dal  Signore  dello  fi  trito  di  Profitta . 

A Vcua  in  oltre  il  Signore  comunicato  quello  donoalfuoferuo 
che  pcnctraua  i piu  occulti  configli , & i più  fecrcti  penficri  de  gli 
animi  de’ Nouitij  . Mentre  in  Verona,  attendeua  alla  cura  de’gio- 
uani;  due  Nouitij  ficranoinfiemeaccordatiàfuggirlanottefeguen- 
te  dal  monailero , & auendogli  riuelatoil  Signore  la  lordeliberatione, 
chiamatili  à fe  manifcftò  ad  amendue  ciò , che  aueuano  pc  nfato , e de- 
liberato intorno  la  fuga,  eli  auuisò  con  parole  piaceuolià  non  vbbi- 
dire  di  Demonio  ,ma  a rendergli  virilmente . Intimoriti  i Nouitij  dal 
vedere,  cheilmaeftroauefle  pervirtùdiuinapenetratoi  loroocculti 
penfieri , & innanimati  dalle  fue  parole  cangiarono  con  figlio;  e polla 
in  fuga  la  diabolica  tentatione,perfeuerarono  (labili, e fermi  nella  fan- 
ta  vocatione  . Occorfc  in  altro  tempo,  che  Fra  Giouanni  da  Vicen- 
za , mentre  fotto  la  fila  difciplina  faccua  l’anno  della  probationc,  a(Ta- 
lito  da  graue,  e veemente  tentatione,  penfaua  già  di  ritornare  al  Se- 
colo, la  quale  con  vn  fiero  aflaltod’ottogiornicontinuiraueua  ridor- 
totaritoalle  flrette,  che  difocrauadi  poterla  più  vincere  . L’ottauo 
giorno  andò  il  Macftro  alla  macella,  e tre  volte  l’interrogò  fe  voleflè 
partirli  dalla  Religione;  erifpondcndogliilgiouanedinò:  forriden- 
doil  maeltro>gli  difle;  non  ti  perderd’animo  figlio,  ma  combatti  viril- 
mente ; e fattogli  il  legno  della  fanta  Croce,  e baciatolo  in  fronte, 
fece  fubito  fuggire  il  tentatore,  e lo  liberò  da  quella  tentatione,  che 
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gli  cagionali]  inucro  grandiiTìma  angofcia. 

Vn’aliroNouitio,  aucua l'eco fteirodeterminatod’abbandonirc  la  43 
Rel.gione,  fenzifcopriread  altri  il  fuopenfiero  . L'intcfeperdiuina 
nuelarionc  il  Maettro.echimarili  tutti  àie,  mentre  li  e forum  à per- 
léuerarccoftantemenrc  nella  (anta  vocatione,  foggiunfe  : sò  figliuoli 
miei , che  tiàdi  voi  fc  ne  troua  vno,  che  non  è del  vollro  numero  , che 
fe  fotte  di  cotertafchiera  perfeiierarebbc  con  elfo  voi , la  douc  dopo 
duegiornièperpirtire;mamefchino,  che  il  fuo  fine  hi  da  cflTere  do- 
lorofittìmo.  Licentiatoli  rutti  chiamò  afe  di  naf.olìoil  Nouitio.econ 
parolepaternel’auuisò,  chefe  non  voleua  viue re  alla  Religione,  vi- 
ueiTealmenoà  Dio,  aftenendofi da’ peccati graui,  altrimenti  gli  pro- 
tettami da  parte  delSignorc,  vnfeucrogalhgo.  Nonfece  il  raderò  lli- 
maalcunadegliauuificaritatiuidelfuo l’adre fpirituale : e tornato  il 
giorno leguente al  Secolo  , fattolìcompagnod’alcunifacinoiofi,  fu 
con  eftò  loro  dopo  qualche  tempo  fatto  morire  per  mano  di  boia . 

Prediffemoltcaltrecofecon  fpi  rito  profetico  ; dal  che  fi  vede,  che1 44 
1 Signore  l‘aueuaarricchitoà larga  manode'fuoi  doni  celelli . Viu 
nobile  Signora  Veronefe,  per  nome  Lauinia,  feorfi  molti  anniin  com- 
pagnia delnunto,  fenza figli,  difpcraua di  partorirne  . Decorrendo 
Fra  Ruffino  con  elio  lei  vn  giorno,  le  d tte  - Defidcrate  voi  Signora 
Lauinia  d'auer  figliuoli?  Acuì  ella.  Epcrche  vuoi  Padre  mio,  ch’io1 
li  defideri,fcfcorlògià  il  meridiano  della  mia  età,  ne  aucndoli  auuti 
fin’hora , non  vaie  più  ir.  me  fperanza  alcuna  d'auerli . Non  vi  perdete 
d'animo,  le  foggiunfe,  fe  farete  voto  à Diodi  fomminift  rare  tutto  il 
tempodi  voflra  vita  Foglio  alla  lampada,  per  illuminare  il  Santilfimo 
Sacramento,  ne  partorì  re  te  molti  . Credette  fermamente  la  donna , 
fece  il  voto,  e partorì  qnell’annomedefimo  vn  bel  mafchio,  e feguì 
gli  anni  feguentià  darne  alla  luce  degli  altri  . Ad  vn  Nouitio,  ch'era 
grauemente tentato,  ditte,  che  douette  recitar,  la  Salue  Regiaa,  che 
farebbe  partita  la  temanone  . Vbbidì  il  Nouitio,  c prouò  in  effetto 
conforme  alla  profetta  del  Maetttoil  miracolofifiimo  aiutodella  Satv 
tiffinu  Vergine. 

'Dtila  patienzia>  /finto  et  or  ut  ione , ts3  eaefft  di  menu  » 
dtqucjlo  ferito  di  Chrtfio. 

MA  perche  il  vero,  e maflìccio  fpi  rito  de!  Signore  fi  con  offe  net’ 45 
foffenre  con  patknza  i trauagh,  e le  tnbolationi,  non  mancò 
fimilmentcqncttaprouaalferuodiChrillo  . Andòvn giorno  vnano- 
hil  Signora  al  Comtcnto , la  qua  e non  fi  potcua  da  r pace , perche  fuo 
figlitxfotte  ent  rato  ne'Capnuccim  ; e fatto  chiamare  il  Maeftto,  fi  la- 
meptorcoacflo lui  aJU  Ragjiarda»  che  gliele  auefle  rubato  - Procurò 
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Fra  Ruffinodiconfolarla,  e di  placare  il  Tuo  fdegno,  con  parole  di 
molta  piaceuolczza  ; macllainfìammandofi  maggiormente  di  colera, 
gl»  diede  vn pugno  nella  faccia.  Non  perdi:  puntoli  patiente  Reltgio 


lo , la  pace  del  cuore , per  quello  accidente  ; anzi  tanto  piaceuolmente 
ll’auuisò,  eia  pregò  à chieder  perdono  à Dio  controdi  lei  fdegnato  , 

Uln/'ÌA/*K<1  «li  nt'lrti  A»  A J ..I 
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E rapito  piu 


E prttta'a  la 
' {ita  patitnX* 
in  varie  ^iti- 

’acciochc  non  gli  veniflià  cader  nelle  mani  , & à prouar’i  fulmini  del 
fuo giu (ItlTimo (degno ; c trattò  fcco  finalmente  con  tanta  carità,  e 
piaceuolczza , che  commolTa , c llupita  la  donna  della  fila  marauiglio- 
fa  patienza,  partì  contrita  del  fuo  peccato.  Falfamcnte  ancora  accu- 
Cuodaglicmoliapprcflo  i fuoi  Superiori , fù in  varie  guife tentato  , 
c pronai  a la  fua  patienza , fenza  che  perdefli  vii  fol  grado  della  folita 
coftanza 

Confumaua  molte  ore  del  giorno,  e della  notte  in  orationi,  &era 
frequentemente  accarczzatodal  Signore  con  eftafi,  & eccedi  menta 

Vedutolo  più  volte  il  Sacreftano  di  Verona  in  quelli  ratti , volendo  volte  in  eftafi 
vn  giorno  far  proua , fe  folTc  totalmente  foileuato  fopra  i fenfi , lo  pre- 
(c  con  le  mani  muouendolodairvna , c dall’altra  parte , e fcuotendolo 
in  varie  maniere  : à tuttoché  non  diede  egli  alcun  fegno  di  fentimen- 
ro, come  fe  folli  fiato  vna  fiatila.  Fù  veduto  ancora  non  di  rado  ele- 
uato  con  tutto  il  corpo  nell’aria  : dalche  fi  conofcc , quanto  feruente , 
cfocofoeralofpiriro.chclofolleuauainDio.  Vncerto  Fra  Camillo 
Vcnetiano,  Nouitio  , fenrendo  raccontare  cofe  tanto  marauigliofe 
del  liio  Macftro,  fi  rifolfed’inucfiigarecuriofamentele  fue  anioni, per 
chiarirfifc  rifpondcuanoal  grido.  Nafcofiofi  à quello  fine  vna  notte 
dopo  mattutino  tra  le  fedie  del  Coro , c vegliando  con  occhio  d i lince 
à tuttociò,chefaceua  il  Maeftro,  lo  vide  poco  dopo,  rapitoin  eftafi, 
foileuato  alto  da  terra:  La  qual  vifta  gli  cagionò  tantofpauenro.che 
fubirofi  ritirò  nella  cella  . E perche  il  Signore  riuelòi  Fra  Rullinola 
curi  fui  del  Nouitio  ; chiamatili  à li  tutti,  liauuisòilferuodi  Chrifto, 
che  non  voleflerocuriofimente  d’indi  auanti  olii  rua  re  le  fue  anioni } 
conciofiacheeflendo  vmilifiìmo  procurarla  in  tutti  i modi  di  nafeon- 
dcreidoni,  che riceucua dalla miefti  Duina.  Vn’altro Nouitio,  per 
nome  Leandro , da  Venctia , il qualeelercitaua  l’vfiìciodi  Sacrcftano, 
andò  tri  volte  alla  fua  cella  perauuifarlo  della  Meda  conforme  all  or- 
dine, che  glie  n’aueua  dato,  e tutte  tre  le  volte  lo  trouò  in  eftafi  . E 
aroradicelcbrare,feccvngranftrepito  per  richiamar- 
refibdi  mente  . All'Ilota  Fra  Rullino  ritornato  in  li  : ò 
quanto  velocemente,  dilli , fe’n  frigge  il  tempo:  e nondimeno  tu  tra  la 
mattina  fi  era  trattenuto  in  quelFellafidi  Paradifo  , prouandoad  ogni 
momento  mille  foaui  deliqui)  . In  quello  modo  gli  icorreuano  l'orc 
negli  amplefli  diurni,  chea  lui pareuano  appena  momenti  . Vn’altro 
Nouitio  per  nome,  Daniele,  Veneto  , vedutolo  più  volte  rapito  in 
eftafi  ,&  alzato  da  tèrra  auanti  l’Altar  maggioredel  Santifiìmo  Sacra- 
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mento,  raccontato  il  miracoloà  gli  altri  Nouitij,  fu  cagione,  che  ve 
dendo  tutti  tali  efempi  neU’amantiffimo  lor  Padre  .rifuegliafleroin  le 
vnviuodcfidcriodifeguirelefue  veftigia,  c d’imitare  le  Tue  virtù. 

Eranoà  tutti  particolarmente  ad  Agoftino Valerio,  Vefcouodi  Ve- 
rona, ìlluftritTìmo  Prelato  così  manifelli  quelli  doni  concerti  dal  Si- 
gnore , al  fuoferuo,  che  più  volte  andaua  al  Conuento  de'  Cappucci- 
ni, per  godere  della  Tanta  conuetfationc  di  Fra  Ruffino  . Entrato  nel 
Conuento  tiraua  dritto  alla  Tuacella,  e Te  lo  trouaua  difoccupato  dal- 
l'oraiione,  fi  trattcneua  (eco  lungamente  in  difeorfi  Tpirituali  5 ma  Te 
vedala , che  contemplando  foauemente  le  bellezze  diuine,  era  piu  a 
Dio  nel  Cielo , che  à Te  ileflo  nella  terra , rt  partiua  fcnz’incomodarlo, 
dicendo, non cflere il douere,  che  forte  chiamato  à trattare  con  gli 
huomini , chi conuerlaua dolcemente,  e familiarmente  co‘1  Signore 
degli  huomini . Ne  quelli  eccelli  di  mente  gli  accadeuano  alfhora 
Tulo,  che  godeua  l'oiio,  & il  ripofodel  Conuento;  ma  quando  ancora 
faceua  viaggio , (laua in  modoco’l  penfiere  fido  in  Dio , che  non  au- 
uertiua il piùdcllc  volte  à chi  gli  paflaua  dauanti  : e tal'hora  pareua 
tanto infcnfibile, che  Ti  (arebbepotutocrederepiùtollo  vna  Tlatua  , 
che  fi  muouefle , che  vn  huomo  , il  quale  viueflè  , rellando  in  oltre 
taluolta  immobile  come  Te  forte  (iato  vna  pietra  . 

Spcrte  volteammaellrandoi  Nouitij  del  mododi  far’orationc,  di- 
ceua  loro  : figliuoli  miei  ; ciò  , che  principalmente  ricerca  da  noi 
il  Signore  nell'oratione,  è la  mondezza  del  cuore  ; mondezza  tale , 
che  non  lòlo  il  purifichi  da  que’  penfieri  Tozzi,  & impuri,  che  macchia- 
no l’anima , ma  di  più  dalle  immagini , e da  i fantaTmi  di  quelli  oggetti 
terreni,  i quali  Togiionodiftraere  la  mente,  ne  lafciano  , che  fi  ripofi 
in  Dio.  Ameinuerovn’orafoladitempononcbafteuole  per  racco- 
gliere con  perfettionc  la  mente , e cacciare  dall  animo  i penfieri  pafla- 
uolanti.  Per  arriuare  alla  mondezza  del  cuore  Tà  di  meflicri  lo  Tpo- 
gliarfiaffattodelTamore  delle  creature  . Conciofiachefe  difficilmen- 
te portiamo  Tuiluppa  re  la  mente  nell’oratione  da  quelle  coTo , le  quali 
non  hanno  per  ragione  d’amore  alcuna  fignoria  ne’nollricuorijquan- 
to  Tara  più  difficile  il  ltberarcida  quelle , che  fi  Tonogià  impoflertatede 
gli  animi  nollri?  Ellendoquelìe  come  ceppi  dell’anima  , che  le  ftnn- 
gonoi  piedi  dell’affetto,  affinché  liberamente  non  voli  tra  le  braccia 
del  Tuo  Signore.  Infegnandoà  gl'incipienti , come  aueflero  à racco- 
glier la  mente  nell’oratione,  & à Tollcuarla  in  Dio,  diceua  loro  : Fi- 
gliuoli miei, quando  prima  v’accortarete  all’oratione  , douetc  vTcire 
primieramente  dalTabitatione  terrellrc  di  quello  corpo,  e fabbricami 
nella  Religioncdegli  Angeli  vna cafa  Tpintuale  con  molte  danze  di- 
dime di  luogo,  e di  madia . La  prima, che  dourà  edere  la  più  gran- 
de, e la  più  nobile  di  tutte,  l'aueteà  dare  alla  Santirtìma  Vergine,  la 
Tecondaal  padre  S.  Francefco j la  terza à S.  Antoiiioda  Padona , e co^ 
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fi  di  mano  in  mano  àgli  altri  Santi  da  voi  maggiormente  riueriti.  Più 
alto  fopra  ogni  luogo  douetc  collocare  l' vmanità  di  Chrifto  noftro  Si- 
gnore, c più  alto  ancora  la  Santilfima  T rinità,  vna  fola  Eflenza  Diurna 
in  tré  Pcrfone  diftintc , la  quale  non  hà  da  cflère  circonlcritta  da  vcrun 
luogo.  Poi  andando  nelle  itanze  di  ciafcunode’Santi.doucte  porger 
loro  molte  preghiere, c lacrime  aguifa  di  fuppliche.per  ottenere  da  effi 
qualche  grana, e feopnr  loro  le  voftre  tenta tioni.gli  affanni  dcU'animo 
voftro,&  idcfiderij  dedonicelefti,  accioche  vogliano  edere  voftriin 
terceflbriappreffola  maeftà  Diuina,  ne  viauetc  a partire  daefli  fin  tan- 
to, che  non  v'abbiano  ottenuto  da  Dio  quanto  defiderate.  Con  quelli, 
& altri  cfcrcitij  mentali  ammacftrauali  ad  vnircin  vn  fol  centro  Iddio 
tutte  le  linee  de1  pcnficri, degli  affetti,  e delle  forze  de’cuòri,  c degli 
animi  loro. 

Procurala  parimcte  d uellare  nelle  menti  de1  Nouitij  vna  diuotione 
particolarilfima  verlo  il  fanto  Sacrificio  dell'Altare , accioche  poreflè- 
roparticiparlcgratie,  che  ci  fidcriuanodaqneli'altiflìmo.&incffabi- 
Iifiimo  Sacramento,  in  cui  s’epilogano  i maggiori  mifteri  del  Cielo  * 


/[tifiti  aflcs 
memi  de'  A* 

Miti]  ladiuo- 
tiotte  verfo  il 
S àtifs. Sacri- 


dcllaterra.  Perche  offerendoli  ine  Ilo  a Dio , ma  lenza  fpargimento  di  fje,„  dell*., 
l’angue , guelfifteffo  figlio,  il  quale  offerì  fe  lidio  alieremo  Padre  con  Mtjfa, 
morte,e  angue  sù  l’Altare  della  Croce;  li  ammoniua.che  quelli,  i qua- 
li affi lleuanoa  quel  Sacrificio , non  l’olo  celebrauano  la  memoria  della 
Paffione,  e morte  del  Saluarorecomepafl.ua,  ma  fi  trouauanocome 
prelcnti . Confidente, diceua, 'con  quanta  vmiltà.riuerenza.e  umore 
auete  ad  aflìfterealla  prelènza  d’vna  tal  Maeftà . La  menfa  è reale  : gli 
Angeli  fonoi  paggi, che  feruono  a quella  menfa:  l'ifteflo  Rè  della  glo- 
ria v’affifle:  fi  celebrano  tremendi  Milieu.  S’offcrifce  all’Eterno  Pa- 
dre l’incruento  Sacri ficio del  fuo  vnigenito  Figho;cnoida  fonnachio- 
fi  interuerremo  ad  vn  atuone  tantolublime  ? È per  fine  infegnaua  loro 
a comunica rfi  fpi ritualmente  qualunque  volta  feruiflèro,  ò fi  trouaflc- 
roprefenti  alla  Mcfla. 

Dell*  diuotione  rucrfò  la  Mcfpi , canta  verfò gt afflitti  y 
c morte  di  Fra  Rufino. 

CElebraua  Mcfla  l inferuoraro  Rcligiolbcon  tanta  diuotione , che 
non  s’accoftauamai  all’Altare , che  prima  non  auefl’e  fatto  vn’ora 
d orationcte  nella  contemplatione  di  quell’ineffabil  Mifteros’accen-  infido Tki. 
deua  in  modo  nel  cuore , che  dicendo  Mefla , ne  diftillauanogli  occhi  fliajegh  ve- 
abbondantiffimc  lacrime.  Souente  ancora  nell’alzar  dell’hoftia  le  gli  de  r, {(tender 
vedeua  nfplendere  il  volto  aguifa  di  Sole.  Finita  la  celebrationc , era  a. 

la  fua  mente  rapita  in  Dio  da  tanta  forza  d’amore, che  alienato  da  i fen-  ole- 

fi.pcrlofpatiodimolteorcfruiua  l’altifiima  contemplatione  di  que’i 
Sacrati  Mifteri. 


T. Zaccaria  Boucrio,Tom.i.par.i. 
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Ottiene  fri. 
'ma  di  morire 
alcune  grane 
dal  Signore 


Oltre  à quelli  incendi  d'amor diurno,  ardeuanelfuo cuore vnacari'l  5 
tà  così  grande  verfo  tutti,  & in  particolare  ve  rio  ipeccatori , che  pian- 
gena  cò  tanti  lofpirigli  altrui  peccati,  come  fc  follerò  flati  fuoi  propri. 
Tantosinteneriuaa"  trauagli  de’  mifeti.cheprouaua  nel  cuore,  emo- 
ftraualorovna  tenerezza  di  Padre,  e con  quella  iua  dolcezza  di  paro- 
le li  confolaua  in  modo , che  quelli , i quali  aueuano  l’aninao  impiagato 
da  qualche  graue  trauaglio.có  hoglio  miracolofodel  luodifcorfogua 
riuano  dalle  lor  piaghe,  e volentieri  fi  raflegnauano  nel  diuino  volere. 
Nella  città  di  Verona  vna  nobil  perfona  della  famiglia  de’Morandi  era 
ralméte  opprefla  dalla  trilìczza,  per  la  morte  d’vn  figlio, che  quafi  font- 
ine rfa  nella  dd'pe  rade  ne  non  ammetteuaalcuna  confolatione.ne  vera 
chi  porcile  addolcire  l’afprczza  del  fuo  dolore.  Andò  a trouarla  l'huo 
mo  di  Dio,  e con  maniera  tanto celelie,  argomentando  da’fourar 
niconfiglidelladiuinalapienza,cominciòa  pcrfuaderle  la  tolcranza, 
che  non ìtalamente  le  allcgerì  la  grauezza  della  doglia,  maleuataglic- 
la  del  tutto , la difpolc  a riceuere  dal  Signorccon fortezza , e coitanza 
d’animo  altre  maggiori  tri  bolationi.  Interrogata  come  sì  facilmente  fi 
folle  arrefa  a configli  di  F Rullino;  rifpofec’hebberoinlui  tanta  for- 
za le  parole  del  le ruo di  Chnlìo,  che  paruero  faette  ardenti,  che  pene- 
trandogli il  cuore, e tutte  le  vifcere,l’infiammaflèrodcll’amorc  diuino, 
e delle  colè  cclcfli.  Con  quella  medefima  facondia  comunicatagli  da 
Dio,  ridurti  due  giouinette , le  quali  cariche  d’oro,  con  intrecciature 
di  crini , e con  velli  pompofe  faceuano  di  fe  vago  fpcttacolo  con  dan- 
nodcll’anime  a gli  occhi  d i tutta  la  città  di  Verona , a lafciare  i vani  or- 
namenti , & a confacrarc  la  verginità  loro  al  Signore . Furono  vera 
mente  marauigliole  le  cole,  che  operò  il  Signore  per  mezzodellaca- 
ritàdi  quello  fuo  leruo  . Co’l  fegno  della  Croce , refe  inVcronala_, 
fanità  ad  vna  pouercila.  Nonpotendoandar’inperfonaavifirare  vn 
pittore  infermo,  vi  mandò  Fra  Daniele  con  vna  picciola  crocetta  di 
legnoappefa  ad  vn  rolàrio, affinché  condii  fegnaflè  l’infermo;  il  qua- 
le nonebbe  sì  torto  ricenuto  nella  fronte  il  legno  miracolofo , che  par 
fida  lui  ogni  male, e fi  trouòfano,eroburto,dtpericolofoch’erapri 
ma , per  eflère  l’infermità  molto  grane . 

Sidice,  che  giunto  alfine  della  vita  dimandò  quattrogratie  al  Signo 
rc:Ja  primadi  potereco’lmcritodella  l'anta  vbbidienza  andar’à  Roma, 
per  confeguire  il  Giubileo  dell’Anno  Santola  feconda  di  trouarfipre- 
l'ente  all’Indulgenza  della  Portiuncula;  la  terza  di  morire  nel  giorno 
dell’Afluntionedella  Santiflima  Vergine;  la  quarta  di  deporre  il  graue 
pefodel  corpo  nella  Prouinciadcll'Vmbria, detta  del  P.S.Francefco; 
Scchenefù  cfaudiro.  Perche  eflèndofiqùcft’anno  publicatoilGiubi- 
IcodaGregorioXlII.ebbe  licenza  d’andar’a  Ronu.oue  vifitòleChie- 
•fecon  molta diuotione,  econfeguita  l’indulgenza  pafsòad  Affifi , e fi 
I trouò  preferite  alla  folennità  della  Madonna  de  gli  Angeli , nella  cui 
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Chiefa  fi  diede  principio  all'Ordine  de- Frati  Minori.  Arricchirò  d 
quella  benedittionecelerte  vifitòdiuotamenteilTempiodel  P.S  Fran 
cefi  o,  evi  lpcfe  tre  notri  intiere  in  orationi.ccontcmplationi  diuine_» , 
dopo  le  quali  fi  trasferì  a Perugia,  e nel  giorno,  che  la  te  hciiSma  anima 
di  Maria  noflra  Signora  ricongiuntali  di  nnouo  co’l  corpo  alcefe  al 
Cielo, deporta  la  corruttibile  Ipoglia  della  carne  andòa  godere  dopo 
lei  la  felicita  eterna,  e la  gloria  de  gli  Angeli . 

D'altri  Rcltgiofi  di  fanta  "vita , e d' alcuni  miracoli . 

Fiorirono  in  quelli  tempi  alcuni  altri  Religiofi  di  fanta  vita , i cui  ge- 
tti ancorché  nonci  fianope  ruenutidiltint.imente  alle  mani,  c però 
cosìcelebrc  la  fama  loro.che  non  deuonoertere  da  noi  preteriti.  Il  pri- 
modi  quelli  èFra  Bencdcttoda  Gala  rate,  Sacerdote  della  prouincia  di 
Milano,  il  quale  auuanzatofia  gran  palli  nella  perfezione,  auuantag- 
giòmolti  di  quelli, che  lo  precedettero,  e lafciò  a'pofteri  nobilirtìmi 
efempidi  virtù  degnid'eflfereimitari, -e  conforme  alla  fantitàdetta  vita, 
fantamente  fi  riposò  nel  Signorenei  ConuentodiCardano.  Ilfecon- 
doc  Fra  GiofefFoda  Tiapani , laico  ,ornatodi  tante , e sìpretiofe  gem- 
me di  virtù  religiofc , che  tradì  noi  farà  eterna mentcfcolpitoil  luo  no- 
me negli  obelilci  della  gloria . Fu  cosìeminente  nell'oratione , e nella 
contemplartene  (grafia,  che  fu  ole  concede  re  il  Signore  adempiici , & 
a gl’idioti  ) che  tutte  il  corfo  di  lua  vita  panie  vn  dolce , e faponto  fon- 
no  dvn  anima  orante.  Intentoa  fonnocosì  melifluo , Io  fopragiunlè 

qucllodclla  morte, cglirappreIèntòalviuo(  non  pcrtantalmi,  &im- 
magini  ) le  bellezze  eterne,  & i godimenti  celefti.  IlterzoèFraGiu- 
lioda  Cafalpiftorlcngo,  Sacerdote  de  Ila  prouincia  di  Milano,  di  cui  fù 
cosìchiara,&  iliuftre  lafantitàde’cortumi,che  fe  corlèro  le  genti, 
mentre  viueua,  dietro  a gliodoridcllefue  virtù,  nella  morte  concor- 
feroa  venerare  il  filo  corpo:  mercè  che  al  pari  delta  fragranza  delle,, 
virtuofe  operationi , quale  aueua  fparfa  viuendo,  fpirò  dopo  morte 
vn’odore  loauiflimo,  il  quale  fù  come  vn  teftimonio  elùdente  della-, 
gloria  dell’anima. 

Occorfero quell  anno, alcuni  cafidegnidi  memoria.Non  era  ancor 
ridotta  acompimentola  fabnea del  Conuentodi  Monopoli  ; che  dic- 
deroa  terra  in  que’  lidi  alcuni  Turchi  corfari,  guidati  a quella  volta  da 
vnChrilliano,  il  quale  nnegatala  vera  fede  aueua  abbracciata  la  fetta 
di  Maometto.  Smontati  da  vafcellis’inuiaronoadrittura  alConucnto 
de' Cappuccini,  perincominciare  d’indi  la  preda  ;c  mentre  caminatia- 
nopet  vnaftrada  fecreta  vdironofuonar’il  lègnodcl  mattutino.  Cre- 
dendofi  iTurchi.che  quello  forte  vn'auuilò  alia  Ctttàdi  metterli  inar- 
mi.intimoriti  pentimmo  di  ritirare  il  piede:  ma  alficu  ratidaH’apofìata, 
che  quella  campana  non  era  fegnodidar’aH’armi,madiIodare  ir  Si- 
gnore, feguirono  il  lorviaggio  .Giunti  al  Conucntoentrarono  nella-. 


F.  Benedetto 
(Salarine 
infignein  vir 


F.Gioftff'o  da 
Trapani  huo 
mo  di  grande 
orar  ione. 


Fr.  Giulio  da 
CafalpiSlor- 
lego  fpirado- 
po  morte  vn ’ 
odore  foamf- 
ftmo. 
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Un  fanciullo 
moribondo  ri 
fina  co'l  mez. 
^o  d'vn'clc- 
mofina  offer- 
ta a'  Cappuc- 
cini . 


Chicfa.e  fentito,  che  i Frati  cantavano,  interroga  ronoil  rinegato,  che 
cofa  faceflcrojil  quale  rifpofe.che  lodauano  il  grande  Iddio.  Lai'ciamo 
adunque,  che  Io  lodino,  dille  il  Tnrco  .perche  non  è il  douere  inquie- 
tarli,mentre  fi  trouano  occupati  in  quello  efercitio.  Finito  che  aueran- 
no  di  lodarlo, ritornaremo  qua, e li  faremo  prigioni.  Aflalirono  intanto 
alcuni  Iccolarilungidal  Monallero.eli  fecero  fchiaui . Ritornati  poi 
alConuentoperlamedefimaftrada , & entrati  nella Chicfa,  adirono/ 
che  ì Frati  faceuano la difciplina . Interrogato  dinuouoilChrifliano| 
apollata , clic  volefle  lignificare  quello  ftrepito,  rilpofe,  che  quc‘  Reli- 
giofi  fi  lìagellauanopcr  placarecon  le  loro  penitenze  il  grande  Iddio, 
ldegnato  contro  i peccati  de  glihuomini.  All’ora  il  Turco:  inuero  che 
quelti  fonohuomini  da  bene,  i quali  lodano  il  grande  Iddio,  e tormen- 
tano fe  flefli  per  le  colpe  altrui. Partiamoci  adunque,  che  farebbe  errot 
grane  il  toccarli . Tal  forza  hà  vna  (anta,  e ben  comporta  Religione, 
che  rapifcc  a marauiglia,& a lode  di  fe  medefima  anco gl’iftcflì  Infede- 
li , dati  alle  prede , Se  alle  rapine . 

Fu  ronogittati  quell  anno  i fonda  menti  del  Conuento  di  Crema,  có  54 
grandifiimoconcorfodi  tutta  la  Città;  nel  qual  tempoGio  Giacomo,] 
fanciullodicinqueanni,figliodiFrancefco,cd'Elifaberta  Zogni.non 
potendo  naturalmente  profferir  piu  parola  alcuna, eflendogli  mancato 
il  fiato,  alzò  nr.racolofamcnrc  la  voce,  e parlando  alla  Madre , che  gli 
aflilleua  le  difle  : Mad  re  abbiamo  a fa  r’elemofina  a’  Cappuccini  : il  che 
'replicando  più  volte  cagionò  in  tutti  gran  marauiglia.  Ladolentema- 
dre  dalla  voce  del  figlio , che  le  parue  mi  racololà , per  hauer’egli  poco 
meno  perduto  il  rclpiro.pronollicando  felicemente, che  il  Signore  vo- 
lefle conferirgli  la  fanità  già  difperata  da’  Medici, raccontò  le  fue  paro 
le  al  Marito,  & vnitamente  concertarono  di  fabricare  a fpcfelorola 
campana  del  noflro  Conuento:  e fubito  il  moribondoconrinciòa  mo- 
li rar  fegnidi  miglioramento , & in  b reue  acquiflò  perfetta  falutc. 

Eflendocaduta  à RoflTano  nella  Calabria  citeriore , tanta  nette , che 
nó  poteua  la  famiglia  di  quel  Cóuenroapproflimarlì  alla  Città  per  Tele 
mofina.ne  prouederfi  altronde:  palladi  poue  relli  tré  giorni  intalean- 
guftia , vdirono  picchiar’alla  porta , Se  andatiti!  per  vedere  chi  folle,  vi 
trouaronovnafportadipanccaldoscz’alcun  velligionclla  nette  d’huo 
mo , ò di  giumento,  che  ve  l'aucflè  condotto . Conofciu  to  il  miracolo 
rineratiarono  afFcttuofamente  il  Signore,  il  quale  aucua  loro fomrni- 
niftrata  quella  prouifione , che  non  poteuano  Iperarc  da  gli  httomini . 

In  Catanzaro  prouinciadi  Reggio,  andarono  i noftri  Cercatori,  da 
vna  nobile , c diuota  Signora  per  auere  del  vino , alla  quale  falciarono 
il  fiafeo , diflegnando  di  ripigliarlo,  compita  che  aueflero  la  cerca.,. 
La  ferita  prefo  il  fisico  dalle  mauiddlaPadiona.lo  pofe  fotto  la  bot- 
te, e partitaft  per  altro  feruigio  con  penfiero  di  ritornare  in  breue, 
nella  cantina, non  fe  ne  ricordò  più  finche  non  furono  pallate  due 

ore, 
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ore , nel  qual  punro  ricordatefene  redo  la  mefehina  come  fuori  di  fc 
pcrtimore,  che  tuttofi  vino  non  foflcandatoà  male  ; mafeefa  nella  r 
cantina  trono , eh  empitoli  il  fiafeo , il  vino  fi  era  trattenuto  miracolo 
lamcnte nella  botte . Miracolo,  che  da  lei  raccontatoalla  Signora,  le 
inulto  amendue  a lodare  la  maeltà  Diuina,  Se  accrebbe  loro  la  diuotio- 
ne , e 1 affetto  verlo  la  religione  Cappuccina . 


L’Anm.  Di  Christo.DiGrbg.XIII.IDi  Massimil.II.  iDblla  Rei. 
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S accende  in  Milano } e nè  luoghi  circonuicim  'zma pefie  crudele  , 

. e molti  Cappuccini  osanno  prontamente  à Jtruire 
à gli  appesati. 

Attacò  quefi'annoin  Milano, <5cinalcnnc  terre  vi- 
cine vna  pelle  crudele,  la  quale  particolarmente 
nella  Città  fioriti  (lima  in  que'  tempi  di  gente , cre- 
fcendoconorribilmodoà  guifa  di  fiamma  diuo- 
ratrice,  confiimaua  indifferentemente  nobili , e 
ignobili;  à fegnochefuggendomoltiil  velenofo 
contagio , altri  confumati  dalla  pertilenza , pare- 
ua,  che  la  poucra  Città  fatta  quafi  vedoua  priua 
del  marito,  e de’ figli  fi illruggeflè  nelle  fue  lacrime  . S’inocridiuano  i 
Signori  alla  vifladi  cosìdolorofofpettacolo,  ne  fapendoa  qual  parte 
piu  volge rfi  ; ricorfero  à San  Carlo  Borromeo,  Cardinale , Se  Arciue- 
(couodi  quella  Città, il  quale  mofibdcompafllonedelfuopopolo.dic-  c anoabtne- 
de  loro  primieramente  alcuni  confcgligioueuoli  per  troncare  fin  dalle  ficiodellacir 
radici  il  male  in  que'  principiò  ma  vedendo, che  con  rimedi  vma  ni  non  •*  d* 
s'eftingueua  il  fuoco,  anzichedigiornoin  giorno  andana  crcfccndo 
maggiormente  ; confiderà  toattentamente, che  nel  contagio  vi  poref- 
feeircrnafcofioqualchefecre’rodmino,  mentre  per  refiftere  alla  fua 
forza  non  ba  Usuinogli  antidoti , Se  i prefcruatini  : fidiede  primiera- 
mente à placa  re  le»  fdegno  di  Dio  con  orationi,  procellìoni.e  lacrime  ; 
nel  che  ci  lafciòcfempidegnid'vn’ortimo.c  zelante  Paflorerpoi  nppli- 
còil  penfieroalla  demone  d’alcuncperfonc  reiigiofe.  Se  ccclefi.illi- 
che,  le  quali  con  pietofa  cura  tèruifiero  a'pouerelli  infetti,  ne  tanto 
medicafieroi  morbi  del  corpo , quanro  i malori  dell’anima  . 

I Portaua  quello  finto  Prelato  fingolariflìma  diuotione,  come  altre 
, volte  abbiamo  detto,  alla  Religione  de*  Cappuccini,  e fapendo  per 
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propa.quantofoffeil  loro  ardore  nella  fallite  de’  proffimi , aucua  in^ 
effi  collocata  la  miglior  parte  delle  fpcranze.  Pertanto  chiamato  à fc 
Fra  Francefcoda  Bormio,  Vicario  Prouinciale,  e Giacomo  da  Milano, 
detto  il  Caldarino,  Guardianodi  Milano,  con  autorità  apoftolica,  co- 
me Legato  a latere  di  Sua  Santità  ordinò  loro,  che  fcriueflero  per  rut- 
ta la  Prouincia.efortando  iFratiad  abbracciare  vn’imprelà  di  tanta., 
carità  ; & à chiamare  nella  Città  quanto  prima  quelli,  che  fi  foficro 
lpontaneamente  offerti  ; affinché  opportunamente  fi  poteffe  valere 
dell’opera  loro.  Furono  con  ogni  prontezza  fcritte  le  lettere.  Alla^ 
publicationediqueflocelefte bando,  fatto pertutti  iConuenti.non vi 
fù  cuore,  che  vàiamente  non  fi  cotnmoucfle,  e non  giubilafie  pe  r de  fi- 
de rio  dì  trouarfi  nel  mezzo  a'  bifogni  de’ corpi  infetti, e de’ languenti 
trà  gli  orrori  delle  milizie,  c delle  morti,  ftimnndograndiflìmo  guada- 
gno l'offerii  le  (ledi  alla  morte  per  amore  di  Chriflo.cperlafalutede' 
prrflìmi . Ma effendo rantoil  lornumero,  che  farebbonp  rettati  cfàufti 
i Conucnti , cpriuideldcbitocultodegli vffici dmini, nefuronoalla^ 
prima  eletti  folododici , /limati  più  abili  all'opera  fra  rutta  la  malfa  de’ 
Sacerdoti  .Chierici , e Laici,  con  foflituirne  poi  de  gli  altri  fecondo  il 
bifogno  1 nomi  di  quefli  fono  Fra  Filippo  Milanef'e, Sacerdote,  il  qua- 
le dal  ("amo  Cardinale  fùcoflituito  Superiore  degli  altri,c  fin  che  vide 
foflenne  il  pefodiqueftafacenda;  Fra  AleffandroMilanclè.FraGia- 
comoda  Volterra i Fra  Apollonio, e Fra  SigifmondoBrefciani.tutti 
Sacerdoti, e la  maggior  parte  Predicatori,  De’Chierici  Fra  Marco, 
Mantouano.  De’ Laici  Fra  Andrea  da  Val  di  Sabia,Fra  Matcoda-, 
Corano,  Fra  Raineroda  Milano,  Fra  Malico  da  Cozzo,  Fra  Ianuario 
da  Drugoli,  Fra  Teodoro  Lodigiano.  Succelìeroa  quefli  Fra  Paolo 
da  Salò,  Fra  Grilollomoda  Voghera, Fra  Pio.e  Fra  AgottinoMilanc- 
fi.  Fra  Atanagioda  Biefcia, Sacerdoti;  Fra  Modeftoda  Mazcnta.e  Fra 
Gilbertoda  Brefcia,  Chierici  ; Fra  Girolamo  dalla  Brufada,  c Fra  Sabi- 
noda  Cremona , Laici . 

Rallegratofigiandcmcnte  il  fanto  Arciuefcouodel  numero,  edel 
femore  della  carità, che  dimoftrauanoi  Cappuccini;  ne  mandò  alcuni 
nelle  Terre  vicine , nelle  quali  fifaceua  fcntirla  pelle  ,c  primieramen- 
te delfino  alla  Vittoria , luogo  trà  Marignano , e Milano,  Fra  Aiefìàn- 
dro  Milanefe,  e Fra  Teodoro  Lodigiano;  à Monza  Fra  Apollonio 
Brel'ciano,  c Fra  Girolamodalla  Brtilàda  : altri  in  altri  luoghi.  Nell’O- 
fpitale  di  San  Dionigi  della  città,  vi  collocò  Fra  Sigifmondoda  Brefci* 
Predicatore,  Fra  M.rllèoda  Cozzo,  Fra  MattcodaCorano.c  Frala- 
nuarioda  Drugoli.  Fuori  della  città  nel  Lazaretto,  oue  ficonduceua 
no  tutti  gl’infetti  Fra  Fdippoda  M ilano  come  Su  pc  riore, e Pad  re  de  gli 
altri, al  cnialc  furono  dati  per  compagni  Fra  Giacomo  da  Volterra,  Fra 
Marcoda  Mantoua,  e Fra  Andrea  da  Val  di  Sabia. 

Mentre  tutti  quelli  con  alacrità  d’animo,  & intrepidezzi  di  cuore.; 
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attendeuano  a'  loro  mini  Iteri  ; il  primo , che  confacrafle  l’anima  Tua  al 
Signore,  fùF.Filippoda  Milano  ferito  mortalmente  dalla  pelle, nel  cui 
luogo fù  immantinente  foftituitoF.Paoloda  Salò  Predicatore,  huomo 
mfigne  nell’ardore  della  carità,  e nella  grandezza  dell’animo:  à cui  ef- 
fe ndo  (lata  allignata  la  cu ra  Copra tutti  quelli, che feruiuano in qucl- 
l ampio  Olpitalc,  ch’eranodamilleincirca;per  la  fua  fingolareprudé- 
za  gli  fù  ùmilmente  dal  Santo  Arciuefcouoconceflbilgouernofpiri- 
tuale  con  ogni  foprema  autorità;  e poi  nel  termine  di  pochi  giorni  il 
temporale  dall'EccellentidìmoSenaro, purché  non  fi  eltendellea  ga- 
ftigo  di  fangue,  muouendofi  tanto  più  ageuolmétc  a far  tale  eie  ttionc, 
quanto  che  pensò, clic  raccogliendofi  invìi  meddìmofoggcttol’vno, 
c l’altro  impero,  rettene  chiulò  il  paflòa  que’difordini,  che  ladiuifione 
loro fuolc  comunemente  partorire,  co cne  fi farebbono più  facilméte 
troncati  tutti  que’  mali , i quali  potcuano  fuccedere  in  fimih  frangenti. 

Intanto  quelli,  ch’crano  deputati  a glioflequij  degliappelteti,  con 
prontezza, e giouialitàd’animos’impiegauanone’  Iorominifteri  : non 
perdonandoà  fatica  di  notte,  c di  giorno  5 ne  temendo  i pericoli  della 
morte  , vifitauano  follecitamente  gl’infetti , apparecchiauano  loro  i 
letti,  porgeuano  a tutti  i cibi  ; e quando  lo  richicdeua  il  bifogno,  fenza 
timore  alcuno  li  maneggiauano;  cacciandoda’ cuori  loroogni  timore 
quella  carità,  la  quale  fi  (là  gli  occhi  in  Chrifto,  e non  ne'  propri  intcref- 
fi.  Con  parole  di  molta  piaceuolczza  conlblauano  i medi,  egli  afflitti  : 
amminillrauanoa  tutti  iSantifiìmi  Sacrameli  della  penitenza, dell’Eu- 
ca ridia , e dell’cftrema  vntionc , non  tralafciando  vftìcio alcuno , con 
cui  giouarea’corpi , dcall’anime  de’poueri  infermi . Nonaueuanoin 
orrore  i morti,  non  li  fuggiuano,  ma  accompagnandoli  con  tutti  gli 
viììcidclla pietà chriftiana , chiudcuano  loro  le  bocche,  ferratianogli 
occhi, gl’inuolgcuanoin  panni  lini, liornauanodecentemente, e fopra 
le  proprie  fpalle  portandoli  alle  fcpolturc , faceuano  a tutti  i funerali , 
cjuanto  permettala  il  tempo, eia  moltitudine  de  gl  infetti.de  i mori- 
bondi, e de’ morti:  e morendoalcunid’eflì in quclt’opere, erano inui- 
diati  da  gli  altri , che  foprauiueuano , (limando  tutti  ricchiflìmo  teforo 
il d Spregiare  per  amore  di  Chriftoquella  vita , che  aueuano  ticeuuta 
per  impiegarla  ne’ fuoi  fanti  feruigi . 

Come  Fra  Paolo  fù  falf mente  accufato  à San  farlo  et  atter  prouocato 
'lana  doma  à peccato , e come  fu  foperto 
la  fua  innocenza. 

\ 7 Egliaua  Fra  Paolo  con  ogni  accuratezza , accioche  tutte  le  cofe 
V fpettanti  alla  fua  cura  palìàflero  con  buona  difpofitionc , & ordi- 
ne.Il  fuo  (Iodio  principale  era  lo  (tare  all’erta, che  non  nafccfTc  nel  Uk> 
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goqualche  fcandalo, facile  a fuccederc  mnflime  in  fimili  tempi, con  cui 
li  macchiarle  la  gloria  del  nome  diuino,  e pericolali»:  Pone  fi  a della  ca- 
fa.  Il  duplicato goucrno laico, &ccclefiaftico, la  pervicacia, e viuacità 
del  Tuo  ingegno  infieme  co’l  zelo, che  ardeua  nel  di  lui  petto,  gli  bandi- 
uano  affatto  ogni  quiete  dal  corpo,  egli  occupauano  l’animo  in  graui , 
e continue  cure  ; conciofiache  il  bifogno  fpirit uale  degl’infermi , fpc- 
cialmente  de’  moribondi  lochiamnua  al  Minifterode’ Sacrameli  (ben- 
ché in  ciò  folle  felicitato  da  altri  Sacerdoti  ) le  necellità  corporali  lo 
voleuanoal  prouedimcnto  de’  viueri , & altre  cole , che  bifognauano, 
la  poca  carità,  che  lcorgeua  in  alcuni  de'  Minirtri,  dcoperarijlccolari , 
faceta,  che  fouente  andalfe  attorno  per  vedere  fegli  ammalati  patifle- 
ro  per  auuentura  di  qualche  cofa  : e la  diflblutionc  feorta  in  alcuni  al- 
tri richiedeva,  ch’egli  vigilarti  l'opra  leattiom  loro;  le  commiflioni.chc 
gli  occorreua  dare  in  ogni  tempo.lc  confulte de’giudici  nelle  caule  cri- 
minali per  cagione  de’ delitti,  che  non  oliarne  qualfiuqglia  diligenza, 
che  fi  vl'alfc  per  impedirli , leguiuanodi  furto,  òdi  fenfualità,  òd’altro 
eccelfo , non  permetteuano , che  auelfe  nai  poli  alcuna  : oltreché  ve- 
dendo egli.quanto  importarti,  chef  via  delle  porte  del  Lazarettodet- 
ta  la  porta  occidentale,  e la  porta  netta,  per  cu»  vfciuano  quelli  che  s c- 
rano  rifanati , e s’introduccuano  le  vettouaglie , le  medicine , c l’altre-. 
cofe  necelTarie , folfe  diligentemente  cullodita , egli  Hello  voleua  arti- 
fterui  gran  parte  del  tempo . Ma  non  potè  il  Demonio  foffmc  lunga- 
mente lenza grandilfimo  rammarico,  che  raccoglierteli  Signore  tanti 
frutti  celefti  dalla  diligenza,  e bontà  di  F.  Paolo,  e de’ compagni , onde 
prele  occalìone  d’eccitare  contro  la  fama  di  quello  vna  terribile  repe- 
lla , fperandoinfieme  con  ella  di  dar  fondoal  buon  nome  de  gli  altri , e 
per  confeguenzadi  cauarli  tutti  da  quel  luogo,  ou’clli  viucuanocon^ 
tanta  gloria  di  Dio,  e profitto  corporale,  e fpirituale  del  profluvio. 

Era  perdifgtatia  fiata  condotta  al  Lazaretto  come  folpettadi  pelle 
vna  Cortigiana  tanto  infame,  quanto  famolà  nella  città, la  quale  efi'cn- 
dopiùinfetta  dilbzzurc.cdtlafciuie  nell’animo, clic  di  contagio  nel 
corpo,  nulamente  commorta  ne  dal  pericolo  della  cofcienza  , ne  dal 
funeftol'pettacolodicosìgrauimifene,  ftauala  miglior  parte  delgior- 
noad  vna  finertra  ,che  in  venendole  fùaflègnata  vicinai quelladt  Fra 
Paolo,  riccuendole  vifitcd’alcuni  perduti  giouani.i  quali  dalla  publi- 
ca  ftrada  andauano  a vagheggiarla , trattenendoli  con  erto  loro  in  di- 
fcorfil.ifciui.iqualierano  vn’incitamentoapeccato.econtaminauano 
non  di  leggieri  la  modella  del  luogo.  Spiacque  moltoqueftoeccefibà 
F.Paolo  fubito  che  fe  n’auuide , onde  le  fece  più  volte  la  corrcttione_. , 
dottandola  a non  frequentare  la  finertra,  & a tralafciare  fimili  ragio- 
namenti; ma  vedendo, che  non giouaua,  ordinò  finalmentc.che gliela 
forte  murata  , accioche  più  non  vt  fi  poreflè  affacciare.  Fù  cosìgrauc  lo 
fdegno , che  la  maluagia  femmina  acccfa  nel  medefimo  tempo  dalla— > 
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diabolica  fugedione  còcepì  per  quello  affronto,  che  fpinl'cò  con  lu  fin- 
gile,ò con  doni , ò con  promeffe  vn  lecolare  che  del  continuo  aflìrteua 
alla  porta d'Orientc  ( quella  era  vn’altra  porta  del  Lazaretto  per  cui 
entrauanogrinfetti)piùd’ogn'altroinformarodelIeiiiediHblutioniad 
accufarea’SignorideputatidcllaCittd,  come  F.  Paolo l’aucffe l'ollcci- 
tata  a peccato , & che  in  vendetta  della  ripulfa  da  lei  nccuuta , le  auefle 
fatto  mu  rat  la  finell  ra . Seppe  il  maluaggio  colon  re  così  bene  il  male , e 
dipingere  tanto  al  viuo  l’accula,  ch'effendofacili  a crederla  1 Signori, 
lo  denunciarono  al  Santo  Arctuefeouo;  il  quale  come  pratico  di  limili 
accidenti  per  la  lunga  efperienza  di  molte  cofe,  auuertitili  a nò  predar 
fede  facilmente  all  acculatole  .finche  non  fi  metteffe  in  chiaro  il  delit- 
to,chiamò  a le  F.  Paolo  per  intendere  la  verità  di  quello  fatto, e con  pa- 
role grani  gli  diede  pa  rte  della  denu  ncia  oppotlagli  per  pa  rtc  della  don 

na.  Fra  Paolovdital’accufas’inginocchiòauantiillàntoPrclato.erenfra  Paolo  fi 

dendo  prnnieramétc  molte  grane  al  Signore , perche  l'aueffe  iiXtoàc-\dichiara 
gnodi  patir  quell'ingiuria  per  zelodelluo  tanto  onore,  chiamatolo  $o\' nociute  del 
in  tcllimonio  della  tuacofcienza.narròal  Santocandidamente  la  ve  ri- peccato  oppo- 
tà , &in  fine  lo  pregò  con  ogni  affetto,  che  vifaccflefopradiligentiffi- 
ma  inquifitione , c le  lo  trouaffe  colpcuole , lo  gaftigaffe  con  ogni  rigo- 
re . Non  fù  dibilbgno  al  Canto  Arciuefcouo  d’altro  tedimonio.per  affi- 
curarlodell'innocenzadiFra  Paolo:  perche  quella  finccritàd  animo, 
con  sì  efficace  proteda  vlcita  dalla  bocca  di  perfona  rcligiola , che  pro- 
feffaua  vita  perfetta  5 e l’innocenzade’  codumi  già  conofciuta  faceua- 
no  piena  fede  del  vero.  Ma  il  Signore,  il  quale  aueua  permeilo  quella 
tentationealfuoferuo,  non  per  abbatterlo  nell’onore,  maperrender- 
lo  maggiormente  gloriofo  li  vendicò  todo  degli  acculatoti.  Perche 
giunta  appena  1 accufa  all’orecchicdel  S.Pallore , prima  che  fe  ne  for- 
maffe  alcuna  giuridica  inquifitione , fù  quel  mefehino  già , peruertito 
dalla  mala  femina.affalitodalla  pede,  onde  angulliatoda  doppio  traua 

!;ho, dalla  ferita  del  corpo, e dalla  piaga  della  cofcienza,  che  fc  gl’inna- 
priua,gemeua  dolorolamente.dicendo.che  loggiaceua  con  giuda  ra- 
gione al  diuinogiudicio , & che  meritamele  pagaua  il  fiodel  luo  teme- 
rario ardire,  per  auerfalfamenteaccufatoF.raoIodi  quel  delitto.  E re- 
plicando ciò  tpe  de  volte  ne  fù  auuifato  S.  Carlo , il  quale  mandò  l’At- 
tuario della  Curia  Archiepifcopalc  a riceuere  pubicamente,  e giuri- 
dicaméte  in  ferino  quella  ritrattatione  fpontanea  offerta  daU’aculàto- 
re:e  l’idc  dò  poco  dopo  fece  a ncora  l’impudica  donna  intimorita  da’  di- 
urni giudicij  , la  quale  fimilmente  manitedòl'innocenzadi  Fra  Paolo. 

In  qucdaguifaauédoproueduto  il  Signore  al  pericolo,  che  correria 
1 onore  di  quedo  fuofcruo,s’accefero  maggiormente  gli  animi  di  tutti 
nell’opera  della  carità, fiche  cóognidiligéza.efollecitudineferuiuano 
agliappedati,  e per  la  prudenza  di  F.  Paoloognicolàeraamminidra- 
ta  con  grandifiima  onedà , & vtilita  de’  poueri  infermi , finche  a tanta 
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ftragedeHe  mifere'  genti  mitigatafi  l’ira  Diuina  dopo  ventimeli  cefsò 
quei  graue  flagello . Nell’iftefiò  tempo  in  Brefcia , e nelle  terre  circon 
uicine  s’impiegarono  ancora  altri  Cappuccini  con  pari  ardoredi  cari- 
tà  in  fimili  oflcquij  . Ne’  quali  feruigi  dieci  de’  noftri  in  Milano,  Scal- 
tri altrouecon  volontario  ma  rtiriodi  carità  offerirono  l’anime  loro  al 
Signore  ; degni d'eflerc  regiftrati  nel  numero  di  que’  Martiri,  i quali 
regnando  Vàleriano  Imperatore  conlacraronoàChriflolc  vite  loro  , 
come  fi  legge  nel  Martirologio  Roma  no  à 28. di  Febraio  . Rpie.a  com- 
memoratili  Sancionim  Tresbyterorum , Diaeonorum , & aliorum  plurimorum 
qui  tempore  yalcriani  Imperatori t , cum  peflitfeinjjima  graffaretur , morbo  la- 
borantibut  minifìrantet  libentifjime  mortem  oppcticre  : quosvdut  Martyret  re 
li giofa  piorum  fida  venerati  confnenrt . 

Circa  il  finedi  quelFanno  da  Papa  GregorioX  1 1 1.  fùdata  la  cura  a 
Cappuccini  del  Monaflerodi  Roma  delle  Monache  di  Santa  Chiara 
dette  comunemente  Cappuccine,  fondato  l'anno  antecedente  dalla 
il  pietà  .ediuotioncdiGiouannad’Aragona,  moglie  che  fù  d’Afcanio 
Colonna  Duca  di  Tagliacozzo,  la  quale  fece  fabricarc  il  Conuento  i 
lue  fpefe  (otto  il  titolodclSantidìmoCorpodi  Chri  do  no  Aro  Signo 
re , con  l'ottenere  licenzada  Sua  Santità  di  trasferirti!  quattro  Mona- 
che  del  Cortucnto  di  Napoli  di  Santa  Maria  in  Gierulàlemme;  i nomi 
delle  quali  fonoTranquilla  Falcale  da  Seda  5 Ippolita  de  gli  Afflitti  ? 
Agnefeda  Cannula  5 e Giouanna  Baratticela , cugina  di  Giulio  Saliro- 
no Cardinale  Santa  Sellerina , affinché  potefl’ctoeducar  1 altre  Vergi- 
ni, e fottola  cura  della  madre  Tranquilla  ammaeftrarle  nella  forma 
della  difciplina  religiofa  ; come  fi  può  vedere  dalla  Bolla  infetta  negli 
Annali  latini,  la  quale  noneflendoquìnfeceflària  fi  tralafcia,per  non 
interrompere  ilfilodeli'hiftoria. 

In  quello  tempo  nella  Corfica , à petitione  di  quel  Popolo , e con  li- 
ccnzadi Gio. Battifta Centurione Vefconodi Marianna,  fr gittarono 
i nnoui  fondamenti  del  Conuento  di  Caffinga  della  fteira  Diocefi  fotro 
il  titolodi  Santa  Maria  delle  grafie, eflendofipocoauantilafciato  il  pri- 
mo per  li  moiri  difagi , che  vi  patiuano  i Frati,  fi  per  cagione  del  luogo , 
comedell  aria,a’quali  difficilmente  fipoteuarefiftere  ; e nella  fonda- 
none di  quello  Conuento  fucceffe  vn’illultre  miracolo  . Perche  nel 
mefe  di  Decembre  concorrendo  tutto  il  Popolo  al  piantar  della  Cro- 
ce, vncaftagnogrande , ilqualeò  foftenne  la  Croce  nell’alzarf» , òal- 
menoleflatiadiLimpetto,  ringiouenendo  nella  canutezzadel  verno 
germoglidneH'iftefTò  tcmpofrondi , c fiori  : la  qual  cofa  commolfe  ir» 
maniera  fan  imo  di  quel  Popolo,  che  gridando,  tutti  miracolo,  mira 
colo,  lodarono  à gran  voce  il  Signore,  e l ‘ebbcrocome  vndiuino pre 
fagio,  che  douefi'e  rifiorire  rrà  di  loro  la  diOotionc  innandita  al  gelo 
de’ peccati,  mafiime  degliodij , edellediflcnfioni , che  fogbo»o  tt- 
gnare  in  quell’ Itola . 

y ita  , 
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Vita,  crefli  di  F.  Tomafe , da  Città  di  Cafl elio  . 

Qome  entrajfetie'  Cappuccini , e delle  fiuc  molte -virtù,  che  gli  fecero 
fiali  al  Generalato . 

IL  primo  di quelli , che  porta  tifi  gloriofainente  nella  Religione , fa- 
lironoquelVanno  beatamente  alCieloà  riccuerela  corona  delle  lo- 
ro virtù  , tù  Fra  Tomafo  da  città  di  Cartello  nell' Vmbria , il  quale  na- 
to d'onorata  famiglia  ,da  più  teneri  anni  a pprefe  l'vmane  lettere  , & 
offendo  in  erte  più  che  mediocramcnte  vcrfato.prefe  la  curad'ammae- 
ftrarc  alcuni  giouani  del  la  famiglia  Vitellia  la  più  nobile  di  quella  Cit-I 
tà . Quindi  vertitofidcll  abito clericale , e promortoà  gli  Ordini  facri , 
dcfidorandod'offcrireal  Signore  il  primo  Sacrificio  incruento,  oue 
glieraltatooffertoilfanguinolentodcllamortedel fuofiglio,  fi  pofe 
in  viaggio,  dcarriuato in  Gierufalemme,  vifitòdtuotameutc  que’luo 
ghi,  loddisfeccallafuadiuotione,  e ricco  di  meriti,  edi  virtù  ritornò 
nell'Italia , oue  d’anni  42.  entrò  nella  Religione  Cappuccina  : ne  vi  fù 
sìtoftoenrrato,chcfi  vide  in  lui  rifplenJere  tanta  grauità,  e fomiti 
ne'cortumi,  tanta  integrità  d'animo,  & vna  innoccnzidi  vita  cosi  ma- 
rauigliofa,  che  tutti  quelli,  i quali  attentamente  la  canrcmplauano , 
la  giudicauanocelcfte  ,c  degna  di  lòmma  lode . 

Sindallaculla  dclluonouitiato  fi  prefilfe  d’olleruare  con  tanto  ri- 
gore qucll’angclicoprecettodatoad  Arfenio,  fterile di  parole,  ma  fe- 
condo di  mirteri.  Vuge.  race,  qùtfce . Fuggi,  taci,  ripofa  : che  fug- 
gendo il  conuerfare,&  il  tratta  re  familiarmente  con  tutti,  cercaua_. 
(empre  le  folitudini,  per  difeorrere  nell’iiucrnodelcuorecon  Dio  . 
Sapcua,  che  lo  Spofocelerte  fidilettaua  principalmente  della  folitudi- 
nedcl  corpo,  c dell’animo 5 che  il  tumulto  delle  cure  lècolarcfclic  , 
cTafFerto  al  trattare  con  le  creature  inuolano  all’anima  molte  delidc 
fpirituali  ,ddle  quali  non  fi  può  godere  fenzi  la  lolirudine  dcll'vno  , 
e dell'altro,  dello  fpnito,  e del  corpo:  fpecialmente  dicendo  il  Signo 
reperboccadel  profeta Ofea  al  ».  Ducavi  eam  in  Jolttndinem  , &toquar 
ad  cor  eiut  : & che  da  quello  principalmente  dipende  la  pace , la  quie- 
te , ilgodimento  dell'anima , che  libera , e fciolta  da  gli  huomim , e da 
tutte  le  cure  vmine , folto  il  velofacrato,  e fecreto  della  faccia  diuina 
fi  lafci  nelle  braccia  dell’amorosa  contcmplatione  delle  cole  celefti  . 
Frenaua  la  lingua  con  sì  rigorofofilentio,  che  pa  riandò  à fatica  quan- 
dola  necertìtà  l artrmgeua,  taceua  ancolecofe  buone  per  non  oltre 
partire  tal’hora  nelle  vane,  ed  inutili . Conofceua  prudentemente, 
che  ne'  tcrrcnide’ lunghi  difcorfi  allignano  facilmente  le  gramigne  ,e 
le  zizanie  delle  parole  otiofc.e  lupe  1 flue;  che  deueguardarfi  con  ogni 
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diligenza  da  gli  dratagemi  della  linguachiafpira  alla  purità  del  cuore; 
e perciò  dal  Sauio  ne'  Prou.al  io.  efler  giudicato  prudentiflimo  chi  sà 
dare  il  maneggio  alle  labra  à fuo  talento . Finalmente  s’allontanaua  in 
maniera  da  tutti  gli  affetti,  e da  tutte  le  cure  terrene,  che  fabricatofi 
nell'animafuavngabincttooccultoàgli  occhi  degli  huomini , palefe 
à gli  occhi  diuim , iui  libero  da  tutti  gli  amòri  delle  cole  vifibili , e dalla 
follecitudine  delle  vmane  vicende , pacificamente,  e tranquillamente 
s’abbracciaua  con  Dio , l’vnico,  il  lòmmo  bene  del  fuo  cuore  . Non 
gli  età  nafcodo,  che  la  mente  vmana  quanto  tempola  diftraggono  va- 
ri, e molti  penfieri, tanto  fi  troua  in  continue,e  trauagliofe  fatichc;chc 
all’liorafolamentegodeilhramatoripofo,  quando  polla  in  non  cale 
ogn’altra  cola  pcnla  à quell’vna  fola,  la  quale  eflendo  neceflària,  e to- 
talmente diurna,  in  lei  fola  hà  l'anima  i fuoi  ri  poli,  & i fuoi diletti . Per- 
tanto il  fuolludioprincipalecra  il  darfiall’orationc.el'auere  del  conti 
nno  la  mente  folleuata  da  tuttigli  oggetti  terreni , éceleuata  in  Dio. 

Rifplendeua  in  qucil'huomocelelte,  vna  lomma  pouenà,  vna  lòm- 
ma  ofleruanzadidifciplin.i  rcligioCi.vnfommodelideriodiconfcgut- 
rc  il  perfetto d’ogm  virtù . E perche  in  elfo  à marauiglia  fioriuano  tante 
perfettioni,  funi breuifiìmorempofattoGuardiano,  e Prouinciale  . 
Le  quali  Prelature  daini  ammimflrate  con  ogni  zelo , e prudenza , gli 
aprirono  il  pafioal  Generalato,  nccioche  con  la  loro  eminenza  andai' 
fe  del  pari  quella  maggior  dignità, che  fipotefle  confeguirc  nella  Reli- 
gione . In  quello  vfficioco’l  zelo  del  bene  della  Riforma, con  lo  (ludio 
delTofl'e  manza  religiola,  con  la  rettitudine  della  giuditia.difcretezza 
della  temperanza,  indutlria  neH’opcrare,  odiodelvitio,  amore  della 
virtù,  c de'  virinoli,  con  la  piaceuolczza,  affabilità,  e fedeltà  verfo 
tutti  fi  me  rito  vna  corona  d i lode  immortale . 

E fi  pendo,  che  Tenuità,  come  propria  de’ Minori  aucua  fra  tutte 
Taltreà  campeggiare  in  effi,  auuifaualpeflevolteiFrati,  che  fi  guar- 
dafierodaogni  difètto,  particolarmente  dalla  fuperbia;  perragionedi 
cui  fi  procura  tal’hora  di  coprire,  e di  fallare  i difetti,  con  che  mag- 
giormente s’aggrauano , e s’aggiungono  peccati  à peccati . E perciò  li 
perfuadeua , che  le  t.il  hora  cadeuano  in  qualche  leggierezza  edema , 
iubito  ne  diceflerovmilmenteia  colpa  in  Refettorio  : perche  in  que- 
llo modo  fi  confondala  lo  f pi  rito  della  fuperbia , e vi  lalciaua  il  Demo- 
nio ( mercè  dell'vmile  accula)  tutto  ciò,  che  con  gran  fatica  aueua 
acquillato  in  tutte  Taltre  officine,  c luoghi  del  Monallcro. 

T)i  due  cajì  memorabili:,  che  gli  occorfero  t rimo  mentre  era  Generale  j 
l'altro,  mentre  era  Guardiano , di  Perugia. 

t Nfcgnaua  vii  documento  molto  importante  nella  vita  fpirituale  ; 
i che  ninno  confidale  di  fouerchio  nella  lua  prudenza , ne  li  mettede 
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ad  alcuna  imprefa  grane,  ò difficile  fenza  l’vbbidienza  del  fuo  Supe- 
riore; perche  fpefl'e  volte  il  Demonio  alletta  il  Rcligiolo,  il  quale  con 
fida  nella  fua  fapienza  , & è molto  pertinace  nel  proprioparere , à cer- 
te opere  fpirituali,  ringoiati , c difficili,  non  con  altro  configho,  fé  non 
àfincdiprccipitarlonelbarattodcll’alterigia,  edcllafuperbia  . E fo- 
leua  à quello  fine  raccontare  ciò , che  glieraoccorfoin  Foligni,  men 
tre  era  Generale.  Si  trouaua  in  quciConuentovn  Laico,  datoadogni 
autieri  tà  di  vita  , e tanto  ringoiare  ncllaftinenza , che  digiunaua  quafi 
ogni  giorno  in  pane , & acqua , camminaua  à pie  nudi  lènza  luolc , ve- 
fiiua  il  cilicio,  e poco  meno  portauail  pelo  di  tutto  il  Conuento  : & 
efercitandolvfficiodi  Cercatore , cd’ortolano , faceuada  re  folo  tante 
fatiche,  che  appena  gli  altri  vnitamente  le  arebbono  potuto  fare;  e 
contuttociò tèmpre  li  vedcuarileuato nella  faccia,  c rubicondo  . Se 
ne  ma rauigliauanoi  Frati , e locompatiuanoinfieme , veduto , che  in 
tante  fatiche  non  prendeua  alcun  riftoro.  L*i(leflb  Guardiano,  (li- 
mando, ch'eccedcffero le fuc forze,  òchein  breuenedoucire  rellar’ 
opprefiò , lo  perfuadeua  .1  moderarle , & à portatfi  in  tutte  l’altrc  cofc 
ancora  con  qualche  temperamento:  e rifpondendogliil  laico, che  non 
ne  fentiua alcuna  grauezza,  perfeucraua  in  eflè di  proprio  capriccio  . 
Visitando  FraTomalbquel  Conuento,  gli  furono  raccontate  da’  Fra- 
ti l’aufterità , le  mortificationi , e le  fatiche , le  quali  faceua  l’ortolano  ; 
lofpirito.&ilferuorc.chedimoftraua  . Vdita  ogni  cola  il  prudente 
Ge  nerale , vi  fece  (òpra  attenta  ri  fleffionc  : poi  chiama  to  à fc  il  laico , c 
da luiintefo  diftintamenre  l’ordine  della  fua  vita , clamino lbpera , e 
l’intcntione,  &efortandolofoaucmentc  à moderarfi  nelle  fatiche,  e 
ncll  aftinenza  ; trouatolo  ben  l'aldo  nel  fuo  proponimento,  altra  ri- 
fpofta  non  ne  poteua  aucre,  eccettoch'eglinon  l'cntiua  alcun  traua- 
glio,  anzi  più  tolto  fommo  diletto  in  quelle  fatiche.  Non  fapcua , che 
conchiudere  il  Generale , non  trouando  nella  vita  del  Frate  cola  alcu- 
na degna  di  nprenfione:  tuttauolta  per  farne  l'vltima  proua,  mentre 
il  laico , dille  lua  colpa  nel  Refettorio,  conforme  à che  fi  coftuma nel- 
le vifitc , gli  parlò  in  quella  maniera . Figliuol  mio  fin’hora  ti  fei  molto 
affaticato,  hai  digiunato,  e vegliato,  ma  tuttodì  proprio  capriccio  : 
Hora  perche  da  qui  auanti  quelle  tue  mortificationi , c fatiche  ti  fiano 
meritorie,  e venghi  ad  ottenere  da  Dio  abbondanza  di  grafie,  ti  ag- 
giungo il  merito  della  fanta  vbbidienza , e con  quella  t’impongo , che 
per  l’auuenire  facci  tutto  ciò , che  di  proprio  volere  hai  fatto  per  il  paf- 
fato.  Marauigliaàdirfi.  Nonebbesi  tolloil Generale  profferite  que- 
lle parole,  che  il  Frate  aflalitoda  vn  deliquiodi  cuore  cadde  per  terra , 
diuenne  fcarno  infaccia, fegl’impallidirono  le  labbra,  fegli  annerì  il 
volto,  fcgliammutolìla  lingua,  e venutegli  menole  forze,  poco  me 
noche  fenza  fpiritofù  portato  nell’infermaria.  Perche  eflendo  da  lui 
fuggito  al  merito  della  fanta  v bbidienza  quel  Demonio , co’l  cuifpiri- 
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tofi  ricreaua,  cnodriua  ne* digiuni , e nelle  fatiche,  lolafciòin  quello 
(fato,  àcuil’aueua  ridotto  1’indifcrcta  n-.ortificatione  efercitara  tanti 
ondepcrriftorarglileforze vifù  bifognodigrandifiìmacura 
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Con  quello  fatrodiuenuto  più  cauto  imparòà  non  clporfi  ad  alcuna 
difficile  imprela  di  proprio  volere  , e lenza  il  merito  della  fanta_, 
vbbidienza . 

Gli  occorfe ancora  vn’altrocafodegnodi  non  minor  marauiglia  da 
lui  più  volte  raccontato  a’  fuoi  Ridditi , perche  conolce fiero  quanta 
forza  aucfl'e  la  fanta  vbbidienza . Mentre  era  Guardiano  del  Coniteli- 
rodi  Perugia , vi  fi  trouaua  vn  Frate  negligente  nel  vifitare gl’infermi, 
il  quale  per  ifcufa  della  fua  negligenza  diceua  , d*efièrc  grauemenre 
occupato,  e che  non  vi  mancaua  no  molti,  i quali  vietandoli  (emiliano 
lorointuttoquellofaceiudibifogno  . Occorfe  poco  dopo,  che  s’in- 
fermò anch'egli,  c mentre  iFrau  defiderofidi  feruirloandauanoalla 
fua  cella,  noneranoshollogiuntialliminaredella  porta,  che  da  vna 
certa  forza  inuifibile  fi  fenciuanorifpingere  indietro.  E perche  l iftedò 
auucniua  J tutti , andarono  vnitamenreda  Fra  Tomafo , e gli  narraro- 
noil  faccettò,  come  cola  prodigiofa.  Intelaia  negligenza  dell’infer- 
mo nel  vifitare  gli  altri , quando  era  fino,  conobbe  tubilo  il  Guardia- 
no il  giu  Ho  gindiciodi  Dio,chclotrattaua  in  quel  modo-,  ch’egli  atte- 
ua  trattato  giialrri  londcchiamatìà  tè  tu  itti  Frati,  lor  fauellò  in  que- 
lla guifa.  Figliuoli  fniei  noiTtemere:  fono  quelli  giudi  giudicò  di  Dio 
per  documento,  c benefìcio  comune . Concagione  il  Stenore  non  hi 
voluto,  che fm’hoca abbiate fartoalcun’attodi carità  all'infermo,  cf- 
fendofenecglirefoindegnopcrauernuncatocon  gli  altri.  Ma  ciò  , 
che  finltora auete fatto  fpinri  dal  rnotiuo  della  carità , fatelo  da  qui 
auanti  perla  foli  femplicc, e ptita  vbbidienza  : perche  quefSignore  , 
d quale  non  vuole  fi  taccia  la  carità  ad  vn*indegno,  non  rifiuterà  fvb- 
bid  ien  za  e fequ  ira  d a qu  e Ili , c he  fono  degni . Con  que  Ilo  me  rito  acco- 
llatili i Frati  alia  celia  dell’infermo,  v’entra  torvo  (cnz’oftacoloafcuno, 
perche  con  f vbbidienza  fi  placò  lo  (degno dittino  y conccputocontro 
quel  mifero , e dìndèrutti  conobbe  ro  quanta  fotte  ladi  tei  forza  - 

Dttt>*vnnÌtàìtdmotmntdi  F.  Tomafo  Vtrf  la  Sunti fìmx  Zfergmt . 

ERa  Fra  Tomaio  ornato  di  coli  profonda  vmiltà, die  non  accettau- 
docgli  mai  le  Prelature , fé  non  v’era  portatocomcdi  pelò  contro 
fua  voglia,  faceua  di  meffieri,  che  più  volte  il  Signore  miiucololà- 
mcntc  gli  -feoprifle  , che  tale  era  la  fua  fantiflìma  volontà  . Perche 
oltrcà ciò, clic  fi cracconratolanno  1561. della  fna  lèconda promo- 
cioncai  Generalato,  à cui  fi  mollrc-tanto  tendente,  che  lètta  tofi  ndh 
faccettar*  le  cella  vi  bifognòJa  voce  diurna  per  indlirload  accettarli  carico.  Oc- 
code  ancora , che  fico  do  più  volte  eletto  Prouinciate  dell  Vmbru  , 
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vna  volta  fràl’altrc, che  non  volcua  acconfentirui  mentre  fi  celebrò 
il  Capitoloin  Perugia,  apparue  nella  parte  lupremadel  Refettorio  vna 
fiamma,  la  quale  tefiificando  à pieno,  che  la  lua  elettioncera  procedu- 
ta dalla  Spirito  Santo,  l'indufi'cà  rimetterli  al  voler  diuino,  «Stàfotto- 
porre  le  fpallc  all’vlficio . 

Era  oltre  à ciò  tanto  diuoto  della  fantillìma  Vergine,  che  ogni  gior- 
noprimadicelebrarMellà,  rccitaua  la  Aia  corona.  Vngiomo,  ch'cf- 
lendoimpeditodamoltmegotij  la  rralafció  per  dimenticanza  prima 
d’andar’ alla  menfia.non  le  ne  ricordò  cosi  follo,  che  interrotto  il  pran- 
zo l'ubito  fi  ritirò  nella  Iclua  adirla  con  molta  diuotione . Vn  Sacerdo- 
te vedendo,  che  Fra  Tomalocontroilliioiolitopartitofidal  Refetto- 
rio fi  trattcncua  lungamente  nel  bol'co,  andò  colà  curiofamente  per 
vedere , chefacefle,  e trouò.chediceua  la  corona;fauoritodalla  pre- 
fenza  della  Santilìima  Vergine,  la  quale  mollrandogli  particolariflìmi 
fegni  d’amore,  daua  ad  intendere,  che  mol  to  le  aggra  d 1 u a no  1 c oratio- 
ni  di  quello  lùodiuotiflimoferuo  . Co’i  fauore  fimilmente  di  quella 
Signora  .sfuggivi!  pericolo,  nei  tempo  del  fuo  Generalato.  Perche  vi- 
brandola prouincia  di  Gcnoua , &in  particolare  iConuentidcl  Pie- 
monte nella  Galla  Subalpina  nel  tempod’vnaguerra  crudele, nel  qua- 
Icoccupatoil  paefe  la  maggior  parte  da’Francefi,  gli  Eretici  fparli  in 
variluoghiincrudcliuanocontrotutti  1 Rdigiofi  : partitofi  vna  volta 
co’  Tuoi  compagni  da’  Padri  C.onucntuali , da’ quali  era  fiato  alloggia- 
to, ne fapendo per doue incamminarli,  s’incontiòin  vn’huomo aliai 
orrido , e di  faccia  molto  deforme  ; à cui  chiedendo  qual  folle  la  dritta 
firada  : miratili  colui  con  occhio  fcrigno , dilfeloro  : à che  più  cercate 
la  firada  ? feguitemi,  ch’io  ve  lamofirarò.  F.  camminando  aitanti  fenza 
dir  nulla,  li  condufie  per  certi  fentieri  incogniti , e per  certi  diuertico- 
li , che  non  fi  farebbono  mai  immaginati,  molto  differenti  da  quelli  ac- 
cennati loro  nel  partirfida’  Padri  Conuentuali.  Si  cranogià  tutti  inor- 
riditi al  primo  alpe tto di  colui,  c crefcenJo  negli  ànimi  loro  Tempre 
più  il  timore,  clic  la  giuda  non  folle  infedele,  non  Ordinano  di  pallar’ 
oltre.  All’hora rhuomo non  conofciuto: e perche,  dille,  auete  pau- 
ra? feguite  le  mie  pedate,  che  vi  metterò  in  ficuro.  Lofeguirono,ma 
nonlenzagrauc  affanno  ; l'orridezza  del  volto,  el’afprezza  delle  pa- 
role eflendo  cagioni  (officienti  per  intimorirli  5 tanto  più  vedendoli 
condurre  per  alcune  valli  piene  di  diuerle  b- Scaglie , perilche  ricorre- 
un  Fra  Tornali)  fouente  all'aiuto  della  fantiilìma  Vergine,  chiedendo- 
le con  molto  afi'erto,  che  volefie  cflergli  propitia  , come  anco  a’ luoi 
compagni  in  quel  pericoloj  la  qual  cola  non  polendo  lòffi  ire  quel- 
1 hiiomo fiero, mormorandofpefiòfràdi  fc,  & alzando  la  voce  con 
grido  orrcndodiceua  . Predo,  predo,  venitemi  dietro.  Giunti  ad  vn 
ponte,  che  ragliaua  la  firada  , accennando  loro  con  la  mino  la  via, 
c mirandoli  conguardo  fiero:  quella,  dille  , èia  firada  pallate  il  pon- 

Mtntrc  re- 
citala corona 
gli  fi  vede^ 
prefìtte  la -, 
‘ìuitiffimeu 
['ergine . 

Con  l'aiuto 
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te . Non  ebbero  sì  torto  partito  il  ponte,  che  s'incontrarono  in  vn’huo 
mo  onorato  àcauallo,  il  quale  marauigliatofi  molto  di  vederli  venir 
da  quella  parte  ,gl'interrogò,  che  lìrada  allerterò  fattoi  de  intefala  : 
buona  per  voi,  foggiunfe,  che  non  fenza  particolariflìma  ifpiratione 
del  Signore  fete  venuti  per  queftifentieri,  perche  feauefte  prefa  la  ftra- 
damaeftra  non  vi  farebbe  ftatohuomo  in  terra,  che  vi  auerte  potuto 
libera  re  dalle  mani  de  gli  Eretici,  i quali  tenendola  attediata  amazzano 
crudelmente  tutti  quelli , che  trouano . Conobbe  all'hora  Fra  Toma- 
io la  grafia,  che  gli  aueua  fatta  il  Signore  per  Tinte  rcertìonc  della  fua 
Santirtìma  Madre,  c tanto  più,  quantocne  vn’ Angelo  delle  tenebre 
comandato  da  Dio  era  loro  fiata  la  guida  ; onde  refero  cordialillìme 
gratie  alla  Diurna maertà  fua , e profeguironoil lor cammino . 

Teneua  quali  del  continuo  quelttiuomo  celcfte  talmente  vnita  la 
mente  nell'orationc  con  Dio  , che  non  erano  bafteuoli  per  diftrarlo 
dall'amorofa  prefenza del  fuo  Signore  i molti  negoti  j della  Religione, 
ne  le  mafie  delle  fpeditioni  ,edcgliaffari,chc  gli  occorreuano,  ne  le 
fatiche , & i lunghi  viaggi  delle  vifire  . Camminando  vn  giorno  co’ 
fuoi compagni mcntreera Generale , ma  alquantodifcoftoda  erti  per 
darfiallacontemplationc  ; riuoltatofi  indietro  vn  certo  Fra  Patritio 
per  vedere  fe  il  Generale  torte  lontano,  vide  la  fua  tefta  circondata  da 
molti  raggi;  & interrogatolo  poco  dopo  familiarmente.chc  cofaauef- 
fe  contemplato  in  quella  ftrada , rifpoleil  Generale  Ero  tutto  occu- 
pato, nelTammirarc,  e nel  lodare  le  bellezze  , e le  grandezze  della 
Reina  degli  Angeli  Maria  Vergine . Dal  che  facilmente  fi  feorge , che 
quelli , i quali  fi  dilettanodi  contemplare  le  cofecelerti , & in  partico- 
lare Teccellenze  della  Santiflima  Vergine,  fono  arricchiti  da  Diocon 
doni  di  luce  fuperna. 

D‘ alcuni  miracoli  operati  dal  Signore , per  ? intercejjìone  di  queflo 
fuo  ftruo,  e della  fua  Morte  . 
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Q Vanto  forte  ro  efficaci  le  orationi  di  Fra  Tomafo  nel  cofpctto  del- 
la maeftà  Diuina,  fi  può  raccogliere  da  alcuni  efempi  . Nella 
Prouincia  della  Marca  vna  nobil  Signora , maritata  di  frefeo , era  fiata 
ammaliatainmodo,chenonpotcuaappreflàrfialmarito,  ne  abitare 
con  erto  lui . Fra  Tomafo  vibrandola  vn  giorno  , e tremandola  per 
quefto  fuo  trauaglio grauemente  afflitta , la  confolò  con  parole  piace- 
uoli , c Tefortò  à fperare  nella  Diuina  clemenza  ; c da  erta  partitofi  pre- 
gò pcrleicontantoaftettoil  Signore,  che  con  la  fòrza  delle  fue  ora- 
rioni  ruppe que’ vincoli,  che  teneuano  impedito  il  legame  del  fanto 
matrimonio. 

Ncll’annoi  5 <So.  facendo  viaggio  perilluogodellaMadonna, che 

fi 
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Ottiene  da-> 
Dio  mtraco- 
tofane nt e del 
vino, eto  mot 
tipi  tea  nella 
/rotte . 


Muore  nella 
Città  di  Pie- 

i'Xs. 


fidice  Primana , di  làdal  Fabbronc,  diuertì  allacafa  d’ vn  certo  Tadeo' 
fuofamiliarc  5 e perche  ardeua  di  fete , gli  chiedè  vn  bicchiere  di  vino . 

A cui  l’amico  : Dio  ti  prouegga,  rifpolè,  peraltra  parte.  Pad. e caro, 
che  nella  mia  botte,  non  ve  n e piùeflcndofi  finito  folohie  ri.  Gli  dif- 
fe  Fra  Tomaio,  che  andafle  nella  cantina,  perche  viauerebbetroua- 
to  tanto  vino,  che  folle  fiato  bafteuole  per  fodisfare  a quel  fuo  bilo- 
gno.  V’andò  l'amico  per  vbbidire,e  per  compiacerlo,  e ve  nctro- 
uò  tanto  , che  per  tre  meli  continui  badò  a tutta  la  famiglia  : co  l 
guai  miracolo  volle  allertare  il  Signore  i meriti, e la  lanuta  del  fuo 
lento.  Ne  fece  oltre  di  quelli  altri  molti",  accennati  italamente  im, 
genere  da’Manufcritti , onde  non  fi  poflòno  da  noi  rifciire  diftin- 
tamcntc . 

Trouandofid'età matura  nel  fettantefimoottauode  gli  anni  fuoi , e 
conofcendo.che  s’auuicinaua  il  fine  della  vita.faccua  continue  oratio- 
ni nella  Chielà;neammettendo  alcuna  fingolarità  nel  viucre.òncl 
Veftire,  òdifcordandopuntodalla  prima  aufierità  della  vita  comune  ; 
s’infermòà  morte  nel  Conuentodella  città  di  Piene  : nel  qual  tempo 
applicando  totalmente l ànimoal  Cielo,  non faceua  altro,  che  filigra- 
na re,  e loda  re  il  Signore,  pcrfeuerandonelle  diurne  laudi  fin’ajl’vlti- 
moperiododella  fila  vita.  Etinquelpunrochiamati  à f;  tutti  i Frati , 
dopod’auerliefortaticonfalubcrrinu  documenti  aH’ortcruanza  della 
Regola  prometta  al  Signore, all’amorediDio.edelprodimo  chiufe 
gli  occhi  col  dolce  fonilo  della  morte  5 per  aprirli  nel  Ciclo,  e ricrear- 
li con  lagloriofa  villa  di  Dio.lnrertimoniodicheertendofigrauemen 
re  ammalata  vna  figlia  di  Pietro  Paolo , c di  Catterina  di  città  di  Caltcl- 
loncl  punto,  che  volemmo  mctterfi  in  viaggio  per  la  feda  della  Madon 
na  degli  Angeli  ad  Ailifi , ne  fentinanoil  Padre,  c la  Madregraue  cor- 
doglio , vedendofi  per  quella  cagione  impedire  la  loro  diuotione . Ma  fermo  ! 
ricordatofiil  Padred'auereprertòdi  fe  vn  battone,  di  cui  fi  feruiua  Fra  1 
Tomaio  ne’  viaggi,  confidato  molto  nella  fantitàdiqueftodiuotoRe 
ligiofo, l’applicò  alla  fanciulla  infcrma.faccndoleconeflòil  fcgnodel- 
la  l'anta  Croce , con  che  ricupc  :ò  la  lanità  così  predo,  che  il  giorno  fe- 
guente  fi  pofe  con  erto  loro  in  viaggio . 

Di  Fra  Damiano  da  Bergamo  -,  Sacerdote  s Gìouanni  Franccfe  laico, 
e Manno  da  Santa  Vittoria  Predicatore , 

Fehgioft  di  molta  perfettioue \ 

RIceuettero  qued’anno  dal  Signore  la  corona  della  gloria  nella_, 
Prouinciadi  Venetia,  detta  di  S.  Antonio,  F.  Damiano  Bcrgama- 
fco,Saccrdotc,e  Fra  Gìouanni  Franccfe,  laico.  Il  primo  de’ quaìi  vide 
làntiiTima  mente , c feritoa  morte  dada  pelle  nei  Conuenrodi  Padoua, 


Il  {ho  taflone, 
rende  ta fimi 
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K k nien- 


5i4  ANNALI  DE’  FRATI 


L’Anh.DiChristoìDi  Grig.XIII.IDi  Massi  mi  l.II.  i Diti  a Rbl. 

1576.  I 5-  ‘ IJ.  I 5*< 


Prima  di  mo 
V ire  gode  vna 
1 vi/iont  del 
Culo. 


mentre  tutti  fi  crcdeuano.chcauedc  refo  la  nimalua  al  Signore,  tor- 
nato iole  dopo  vn’eftafi  lunga , cominciò  à giubilare , à fcioglierlalin- 
giu  in  dolcifiìmi  canti, & a lodate  foauemcntc  il  Signore . Interrogato 
da’ Frati,  oue  tutto  quel  tempo  auefle  vagata. l’anima  fua  : rifpcfc,  ò.ò 
Fratelli  vidà  poi|rammod’intenderele  mie  parole  ? E (lato  introdotto 
il  miofpiritoin quelle  (lanzefclicidel  Pa radilo, oue icanti.le melodie, 
i tripudtj  de  gli  Angeli  ; oue  i gaudij  de’  Santi,  le  vittorie,  le  palme  ,c  le 
dolci  memorie  de’  patimenti  radati  5 oue  il  fommobcne.il  lommo bel- 
lo,la  fon-ma  felicita, che non  lià  fine,  (tanno  apparecchiati  a tutti  quel- 
li , clic  fcruono  di  cuore  il  Signore.  O.ò  Fratelli  che  1^1  Ilare  in  Paro- 
dilo, che  vaghe  .amene,  e dilctteuoli  fono  quelle  abitancni  celcfìi? 
j quanta  c la  bellezza  di  quella  cafi , quanto  illudre  la  gloria  ? lui  hò  ve- 
duto molti  de’  nollri  fratelli,  i quali  morti  poco  prima  negli  olle  qui)  de 
(gli  appellati,  hanno  ticcuuto il  premioda  D.odella  carità  loro.  O qual 
! gioia,  òqual  bene.òqual  gloria  è quella,  che  godono.  Rallegriamo 
jci  Padri  di  dar  le  vite  per  la  Calure  de’ noltri  proffimi  .che  ci  allettano 
uobiliffime  corone  di  gloria  nel  teatro  de!  Cielo.  M’attendono  la  sù 
icclelli  fratelli)  breue  tempo  mi  vi  ha  ritornato, affine  vi  riferillì  quelle 
cofe , perche  dimani  a quell’ora  medefìma  a voi  farò  rolto,  e donatoal 
Cielo,  perfinire  la  beatitudine , che  mi  c fiata  prometta . Ne  fallirono 
puntoì  Cuoi  detti,  perche  il  giorno  feguente  nell'ora  predetta  andò  à 
godere  la  vifione  dolina. 

Vita, e gefli  II  fecondo  rifplendc  ftà  rutti  fin’aH’vltima  vecchiaia  con  tanta  ali- 

ti» F.Giouan  flerira  di  vita , che  non  mangiando  mai  pefce.carne.ò  altro  cibo  poi 
ni  Francese . delicato,  eccetto  nel  giornodclla  Rifurrettione  del  Signore;  digiuna- 
ua  ancora  fpctte  volte  in  pane,  & acqua,  e fe  tal’oravolcua  mangiare 
qualche nunellra,  pigliaua le  fogliedc’cauoligittare  via  dagli  altri, e 
lelecuoccua  fenz’alcun  condimento  d’oglio;  e perche  non  le  aueflc 
a faporeggiare  il  gullo , non  le  voltaua  nella  pentola  con  la  mcfcola , ò 
Huomo  énfi-  cocchiaro , ma  con  vn  tizzone  prefo  dal  fuoco.  Dormitia  Cotto  il  tet- 
gncneltattfìe  to del Conuento lenza ca pezzale , e fenza coperta , e taluolta alla  fcrc- 
rtr. ideila  vi-  n&pcr  contemplare  le  bellezze  del  Cielo.  Nel  tempodel  verno  vfa- 
M*  ua  vna  fchiauina  da  lui  fatta  con  que’ptzzetridi  panno  più  vili, che  co- 

me inutili  erano  lafciaii  da’  Frati  quà.c  là  nel  Conuento.  Rare  volte 
fù  veduto  al  fuoco  :c  fe  ne’ maggiori  freddi  del  verno  voleua  ribal- 
dai fi  qualche  poco,  raccr  glicua  que’  badoncclli , che  trouaua  d ifpcrfi 
ntll’orro , e con  quelli  acccndcua  il  fuoco . Andandodel  pari  con  que- 
lle alidori  tà  tutte  l’altre  ; non  era  minore  l'affetto,  con  cuis’applicaua 
ad  ogni  virtù  : perche  veramente  fu  infigne  nella  cariti , maflime  ver- 
loi  poueri , nell’vmihà,  c ncll’vbbidienzi . Morì  dipefte  neH  ifleffo 
Conuento  di  Padoua  , conforme  a quello , che  gli  era  flato  riuela- 
todal  Signore  , c lafciò  approdò  di  tutti  gran  concetto  della  fua-. 
[lanuta. 
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Altriduc  fimilmcntc  nella  Prouincia  della  Marca , furono  chiamati 
dal  Signore  à riceuere  la  mercede  delle  fatiche  follcnute  nel  cdnuare 
la  llia  vigna , c furono  Fra  Manno  da  Santa  V ittoria , prouincia  della 
Marca,  cF.Girolamo dalla  Pedona,  l’vno, e l'altro  Sacerdoti,  e Predi- 
catori. Il  primo  pafsò  da’ Conuentuali  a’ Cappuccini , «Scaguilàd  vn’ 
orticello celcfte  fi  vdììdi  tanti  fiori  di  perfcttione  euangelica , che  pa- 
reuaaucfle  in  feiaccolti  tutti  gli  odori, emtti  i profumi  delle  virtù. 
Quindi  più  volte  fatto  Prouincialc,  di  quella  Prouincia,  con  tanta  pru- 
denza d'animo,  zelo  di  poucrtà,  difciplinadi  rcligiofaofleruanza , au- 
llcriu  di  vita, lludio d orarione,  piaccuolezza  di  coftumi,  carità,  bene- 
uolenza , c fedeltà  goucrnò  la  lua  greggia,  che  a guila  di  madre  fccon- 
difiima  riempì  quella  Prouincia  di  numcrofa  fìgliuolanzadi  virtù.  H 
celebralo  «elle  memorie  della  Religione  come  huomodi  molti  mira- 
coli ; tra'  quali  fi  racconta,  che  in  vita  guati  co’l  legno  della  l'anta  Cro- 
ce Fra  Gio.  Camita  d'Ancona,  Sacerdote  Cappuccino,  infermo  d’at- 
tratione  di  membra . Morì  nella  terra  di  S.Genefiod'anni  fettaora,  ce- 
lebre appiedo  tutti , in  perfettione,  e fantità  di  coltami . 11  lccondofù 
così  virtuolo,  die  le  fue  virtù, e miracoli  meritano  d'elle  re  deferito  più 
lungamente. 

Vita , e ge (li  di  Fra  G irolamo  dalla  Pedona , 

! Predicatore . 

Dtlle  f.it  molte  <-uirtu , e come  tjfendo  Maettro  de'  Nouitij  rvefù 
dell'Abito  due  Monache  credute  due  gioita?/;  Jc  quali  poi 
furono  retti  tutte  al  loro  Monastero . . 

FRa  Girolamo  dalla  Pedona,  gittati  i primi  fondamenti  delle  virtù 
nella  famiglia  de' Padri  Ofleruanti,  entrò  nella  religione  de’ Cap- 
puccini d'età  matura  ,e  v’incominciò  vna  nuoua  vita,  con  tanta  mor- 
tificatione  di  l'enfio,  cuftodia  dilmgua , difpregiodi  fetnedefimo  , fuga 
d’onori,  vmiltà,  pouertà.alìmenza,  auftentà,  lìudiod’orationc, carità 
con  Dio, e col  proilìmo , die  pare  uà  non  gli  mancaffe  alcuna  perfet 
rione  per  renderlo  degnoclèmplared'vna  vitaeelefle.  Fù  così  Iutiero 
efattorc  dell'onefià , e della  pudicitia , che  per  lo  fpario  di  quattordici 
anninon  mirò  mai  la  faccia  di  huomo,  òdi  donna.  Si  diede  con  tanto 
affetto,  & ardore  all'oratione,  che  confumando  incflala  maggior  par- 
te del  giorno,  e della  notte , pareua  allerte  patteggiato  co’ gli  occhi 
fuoi,  cne  ricettaficro  p:ù.facilmcnte  le  lacrime,  che  il  (bnno.  Dotmi- 
ua  unto  comporto,  che  non  fi  diltcndeua  mai  (òpra  il  letto,  per  non 
lafcurfi  tutto  nelle  bracca  del  fonno:  ma  ledendo  con  la  teltaappog- 


finendo  off- 
ra molti  mi- 
racoli. 


fila , egefli 
di  F.  Mari- 
no daS.  Pit- 
tori*. 
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ta  . 
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giata  al  muro,  ò alla  mano,  moftraua  più  torto  d'ora  re.chc  di  dormire. 
E (Tendo  molto  fauio , e prudente  ebbe  più  volte  cura  de’  Nouiti  j , par- 
ticolarmente nel  tempo, che  quella  giouinetta,  della  quale  fi  è trattato 
l'anno  1 567..  veftira  da  huomoentrò nella  Religione.  Slmilmente  in 
querto  tempo  due  Monache  alTvdire  del  grido , che  delTaurterità  cap 
pucciua  volaua  perle  bo.che  di  tutti,  deliderofcdi  viuere  aufteramen 
renella  Riforma,  veftitcfi da huomini fi  prefentarono  al  Proumeiaie 
della  Marca,  e gii  chicdetterod'cflernceuutencl  grembodella  Reli- 
gione. Interrogate  dal  Prouincialc  dello  flato  loro,  rifpofero,ch’cra- 
nodue  paggi  d’onore  deH’Imperatore,i  quali  fuggendo  i molti  penco- 
li, a’  quali  (hi  efpofto  chi  ville  in  Corte , difpregiate  le  vanità  mondane 
erano  venuti  dalla  Germania  nell’Italia,  per  cangiare  la  fcruitùloroda 
vn’Imperatore  terrcnoin  quella  delTImpcratore  cclcrte . 11  Prouincia- 
le  (limando, che  veramente  folle roducgiouanctti;  veduti  gli  animi  lo- 
ro feruidi  nel  defidcrio  di  farfi  Religioli,le  riceuette  per  laici;  e le  man- 
dò ad  Vrbino  a far’il  nouitiato  nel  Conuentodel  Crocicchio  lòtto  la 
difciplina di FraGirolamo.  Mentre amendue conogni  ardore  di fpi- 
ritoattcndeuanoal  proprio  profitto, occorfe,  che  vna  di  quelle  nel  ler 
uir  Meda  fù  ode  ru  ara  davnanobil  Matrona,  la  quale  vedendo  in  ki 
certe  gcnufldlìoni.e  certi  atteggiamenti,  cheaueuanodcl femminile, 
fofpettandò  non  forte  vna  donna , n'auuisò  Fia  Girolamo . Se  ne  (lupi 
cgli.nfc  potcua  indurfi  a crederlo.  E quella  Signora  ;ò  Padre,  difle, 
non  v’è  chi  meglio  conofca  le  donne  di  noi  altre  femmine:  a’ cenni,  & 
ad  vn  lol  rnuoucr  di  piedi  fi  conofciamoipuò  bensì  vna  donna  ma- 
fcherata  da  huomo  ingannar  gli  huomini , ma  non  le  donne.  Orter- 
110 in  quel  nouitio molti  atti,  che  aucndo  più  del  femmineo,  che  del 
mafehile , mi  perfuadono  ce  riamente,  che  fia  più  tolto  vna  femmina, 
che  vnmafeio. 

Diede  ro  che  penfare  le  parole  di  quella  Signora,  a F.  Girolamo,  on- 
de chiamatoa  te  il  nouitio,  conlungogirodi  parole  addotti  gir  clcnv- 
pid’Eufrofina,cdi  Sma  ragdo.ed’altredonne, le  quali  mentite  il  lor 
fedo,  ed  entrate  nella  Religione  meritarono  maggior  lode  nell’inten- 
tione , che  nell’opera  ; l’eùofc  il  grane  pericolodei  fatto , & addicen- 
dole contro  le  leggi  ecclefialtiche.e  le  cenfure  fulminate  conrro  le  don 
nc.ch’entrano  ne  Conienti  de’ Rciigiofi:  come  fe  già  làpertechifode, 
lodò  l'animo  fu  o,  e riprefe  l'attione  ; promettendole  tuttauolta  facil- 
mente il  perdono,  quando  femplieemente  gl:  auefle  narrato  il  lùccef- 
fo.  Cominciò  ella  da  principio  a negare  d'elìcr  femmina , poi  a trema- 
re , e finalmente  a confcflàre,  ch’eiìa , e ia  compagna  erano  Monache 
profede d'vn  Monartero di  Fano,  c di  noncfl’erc  entrate  con  altra  in- 
tentione  ne'  Cappuccini,  che  per  feruire più  perfettamente  al  Signore. 
Ciò  iotefo , le  ordinò  il  Maellro,  che  tacefl'e , e fi  ritirade  nella  cella.,  ; 
e lubitochiamò  à fc  l’altra, la  quale  edendooccupata  in  vna  faticaaflai 
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grarle,fubitoche  fentì  U voce  del  Maefiro.lafciara  ogni  facenda  corfc 
prontamente  à lui, e fcorditafi  di  rapprefcntarla  periona.chc  tìngala, 
lcorCigliinauuedutamente  la  naturalezzaalla  lingua  : oh  Padre  mio  , 
dide,  quanto  fono  Ranca.  Rifc  F.  Girolamo,  & à lei  voltatoli  : già,  dille 
hai  rifporto  à bartanza  prima  d'edere  interrogata, e mi  hai  (coperto  pri- 
ma ch’io  Io  cercarti,  quanto  dcliderauo.  Dunque  Tei  femmina  mentre 
parli  in  femminino  . S’ammurolìla  pouereila  , & in  vece  della  lingua 
nippli  il  rodbre , (piegandole  vnbcl  vermiglio  nel  volto;  ne  (apendo, 
che  rifpondercin  quel  frangente  : E perche  cerchi  d’alconderti  (òg- 
giunfe  il  Madiro  ? perche  mentre  fei  Monaca , vuoi  fingerti  Monacò  > 
già  ti  hòconofciuta  dalla  compagna.Neauendo  ella  ardire  di  negarlo: 
Fra  Girolamoottenne  facilmente  ad  amenduc  il  perdono  dal  Vefcouo 
di  Fano,  e le  rdlituìal  loro  Monafiero  vedi  te  da  Nouitij . 

Arriuò  quello  tèrno  di  Chrifioàtalfegnodipatienza(  pietra  para 
gone  degli  eletti  ) ch’cflèndo  falfamenrc  denonciato  al  Vicario  Pro 
uincinle , d’auercommdlò  vn  grane  delitto , non  volle  mai  difenderli, 
ne  calunniare  il  dcnonciantc,  ò fincerarfi  da  quella  colpa,  anzi  più  to- 
rto edere  penitentiaro  come  colpeuole;  fin  che  più  chiaro  del  Sole 
non  vfcìà  virtndituttiilcandore.eTinnocenzidella  tua  vita:  nel  qual 
tempo  non  folo  non  ficommoflcad  ira,  òfdegno  contro  i'accu  Cuore, 
maanzi  per  tré  mefi  continui  pregò  perdToil  Signore  con  molta  ab- 
bondanza di  lacrime . 

T>e  molti  miracoli  ,fpinto  di  Profetiti , e morte  di  F.  Girolamo . 

FV  dal  Signore  onorata  la  funtitàdiquefiofuo  feruo  con  molti  mira- 
coli. CnminandovngiornodalConuentodi  Montefilatrano  con 
Fra  Vicenzoda  Porcina,  Scaltri  alla  volta  di  Macerata  : prcfcroicom 
pagni  il  fuo  mantello,  per  alleggerirlo  di  quel  pelò,  efiendogià  mol 
ro grane perglianni.  Mentre fùalquantodilcoftoda elfi, s’ingombrò 
all'improuifo  l’aria  di  nuuoli, e cominciò.!  (caricare  vna  gran  pioggia. 
Ciò  veduto  da  chi  aliena  il  mantello, s’inuiò  Cubito  di  buon  patio  verfo 
Fra  Girolamo:  maedèndoegli  tanto  aitati,  che  nonlopoteuaarriuare, 
ne  fentiua  il  poucrcllograndillìmaafflittiqne  .credendoli,  che  il  buon 
vecchiodouedeedèrfi  bagnatodacapoà  piedi . Il  quale  nondimeno 
prefernaromegliodaH’acquacon  la  virmdiuina.chcco’I  mantello, ca- 
mpana allegramente  fenza bagnarli.  Eciò,  eh  edcenodimarauiglia 
magg  orc  . giunto  al  fiume, che  tagliami  la  tlrada.e  trouatolo  così  gon- 
fio,che  fenza  me  Ira  difficoltà  non  fi  potena  padare, fattoti  lègnodella 
finta  Croce  Copra  Tacque,  le  varcòàpicdialciurti  . Arriua^i  compa- 
gni à Macerata  colti  benilfimodall  i pioggia , vi  frollarono  Fra  Girola- 
mo lenza  vna  fol  goccia  d acqua  .econ  lefuole,  che  non  erano  punto 
nfaneate . 


Sano  ami-due 
redimite  al 
lor  Monafie' 


Prona  dell ttj 
fitta  pai  tenue • 


Cantina  irà 
le  piemie  se- 
lf bagnar  fi . 


T. Zaccaria  Roucrio , To  n.  i .par.  i. 
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L'iftcflo  gli  occorfe  viaggiando  in  compagnia  d’alcuni  à Monrc-  J0 
granaro,  oucdoueuacelebrarfi  il  Capitolo.  Perche  bagnatifi  gli  altri, 
egli  non  fù  toccodall'acqua.  Interrogato  da’  compagni,  come  ciò  po- 
tette edere  ; rifpofegratiofamente,  che  aueuacaminatotrà  vna  goc- 
cia, e l’altra,  onde  non  l’aucuano  potuto  mai  cogliere.  Vn’altra  volta 
pattando  da  Macerata  à Monte  dell'olmo,  camino  fopra  Tacque  del 
fiume,  che  traucrfalafirada,  ne  fi  bagnò  punto i piedi. 
ElfcndoGuardianodcl Conucntodi  Monte  dell'Olmo, co’l  fegno  3* 
Co  lfegm  <M|della  fanta  Croce  guarì  vn  certo  Domenico  Tuo  famigliare  pericolo 
'f-^famente  infemiodi  fquinantia , perla  Mordacità , e copia  dell"  vmorc, 
mi  'diCaubid  c*ìe  fofifocaua  le  fauci . Ottenne  fimilmente  con  le  fueorationi,  vna 
figlia  ad  vn  Nobile  da  lefi, della  calata  de'  Saluini.il  quale  eflendo  mol- 
to ricco  non  aliena  alcun  figlio,  a cuipotefle  lalciare la fua eredità.  E 
perche  fi  vederte.che  il  Signoreaucuaarricchitoqucfto  filo fc modi 
molti , e copiofi  doni , fu  illuminato  da  raggio  così  chiaro  di  profetia , 
che  pareua  non  vi  forte  cola  alcuna  auuemrc,  la  quale  comcinchiaro 
fpecchio  non  fi  rapprefentafle  alla  fua  cognitione , e di  molti  efempi  ne 
riferì  remo  qui  vn  folo. 

Vibrando  fondite  vna  certa  Cornelia,  moglie  di  Gouanni  Tarqui-  32 
nio,  & eternandola  à patire  con  patienza  il  trauagliod’vnainfermita ,' 
che  lungo  tempo  la  rcneUi  inchiodata  nel  lettojand  itala  a vifitare  l’vl- 
tima  volta, le  dirtc.  Corncliagià  la  naue  è approdata  al  porto.già  deuo- 
no  fcaricarfi  lemercirabbt  Tocchiodicondurla  in  luogo ficurodalie 
tempefte.  Nonfifentiuaellapiiiaggrauatadel  (olito;  tuttauolta cre- 
dendo alle  parole  di  Fra  Girolamo  prouide  alle  fue  cofe , riceuettc  con 
molta  diuotione  i Santifiìmi  Sacramenti,  e d indi  a cinque  giorni  pafsò 
da  quella  vita  al  Signore . 

Penetrauaancoragrinternipenfieridegli  huomini,5c  i fecreti  de*  33 
cuori.  Vn  Cappuccino  profefTo  aueua  più  volte  fatta  la  confcfiìone 
generale,  ne  poteuacontuttociò  quietarti , perche  fempre  fentiua  vna 
certa  inquietudine,  & ambafeia  dieofeienza,  che  moItol‘affliggeua_,. 
Incontrarofiin  lui  FraGirolamo  gli  difle  : frate!  mio  tante  volte  ti  (ci 
confcflato  generalmente , ne  mai  ti  lei  ricordatodel  tal  peccato  (Tco- 
prendoglielodiftintamenre)  và  dunque , c confcrtàti  ancor  di  quello, 
che  poi  la  tua  cofeienza  goderà  vna  fomma  pace . Vbbidì  il  Frare,  efa- 
minò  diligentemente  il  peccato  prima  (cordato,  c vide  da  poi  con  mol 
Muore  in. _ ta  ferenita  d’animo.  Morì  Fra  Girolamo  d anni  fettanta  nel  Conuen- 
Ftmo.  rodi  Fano,  e dopo  morte  apparile  p libello,  che  non  era  quando  viue- 

ua, raddrizzatagli  la  gobba, che  gli  era  venuta  fopra  le  (palle  per  dor- 
mire fedendo.  Dopo  due  mefidi  fepoltura  fi  trouòil  luocorpocosì 
(ano,  ed  intiero,  come  fe forte  fiato  fepolto  quel  giorno. 


Con  le  fuC-*> 
or. v ioni  ortie 
ue  vnu  figliti 
«d  vn  Sfolti- 
le- 

Predice  mol- 
te cofe  future 


D’altu- 
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T)’ alcuni  Religioni  di  T’ita  e/èmplare. 

Florifce  nella  Prouinciadi  Milano  la  memoria  di  Fra  Silucfiroda_. 

Vdine , il  quale  dopo  gli  odori  di  molte  vi  rtù,  con  cui  afpcrfe  la  vita 
innocentemente  Teoria  tra  noi, in  Biella  terra  deU'Infubria  aliai  cele- 
bre colie  le  delitie  del  Cielo: e ne  refe  tellimonianza  il  Tuo  corpo,  il 
quale  oltre  le  leggi  della  natura  dopo  ott’anm  di  morte  fi  trouòcosì 
(ano , ed  intiero , come  i‘e  iòlamcntc  quel  giorno  foiTe  fiato laTciato  in 
abbandono  dall’anima. 

La  prouincia  d’Otranto,  celebra  quefi’annola  memoria  di  F.Pietro 
da  Milagno  Sacerdote,  di  cui  fù  cosi  grande  la  fantirà  della  vita,  e la 
fragranzadelle  virtù,  che  morendo  riempì  Umilmente  il  corpo , la  cel- 
la, il  feretro,  Se  il  Tepolcro  finalTottauogioinodiToauiilìmoodoro. 

A quelli  s’aggiunge  nella  prouincia  di  Tolcana , Fra  Angeloda  Fer- 
rara, Sacerdote:  il  quale  per  l’integrità  de’  collumi,  s’acquifiòin  que- 
lli tempi  gran  nome , e fama  apprellò  tutti . Fù  iniìgne  nell’altmcnza , 
nell’odio  contro  le  lidio,  nell  auilentà  della  vita , nella  puntuale  ofier- 
uanza della  Tua  Regola.  Eiercitò lungo  tempo  l’vfficiodi  maeftrode’ 
Noumj  5 c fi  videin  etto  rifplcndcre  gran  prudenza , femore  di  carità , 
ftudiod’oratione.edegniefempid’oga’altra  virtù.  Molti cafnllufiri ci 
dichiarano  a pienoquanto  forte  cara  a Dio  queft’anirm . Co'llègno 

della  Croce  infrante, liberò  Fra  Gio.  Batti  (la  da  GienzanoNouitio,  da 
molte  egrauitentationi.chcpatiuadalDcmoniotepcrche  vna  tale^ 
mordacità  d’vmori , che  gli  feorreua  da  gli  occhi,  gli  mmacciaua  la  ce- 
cità; con  ordinargli , che  li  lauafle  nell’acqua  benedetta , gliele  ritornò 
alla  iàlutedi  prima . Guarì  con  le  Tue  orationilenz’altromedicamcnto 
in  Montepulciano  vnfanciullo.pernomc  Fabriano,  il  qua  le  caduto  da 
alto , e dato  della  teda  contro  vna  carta , le  l’era  di  tal  Torte  impiagata , 
che  da  tutti  era  tenuto  pcrmorto.  RiTanò  parimente  nella  (Iella  città 
Cintia  Ccruina  nobil  Signora , la  quale  fi  raccomandò  alle  Tue  orario 
ni;  & in  Piftoia,  vn  Contadinograuemcnte infermo.  Mentre  aticua 
curade’giouani  nel  Conuento  vecchio  di  Pilloia,andòàvifitarevn’ 
inferma  per  nome  Catterina  madre  di  due  Nouitij , per  compiacerla 
conforme  all  lftanza , che  glicneaucua  fatta,  e le  promife  ,che  arebbe 
in  compagnia  de’  Tuoi  giouani  pregato  per  ella  il  Signore . Mentre^ 
adunque  vna  notte  faceua  oratione  con  erti  loro,  apparue  il  padre  San 
FrancefcoalNnferma,  e le  redimila  Talute,  in  virtù  di  quelle  orationi, 
che  per  lei  cranoofterte  alla  maellà  Diuina.FùdotatoancoradelloTpi- 
ritodi  Profetia,  e predille  molte  coTe . Tià  quelle,  laconuerfione  di  tré 
giouani,  che  poi  il  fecero  Cappuccini.  Caricod’anni  ,e  dimeriti  mo- 
rì in  Siena  .lalciando  dietro  di  Te  memoria  immortale  delle  Tue  glorio- 
le virtù. 


Fr,  Siheflre 
da  Udine  Re- 
Hgiojo  di  mal 
te  virtù , 


Fr.  Pietro  da 
Mifagno  ce- 
lebre in  fin- 
tila . 


Libera  co'l 
legno  della-, 
Croce  vn  no- 
uitio  da  mol- 
te, egraui te- 
tatiom . 


Ri  fina  vru, 
fanciullo  pia. 
gaio  a morte. 


Gnarifce  al- 
tri infermi 
con  le  ì ut  ora 
noni  - 


E dorato  del- 
lo fpirito  di 
Profetia. 
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l'ira,  e gè  ili 
di  Fra  Pietr  o 
daòimi/iara. 


Rifplcnde  in 
molte  virtù  . 


Opera-  molti 
miracoli. 


Muore  {un- 
tamente. 


Illuftre  infamità,  e miracoli  nella  prouincia  di  Reggio,  è F.  Pietro  da 
Semina  ra,  Sacerdote;  il  quale  efl'endoNouitio  ne'  PadridellOlTeruan 
za , nel  tempo  delle  perfecutioni  eccitate  contro  F.  Lodouicoda  Reg- 
gio, e quegli  altri  padri  della  Calabria  ;comnioflò  dall’afprezza  della 
vita  de’  Cappuccini, & ifpirato  internamente  da  Dio, entrò  nella  Rifor 
ma, come  diffufamentc  fi  è detto  l'anno  1 5 ? 2.Si  videro  in  quello  diuo- 
to  Rcligiofo  rifplendcre  tante , e sì  fegnalate  virtù , che  l’ammirauano 
tutti  come  vn  perfetto  modello  di  dilciplina , c d'ofleruanza  religiofa. 
S’auuanzò  principalmente  nell’oratione,  e nella  contempla tione  delle 
cofe  celefli,  onde  pa rena, che  conuerlaflc  più  con  gli  Angeli  nel  Ciclo, 
che  con  gli  huomini  nella  terra  ; e folle  nato  più  per  contemplare  lcdi- 
uine  bellezze,  che  per  vagheggiare  quelle  cofe  terrene.  Negli  mancò 
prudenza,  cgiudicio,  mcntrefùgiudicatoda'  Padri  degnod'eflermac- 
flrode1  Nouitii , e Guardiano;  e da  tutto  il  Capitolo  pad  redi  Prouin- 
cia, c Diftìnitorc . Fù  onorata  da  Dio  la  fantita  di  quello  fuo  fcruo , con 
molti  miracoli , perche  co'l  legno  della  finta  Croce  guariua  quafi  tutti 
quelli  infermi, che àluis’accoftauanoper  cflèr  curati . Auuilatodal- 
1‘  Angelo  del  puntodella  fua  morte,  vollcandar'allaMotta  di  Filoca- 
flro,  per  iui  terminare  ìfuoi  giorni,  oue  li  confcruauano  Polli  del  fuo 
fantomaeftro  Fra  Lodouicoda  Reggio,  e percongiungcrfi  di  corpo 
con  quegli,  da  cui  dopo  il  Signore  aucua  riceuutolo  fpintodell'huo- 
mo  nuouo,  e della  dilciplina  religiofa . 

Giunto  alla  Motta  di  Filocalho:  F.SteffanodaMilcto, Predicatore, 
douendo  partire  altroue , lo  pregò  perla  molta  diuotione , che  gli  por- 
taua,&  ilcócettodifamità,  in  cui  l'aueua,  a volergli  dare  ifuoi occhia- 
li Gli  rifpolc  F Pietro  : yà  figlio, oue  ti  chiama  l'vbbidicnza  ; che  ritor- 
nerai a tempodeila  mia  morte,  &all’oraaucraiquantodefidcri.  Poco 
dopo  infermatoli  grauemcntc.predifle  a' Frati  l'ora  del  fuo  tran  fito,<5c 
apparccchiatofi  con  ogni  diuotionc,  & affetto  a riccuere  il  Signore» 
confeguì  nella  morte  quella  corona,  che  li  aucua  fabricatonclfa  Reli- 
gione con  molte  virtù, e fatiche . E Fra  Stefano  ritornato  à tempoebbe 
da  lui  l’vltimafua  benedizione,  c gli  occhiali.  Non  gli  leuòlamortcil 
candore  del  volto , la  viuezza  del  colore , e quella  vaghezza , che  fe  gli 
vedeua  ne- lineamenti, mentreera  in  vita;anzi  gli  aggiunfedi  bellezza, 
c di  grana  ,ondc  benché  morto  pareuavn  viuo,  che  faporolàmcnte., 
dormirtc . Ne  inuerodeue  (lima  rfi  morto  colui,  ma  più  torto  prefo  da 
vn  dolce , e beato  fonno, il  quale  vegliando nellagloria del  Ciclo  ,at. 
tende  la  glonofa  rifurrettione  del  corpo. 


i6 
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D’altri  molti  Rehgìofi , 1 quali  'videro  fintamente . 
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Biagiod’Alì,  Sacerdote  ornato  di  tutte  Jepiù  intigni  virtù,  e celebre-, 
particolarmente  nella  canta , perzelo  dicuiefl'endoftoffertoal  Supe- 
pcrioredi  feruireagli  appellati , Se  auendonc  ottenuta  la  gratia , men- 
tre con  ogni  intrepidezza  non  illima ndofatica , ò pericolo,  s'impiega- 
ua  ne'  loro  feruigi,  coltoanch'egli  dalia  pelle  diede  per  efli  la  vita . Vi 
cino  a rendere  l'vltimo  fpirito  fi  leuò  su  le  ginocchia , e raccomandan- 
do  l’anima  fua  al  Signore , come  fe  l’adora  Oc , & a lui  indrizzaflele  fue 
preghiere,  refe  lo  lpi  rito  a Dio.  E ritenendo  la  ftcflapofitura  di  corpo 
perìofpatiod’ottoore incirca,  finche  fe  glifcceroi  funcrali.operoil 
Signore  molti  miracoli  per  fua  intcrcdTione  in  quelli,  che  accoftati- 
glifi  per  riceuerequalchegtatia.glitoccauanoilcapo. 

Nellifteflo  modo, F.ValerianodaCaftcIbuono, Sacerdote;  il  quale 
nella  lidia  Prouinciacbbe  gran  tempo  cura  de’  Nouitij.c  chiaro  per 
molte  virtù,  vide  in  etfa  vira  più  angelica, e celetle, che  terrena, & villa- 
na; mentre  attendeua  in  Mdlinaconognidiligenza.cfollecitudmeal- 
la  cura  de  gli  appellati,  fùaflàlitodal  male , Se  in  eflb  con  tantoardore 
di  fpirito  confacrò  l’anima  fua  al  Signore , che  nell  vltimo  punto  della 
vita  sbalzando  fuori  del  letto,  c piegate  le  ginocchia  a terra  rendendo 
al  Signore  grane  infinite,  fpiròl’anima  fua  negli  amplctfi  amorofi  d’vn 
Crocifillò;ncI  qual  tempo  apparendogli  il  padre  San  Francefco,  Se 
additandogli  viadel  Cielo:  appettami, difle.Padreafpettami,  che  me 
ne  vengo,  &in quelle  parole  fciogliendofil'anima  daicorpo,  feguìla 
guida  del  fuobeatillìmo  Padre. 

Il  terzo  dopo  quelli , è Fra  ScbaltianodaGange , terra  di  Sicilia , Sa- 
cerdote , il  quale  auendo  con  l’integrità  della  vita  ,c  con  l’innocenza-, 
de’  collumi  riportato  molte  vittorie  del  nimico  internale,  da  lui  più  voi 
teabbattuto.l'egli  riuoltòcontroil  Demonio  con  tato  furore,  che  l’af- 
faltò  nella  morte  con  molte , c fiere  tcntationi , con  le  quali  però  altro 
non  fece  il  maligno,  che  accrcfccrgli  le  corone,  Se  i trionfi . Dopo  que- 
lle battaglie,  vide  la  Rcina  degli  Angeli  circondata  dogai  intornodi 
raggicclclti , che  linuitòal  Cielo , e inoltratala  a'  Frati  con  molta  alle- 
grezza di  parole,  e giubilo  di  cuore,  volò  al  Signore . 

Il  quarto  è.  Fra  Felice  da  Mcllina  Chierico , della  nobil  famiglia  de’ 
Maurolli.  Quelli  fin  dalla  fanciullezza  diede  làggiodella  fua  molta  di- 
uotione , e futura  fantità,  c giunto  appena  adiciott’anni , entrò  nella-. 
Religione  Cappuccina:e  perche  il  Padre, il  quale Pamaua  teneraméte, 
Se  aueua  in  iuicollocatc  tutte  le  fue  delitie,  gli  faceua  refillenza,  c pro- 
curauadiritrarlodalla  vocatione,  con  promettergli  con  giuramento, 
che  farebbe  compiacciutoin  tutto  ciò,  che  a uc  Ile  mai  potuto  defide- 
rarc:il  diuoto.e  gratiofo  giouanettogli  patio  in  quella guifa.  Già 
che  Padre  mio  così  vuoi  ; non  è il  douere , che  vn  figlio,  il  quale  deuc 
vbbidire  anco  a’  cenni  del  fuo  Genitore,  difeordi  dal  lui  volere . Ecco 
vbbidifco  ; ma  chieggo  da  tc  vna  lol  cofa,  quale  le  m’attendi,  già 
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lafcioogni  penderò,  dcallontanodal  miocuore  ogni  affetto  di  Reli- 
gione. Rallegratoli fommamenteilPadiediqucffi  rifpolla  .diffe  : E 
perche  tardi  à chiederla  ? non  alierai  sì  tolìoapcrta  la  bocca  figlio  mio. 
La  [tea  cofli-  che  otterrai  quanto  brami . All'hora  Felice  : il  Cielo,  diffe,  e non  altro 
clagratia,  cheriaddimando.  Il  Cielo,  rifpote  il  Padre  , e nelle  mani 
diDio,  ne  altri  lo  puòdare  che  Dio:  c perche  non  mi  chiedi  cofa,  la 
quale  fia  in  mio  potere?  LafciamidunquePadrcmiodilettifiìmo,  fog- 
giunfe  il  figlio,  entrare  nella  Religione,  accioche  in  ella  l'ottenga  da 
Dio, dalle  cui  fole  liberalifiimc  mani  fideue attendere . Superati  final- 
mente con  magnanima  intrepidezza,  ecoftanza  tutti  glimpedimenti 
della  carne,  edelfangue  ; vinte  con  generala  rcfiftenza  le  carezze,  e 
le  lacrime  della  Madre,  da  cui  era  amatoal  parideiranima  fua.difpre 
giare  tutte  le  delitie  della  cafa  paterna  corfc  velocemente  al  veflìllo 
della  fantifiìma  Croce , ed  entrò  nell'Ordine  dc‘  Cappuccini . 

Fù  veramente  marauigliofa  quella  maniera  di  vita , che  incominciò 
entrato  nella  Religione . Marauigliofa  l'vmilrà  della  mente,  la  patien- 
za  marauigliofa,  la  d fciplina  de’  cofiumi,  l’aulkrità  della  vita,  l'affetto 
all’orationc  .dacuià  fatica  lì  poteua  (laccare e di  notte,  c di  giorno  , 
Fu  onorato' ogni  cola  marauigliofa  : con  quelle  virtù  confeguì  molti  doni  da  Dio, 
eia  Dìo  con particolarmente  la  prefeienza  delle  cofe  future  . Perche  votandolo 
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lpcffe  volteCarloVinriniigliaContedi  Nafo,  per  la  fama  comune  , 
cne  in  molte  parti  fi  diuulgaua  della  fantità  fua , l’auuisò  fpeffe  volte 
Fra  Felice  à conciliarli  con  benefici , e grane  la  beneuolenza , e l’amo- 
re de'  fudditi  ; e perche  moftraua  il  Conte  di  non  arrendcrfia'fuoi 
configli, finalmente  gli  diffe  , che  alierebbe  anuto  cattiui  incontri 
perche  feglifarebbono  Ribellati  i Popoli,  ed  egli  auerebbe  terminati 
i fuoi  giorni  in  dolori,  e pianti;  come  gli  occorle  non  molto  dopo:  per- 
che cacciato  in  efilio  per  cagione  d’vn'omicidiocommeffo;  vi  finì  mi- 
fieramente  la  vita.  Infermati  fi  àmorte  nelConuentodi  Nafo,  fù  prc- 
gatoda  Polidoro  Medico,  il  quale  già  due  anni  patiua  vna  quartana 
molto  rrauagliofa  , à volergli  ottenere  dal  Signore  la  fanità,  fubito 
che  foffcandatoàgoderlo  nel  Cielo.  Gliele  promilc  Fra  Felice,  fe  il 
Signore  gli  auefle  fatto  mercede  della  gloria , & intanfoauuicinando 
fi  al  fine  della  fua  vita , fùfauorito  della  preferì  za  della  fantifiìma  Ver 
gine.ondeauuifati  i Frati, che Ionoraffero,  e la  riccueffero,  in  così 
cara,  & amabile  villa,  rcfclo  fpirito  à Dio.  Il  fecondo  giorno  dopo 
la  fua  morte,  redo  il  Medico  libero  dalla  quartana  per  li  meriti  di  que- 
ftointerccfforc,  onde  per  pagami  voto  andò  da  Mirto  à Nafo, quattro 
miglia  in  circa  lontano,  alfepolcro  di  Fra  Felice  à piènudi.  Sepolto 
chefùilferuodiChrifto.vfcìdalfuofepolcro  vn’odorc  tanto  foaue, 
che  pa renano  iui  raccolti  tutti  gli  aroma tidell'Arnbia  felice.  Fragran 
za , che  perfcucrando  lungo  tempo  , muffe  gliammi  d’alcuni  Frati  ad 
aprire  la  fepoltura , c vedere , che  felle  del  tuo  corpo  , e lo  trouarono 
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intiero , ed incorrotto  in  tutte Jc parti  . Morì  Felice  giouinetto,  non 
paflando  il  ventèlimo  fecondo  de  gli  anni , ma  prouetro  nella  virtù  an- 
dò felicemente  a godere  la  felicita  eterna . 

pw  ’ nclla  lìc,r3  Prouincia  Fra  Egidio  da  r,,a  e 
Mola,  Fra GiulianodaMiftrctta.c Fra  Paolo  da  Nicofia  laici  ,om.Lr‘  %s*j 
li  fcrucndoà  eli  appcftatinclla  terra  di  Gange,  vollero  più  tofto’dar  le  ÀaiqU  " 
vite  loro  per  falute  de  proemi  .chetralafciando  vfiìci  tanto  pietofi 
confermile  lungamente . Del  primo  fi  racconta , che  mentre  con  otti- 
nneemp.d'vitaattendenaaquel  mi  ni  fiero  , operò  alcuni  miracoli  . 

Predille  mentre  era  lano , che  farebbe  in  breue  pairatoda  quella  vita  • 
c tregiorni  prima  di  morire  andato  con  alcuni  Nobili  del  luogo  ad  vnà 
Ciucia po^odilcofta  dalla  Terra  dedicata  à S.  Pietro  Martire  dalla 
parte  didietro  della  Chiejà  fece  v„a  foni  baiteoole  t ™t  ,,* 

K,  ndtn?:C  ÌV0  Cn'r0'rj!’ea  t!0l"qu'llll0S0nl0rl0ch5  folli  ■ 

Maino  dalla  pefiilcnza  morid  indi  a tre  giorni,  e conforme  al  fuo  dc- 
fidenoluicpolto  in  quella  folla.  Fece  poni  Signore  per  fua  intcrccf- 
fionc  molti  miracoli  1 anno  1625.  r 

Giuliano  da  Millretta,  laico,  fTi  Religiofodi  molta  innocenza  di 
vita  .ardente  nella  carità,  & infiammato  dell’amore  diurno . Elle  nd  olì 
offerto  con  Fra  Egidio, e FiaPaoloa  leruire  à gli  appellati  arrelè  à 
quell’opera  di  picca  con  tanta  follectudme , & affetti  ? che  con  la  dili. 
genz  1 de  medicamenti  P eferuandonealtri  dalla  morte  del  corno  & 
afiri  con  le  medicine  delle  diuoteorationi  dalla  morte  dell’anima  s’ac- 
quifioapprefio  tuttigranfama  di  fintiti . Ed  in  quelli  vftìci  con  tanti 
vampi d amore lollcuaua  .1  fuo fpiriro m Dio,  che  facendo  vna  volta 
oratione nella  Ch1efad1S.Spir.ro della  fteffa  Terra,  à villa  di  tutto  il 
popolo  In  rapito  ineftafi.c  lòlfcnatoda  terra  . E riceuendo  per  mer- 
cede delle  fue  fatiche  la  morte,  fu  primicramenteanguftiaro  da  molti,  1%  '7"YiT 
e graui  affalo , co  quali  lo  combattè  il  Demonio , e poi  ncreatocon  li  'W-jf*1'*- 
doiciflìma  villa  di  brillo,  cangiò  quella  vita  mmffe  coihmmorn-  %£*£ 
le . a quali  fcgui  Fra  Paolo , che  Umilmente  vi  lalciò  la  vita  in  opera  di  to  il  Paiolo  . 
tanta  canta;  ne  diluì  fi  e potuta  auere  altra  memoria , eccetto  il  diuo- 
to impiego,  eia  morte. 

*1)  alcuni  cafì  memorabili  occorjì qutft' anno , 

N Ella  prouincia  di  S.  Angelo,  Fra  Luca  , Sacerdote,  e Fra  Vitto- 
1 vno» c>  altrodl  Lucerà , 1 quali  ab. tauano  nel  Con- 
uentodi  S.Giouanmdi  Monre  rotondo,  ritornando  la  fera  dalla  cer- 
ca, e padando  per  il  bofeo,  vdironole  vocidi  due  Demomj,  che  vi- 
ccrideuolmentcs’interrogauano, cercando  1 vii  dall’altro,  che  gua- 
dagno aueffe  fanoni  quel  giorno  . El’vnod’cffi:  inucro  non  lènza 
frutto  tirorno  dal  Conucnto  de’Cappticcmi  auendo  perfuafo  due  No- 
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uiti  j à ritornare  al  Secolo . Del  che  rtupitii  Frati  fapendod’auer  lafcia 
to  la  mattina  iNouitij  flabdi  nel  proponimento  della  Tanta  vocatione  » 

I Demoni]  non  furono  sì  torto  armati  al Conucnto,  che  intcfcro,  che  due  di  lo- 
rodopod'aucr  porta  la  mano  all'aratro  aucuanonfguardato  indietro» 
dal  che  chiaro  fi  vede , che  i Demonij  ftimanograndilììmo guadagno» 
il  richiamare  gli  huomini  dal  maggior  bene , c da  gli  oflequi;  diurni , a’ 
quali  fi  fonodedicati  vna  volta. 

Permolticafi  fuccedutiqueft’anno,  fifàmaniferto,  quantofiape- 
ricololbil  tralafciare  l'incominciato  cammino  delle  virtù,  fpregiata  la 
vocatione  con  cui  à fini  1 carriera  c’inmta  il  Signore.  Conciofiache 
nella ftclfa  Prouincia  vn  Nouiriodi Manfredonia,  nato  dinobil  fami- 
glia , aucndo  prelò con mirabil  femore  il  giornodi  SanBonaucntura 
l’abitode’ Cappuccini;  intiepiditofipoi  alle tentat ioni,  e fuggcftioni 
diaboliche , re r quanto  1 elortaflero  i Padri  à perfeucrare  nella  Reli- 
gione, non  fu  mai  poflìb  le  il  trattenerlo,  fi  che  deporto  l’abito  facro 
non  tornarti  àvertirfii  panni  l'ecolarcfchi  . Ma  galìigollo  il  Signore,, 
feueramentc,  vcdcndoficome  vilipclbda  colui,  al  quale  aueua  con- 
certo tanto  fauore  di  chiamarlo  tri  Iitoi  più  famiglia  ri;  perche  partito 
vn’anno.ncH’irtertb  giornodi  San  Bonaucntura,  nel  quale  aueua  pre- 
fo  l 'abito,  azuffatofi con  altri  molti  contro  i Puoi  nemici , fu  colpitoda 
vna  palla  d'archibugio , e morì  (inferamente  fenza  conferitone , e len- 
za comunione. 

Dopo  quefti,  vn  Nouitioda  Granina,  il  quale  dopo  l’eflere  flato 
chiamato  per  grafia  particolare  del  Signore  dalla  feruitù  Egirtiacadel 
mondo  alla  liberti  de’  figli  di  Dio  nel  lino  della  Religione  , vinto  dal 
tedio  dell’afprezza , e mortificatione  della  vita  religiofa,  vfcì  dalla  Re- 
ligione, e ritornò  alle  tenebre deH'F.gitro,  non  flette  molroà  pagarla 
pena  della  fua ingratitudine;  perche  auendo  vccifo  vn  fuo  nemico  , 
diede  nelle  mani  del  Barigello,  e condotto  prigione,  fù  d’india  poco 
appicaro . 

ElTendo  entrato  nella  nolìra  Religione  fimilmcntc  vn’altro  Nouitio  47 
diCafalnuouo,  terra  d’Otranto,  nato  di  nobil  famiglia,  ne  rcftò  di  sì 
fatta  maniera  addolorata  la  Madre, che  riempiua  l'aria  di  gridi , chia- 
mandoi  Frati  ladri , & artaffini  del  figlio,  diuenuta  come  pazza  per  la 
brancolerà  . Non  v’era  cola,  che  forte  balìeuole  per  mitigarle  quelli 
furori;  non  la  riucrenza  domita  alla  Religione,  non  la  vocanonedi- 
uina,  nonl’vtilità  del  figlio,  non l’vmiltàde’  Frati,  1 quali  procu ramno 
di  confolarla  :i  configli,  gli  auuifi,  il  timore  de*  giudicij  diurni  non  le 
giouauano  nullajanzi  diede  in  tanta  pazzia , che  fi  lafciò  vfeire  di  boc- 
ca, che  più  volentieri  auerebbe  vcdutoilfiglioappcfo  ad  vnaforca, 
che  Cappuccino;  e n’ebbe  la  grafia , gartigandoil  Signore  degnamen- 
te l'indignitàfua . Perche  vfcendoil  Nouitiodalla  Religione,  edatofi 
in  preda  ad  ogni  forte  divino  à tal  ftgno,  ch’ebbe  ardire  di  Pparare 
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. n archibugiata  contro  vn  nòftro  Frate , per  nome  Vicenzo  da  Oria  , 
per  auergliTatta  vna  corre  mone  5 prefo  finalmente , e torturato  (òpra 
vn  delitto,  dicuierafofpetto,  e confeflàtolo  : nejl’iftcflbgiorno,  nel 
quale  aucua  riccuuto  l'abito,  fu  attaccato  alle  forche , c poi  (qua  reato: 
accicchc  imparaflero  à temere  i giudici)  di  Dio  quelli , che  rubclli  allu- 
me delia  grana  Diuina , lalciano  ingratamente , e difpregiano  Jadiuina 
vocatione. 

48  In  Tolicafiro  vn  certo  per  nome  Donato  Antonio  rifpofe  due  volte 
alnoftro  cercatore  Fra  Domenico  da  Laterzadinonauere  del  vino  : 
e la  prima  volta  fe  gl’innaridìquello,  che  aucua  nella  botte , e la  fecon- 
da fi  ruppero  i cerchielli , e tutto  il  vinoandòper  terra . 

Nel  Conuento  di  Bagnai»  prouinciadi  Ronnefièndo  caduta  tanta 
neucdal  Cielo, che  non  fi  poteuaandarallaCittà,la  quale  è aflaidifeo- 
fiadal  Monafiero  ; trouandofii  Frati  ingrandiamo  bi fogno,  apparite 
la  fera  vngiòuinettoalla  porta  con  vn  ceffo  di  pane  candido , e frefeo, 
il  quale  imerrogatodal  Portinaio  chi  mandato  queli’clemofina , e chi 
ne  folle  fautore  ; rifpofe , che  non  douefle  cercar  più  oltre,  ma  godere 
di  quella  carità  con  rcndimentodigratie  . Lo  prcgòil  Portinaio, egli 
fece  molta  iftanza  à trattenerli  con  efiò  loro  quella  notte,  già  che  in 
quell’ora  cadcuanogroffi  fiocchi  di  nette  : ma  non  fumai  poflìbile  . 
Andatoti  Portinaio  co'l  ceffo  da  Fra  Dromgi  da  Spoleti , Vicario  del 
Conuento,  in abfenza del  Guardiano,  e ritornato  perringratiarlodi 
nuouo,  non  vide  più  il  giouanc,  ne  alcun  veftigiodi  lui  nella  ncue  : on 
dcconofciutolopervn’Angelo,  refero tutti mfinite  gratieal  Signore 
della  carità , che  gli  aueua  mandato  : effetti  miracolofi  della  Proui- 
denza  diuina , ma  molto  famigliar!  alla  noftra  Religione . 

7 y alcuni  altri  cafi  degni  di  memoria,  occorfi quefi'anno. 

49  T7  Vfcopertoqudf 'anno  vn'inganno  del  Demonio, e vi  fu  rimediato. 
i1  Sogliono  inofiriSagrifianila  fera  aggiufiare  lo  fuegliatogio  con 
l’orologio  da  ruote,  affinché  cadendo  il  pelò  di  quello  la  mezzanotte , 
poflàfuegliar’iFratiàcantarmattutino,  &à  lodare  il  Signore.  Il  De 
monio,à  cui  difpiacciono  fommamente  le  laudi  diuine,e  quelle  in  par- 
ticolare,le  quali  nella  mezza  notte  sfofFcrifcono  alla  maeffà  del  Signo- 
re,lconccrtati  i pefi.e  le  ruote  dell’orologio.non  lolafciaua  cammina- 
re fin’à  quell’ora  .facendole  feorre  re  prima  del  tempo.  Accortofi  il  Sa- 
griftano  dell’arte  del  nimico,  attacòda  quella  parte,  ouefolleuatoil 
ferro,  che  trattiene  la  ruota  maefira,  (corrono i peli,  vn  filoincerato  in 
forma  di  Croce.  Ritornatouiil  Demonio  per  ifconcertarlo.evcdutaui 
la  Croce  non  ebbe  più  ardire  di  toccar  l’orologio,  ma  ridendo  forte  à 
g ui fa. di  pazzo , d’indi  fi  partì . 

Da  vn  btlliflimocalo  occorfoque (Vanno  in  Matelica.fi  vede, quan- 


l'n’kuomo 
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lofi  compiaccia  il  Signore,  chei  Cappuccini  fiano  liberah  co’poue 
relli . Eflcndoiui.e  ne'paefi  circonuicini  vnacardlia  così  grande  r 


Iche  in  molti  luoghi  fi  trouauano  pelle  (trade  i pouert  Ili  morti  di  fonie  ; 

H Guardia"°  dl  Maidica  fi  portarla  tanto  liberalmente  con  elfi,  che 
'Cappuccini  ' ']on  ne  lafciaua  partire  pur’vnodal  Conuento  fenz’clemofina  ; onde 
fiMiio  liberali  ' le  bene  i piìi  ricchi  del  luogo  riftringeuano  di  molto  la  prouifione  per 
1 co -teucri . la  loro  famiglia  ,conturtociò  nel  nodro  Conuento  ogni  cofa  abbon- 
dauaiinmodochevnapartefola  della  Terra  ballaua  per  prouedere 
abbondantemente  a' Fratidella  Famiglia,  a*  forallie  ri,  che  vi  capi  talu- 
no, & àque’pouerclli,  che  vi  vcniuatioperelemofina  Partito  il  Guar- 
diano peni  Capitolo,  quel  Vicario,  ch’era  rcllato  alla  cura  di  cala, 
guidaroda certa vmana  prudenza , per eficrmen grauc a'  benefattori 
oppreflì  dalla  penuria  , cominciò  à diminuire  a’  poueri  1‘elemofina,  & 
ibenefjttorianchefiìà  diminuirla  neH’ifteflb  tempo  a’ Frati  ; fi  che 
tutta  la  cerca  non  ballala  appena  perla  Famiglia,  c le  vifi  trouauano 
de’foraftien , bilògnanaprouederli  peraltra parte  . St  marauigliaua-* 
notuttid’vna  talemuratione  ; quando  arrhj.rto  il  nuouo  Guardiano 
alConucnro,  dnntefoilfocceflo,  noneffcndodi  minoccaritàdclpri^-J 
Quanto  neo.  mo,  confidato  nella  liberalità  del  Signore  fi  rifolfed  allargare  di  nuo-j 
t‘“J‘ ,l  S,Z"°  uo  la  mano , prontoàtifpaimiacc  più  rollo  à fe , ed  a’  tuoi  in  parte  il  vi-] 
rJné(Ìa '°vi tal  .ÌUC1 c ’ °*VC  Mieterne  paritS  poiicrcll! , onde  aucflcro à morire  folle  ftra-  ! 
r'tUmo/ì'»T.  dc  ■ Fatta  quelta  rifolutione  dt  confenlodi  tutta  la  Famiglia , d’indi  i| 
thè  fifa  a’  ttèorecompanic  al  Conuento  vu’huomo  non  prima  cqnofoiuto,  eoa 
fiiurt . vn  era  ocello  di  pane,  econfegnatoloal  Portinaio,  non  volle  mai  pa- 

kla  teda  qual  parte  ventile,  ne  chi mandafle quel  pane,  tua  TdodiUe  tj 
Prendete  Padri  miei  queflaelemofina,  rende  te  grafie  al  Stgnore,  e go- 
dete di  quella  benedit  rione  diuina . Non  fù  sì  rollo  partito  quello,  che 
necomparuc  vn’altroegualmentc  incognito  con  vn  pelo  di  carne  di 
quattordici  libri  in  circa , dal  quale  fimilmentc  non  fi  potcaucr’altro  , 
circa  lifCnefÌTrore  . Poco  dopocompunie  .ri  terzo  carico  di  cafcio , 

Se  interrogato  nella  fteffo maniera, ^dtrodi  più  non  fi  potè  incendere  , 
che  da’due  primi.  Si  perfoafero  tutti  indub: ratamente  , che  tufferò 
(lari  medi  celelli  mandati  da  Dio , pe  r conferma  re  i Fra  ti  nd  lauro  p*x>- 
pofito  d’eflerc  liberali  co’ poueri  je  tanro  più , quanto  che  in  vn  punto 
mutato  lo  Parodi  prima  fi  vide  nd  Conuento  tanta  abbondanza  d’o- 
gnicofa,  che  la  metà  della  Terra  era  auar.taggiofamentc  bmìcuole 
perla  Famiglia , per  liforafiieri.epet  rdemofinade’  pouerciii,  nemai 
m tanta  penuria  mancò  a’  Frati  colà  alcuna  ne'  lorobilogui . 

Volle  fimihnemcil  Signore  con  vn’airro  illullre  efempio,  da  rei  à 51 
conolcere,  con  quanta  diligenza , & accuratezza  debbano  fuggirli  i 
motti  faceti , e le  ciane  te  ( die  impiagando  tal’hora  più , e tal’hora  me-  j 
, , no  il  cuore,  apporunoancorairrepa  labili  danni  nel  tempo  )daqudh,| 

Vfn!  qvaii  mlìcmc  co’l  tempohannocor.fàctatol'amnio  loro  al  Signore  .| 


Con  qual  pe- 
na f offe  gafli 
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Fra  Angelo  Teutonico,  Sacerdote  , della  prouincia di  Bologna  pa- 
tendo debolezza  di  ncrui  andò  a’  bugni  di  Padoiu  in  compagnia  di 
Fra  Antonio  da  Bologna , laico  . Prefi  i bagni  s’attaccò  in  Padoua 
vna  pelle  molto  crudele  ; e ritornando  Fra  Angelo  à Bologna  con 
vn'altro compagno,  rcftò  Fra  Antonioin  quella  Città  à fcruire  à gli 
ppeftatii  elpelomoltotompoin  limili  feruigi  con  incredibile  ardo- 
re di  carità  , e Pentimento  di  pietà  variò  que’  pòuerelli  , inferma- 
tofianch'eglidell’ifteffomale,  vi  finii  Puoi giorni  . Era  Fra  Antonio 
huomofaceto  ; Se  elTaudo  per  natura  affai  pronto,  e facondo  nelle 
parole,  confumauail  tempo  fpefle  volte  in  difcorfi  vani,  dandoàgli 
altri  trattenimento  per  ridere  . Apparucegli  adunque  quindici  giorni 
dopolafua morte à Fra  Angelo  ; dal  quale  eflendo  interrogato,  co 
me  fe  la  paflaflè , e fa  chi  aueua  Pentito  à gli  appellati , non  era  Palito 
Pubitoigodcrela  chiara  vifione  di  Dio  : riPpole  con  quelle  parole  . 

Sappi  Angelo  mio,  che  rigorofiflìmi Pono  idiuini  giudici),  e molto 
tiù  formidabili  di  quello  pollano  capire  nelle  menti  de  gli  huomini  . 
o inucro  per  le  molte  fatiche  foftenure  nel  fcruire  à gl’infetti,  per  là 
Diuina  clemenza  lòno  in  illato  d'eterna  Palute  : ma  perche  con  la 
garrulità  mia,  trattenendo  i Frati  in  vari  difcorfi,  etami  molte  volte 
cagione,  che  tardi  conueniUl-ro  al  Coro  , il  Signore  mi  hà  condan- 
natoàquellagrauifiìmapena,  che  camminati! ogni  giorno  [da  Pado- 
ua (in’à  Verona  viaggiodi  cinquanta  migliai  piè  nudi  Popra  i carboni 
ardenti  . Ma  hora  compito  il  tormento  me  ne  Paglioal  Cielo,  e ciò 
detto  di  (prue  . Imparino  quindi  quelli , che  facilmente  s’affcttio- 
nano à fintili  trattenimenti,  quanto  rigorofamente  faranno  galligari 
da  Dio,  perche  non  può  non  efler  veoffima  la  Pentenzadi  Chrilfo  , 
che  abbiamo  tutti  nel  giorno  del  giudico  finale,  d rendere  flrcttiilimo 
conto  d ogni  parola  otiofa,  con  riceucme  il  meritato  galligo. 

Quell’anno  à i 2.  d’Ottobrc  Maflìmiliano  Secondo  Imperatore  

dopo  d’aucr  regnato  1 5.  anni,  terminò  i fuoigiorniin  Rad  sbona 

Bauicra  ; à cui  PucccITc  Rodolfo  Secondo  di  quello  nome . peratore.e sii 

fuccede  Rt- 
dclfo  II. 
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*1) dii  Faùricd  dilli  Chiefa,  dii  Redentore  dt  V inetta  s 
d alcuni  RehgioJ /,  che  morirono  mi  fcrttigio  de  gli 
appesati  s e di  due , che  morirono  Martiri . 

Velia  pcflecrudclc,  la  quale  l’anno  antecedente 
diedel’afTaltoà  Milano , Padoua,  Btefcia,  Scal- 
tre molte  città  dell’Italia,  fece  neH’iftcfiò  tempo 
cosi  gran  ftragc  in  Venctia , ch'cffendo  per  al- 
tro pOpoIatidìma  venne  à termine  , che  pareua 
come  ridotta  ad  vna  folitndine  dtdeferto  : e per- 
ciò quell'anno  1577.  Aloigi  Mocenigq  Doge 
della  Sereniflima  Rcpublica  veduto , che  i confi- 
gli dell’vmana  prudenza  , c tutti  1 rimedi  erano  vani  per  arrellare  il 
corfoalla  lietezza  del  male  . applicò  il  penfieroà  placare  la  maellà  Di- 
urna, Se  ad  implorare  la  fua  clemenza  con  donatiui . Quindicongrc- 
gati  tutti i Senatori  nella  Chiefa di  S.  Marco,  perfualèlorocon  grauc 
difcorfo.chc  per  mitigare  lira , e loldegnodel  Cielo  ricorre  fiero  con 
fuppliche , e voti  al  Redentore,  e con  vmili , e diuote  preghiere,  c con 
l’offerta  d’vn  voto  comune  porgeffero  aiuto  alla  nufera  Città , che 
languiua , e tramontaua  ali’occafo  della  Ina  vira . E fubitol'illeffo  Do- 
ge co’l  parere,  e con  fenfo  del  Senato,  efpreffeil  voto  d'edificare  vn 
Tempio àChrillo  Redentore,  il  quale  fi  troua  diftefo  nelle  publiche 
tauole , e memorie  di  quel  Senato  con  le  feguenti  parole . 

Da  ciò , che  fi  vede  regijlratoad  iternamcrroria  tantonellc  fatte  lettere,  quan, 

10  velie  storie  umane  p:  ó facilmente , e chiaramente  feorgerfi  da  tutti , che  i galle- 
ghi de’  fittoli  Diurni , 1 quali  tal' bora  pubblicamente  incrudì  li feono  contro  i Vopo- 
li , non  fi  trattengono  qua  fi  mai,  che  non  vadano  tuitauia  efercitando  i loro  rigori  ; 
eccetto  con  la  pubblica  penitenza , e con  vmili  offerte , e preghiere  . Ttrilcheve- 
dendo  noi  à luce  più  chiara  di  quella  di  meg^o  giorno  lo  f degno  di  Dio  cammuffo, 
gravemente  contro  di  noi  con  quello  feucro  gajìrgo  di  vna  crudcliffima  pefle;  è il 
doucre,  che  oltre  àgli  01  dini  fiu'bora  dati,  CT  àgli  fi  armi  da  noi  con  fomma  pru- 
denza ordinati  : per  liberarci  , e preferita!  ci  dal  male , fi  facciano  pubbliche  cra- 
tioui,  e procijf uni,  con  te  quali  da  tutti  s’implorila  divina  Clemenza  . li  perciò' 

11  Doge  con  tutto  il  Magìflrato , eCcnfiglio  conterranno  infteme  nella  Chiefa  di 
S.  Marco  i giorni  di  Giovedì,  Venerdì , e S abbaio:  otte  celebratala  Mcfia  fi  fati 
vna  fidine  Troccjfoiic , nella  quale  fi  porterà  U Santiffimo  Sacramento  . F f ab- 
baio finita  la  Troccjf.onc , il  Scrcniffimo  Trcucipc  à nome  di  tutta  la  Republica 
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fard  vn  votai  Dio  di  fabricare  vn  Tempio  alla  Diurna  Maeftd  fotto il  titolo  di 
C brillo  Redentore , accioche  più  facilmente  liberi  la  noflra  Città  da  così  grane  fla- 
gello , e nel  giorno  della  liberatione  ogn  anno  l'i/leffo  Sereniamo  Trencipe  con  tut- 
to il  Senato , vieteranno  quel  T empio  con  ogni  diuotione , e lo  nutriranno  di  pre- 
fen^a  in  memoria  d'vn  tanto  benefìcio . 

La  fomma  del  danaro,  cheali’hora  fu  determinata  per  la  fabrica  di 
quella Chicfa,  non  pafsò  dieci milla  feudi , benché  poi  perla  fplendi- 
dczza  di  quella  Screniflìma  Republica , malTime  nelle  cole  fpcttanti  al 
cultodiuino,  arriuafl'c  quafi  al  numero  di  cento  milla  feudi  d'oro  . 
Quanto  fotte  grata  al  Signore  la  Religione  di  quello  voto , da  ciò  fi  vi- 
de , che  non  sì  follo  fù  fatto , che  lubito  cominciarono  ad  intepidirfi  i 
bollori  della  pelle . Diuulgatofi  il  voto  per  la  Città , defide  rande  molti 
Rcligiofid’aucr  la  cura  di  quello  Tempio,  mandarono  fot  romano  al- 
cuni intercettori  per  ottenere  l'intento  loro  : ma  il  Senato  bramando  , 
che  folle  tenuto  con  ogni  riuerenza.e  diuotione  ; pensò  di  darne  il  go- 
uernòa'Cappuccini.Perilchedcllinòdue  Senatori  à chiedere  il  lor  có- 
fenfo.  EraGuardianodelConuentodi  VcnetiaF.  Gregorio  Veneto, 
zelantiflìmodella  Regola.il  quale  temendo, che  la  fabrica  non  douefl’e 
edere  così  grande , ch'eccedette  ogni  regola  di  poucrtà , non  volle  da 
principio  acconfentirui.  Ma  poi  intendendo, che  nonarebbe oltre  paf- 
lati  i termini  della  nollra  pouertd , ne  farebbe  fiata  fabricata  la  Chiefà 
có  maggior  pompa , e grandezza  di  quello  còportaflc  il  nollro  pouero 
(lato  v'acconfentì  finalméte  có  licenza  del  padre  Vicario  Prouinciale. 

Eflendofi  dunque  eletto  il  luogo  per  detta  fabrica  vicino  al  Con- 
uento de’ Cappuccini.il  terzo  di  Maggio,  fe(la’folennedeIl’Inuentio- 
ne  della  Santiflìma  Croce,  con  l’inreruentod’Aloigi  Mocenigo Do- 
ge, ediGiouanni Taruifano Patriarca , con  tuttoil  Clero,  Senato,  e 
Popolo , c con  folenniflima  pompa  fù  collocata  ne'  fondamenti  la  pri- 
ma pietra , nella  quale  fi  veggono fcolpite  quelle  parole . 

Ter  voto  fulennc  della  Hfpublica,  affine  di  tener  lontani  i fulmini  della  peni- 
tenza , è sino  dedicato  tantamente  à Dio  Redentore,  nel  tempo  di  Gregorio  XI 11. 
Pontefice-M  a [finto,  d'^tloigi  Mocenigo  Doge  di  Tenctia,  c di  Giouanni  T ariti fano 
Tatriarca  fanno  1577. 

Cofa  inuero  marauigliofa  : Non  furono  sì  tolto gitratii  fondamenti 
di  quella  Chicfa , che  la  pelle , la  quale  benché  dopoil  voto  fi  fotte  in 
parte  mitigata,  aueuatuttauoltafattollragc crudele,  s'cfiinfe  -così  di 
rapente , che  più  non  fe  ne  vide  veltigio  alcuno . 

LacittàdiPalermoeflendoanch’ellaqucll'annograuemente  afflit- 
ta dal  contagio;  vedutali  deflituta  di  gente, che  fermile  à gl'infetti, fece 
ricorfoa’ Cappuccini.  Era  all  hora  Prouinciale  di  PalermoF.  Paoloda 
Termine, dal  quale  efortatii  Frati  ad  abbracciare  vn’opcra  di  tanta  pie 
là,  con  l aegiuntadel  meritodi  fànta  vbbidienza  à quelli, che  volontà 
riamente  fifotterodedicati  a’  icruigi  de  gli  appellati;  tre  Frati  di  quel 
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Alcuni  Fra-  Conuento.icui  nomi  fono  F.  Bernardo  Palermitano,  Fra  Girolamoda 
ti  morti  «f/jZara,  Sacerdoti, e Fra  Bcnedettoda  Palermo,  Chierico,  s'ofterironoà 
feruirt  à gli  qucfta  cariti ,&  impiegati  nel  feruire gl’infermi,  v'attefero  con  tan- 
appe/lati . ta diligenza , e follccitudine.,  chejnulla  Rimando  i pericoli  della  mor- 
te,dopo  le  fatiche d'alcunimefiamendue  i Sacerdotiaflalitidalmale 
diedero  le  vite  loro  per  amore  di  Chriflo , e per  la  falurc  de'  proflìmi . 

Si  celebra  queft'anno  la  memoria  di  due  Frati,  la  cui  morte  fù  pre- 
tiofa  negli  occhidiuini . Quelli  eflendqandati  con  licenza  del  Genera- 
le, c con  la  benedizione  di  Sua  Santità  à vifitare , e riucrire  i Sacri  luo- 
ghidiGicrufalemme , &in particolareil  fepolcro di Chrillonollro Si- 
gnore ; appena  vfeiti  dalla  Città , per  ritornare  nell  Italia , diedero  ne’ 
Turchi , contro  de' quali  mantenendo  intrepidamente  la  verità  della 
Canta  Fede , con  mille  modi  oltraggiata  da  que’Barbari , furono  da  elfi 
battuti  crudelmente, e poi  vccifi  con  le  faette . Si  trouò  prefente  a que- 
DueCappuc-  Ho  martirio  vn  Chrilhanocaptiuo , c ne  diede  parte  al  Guardianode' 
cinivccifi  d*  pad  ri  Zoccolanti  di  Gicrufalemme  : il  quale  auédo  fatto  portar  i corpi 
Turchi  p ^-dc'MartirinclConuento,vedutilicól'vbbidienzadel  Generale, e con 


ftfd  dell*  Si- 
ta Fede  Cat- 
tolica. 


la  licenza  del  Papa, li  fepellì  onorcuolmente,  e ne  fcrifle  a F.  Girolamo. 
Il  Generale  fatta  legger  la  lettera  pubicamente  nel  Refettorio  di  Ro- 
ma, cantò  il  Te  rteum  laudatimi  ,per  rendimento  di  grafie  al  Signore.». 
I nomi  di  quelli  fi  fono  perduti  per  negligenza  de’noftri  Scrittori , ma 
non  vhà  dubbio, che  lonofcritri  a caratteri  doro  negli  eterni  diaman- 
ti del  Ciclo. 

'Di  F.Giomnm  Sihumonc 3 e di  F.  France/co  d' Auelhno . 

Ci  Ermogliò  quell'anno  la  Prouincia  di  Napolidue fiori  di  foauifli- 
Imo  odore  al  paradifo.  H primo  è Fra  GiouanniSchiauone,  Pre- 
dicatore , il  quale  oltre  avellere  nella  fua  vita , attioni , ed  efempi  vn^ 
perfetto  elcmplarcd’ogni  religioni  difciplina,  partorì  ancora  al  Signo- 
re con  le  lue  prediche  moltillime  anime.  Mentre  era  Chierico, fù  com- 
pagno vna  Qiiarcfima  d'vn  nollro  Predicatore , il  quale  predicando  in 
vna  Terra  non  molto  difcolta  da  Napoli , dimoraua  nel  Conucnro  di 
certi  Religiofi , il  cui  Ordine  fi  tace  per  degni  nfpetti . Vera  tra  gli  al  tri 
in  quel  Monalleroil  Sacnftano,  Religiolofcnzafcntimcntodi  Dio,  e 
dedito  ad  ogni  vitiodigola , il  quale  burlandofidcH’aullcrirà  di  F.Gio 
uanni , gli  porgeua  fouente  delle  carni , e lo  ternana  accioche  rompef- 
fc  il  digiuno.  LoriprendcuaFraGiouannipiaceuolmente.c  l’eforta- 
uaadoflcruarcidigiuniccclefiallici.cladilciplina  rel;giolà;di  che  fi 
rideua  il  melchino , come  quello,  che  aueua  già  dato  bando  ad  ogni  ti- 
more di  Dio  : anzi  che  vedendo  vna  volta  Fra  Giouanni , che  portaua 
delle  nocial  Predicatore  perla  collatione  della  fera,moftrarogli  vna 
gallina  alcflb:  Ecco, gli  dille,  buon’huomolc  noci,  che  foglio  mangiar 
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la  fera  percollatione,  molto  più  confaccuoli  allo  ftomaco,  che  non  fo- 
no cotefte  tue  • Ma  non  fece  da  fcherzo  la  Diuina  giulUtia,  la  quale  of- 
fifa  dell’ingordigia , c voracitàdi  quelVhuomo , e moltopiù  della  fua_. 
petulanza , logadigò  teucramente . Non  era  ancor  pallata  la  quarelì- 
ma , che  vha  notte,  mentre  ferra  to  in  cella  fi  daua  il  bel  tempo  con  vna 
buona  pittanza.s’vdì  dalla  fua  danza  vngran  drepito;  al  quale  corren 
dofubitoi Frati,  &apertorvfcioperforzJ',lotrouaronolòffocatodal 
Demonio  in  quella  guilà , che  l’ vnode’  capi  delmantile  gli  vfciua dalla 
bocca , e l’altrodalle  parti  di  dietro  : e volendo  elfi  cauarglielc  fuori; 
infieme  co’l  marnile  tratterò  à fe  ancora  le  budella  ; accioche  fi  vedef- 
fe la  giuda  vendetta  di  Dio,  pagando  il  ventre  co’l  prezzo  dclfintedi- 
na  i cibi, che  aueuadiuoratigolofamente.  Era  folito  F.Giouannidi 
raccontare  più  volte  quedo  orribile  cafo, affinché  le  mai  vifofledato 
alcuno  tentato  di  gola,  co’l  timore  dc’gadighi  diuini  abbattette  la  ten 
catione , e fi  mettette  l'otto  i piedi  il  Demonio.  Eradotatodi  prudenza 
fingolare,  onde  più  volte  gli  diedero  i Padri  la  cura  de’  Conucnti.c  go 
uernò  lungo  tempo  il  Monadcro  delle  Monache  di  Santa  Maria  in_ 
Gierufalcmme:  nel  qual’vfficio  fi  vide  rifplendere  la  fua  molta  carità,  e 
virtù.  Perche  fe  bene  quel  Sacro  Collegio  pér  l’integrità  de’  codumi,  e 
perfettione  di  vita  folle , e fu  molto  venerabile  alla  Città;  nondimeno 
con  la  fua  diligenza , e fantidimi  efempi  l’accrebbe  molto  nel  zelo , e 
nella  brama  deirolTeiuanza  rcligiofa.c  d’ogn’altra  virtù,  atta  a perfet- 
tionare  qualunque  più  degno  foggetto . Portaua  fingolaridìma  diuo- 
rione  àS.G  io.  BattidaprecurforediChrido,da  cuifuauuifatodcll’o- 
ra  della  fua  mortela  quale  fuccelfe  nel  giorno  del  natale  di  quelloglo- 
riofiiiìmo  Santo  conforme  al  fuo  defiderio,  & alla  molta  iltanza;,  che 
ne  aueua  fatta  al  Signore.  Onde  vna  volta,  chedicde.l’oglio  fancoad 
vna  Monacala  conlolò  con  quede  parole  : non  temere  forella,  ti  reda 
ancora  a far  gran  viaggio, io  hò  a precederti, c tu  hai  a feguirmi.  Ritor- 
nato al  Conuento  cominciò  ad  infermarfi.  Interrogati  i Frati,  quanti 
giorni  vi  redafiero  alla  fedadiSanGiouanniBattida,glirifpofcro,che 
tré  (blamente  : ed  egli  alzate  le  mani  al  Cielo , e ringratiando  con  tutto 
l’affettodclcuoreilSignore:  rallegrateui  meco,  ditte,  Padri , c fratelli, 
perche  m’auuanzavnbrcue  giro  di  vita . IlgiornodiSanGiouanni,mi 
toglierà  aquedomondo.cmi  ritornerà  al  mio  Signore’.  Riceuuto  il 
Santi  (fimo  Sacramento , c foglio  facro,  nclfidelfogiornodiSan  Gio. 
Bartida , mentre  reciraua  il  Vefpro  incompagnia  de’  Chierici  ; giunfc 
appena  al  Magnificat , che  magnificando  il  Signore  per  benedirlo  in_. 
eterno  in  compagnia  degli  Angeli,  palio  da  queda  vita  alla  beata:  e 
d’indi  ad  alcuni  giorni  morì  ùmilmente  la  Monaca,  nel  Conuentodi 
Santa  Maria  , conforme  alla  fua  profetia . 

L’altrofùF.Franccfcod  Auellino,  Chierico;  il  qualefrcgiatigli  an- 
ni,che  vide  nella  Religione,  con  fingolare  purità  di  vita,,  innocenzadi 
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coftumi , regolare  ofleruanza,  e particolaridìmo  zelo  d’vbbidienza_,  ; 
volle  Umilmente , che  quefta  gli  rode  la  guida , la  quale  nella  morte  lo 
conduccfle  al  Signore.  Perche  douendo  partire  da  quello  mondo, 
chiede  vmilmcnte  la  benedizione  al  Supcriore  pcrincaminarfi  in  quei 
viaggio  co’l  merito  della  Tanta  vbbidienza . E perche  diffcritia  il  Guar- 
diana dargliela.Non  partirò, dific, Padre  miodall'ergaftulodi  quello 
corpo, finche nonmiconcedailmeritodclTvbbidienza.  Riceuuta  laj 
desiderata  benedizione,  mentre  conforme  all’vfanza  de  Frati  fciolfc1 
la  lingua  dicendo,  Bcncdicita  fidifciollè  l’anima  Tua  dal  corpo, e s'inuiò 
perla  llrada  del  Ciclo.  , 

Parimente  la  Prouinciadi  Medina , manda  il  fuogiglio  al  Ciclo  Fra 
Clemente  da  Boccheri , laico:  il  quale  nell’integrità  de’  collumi , nella 
fimpliciti  della  mente , nel  difpregio  di  fe  medefimo , nel  l’amore  della 
pouertà , & in  altre  molte  virtù  fu  così  illudrc , che  offerì  di  fe  lleflò  vn 
grato  fpettacolo  agli  occhi  di  Dio,  e dc^li  luiomini . L'onellà,  c la  pu- 
dicitia  furono  in  lui  sì  marauigliofe , ch’eflendo  entrato  nella  Religio- 
ne co’l  corpo, e con  l’animo  puro  da  ogni  diletto  carnale,  mantenne 
lempre  illefo, &illibatolìn’alla  morte  l’illeflò  candore  di  virginità:  il 
che  fu  diurnamente  moftrato  a F.RufHno  da  Romena  j il  quale  vide, 
che  mentre  Fra  Clemente  faceua  oratione,  era  circondato  intorno  a’ i 
lombi  da  vna  chiaridima  luce.  Riempì  quella  Prouincia  con  la  fragian 
zadcllcfucvirtù.e  dopo  molti  anni  pafsò  da  quefta  vita  a goder  la  ce- 
lcde , & a riceuere  il  premio  delle  virtuofe  fatiche . 

NelTifteflò  tempo , la  Prouincia  d’Otranto , nudò  al  Cielo  F.  Cofmo 
da  Martina , Sacerdote,  a riceuere  qual  generofo  foldato  di  Chrifto , e 
benemerito  della  Religione,  la  corona  della  gloria  in  premio  delle  mol 
te  vittorie  riportate  da’  Tuoi  nemici . Attefe  lungo  tempo  alla  cura , & 
alleducationedc’  Nouitij , e fù  arricchito  dal  Signore  ai  tante  virtù , c 
doni  celefti,  che  poteua  la  fua  viradfcrguidaad  ogn’altro  nella  per- 
fezione della difciplina  religiofà . Contrade  vna  sì fiera'inimicitia  co’l 
Demonio,  per  auerc  tante  volte  di  lui  trionfato,  che  nella  morte  gli  au- 
uentò  il  maligno  tutti  gli  Tirali  delle  Tue  teotationi,  per  abbatterlo, e per 
vinccrloalmenoin  quell’ vltimo  punto  5 ma  non  ebbe  braccio  sì  fòrte- 
Era  cofa  inuerodiletteuole,  e degna  di  marauiglia  il  vedere , e l’vdiro 
vn’huomo  poco mcnoche  Spirante  1’anima, combattere  tanto genero- 
famente  co’l  cuore , e con  la  lingua  contro  il  nemico , che  lo  difpregia- 
ua come  vilc,e codardo.  Ma  aucndol’indita  Rema  de’ Cieli  con  la  fua 
prefenzacoflrettia  fuggire  tutti  i Demoni)  jrelpirando  alquanto  Fra 
Cofmo  da  quel  conditto . Et  oue,  dtlfc,ne  ftaui.ò  cara.ò  dilctu  Vergi- 
ne, quando  sìfieratnentcm'inueftiuano  tante  fchie re  di  (piriti  inferna- 
li ? lo  confolò  la  Vergine  con  parole  celedi,  e poco  dopo  voluta  la  fac- 
cia vcrfòvn’immagine  del  Crocidilo,  fpirò  l’anima,  & afeefe  al  carapi- 
Idoglio del  Cielo à compire  i trionfi.  .1  , ;,i  ,.i /atfo 
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Vita } e gefli diVra. Ciounnm  Andre a da  Routgo , Sacerdote. 

Fiorì  inquellotemponella  prouincia  Veneta  detta  di  Sant' Anto- 
nio, Fra  Giouanm  Andrea,  daRouigo,  Sacerdote,  di  vita  inte- 
gerrima; grauc,  prudente,  modello,  ornato  di  tanta  onellà,  e grafia 
negli  angelici coftu mi , che  viucua  tra  gli  altri  piu  come  Angelo,  e cit- 
tadino del  Ciclo,  che  come  huomo,  <3c  abitatore  della  terra  ; alcheag- 
giungendofilamaellàdeilafaccia  venerabile,  la  piaceuolezza,  e diuo- 
tione  del  volto,  la  modcllia  de  gli  occhi,  l’andare  vmile , e compollo , c 
lamortificationedi  tutti i fenfi,  con  la  fola  villa  cagionata  compuntio- 
neneg!ianimi,cdc(ideriodi  profittare  nelle  virtù.  Finalmente  linda’ 
primi  anni  della  Religione,  fi  refe  tanto  lodcuole  in  ogni  perfettione,  c 
untiti , che  toccato  appena  il  nono  fùeletto  da' padri  della  Prouincia 
perniaellrode’  Nouitij.  Nelqual’vfficiofi  vide  in  lui  rifplendere  vna 
si  rara  benignità,  c piaceuolezza, vna  patienza.e  carità  sì  perfetta,  vna 
diligenza  ,;c  follecitudinesì  marauigltòlà , che  non  folos'acquillòap- 
preflb  tutti  gran  lode,  ma  partorì  ancora  alla  Religione  molti  perfetti , 
e fanti  Religiofi. 

Infcgnaua  a’  Nouitij , che  dopo  l’vbbidicnza.la  quale  delie  tenere  il 
primato  nella  fchieradeil’altre  virtù, attende  Acro  con  l'affetto  all’ora- 
none . Auendovna  volta  difcorfoco’  luoi  Nouitij , de  gli  eccelli  men- 
tali, dell'efiafi,  e de  glialtridoni  diuini,  che  co’l  mezzo dell’orationc  fi 
ccrmunicanoall’adima;  e del  mododi  fuggire  gl’inganni  de'  Demonij, 
che  tal'hora  vi  Hanno  nalcolli  : vn  Noimioanelando  più  d'ogni  doue- 
rcà  quelli  fauoricelelli,  mentre  conueniuanogli  altri  alla  Istrione  del 
loroMaellro,  egli rclìatofi  l'olo nella  Chiel'a Itrendeua all’oratione  . 
Subito  che  il  Madiro  s'accorfe,  che  non  era  prefente,  interrogò  i fuoi 
compagni  oue  folfc  ; ne  finendogliene  alcuno  render  conto, alzati  gli 
occhi alCiclopcrpocodi  tempo  , Se  inrefoper  diuina  riuelatione  in 
quale  llato  li  «Quarte  : prello,  dilfc,  andiamo  al  noftrofratcllo.il  quale 
ingannatodal  Demoniodimoranellemanidc’luoi più  crudeli  nemici, 
e fi  penfa  d’effere  tra  gli  abbracciamenti  diurni . Entrato  nella  Chieda , 
vide  il  Nouitio  rapitoin  dlafi.che  non  auuertiua  ciò, che  fc  gli  facerte, 
òdiceilc  .•  Prefodal  Madìro  frà  le  braccia  pocodopo  ritornato  in  le , 
dille:  O poucrellome.e  perche  mi  togliete  voi  importunamente  le  mie 
delirici  lafciatemijlalciatcmi  dormire  nel  feno  del  mio  Signore  . Ciò 
vditodal  Madiro  ordinò  i tutti, che  facertero  orationc  perii  fratello, 
e poiditfc  al  imfcto:  non  volere  figlio  mio  confidare  il  tuo  cuore  à fon- 
no  mortaleit’inganni  grandemente;  non  è Chrifto,  cheti  accarezzi  nel 
feno.ma  il  Demonio  che  illetarghiti  i tuoi  fenfi  procura  d’auudenarti. 
Nevolcndoilgiouanearrenderfiallc parolcdel Maelìro,  lofeccpor- 
tar’in  cella  da  gli  altri, & interrogatolodcllellafi.edi  quanto  in  ella  gli 
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folle  (lato  comunicato  : gli  raccontò  il  giouanc,  ch'eflcndogli  appa  rfo 
Chrifto  N .Signore , gli  aucua  inoltrato  vn  Nouitio,  il  quale  fi  era  par- 
tito poco  prima  dall’Ordine, dicendogli:  Và  figliuolo  richiama  alla  vita 
quel  tuo  poucro  fratello , che  muore , e liberalodalla  captiuità  del  De- 
monio. Non  temere  d’vfcirda  quella  fanta  Riforma , eh  io  farò  teco,  c 
toftochel’auerailiberato.caricodi  fpoglie,  edi  trofei  ritornerai  glo- 
riofo  nella  Religione . E non  fi  deuc  adunque,  foggiunfe,  vbbidire  alla 
voccdiChrifto?  non  è forfè  tenuto  cialcun  di  noi  per  precetto  Diuino 
A procura  re  la  falute  del  fuo  fratello?qual  cofa  può  trouarfi  più  preno- 
ta d’ vn’huomo.e  per  confeguenza,  qual  guadagno  maggiore  di  quello 
della  falutzzad’vn'anima?  Acchetati  figlio  a' miei  configli,  diflegli  il 
Maeftro , fono  inganni  quelli , fono  fraudi  del  Demonio,  con  le  quali 
procura  il  malignodi  (laccarti  dal  lenodclla  Religione  acciochc  fiac- 
cato vna  volta , come  priuo affattod’ogni  fortezza , abbandonato  dal 
braccio  d elia  Religione, ti  perda  inferamente.  Ti  chiama  ora  il  Signo- 
re ad  e (Ter  Nouitio,  e non  ad  eflér  Maeftro;  ad  apprendere  i precetti 
delladifciplinareligiofa.e  non  aconuertircaltrui.  Abbi  nel  primo  luo- 
go cura  dell'anima  tua,  e poi  nel  fecondodi  quella  del  proflimo.  Voi 
folleuai’altri  dalla  lor  caduta?  e non  t accorgi miferello che fei.che^ 
quelli  fono  11 ratagcmidelnoftro  nimico, perdartivn  crollo  maggiore? 
T’inuiraora  il  Signoredalfecoloalla  Religione, e non  dalla  Religione 
alfecolo.  Il  Demonio  è quello,  che  mentita  la  voce  di  Chrifto  t’allct- 
ta a ritornar'al  mondo.  Credimi  certo  figlio,  ne  quello  è configliodi 
Dio,  ne  tu  fei  per  guadagnare  l’anima  del  tuofrarello,  ma  più  tofto  per 
lalciarui  la  tua  inlieme con  quella  del  fratello. 

Ma  non  cedendo  ancora  il  Nouitio  a quelle  ragioni  ingannato,  c 
perfuafomalamentcdal  Demonio , pensò  di  fuggirla  notte  fcalando  il 
tetto.L’intefeil  Maeftro  per  diuina  riuelatione.ecirca  le  tre  ore  di  not- 
te, nel  tempo,  che  il  Nouitio  fi  calaua  abballo , l’incontrò  con  tré  Fra- 
ti, e minacciandogliil  diuinogaftigo,  lintimorìdall’vfcita . Faccuano 
intantoglialtriNouitijorationefcruente  al  Signore  per  il  mefehino, 
il  quale  auucdutofi  finalmente  dell  inganno  del  Demonio,  s’infermò 
grauemcntc  ; ne  potendo  riauerfi  da  quell'infermità,  furono  i Padri  di 

Suclla  famiglia  neceftìtati  a dargli  licenza.  Piangeua  il  pouercllo  gii 
abilito  nel  tanto propofitocondirottiftimc lacrime,  ne  poteua  patire 
vna  partenza  cosìdolorola  ; prontopiù  toftoa  morirc,chea  lafciarela 
diuina  vocatione . Intenerito  il  Maeftro  dalle  fue  lacrime  pregò  pcref- 
folamaellà  Diuina, epoiglidilTe:figliuolo ftd  dt  buon’animo, che  il 
Signore  ti  concederà  la  grafia , che  dclideri  di  morire  con  l’abito , c nel 
grembodclla  Serafica  Religione.  E così  fù,  perche  giunto  al  Conucn- 
todi  Padoua,  prima  di  fpogliarfi  l'abito,  fcgli  raddoppiò rinfermità, in 
maniera, che  trégiorni dopo  il  fuoarriuo.fattalaprofelfioneinque 
Conuenro,  vi  lafcio  la  vita  prima  che  l’abito . 
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Mentre  vn’altra  volta  faceua  oratione  auanti  il  Santilfimo  Sacra- 
mento, gli  fù  riucla  to  da  Dio , che  due  Nouiti  j fé  ne  fuggiuano , onde^ 
corrcndoa  quella  volta  con  vn'altro  Frate , trouò , chcL’vno  d’cflì  era 
già  vfeito , e confermò  l’altro  nella  (anta  vocatione  con  parole  di  mol- 
ta piaceuolezza,  & amore.  Dal  che  fi  vede, che  le  diurne  riuelationi 
erano  familiari  aqueft’huomodiDio. 

Fù  Rcligiolod’altillìma  contempla  tione,  e fpeflc  volte  era  folleuato 
in  eflafi  : quindi  andato  vn  Nouitio  per  confedarfi , lo  trouò  in  tal  gui- 
faaffortoin  Dio,  chea  fatica  facendo  gran  ftrepiro,e  tirandolo  per  l’a- 
bito potè  fuegliarlo.  Ornato  di  quelle  virtù,  c doni  celefti,  vide  qua- 
rant’anni  nella  Religione,  c nel Conuentodi  Vicenza  arriuò queft'an- 
noalla  meta  della  fua  vita . 

rZ ìi  Fra  Pacifico,  Co.  Lire  fé-,  Vito  da  Monte,  Laici  ; (fif 
Arcangelo  da  Palermo,  'Predicatore . 

A Prouincia  di  Palermo  partorì  l’anno  prefente  al  Signore  molti 
j jlluftri  Religiofi . Il  primodi  queftièF.PacificoCalabrcfc,  laico,  la 
cui  (antica  fù  onorata  da  Diocon  molte  grafie,  e miracoli.  Vnadonna 
diCafteluetrano,  che  patiua  fluitò  di  fangue , auuta  da  lui  vna  corda_, , 
nó  fi  ebbe  così  torto  cinti  i lombi  con  erta,  che  fe  gli  (lagnò  quella  fluf- 
fione  d’vmori.Douendofi  celebrare  nella  (leda  cittàil  Capitolo, e chie- 
dendo F.  Pacifico  del  vino  pe  r elemofina  a Gulielmo  Mon  tcleone,  che 
aucua  cura  del  patrimonio  regio  ; gli  rifpofe  il  benefattore,  che  tutto  il 
vino , che  fi  trouaua  nella  cantina  era  guado;  ma  che  fc  ne  prouedede 
altronde,  che  glie  farebbe  compe  rato  molto  volentieri.  Fàdibifogno 
divino,enondidenari,di(Te  Pacifico;  andiamodigratiaamendue  nel- 
la cantina . Entra  tiui  dentro,  porta  la  mano  fopra  la  prima  botte,  in  cui 
s’incontrò  : quello,  ditte  l’huomo  di  Dio,  voglio,  che  tu  doni  per  amo- 
re di  Chriftoa’  Cuoi  Setui  ,che  fe  il  vino  è acetofo,  ilpadrc  San  France 
feo  lo  renderà  buono, e foaue . Già  l'aucua  aflaggiato  il  padrone, c tro- 
uatolo,  ch’era  corrotto.  Mafubitochefùdonatoal  padreSan  Fran- 
celco  per  elemofina,  diuenne  ottimo, e generofo,  reftando  gli  altri 

§ uafti,  com’erano  prima  sonde  fù  attribuito  il  miracolo  alla  fantitàdi 
ra  Pacifico. 

Morì  l’huomo  Tanto,  ncinfteflbConuenfo  di  Caftcluetrano  cele- 
breappreflotutri,  per  la  fantitàde’coftumi.e  ne  refe  parimente  il  Si- 
gnore teftimonianza . Conciofiache  vna  nobil  matrona  di  quella  Città 
per  nome  Laura  Gambacorta,  la  qua  le  aueua  già  feorfi  molti  anni  in 
compagnia  del  marito  fenz’auerngli.ottenutada’ Frati  dopo  moltej 
iftanze  vna  tonaca  di  F.  Pacifico,  e veftitalcla,  nceuciubiro  dal  Signor 
re  vi  rtù  per  pa  rtorirc . 


Penetra  gli 
occulti  peri- 
fieri  di  ducs 
aV ou ni)  . 


Pita,  t getti 
di  F.  Pacifico 
Calabrefe . 
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T'ita , egcfli'  I]  fecondo  è F.  Vito  dal  Monte,  laico,  illufire  per  fama  di  fantità,c,  *9 
* Co»  l',t0  tantodeditoall'orationc,&allacontemplatione,chccun  cfla  afflig- 
tUl Mente.  geua>etormcntai,a mirabilmente iDcmonij.da’quah'eraanch’efibvi- 
ccndeuolmentc  afflitto,c  tormentato.  Ma  perche  i loroaflalti  gli  accre 
Arcuano  di  continuo  le  vittorie.gli  apparecchiarono  ancora  nella  mori 
te  molte  corone  dì  gloria  corrifpondcmi  al  valore , & allagagliardia_, 
de’  menti . Gli  fu  riuelatoda  Dioil  giornodel  fuo  tranfito,  e loprcdifle 
ad  vn  Tertiario,  che  (lana  per  morire, dicendogli  : và  fratello, e prece- 
dimi allegramente, che  ti  fegnirò  prima  che  palli  il  quartogiorno.  Ap- 
parecchiatori.! queU'vltimo  punto  con  affetti  moltodiuoti,  e con  rice- 
uerediuotamente  i tanti  Sacramenti , affaldo  da  vn’accidente  mortale 
pagò  il  tributo  alla  morte  il  terzo  giorno  dopo  Pauer’afperfa  la  Pro- 
uincia  di  Palcrmode’  foaui  profumi  delle  fue  virtù . , 

T'ita,  e eefh  II  terzo  c F.  Arcangelo  da  Palermo,  Predicatore,  della  famiglia  Ca-  20  ( 

il  F.  yJrcan-  prona , il  quale  dopo  ì’cfferfi  dedicato  al  Signore  nclja  nolhta  Rcligio- 
Stìoda  Paltr  ne,  vi  pcrfeneròctin tanta cofianza , chedifpiaccndo fommamentcal 
mo.  Padre  il  fuo ingreflò  nell’Ordine,  Se  aucndo  pc  rciò  a lui  mandato  mal; 

ti  Teologi , i quali  lo  perfuadetfero,  che  non  era  tenutoa!  votogià  fat- 
to per  la  minoranza  dell’età  : vditi , che  li  ebbe  il  fantogiouanc,  alzati 
gli  occhi  al  Cielo  alla  loro  prefenza:  io  prometto,  diflc,  e faccio  voto  à 
Dio  Onnipotente  di  feruulo  tutto  il  tempo  di  mia  vita  in  quella  l'anta 
Religione.  Poi  riuoltatofiadeffi  : fe  il  primo  voto, l'oggiunfe, è (iato  in- 
nalzo, vaglia  ora  quello  fecondo:  c con  la  gcnerotità  di  quell’atto 
troncò  il  filo  ad  ogni  dubbio,  che  folle  potuto nafeere circa  la  validità 
della  l'uà  proftllìonc , c dichiarò  la  fermezza  della  fua  mente . 

Anolato  nel  numero  de*  Cappuccini  fece  in  breue  tempo  tanto  21 
profitto  in  ogni  genere  di  virtù  , che  nel  principio  del  fuo  nouitia- 
to  pareua  aueffe  toccato  il  bianco  di  quella  perfottionc  euangelica , 
e ferafica,  a cui  non  arriuano  gli  altri,  eccetto  che  con  molta  fati- 
ca^ lunghezza  di  tempo.  Promofiò  allo  Audio  delle  lettere, e fat- 
: Predica  arde  to  Predicatore , c cofa  incredibile  con  quanto  ardore  faettaffeicuo- 
tememe  la  fa  ri  co’gli  Arali  della  diuina  parola  j e quanti  trio  tinnenti  di  pcnitcn- 
roladiuina.  ZJ  CCCitafle  negli  animi  de  gli  editori . Erano  l'aettc  ardenti , erano 
fulmini  le  lue  parole,  che  penetrauano,  & infiammauano  in  modo 
i cuori  de  gli  huomini,  che  non  poteuano  refiAcre  a tanta  forza_,, 
ne  a tal  fuoco,  ma  veniuanoin  certo  modo  violentati  a feguire  quan- 
to era  loro propoAo dal  fcruo  di  Chrifio. 

Predicandoin  T rapani,  v’inftituìtrècompagnie.  La  prima  de’  mor-  22 
ti  per  aiuto  di  quelli,  che  moriuanoncH'Ofpiraie.La  feconda.del  Mon 
te  della  pietà, per  folleuarc  il  bilbgnode'  poucri . La  terza  di  quelli, che 
con  le  loro  elcmofine  foAentauano  i carcerati:  con  regole  che  ogni  ot- 
to giorni  ficonfefiàflero,  c ficomunicaffero;  faceffero  quattro  volte  laj 
di  le  iplina  la  fettimana.cclebraireto  fouente  lorat  ione  del  le  qu  a rant’o- 1 
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re,  e fi  efercitaflèro  in  altre  fimil  i opere  di  pietà  diri diana.  Perfuafe  an- 
cora molte  nobili  Signore  à fabricare  vn'Ofpitalc  per  li  connalefcenti . 
Confinanoco’lmarauigliofo,  e toccano  quali  il  legno  dell’incredibile 
le  cofe,  che  foce,  e riduìle  a petfettione  qudl'lniomocelefte  in  Trapa-| 


ni,  il  quale  tanto  fi  commolle  alle  fuc^redichc , che  moltigiouanctti  fi 
fecero  Religiofi,  e non  poche  verginelle  conlacrarono  ne’ Monalteri 
la  virginità  loto  al  Sigm  ire  :c  fi  vide  in  quel  Popolo  per  lo  fpatiod'al- 
cuni  anni  tanta  frequenza  di  Sacramenti, così  nelle  donne, come  ne  gli 
huomini,  che  quella  Città  rapprelèntaua  più  tolto  la  faccia  d’vna  Re- 
publica  Religiofa , clic  fccolare . 

Era  tantoardente  nel  zelodella  falute  dell’anime , che  quel  giorno, 
nel  quale  non  auclfe  predicato, gli  pareua  d’auerlo  perdutoje  predican 
do  riprendeuacon  tanta  libertà  fcnz’alcuna  riferua  i peccati , quando 
v’cra  il  bifogno.che  non  temeua  lafacciadalcuno  pergrande,  c poten 
te  che  fodera  fegnochedal  pergamo  faccua  la  correttione  ancoall’i- 
ìteflò  Viceré  della  Sicilia,  & à tutti  i tuoi  Configlieri  con  tantoferuo- 
re , che  ne  temeuano  gli  altri , che  fi  trouauanoprefcnti  alle  file  predi- 
che: ma  quelle  riprenlioni  erano  tutte  pigliate  in  buona  parte  da  que’ 
Signori , Capendo clTi quanta  foffe  la  virtù , e la  fantità  di  F.  Arcangelo. 
Ne  per  le  continue  fatiche  della  predica  lafciaua  l’oratione  comune,  ò 
la  frequenza  del  Coro,  perche  Tempre  fi  leuaua  a mezza  notte  a mattu- 
tino,e  fi  trouauaaH  oratione  mentale  ncll’ore determinate. Mentre  era 
Gua  rdiano.per  render  fi  vile  a fe  ftcflb,  e per  dar’efempio  a’  fuoi  fudd  iti 
d’vmiltà  religiofa , ogni  Sabbatoandaua  alla  cerca,  e portaua  acafa  il 
pane  Copra  le  lue  fpalle.  Eflendoglivna  volta  offerto  vn  giumento  da 
chi  defiderauadi  lòllenarlo  da  quel  pefo  ; rifpofe  con  molta  grafia  fi- 
fe ruo  di  Chrilto  a chi  glie  l’cfferì:  tienti  amico  per  te  la  tua  beflia,  ch’io 
voglio  per  me  quello  merito.  Fece  vna  correttione  tanto  efficace  ad 
vna  nobile, ma  poco  onella  Signora,  la  quale  ebbe  ardired'inuitarlo,  c 
difollecitarlo  a peccarfecodifoneftamente,chedilafciua,  edimem- 
bro  di  Satana flo, ch'alia  era, la  reflituì  al  Tuo  Spofo  Giesù  pudica, e con- 
trita del  fiioerfore. 

Eratantocaritatiuoco’pouerijche  mainegaua  loro  cofa,  che  gli 
chiedeflero  per  amore  di  Chrillo.  Douendofar  viaggio  da  Alcamo  a 
Trapani  in  tempo  di  digiuno,  c di  gran  carellia  .fiche  difficilmente  fi 
farebbe  potuto  traviar  pane  pet  la  ftradaùl  l'uo  compagno  prima  di  par 
tire  dal  Conuento  fi  pigliò  fecali^  pani:  nianonebbcro  fatto  quattro 
paffi.cheincontratili  in  due  poucrelli.i  quali  chiedettero  loroclemofr- 
naglienefece  Fra  Arcangelodardue.  Andati  pocopmauanti  netro- 
uarono  altri  due  languidi  per  la  fame:&  a quelli  fimilmcnte  ne  fece 
dare  due  altri.  Paflati  più  oltre  ne  incontrarono  altri  due,  che  peramo- 
rc di  Giesù  Chrillo  addimandarono  loro  del  pane.  All’ora  Fra  Ar- 
cangelo riuoltatofi  al  fuo  compagno, difle  : e che  ta  rdiamo  ? Ecco  che  i 


L' Matti* 
dille  fiie  pre- 
diche . 


Gli  efimpi 
delta  fita  Im- 
milla. 


pouc- 
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pouerclli  vengono  meno,  e fi  muoiono  di  fame  : fcnonlifoccorria- 
mo , li  abbiamo  vccifi:dianfi  dunque  loro  gli  altri  due  pani , che  ci  ce- 
liano: e non  dubitiamo  puntodi  non  douer’eflcrefoccorfi  dalla  prò* 
uida,c  liberalilfima  mano  del  Signore . Diffìcilmente  v'acconfentiua  il 
compagno,  fa  pendo  non  v'efTcre  alcuna  fperanza  ditrouartf  più  pane 
vmànamente  per  quella  llrada  ; ma  finalmente  animato  dalle  parole 
del  feruo  di  Chrifto , il  quale  gli  difle , che  non  dubitale,  ma  che  collo- 
caffè  ogni  fuo  penfiero  in  Dio , ch’egli  alierebbe  auuto  cura  di  nodrir- 
E ricomperi- li,  e di  prouedcrli  di  cibo , diede  a’  poucri  gli  altri  due  pani . Fatta  buo- 
fitta  d. i Dio  na  parte  del  viaggio,  e giunta  l’ora  del  mezzo  giorno,  fi  fentiuano 
W"4/,^'r4*amCndueafflittidallaftanChczza,  edallafame  . Ma  come  poteua  '* 


In  a verfo  i 
f oneri . 


I a fu*  carità 
verfo  tutti 


Signore  abbandonaglieli,  che  per  amorino  aucuano  lafciato  ogni 
cola  , Se  erano  (lati  così  caritatiui  co'  poueri  raccomandati  alla  fila  cu- 
ra, feaueuafoccorfo  quelli  ancora,  i quali  non  fi  erano  àlui obbligati 
co’I  voto  della  pouerta  volontaria?  Mentre  camminauanoà  piè  lento 
’erefferegiàltanchidal  viaggio,  furono inuitati à pranzo  da  alcune 
diuotcperfone,  le  quali  all'hora  appunto  voleuano  porfi  à federe  ad 
vnamenfa  imbandita  lautamente.  Accettato  ileortefe  inuito,  e ma- 
rauigliatifi  di  vedere  in  quel  tempo,  Se  in  quel  luogo  vna  menfa  così 
fplendida,  godettero  la  carità  diquelliamorcuoli  apparecchiata  loro 
dal  Signore.  Sodisfattoalla  fame,  erifiorate  leforzc  , volendoeglino 
prolèguire  il  cammino,  vnodique’benefatton  offerì  loro  fei  paniaf- 
laigrandi,cbcllidicendo:  pigliate  Padri  miei  quelli  pani , perche  non 
nctrouaretcaltriintuttoilviaggio.chevircfia  . All'hora  Fra  Arcan- 
gelo voltatofi  al  compagno,  gli  dilfe:  e che  fenrimento  haifratel  mio 
della  diuina  Prouidenza  ? potrai  più  diffidare  di  ella  ? Vedi  quanto 
buono,  e quanto  liberale  citatoli  Signore  verfo  di  noi,  che  non  cf- 
fendogli ballato d'auerci preparato vn conuitocosì  nobile  fenz’alcn- 
nanoltra  fatica,  ci  hi  in  oltre  rcllituiti  i fei  pani  molto  più  grandi,  e 
belli  di  quelli  abbiamo  noi  dato  a’  poueri  per  amor  fuo. 

Era, giunto  à tal  legno  di  carità  co’  fuoi  fratelli , che  quando  tal’vno 
d’elfì  aueua  di  bifogno  di  tonaca, òdi  mutande, ne  poreua  prouederfe- 
nc  dalla  comunità,  riponeua  le  fue  nel  vcftiario,  cnc  ripezzaua  perle 
dell’altre  più  vili,  affinché  il  fratello  fe  ne  poreffc  valere  lenza  rolVore . 
Non  ricusò  mai  di  fottentrare  à qualfiuogìia  fatica  per  vtile.e  falute  del 
prolfìmo;  e Rimando  di  balfalcgala  tua  vita  à petto  à quella  de’ fuoi 
fratelli,  fi  perfuadeua  d’elfere  obbligato  del  fingue',  c dell’anima  à 
quelli,  perii  quali  il  Figlio  di  Dio  aueua  Ipa  r/o  il  fuo  fangue , e data  l’a- 
nima fua  nella  Croce  . Auuampauadi  modoneirincendiodeU’amor 
cclcftc',  che  afpirando  à tutte  l’ore  con  l’anima , c con  gli  occhi  al  Cielo 
àguifa  di  fiamma.che  mirialfnoccntro,pareua,cheltmpre,&inogni 
luogo  auelfe  prefente  la  madia  Diuina  . Con  quello  girodiperfettio- 
ne  toccata  lvltima  meta  ottenneda  Dioil  premio  delle  fue  iperanze  . 


si 
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aHvbbidienza.alfiicntio.e  cilafciòad  imitare  vn’efempio  moltono- 
>ilc  della  fua  pudicitia.  Trouandofi  alla  cerca  fù  introdotto  fotfaltro 
pretedoda  vna  donna  nella  fuacafa,  la  quale  chiufa  la  porta  ebbeardi- 
red’muitarlod  peccato  . Il  modello,  c pudico  giouane  sbigottitoda 

Jucll’improuilo  accidente,  dette  fofpcfo  per  poco  di  tempo;  ne  fapen- 
o à che  miglior  partito  attenerli , veduto  che  in  quella  caia  vera  fi  -faapudiTitìa, 
milmente  vn'altra  donna  non  meno  tentata  della  prima,  finfedicon- 
defeendere  al  fuodefìderio , ma  di  volcrchiamare  il  compagno.accio- 
cheniodisfacctìenonmeno  all’vna  , che  all’altra  : e perche  non  fo- 
fpettaflero,  che  volede  fuggire  .lafciò  loro  pe  r pegno  la  facca  del  pa 
ne.  Vlcitodallacafa.e  vedutofiltberodallelormani,  alzò  la  voce  di- 
mandando la  Tacca  dalla  ftrada,  laqualc  era  publica,  ne  auendo  erte 
ardire  di  negargliela,  gliela  redimirono.  Coli  con  la  fuga  redò  vinci- 
tore del  fenlo,  e trionfò  del  Demonio.  Compito  l'anno quintodi  Re- 
ligione,con  la  della  innocenza  di  vita,  e chiaridìmi  efempi  di  virtù  , 
co’l  mezzo  d’vna  breuc  fatica  venne  à confeguire  vn’ampia  coro- 
na di  gloria . 

A quedi  s'aggiunfe  per  qui n to , Fra  Lodouico  da  Gi  rgento , Sacer- 
dote, huomodi  fingolareadmenza,  amatore dell  altidlma  pouertà  , 
&ofleruantifiimodeIladifciplina  religiofi.il  quale  auendo  fcorfi  mol- 
ti anni  nella  Religione,  con  tanta  lode  di  fintiti  , cherapiua  ciafcuno 
à marauiglia  ; «Sceccitaua  gli  animi  di  tutti  ad  imitare  le  fuc  virtù  ; pre- 
dice il  giorno  della  l'uà  morte  nudatagli  da  Dio  ( degna  mercede  inue- 
rodella  purità  della  fua  vita)  c finì  la  carriera  de'giorm  fuoi  in  Girgéto. 

Si  celebra  nella  deda  Prouincia,  la  memoria  del  fello,  &è  Fra  Se 
badiano  da  Biuona , laico , il  quale  auantaggiando  molti  ncll’auderità 
della  vita , nell'adinenza , & inaltre  molte  virtù,  fi  legnalo  partico 
larmente  nella  carità;  perzelodicui  offerendoli  a'  feruigidegli  appe 
dati , colto  co'  gli  altri  dalla  pelhlenza , ma  più  felicemente  de  gli  altri 
con  volontariomartiriodi  dilettione  del  profilino,  facrificò  le  llelFo 
al  Signore . 

Nella  Prouinciadi  Reggio viue  ancorala  famadiFraGirolamoda 
Paradifone,  Sacerdote;  il  quale  riempì  quella  Prouincia  co’l  foaue 
odore  delle  fue  virtù . Qopflodiuotoreligiofo,  con  l'oratione  conti- 
nuaarriuòad  vna  dolce  familiarità,  e conuerlatione  con  Dio  , onde 
meritò,  che  gli  folle  riuclato  il  giorno  delia  fua  morte;  & auendolo 
molto  prima  predetto  a' Frati , con  fanto  fine , fi  riposò  nel  Signore  . 


F.  Lodouico 
da  Gir  gemo 
eltgiojo  di 
motte  virili. 


t'ita,  e geli i 
di  F-Sebaftia 
no  da  Biuona 


t'ita,  e goffi 
di  F,  Girola- 
mo da  Para- 
dijoue . 
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Gli  appare  la 
Santijjimo-> 
Vcr&uic . 


Per  la  difci- 
plinade'Fra- 
ri  è liberata 
dalle  mani 
del  Demonio 
vii*  fintata 


Quanto  foflepretiofala  fua  motte  nel  diuino  cofpetto,  fi  icorgc  ua 
quello tedimonio cele de  : che  furono  veduti  oc’ mot  funerali  molti 
lumi  : ne  cflendoui  (lati  portati  da  gli  huomini , e chiaro , che  ve  li  por 
tarano  gli  Angeli, peroncrare  maggiormente  con  efii,  « ìllultrarc 

Spunta  finalmente qudl’annodalla  Prouinciadi  Siracufa , vn*]u°*  ^ 30 
uo  fiore.  Fra  Paolo  d’ Alcamo,  Nouitio.il  quale  non  vfcito  ancor  dalla 
gemma, ò dalla  feorza  della  Religione,languendo  nel  fuo  primo  appa- 
rire, morendo  nell'anno  medefimo  della  probatione,  dalla  rragranza, 

benché  imperfetta, che  lpirò  in  quel  poco  di  tempo, cidiede  a conoice- 
rc , qual’efler  douefle  l’odore , ch’era  per  diffondere  nel  giardino  del  la 
Serafica  Religione, fe  fofle  perfettamente  fiorito.  Memo  dal  Signore 
con  l’innocenza, & integritàdella  vira, e de’ coftumi, di  fi  pere  il  giorno 
della  fua  morte,  il  quale  conforme  al  fuodefi  Jerio,  & alle  stanze  ta  c 
nell  orationc  alla  maedà  Diuina,veniua  à cadere  nella  fella  dell  Allun- 
tione  della Bcatidìma  Vergine  . Auuicinandofi  quella  folennita,  co- 
minciò ad  infcrmarfi,  c riceuuti  con  fomma  diuotione  i lana  sacra- 
menti della  penitenza , c dell’Eucaridia , mancandogli  foloquelloUel- 
l’edrema  vntione.feceiftanzaalMaeltro  per  auerlo  nell  iltellogiorno 

della  Solennità  della  Vergine . Non  vi  voleua  acconfentire  il  Maeltro, 
non  vedendofi  in  lui  alcun  legno  mortale, onde  fe  gli  potelle  mini  ra- 
re quel  Sacramento,  il  quale  li  dà  folamcnte  à quelli  .che  fi  Nj00*”0  in 

idatodimorte.Ma  replicando  il  Nouitio  Fidanza, afficurando  il  Mac- 

dro,che  non  farebbe  redato  in  vita  più  lungo  tempo  dell  ora  dt  mezzo 
giorno  ne  fu  confolato  . Nel  punto  della  morte  gli  apparile  la  Rema 
degli  Angeli  vedila  di  Sole  : perilche  giubilando  con  1 animo, e con  la 
voce  : ecco,  dille,  fratelli  laSantilTìma  Vergine, eccol  Imperatrice  de 
Cieli,  pieghiamo  tuttileginocchiaàterra,  c facciamole  quell  onore, 
che  le  le  deue . Coli  inginocchiatofi  fopra  il  letto,  à pocoa  poco  man- 
cando nelia  dolcidìma  villa  della  madre  di  Dio,  s addormento  co  1 la- 
ponto  fonno  della  morte  de’  giudi . 

Di  alcuni  caft  memorabili  occorfì  quefi'anno . 

OCcorlero  qued’anno  molti  cafi  , i quali  non  deuono  pafi’arfi  31 
con  filentio  . Nella  città  di  Lilibeo  prouincia  di  Palermo  tu 
raccomandata  alle  orationi  de-  Cappuccini  vna  donna  trauagliata_» 
dallo  fpi  rito  maligno  . Il  Guardiano  la  notte  offerì  al  Signore  per 
quella  mifera  la  dil'ciplina  folita  .i  farfi  da’  Frati , edopo  fece  dire 
cinque  volte  il  Pater,  e l’Auc  Mafia  : nel  qual  tempofi  fenti  vrlarc 
il  Demonio,  e dire  : ah  mefchino  me,  che  fono  collretto  d’vfore  } 
mi  tormentano  i flagelli  , mi  cacciano  lontano  l’orarioni  de  Cap 
puccini:  e replicando  più  volte  quelle  voci  . c trauagliando  gtam 
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demente  quella  pouerella , fi  partì  finalmente,  e lalciolla  libera. 

In  quello  tempo , Fra  ViccnzodaTermine,  Sacerdote , e Fra  Bona 
uentura  della  Bafilicata,  laico,  religiofi  di  molta  virtù  partitili  da  Cam- 
me rata  sincamminauanoalla  voltadi  Maflòmiilo  ; c perche  non  aue- 
uano  porrato  feco  alcuna  cola  per  rido  rarfi,  edigitinauano  amenduc 
la  quaresima  dell’ArcangeloSan  Michele  ; quando  furono  giunti  alla  ad  alcuni 
mctid’vn  Montecrto,  edifficile,  fi  fentirono  venirmcnole  forze  5 nn\Cappkcci»$i 
eduto ali’improuifo  vn  pezzodi  pane  affai g rodo , riftoratifi  con  erto  n,c'"rc  f*n- 
fecero  il  rellante  del  viaggio  có  molta  allegrezza.  Similmente  altridue  n0  V^SS'° • 
Frati  fcntcndofi  languire  nel  falire, che faccuano  fide flb  Monte, ricor- 
rendo con  l’oratione  alla  difpenfadelIaProuidenza  diurna,  videro  non 
molto  lontano  vn'albcro  di  fichi  affai  grande,  alle  cui  radici  feorreua 
vn  rufcellocrillallino . Accoftatiuifi  vi  trouarono  alcuni  pezzetti  di  bi- 
scotto,quali  mangiati  da  elìi.parueroloroi  più  faporiti,che  mai  auefle- 
rogullatoaltre  volte  ; con  che  inuigoriti  di  forze  giunterò  alla  terra  di 
Maflbmilloiouc  albergati  dal  Signor  Rugiero  Melimele, gli  racconta- 
rono il  cafo;  il  quale  eflendo  folito  à far  quel  viaggiò,  rifpole  loro:  V’in- 
gannate Pad  ri;  perche  in  quello  cammino  non  litroua  ne  rufcello.che 
lcorra , ne  pianta  che  germogli  fichi  ; lenza  dubbio,  che  quellaè  Hata 
'vnaprouidenzamiracolofadiDioverfodi  voi  : e tanto  più  chiaro  ap- 
parue  ilmiracolo,  quantoche  raccontatolo  ad  altri  Frati  ,i  quahdoue- 
uanopaflarda  quel  Monte,non  vi  teppero  trottare  ne  fico.ne  micelio, 
ancorché  con  ogni  diligenza  ne  notalfero  il  luogo , eli  cercaflero. 

Vn  Predicatore  , che  dalla  Prouincia  di  Roma,  s’incamminaua  alla 
voltadi  Milano, infermatoli d morte  nelConuentodi  Parma,e  trouan- 
dofi  nell' vltimo  conflitto;  cominciò  il  Demonio  àtrauagliarlo così  fie- 
ramente , che  poftofi  il  maligno  trà  l’infermo , e l'immagine  d’vn  Cro- 
cififlo,  quàdoi  Frati  glie  l'auuicinauano  alla  bocca  perche  lo  baciafle , 
egli  fputandocontroii  Demonio  pareua,che  fputafiè  contro  la  Croce. 
Sanorridiuanoi  Frati  al  vedere  di  que’gelli,  ne  ceflauano  di  pregare 
con  molto  aftettp  il  Signore  per  quell’anima; credendo, che  fi  trouaffe 
ingtandiflàmopericolo,  quando vnodi effiifpiratoda Diodimandò  , 
fel’infermo  aueffe  fecola  Regola,  e trouatoche  nò  ; fubitogliene  fece 
portat’vna,  e gliele  pofe  nelle  mani;  alla  cui  villa  fi  partì  il  nemico  ; e nutro  dilla 
l’infermo  ritornando  alla  quiete  di  prima,  refe  molte  grafie  al  Signore,  nojlra  Rego- 
e narrò  a’  Frati , come  eflendofi  fra  pollo  il  Demonio  tràeflo , e la  Cro-  /<*  fà  fuggirò 
ce,  all’apparì r della  Regola  intimoritol'aucua  abbandonato;  e con  ra-  d Demonio  ■ 
gione  inuero,  perche  quello  libro , è libro  di  vita,  & è fpada  fpiriruale , 
concuincllumortcèabbattutoilnemicoinfcrnaledaquelli,iqualivi- 
uendoattendonoadofleruare perfettamente i Voti,  & i precetti , che 
in  e fio  fi  con  tengono . 

Vn  certo  QuintiodaFrancauilla,  perlòna  nobile,  eflendofi  in  quelli 
tempi  veflitoTàbito della  Religione  5 pcrluafodal  Padre,  e dal  fratello 
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Iafciòla  diuina  vocationc,  e ritornò  al.SecoIo . Ma  dalla  commane 
vendetta  fi  vidc.quàto  difpiaccfle  al  Signore  cofi  la  perfuafiua  di  quel- 
li , che  Pi  nd  u flc  roà  la  fciar  l’abito,  come  la  poca  (lima , ch’ci  fece  della 
Tanta  vocationc.  Pcrcheappena  ritornatoalSecoloebbcalitigareco’l 
Padre  per  la  differenza  di  certi  beni,  egli  diede  tanti  difgufìi,  che  lo  fe- 
ce morir  di  doglia  : il  fratello,  chcl’aucuaperfuafoadvfcire,fumifè- 
ramcntevcciloinNapoiijepervItimoil  Nouitio,  il  quale  non  volle 
viuere  tra  i fcrui  del  Signore , fatto  morire  ignominiofamcnte  di  for- 
ca , e diuifo  in  quarti , fuefpoflo  nelle  publiche  campagne  in  cibo  àgli 
vccclli,  & alle  fiere. 

L’ifteRoqccorfe  quali  nel  medefimo  tempo,  ad  vn  gioitane  da  Mi- 
làgno,  il  quale  effendoperfeuerato  nella  Religione  fin'all’vndecimo 
mefe  della  probatione , vinto  da  diabolica  tentationc  abbandonò  il 
camminodelleterna  vita  ,c  della  pcrfetrione  : perche  datoli  in  preda 
ad  ogni  più  enorme  delitto , con  vn  ca  peltro  al  collo  finì  miferamente 
ifuotgiorni. 

Quell'anno  in  Sarnano,  due  Frati.profi.ffi,  i quali  dopodi  cflèrfi 
obbhgatial  Signore  co’  voti  folennr:  cominciaronoadauer  in  faftidio 
la  manna  celeììc  della  Religione , inuaghiti  vn’altra  volta  delle  cepol- 
le , e deU’agliode'  piaceri  fecolarefchi , da  efli  prima  abborriti,  quando 
dalla  fchiauitudinc  di  quello  mondoentrarononella  Riforma  à ferui- 
re  al  Signore, ritornarono  di  concerto  alla  feruirù  dell'  Egitto:  nel  qual 
tempos'vdinel  Conuento  vn  lire  pitofo  rimbombo  di  tromba  toccau 
dal  Demonio, come  fe chiamafiei  Tuoi  (oldatià  battaglia.  Intimoriti  i 
Frati  non  là pendoancora  il  fccreto , d’indià  poco  trouarono,  chcdue 
di  loro  apoftat3ndo  dalla  Religione  erano  andatià  militare  lotto  le  in- 
fegne  del  nemico  infernale. 

Soieua  ogni  annocadcrevna  tempefia  ?osì  fiera  ne’  Campi  del  Ca- 
rtello di  Pieue,  terra  altre  volte  del  Ducad’Vrbino  , che  daua  il  gua- 
ito à tutte  le  biade,  &à  tutti  i frutti . Commoflè  quelle  pòuere  genti 
datamidanni  ; vna  volta  , che  il  Guardianodi  S.  Angelom  Vado  , 
mandò  coiài  Frati  alla  cerca,  fecero  loro  vna  buona  clemofina , e li 
pregarono  , che  voldfcro  far’oratione  al  Signore  , accioche  d’indi 
auanti  li  prclèruaflc  da  vn  tanto  flagello.  Vedutolìil  Guardiano  obbli- 
gato, fi  per  legge  di  carità  comune,  come  ancora  per  quel  beneficio 
particolare  à prega  re  per  eflì  il  Signore , ordinò  a’  Frati , che  faceflero 
fimilmente  particolareoratione  per  quel  bifogno  ; ne  per  quell'anno 
furono  tocchi  i campi  dalla  rempella  . E perche  la  grafia  fù  attri- 
buita al  merito  dcU’elcmofina  fatta  a*  Cappuccini , perleucraronò 
quelli  della  Terra  nel  fùria  anco  gli  altri  anni  , & i campi  furono 
in  modo  preferuati  dalla  grandine  , che  non  fece  più  loro  alcun-, 
danno  . In  quefìa  guifà  la  benigna  , e liberale  prouidenza  dt  Dio , 
la  quale  non  abbandona  mai  quelli , che  ofièruano  puntualmente 


39 


36 


la 


37 


"V 


MINORI  CAPP VCCINI. 


3* 


L'Amn.Di  Chuiito 

1577 


54? 

DiGreo.XIIL!  Di  Rodolfo  II.i  Dalla  Rel 

«■  1 I 53 


39 


roum* 

arma 


La  diuotione 
d' sllcjf andrò 
Farnefe  Du- 
caci Parma. 


4° 


».  I 53- 

Regola , nruniftraua  a*  fuoi  ferui  quanto  faceua  di  bifogno  per 
1 vitto  . 

D'altri  enfi  memorabili , occorjì  nelTiftcfìo  tempo. 

COmandaua  in  quelli  tempi , à nome  del  Rè  di  Spagna  alle  pi 

eie  cattoliche  della  Fiandra  AlefTandro  Farnefe , Duca  di  P, , 

a ueuano  gl»  Eretici  Ollandefi  rinforzati  dal  braccio  de  gl’Inglefi  inua- 
fc  alcune  Città,  con  vn’Efercito  di  quaranta  milla  Fanti  in  circa  , e 
molti  nulla  caualliarmatidi  tutto  punto  . Per  reprimere  illorfurore, 
raccolfe  il  Duca  quel  poco  Efercito,  che  potè  ; ma  c (Tendo  quello  mol- 
toinfcnoredinumeroà  quello  de’nemicij  i Capitani  l’elortauano  à 
nonattaccarla  battaglia,  per  non  auuenturarc  gli  Stati . Ma  quello 
gran  Prencipe , ch’era  già  per  la  felicità  nel  combattere  incamminato 
alle  glorie,  collocate  le  fuc  lperanze  più  nell’aiuto  Diuino,  che  nel  nu- 
mero, e nella  moltitudine  dc'caualli,  c de’ fanti  : non  fia  mai  vero  , 
rifpofe,  clic  s’impronti  quella  macchia  al  nodro  nome  . Difendiamo 
lacaufadlDio,  abbiamo  la  giuditia  dalla  nodra  . A che  temere  ? ci 
conuienc  combattere  per  zelo  della  cattolica  Fede , e della  Religione 
eperonore,edifefadella  patria  . Nonfidicamai,  che  voltiamo  fac- 
cia, ccediamoilcampolibcroalnemico  . Volle  egli  intanto  ricono- 
fcerc  in  perfona  ruttol’  Efercito,  difporrc  gli  fquadroni.efortarei  com- 
battenti alla  zuffa,  anima  rii  alla  vittoria  . E prima  d’entrar’in  campo 
piegate  le  ginocchia  à terra  auanti  i Ca  ppuccini , quali  con  licenza  del 
Papa  Tempre  menaua  in  fua  compagnia  j li  pregò  con  molta  diuotione, 

& affetto,  che  gli  volcflèro  dare  la  benedittione  ; e benedire  infieme 
con  l’armi  tutto  l’Efercito;  e poi  raccomandatoli  alle  l'oro  orationi , 
confidando  piùnelbracciodiuino  , che  nel  valore  de’ Tuoi  guerrieri , 
dato  il  fegnodella  battagliagli  riufcìcosì  fclicemctcla  pugna.che  me- 
narla fildi  lpada  molte  nulla  de  gli  Eretici:  coftrinfe  gli  altri  d fuggire. 

Fù  cofi  grande  la  diuotione , Se  il  zelo  di  quello  Prencipe  ( del  quale 
fidourannodire più cofe l’anno  della  fua  morte)  che  aucndo  conlè- 
guitograndillìma  lode  ; Se  efièndo flato  fortunatillimo  nell’a rmi , auc- 
ua  incile  la  mira  piùall'onore , <5c  alla  gloria  di  Chnllo,  c del  nome.. 

Cattolico,  che  al  propagarle  grandezze  del  Tuo  Rè  : onde  trionfò 
tante  volte  de’ nemici,  e fi  loggettò  tante  Città  , e popoli,  che  con  ra- 
gione il  Ilio  nome  merita  d’cllèrc  intagliato  nc’marmi,  c ne’ bronzi 
irà  gli  altri  de’  piùgloriofi  Prcncipi,  e più  celebri  in  virtù  militare.  \llAfedico  <H 
Doucndofi  fabricare  quell'anno  à Frafcati  prouincia  di  Roma  il  Frajcati  ep- 
Conucnto  de' Cappuccini:  Pietro  Antonio  Contufio,  Medico , face-  bomneb/i  al- 
ua  ogni  poflibile  relìllcnza , perche  la  fabrica  non  andalfc auanti , ne  fi 'Jafairtca del 
riducclle  à compimento . Mentre  adunque  non  tralafciaua  diligenza  * 

perconl'cguirc  l’intento  ; vn  giorno,  che  s’mcamminaua  à Roma  ** 
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llari portino 
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colore  del  Pa 
dre  San  Frit- 
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cauallo,  non  fusi  torto  vfeito  dalla  Villa,  chcilcauallodi  Tua  natura] 
mitefàaflalitodavn’improuilo  timo  re,  onde  fi  diede  à fuggire  perii, 
campi , vlcendo  fuori  di  d rada,  c galoppando  con  tanta  furia,  che  non 
lo  potendo  il  Medico  trattenere  con  arte,  ò deprezza  alcuna,  per  li- 
berarli da  quel  pericolo  fi  rifblledi  finontare  j ma  reftatoglivn  piede, 
in  vna  ftaffa , fù  il  mifero  llrafcmato  per  terra  dal  cauallo  fin  tanto,  che 
aiutato  da  alcuni  contadini  fu  portato  nella  villa  piùmorto,  che  viuo  .] 
Conobbe  all'hora  il  dittino  gadigo,  rimordendogli  la  cofcienza  del-! 
l'ingiuria  fatta  d Dio,  & a'fuoi  Serui;  e n'ebbe  tanto  dolore  , e tal 
pentimento,  che  cangiato  l'animoin  meglio,  fece  votoal  Signore  di 
tabcicare  la  Chicfa  a’ Cappuccini,  e di  mofirarfi  verfodicflìbencuolo 
in  ogni  occorrenza,  fe  gli  concedeua  la  falute  di  prima  : e perche  à pie- 
no li  vedeflé,  che  aueua  cancellata  ogni  macchia  di  maleuolcnza  , 
chiamatiàfci  Cappuccini  dimandò  loro  perdono,  pregandoli,  che 
volefièroplacare  l'ira  di  Dio,  e rendergli  propitia  la  diurna  clemenza  , 
promettendo  loro  ogni  fua  opera , & aiuto  nel  ridurre  la  fabrica  à per- 
fettione  . Quel  Padre  cclcdc,  il  quale  prouocato  à fdegno  da’noftri 
peccati  .facilmente  ancora  fi  placa  vedendone  la  penitenza , in  breuif- 
firno  tempo  fuori  della  Iperanza  d’ogn' vno  gli  redimì  la  falute  . Onde 
s'acccfe  in  lui  tanta  diuotione , & amore  verfo  la  noftra  Riforma , che 
di  nemico  diuenutole  amiciffimo  difenfore,  e figlio  , tutto  il  tempo 
che  vide , le  portò  fempre  fingolarilfimo  affetto. 

Ottauio  Fifcardo, nobile,  &illudre Signore,  figliodella  Religio- 
ne, emoltodiuoto,  colto  qucft'anno dalla  pede  in  Vicenza,  oue  il 
contagio  faceuagrandilfimadrage,  accorgendoli,  che  s’auuicinaua 
alla  morte,  ricorlè  all'aiuto  del  padre  San  Francefco  , il  quale  appa- 
rendoglinelniezzodidue Frati,  gli  dific  quede  parole  : Ottauio  non 
temere,  che  per  mia  interceffione  viuerai  ancora  qualche  tempo  , Se 
in  breuc  guarirai  dal  contagio,  purché  per  tré  anni  ti  volgi  vedirc  di 
color  di  cenere  conforme  all'abitode' miei  Frati,  e porti  fingolar  di- 
uotionc  alia  mia  Religione  . Ciòdettodifparueil  fantopadrc,  e ricu- 
perando l’infermoin  breuc  la  fanità,  fi  vedi  del  colore  dell’abito  Fran- 
cifcano,  efùdiuotilfimodeirOrdine.  Dal  che  fi  vede  quanto  piaccia 
al  Signore  quedocolore,  come  fimbolod’vmiltà,  e di  penitenza. 

Trouandofi  nel  nodroConuentodi  Verona , molti  Frati  infermi  in 
tempodigranpenuriadi  vino  vecchio  (del  quale  principalmente  fo- 
no bifognofi  i conualefccnti  per  rido  rare  le  forze  ) à fatica  le  ne  pote- 
ua  auere , eccetto  da  vna  perfona  nobile  de'  Vimercati . Vi  eragià  da- 
to più  volte  il  Cercatore,  edouendoui  ritornare  di  nuouo  per  ordine 
del  Medico , il  quale  volata , che  i poueri  infermi  ne  folfero  prouedu- 
ti , non  fapeua  quafi  Con  qual  faccia  prcfentarlefi  auanti  : ma  final- 
mente vintodalla  carità  il  rollòrc,  confidato  nella  diuina  Prouidenza 
andò  dal  benefattore , e raccontatogli  l’eftrcmobifogno.ch'aueua  di 


vino 
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vino  perii  conualefccnti,  lo  pregò  a volergliene  fare  la  carità . Il  bene 
fattore  diede  fubito  ordine  ad  vn  fuo  fcruo,che  riempilTe  il  fìafeo  al 
Cercatore  5 c rifpondcndogli  ri  fcruo , che  farebbe  (lato  bifogno  di  fo- 
rare la  botte  più  giù , perche  difficilmente  farebbe  vfeito  il  vino  per  il 
luogo  ordinario,  v’acconfenti.  All’ora  il  Cercatore  nonfarà(diflo) 
ciò  dibifogno:  andiamo  vnitamcnte  nella  cantina.  Andati  nella  can- 
tina, c polto  il  fiafeo  fotto  la  botte  vfei  con  tanta  furia  il  vino  dal  luogo 
confueto, che  pareua  non  folle  mai  ftatocauatoaltre  voi  te:  tellimonio 
affai  manifello  della  carità  del  benefattore,  e della  fede,  e fantità  di  chi 
chiederla  quella  elemofina . E ciò , che  accrebbe  maggiormente  il  mi- 
racolo , fu,  che  dandofi'di  quel  vino  a molti  infermi  anco  lccolari , vfcì 
per  lungo  tempo  dall’iltcffo  foro  in  molta  abbondanza.  Cola , che  fi 
diuulgò per  tutta  Verona . 
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St  celebra  il  decimofcttimo  Capitolo  Generale  s fi  mandano  due 
Q ommijfarij  nella  Francia  -,  (0-f  Vno  nella  Spagna . 

Opod’auere  F.  Girolamo  da  Montefiore , compi- 
to con  grandiffimalode,  c ringoiare  profitto  del- 
la Religione  al  fuo  vfficio.trè  anni  continui, con- 
gregò quell’anno  il  nuouo  Capitolo  Generale  in 
Roma , che  fù  il  decimofcttimo  ; nel  quale  aucn- 
dogli  Elettori  conofciutoperefpericnza  ,quan- 
togioueuole,  e quanto  vtile  foffe  fiato  il  fuo  go- 
uerno  ne' primi  tré  anni,  locófcrmaronodi  nuo- 
uo nel  Generalato  5 e meritamente  intiero,  cffendoegli  huomo  inlìgnc 
nelle  vircù,lontano  da  ogni  paffione,&affettodifordinato;grauc,pru- 
dente,  fenero,  e fingòlarmente  gelofo dell’equità 5 nel  cui  petto  non 
aueuanoforza  ne  l’amicitia,  ne  ladignit.i,  nc l’eloquenza,  ne  la  paren- 
tela,ò  altro  qualfiuoglia  vmano  vincolo  (motiui  pur  troppo  efficaci 
ne'  cuoridi  molti)  per  renderloaffettionatoadalcunojmail  merito  fa- 
lò della  virtù, Se  il  pefodclla  fantità  della  vita:  cdotatodi  tanta  pruden- 
za, configlio, e goucmo.chenon  tralafciato  alcun’vfficio  fpcttante 
ad  vn’ottimo  Pallore,  aueua  accrefciuta  la  Riforma  in  numero , & in 
virtù . In  quelle  elettioni  capitolari  fu  promoffoalla  dignità  di  Pro- 
curatoredell’Qrdine.FraGiouanniMariadaTula,  religiofo prudente 


E moltiplica- 
to il  vino  mi- . 
racolofamete  \ 
ad  vn  noftro 
Benefattore. 


F.  Girolamo: 
da  Atout  efio- 
re  è co  ferma- 
to nel  Gene- 
ralato . 


T. Zaccaria  Bouerio.T om. l.par.i. 


Min 


al 
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Sono  desina- 
ri nella  Frati 
eia  due  Com- 
miJfariCene. 
rati . 


F . Creanze 
1 lo  irli' stren- 
ne ir  mandato 
Comminarlo 

in  Barcello- 


na. 


alparid’ogn'altro.epratichiffimo  per  l’clpcrienza  di  molte  cole  : il 
quale  fuccefle  poi  nel  Generalato , a Fra  Girolamo . | 

Ttàgli  altri  Ordinidi  quello  Capitolo,  l'vno  fu,  che  fi  mandatelo  2 
ducCommiflari  nella  Francia,  i quali  cfercitandol'vfficio  loro  inluo-l 
'godei  VicarioGenerale,  vi  perfeucrafferofin’al  nuouoCapitolovni-| 
uerfale . Perche  efl'endofi  già  fondate  due  Prouincie  molto  diOanti di 
fito,  quella  di  Parigi,  e quella  di  Lione,  non  poteuanqeflcrebengo- 
ue  mate  da  vn  folo  .Nevi  erano  tanti  Frati  nc’  Conuenti.quantilàreb-' 
bono  fiati  dibifi  gno  per  cofiituirc  due  Prouincie  fottodue  Vicarij 
Prouinciali  diftinti.  Quindi  furono  mandati  dal  Montcfiore  Generale, 
con  titolo  di  Commiilari  nella  Prouinciadi  Parigi  Fra  AnfelmodaPe- 
tran’olara.òdaTiano,  Si  in  quella  di  Lione  F.  Girolamo  Milanefe, che 
l'aueua  fondata;  i quali  arriuati  nella  Francia  fabrica  tono  ciafcuno 
nella  lua  Prouincia  alcuni  Monafteri,  e vi  propagarono  le  Famigliti. 
Fra  Anlelmo  tabi  icò  i Conuenti  di  Can,  e di  Rouane  ; c Fra  Girolamo 
a pparecchiò  quefi’anno  il  luogo  alla  fabrica d' vn  Conuento , c riceuè 
perofpitio  vnapicciolaChiefa  dedicata  a Santa  Marra,  nella  città  di 
Marfilia,  nella  Gallia  Narbonenfe  vicino  alle  bocche  del  Rodano:  cit- 
tà fabricata,  come  dicono, da'  Popoli  della  Fenicia  al  tempo  del  Re  Se- 
dcchia,  celebre  per  la  bellezza  del  porto,  e per  li  traffichi  delle  mercan- 
tie  : el’anno  figliente  ebbe  dalla  Reina  Caitcrina  de’Medicivn  luogo 
a propofito  per  detta  fabrica,  e vi  gtttò  i primi  fondamenti, a’  quali  voi 
lerotrouarfi  in  perfona  la  fleflà  Reina.c  Carlo  Borbone  Cai dinalo 
della  fama  Romana  Chiefa . 

Fu  finalmente  letta  in  quefto  Capitolo  a'  Padri  la  lettera  de’  Confi- 
glieli di  Barcellona  ; c dopod’ed'erfilungamente  trattatole  douete, 
o non  douefle  accettarli  quella  Prouincia,  fù  conchiufochcsì.cdctet- 
minatodi  parere  comune , che  fi  mandaffe  nella  Spagna  il  terzo  Coni- 
nudai  io , il  quale  pianta fic  la  Riforma  in  quel  Regno , in  cui  fiorifce  a 
.marauiglia  ilzcio  della  Fede  cattolica, cdella  religione . Fù  dunque 
cletroall’vfficiodi  Comminano  F.  ArcangelodalI’Atcone , Spagnuo- 
lo,  natodinobildlìma  Famiglia.il  quale  efercitandoall'horarvlhciodi 
maefirode- Nouitij  nella  pcouinciadi  Napoli,  prefi  in  tua  compagnia 
cinque  al  tri  Fra  ti  di  quell  a Prouincia,  F.  Matteo  da  Guadix,  Sacerdote, 
Fra  Serafino, c F.  Raracie  da  Napoli.Chierici,  F.’Pacifico  da  Genoua,  e 
Fra  Cherubinoda  Napoli , laici,  con  effi  andò  a Barcellona. 

Si  Fnlmca.no  due  finuentt,  fono ‘-vicino,  e C altro  alquanto 
difcoflo  da  Barcellona. 

!'  Barcellona  vnacittà  della  prouinciadi Tarragona,  fabricata, per 
. quello  nc  dicono,  da  Ercole,  nel  lido  del  Marc  mediterraneo  ; bri- 


liffima 
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lillima  frà  tutte  le  belle , ornata  di  molti  edifici  j , piazze , borghi,  e tor 
ri;  fertileperl’abbondanzadi  tutte  lecofe;  nobile  per  molte  calate., 
d’illullrilfimiCaualicri,  florida  negli  Audi  delle  lettere, c neH'artipiù 
riguardeuoli  > ricca  di  traftìchi,  coptola  d'orti,  e di  frutti , fregiata  della 
Sede  Epifcopale , c confacrara  co'l  l'angue  di  moltiflìmi  Martiri , chej 
diederoranimeloro  al  Signore  per  il  mantenimento  della  fantafede . 
Subito  che  Fra  Arcangelo  giunte  in  quella  Città,  vi  fù  riccuuto  dal 
Quirolio  Spctialc,  del  quale  fi  è fatta  mentionc  fanno  1576.  Pre- 
fentatofi  poi  al  Vclcouo  Dimas  Lori , e narratagli  la  cagione  della  fua 
andatain  quelle  parti,  vmilmente  glichicdèla  bcnedittione,  e la  licen- 
za di  poter  fabricare  vnConuenro  in  quella  Città.  Il  VefcouocoiiK 
Prelato  zelantilluno  delia  Religione  , c diuotiflimo,  Raccolte  con^ 
ogni  amoreuolezza,  egli  promile  ogmfuo  braccio,  cfauore  in  quel- 
l’opera. Auuifati  fratanto  1 Confcglicri della  Città, dal  Quiroliodcl- 
l’arriuo  de’ Cappuccini  in  Barcellona, mandaiono  vn  nobile  Signo- 
re co’l  padrcGuardianodc’Zoccolanti, avvitarli, c condurlial  Mo- 
nalieto del  nome  di  Giesùde’detti  Padri  fuondellc  mura  della  Città , 
fui  chegli  aflegnaflcro  altro  ofpitio , oue  da  tutri  que’  Padri  furono  ri 
ceuuti , &accarezzati  con  carità  particolare.  MavolendoFraArcan- 

feloflabilireinmodo  i fondamenti  di  quella  Prouincia,e  di  tutta  la_, 
.cligionc  irrquel  Regno, che  nonaueflcroa  pericolare,  «Scaflodaxli 
Capra  tal  pietra , che  non  temefièro  l'orgoglio  de*  fiumi  delle  tentatio- 
ni.vmane , e diaboliche  ; ricorfe  alla  Santifiima  Vergine  Madre , e co- 
lonna di  tutto  l’Ordine,  onde  prima  di  fondare  alcuna  cala,  òCon- 
ucnto  in  Barcellona , ò di  trattare  fopradi  ciò  co’l  Confeglio,  fi  pofe^ 
in  viaggio  co’liioi  compagni  alla  volta  della  Madonna  di  Monfer- 
rato .celebre  a tutto  il  mondo  ; accioche  la  nuoni  Prouincia  rice- 
uefle  (labilità,  e fermezza  da  quella,  nella  quale  crelcc  ogni  fabrica, 
che  a leis'appoggi  >c  và  lempre  innalzando  la  fronte  con  più  felici  in- 
crementi. 

E queflafantiflìma  cafa  lontana  venti  miglia  in  circa  da  Ba  rcellona , 
fabricata  l’opra  d’vn’alto  Monte  vnitoa  certe  rupi  alrillìmc,  le  quali 
non  altrimenti  che  fe  fodero  Aa  te  diuilè  nel  mezzo  con  vna  léga , in  fi- 
gura molto  diuetlà  da  quella  de  gli  altri  Monti,  mofirano  da  lontano 
lenimenti  lorcime a’ viandanti.  Vi  fi  falcfaciltncnte  per  vna  valle., 
àmemflima;  e per  fi  molti  miracoli  operati  in  quelluogodalla  Rcina  de 
gfi  Angeli  non  t'olo  è venerata  da’  Popoli  circonuicini , ma  da  Aranieri 
ancora,  i quali concorronoin buon numcroa  riuerirla . Egouemato 
quello  fantifiìmoTempiocon  tanta  pietà  da’  padriCaflìnenfi , che  fo- 
Itcntando  per  trègiorni  tutti  que’  peregrini,  che  vi  capita  no;  ancorché 
tenui  fiano  l’entrate  del  Mona  Acro,  fono  però  tante  l'clcmoline.che 
per  fingolariflìma  prouidenzadi  Dio  ,c  della  Vergine,  fono  offerte  da 
quelli , che  vifitano  il  Monte , che  baAano  per  quell'opera  di  carità 


£ ricettino ■ 
da'  Con  fette f 
ridcllaCttta  , 
con  molta  a- 
morcuoleffa 


F.  Arcange- 
lo viftra  il 
T imfto  della 
Madonna  di 
Monferrato ., 


Miti  a Frà 
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Fràluoghipiùaltidiquellcrupi.ene’capi  de’Monti  fi  veggono  alcu- 
ne picciole  Chiefe,oue  molti  Eremiti  huomini  di  fpirito  particolare, 
famigliando  nel  viucr  loro  gli  vccelli  dell’aria , foggiornauanopiùnel 
Cielo,  che  nella  terra . 

Arriuati  i Cappuccini , vi  fpefero  tré  giorni  in  digiuni,  orationi,  e la- 
crime ; e raccomandati  alla  beatifltma  Vci  gine  con  ogni  affetto  i prin- 
cipij  di  quella  nuoua  propagatione,  e Proumcia,  ritornaronoa  Barcel 
Iona,  oue  1 Configlieli  della  Città  augnarono  loro  pcrabitatione  la 
Chiefa,  & il  Conuento  di  Santa  Matrona,  fabricato  già  molto  prima 
vicinoalle  mura  della  Città  in  luogo  d'aria  cattiua . Ma  perche  i padri 
'dell'Onèruanza,  chcviabirauano.differiuano  di  giorno  in  giorno  il 
Fjctue  pn -od  paitirc  per  alcune  ragioni;  il  Vcfcouo , il  quale  fentiua  non  poca  afflit- 
fcJ'io  vkÓI  'ione , che  i Cappuccini  non  auc fiero  luogo  ficuro.afl'egnò  loro  vna_. 
chitfa  detU-  Chiefa,  due  miglia  in  circa  difeofla  dalla  Città,  dedicata  a S.Gcruafo 
ftt/alà^.Ger-.  Marti  re,  affinché  vi  fi  poteflero  trattenere  in  quel  tempo.  Partitifidal 
■jfjo.  Conuento  de'  padri  Oiferuanti , c ritiratili  in  quella  piccola  cafa , vi  ri 
ceuòFra  Arcangeloalcuni  Zoccolanti,  i quali  dalla  famiglia  entraro- 
no nella  Riforma  ,e  furono  quefti  F.  Giolcffodell’illuftre  famiglia  de’ 
Roccaberti , Predicatore  ii Tigne, il  quale  già  toccaua  l’anno  ventefi- 
mo  terzodi  Religione  nell  OITcruanza , F.  Lodouico  Romeo  da  Cer- 
niera. F.  Antonio  Mocchiales,e  F.Girolamo  Forefto,  tutti  Predicatori 
|fàmofi:co’  quali  congiuntifialtri  quattro,  arriuati  in  breue  al  numero 
di  quattordici, rccitauano  in  quella  piccola  Chiefa , come  fe  dati  foffe- 
ro  nel  lor  Monaftero,  gli  vfficidiuini  ; celebrauano  la  Meda  con  mol- 
ta diuotionc;  aggiungeuano  alle  due  ore  confuetcdeH’oratione  men- 
tale la  terza,  per  ottenere  inmaggior’abbondanza  le  grafie , & i fauori 
eelelli.  Coftume , che  fù  poi  introdotto  come  per  legge , in  tutte  le  prò- 
uincie  della  Spagna  fondate  in  fucceffodi  tempo . Cominciarono  iui  a 

. lafciarlefuole,  & a caulinare  a pie  fcalzi,  a dormire  sòie  nude  tauolc, 

/.  avfìertia  & oltre  che  digiunauano  frequentemente;  nc’ tempi  ancora , ne' quali 
FArc’ttlò  mangiauano  due  volte  il  giorno  la  loro  rcfcttionc  era  sì  leggiera,  che 
t dccìpatnL  pocofidifeoftaua  dal  rigore, e dall’aufteritàdel  digiuno ;impcroche 
0 ' nonguftauanoquafimaicarne.cootcntid'vnafolamineftrad’crbe,  A 
dilegumi , alla  quale  aggiungeuanotai'ora  qualche  frutto.  Viueuano 

finalmente  vna  vitarantoaullera.c  sì  lontana  da  ogni  affètto  di  cola 
terrena , che  ne  reftauano  innamorati , & edifica  tiflimi  quelli,  chela-. 
contemplauano;cfortandolia  ciò  particolarmente  Fra  Arcangeloco’ 
Rtceucntprì.  fuoi  fermoni,  «Scel'empi,  il  quale  neU’afprczza , & aufferità  della  vit^ 
*1*  il luo^t  dì  precede ua  og n’a 1 1 ro  - 
Saura  Ma-  Auendointanto  i PadrideH’Olferuanza,  lafciato  il  luogo  di  Santa 
nona,  e poi  Matrona,  vi  fotrentrò  la  famiglia  de*  Cappuccini  adiffanza  panico- 
VaEuUha  ,armonte  de'  Configlien . Era  come  di  già  se  detto  l’aria  tanto  carti- 
‘ ' ua,chevi  s’mfermaronotutti, eccetto vnfolo, e fàFra  Rafacle  da_. 


Napoli, 
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Napoli,  prefcruato  dal  Signore,  accioche  potette  far  lacarità.eferuire 
àglialtri.  PalTati  quattro  mefi  in  quella  malattia,  e veduto, che  il  luogo 
noneraà  propofuo  per  l'abitatione  de' Frati  ; volle  la  diuina  Proui- 
denzà,  che  vn  nobile  Signore  per  nome  Giouanni  della  Torre , offerif- 
fe  à Fra  Arcangelo  vna  Chiefa  dedicata  à (anta  Eulalia  Vergine, e Mar- 
tire lontana  dalla  città  tré  miglia  incirca  . Aueua  egli  riftorato  quella 
Chiefa  che, per  quanto  fidice, fùaltrc  volte  la  calàdi  (anta  Eulalia, con 
raggiunta d' vna  piccola cafetta,  e vimantcneuaàfuefpcfe  vn  Sacer- 
dote, il  quale  vi celcbr.uia  ogni  giorno  . Era  fituataà  piè  d’vn  Monte 
nel  mezzo  d'alcuni  bofehi,  in  luogo  d'aria  falubre,  con  vn  fonte  d'ac- 
qua vina  forgente , onde  parendoà  Fra  Arcangelo moltoàpropofito , 
accettò  fubito  il  dono , mailinie  auendointefo  per  antica  tradizione  , 
che  quella  era  (lata  la  cafa  di  tanta  Eulalia  , protettrice  principale  di 
Barcellona  ; e lafciatoil  primo  Conucnto  come  troppo  nociuoalla  fa- 
iute  de’  corpi , con  participatione , e confenfo  de’  Configlicri  ne  fabri- 
cò  poueramente  vn'altro  nel  detto  luogo , con  vna  Chiefa , la  quale  fu 
dedicata  à detta  fanta  Eulalia . 

. Fràqueftq  tempo  morì  F.  Lodouico  Romeo  nel  Conuentodi  fan 
a Eulalia, dopo  d’efière  (lato infermo  quattro  mefi;& alcuni  altri, che 
daH’Oficruanzaeranoentnti nella  Riforma , intimorindall’afprezza 
del  viucre  ritornarono  all’Ordine , d’onde  erano  partiti  ; c fra  quelli  vi 
fu  Antonio  occhialcs.il  quale  cbbeidire  più  volte, che  quelli,  i qua- 
li abbracciainnol’ittitutodella  vita  cappuccini , in  breue  erano  conf 
uertiti  ò in  Angeli, ò in  polue . Ma  elfendo  cofi  difeofto  il  Conuentodi 
S.  Eulalia , che  difficilmente  poteuano  i cittadini  di  Barcellona  godere 
laprefenza, eia  fanta conuerlationcdc’Frati.daeflimoltodcfiderara  ; 
feceroiCófiglieriiftanzaà  Fra.  Arcangelo.cherratrcnendofr  quel  pri- 
mo , foffe  contento d’el?ggcrfi  parimente  vn’altroluogo  vicino  alla_, 
Città  , che  gli  promctteùano  di  fab ricanti  vn  Conuemo  à fpefe  del 
pubblico.  Nefùeglicoritento.giiidicandonòndoiierfi  negare  tal  gra- 
tin ad  vna  Città, che  fi  moli  rana  loroaffettionatiflìma . Oiideelcttofi  il 
luogo  qlla  delira  di  Barcellona  vicino  alia  Chiefa  def  nome  di  Qfésù 
de’ padri  Zoccolanti,  con  grande  applaufo  di  tutta  la  Citta , vi  gittò  i 
fondamenti  d’ vn’altro  Monallero , c lochiamò  il  Monte  Caluario . 


Si  fal>rrC4Ì»\ 
Bar  ce!  lon a //( 
Contento  dei, 
Atonie  di- 


ttano . 


Non  'volendo  i Cappuccini  accettare  la  cura  de lT empio  dd  Redentore 
in  Venctu.  per  la  fòntuifìt*  della  fabnea , ne  fono  diff  enfiti 
dal  Papa  ad  iflanza  della  Citta  . 

M Entre  in  Barcellona  fidaiiapi  nripioallafabrica  del  Cóuentodel 
Mòre  Cablano,  il  Marchcfedi  S Croce  Generale  delle  galere  di 
I Napoli  ad  illanza  della  moglie,  la  quale  era  diuottflìma  della  Religio- 
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ne,  dimandò  licenza  à Papa  Gregorio  XIII.  di  condurfeco  in  Spagna 
alcuni  Cappuccini, alfine  di  fabricare  loro  vn  Conuentoin  Vifonel 
Regno  di  Cartiglia,  fuo  feudo  antico;  e concedendogliela  il  Papa,  fu- 
rono fubito  dal  Generale  depurati  tré  Frati  : FraGiouanni  dall'Arco- 
ne,  fratellodiFra  Arcangelo,  F.Bcrnardinod'Aragona,l’vno,e  l’altro 
Sacerdote, e F.  GiouanniBa tòrta  da  Lecci,  laico.  Igualiarriuatià  Bar- 
cellona tré , ò qua  ttro  me  fi  dopo  Fra  Arcangelo,  efplorato  il  confenfo 
da'MiniflriRegij  ,n’cbbcro  laripulfa;  perilchc  tantotempofi differì 
la  fabrica  di  quello  Conuento,  che  con  1 icenza  del  Configlio,  e del  Rè 
ebbero  libero  il  parto  nel  Rcgnodi  Cartiglia. 

Sparlò  quelle  prime  Temenze  della  Prouinciadi  Barcellona,  c della 
Rifomunel  Regno  di  Spagna,  le  quali  poi  con  l’aiuto,  e co’l  fauort, 
dclQclocrcbbero  inproccflbditempo  in  ferriliffimelpichedimoltc 
Prouincic:  Tene  ritorniamo  a Venetia.oue  gittati  già  i fondamenti  del 
Tcmpiodcl  Redentore , come  fi  è accennatol’anno antecedente , era 
celiata  quella  pelle  crudele, che  prima  faceua  sì  dolorofa  ftrageinogni 
parte . Profcguendofi  adunque  la  fabrica  di  quella  Chiela  con  fontuo- 
litàmoltoroaggiorc  di  quella,  ch’era  fiata  preferittada  principio  nel 
fare  del  voto;  vedendo!  Frati,  che  quclmoddloeccedeuagrandemen 
telo  (lato  della  noftraalnrtitna  poucrtà.fcceroillanzaa'  Senatori,  che 
fi  compiaccfle  rodi  da  ria  in  gouerrvo  ad  altri  Rcligiofi,  ftando,  che  erti 
fenza  trafgredire  le  leggi,  c macchia  re  il  candore  della  lor  pouertà,  nò 
poteuano  accettarla.  Ma  il  Senato,  il  quale  per  comune  decretoaueua 
eletti  i Cappuccini  i qudì’opera,per  ficu  rezza  delle  loro  cofcicnzc  ot- 
tenne vn  Breuc  dal  Papa , nel  quale  furono  difpcnfati  di  potere  lènza 
timore  d’offendere  la  lor  Regola,  accettare  il  goucrnodi  quella  Chie- 
fa , ancorché  fabneata  fontuofamentc . La  copiadel  Brcue  cauata  dal- 
l’originalc  è quella . 

GREGORIO  PAPA  XIII. 

Diletti  figlinoti  fatate,  & posi  ali  ca  benedite  ione  . F [fendo  flato  à noi 
poco  fi  efpoflo  per  parte  voflra , che  attendo  voi  perla  libcratione  della pe- 
k fl<  (la  quale  per  molti  me  fi  hi  trauagliato  grandemente  cotefla  voflra  Città)fJtto 
voto  d' Edificare  v ìa  Chiefa,  con  titolo  di  S.  Saluatore , la  quale  di  gii  co’l  fattore 
Dittino  è fiata  fabricata  affai  ampia , e magnifica , vicino  al  Monafierode’  Frati 
Cappuccini,  della  sìcffa  Città . £ qualmente  de  fiderate,  che  i detti  Frati  Cappuc- 
cini peffino  celebrare  nella  fleffa  Chiefa  le  Slefile,  egli  altri  vffici  divini , di  che  fo- 
no effi  lomenti,  ogni  volta , che  n’abbiamo  da  noi , e dalla  Santa  Sede  ^tpofiolica 
facoltà ,e  liccn^mc  he  per  ciò  ci  avete  fatto  [applicare  vmilmente,tbe  con  benigni- 
tà apofio'ica  ci  degna  fiimo  di  pronedere  opportunamente  fi opra  di  quelle  cofe . Va- 
lendo noi  condtftendcrc  paternamente  a’  voliti  itoti,  quali  particolarmente  ve- 
diamo, che  procedono  dall'affetto  alla  Religione  } inclinati  a’  voftri  priigbi,con  au- 
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torità  <Apoflolica  per  tenore  delle  preferiti, vi  concediamo-IieenTp, e facoltà  di  po- 
ter dare, e concedere  a Frati  Cappuccini  la  detta  Chieja,  affinché  vi  pojfmo  cele 
brare  le  OUeJJe,  c gli  altri  vffici  Diurni  ; & che  gl'ifteffi  Ftaeì  all'effetto  promej- 
fo  pojfano  libcramcntericeucila,  e tenerla . hlonoflantelc  Costituì  ioni, e le  ordi- 
na noni  >ApQ]loliche,c  gli  fiatati  diqu.ilfiuoglia  fotte,  e coufnctudiui  di  detti ! rati, 
aneot  che  munite  con  giuramento , corifei  mai  ione  apofìolica , ò con  altra  qualfiuo- 
gliafermcgga-,  i priuilcgi ,gl’ indulti, e I e -A poHohcbe  lettere  conceffe  loro  in  qual- 
ftuoglia  modo, e confermare . .Alle  quali  in  quanto  contradicono  à quella  no  lira 
conte jftone  ; reflando  elle  per  altro  nel  lor  vigore,  per  quefla  volta  foto  fpcciatmen- 
te , & efpreffamente  deroghiamo  1 

Datai n Ppmaappreffo  San  Vietro  fatto  fanello  del  Vefcatorc  a dieci  di  Ce- 
nalo 1578.  l'anno  fettimo  del  nofìro  Pontificato  • 

Con  quello  Breue  pontificio  aquietarafi  lacofcienzade’Frari.efi 
nita  la  fabrica  del  Tempio,  vi  fù  a Ili  (fa  nella  facciata  interiore  della_j 
Chicfain  luogo  eminente  (òpra  la  porta,  vnatàuola  di  marmo,  con.» 
quella  infcrittione. 

CHRISTO  REDEMPTORI  CIVITATE  GRAVI  PESTI  LENTI  A 
LIBERATA,  SENATVS  EX  VOTO.  M.D  LXXVII. 

V ita,  egefii  di  F.  V r bario  da  Manfredonia , 

Predicatore . 

Come  fi  fece  fxppuccìno,  e citi feritore  dtlle  fite  prediche  , 
accompagnate  dalla  fiantità  della  rutta  . 

MOlti  di  quelli , i quali  in  difefa  della  virtù  aueuqno  giàcombattu- 
to congran  lode,  e valore  nello  lleccatodella  Religione , rice- 
uette rodai  Signore  quell’anno  la  corona  della  loro  fortezza.eglorio- 
fe  vittorie . Il  primo  di  quelli  è F.V ibano  da  Manfredonia  nato  di  no- 
bil  famiglia;  il  quale  abbracciata  nel  Secolo  la  vita  clericale,  e promof- 
foal  Sacerdotio,  leggendo fouentei  ma ramgliofigefli.c  la  vita  del  pa- 
dre San  Franceico , fi  lenti  muouerc  vna  volta  da  vii  viuo,  St  ai  dente 
defideriodivifitare,  cdiritierire  i lacri  luoghi  del  monte  Aluernia,  e 
d’Alfifi . Andatoui  adunque  con  alcuni  compagni,  e vifitatili  tutricon 
molta  diuotione  ; ottenne  per  premiodi  quella  fua  peregrinationc , e 
fatica  dai  Serafico  padre,  che  toltolo  al  mondo  fel'adottalfe  in  figlio 
perpetuo  nell’Ordine  de*  Cappuccini.  Quelli  fubiro  che  fi  vide  ac-  5»  racconta - 
colto  nel  grembodella  Religione;  qual  legittimo  figlio  fi  ftudiòdifc-nolefiumol- 
guir  le  pedate,  ed’imitare  perfettamente  le  virtù, e la  perfettione  del  tt  virtù  , 
Santo  padre . Con  vincolo  d'amicitia  sì  Uretra  fi  congiunfe  conia-. 
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pouettà  (diletriflìma  fpofadel  Patriarca  de’  poueri , da  cui  gli  fono  ge- 
nerata veri, e legittimi  figli)chenon  fcmiua diletto  maggiore, cht> 
nella  ncceffità , e nella  penuria  dell’ vfo  di  tutte  le  cpfe  ; onde  non  folo 
abborriua  le  fuperflue,  maperrardentiffimoamorc.cheportauaalla 
fama  pouertà , s’afteneua  ancora  tal  volta  dalle  neceffarie . Vn’abito 
pouero,  e logoro,  che  lo  copriua;  vna  corda  piùpoucra.di  cui  ficin- 
geua;  vna  cella  pouerifTima  fpogliatadel  tuttoerano  a lui  fomme  de- 
lire 5 e con  quella  pouerta  citeriore  andaua  inefl'odelpari  la  pouertà 
dello  fpirito,  & il  difprcgiodi  tutte  le  colè . S’abbracciaua  con  tant’af- 
fe  tto  con  l'vmiltà  amica  del  beato  Pad  re.  che  non  folo  aucua  inabbor- 
nmento  ogni  onore,  & ogni  ombra  di  gloriai  ma  di  più  eleggendoli 
femprc  gli  vftìci  più  vili , e più  difpregicuoli  di  tutto  il  Conuen  to  pare- 
ua , che  aueflè  collocato  la  fomma  de’  fuoi  onori , e delle  fue  glorie  in.» 

3 uè’  mezzi , che  lo  rendeuano  degno  d’efere  Hi  maro  di  niun  conto,  c 
'edere  difpregiatoda  tutti  ,-ondc  non  poteua,fenon  a forza  edfer  ra- 
pito alle  dignità , & alle  Prelati!  re  : effetto  di  quella  fa pienza  celede.» , 
che  gli  era  data  comunicata  da  Dio.  Macflcndotale  fa  natura,  e la_» 
conditione  dell’onore, che fuggechìl  degne , e fieguca  vclocidimo 
volo  ch’il  fùgge;quàto  più  s’abbaflaua  per  fuggire  glionori.cje digni- 
tà, con  tantomaggior’ardorc  vicra  innalzato.  Perche  conofciutada’ 
Padri  la  fua  molta  prudenza , c configlio , fù puma  fatto  Guardiano , e 

£)i  Prouinciale  nella  fua  Prouinciadi  Sant'Angelo, -d’indi  mandato 
ommiflàrio  nella  Prouincia  di  Bologna, & vltimamentc  eletto  dal 
Capitolo  Generale  per  Diffinitore . Ne’ quali  onori.e  Prela turénon  fi 
vedeua  gonfiare  di  lupe rbia,  neftimarfi  più  degno  de  gli  altri,  ne  do- 
minare a’  fudditi  aufteramente  : ma  in  lui  rifplcndcua  tanta  vmiltà.che 
nelle  fue  corre  trioni,  nelle  quali  lpefle  volte  predomina  il  rigore , con- 
giungeua  in  modo  l'auftcrità  con  la  piaccuokzza , che  fempre  correg- 

teua  1 Ridditi  vinilpientc,  c cari  tatiuamcntc, per  adempire  la  mente  dd 
erafico  padre. 

Fatto  Predicatore,  cominciò fubito a predicatela  parola diuina con 
tanto  ardore,  e fuocodicarità.chc  non  badando  foucntc  le  Chielèpcr 
poterui  capire  la  gran  moltitudine  diPopolo,chc  vi  concorre  ua,  era 
cod  re  tto  di  predica  re  nel  le  piazze.  Non  era  vmana,  vana,  òpicnadi 
fuchi  l’eloquenza  di  quedo  Padre,  che  ddettalle  l'orecciuc,  c non  arri- 
uadèalla  midolla  del  cuore  ; ma  predicando  ChtidoCrocififiòconlo 
fpirito,  e con  la  virtù  del  Signore,  le  fue  parolciufocate  infiammammo 
in  modogh  animi  de  gli  afcoltanti , cheli  acccndeuano  facilmente  alla 
penitenza,  & all'amore  della  lanuti.  Nc  marauiglia  : conciofiache_> 
fi,  ^predici*',  con  fi  marauigliofi  efempi  di  vita  accolti pagnaua,  inuigoriua,  o rende- 
rò»/.r/rfonr.rua  piìiefficacn  detti,  credendola  fua  vita  eloquente,  e faconda  non 
4rfU.vii*i  lincilo,  di  quellofi  folle  la  lingua,  erano  le  fue  parole  virali , che  animi- 
I Dittrauano  a’ Popoli  fpirito,  c vita;  perche  in  quel  tempo  iute  ridendo 
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aH’orationedinottc.edi  giorno;  quando aueua bifogno di ripofarfi , 
le  rtuore fuole gli  fomminirtrauano  il  letto.  Era  folito  di cibàrfi  tanto 
parcamente  all'vfanzade’  poueri.che  sbanditi  dalla  menfa  frugale i 

Ì>clci,  <5c  ogn  altro  cibo  più  delicato , non  v:  compariua  altra  cofa , che 
egunii , & erbe  : anzi  parendo,  che  d'altro  non  lì  pafcefle , che  dclla_. 
fola  carità  di  Chrillo , e dell'amore  diuino , tuttos'impicgaua  nel  diri- 
mere le  liti, nel  comporre  le  paci, enei  conciliarglianimifràdiloro 
difcordi . 

1 4 Predicando  vna  volta  nel  cartello  di  Campo  ballò,  concorfe  alla., 
predica  vna  moltitudine  di  Popolo  così  grande,  che  non  potendo  tutti 
capir  nella  Chicfa,  gli  fù  piantato  il  pulpito  fuori  nella  piazza  ; e nell'i- 
fteflb  tempo  perorerà,  e pcrinuidia  del  Demonio cominciòa  follcuar- 
fi  nell’aria  vna  cosifiera  tempella  di  tuoni,  folgori,cpioggie,che  pare- 
ua  forte  per  rouinar’il  mondo;  fi  che  le  genti  ftauano  tutte  per  partire. 

Conobbe  F.Vrbano  l’arte  del  Demonio,  e dille  agli  vditori,  che  non  fi  Difcioglie  co 
muoueflcro  ; e poi  folleuaci  gli  occhi  al  Cielo,  c fatta  vna  breue  oratio-i /<»/««  orai  io-  : 
nca  Dio,  lo  pregòa  volerdilcndere  l'vdienza  da  quella  temperta,  & a.  ne  vna  tempi 
uisòil  popoloa  non  temere.  Doueua  all’horafermoneggiare della  Paf-  ^“.“)OMf*-' 
fione  del  Signore , & eflendofi  trattenuto  nel  fermone  da  tré,  ò quattr' 
ore  ; ancorché  pioueflé  tutto  quel  tépo,  non  caddè  però  vna  lol  goccia 
d'acqua  fopra  alcuuodc  gli  vditori , preferuandoliil  Signore  per  l'ora- 
tione  del  fuo  feruo . Per  quello  miracolo  s’eccitò  nel  Popolo  tanta  di- 
uononc.che  quelli, i quali  manteneuano  nel  cuore  qualche  odio,  dcini- 
micitia  fecero  fubito  pace.e  fi  riconciliarono  co’ loro  nemici. 

Predicandovn’altra  volta  Ja  quarefima  in  Foggia , luogo  principale 
della  Capitanata , conuertì  à Chriftomolce  publichc  meretrici,  e fra 
quelle  vna,  la  quale  era  Hata  cagione  della  dannationc  di  molte  anime. 

Sono  ùmilmente  marauigliolè  i'opcrc,che  fece  in  altri  luoghi  conia 
forza  del  dire , e con  l’eihcacia  della  fantità  della  vita . 

Dell'Oratione  di  quejlo  feruo  di  Chrijìo,  d’<-uMgrwe  tentatione: 
ch'ebbe  3 e della  [ha  morte. 

NOn  fi  dilettarla  tanto  d’altra  cofa  quello  vero  difcepolo  della., 
Croce,quantodi  meditar  la  Partìonc,  e lamortcdel  lùo Signore 
con  molta  applicatane  di  mente,  & abbondanza  di  lacrime,  con  che 
folleuando  il  iuo  fpirjto  all'altezza  dell'amore  diuino,quandocelebra- 
uala  l'anta  MelT"a(  vwa  rapprcfentatione  della  morte, e pafiìone  del 
Figlio  di  Dio  ) lofaceua  con  tanto  fpirito,  <Sc  ardore  di  mente,  che  nel- 
l’atto della  celebratone  gli  Angeli  del  Paradifo  in  fembiante  d’vc- 
celletti  furono  veduti  volargli  d’attorno,  e ripofarfi  fopra  le  fue  Ipal- 
le-  Da’ miracoli  narrati  di,  fopra,  c da  quello,  che  qui  raccontiamo 
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fi  può  facilmente  fcorgerc , quanta  forza  auefie  Ja  fira  oratione  . Eli 
fendo  Vicario  prouinciale  della  Prouincia  dcll’Vmbria  nel  tempo  * 
che  faccua  ripara  re  il  Conuento  di  Coilcpcpc,  non  vieflendo  vn  gior- 
no  pane  perii  Operarij,  fece  loro  diftribuirc  alcuni  pochi  pezzetti , 
che  appena  farebbono  (lati  bafteuoli  per  vno , ò perdue  ; c poi  fi  ritirò 
Moltiflìe 4 i/jàfar’oratione  ; nel  qual  tempo  da  mano  inuifibile  furono  loro  fommi- 
nittfatitantipani , che  partendofi  tutti  (atolli,  ne  auanzarono  piò  in 
numero  dopo  il  definarc,  di  quelli,  che  prima  era  no  fiati  porti  alla  men- 
la  3 bafiaDdoauanraggipfamentcpermolnquelpaneco’Imczzodcl- 
l'orationediqueftodiuotoReligiolo,  c per  la  virtù  del  Signore, che 
non  farebbe  fiato  foftìciente  per  vno,  ò jxrdue  foli. 

Eletto  in  Vicario  Prouinciale  della  prouincia di  S.  Angelo,  comin* 
ciòà  vifitarla  Prouincia  con  tanta  auftcrirà,  e rigore,  chealrronon 
mangiana , che  pane,  & aglio.  Giunto  al  Conuento  di  Serra  Caprio- 
la , fùafialito  da  vnag  raue  infermità,  dalla  quale  accorgcndofi  che  fi 
maturauailgiornodelia  morte , attefead  apparecchiarl’anima  fua  al 
Signore , co'l  riceuerediuotamentei  fantifiimi  Sacramenti , e con  l’in- 
fiammare il  fuocuoredell'amore  diuino  . Il  Dcmomoda  lui  vinto  più 
volte  volendo  vendicarfi  in  quell’ vltimo,  gli  morte  con  molta  rabbia 
vnfieroafl'altoperabbatterlo,  (è  gli  forte  fiato  pofiìbile;  ondegliop- 
pofe , che  non  aueua  mai  predica tocofe  vere,  neaggiuftatc  alla  Fede 
cattolica . La  forza  veemente  di  quella  tcntauone , e l’acerbità  del  do- 
lore cagionatogli  dall'infermità  gl'inquietauano  fopra  modo  la  men- 
te , onde  non  potendo  atier  pace , fi  fece  porta  r gli  ferirti  delle Tue  pre- 
diche , e poi  accefa  vna  torchia , con  le  lacrime  àgli  occhi  alla  prcièn- 
za  di  tutta  la  Famiglia  fece  quefta  oratione  al  Signore  : Dio  mio,  che  il 
ruttoconofci , e fci  il  vero  fermatone  de’  cuori  ; à cui  occhi  non  può 
efiernafeofia  alcuna  cola.:  tu  folo  fai  beniflìmo  qual  dottrina  abbia 
prcdicatoa’  Popoli , e quale  fia  fiato  lo  fcopo , & il  fine  delle  mie  pre- 
diche; Sai  dico,  che  non  ebbi  mai  altra  mira,  che  la  gloria  del  tuo 
fanufiìmo  Nome,  c che  fin  da  principio  fermamente  mi  rifolfi  di  non 
predicar’altro  chela  fede,  i configli,  & 1 precetti  conforme  alla  fince- 
ra, candida, e puradortrinadelIaChicfa  Romana  . Hora  fc  per  ina- 
uertenza  mai  fi  trouafle  in  tutti  quelli  miei  ferirti  cofa  alcuna  controla, 
vera  fede , i Decreti  de'  facri  Concili! , egli  Ordini  de  Sommi  Pontcfi 
ci , fia  confacrato al  fuoco,  voli  in  filmile , fe  lo  porri  il  vento,  e nedi- 
fperga  le  ceneri;  perche  noncildonere.chefoprauanzi  inefli  dottri- 
na alcuna , Ja  quale  in  vn  fol  puntodifcordi  dalla  femplice  verità  della 
fede,  à cui  Tempre  voglio  contuire  le  mie  cofe  erte  r foggetto  . Ciò 
dcttofecefottoporre  la  torchia  à gli  ferirti , etenetuelalungorempo . 
Ma  benché  la  fiamma  lambertei  fogli  non  potè  però  mai  abructarli , 
trattenuta  la  forza,  e Tattiuità  fua  dal  braccio  diuino.  Fece  l'iftefiò  la 
feconda , e la  tciza  volta,  e Tempre  gli  ferirti  perleuerarono  ilici! . 


Gli  /erteti 
■ delle  lue  pre- 
diche fono 
pleruatt  mi- 
racnUlàmeie- 
dal  fuoco* 
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Veduto  il  miracolo,  tutto  coperto  di  lacrime  refe  molte  grane  al  Si- 
gnore, dcaucndotrionfatoancondl’vltimocon  glonofa  vittoria  del 
fuoncmico,  pocodopofelicemenrearriuòallc corone.  D'indi 3 tre  , 
òquattr’annifitrouòilfuocorpo  intiero,  ed  incorrotto,  come  fc  foC 
fe  Italo  fcpolto  quel  giorno  Colo  ■ 

T)' alcuni  altri  Religiofi  di  Tuta  molto  cfempLire . 

PArimentc  quell’ anno  nella  prouincia  della  Marca  Fra  Grana,  da 
San  Seuerino,  Chierico,  dopo  vna  breue  carriera  arnuòal  termi 
ne  della  fua  vita  . Perche  nonauendo  ancora  compito  l'ottauo  gior- 
nodopo  fatta  la  profefiione  andò  àriccuerc  il  premio  della  iua  purità  , 
Se  innocenza,  come  fi  fece  mamfeftodallalèguentevifionc  . Concio- 
fiachepafTatol'ottauogiornodopolafua  morte,  apparue  glonofo  à 
Fra  Antonioda Campo  Rotondo,  il  quale  n’ebbe  la  cura  mentre  fa 
infermo,  vcftirod’vnacandidirtima  verte,  con  volto  allegro  lo  ringra- 
tiòdclla  carità , che giiaueua fatta  nel  tcmpodella  fua  infermità . Inter- 
rogatolo Antonio , come  fe  la  paflàfle  nell’altra  vita  5 bene  Antonio 
mio,  rifpofe,  bene,  ottimamente  per  mifericordia  del  Signore  : e ciò 

dettogli  vfcì  di  villa . 

NeH’ifteflb  tempo  nella  prouincia  di  Meifina  Fra  Egidiodalla  Roc- 
ca , Predicatore  , il  quale  gouemò  molti  anni  quella  prouincia  con 
grande  integrità , e prudenza , e vi  lòftenne  molte  fatiche , palsò  al  Si- 
gnore nel ConucntodiMcrtìna  . Fu  di  vita  integerrima, valorofillìmo 
difenforedeli’olferuanza  regolare,  c tantocminente  nella  conrempla- 
tionc  delie  cofc  diurne,  chedi  lui  fi  racconta  fra  l’altrecofe;  che  pre- 
dicandovi volta  nella  cittàdi  Cartelbuono,  & ellendo  folito  di  fare 
orationeògni  mattina  almenodue  ore  auanti  di  iludiarc  la  predica  , 
vna  volta  che  Fra  Antonio  da  Caftelbuono  fuo  compagno,  voleua 
portargli  il  lume,  vide  con  fua  molta  marauiglia  vlcir  dalla  fua  cella 
vngranfplendore , e fattolo  fimilmenre  vedere  à Fra  Ambrogio  da 
Nicofia , fi perfuaferoainendue  fermamente , che  forte  all’hora  acca- 
rezzatoda  Dio  con  qualche  cele  Ile  vifione.  Morirti  Mdlìna,  elafciò 
dopo  d i fe  g ra  n fama  d i fa  n tira . 

FraFranccfcodaScio laico, Greco natiuo,  rifplendèmqnefti  tem- 
pi conia  luce  di  molte  virtù  . Facendo  l’anno  della  probatione  nel 
Conuentodi  Nicolia , parte  intimorito  dal  rigore  della  vita  cappucci 
na,  parte  ingannato  dal  Demonio,  il  quale  linduccuaà  credere,  che 
lanollra  Religione  folle  men  grata  alla  Bcatirtìma  V'ergine,  di  cui  egli 
eradiuotillimo , fù  grauemente  tentato  d'abbandonare  la  vira  rcligio- 
fa,  procurando  con  tutte  farti  il  Demonio  di  fiaccarlo  dal  di  lei  le  no  . 
Ma ricorrendoallafantilfima  Vergine, c facendo fpelfc  volte  orario 
ne auarwi  ad  vna  fua  immagine,  pregandola  vmilmentc  , che  gli  vo- 

IcWc 


t'ita,  e gefh 
dt  Fra  Gra- 
fia da  San -, 
Seuerino . 


t'ita  , t gefh 
di  F ■ Eguho 
dalla  Rocca . 


t'ita , e gefh 
di  Fra  Frati. 
cefcodaScio. 
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Pira,  1 geFh 
di  Fra  Pietro 
da  Caftrogio- 
anni • 


lcflTeporger’aiutotn  così  grane  trauaglio  : vna  volta  che  raccoglie!» 
alcune  radici  neiro'rto.ghappamclalleinadeCieliinfcmbianrcd’vna 
bcllifllma  donna,  e volendocglifuggirlafua  vifta  , credutala  donna 
comune , andò  ad  vn  rio  à laua  re  quelle  radici  5 ed  ella  prefentatafegll, 
auanti  dall’altra  partedel  rio,  glidifle  : che  penfieri  fono  quelli  Fran-’ 
cefcomio , i quali  ti  affligono  grauemente  ? perche  hai  in  orrore  l’orti- 
cello  di  quella  Religione  à me  tanto  cara.da  me  tantodilctta’affaticati 
con  ogni  follccitudine , c procura  di  coltiuarla  con  ogni  fedeltà , cdili- 
genza , ne  dubitar  eh  ’:o  non  l'ami  con  lìngolarillimo  amore  : e ciò  de  t- 
tofparue  . Liberato  Fra  Francefco  per  quelle  parole  della  Vergine 
dalla  tcntaticnc,  che  prima  patina,  raccontò  fubito  la  vifione  à Fra 
VitalcdaNicofia,fuomaeftro;il  quale  eflcndohuomo  tanto,  e pru- 
dente, mentre  faccua  vna  volta  oratione  con  maggior’attcntione  del 
folitofopra  la  vifione  di  Fra  Francefco,  gli fù  riueìatoda  Dio,  che  non 
per  altro  line  era  apparfa  al  noumo  la  Beatifltma  Vergine,  che  per. 
confermarlomaggiormentc  nella  Tanta  vocationc  . Coltiuòlaninna 
fua  con  molte  virtù  , & à guifa  di  fedele  operario  , eflendofi  affati- 
cato fin’alla  morte  in  quello  orticello  caro  alla  Vergine,  riceuè  dal 
Signore  l'anno  prefente  nel  Conuento  di  Meillna  la  mercede  delle 
fue  fatiche . 

Nella  Prouincia  di  Siracufa , Fra  Pietroda  Callrogioanni,  laico , 
volòà  riceuercil  premio  delle  fue  virtù  . Fiida  tutti  comunemente 
flimatovno  de’ più  perfetti  Religioni , che  illuftra  (ferola  Prouincia  in 
que’  tempi  con  la  fantità  loro  . Conl’opinione  de’ quali  accordandofi 
parimente  i votidiFraEuangcliltadaCanobioGencralc,  foleua' pro- 
porlo, clodarloàglialtri  come  vnperfettoefemplared'ognireligiofa 
difciplina,  à niunoinfcriorc  nell’eminenza  de’ menti  . Rifplendcua 
frà  tutti  nel  zelo  della  pouertà,  dell’vbbidienza  , della  regolare  olTer- 
uanza,  e nello  lludioddl'orationc  . Fuggiua  l'otio  come  pelle  del- 
l’anima ; &cfercitandofi  del  continuo  frà ’1  giorno,  ò nell’oratione  , 
òin  qualche  fatica , non  fù  mai  veduto  fpenderc  il  tempo  in  dilcorfi 
vani,  & inutili  ; ma  parco  nelle  parole,  fe  ragionaua  tal’hora  non  di- 
fcorrcuad’altro,  che  delle  cole  diuine  . Alienando  il  fuo  corpo  da 
tutte  le delitic,  era folitodigalligarlocon digiuni,  vigilie , flagelli , Se. 
altre  mortificattoni , con  le  quali  foggettando  la  carne  alla  ragione , 
riportò  finalmente  la  corona  della  giuftitia  apparecchiataglidal  Signo- 
re . Apparucdue  anni  doppola  morte  à Fra  Antonio  da  Cali rogioan- 
nijfuoconfclfore,  dacuicflcndo  interrogato  in  quale  flato  fi  trouaf- 
fero  le  fue  cofe  : in  buoniflìmo  flato,  rifpole,  per  grafia , e benignità  del 
Signore;  perche  digià  godoi  beniinnerfàbili  preparati  da  Dio  à quelli, 
chcramanodituttocjorc  . Auuifèrai  horà  i Frati,  che  riguardino 
dalle  atlmic  dei  Demonio  nelle  Felle  principali  del  Signore,  ede*  San 
ti;  conciofiachein  quel  tempo  principalmente  và  girando  à guifa  dii 
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Icone  famelico,  cercando  chi  diuorare  5 c procura  con  tutte  le  fue  art* 
d'inquietare  gli  animi  loro,  aflìnche  non  attendino  con  diuotionc,  c 
fcntimcnto  particolare  alle  lolcnnitàdique’ giorni . 

| A queftis  aggiunge  dalla  Prouinciadi  Reggio,  F.  FranccfcodaSan 
Pietro, diocefidiMelito,Sacerdotc;il  quale  lcorfi  molti  anni  nella  Re- 
ligione virtuolamente , e Tantamente , quando  fìi  vicino à lpirar  l’ani- 
ma,cominciò  à turbarli  grauemente  nel  cuore,  &à  moftrarc  nel  volto 
Pegni  di  gran  timore  5 e dopo  qualche  fpatio  dirompo  ritornando  a Ila 
prima  tranquillità  d’animo, &allafercnità  deila  faccia.interrogatodal 
Guardiano,  della  cagione  di  quel  fuograue  timore,  rifpofe  : Sappi  Pa- 
dre, che  molto  più  rigorofo  , efeuerodi  quellofi  penfanoglihuorm- 
ni,è  il  Tribunale  di  Cnrifto, acuì  tutti  abbiamo  da  prefcntarci  nel  pun- 
to della  noftra  morte . Mi  è conucnuto  di  rendere  à Dio  vn  conto  cosi 
puntuale  delle  mie  pattate  anioni , delle  quali  non  aueuo  prima  Pentito 
vn  minimo  rimorPo  di  cofcienza,  che  le  in  quello  (lato  pcricolofittìmo 
non  aucttì fatto  ricorfo al  T rono delle  diuine  mifericordie, farebbe  (la- 
to fpeditoil  miocafo  . Mahora  perla  clemenza  del  Signore  rePpiro 

con  rcfpiri  di  vita  eterna,  auendomi  l’Eterno  Giudice  dcPcritro  nel  nu- 

mcrode’  fuoieletti,con  Pleura  prometta  di  donarmi  l’eterniti . Ciò  det- 
to fpirando l’anima  afccfe  alla  gloria . 

V ita , egefii  di  F.  G ioachino  da  Leuanto,  laico . 

'Delle  fue  molte  'virtù , e d alcuni  miracoli , che  opero  il  Signore 
per  quejio  Jùo  fimo. 

FRaGioachinoda  Leuanto  terra  della  Liguria,  laico,  fùl'vltimoy 
che  nella  Prouincia  di  Genoua  terminato  felicemente  il  conflitto  di 
quella  vita  mortale, riccueflequeft’annoda  Dio  la  corona  dell’immor- 
tale: la  cui  vita  potcua  ad  ogn’altroettèr  vn  vero  ritratto  di  virtù, e per- 
fettione  religiola  : perche  marauigliola  era  l’aufterità,  con  cui  mortifi- 
candolacarnc,&ì fenfi.efoggettandoli  al dominiodella  ragione,  fol- 
leuaua  la  mente  alla  contemplationc  de’beni  eterni.  Non  portò  mai  La  waraui- 
che  vn’abito  Polo  vilittìmo.e  corto  fin’à  mezza  gamba, ne  mai, ò molto 
di  rado  tra  (freddi  più  crudi,  e più  aggiacciati  venti.  Pi  vedeua  al  fuo-  r,n'  f** 
co,  benché  aueflc  le  membra  irrigidite  a’  rigori  del verno,  (limando  vit*  • 
Pupcrfluocercardelitic nel  calore eftrinfcco  del  fuoco,  douendo  ba- 
dare rintrinfecofomminiflratoci  à fodìcienza , ancorché  più  parca- 
mente dalla  naturale  loleua  dire  efler  troppo  delicato  guerriere  colui, 
il  quale  nel  tempo  d’vfcir’in  campo  à combattere  contro  i nemici , 
fi  lafci  intimorire  dai  verno , e cerchi  fuoco  per  rifcaldare  le  mem- 
bra  : perche  il  gcnerofo  Poidato  non  teme  i giacci , ne  il  freddo  . 


Aggiun- 
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Aggiungali  ( diceua  )chc  quelli,!  quali  combattono  contro  lacarnc» 
deuono  più  tolloabbattere  co’l  freddo  il  lor  nemico , che  fomentar^ 
co  l caldo  . Dauaegliqueftidocumentipermantcncre  il  rigore  della 
dilciplina introdotta  in  que*  tempi } non  però  riprender»  quelli,  che 
temperatamente  s‘accoftauano  al  fuoco  ( quando  non  vi  fpendeflè-j 
ro  lòue re hio tempo, malìimc  in  vanidilcorli,  e motti  da  ridere  ) per 
acquiftarforza.e  vigore  con  cui  refiltere  alle  fatiche,  & àgli  cfcrcitj 
della  Religione.  # 

Ne  di  ciò  contenro  flagellandofiafpramcnrc ogni  notte,  cfomaua  24 
con  le  sfe  rzatc  il  nemico  infoiente , e le  lo  metteua  lotto  a’  piedi . Qiiin- 
vedutofi  il  Demonio  fpogliato  dcll'armi  principali  , con  le  qualii 
muoue  guerra  a'  ferui  di  Chrifto , che  fono  i fenfi  vigorofi , le  carezze  J 
& i regali,  che  fi  fanno  alla  carne,  fremendo  contro  di  lui,  fe  glidaua 
a vedere  in  va  rie  figure , e faceua  gran  ftrcpito  nella  Chiela,  per  indur- 
lo à trala feiarc  la  dùci plina  . Ma  il  valorolòcampione  di  Chrifto,  clic 
per  lungo clercitio  nella  militia  fpirituale  , conofceua  farti,  e gl'in- 
ganni del  Demonio,  gli  rinfacciaua  talhora  la  fua  codardia,  dicen- 
dogli : Tu . nemico  crudele  fai  ftrcpito  f farò  ftrepito  anch'io . Olv 
diamo  à vedere  chi  lofaprà  far  maggiore  j fe  tu  co'l  mouimento  inur- 
bile , ò ioconquefto  flagello  vifibilc  ;,e  rinforzando  più  fcinpre  la  ma- 
no faceua  partir  conftifo  il  Demonio  . A quelle  mortificationi  ag.- 
_,iungeuai  digiuni  quotidiani  tutto  iLtcmpodeiranno,benchc  con  leg- 
ge di  più  rigorofa attinenza  celcbrafle  le  quarcfimedel  padre  San 
Franccfco.dacflToinuiolabilmenre  oflèruatc  . E però  cflendo  Guar 
dianodi  Voghera  ( vlficiodaluicfercirato  più  volte  : perche  fe  bene 
folle  laico,  era  tutta  volta  dotato  di  fingolarillìma  prudenza  ) con- 
uenne  con  tutta  la  famiglia  di  digiunar  la  Quarefima,  che  fi  dice  la 
Benedetta,  in  pane,  & acqua  fola. 

Con  quelli  digiuni,  facendofrfempre  piò  vigorofo  nello  Cpirito  , 
vegliauatal'hora-tutta  la  notte  nell  orarione  , nel  qual  tempo  in  varie1 
maniere  era  infeflatodal  Demonio , che  gli  appariua  in  diuerfi  afpctti  : 
horainfembiantediforzodilcendeuagiùperla- fune  della  lampada  , 
ótellingucuaillume:  tal’horainfigurad'vn  morto  fanciullo,  gli  ca- 
deua  a'  piedi  daLtettodelia  Chiela  , procurando  à tutto  fuo  potere 
d’impedirgli  l'orarionc  . Ma  non  inquietandoli  Fra  Gioachino  per 
quelti  fantafmi , vi  perfeueraua  immobilmente  : anzi  tal’hora  burlim- 
dofi  del  Demonio.  : e che  fai , gli  diceua  , maluagiodcgnodi  forca  ^ 
perche  t'affatichi  indarno?  giàconofciamo  le  tue  frodiy  ne.  ci  porrai 
ingannare . Hai  ben  figraiulefidenodi  nuocerci,  ma  non  hai  braccio 
corrifpundcntcalla  malignità  del  volere , che  quanto  più  quella  è ga- 
gliarda , tanto  più  quello  èdebole  : con  che  fuggiua  il  nemico  ftaden- 
do,c  tremando  veduta  vna  tal  fortezza  nel  feruo  di  Chnfto. 

Gli  auuampauano  in  feno  tante  fiamme  d'amor  diurno,  che  quando  14 
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era  folo  con  frequenti , & ardenti  l'ol  pi  ri  faettaua  il  Cielo , e riempiua 
il  bofeo  di  gemiti , e fi  vedeua  ral  volta  così  acccfonel  volto , chedaf 
l’cfterno  della  faccia  ft  polena  facilmente  conofccrc  il  lèrafico  ardore , 
cheglillruggeua  il  cuore.  Talvolta  glioecorfc,  che  trouandofi  ne) 
Refettorioalla  menfa  con  gli  altri  ,e  lcnrendo  leggere  qualche  diuota 
meditarioue,  cauataò  dalloftimolo  dell’amore  "diurno  di  San  Bona 
uentura,  òdalla  Faretra  del  Lanlpergio,  fi  commofle  in  modo,  che  ra- 
pirò in  ecceflodi  mente  co’l  boccone  di  pane  in  bodca,  vi  perfètte rò  tré 
giorni,  fenza  mollrare  alcun  fegnodi  fenfo,  onde  Riportarono!  Frati 
nella  cella  ; e ritornando  poi  in  le  fi  vedeua  co'J  volto  tutto  infiamma 
to , come  chi  vfeifle  da  vna  fornace  acce  f a . 

Da  quello  fuocodicantà , era  fimilmente  fpinto  à foccorrere  in_ 
quello  poteua  àgli  altrui  bifogni,  onde  raccoglierla  alcune  erbe  fem- 
plicr  ,con  le  quali  mcdicaua  intorbi  incurabili,  guariti  da  lui  più  follo 
con  virtù  diurna,  che  vmana , come  fi  poteua  feorgeresì  dalla  qualità 
de’ mali,  comcdalla  virtù  di  qucll’eibc  improportionate  à tali  infer- 
miti . Il  fine  principale  di  quefte  fue  cu  re,  era  il  guarir  l’anime  dalle  in- 
fermità de’  peccati , perche  non  medicaua  mai  alcuno,  al  quale  non 
auefic  prima  intimata  la  confdlìone  . In  queflomodoguatìm  Mon* 
calieri  luogo  principale  del  Piemonte  , ‘vncerroTibaldocontadino , 
lungo  tempo  priuodcH’rfodc' membri,  da’ lombi  finoaireflrcmità  de’ 
piedi , dottatolo  prima  à confcflarfi , & ai  comunicar  fi  con  iurta  la  fa- 
miglia . Cofa,  che  fece  ftupir  i Medici,  i quali  gli  aueuanoapplicatidi- 
ueifimedicamenti,  ma  rutti  indarno.  ErirtcflbFraGioachinoebbeà 
confeflare  à Fra  Anfclmoda  Gcnoua,  che  Tibaldo,  era  più  roftogua- 
ritoconroratione,  checonl'erbe;  perche  lodandogli  Anfclmogran- 
demente  quella  cura,  rifpofe.  Anfclmomio  non  l’erba, ògliimpiartri, 
ma  leorationi  ,e  le  lacrime  hanno  rcflitujta  la  fanità  à Tibaldo. 

NeirifleflbmodoguarìnelConucmo  di  Torino,  Fra  Fgidio Mar- 
chigiano, laico.d'vnagraueaportema  5 & vna  donna  da  vna  pcfTìma 
piaga  .che  aueua in  vna  mammella  . Nel  Conucntod  Arti,  promife 
ad  vna  madre , che  gli  arebbe  guantoil  figlio , ilquale  aueua  vna  gam- 
ba talmente  gonfia,  c Aorta,  che  i medicamenti  applicatigli  nulla  gio- 
uatogliaucùano,  purché  l'infermo,  e tutta  la  famiglia  di  cala  fi  con- 
fetta itero,  c fi  comunicartelo.  S'accortarono  eglino  a* fanti  Sacra- 
menti, e Fra  Gioachinoapplicandoi’crbe  alla  parteinferma  gli  otten- 
ne con  le  fue  orationi  la  fanità  . Ndl’ifterta  maniera  rcftituì  la  fallite 
al  fratello  del  Medico  talmente  infermo  nelle  parti  genitali,  che  di- 
fpcrauanoi  Medici  di  poterlo  guarire  ; e con  vna  cepolla  infida  nel 
vino  ritornò  l’vdito  ad  vna  donna  vecchia  diuenuta  lorda,  ò per  in- 
fermità, ò per  vecchiaia  , Così  benché  miracolofamentc  guariffe 
gl'infermi , applicando  nondimeno  loro  quelli  medicamenti  ertemi , 
fi  difendeua  da’ colpi  della  vanagloria  ; quantunque  fi  conofccfle  , 
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che  non  aueuanol’crbe  virtù  sì  potente  » che  baftafle  per  rdànare  mor- 
bi tanto pcricolofi.  , ...  _ . r 

Infiammato  da  quello  fpirito  di  canta  verfo  il  profumo,  eflendofi  29 
accefa  vna  pefte  crudele  in  Pauia , oue  all’hora  fi  trouaua  di  Famiglia , 
ottenne  licenza  da’  Tuoi  Superiori  d’impiegarfi  con  alcuni  altri  di  quel 
Conuento  ne’ Tcruigi  de  gli  appellati  . Nc  fri  tutti  quelli , che  s im- 
piegarono in  opera  di  tanta  pietà  Toprauiflc  alcuno,  eccetto  Fra  Gioa- 
chino , p re  limato  più  follo  miracolofamcntc  da  Dio,  che  vmanamen- 
re  da  diligenza  alcuna  . Era  eccedente  1 arnore,  che  quefthuomo  Se- 
rafìco  portaua  alla  Tanta  pouertà,  e tanto  n c tardante , che  ritornan- 
do dalla  cerca  raccoglierla  diligentemente  que  legnetti,  che  trouaua 
difperfiperla  (Irada  , c fi  legaua  le  mutande  con  vna  gineltra.  Final- 
mente tutto  ciò  , che  s’afcriue  à vitioin  vn’animoauaro,  era  in  lui  vn 
puro  difliilato  di  virtù  , per  l’ardentilfimo  amore  , che  portaua  alla 
l'anta  pouertà. 

(fonte  fu  due 'volte  proti  editto  da  rDto  mtracolofamcnte  , 
e della  piamone. 

VOlleilSignoreonorareconalcunimiracoliilluftri  dellafuapro- 
uidenza  la  fantità  diquello  Tuo  Terno  . Eficndo  Fra  Gioachino, 
Guardiano  nel  Conucnto  di  Santa  Brigida  di  Moncalieri,  cadde  tan- 
ta neuedal  Cielo,  che  chiuTii  palli  non  fi  poteua  in  conto  alcuno  an- 
dar’alla  cerca  . Nonvireltauanonel  Conuentopiù  che  cinque  pani 
piccoli,  come  foglionofarfi  nel  Piemonte,  & alcuni  pochi  legumi  ; e 
confimi.! ti  quelli  non  v'eraTperanza  alcuna  d' vanno  ToccorTo  : non 
eficndo  pofiìbilefarTi  la  (Irada  per  quella  neue  , la  quale  era  più  alta 
d’vn’  huomo,  & il  Conuento  diTcoftodue  miglia  in  circa  dal  Cartello . 
Non  fi  lalciò  ardere  d'animo  in  tanto  bifogno  Fra  Gioachino,  ma 
collocate  in  Dio  le  Tue  Tperanze,  chiamati  i Frati  nel  Refettorio,  li 
efortò  àfpc rare  nel  Signore , Se  à non  diffidare  della  diuina  Presiden- 
za,la  quale  hàcura  particolarcdipafccre  i fuoipoueirclli  : adducen- 
doin  proua  di  ciò  molti  efempi  altre  volte  occorfi , da’ quali  inuigoriti 
fi  ritirarono  a far’oratione,  ed  egli  con  molto  maggior’affettode  gli 
altri, àcui  toccarla  di  prouedcrcalleTue  pecorelle, con  viualperanza 
nella  diuina  mifericordi*. 

Abitauain  Moncalieri  vnNobil Signore,  per  nome  Ioffrcdodclla 
Famiglia  de'Caorctti,  à cui  la  moglie,  che  poco  prima  era  morta, 
aueualafciato  vnbambinoda  latte d'vn’annofolo  : ne  aucndo  il  Pa- 
dre altro  che  quell'vnico  figlio,  temendo,  che  la  balia  non  glifacefic 
qualche  male,  Te  lo  teneualéco  nel  letto  . Mentre  quella  notte  deffi- 
tuti  i poue ri  Temidi Chriltod'ogni  vmana  prouifione  , faccuanocon 
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moltoaffcttoorationeal  Signore  ; ilfanciulloriftrcttoinfafcic comin- 
ciò a vaggire  nel  letto.  Suegliato  il  Padre  da'  vaggiti  del  bambino, pro- 
curò d'acchetarlo  5 ed  egli  con  voce  chia ra, articolata, e dtfiintaiòPa 
d re, dille,  ò Padre . Marauigliatofi  il  Padre, che  articolane  tanto  diftin- 
tamente  la  voce  chi  non  potcua,  naturalmente  profferire  vna  fola  pa- 
rola impcrfetta.gli  rifpole:  e che  voi  figlio  mio?  & il  fanciullo.  Epcrchc 
non  ri  prendi  penfierodc'  nofiri  pouen  Cappuccini  di  S.Brigida,  i qua- 
li non  hanno  ne  pane, ne  altro  per  viuere,  de  c fcefa  tanta  neuedal  Cie- 
lo , che  non  pollono  mendicare  cofa  alcuna  ? Per  quella  nuoua , c per 
la  rifpofta  del  .figlio  tanto  libera,  e chiara  rapito  in  gran  marauiglu  il 
Padre,  cominciò  feco  Hello  a penfar  molte  tote . Primieramente  come 
vn  fanciullo  d’vn’anno,  il  quale  non  aueua  ancora  apprefe  le  prime., 
voci  imperfette , porcile  proferire  tanto  chiaramente  quelle  parole; 
poi  chi  1 auefle  a pieno  informato  de’ Cappuccini,  del  Còuentodi  San- 
ta Brigida  .della  ncue  difeefa  dal  Cielo,  che  aueua  loro  chiufi  palli,  e 
della neceffità  in  cui  fi  trouauano.c  rapitocome  da  c ftalico  ftuporc 
fuori  de’  lenii, ritornato, che  fù  in  le, dimandò  al  fanciullo, chi  gli  auefic 
riuelato  quelle  cofe.  Ma  egli  rclhtui to  alla  fua  prima  ignora nza  di  ba ni 
bineJlo,  nongli  diede  altra  nfpofta,  nemollro  più  alcun  legno  d’vlòdi 
ragione . Confidcrandoattentamcntc  Iolfrcdo  tanti  miracoli  raccol- 
ti in  vno,non  fù  negligente  nell  vbbidire  alla  vocediuina.E  perciò  allo 
finintardc!  giorno  caricato  vn  cauallo  da  gucrradi  pane,  vino,  cafiio, 
& altre  cofe  da  viuere,  ordinò  al  feruidore,  che  vi  fallile  fopra,  e quan- 
to prima  s’incaminafle  alla  volta  di  Santa  Brigida . Marauigliatofi  il 
feruidore  di  tal’ordine.e  difpcrandodi  poter  arriuare  alConucmo, 
tanto  alta  era  la  nelle,  gli  foggiunfe  Iolfrcdo:  non  temere,  che  quel 
lo,  il  quale  mi  ha  riuelato  il  bifognode’ Cappuccini  fata  quello,  che 
fimilmcntc  t’aprirà  il  palfo,  c ti  condurrà  licuroal  Conucnro . Vbbtdì 
egli  prontamente,  e l'alito  l'opra  il  cauallo,  ilquale  corrcua  agile  per 
la  neue , come  fc  folfe  fiato  fopra  la  polue  ,arnuòal  Mona  fiero , e fro- 
llata la  porta  aflediata  dalla  ncue,  fatto  fi  largoncl  mezzodì  ella  fonò 
Jacampanclla.  I Frati  1 quali tuttauiafaceuanooratione  fi  ftupirono 
all’ vdire  la  campanella,  & andati  alla  porta  videro  il  cauallo  più  alto 
della  fiefla  porta . Fece  pefò  tanto  l’huomo , che  (pezzata  la  neue  calò 
abbaftòlaprouilione.  Intcrrogatocome  vi  folle  potuto  arriuare  co’I 
cauallo, ril'pofe:  elle  pofioioaltrodirui  Padri miei’l’Angelodcl  Signo- 
re è fiato  quello , che  di  buon  paflb  hà  condotto  e me^  & il  cauaìio  in 
quello  luogo . All  'ora  F.Gioachino , e tutta  la  Famiglia  rendendo  gra- 
fie affé  t tuoi  è al  Signore, con  molta  copia  di  lacrime,  che  per  tenerezza 
cadeuano  loro  da  gli  occhi,  cantarono  il  Te  neumlaudam.ts.  Et  il  lèr- 
uidorc incaminatofi  perla  medefima  firada co'i  cauallo, che  non  pian- 
tami mai  il  piede  nella  neue  più  bailo  u'vn  palmo  ritornato  a calà_, 
raccontò  al  ilio  Signore  il  miracolo  , il  quale  riconofautonc  l'au- 
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torc , gliene  d iede  l'onore , e la  gloria , che  fi  doueua . 

D’indi  mandato  neH’Vmbria  vi  cfcrcitò  alcuni  anni  l’vflkio  di  Su- 
periore, con  pari  fintiti,  c prudenza.  Effóndo  vna  volta  Guardiano 
nelConuentodi  Bcttona,  ncauendo  i Frati  alcuna  pittanza  con  cui 
ricrearfirvlrimogiomoauanti  il  digiuno quarefimale.  Il  Signore,à 
cui  fenza dubbio  dilettano  leonefte  ricreationi  de’ Tuoi  fcrui , le  quali 
nonmiranoalvitio.ncalla  riladatione , ma  a folleuarfi  qualche  poco 
dalle  cure , e dalle  conrinuc  fatiche  ; non  volle  che  quella  fera  fe  la  paf- 
faderocosìfobriamentc;  Ma  come  prouidegià  di  carni  Elia  co’l  mez 
zod’vn  corno,  così  co’l  minillerod’vn  gatto  volle  palcere  dicarne  r 
fu 01  fcrui . Già  s’imbruiiiua , ne  aueuano  i Frati  alcuna  pittanza  in  ca 
fa,  quandovngattodomcfticocorrendovclocemcntcalla  volta  di  Fra 
Gioachino,  e gattilando  fuori  deH’ordinario  or’andando.or  ritornan- 
dogli accennaua  nel  miglior  modo  che  poreua.chc  lofeguide.Stflupì 
il  Guardiano  delle  infoine  voci  di  quell’animalctto , e pensò , che  non 
fodero fcnzamidcro.c perciò lafciandofi guidare  lo  conduflc  il  gatto 
alla  caflina  delle  legna , oue  canata  la  terra  con  l a gne , gli  moftrò  vna 
quantità  di  tordi  iui  fepolti . Ammirò  all  ora  Fra  Gioachino  l’amorofa, 
e paterna  prouidenzadi  Dio,  e molto  più  fegli  accrebbe  la  marauiglia, 
quandonumeratiitorditrouò.ch’eranotanti,  quanti  1 FratidellaFa- 
miglia.  Onde  facendo  vndifcorlo  (opra  di  quel  regalo  mandato  loro 
con  tanta  liberalità  dalla  Diuina  Prouidcnza, eccitò  tutti  a ringratiare, 
c benedire  la  mieflàdel  Signore. 

Fùcosì  amatoredcH’vmiltà,  che  rapprefentandola  al  viuo  nel  difpre 
giodi  fe  medefimo , e ncll’vmile,  e badò fentimento,  che  auena della-, 
l'uà  perduta,  defiderauadi  vederla  Umilmente  rifplender  negli  altri,  c 
particolarmente  nc’Prcdicatori.Quindi  vna  volta, che  vdì  alcuni  Tco 
logi  difputar’tnfieme  fotfe  con  maggior’ardorc,  & alzar  di  voce  di 
quello  fi  conuenifle , gentilmente  introdottofi  fra  d’effi,  gl’intcrrogò, 
comcfidifintfle  la  Teologia  ;c  l ifpondcndoeglino  aggiudatamente., 
alle  dottrine  de’ Scolaftict;  con  bella  grafia  foggiunfc  : oh  vedete  Pa- 
dri, che  non  auete  ancora  impa  raro,  che  cofa  fia  Teologia . La  Teolo- 
gia è vn’vm.lcdifcorlodellecolè  dittine:  e però  chi  non  sà  accoppiare 
l’vmilta  col  ragionare  di  Dio,  non  fi  creda  egli  d’edere  ancora  ar  ritta  - 
toalla  vera  cognitionc  della  Teologia . Ritornato  vn’altra  volta  dal- 
l’Vmbria  nella" Prouincia  di  Genoua  .edendogii  vecchio. d’anni  70. 
cominciòa  patire  molte,  ediuerfe  infermità:  nel  qual  tempo  auendo 
la  lingua  quafiabbrucctata  dagli  ardori  febrili,  voltandoli  a Dio  gli  di 
ceua  .Ut*  no  fai  bene  ò Signore,  c con  ragionegadighi  quella  nualin- 
gtia,  la  quale  è data  pigra  nelle  tue  lodi . Etaccelo  da  maggior  fiamma 
d’amore  : ardi  ( gli  diceua  ) ò mio  D;o  non  folo  la  lingua,  ma  in  oltre  la 
bocca, il  capo.e  tutto  il  mio  corpo,  perche  fia  punitoin  ogni  parte , già 
che  tuttoè  dato  negligente, c forwacchiofo  ne’  tuoi  fantùèruigi  ■ E co- 
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nofccndo  dal  crefcer del  male  > che  s’auuicina  uà  il  fine  della  Tua  vi ta_, , 
riceuècongrandilTìmadiuotione  i fantiflìmi  Sacramenti,  e recitande 
quel  Salmo.  l'erba  mea  attribuì  ptreipe  Domine  ; intcllige  cUmorcm  meum 
pafsòalla  vita  immortale.e  dopo  morte  gli  apparue  la  faccia  molto  più 
bella,  e più  venerabile  di  qucllofoflè  quando  viueua. 

D;  due  ca/i  miracolo/?  occorfì  epteft'anno  con  alcuni 
‘ Benefattori  dell'Ordine . 

OCcorfcroqueft'annoduecafi  degni  d'cflereregiftratià  perpetua 
memoria . Il  primo  è.ch’eflèndo  folito  vn  ce rto  Dominico  Batta- 
glini,  moltodiuotodella  Religione, nel  luogodi  Procenodellaprouin 
eia  di  Roma  di  preparare  ognanno  vn  barilettodi  vin  bianco  perla-. 

Mefla  de’ Frati,  c perilbilognode’poueri  infermi  della  Terra,  che  tal 
voltailui  ricorreuauoicfl’cndofiqudVannodilDcnlàtoaflai  largamé- 
tc  così  negl’infermi, come  nella  quantità  delle  Mede  finì  prima  del  tem 
po  circa  il  terminare  d’ Agofto  ; e peròandato  il  cercatore  peraucrne,  li  Signore -a 
rifpolc  la  ferua, che  non  ven’era  più  nel  barile.  Vdita  la  rifpofìadal  Pa-  moltiplica-, 
droneledifTe.cheandaflenellacantina.chc  viauerebbetrouatoanco- 
ra  tanto  vino,  quanto  fofle  lìaro  dibifogno . Ritornataui  la  ferita  per 
vbbidiretrouòilbaniettocosì  pieno,  che  non  potendoui  capire  il  vi- 
no, vfciua  per  di  (opra.  Stupita  del  mi  racolocorfe  Cibilo  dal  Padro- 
ne dicendo, che  il  vafcello  era  pieno.  E con  ragione  intiero  meritò 
d’cflerc|moltipiicata  miracolofamente  da  Dio  quella diuota  elemofi 
na,  la  quale  feruiua  al  fuo  Alta  re , e giouaua  a'  poue  ri  infermi . 

L’altro  in  Sicignano:  perche  auendovn  certo Giouanni  Antonio 
Maftco,  di  cui  fi  c trattatoaltre  volte,  fatta  vna  buona  clemoftna  di  pa-|//  pane  dato 
ne,  a’  Frati , ritornandola  moglie  al  paniere,  ve  ne  trouò  tanta  quanri-j?rrf/<'”‘’/''J‘* 
tà.comc  fenon  neaucfiedatovnfoloa’Cappuccini:  onde  con  (uxJ*  nt* 
molta  marauiglia  conobbe  chiaramente, che  l’clcmofina  nondiminui-  ‘ 

fee,  ma piùtoftoaccrefce  l’entrate. 

Final  mente  quefl’annoGiulio  Feltri  della  Roue  re,  Cardinaled’Vr- 
bino.tl  qualeconmoltadiuotione,&  affetto  aucuacfercitato  alcuni  jpfutrt  u 
anni  l’vfficio  di  Protcttore.pagò  il  tributo  alla  morte?  al  quale  fucceflc  cardinale  * 
Giulio  Santorio , Cardinale  di  Tanta  Seuerina  , la  cui  vmanità , e benc-j  yrbmo  Pro- 
uolcnza  verfo  la  noftra  Religione,  merita  per  titolo  di  gratitudine  di- 
viucre  eternamente  ne’  cuori  de'  Cappuccini . 
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Come  Fra,  Girolamo  Generale , njiptando  la  Sicilia , 'zwlle  vedere  la 
voragine  del  Monte  Etna  ; E come  due  Volte  fu 
proneduto  miracolofàmente . 

Lnuouoanno  1579.  ci parforifee nuoui  fucccflì, 
ciofFerifcea  gli  occhi  mentali  nuouc  battaglie;  c 
dopo  le  fatiche  di  quelle , folleua  i nuoui  loldari 
di Chrilloallc corone, ed  a’trionfi.  McntreFra 
GirolamoGenerale,  vifiraua  le  Prouincic di  Sici- 
lia, giunfe  al  Monte  Etna.  E'  quello  Monte  vici- 
no a Catania,  del  quale  dicono  molte  cofe  Pli- 
nio, Strabone, Solino, & altri  Autoriantichi,  & è 
mirabile  per  gl'incendi,  che  vi  riveggono  nel  tempo  della  notte.  La 
coppa , ò bocca  del  Monte  gira  da  venti  lladi  j c le  fauille , e tal'hora  la 
fiamma, che  vomita  dal  fuolénoarriuano  I inoa  Taormina.e  Catania, 
& il  rimbombo  a guiladi  canna  tonante  s ode  molte  miglia  lontano. 
Da  quella  parte,  da  cui  fpiranó  Africo, & Eurohà  molte  fpclonche^ 
piene  di  zolfo,  che  arriuano  fin'al  mare , le  quali  mentre  riccuono  in  fe 
1 flutti  creano  i venti,  e quelli  con  l’agitationc  generano  co'l  zolfo  il 
fuqco.  Quindi  fi  veggonodi  notte  le  fiamme, c di  giorno  il  fumo.olcu- 
rando  la  luce  maggiore  del  Sole  la  minore  del  fuoco , c folo  allo  fpira- 
re  di  quelli  venti  vomita  fiamme,  ed  arena . 

lui  arriuato  Fra  Girolamo , e mollo  dalla  fama  di  quel  Monte  prodi- 
giofo,  oue  fi  credono  alcuni,  che  vi  fia  vna  bocca  dell'Inferno,  fi  rifol- 
fe  di  farne  la  proua . E perciò  non  fpintoda  curiofità  ( come  fi  vide  poi 
dal  fuccelTo)ma  più  tofloda  pietà  vi  fall  foprajc  benché  con  molta  dif- 
ficoltà, per  clfcrealta, e malageuole  la  falita.arriuò  alla  buca, perdoue 
cfconoilfumo  & il  fuoco,- e mirando  in  ella  vifcorfe  vn’orrenda  vora- 
gine, & vn’apertura  molto  grande:  da  cui  vfccndo  tré  tuoni  come-» 
d’artiglieria , dopo  quelli  vide  falirc  da  quella  bocca,  c correrli  a’  piedi 
alcuni  globi  di  fuoco,  i quali  tornaronoaconcentrarfi  nella  cauerna, 
& vdì  molte  voci  come  di  huomini , c di  donne,  clic  piangeuanodolo- 
rolamente.e  ltridauano.come  le  folfero  crudelmente  tormentate  dal- 
le fiamme, e dal  zolfo,  e cagionauano  nel  d i luianimo  timore  inGeme, 
c compallione.  Miraua  con  ogni  diligenza  Fra  Girolamo  fe  nel  mezzo 
di  que’  globi , i quali  ora  falmano  alla  fonimi tà  della  bocca , or  ricadc- 
uano, al  fondo, potelfe  vederui  qualche  anima  in  fembiante  vmano,  la 


quale 
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: fpinta  , c rifpinta  dall’impeto  di  quelle  liquida 
1 potendo  vcder'altro , chcfuoco,  e lolo  con  i'vdito 


F.  Girolamo 
'con  la  f,a  0. 
rat  ione  ottie- 
ne dal  Signo- 
re tre  pani 
fnoi  compa- 
gni- 


quale  folle  come  fpinta 
fiamme  ; ma  non  potenc 

arriuando  à quelie  voci  dolenti,  e lacrimeuoli , refìò  come  perfùà” 
fo  , ch’iui  folTero  per  virtù  diuina  tormentate  molte  anime  ; ma  fe 
con  pena  di  Purgatorio  , ò d’inferno,  non  teppe  formarne  giudicio 
didimo. 

Vifitata  la  Sicilia  pafsò  nell’Vmbria  , e caminando  vn  giorno  da 
Spoleto,  à Foligni  ; fianchi  i compagni  dal  digiuno  , e dal  viaggiò 
aliai  difficile  , per  edere  le  drade  piene  di  fango,  veniuano  meno  . 

Faceua  loro  animo  Fra  Girolamo , ma  indarno  : perche,  con  l’ar- 
dire del  cuore  non  poteuano  più  fuperare  la  danchezza,  c la  debo- 
lezza de’  corpi , ne  dar  auanti  vn  lolpadò  . Il  luogo  era  deferto  , 
lontano  d.l  ogni  abitato  , fcnz’alcuna  fperanza  di  poter'edere  foc- 
corfivmanamente;  ma  ricorrendo  egli  al  Signore,  e raccomandato- 
gli il  bifognodc’pouerelli  : non  ebbe  fi  tolto  finita  l'oratione,  ch’ef- 
lèndo  tré  in  nu  me  ro , cadettcro  loro  à piedi  dal  Ciclo  tré  pani , d’e’  qua- 
li auendo  ciafcuno  d’edi  mangiato  vn  fol  bocconcino , fi  Pentirono 

talmente  inuigoriti,  che  pareuaaueflTero  banchettato  fplendidamentc . 

Era  Fra  Girolamodotatodi  molte  virrù,  e molto  efficace  nell'oratio- 
nc,  come  fi  dirà  nella  tua  vita  : onde  meritò  d’edere  ne’b.fogni  pro- 
ueduto  miracolofamenteda  Dio  , il  che  fi  può  timilmente  teorgere 
da ll’e Tempio  che  fiegue  . Facendo  vn  giorno  viaggio  da  Perugia  , ad 
Aflifi con  due  compagni,  ardeuano  tutti  di  fete  . E perche  ne  fen- 
tifleromenola  pena  cominciò  con  efTo  loro  à difcorrcre  delle  bellez- 
ze , c delle  grandezze  della  Santidìma  Vergine  . Palliai  poco  più 
auanti  trouarono  vna  picciola  cafa , e videro  vfeir  dalla  porta  vna  Ma- 
trona d’afpetto  grane,  e Pignorile  , la  quale  portando  in  vn  bicchiere 
di  vino  vna  fetta  di  pane  ammollata,  la  porfe  à Fra  Girolamo,  c nel-  r,s~t  TT 
l'iftetTo  rempoduc  damigelle  porgendo  acompagui  altri  due  bicchieri  y ertine  7ru 
[nella  fielTa  maniera  , dille  loro  quella  Matrona  : Riftorarcui  Padri  fotmadivna 
miei , c beucte  quello  poco  di  vino,  perche  sòche  languitedi  fete  . Matrona  re. 
StupitoFra  Girulamodi  quello  fatto  , fi  (lana  atrentamente  gli  occhi  £aU  FraGi-\ 
in  quella  Signora,  nel  cui  voltopareua,  che  traluccdcro  certefatez 
zc (opra  vaiane,  edinine  . Ne  s’ingannò  ; perche  ringratiatala  con cempa~ 
moltoaffettodi  tanta  carità, e voltatoli  adietro  per  vederla  di  nuouo  , S”‘  ' 
gli  vfeironodi villa, eia  Matrona,  le  damigelle,  c la  cafa,  lenza  re- 
ttamene alcun  velligio  . Diche  marauiglutifi  tutti  grandemente , fù 
poi  riuelatoà  Fra  Girolamo  neU’oratione,  chequeflocra  fiacovnfuio- 
re  della  SantiiVina  Vergine,  la  quale  auena  voluto  regalare  1 Tuoi  fer- 
ui  , perche  dilcorreuano  in  quel  punto  delle  lue  celefti,  e maraui- 
gliofe  bellezze  • 


V.  /.accana  Batterio,  Tom.  l.par.  j. 


Nn  ì 


Di 
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Di  F.  Angelo  da  Cambio,  Sacerdote,  Ktbgiofò  di  molta  njirtù. 

GErmogliò  in  quelli  tempi  il  fcrtililfimo  campo  della  Religione.» 

moire  nobiliflime  Epiche  d'huomini  illuftri.  E tra  Tuoi  primi  ger- 
mogli fi  conta  F.  Angelo  da  Canobio,  Sacerdote,  della  Prouincia  della 
Marca,  il  quale  dal  primo  ingrerto  nella  Religione  fin’all’vltimo  punto 
della  lua  vita , feguendo  Tempre  la  fcorradella  perfettione  ,c  della  San- 
tità religiorta,  meritò  d’efier’onorato  da  Dio  in  vita.dc  in  morte  con- 
molti  miracoli . Trattenendofi  quello  Temo  del  Signore,  nel  Con- 
uenrodiMaccrata  quali  priuo  del  tuttodella  luce  de  gli  occhi, fi  per 
la  vecchiaia, come  per  le  molte  lacrime,  che  del  continuo  fpargeua, in- 
terrogato vna  volta  da  F.  Bartolomcoda  CcTena.Guardianodel  luo- 
godmomodi  fingolar  prudenza,  e virtù;  per  qual  cagione  più  non  ce- 
lebrane Meda,  nfpofe,  che  perla  cecità  degli  occhi , che  l'impcdiua_» 
Chececità?  foggiunl'e  il  Guardiano,  abbiamo bifognodel  tuo Sacrili 
ciò.  PrelloadunquecG’l  merito  della  Tanta  vbbidienzr  apparecchiati, 
& accortati  all’Altare.  Virtù  marauigliofa  inuero  dell'vbbidienza  ,la 
quale  rellituì  la  vifta  al  cieco.  Non  tardò  punto  Fra  Angelo, non  fi  tirò 
indietro,  ne  fece  riflciTìonealPcfler  priuo  di  luce  : ma  cieco  più  all’vb 
bidienza.che  al  lume  del  Sole,  s'accinfe  ad  vn’opera  natu  talmente  im 
Celebra  Mif  portibile;  e conortcendo  non  e fiere  l’vbbidienza(bggettaaH'operedcl 
U miracolo-  la  natura,fi  vertì  i paramenti  Sacerdotali,  fi  prertentoal  fiero  Altare,  ne 
fi  toftoebbe  principiata  la  Mefia , che  Te  gli  mulinarono  gli  occhi , c 
tantotcmpoglileruirono.quantodurò  il  facrificio,  il  quale  compito 
ritornarono  al  folco  di  prima.  In  quello  modo  auendocelebratootto 
giorni  continui , nell’ortauofù  alfalitodopo  la  MclTada  vn  grauc  acci- 
dente; nel  qual  tempo  predille  a'  Frati  l’ora,  & il  giorno  della  rtuamor 
te  nudatagli  da  Dio,  ccompì  felicemente  la  vita  ."dandole  l’vltima  ma- 
nocon  quella  virtù,  con  la  quale  digià  le  aueuadato  principio. 

OccoiTc  dopo  la  Tua  morte  vn  calo  totalmente  prodigiofo;  perche 
eOendo  concorfo  a Tuoi  funerali  gran  numero  di  pedone;  mentre  i 
Frati  gli  faccu.i  no  corona  intorno  al  feretro , fù  veduto  muoucr  le  me 
bra , c leuarfi  a federe , & appoggiata  la  teda  ad  vna  mano , coinè  Te  là. 
por iramente  dormifle  ; ò con  dolce  Tonno  vitale  meditarti:  le  coYc  cele- 
ih, cominciò.!  diffondere  vna  fragranza  d’odore  tanto  foaue,  che  com 
morto  il  Popolo.!  tal  nouità.alzò  la  voce  in  alti  gridi,  lodando,  e glori- 
ficando il  Signore  : perche  tutti  conobbero  aliai  chiaramente, che  non 
era  compii  tatoda  Dio  tra  i morti,  ma  fi  bene  trà  que’  viui , i quali  nella 
regione  dell’eterna  vita  riportano  beatamente,  & nel  felicilìimo  Re- 
gno  del  Ciclo  godono  la  quiete,  e la  Sicura  pace  della  celelle  Gieru- 
lilcmme. 


rit*. 


finente  trt-, 
virtù  della 
tanta  vbbi- 
detza. 


Moire  fe  gli 
fanno  i fune- 
rali fi  letta  a 
federe  /òpra — 
/ feretro 
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Vita , e getti  di  Fra  Francefco  da  Fognano , 

! "Predicatore . 

Delle fue  molte  viriti,  e parttcolxrmente  del  femore  nelle  prediche . 

6 \ t EllaProuinciadi  Bologna  fùilludrilfimo  perla  fantità della  vita , 
e per  l'eminenza  della  predica  Fra  Francclcoda  Fognano,  Predi- 
catore, il  quale  nell'iddio  fiore  de*  più  begli  anni  dalle  tempeftofe  bo- 
rafebe del  Secolo, chiamato  al  porto  ficuro  della  Religione, andò  a 
Faenza, a fare  il  nouitiatoj  ne  lo  potendo  patire  il  fra  fello,  à cui  fomma- 
mentedifpiaccua,chc  Francefco tofle  entrato  nell’Ordine,  trasferitofi 
colapertcntarcin  tutti  i modi  di  fargli  lafciarcil  Tanto  propofito.c  di 
ricondurfeloacafaj  nonebbeappena  polloil  piè  nella  Chicfade'Cap- 
puccini,che  fidati  gli  occhi  in  vn’imagine  del  Crocifido,  fi  Tenti  talmS- 
tecommuouere.e  mutar  l'animo, eie  vifeere,  chedisfacendofi  in  lacri] 
me,  & in  fofpirì,  lcordatofi  affatto  il  primo configlio,  lo  perfuafe  con 
ogru  efficacia  a perfeuc rare  nella  Tanta  vocatione,& ad  clfer  grato  al 
Signore  pervna  tal  gratia.  Con  quelli  pomelli,  volle  Iddio  fortificare  i 
principi  della  conuerfionedi  quello  Tuo  Teruo  s accioche  non  fodero 
gittati  a terrada  macchina, ò forza  veruna d’vmane  perTuafiue . Fù  pa- 
rere comune, che  vfeidè  dalle  lufinghe  del  Secolo , portando  in  fronte 
il  candidiflimogiglio  della  virginità,  perche  gli  rraluceua  ne*  collumi, 
c nel  volto  vn  tal  candore  d’onedà, ch'era  come  vn  tcllimonio euiden- 
te  della  candidezza  dell'animo,  lontano  daogni  macchia,  e da  ogni 
neodi  piacere  carnale . Fù  la  Tua  vita  ornata  di  tante,  c fi  preclare  virtù, 
che  non  vedendofi  in  eda  cofa  alcuna  vitiofa , ò incom polla , la  quale 
potelfeclTer  ripieTa;3c  all'incontro  campeggiandoui  tante  perfettioni, 
che  poteuano  inuitare  ogn’altroad  imitarlo,  Tembraua  a tutti  vn  vero 
efcmplared’oflcruanza  religiofa . 

Conquedoapparatodi  virtù, edi  fantità  di  vita, promodòda’Supe- 
riori  àgli  dudi  della  filofofia,  e della  teologia,  per  la  felicità  dell'inge- 
gno, per  la  molta  applicatione,  con  cui  fi  diede  allo  (Indio  ;c  perche 
non  atrendeua  meno  alle  virtù  di  quello  fi  facede  a Ile  Icienze , arnuò  à 
quel  fegno, ch'era  (limato  il  più  celebre  Predicatore  de’  Tuoi  tempi.  So- 
no ma  rauigliofe  le  cole,  che  fi  racconta  nodell’eloqticnza  più  tolto  ce- 
lede,  che  vma  na  di  quedo  Pad  re . Predicando  nella  Cbicfa  di  S.  Petro- 
nioinBologna.l'anno  1 575.  laquale  benché  molto  grandetta  fica  era 
capace  del  gran  concorda  ; ghoccorfed'ammutolirli.e  di  rellare  im- 
mobile per  vn  quarto  d’ora  nel  mezzo  della  predica , come  Te  patide., 
qualche  eccedodi  mente  : ritornato  poi  in  Te,  battendoli  pulpito  con 
vnamanoj  ringratiamotdid'c,iLSignoreòcarifIìmi,perchegiàilnolIro  bando  - 

Nb  4 fra- 


CuUodifce 
perpetuamen' 
te  il  candore 
della  v.rgi- 
nitk . 


Mentre  pre- 
dica e rapite 
in  etlafi,  <3* 
affifte  ad  vn 
Prole  mori- 
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fratello  F.Lorenzo  .libero  da’  legami  del  corpo , è andato  a godere  la 
liberiàdella  gloria.  Non  vi  rincrcfca,  che  tanto  tcmpoabbia  tacciuto, 
percheera  ddouerc,  che  conforme  al  mio  de  fide  rio  facefit  gli  vkimi 
vfficidi  carità  al  fratello.  E poi  ripigliato  il  filo  della  predica  feguitò 


fin’al  fine.  Ciò  vdito, molti  nobili  Signori  fedirono  i leruidorial  Con 
uento  per  intendere  la  verità  del  fatto.e  fra 


rà  gli  altri  Daldafiaro Cani 
peggio , il  quale  mandatoli!  vn  filo  paggio  prima  che  finille  la  predica , 
inteléchcin  quell'ora  appuntoera  morto  Fra  Lorenzo. 

Sicraintrodottoinquel  tempo  in  Bologna, vn’abufo  nelle  Signore, 
di  portar  le  veflieon  la  coda  in  modo, che  quanto  più  erano  nobili,tan- 
topiù Itingoera lofirafcico.  CominciòF. Francefcoadefclamarcdal 
pergamocongrandcardoredi  fpiritocontro  di  quello  abufo, e fece 
tanto  profitto,  che  a poco, a pocoaftencndofene  le  più  nobili , e le  più 
Leva  l'aiujt  qualificate,  andò  in  dilufo.  Segliaccoftòinquel  tempo  vna  nobil  Si- 
delle  code, che  gnora  della  famiglia  de  gli  Vfcellani,  la  quale  non  aueua  ancora  depo- 
poi  tavole  dó . Koqticl  vano,  e lùpetfluoornamcnto,e  lo  pregò  con  molto  affetto, 
netllt  vefti. |che  non  auendofm’all'hora  mai  partorito,  volefiè  impetrarle  da  Dio 
vnFiglio.  A cuiFrancefco:  indarno pregate  Signora , e fpcrated’ot- 
tene  r tal  gratia  da  Dio , fin  che  non  abbiate  lafcia  to  lo  firalcico , gitta- 
telo  quanto  prima  da  voi,edortcncrete  quanto  bramate.  Vbbidì  la 
donna, e nello fpatio d’vn'anno  conforme  alla  Profctia di quefto fcr- 
uo  del  Signore  partorì  vn  niafchio  . Aueua  riccuuto  queft’huomo 
celcfie  vna  tal  foi  za  ua  Dionel  predicare , ch’era  marauigliofonell'in- 
tenerire  i cuori  più  duri,  e piu  rubclli  al  lume  diurno;  che  però  predi- 
candoin  San  Pietro,  ch’è  la  Metropoli  di  quella  Città  conuertì  a pe- 
nitenza molte  Meretrici  ; e perche  le  fece  alcendere  vn  tauolato , qua- 
le fi  fabricò  per  quello  effetto, e d'indi  chiedere  pubicamente  al  popo- 
lo perdonode’malicfcmpi.cfcandalidati  a tutta  la  Città,  ne  redarono 
i Cittadini  tanto  compunti , che  le  collocarono  tutte  onoratamente. 
Parcuanofulmim  le  parole  di  Franccfco,  i quali  attcf  rifiero,  & infiam- 
mafierogli animi  dcglivditorune  marauiglia;  perche  vfccndo  dalla 
fucina  ardente  dell'amore  diuino , e come  da  vn’incendiodalle  oratio- 
m infocate,  accompagnate  dalle  difciplinc.có  le  quali  gartigaua  afpra- 
mcnte  il  filocorpo,  eranoa  guifa  d’infiammati  carboni,  erano  corno 
palle  auuentate  da  cauo  bronzo, che  con  la  virtù  del  Signore  inettcua- 
no  a terra  tutte  le  macchine  dell’empietà . 

Dindi  partitofi  alla  volta  di  Venctia  per  predicare  nella  Chicli  de* 
Santi  Apofiolijcome  prima  vide  le  donne andar’alla  Chicfà  con  lo 
mammelle  feoperte  , cominciò  fubito  a riprendere  con  tanto  (udore 
quella  corruttela,  & a renderla  tantoodiofj,  che  il  giorno  feguente 
non  fu  veduta  alcuna  entrar  nella  Chiefa  eccetto  coi  petto  velato. 
Mercè  che  aueua  vna  tal  grana  nel  predicare  miftacó  l’acre,  c co’l  foa- 
ue,chencallontanauadal'cglivditoricon  la  troppa  mordacità, nc  con 


Converte  à 

vita  miglio- 
re molte  me • 


temei . 


Letta  firn  il - 
mente  tn  Pe- 
cetta iiabt'fi 
del  portar 
namnttlle^a 
{coperte . 
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delicatezza,  e vaghezza  fouerchia  li  lufingaua;ma  convna  tal  vee- 
menza di  fipirito  cclelle  più  torto  che  villana,  comporta  di  piaccuolez- 
za,c  d’acrimonia, s'impadroniua  de’  cuori  di  tutti, e gli  fpingeuaouun- 
que  volcua. Predicando  fimilmente  in  Rimini.mofle  i Signori  della  cit- 
tà a fare  vna  pragmatica  intorno  al  vcllir  delle  donne  ( le  cui  pompe , e 
luflieccedeuanoogni  mifu ra)aftinchc  con  tante  lor  vanirà, c fuperflui- 
tà  non  fucchiaflcroil  fangue  delle  cafe,  e delle  famiglie . Procurò, che 
fi  rirtoraderOratoriodiS.Antonioda  Padoua.fabricatoin memoria., 
di  quel  miracoloillurtredeiradoratione  della  mula , chelafciata  la  bia- 
da, benché  nefoflc  famelica,  fi  proftrò  aitanti  follia,  con  cui  conuinlè 
l’Eretico,  che  non  voleua  credere  la  verità  della  realirtìma  prefenza 
di  Chriftonortro  Signore  nel  fantirtimo  Sacramento  dell’Eucarillia  : e 
v'iftituì  la  Compagnia  de’Linaiuoli.elVendouene  molti  in  quella  Città, 
i quali  n'auert’erocura.  Mentre  fi  riparaua  queft’Oratorio:  vn’ofte,il 
quale  aueua  fabricato  vna  cafa  vicina,  difpiacendogli.che  per  quella.,  Prtofte  gafli- 
riparatione  fe  gli  toglierti:  in  parte  la  luce,  pensò  la  notte  di  mettere  zg atatUS-jiu 
terra  il  muro  ; ma  non  l’ebbe  toccato  si  torto  con  vn  palo  di  ferro,  clic  t‘n,°  I’a~ 
caddèfubitoper  terra, c dertitutoafFatto  di  forze reftò lenza  poterli "f4 *tr  vna 
lcuarefintanto,chenon  ebbe  addimandato perdono  al  Santo della^-’ 
temerità  fua.  Erede  parimente  vn’altro  Oratorio  vicinoal  mare.oue 
il  Santo  predicò  a quella  moltitudine  di  pelei , e lo  diede  in  cura  ad  vna 
nuoua  compagnia  di  Barcaiuoli  iftituita  a quello  fine . Finalmente., 
aueuano  tutti  sìgran  concetto  della  lantità  di  quello  Beato  padre,  che 
nel  pubiicollendardo  di  quella  compagnia  fù  portata  gran  tempo  at- 
torno la  fua  immagine , la  quale  fùpoi  cangiata  in  quella  del  padro 
Sant’Antonio. 

Della  carità  di  Fra  Francefco  uerfo  i peneri  s d alcuni  miracoli 
da  lui  operati,  e della  fua  morte , 

SVccefl’e  in  quelli  tempi  in  Rimini,  vna  gran  careftia,  onde  fi  vede- 
uanoipouerelli,  quà  e là  difperfi  languir  di  fame.  Compaffionatili 
Francelco  dal  più  intimo  del  cuore,  fi  pofe  vna  gran  Croce  fopra  le 
fpaile  ,per  rapprefentare  altrui  la  Partìone,  c morte  del  Redentore,  e la 
carità  in  ella  nioftrata  5 e cambiando  in  quel  modo  per  le  piazze  della 
Città , cominciò  a gridare  : ò Cittadini , ò Cittadini  foccorrete al  po- 
ueroChrillo.chefimuoredifame.  Con  che raccolfe  perelemolina 
tanto  grano,  orzo,  faue  , «Se  altri  legumi,  che  con  elfi  mantenne  lun- 
gotempo  i poueri;  e mentre  vn  giorno,  congregatili  tutti  fiotto  vn 


La fua  carità 
verfiipoueri 


Semina  alca- 
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portico , miniflraua  loro  il  cibo  con  le  proprie  mani  j veduto,  che”*  >4ut 
gliauuanzaua  ancora  vn  fiacco  di  faue  auuto  per  elemofina,otten-i^^”0  e 
ne  licenza  da  vn  contadino  di  poterle  feminare  in  vna  parte  del  fiuo. 
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campo  . E crefcendo  quelle  àmarauigliain  moltitudine  , egrandez- 
za , publicò  dal  pulpito , che  le  fauc  erano  (late  feminate  per  il  bifo 
gno  de’  pouerclli , e che  perone  poteuano  mangiare  liberamente . Si 
vide  Cubito  concorrere  al  campo  gran  moltitudine  di  poueri,  c tutti 
mangiarne  fin  che  n'erano  fatolli , e riempirne  i cedi,  e le  fporte  5 ri- 
tornami due,  e più  volte,  ne  per  quello  diminuirli  le  fané, fin  che 
(uccellerò  i nuoui  frutti,  alla  cui  vi  Ha  fparuc  la  carefiia.  Ne  fu  fcarfa 
la  liberalità  diuina  de’  fuoifauorià  quel  contadino;  perche  dopo  d'ef- 
fe re  fiate  le  faue  vendemmiate  più  volte,  ne  foprauanzarono  tante, 
che  non  fi  farebbe  mai  penfato  alcuno  , che  quelle  piante  potettero 
rendere  tanti  frutti;  e Tittettbcontndino  conferò  di  non  ne  auer  mai 
raccolta  così  gran  quantità  in  tutti  gli  anni  antecedenti . 

L’iftcflbfcceàForlì.intcmpodi  vna  gran  carefiia  . Oueglioccor-  ri 
fe  di  più,  che  auendo  raccolti  due  fiacchi  di  pane,  e difiribuendoin  vna 
Moltiplicati  Chielàdue  pani  intienàciafcunode’ poueri,  i quali  erano  più  di  tre 
cento,  li  moltiplicò  in  modo  il  Signore  co  l mezzo  delle  orationi  di 
quefto  fiuo  leruo , che  non  douendo  naturalmente  ballare  perla  terza 
parte,  fupplironoal  bifiognodi tutti  ; e diftribuita  à ciaficuno  la  detta 
portione  ne  auuanzòvn  lacco  pieno  . E perche  più  chiaramente  ap- 
parine il  miracolo  ; poftofi  nella  manica  alcuni  pochi  di  qiie’  pani 
auuanzati,  e dandone  à turni  poueri,  che  trouaua  perla  Citta,  creb- 
bero in  modo,  che  badarono  per  tutti  . Finalmente  per  rimediare  alla 
neccfluàde’fanciulletti,neraccolfe  vn  buon  numero,  e li  diftribui 
perle  cale  delle  palone  più  comode  , accicche  li  lòfientafi'ero;  pro- 
uedendo  con  egual  carità  al  bifognode’  poueri,  & alla  falute  de’ricchi . 
Mentre  predicami  vn’altra  volta  in  Rimini , volendo  (occorrere  vn 
Giudeo , il  quale  abiurata  la  perfidia  ebraica  aueua  abbracciata  la  (anta 
Fede, loraccomandò con  tanto  ardore  dal  pulpito  all’elcmofine  de* 
fedeli, che  fu  ilprimoàgittarliilfiuomantdlò  : co’l  qual  fatto  acccfc 
tanta  dmotione  nel  Popolo , che  raccolte  vna  gran  quantità  di  danari , 
perii  fuofottenta  mento. 

Co’l  fono  S’inuiòda  Riminia  Parma,  per  predicami  l’anno  1 567.  e trouòche 
'della  .y.cVo-'jlfiumedacuifideriuailnome  alla  Città  , era  talmente  crefciuto  per 
ce,  e con  l la  gran  copia  delle  pioggie,che  innalzando  Tonde  fin’a)  ponte  minac- 
ciaua  di  fpianta rio , e d’innondar  la  Città  . Ando  intrepidamente 
limonio  di  Dio  fin’à  mezzo  il  ponte  , e facendo  il  fegno  della  Croce 
fopra  Tonde  orgogliofie , come  prim.\Tcbbe  toccate  con  la  cera  papa 
le , che  volgarmente  lì  chiama, ,Agnut  Dei , cefisò  quel gonfiarfi  dell'ac- 
qua , e fi  trattenne  fubitonel  fiolito  letto. 

Fùdotatodi  molta  patienza , e ne  fu  chiarotcfiimonio,  chiedendo- 
gli vna  volta  da  vn'huomofacrilcgo  dato  vn  fichiaffo  à Modigliaha  , 
terra  affai  nota  della  Romagna , non  fiolo  non  ne  Centi  alcun  dcfidcrio 
di  vcndettajònemoftròakunficgnoditurbatione,  ma  di  più  pcrol- 
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fcruare  perfettamente  il  configliodell’Euangelo  , gli  offerì  (libito  l'ali 
traguancia  . Era  portato  da  tanto  fcruote  di  fpirito  quello  fcruo  di 
Chriilo,  c tanto  auetra  fido  il  penderò  in  Dio  .clic  molte-  volte  difeor- 
rendo,  c comic  rfando  con  gli  huomini,  patiua  eilafi,  e ratti  celcrti  ; 
ma  non  ne  dentina  egli  sì  toffoi  preludij , e le  tenerezze , che  fi  ritiraua 
indifpartc,  perche  non  fi  facefièro  manifcfti  qne’  doni , i quali  con 
ogni  diligenza  deuono  tenerli  nafeofti  . Non  potè  tuttauoita  tanto 
celarli, che  non  fen’auedeflc  vnfecolarefuo molto  amico  , nella  cui 
cada  eflèndofi  ritirato  Francefilo  in  vna  limile  occorrenza , lo  vide  l’a- 
mico nella  camera  folleuato  in  effafi , ed  eleuato  alto  da  terra  . Chiaro 
per  tanti  meriti, x per  tante  virtù,  dopo  molte  fatiche  di  prediche,  e 
d’opcredaluilbffenutcperedificarcco’glieièmpi,  e con  la  dottrina 
la  Chieda  diChrifto,  confeguìquert’annodal  Signore  àguifà  d opera- 
no fedele  la  mercede , Se.  il  premio. 

Di  Fra  Paolo  da  BrejZcllo,  Sacerdote  3 Onofrio  da  Bologna  , 
& Ambrogio  da  Ceraci , laici , Rehgioji  di  fanta  'vita . 
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F Ra  Paolo  da  Brcfièllo,  Sacerdote,  della  Prouincia di  Bologna,  ri- 
ceuè  quclì’annoda  Diola  Dola  dell’immortalità  . Fri  nemico  ca 
pitalifiìmodc'  vici j , quali  perfeguitò primieramente  in  fe  ftefib,  ( ga- 
lligando  tèucramente  1 lcnfi , e lacarne , fin  tanto  ch'ebbe  tolto  di  vita 
l’huomo  vecchio  inclipatoa’  peccati,  ) e poi  ne’  Nouitij.de’  quali  ebbe 
cui  a molti  anni  ; ammacilrandoh  nella  via  della  perfetrionc , non  me- 
nocongli  efempi  illuilriflimi  delle  virtù,  che  con  la  dottrina  ccleffc 
delle  parole;  proponendo  loro  come  due  cfemplari  l’vno  in  verità  , 
l'altro  in  pittura,  affinché  con  l’vno,  econ  l’altro  velocemente  arri- 
uafièro  al  colmo  dell’amore  diurno  . Perche  veramente  nelle  file  anio- 
ni .cmododi  viuerc  , rapprefèntaua  à gli  occhi  di  tutti,  vn  ritratto 
così  perfetto  d’ogni  latititi  .chela  vita  del  nucllro  potala  edere  ma- 
giiìerodi  pcrfettionea'dilcepoh  . Fùhuomodifingolare  prudenza  , 
&illuminatodaDio,perdifcernere  gli  fpiriti  de’giouam,  c per  ben 
reggere , c gouern  a re  ciafcn  n di  loro  conforme  alle  inclmationi , che 
incili  vedeua  al  vitio,  ò alla  virtù  . Si  tratteneua  lungamente  con  Dio 
nell'orationc , particolarmente  nel  tempodella  notte , nella  qualeera 
folitodi  vegliare  fouentc  la  maggior  parte  nella  contcmplatiune  de' 
mirteridiuini  . Era  da  tutn  comunemente  (limato  liuomo  fanto  ; nei 
mancò  il  Signore  d’autentica  re  con  cclcfte  miracolo  la  lanuta  del  fuo 
feruo;  perche  interrogando  vna  volta  F.  Euingelifta  Maraddmo  no- 
uitioinfcrmodi  terzana  , come  fcla  paflàdc  circa  la  fallite  del  corpo,  c 
rifpo-.idcndogh  il  nouitiod’aucre  fin  all'Ilota  combattutocon  la  febre: 
foggiunlc , c chi  hi  vinto  ? la  febre , rifpofe  il  nouitio , la  quale  mi  hà 
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Cai  fogno  fin’hora  tenuto  dilìefo  nel  letto,  c grandemente  sbattutomi . Dun 
dell*  Croce  que  fé’  tu  tantocodardo,  ripigliò  il  Maellro,  che  la  perdiconvn  poco 
guanfie  vn  difebre  ? vuoi  ch'io  ti  porga  lòccorfo  ? come  ti  piace  Padre,  dilTe  il 
| nouirio  doli*  nouitio  . Ceda  dunque  la  febre  al  precetto  diuino  , dille  il  Mae- 
\febrc.  ftro.c  da  qui  auanti  non  abbia  più  ardire  d'aflalirti . Vbbidìlafebreal 

precetto,  neauendopiù  ardiredimolelìarlo.lolafciò libero.  Final- 
mente dopod’auer  partoriti à Dio,  al  padre  S.  Francesco,  & alla  Re- 
ligione molti  veri,  iegittimi,  e ferafici  figli,  efiendoGuardianodcl 
Cornicino  di  Bologna,  illuftre  nella  lanuta  deliavita,  pafsò  beata- 
mente al  Signore. 

rit*.  e grill  A quelli  fcguìnella  Prouincia  della  Marca  Fra  Onofrio  da  Bolo- 

di  F .Onofrio  gna, laico, moltochiaroin  lantitidi  vita.c  miracoli,  co’qtiali  volle  il  Si- 
da  Bologna  . gnore  render  celebre  al  mondo  la  virtù  del  fuo  feruo . Guarì  co’l  fe- 
gnodella  Croce  vna  donna  di  Macerata  grauemente  inferma  d’idro 
pilla  ; c con  Bilie  fio  fegno  ne’ maggiori  dolori  della  podagra  rilànò 
Francefco  Riccio, Capitanod'infanteria  . Oircruò  perfettamente  la 
Regola  fin’alla morte  . Et  in  Macerata  , volò  à riceuere  dalle  mani 
diuine , il  premio  delle  fue  fatiche . 

Nella  ProuinciadiCofenza, viue  ancora  la  memoria  di  Fra  Ambro-  16 
gioda  Gcraci , laico . La  virtù  di  queft'huomocelclìe,  fu  vn  compen- 
dio d’ogniperfettione,  e la  vita  fregiata  di  nobililfimi  efempi  di  lanu- 
ta; perche  auendo  mortificati  i (enfi  con  la  perpetua  attinenza  dalie 
carni,  e da!  vino;  e con  altre  molte  mortificationi  domato  il  corpo  , 

& abbellita  l’anima  fuad’ogni  abito  virtuofo  ; chiamato  dal  Signore 
àgodcrnc  la  mercede;  mentre  Itaua  combattendo  con  la  morte,  con 
voltoallegro,  c faccia ferena,  alzòla  voceaU’improuifo  dicendo:  ò 
fommo  mio  bene,  ò bello  mio  bene,  e poco  dopo  quali  languendo  : 
ah,  dille,  dammi  la  tua  delira  . Interrogatolo  il  Guardiano, che  dir 
volcflero quelle  parole  : non  ti  marauigliare  Padre,  rilpolè,  perche 
veggo  vna  bcllilCma  pianta,  che  da  terra  innalza  la  fronte  al  Cielo  , 
i cui  rami,  & il  tronco  fono  d’oro,  i fiori,  & i frutti  belliflìmi  : ma  ciò  , 
ch’auanza  ogni  bellezza , nella  cima  vi  lìede  macllofa mente  vn  perfo- 
naggio  gloiioliltìmo  pienodi  maclld,  il  quale  in  fc  contiene  ogni  bene, 
ogni  diletto,  & ogni  dclitia  maggiormente  defidcrabile  : A quello 
languente  lòfpiro,  à quello anfiofo  grido  con  tutto  l'affetto.  Ó mio. 
bene,  ò mie  fomme  dolcezze  , dammi  la  tua  mano,  accioche  polla] 
falirc  quell’albero  lnminofiffimo  , e cogliendone  i frutti  arriuarc  a’ 
tuoi callidìmi amplcflì . Nc  tardò  vn  quarto  d’ora,  che  afeefe  al  Si- 
gnore, il  quale  fiede  nel  colmo  della  Serafica,  & aurea  Religione  (di 
ciiiera  fimolacro quella  così  bella  pianta  ) e diftribuifee  i pomi  della 
chiara  vifione , cdilcttionenmorofa à quelli , che  in  ella  viuono  aggiu- 
'ftatamente alla  Regola  . Morì  nel  Conuento  di  Cadano,  oue  cele- 
jbre  è il  grido  della  fua  lanuta  . 
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D' alcuni  altri  Religiojt , di  fàntità  commendabile  . 

FRa  Paolo  da  Catania , laico,  della  prouincia  di  Siracufa , è celebra-  Vita , e ge/li 
tofràipiù  zelanti  ofleruatori  della  Regola  di  qne’ tempi . Glifù  diF-Paoloda 
riuclatadaDiola  morte  di  Fra  Difillo,  il  qualecraandatoad  Algeri  à Catania. 
redimere  i Chriftiani  captiui , e la  pena  del  Pu rgatorio , che  gli  era  toc- 
cata, onde  la  raccontò  a*  Frati  .affinché  pregaìlèro  il  Signore  per  effò . 

Riccuè  Umilmente  queffo  dono  ringoiare  daljSignore , che penetraua 
fouente  gli  occulti  pcnlìerideglihuomini.cparticolarmenred’vnNo- 
bil.edi  Catania  fuo famigliare,  il  quale  non  poteua  nodrire  nella  mente 
vna  fola  immaginatone  cattiua,  che  fubiton’era  riprelò  da  Fra  Pao- 
lo ; come  parimente  quando  penfaua  cofe  virtuofe  e fante , nera  loda- 
to ; c l'attcftò  l’ilteflò  Nobile  dicendo,  che  il  fapcrc,  che  non  erano  oc 
culti  i fuoi  penfierid  Fra  Paolo , gli  era  vn  motiuo  particolare  peralìc- 
nerfida  molti  peccatiinterni . Patiuamoltilfime  effafi  ; Se.  vna  volta 
che  alienatoda'fenfiperfcuerò  lungo  tempo  in  vn’ccceflò  di  mente J, 
come  priuodi  refpiro , e di  vita  : ritornato  che  fù  poi  in  fe , alzò  la  voce 
dicendo  : ò fratelli , ò fratelli  quanto  rigorofi , e formidabili  fono  i giu- 
dici diuini , apparecchia  ti  à quelli , chetrafcurata  la  celcffe  voca  tiene 
fono  negligenti  nell'offeruare  la  lor  Regola  . Interrogato  in  particola 
re  di  quelli  giudici! . Bada,  dille,  fratelli,  balla  non  mie  lecito  dirli 
ne  più  profferìalcuna  parola,  maperfeueròlungotempoin  vna  certa 
ftupidezza  di  mente,  come  fe  tuttauia  folle  in  effafi  . Mori  in  Catania, 
ecome  fi  può  piamente  credere, andò  à prendere  il poffellò  delle  beate 
fedie  del  Paradifo . 

E molto  illuftrc  nella  Prouincia  Palermitana,  la  memoria  di  Fra  Gi- 
rolamo da  Palermo,  Sacerdote.il  quale  dall’Ordine  de' Minori  Ica Izi, 
entrato  ne'  Cappuccini,  fiorì  in  dottrina,  erudirione,  & in  ogni  genere 
difeienza  . Fù  moltianniLettoreinquellaProuincia.conmoltafua 
lode,e  lì  racconta,  ch’era  folito  dire  d’aucr  confumato  à fuoi  giorni  più 
oglio,  che  vino . FùDiffìnitore,eCommiflarioGenerale,efipuòdir 
con  ragione,  che  maggior  luce  conferì  egli  à quelle  dignità , e prelatu- 
re, di  quel  la , che  rice  uette  d a effe  5 pe  rche  fi  vide  ri  fplende  re  con  tan- 
ti raggi  di  fantità  di  vita , ed’integrità  di  coftumi,  che  meritò  dal  Signo- 
re nella  morte  vna  molto  ricca,  e copiolà  mercede  di  gloria,  come  fù 
ritielato  ad  vn  Frate  . L.  n 

La  Prouincia  della  Bafilicata , fpiraifoauiffimi  odori  di  FraFrancef  &*"!■ 
codalla  Rocca, Sacerdote . 11  configlio, la  prudenza, ilzelo della  dilci-*^/^"'" 
pUha  religiofa  di  quello  Sant'huomoerano  à tutti  manifelli:  ma  molto 
più  beliate  rifplendente  à gli  occhi  diuini  era  la  virtù  interna  dell’a- 
nimo, con  cui  lafciò  nobiliifimi  elèmpi  ad  edere  imitati  da’ poderi . 
Pcrilchelungotempogoucrnòquella  Prouincia  con  vtilc  grande  , & 
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accrcfcimento  dell’offeruanza  regolare  . Con  tanto  affetto  fi  diede 
all’auderità  della  vita , che  ofleruando  i digiuni , e le  quarefime  del  pa- 
dre  S.  Franccfco,  portò  Tempre  fin’alla  morte  vn’afpro  cilicio  di  peli 
rafi di  bue , ecomutandolo  tal’hora  con  vna  10003411  ferro,  trauaglia- 
f wee  vna-,  ua  in  varie  guife  la  carne  : ne  d’altro  letto  fi  feruì  tutto  il  tempo  di  fua 
temanone  di^  vita,  che  delle  nude  tauolc  . Fùcosìzelofodcll’oncftà.edella  purità 
t*rne  con  nò  dell'anima  Tua , che  per  fuperare  vna  tentatione  di  carne , con  cui  l'af- 
falìil  Demonio , flette  in  piedi  fenza  mai  ripofarfi  dodici  giorni  conti- 
nui. Fu  attribuita  alla  fantità  di  quello  Padre  laliberatione  dvna  fan- 
ciulla indemoniata , la  qualecondotta  al  Conuentodi  Potenza , ou’era 
Guardiano, fùdal  Demonio  abbandonata,  mentre  i Frati  faceuano 
per  ella  oratione  . Oppre(Foda;vnagrauifIìma  infermità  lo  fpatiodi 
quattro  mefi,  per  laccrbitàdel  male  non  fi  potè  mai  coricare;  ma  ap- 
poggiato ad  vn  l‘c3bcllo  vi  riposò  , notte  e giorno  : nel  qual  tempo 
non  s’vdì  mai  dalla  fua  bocca  vna  fol  voce  di  lamento , ò di  doglia  . 
Pfouato  dal  Signore  con  quella  lunga  infermità  .cangiò  i dolori,  e le 
rudezze  nelle  allegrezze , e nelle  gioie  del  Paradifo  : in  teflimonio del- 
la cui  fantità  morto  che  fu , diuennero  le  fuc  membra  così  molli,  c trat- 
tabili , che  non  parcuano  d’vn  morto , ma  più  toflo  d’vn  viuo. 

Viete,  e ge/li  A quedifuccedc  l’anno prefente , Fra  Antonio  da  Monopoli , Sa- 
vi F.sinro-  cerdotc, della  prouincia di  San  Nicolò  , huomo  celebre  nell’aflinen- 
mo  da  Alo-  za  .nella  pouertà,  nella  patienza , e nella  toleranzade'  trauagli . Efer- 
no{oli.  citò  più  volte l’vfìiciodi Guardiano,  e gouernò la  Famiglia  con  tanta 
difciplinad’oderuanza  regolare,  precedendo  i fuoi.fudditi  con  illu- 
dridimi efempi  di  vita  religiofa , che  s'acquidò  appreffo  tutti  gran  cre- 
dito difantità.  Fù  onoratodaDioco'ldonodellaProfetia  , come  fra 
glialrrifipuòvèderedalTcfempio.chefieguc.  In Cadellaneta  fi  tra 
uauavn  pouero Signore,  famigliare  di  Fra  Antoniograucmentc  afflit- 
to, peraucrlamoglieinfermadtmalc  pericolofo  5 volendolo  confo- 
lare  il  fcruodi  Chi  ido,  glidilfe  : non  vi  prendete  penfiero  del  pericolo 
2 dorato  del-  della  moglie , perche  clìa  guarirà , <5c  in  vece  morrà  vnode’  figli . Non 
h fpinto  di  aueuaall'hora quel  nobile  alcun  figlio  indifpofio  : Contuttociò  co- 
tróferia . mmciòla  moglie  à prendere  miglioramento.  Se  il  fanciullo  ad  infer- 

marfr,  & al  pafFo,  cnc  quella  tifano , refe  quello  Far  ima  à Dio  . Inter- 
roga todal  Padre  le  l'anima  del  figlio  folle  in  luogodi  falute , gli  nipo- 
te : non  vogliate  cercare  temerariamente  i fectcti  de' giudicò  diurni , 
iafcofifottoil  velo deircterna  fa pienza  . A voi  s’appartiene  di  pregar 
Dio pe redo:  ma  chi  puòperfuaderfi,  che  fu  pericolata  vn’anima  tan- 
tocara al  Signore  l 

Di  quanti  ineriti  folle  nel  diuino  colpetto,  da  ciò  fi  può  conge mira- 
re, che  cambiando  vna  volta  per  Li  della  Città,  e fentendo.vna  poue- 
ra parturiente  piangere  , & addolorarli  fortemente  per  li  dolori  de 
parto , che  fcnz’alcunoallcuiamento  già  molte  ore  la  tormentauano-  ,ji 


n 


MINORI  CAPPVCCINI.  575 


22 


23 


L'Amn.Di Christo I Di Grig.XIII.  Di  Rodolfo  II.  DbllaRbl. 
*5  79-  I 8.  3.  J5. 


Ic  mandò  la  fua  cordame  si  torto  fc  l'ebbe  cinta  l’inferma  , che  fitlua 
partorì  vn  figlio  mafehio.  Finalmente  per  fuggir  la  frequenza  de'pa- 
renti,  e de  gli  amici,  i quali  à lui  concorreuano  perla  fama  della  liia 
fantità,con  l’vbbidienza  de’  fuoi  Superiori  palsò  nella  ptouincia  di 
Sant'Angelo,  e nel  Conuentodi  Foggia,  fcioltoda’legami  del  cctrpo, 
andò  à godere  nell’altra  vita  vn  Secolo  molto  pm  fortunato . 

Quell’anno medefìmo , vn  certo  Antonello  da  Citterna  , huotno 
diuotilììmo  dell’Ordine , il  quale  nella  (iella  terra aueua  cura  del  Con- 
uento  de’  Cappuccini,  e delle  cofe  loro,  e v’atrendeua  con  ogni  dili- 
genza} per  mercede  della  luad:uota  fatica  fu  auuilato  da  Dio  mentre 
faceuaoratione,ched'indiad  otto  giorni  farebbe  partito  dalì’c figlio 
di  quella  vita  . Andò  pertanto  in  frettasi  Conuemo,  e liccntiandofi 
da’  Frati,  e pregandoli  ad  offerire  per  fe  al  Signore  le  loro  orationi  : 
nell’ottauogiorno  prefiffodalla  Diuina  Madia  alla  fua  morte,  aggiun- 
fe  quelle  parole.  Padri  mici dilctrilTìmi  non  vedrete  più  il  vollro  An- 
tonello, perche  egli  va  mancando.  Se  è già  vicino  il  tempo  del  fuo 
paffaggio  da  quella  all'altra  vita  . Ma  intiero  ch’io  muorofcli  re  auen 
dogiàotrenuto  quello  defiderauo , e vedendo  compita  la  fibnca  di 
quello Conuento.  M apparecchiuròintanto  alla  venuta  del  Signore 
affinché  mi  trotti  prontoi  riceuerlo  : fatemi  voi  la  llrada , & armatemi 
contro  mttii  nemici  co’ vollri  fanti  facrificii , & orationi  . 11  Signore 
vi  conferui . Dette  quelle  cole  ritornòàcafa  ,c  riccuuti  prima  d’infer- 
ma rfi  con  molta  diuotionei  Santifli. ni  Sacramenti  lofopraggiunle  po- 
codopoii  male,  c conforme àchcgli era  llatoriuelatoda  Dio,  l’otta- 
uogiorno  terminò  la  vita } Se  èda  noi  meritamente  collocato  trà  t figli 
del  padre  San  Francelco.auendo  confeguito  da  Dio  quella  compita 
mercede , che  dalle  lue  liberalillìme  mani  riceuono  i figli  fe  rafia . 

Di  Fra  Bartolomeo  da  Lue  tonano , Predicatore s e di  Fra  Gregorio 
da  Ge/ioua , Laico. 

FRaBartolomeoda  Lucignano,  Predicatore  della  Prouincia  di  Mi- 
lano, fiihuomo  chiaro  in  ogni  dottrina  , & cruditionc  . Mentre 
era  Conucntuale  foftenne  con  molto  decoro  la  cattedra  di  pubhco 
Lettore  nell’  vuiuerfita  di  Pauia  } e poi  entrò  ne’Cappuccim  per  de- 
fi de  rio  d'offe  ru  a re  perfettamente  la  Regola  , oue  fu  illituito  Lettor 
Generale  nella  prouincia  di  Milano:  ed  in  quello  vffieio  inoltrò  tanta 
vmiltà,  edi  lènti  re  così  baflamentc  di  fc  (ledo,  che  finita  la  lettionc 
s'tmpicgaua  negli  vffici  più  vili  di  tutto  il  Conuento  . Porraua  le  le- 
gna per  vfodella  cucina  , cauaua  l’acqua  .feopaua  ilpanimento,  laua 
ua  le  fcotelle , fcruiua  à gl’infermi , nettaua  i lor  vafi , c purgati  a i pan 
ni , Sa  era  tanto  il  diletto,  che  fentiua  ni  quelli  mi  mite  ri,  clic  non  potè- 


Con  In  (u/lj 
corda  libera 
vn*  donna-* 
da'  dolori  del 
parto. 

Antonello  d* 
Curerei*  Be- 
nefattore•_-> 
dell  Ordirne 
aumfato  da-, 
Dio  del  gior- 
no dell*  /ita 
morte . 


Ilhefìre  i ru 1 
vu*  , e, dot- 
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eli  F.  Grego- 
rio da  Geno- 


mi. 


L’au/lerità 
delta  vita , e 
[affabilità 
del  dtjcorfo 
di  que/fo  fer- 
ito di  Cbrifto. 


ua  da  elfi  fiaccarli,  eccetto  con  molta  difficoltà  . E perciò  praticando 
non  meno  con  l’opere.c  con  gli  d'empi,  che  con  la  voce  quella  dot- 
trina, che  infegnaua  ; partorì  alla  Religione  molti  Predicatori  emi- 
nenti in  virtù,  Se  in  dottrina.  Eflendo  quello  gran  Padre  zelantiflìmo, 
e pctfettiffimo  ofleruatore  della  fua  Regola  , la  fpicgaua  pubica- 
mente tutte  le  Domeniche,  e tutte  lcfefte  5 dichiarando  alcuni  dubbi 
di  maggior  rilicuo,  per  rendere  più  facile  mafiìme  a- Laici,  la  di  lei 
oflemanza.  Era  tanto  inuaghirodcll’oratione,  e della  contemplano 
ne  delle  cofediuinc,  che  parata  auertè  in  erta  collocati  tutti  i piaceri 
dell'animo  fuo.  Qmndi  così  copiofamentegodeua  l’affluenza  de’ do- 
ni celefti,  che  tal  volta  mentre  taceuaoratione,  fìt  veduta  volare  in- 
tornoà  lui  vna  candida  colomba,  la  quale  hora  appoggiandoli  all’vna, 
hor’all’altr.l  delle  lue  lpalle,pareua  ci  volefle  fignificarc  l’abbondan- 
zade’donidelloSpiritoSanto  comunicati  à quell’anima  . Ville  con 
mol  ta  lode  di  virtù  religiol'e , c morì  tantamente  in  Milano . 

L’ vltimo  finalmente , che  quell'anno , con  morte  prctiola  abbellirti 
la  vitaornata  d’ogni  ptùillullre  virtù,  fu  Fra  Gregorio  daGenoua  , 
laico  . Amò  al  pari  d’ogn’altro  la  pouerti  , cl'vmiltà  , ne  delitiaua 
tanto  in  alcuna  cola,  quanto  nell'eflere  tenuto  vile,  e difprcgiato;da 
tutti.  Domò  del  continuo  i fenfi  con  difciplina  rigorofiiTìma , digiu- 
nando qua  fi  ogni  giorno,  vegliando,  flagellando,  & in  altre  maniere 
mortificando  a fpramente  il  tuo  corpo  . Era  tanto  affabile,  & aueua 
nellùodifcorfovna  tale  dolcezza,  che  non  vi  fìt  perfona  afflitta  da 
qualche  trauaglio,  la  quale  à lui  ricorrendo  non  partirti  confolata 
per  le  fuc  parole , & ouero  totalmente  fgrauata  dal  pefo  della  tribola- 
tione,ò  inuigoriraperfofferirla  con  equanimità,  c raffegnationc  to- 
tale nel  diuino  volere  . Vna  nobil  Signora  Genouefc  della  Famiglia 
dc’Sifti,  aueua  tanto  tintore  della  morte,  che  non  poteua  folfrire,  che 
fe  ne  trattane  alla  fua  prefenza  5 anzi  che  meno  poteua  vdirne  il  no- 
me : e perciò  dìendofi  vna  volta  granente nte  ammalata , non  v’era  chi 
ardifle  di  dirle  vna  fola  parola  circa  l’apparecchiarfi  alla  morte  , &al 
fare  i conti  con  la  fua  cofcienza . Andoà  vifitarla  Fra  Gregorio,  econ 
tanta  lòauità di  fermone  cominciò  à trattarle  de’  franagli  di  quella  mi- 
fera vita,  piena  d’infelicità,  e di  fciagurc,  della  caducità  di  quello  Se- 
colo, dell’eternità  della  patriacclclte,ede‘  diletti  del  Paradifo , che 
cangiatafele  in  vn  punto  la  mente , l’eccitò  nel  cuore  vn  defi  Jerio  tan 
to  ardente  della  morte , per  poter  con  erta  arriuare  alle  doline  del  Cic- 
lo : che  non  fe  le  poteua  poi  fare  cola  più  grata , ehc  ragionarlediefla . 
Ncfidcuc  pillar  con  filentiola  carità  di  quell’ltuomo  verfo  tutti,  par- 
ticolarmente verlòi  fecola  ri;  ondefe  tal’vno,  che  folTetrauagliato, 
fi  raccomandaua  alle  lue  orationi , come  era  tornato  dalla  cerca  3l 
Conuento.  Subitoli  ritirami  nella  Chid'a.1  pregare  pcrelfo  il  Signo- 
re , & all’oratione  aggiungeua  ancora  la  difciplina  . S’applicaui  con 
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tinto affetto , & ardore  aH’oratione , che  non  folo  attratto  più  volte  da' 
fcnfi  era  folleuato  in  cftafi,  ma  in  oltre  frequentemente  fi  vedeua  innal 
zatoda  terra.  Prediffela  fua  morte  molto  prima  che  auucniflc;  & che  | Tredici  l 
il  Tuo  corpo  non  farebbe  fiato  fepolto  nel  fepolcroordinario,  ma  ftra -fua  morite* 
feinato in  vn’altro;  c così  auucnne . Perche  attaccatafi  in  Genoua  vna  molto  prima 
pelle  crudele,  impiegatoli  egli  con  alcuni  altri  nclferuirca  gli  appetta-  del  tempo 
ti,  morì  di  contagio  nel  Lazarctto,  ouc da' Monatti  fù  con  vna  corda 
per  li  piedi  flrafcinato  nella  fepoltura  ; mentre  intanto  l’anima  fua  era 
per  mano  de  gli  Angeli  prefentata  al  Signore,  per  eflere  coronata  di 
gloria., . 

T)’ alcuni  cafì  memorabili } occorfì  quefi’anr.o . 

N Pila  Prouinciadi  Bologna  F.  Pietro  Paludano  patiua  talmente  di 
podagra,  che  giaccua  del  continuo  nel  letto  fenza  poterfi  lcuarc  5 
andandolo  a vifitarei  Frati  gli  difeorreuano  fouente  di  cole  vane,  e ri- 
dicole,onde  quella  celia  pareua  più  tolto  il  ridotto  delle  ciancie,  c delle 
burle, che  vn  luogo  di  vinta  religiofa . Morto  il  podagrofo  dopo  alcu 
ni  anni , apparue  ad  vn  Sacerdote  della  (teda  Famiglia , il  quale  defide- 
rauadifapere  lo  fiato  dell'anima  del  fratello,  e n'aueua  a queftofine., 
più  volte  pregato  il  Signore;  gli  ditte, che  per  la  diuina  mifericordia  era!  ^ 

i'aluo,  nuche  fin’all’hora  aucua  patito  nel  Purgatorio  pene  a cc r biffi- \ Di,  acerba- 
me, per  aucre  penne  Ito, ohe  quelli,  i quali  l'andauano  a vilìtarc,  fi  trat-  mète  nel  Pur 
teneflcro  nella  fua  cella  conlumando  il  tempo  in  vani , e ridicoli  ragio- . 
namenti . Conchclafciò  a ciafcun  di  noi  motiuo  l'officiente  di  confi- 
derare,  che  fe  quelli,  i quali  lettamente  non  s’oppongono,  ne  fanno  re- 
fiftenza  al  le  cole  da  ridere,  chcdiconoglialtri , fono  così  grauemente 
punitida  Dio, molto  maggiore, e più  acci  ba  efler  dourà  la  pena  di  quel- 
li, che  v’attendono  con  tanto  affetto,  & applicatone , che  pare  viuano 
d’e fiè . Qual  caftigo  poi  fia  appa recchiato  a eh  1 la fcia  lcorrcr  la  ling ua_, 

'nelle  mormora  tieni, e nelle  dcrrattioni,  ne  facciano  la  conlcguenza  da 
quelli  antecedenti  quelli,  chenefonocolpcuoli. 
x6  ' Occorfcnell’illefl'aProuincia.che  morendo F.  AgoftinoMaraddi- 
1 no, Sacerdote;  il  quale  di  mala  voglia, e con  tepidezza  feruiua  a gl’infer 
ini, apparue  dopo  la  morte  a F.Paolo  da  Ferrara,  Sacerdote,  c gli  ditte , 
che  in  pena  dclì’auer’egli  abbonito  di  nettare  i vafi  a gl’infermi,  era_. 


Fra  Pietre 

Paludati) 


Fn  Frate  ne- 
gligente nel 
jcnnre  4 gl'  | 
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flato giuftamenie  gafligato  dal  Signore  con  quella  pena,  che  per  vd  j fissato  déu» 
mefe  continuo  gli  era  conucnuto  di  ilare  in  vn  fepolcro  a patir  quel  fe-  Uiedap,  mul- 
to re  , che  vfciua  da’cadaucri . Mercè  che  da  noi  pretende  la  maeftà  Di- 
urna tanta  puntualità  del  lèruire  a gl’infermi , che  non  è priuodi  colpa 
chi  nel  fcruirli  fi  porta  ò negligentemente , ò delicatamente 

Ma  fe  pare  mite  la  pena,  con  cui  fùgattigato  collui,  il  quale  era_, 
fiato  negligente  nel  fire  la  carità  a glinfcrmi , molto  più  rigorofa  fi 
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t fan  Utenti 
feruire  a gj’ 
infermi  è co- 
dannato  da-, 
Dio  nel  pun- 
to delta  fin-, 
morte . 


Pn  infermir. moftrò  la  diuina  giuftitia  con  vn’altro , che  aucua  notabilmente  man- 
re  negligete  . calo  al  fuo  debito , & alla  mente  del  P.  S.  Francefco,  il  quale  con  tanta 
"premura  c’ingiunge  nella  Regola queftiofiequij, che  vuole  da  noi,che 
feruiamo a’ noftri  fratelli  fpirituali  con  maggior’affettodi quello, con 
cui  la  madre  ama , e nodrilce  il  fuo  figliuolo  carnale . Nel  Conuentodi 
Perugia,  vn’infermierc  era  femprc  fiato  partialc  con  gl’infermi;  per- 
che quando  s’ammalaua  il  Guardiano, ò qualche  Padre  di  grado  era 
molto  diligente,  cfollecito  nel  feruitlo,  di  giorno,  edmotte.acciochc 
non  gli  mancaffe  cofa  alcuna,  la  doue  con  gli  altri  . da’  quali  non  pote- 
rla fperare  qualche  vtile, era  tantoindifcreto.efenza  zelodicarità,che 
non  daua  loro  meno  quello  faccua  dibifogno.onde  fe  ne  lamentauano 
tutti  : benché  non  fodero  creduti  veri  quefti  lamenti  da’ Superiori 
quali  vedendoli efii  ben  trattati,  fi  pcnfauanochc  l’infermiere  fi  por- 
tarti nella  (leda  maniera  con  gli  aliti . Venuto  finalmente  il  tempo , ne 
quale  infermatoli  anchertodotieua  in  breuc  comparire  a render  con- 
to a Dio  delle  fue  attioni  ; donato  più  volte  dal  Guardiano  a confcf- 
làrfi,  Tempre  con  qualche  feufa  sfuggirla  la  confcdìone , procraftinan- 
doladi  giorno  in  giorno.  Ma  firingendolovna  voltali  Supcriore  più 
fortemente  dell'altre , vedutoil  pericolodi  morte,  nel  qual  lì  trouaua  : 
il  mi  fero  dopo  d’auerlo  pafeiuto  vanamente  con  fpcranze.e  promcdTc; 
che  fi  farebbe  confcdato,  nell'vltimo  gli  rifpofe:  E perche  Padre  mi 
perfuadilaconfedlonc.la  quale  non  è pergiouarini  nulla?  già  è paflà- 
ro  il  mia  tempo;  troppo  tardo  è il  pentirmi, è difpcrato  il  mio  cafo. 
Pensò  da  principio  il  Guardiano,  che  l’infermiere  vaneggiane;  maac- 
cortofi  poi , che  parlaua da  fenno,  s'affaticò  d’indurlo a Ipcrare  nella_, 
ditiina  clemenza,  adìcurandolo  non  ifeder  male  di  colpa  sìgraue,  che 
non  fi  cu  ri  con  la  fanta  medicina  della  penitenza . A quella  cfortatione 
rifpofe  il mefchmo:  Padre  non  t’affaticare  indarno,  pecche  già  fon., 
condannatogiullamente  da  Dio , percffer’io  fiato  partiale , & iniquo 
verfo gl’infermi  : perche  fcrucndocon  ogni  accuratezza, c puntualità 
a’  Superiori, percrtcr  poi  fauoriroda  edì,  e per  vfcircon  la  mia  ; all'op 
porto  co’  poueri  Fratini  era  così  inhumano,  e fiero,  che  menodauolo- 
ro  quello  faceua  dibifogno;  e perciò  con  ogni  ragione  il  giuftirtimo 
Giudice  mi  lòmmerge  negli  abifii  infernali  incile  quali  parole  fpirò 
l’anima  tanto  infelice,  quanto  crudele  ; e dubito  cominciò  a diffondere 
vii  fetore  così  grande , che  pareua  mtolerabilea  tutti;  &a  fatica  dopo 
l'ot  ratio  giorno  ne  reftò  hbcroilConuento. 

Nella  campaunadi  Caftrobuono,  ProuinciadiPalermo.entròvna 
pcflilenza  così  fiera  nella  greggia  d'vn  pouero  paftore,  chcgli  vccidc- 
ua  la  maggior  parte  delie  pecore,  li  poucrello  afflitto  da  qucftotraua- 
jlio.ricorie  al  GuardianodelnoiìroConucnto,pregandolofodecon- 
tcnto di  manda r qualche  Frate  .chele  bcncdicede . Era all'horaGuar- 
t >re d.d  ««-  dianodi quel  ConuentoFraGirolamoda Cammerata,  huomo  di  rara 

■or.;  oO  virtù. 


1,' aequa  con 
Cui  era  no  fla- 
ti lattati  t pie 
di  ad  alcuni 
foreflieri  , 
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virtù,  cdotatòdellofpiritodel  Signore,  il  quale  volendo  foccorrere  al 
bifognodcl  pouero,  raccolta  in  vn  vafo  l'acqua,  con  cui  poco  prima  fi 
erano  lanati  i piedi  ad  alcuni  forcftieri , la  diede  a due  Frati,  accioche., 
concflfà  afpergefiero  la  greggia  infetta  i la  quale  con  quello  rimedio 
p.ù  ccleile , che  vmano  rcilò  libera  dal  contagio . 

D' alcuni  altri  ca.fi  memorabili , occorfi  quesì’amo . 

ESfendofi  già  fin  da  principio , introdotta  tràdi  noi  quella  antica , e 
lodeuole  confuetudine,  che  quandoil  Prouinciale  viene  alla  vifira 
in  qualche  luogo , perche  più  puramente  s'oficrui  nella  Religione  Tal- 
li (lima  pouertà,  e fi  slattino  i Fra  ida  ogni  amore  di  cofa  terrena , vifiti 
tutte  lecofe.chefonoad  vfo  particolare  de*  Religiolì,  e ne  leui  ogni 
fu  perfluità . Occorfe  quell'anno  nella  Prouincia  della  Marca , che  vn 
Frate.dubitando,  che  il  fuo  Prelato  non  gli  togliclfc  certe  colàrellc  fu- 
perflue,  le  nafeofe  ; onde  venne  a cadere  nel  peccato  della  proprietà. 

In  quello  mentre,  facendo  orationc,  vndiuoto  Religiofo  di  quella  Fa- 
miglia nel  tempo  della  notte  .rapito  inefiafi  vide neH’InfernoiI Frate 
proprietario,  appiccato  ad  vna  forca  moltoalta, a’cuipiedicranoat- 
taccate quelle  cofe,  che  non  aueua  mollratoal  Superiore;  come  chun 
argomentidcllafuadannatione.  Spauentatopcrquelìa  villa,  raccontò 
fubito  al  fratello  la  vifione , il  quale  conofciutoil  luoerrorcnon  lo  feu- 
sò,ma  finceramente  loconfefsò,  c lo  pianfe  : e leuate  da  fc  tutte  quelle 
frafeherie , c ««degnatele  al  fuo  Prelato  cangiata  in  meglio  la  vita, 
fuggì  la  fentenza  deircterna  dannarione , 

Facendo  in  quello  tempo  viaggio,  F.  Bartolomeod’  Acquapenden- 
te, con  vnCompagno,  dal  Conucntodi  Roma , a quello  di  Monte  ro- 
tondo , e portando  feco  vn  pane  pa  palino , come  la  dicono,  lo  negò  ad 
vn  pouero,  che  nella  llrada  gli  addimandòelemofina;  ma  non  fù  sì  to 
(lo  alConuento,  che  volendolo  màgiare  lo  trouò  sì  duro,  come  fe  fof 
fcftatodifcrro, dimodoché  neco'I  martello  potèfpczzarlo,  nediui- 
derloconla  fcure.Cafo  veramente  infolito, ma  nondilcordante  dal  la 
ragionesperche  con  quellocelelle  miracolo  ci  (ìdichiarò.chead  vn'a- 
nimo ferigno.il  quale  aueua  negato  ilpaneaChriitoin  quel  pouero, 
non  cóueniua  che  vn  pane  di  ferro  : & che  indarno  fi  fpera.che  Pia  per 
efler  gioueuole  al  bilogno  della  natura  ciò,  che  contro  ogni  cantali 
Sottrae  alTelemofine  de*poueri,priuandolo  il  Signore  d’ogni  virtù, 
rendendolo  Iterile  ad  ogni  comod  o , & vfodclla  vita  vmana . 

Era  ridotta  quclìanno,  la  citta  di  Camerino,  ad  vna  gran  penuria  di 
vino.pcrcagioned’vna  gaglia  rdatempella.che  anca  datoli  guado  alle  lodato  pere 
vignc.&allecampagne  del  Pacfe  ; <5c  auendonc  i Frati  grandùlimo bi-  •' 

fogno,  vi  fùvn  certo  Porfirio  noftroamoreuolc.il  quale  ne  offerìloro  KrM>  ‘‘J* 
vn  vafcello,  che  fiera  cominciato  a guadare,  non  ne  anendoaltro  mi-  " 


Il  pane  nega- 
to da  vn  Fra 
te  in  eterno f. 
no  al  pouero 
diatene  come 
eh  ferro . 


Il  vino  aceto 
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liore . Il  cercatore  ringhiatolo  deirelemolina.glidiirciconciofiache 
tale  la  diuotionc  ,chc  porti  alla  noftra  Religione,  che  ci  voi  fare  que- 
lla carità  per  amore  di, Dio,  c del  P.S.Francelco.ti  prego  a vole  rio  con- 
fermare, che  fc  non  trouarenio  del  vino  altronc,  ricorreremo  alla  tua 
cantina  conforme  al  bifogno . 
dalla  necclììtà,  non  fa 
uento,c  polli  ifiafehi  . 

nenne  foane,  cottimo.  Attribuì  il  benefattore  il  miracolo  alla  diuina 
Prouidenza,  la  quale  aueua  foccorfomiracolofamcnte  ai  Tuoi  fcrui . 
onde  non  volle, che  la  famiglia  ne  beuefle.ma  tutto  fi  riferbafle  per  vfo 
de’ Frati. 

Si  vede  per  fine,  daH’efcmpio,  che  fiegue,  con  qualcompofitioncdi 
corpo,  e feruore  di  mente , fi  debba  allillere  all’oratione  ; e con  quanta 


Vn  Prato > 

^'•'^Cnzl  ^a  ^a  ^U?S'  fonnolenza.Si  trouaua  nel  Conuento  di  Sah 
rai ione  com » |f^’a conio>al l’hora  della  prouincia  di  Milano , fituatoin  vn  colle  vicino 
ne,ì  mirriti*  Cologni  della  campagna  di  Brefcia.vn  Sacerdote  così  tepido.e  negli 
tan  vn*  t/i-  gente  rell'orationc  comune , che  quando  i Frati  v’attendcuano  con-. 
fiont  orribili  maggior'ardore,  e fpirito,  e con  maggior’abbondanza  di  lacrime , egli 
all’incontro  ritiratoli  in  vn’angolo  del  Coro  trà  le  lèdic  dormiua  fa  po- 
ri tamente  tutto  quel  tempo . Ne  aueua  ben’egli  fentito  qualche  rimor- 
lo;  ma  non  Acne  prendendo  pcnfiero.e  (limando  il  diletto  minore  di 
quello,  ch’era  in  effetto,  non  fi  curò  d’emenda  rio;  e perciò  vna  voi  ra, 
cne  più  profondamente  dormiua  dcll’altrc,  fuegliatofi  aH’improuifofi 
videauantiil  P.S. Francefco, con  vn’alpetto  terribile, con  gli  occhi, che 
fcintillauano  fiamme , il  quale  portando  vn  gran  coltello  nella  delira, 
prelo  con  la  finiftra  il  cappuccio  glielo  volctia  fcucire  dalla  tonaca.,, 
molìrando  con  quello  fatto  , dTerc  indegno  di  portar  l'abito  fenilico, 
chi  mentre  èli  tempodi  combattere  generofamentccontro’J  nemico, 
fi  Uà  lonnachiofo,  e con  le  mani  alla  cintola . Già  gliel’aucua  fcucitola 
metà  ; quando  fpauentato  il  Sacei dote , àddimandò perdonoal  Santo 
padre  del  Aio  peccato;  e tuttocopctto  di  lacrime  interponendo  per 
lùa interceditrice  la  satilìima  Vergine  gli  promifc,che  fi  farebbe  emen 
dato.  PcrqucAapromefla  placato  il  P.  S.  Francelco  fi  partì,  lafciatolo 
più  morto,  che  viuo;ed  egli  accofìatofi  Cubito  al  Sacramento  della  pe- 
nitenza, cancellò  con  la  confcllìonc  il  fuoerrore,  e raccontata  a Frati 
la  tcrribilvifionc,tornòacucir’il  cappuccio.  Quindi  aucndo  imparato 
a fue  fpefe  a non  dormire  all’ora  rione , corrcffe  in  modoil  fallo,  che  da- 
toli poi  con  ardentiflìmo  affetto  alla  contcmplatione.orando  s’acccn- 
deua  talmente  nel  cuore  d’amor  ce  lede , che  Umilmente  nel  volto pa- 
Teua  vn  Serafino.Opcre  quefledclla  diuina  ma  no, la  quale  tal’horaga- 
Aiga  ì negligenti,  per  allettarli  al  Aio  amore , cauando  in  quella  guiik., 
dalla  pietra.il  dolce  mele,  e foglio  dal  duro  macigno 
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ny  alcuni  Frati  morti  nel  ferme  àgli  appesati  -t  e del  Primo  Capitolo 
Prouinciale  3 celebrato  in  Parigi. 

’ Annodi  noftra  falure  1580.  il  5 6.  della  Religione 
c quello,  che  defedile  l'vlcima  linea  al  primo  vo-' 
lume,  de’ noltri  Annali,  à cui  diamo  ancor  noi 
l'vltima  mano  con  ifelicillìmi  aufpicidi  molti , i 
quali  felicemente  arriuarono  dali’jlto  mare  di 
quello  mondo  al  porto  del  Pa  radilo;  c giunfero 
bearamentedall'cfiglio.alla  patria;  dal  carcere, al 
Regno;dalla  battaglia, a’  trionfi;  e dalle  molte  fa- 
tiche edilagidella  vita  prcfentc,  à quel  beatiflìmo gaudio  del  Signore, 
e fortunatiflimo  domicilio  dell'eternità, in  cui  fi  gode  ogni  bencTAnno 
veramente  fcrtiliflimo  difucccfli  ; e fecondo  di  celellefigliuolanza  , 
ancorché  porti  nella  fronte  le  dolorofe  infegne  deila  pelle, la  quale  en- 
trò con  tanta  furia  nella  città  di  Parigi  numerofiflìma  di  popoli,  che 
nello  fpatio di  tré , ò quattro mefi,  menòà  fildifpadadafefiàntamilla 
huomini  incirca  . Vedendo  Fra  Anfelmoda  Petramolara  , che  molti 
infermi  percagione  della  paucirà  de’  minilhi  mori  u a no  fenza  Sacra- 
menti, e fenza  trouarfi  chi  loro  fomminillrafle  alcun’aiuto  fpiritualc  in 
tanto  bifognojdeftitiòà  fornirli, lette  Frati  di  carità  più  feruenti.i  nomi 
de’ quali  fonoFra  Pietro  da  Campis,  F.  Bcrnardinoda  Bordeos,  F.  An- 
drea Borgognone,  tutti  Sacerdoti,  F.  Giacomo  Prouenznle, chierico, 
|F.  Egidioda  Parigi,  Fra  Daniele  da  Sciomone.cFiaMallcodaPanti- 
| no,  Laici.  T utti  quelli  fenza  temere  di  morte, s’accinfero  àquclla  fama 
imprefa  , degna  veramente  della  pietà  chnlliana  , edellacatitad'vna 
Religione  Serafica  : nella  quale  aucndomoltigli  anniantccedcnti of- 
ferte à Ornilo  Fani  me  loro  m va  rie  città  dell’Italia , alcuni  fimilmente 
di  quelli, emulando  la  gloria  de’  lor  maggiori, con  cgual  femore  atten- 
dendoà  quello  minillero,  con  patire  volontaria  morte  confacrarono 
gloriofaméte  la  Francia.  Perche  mentre  con  ogni  ardore  s'impiegaua- 
no  nella  cu  ra  de  gl’infetti,  non  tralafciando  vfficio  alcuno  à beneficio 
loro  quarrrod  cllì  furono  fopraprefi  dal  male,  e dilpcrati  da’Medici , 
duefelieeméte  vi  tnorirono;gli  altri  due  preferuati  da  Dio.alHnchc  co 
fiducia  maggiore  feruifieroà  que'pouerelli.perfcucraronofin'alla  fine 
nell’opera  incotr,inciara;c  celiata  la  pcllilcnza  carichidi  meriti, edi  glo- 
rie ritornarono  a I loro  Conuento.  Degni  inuero  d’cgual  trionfo  à quel- 
li che  valotofamctc  diedero  per  Chritio  le  vite  loro, non  elfendoinefli 
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mancato l'aniino al martiriodella  carità  j ma  più  tortoauendoli  deiufi 
delle  loro  fperanze,  la  lunghezza  della  vita . Parimente  i Padri  della 
compagnia  di  Giesù  s’affaiicarono  virilmente  in  quello  tempo  nel  fer- 
uirc  agli  apertati  ; alcuni  de’ quali  mentre  con  ogni  femore , ardore,  e 
lode  di  carità  v'attcndeuano , vi  hfeiarono fatatamente  la  vita , e dedi* 
carono  l’animc  loroa  Chrifto. 

T rà  quelli, i quali  impiegàdofi  in  quelli  fanti  fcruigi,  giunfero  airoc- 
cafodc’giorni  loro,  l’ vnofù  F.Giacomo  Prouenzale  Chierico  religio- 
fo  di  vita  comcndabile , l'altro  Fra  Andrea  Borgognone,  Sacerdote  di 
gran  virtù , e diuotione  5 di  cui  fi  racconta , evertendogli  caduta  dopo 
le  parole  della  confecratione  la  tauoletta  delle  fccretc  l’opra  l’ho(lia,& 
auendogliela  diuifa.e  trouandofi  perciò  in  grandillìma  pcrplcflìtà , 
non  fa  pendo  fc  doueflc  alzarla,  e nioftrarla  al  Popolo  5 ò pure  artener- 
fiene,  parendogli  non  meno pcricolofol’vno, che  fcandalofo l’altro; 
gli  comandoli  Guardiano,  che  riunirti:  le  parti diuife,  c le  offènde  ad 
edere  adorate  dal  Popolo:  & acciochc  fi  vederte  di  quanto  pelò  forte 
l'vbbidienzaappreflb  il  Signorc.fi  riunirono  tanto  perfettamente  le 
parti , che  non  vi  fi  vide  piu  fegnoalcunodi  rottura. 

Tuttiqueftidiuori.cfantiReligioficon  tal’affètro,  femore,  dcardo- 
rcdicarità.feruironoa  gl'infetti, non  folonclle  cofc  fpirituali,  fpettan- 
ti  a bifogni  dell'anima, ma  nelle  corporali  ancora  attenenti  alla  neceilì  - 
tà  del  vitto.c  con  quelli  feruigi  fi  capriuarono  in  modo  i cuori  della  cit- 
tà di  Parigi.che  fefin'all’horaper  la  nouitàdclla  vita,  e per  non  edere 
ancora  conolauta  la  virtù  della  nuoua  Religione  in  quelle  parti, era  no 
damoltiabbornti,cvcdutidimarocchio}tutti  poi  ad  vna  voce  loda* 
uanogli  eccedi  della  carità  de’ Cappuccini  ; c diccuano , che  in  quel- 
l'occorrcnza  aueuanodimollrato  cuore  non  mcn’amorolò  di  madre 
verfo  i bifogni  de’  corpi  loro , che  di  Padri  fpirituali  verfo  la  falute  del- 
l’anime  : onde  non  si  rollo  compariuano  a villa  de’  Popoli,  che  tutti  fif- 
fauanoindli  gli  occhi,  tutti liammirauanocome  veri , e perfetti  Reli- 
giofi.ecome  Angeli  della  terra  deftinati  da  Dio  in  quelle  parti  per  bc* 
neficio  comune delle  genti  *di  tutta  la  Francia. 

Gouernaua  in  quello  tempo  la  prouincia  di  Parigi,  Fra  Anfclmoda 
Petramolara.con  titolodiCommidàrioGenerale.&auendo  quell'an- 
no congregato  in  Parigi  il  Capitolo,  fù  eletto  per  primo  Prouincialo 
Fra  Francd'codnlla  Briga  5 il  quale  perche  doueua  partire  circa  il  fine 
deli'annoaila  volta  di  Roma  al  Capitolo  Generale,  da  celebrarli  l’an- 
no l'eguentc,  follimi  Fra Bernardinod'Ofimo fuo  Commi flario. 


Della  V ondinone  d'alatm  Ct  finenti, 

Vronoquefl 'anno  piantati  nella  Calabria,  nella  terra  di  SantaC: 
ferina  delia  Prouincia  di  Reggio  i primi  fondamenti  del  Conucnto 
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de"  Cappuccini,  con  tanta  diuotionc,  Stallegrezzadituttoquel  Popo 
Io,  chcdouendofi  apparecchiar  perlafàbrica  vna  fornace  di  calcina, 
labiati  alcuni  pochi  nella  terra,  concorfero  nitri  gli  altri  a portar  pie- 
tre; alcuni  de’ quali  conducendole  lòpra  le  proprie  (palle,  altri  valen- 
dofi  de’ giumenti,  volle  il  Signore  incitare  con  piùd'vn  miracolo  qua- 
ro  gli  fotte  grata  quella  fabrica.  Perche  mcntrevn’afinellocaricoal 
poflìbiledi  pietre , caminaua  percerti  patti  ftretri,  cheaueuanoda  vna 
parte  vn’orrcndo  precipuo , intricatofi  nc'  piedi  precipitò  al  battei  ; & 
alzando  tuttiad  vna  voce  i gridi  dicendo,  ò San  Francefcoaiutalo:  fu- 
rono fi  cari  a Dio,  & al  Santo  i voti  del  popolo,  benché  offerti  per  vn 
giumento,  che  cadendoda  luogo  sì  alto,  c douendoandare  in  molti 
pezzi,  còme  rifarebbe  pcrfuafochiunque  l’auefle  veduto  vrtar  nc‘  laf 
li  della  ruppe , che  porgeuano  in  fuori  ; conttittociò  caduto  fin’al  fon- 
do non  lolo  fìi  preferuato  miracololàmenre  dalla  morte,  ina  in  oltre 
fcnzagitrarfi  la fomma dalle  fpalle lcuatofi in  piedi , con  grandittima_, 
marauigliadi  tutti,  che  veduto  il  miracolo  alzarono  le  voci  ringra rian- 
dò il  Signore,  & il  Serafico  padre , per  vn’altra  ftrada  fenz'alcuna  gui- 
da s’inuiò  al  Monade  ro.  Vnfimilcafooccorfead  vn’altroafinello,  il 
quale  carico  di  legna,  per  lcruigio  della  fabrica  precipitò  dal  medefi- 
mo  luogo. 

Sifabricò  pa  rimente  queft'anno , il  Conuentodi  Borgo  S.  Donnino 
prouiucia  di  Bologna;  nella  qual  fabrica  F.  Francefco  da  Imola, ci  la- 


La  fabrica 
del  Connetto 
di  Santa  Cat 
renna  nella 
Calabria  'e  a f 
pronità  da 
Dio  con  alca 
ni  miracoli 


Singoiar  e- 


nra  dvn 
Frate  - 


!fciò  vn’cfempio mfignedi carità  vcrlò il  prottìmo;perchecadendodal  c •- 

ltettodellaChicfal'Architetto,ilcui  nomeeraFra  Gioachino  da  Par- 
Ima,  pcreflergli  inauuedutamcnte sfuggito  vn  piede  ; accortofenc  Fra 
Francefco.nepotendoloinaltromodoprefcruardallainorte,  v'accor 
le  fubito,  e vi  fottopofe  le  fpalle,  e cadendo  l’vno,  e l'altroa  terra,  fi  Ic- 
uaronoamenductanipergratia del  Signore. 

Non  fi  deuepattarcon  filentiociò, chcfitrouafcrittoqùeft’anno, 
del  Conucnto del  Bigotto . E il  Bigoriovna  terra  della  Valle  di  Luga- 
no, i cui  abitatori  fono  huominidi  unta  fimplicità,  quanta  è di  diuotio. 
ne.  Non  molto lontanodalla  terra  fi  vede  fabricato  nel  Monte,  il  Con- 
uento de’ Cappuccini,  nella  cui  fondanone  occorfe  que  fio  miracolo  • 
Contendendo  fra  di  loro,  le  Terre  circonuicinedel  fito.defiderando 
ciafcunad’auer’ilMonaftcrovicinQjConuenncrotutrc  finalmente,  che 
fi  fabneatte  alla  falda  d’vn  Monte  attaialto,  che  fi  vede  nel  mezzo  di 
ette . Bagnatali  la  calcina  per  incominciare  i fondamentidcl  Conuéto, 
comparue  fubito  vn  gran  numero  di  rondinelle,  le  quali  intinte  l’ali 
nella  calce  drizzarono  il  voloallacimadel  Monte,  eformandoconcf 
fa  vn  fegnoin  mododi  circolo,  diflegnaronoil  luogodcl  Conuento  : il 
che  fatto , vna,  e due  volte,  fù  vn  chiarittimo  ind  i no  così  a’  Frati, come 
a’  Secolari, che  la  volontà  del  Signore, era,  che  fi  fabricafle  in  quel  luo- 
go.E  con  ragione  inuero,perche  fù  fempre  quel  Conuento  degna  abi- 
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tationed’huomini  perfetti  : e particola  miete  la  Famiglia, che  vi  fu  col- 
locata quell’anno , v’irtituì  vna  maniera  di  viuere  così  rigorofa , c con 
tanta mortificatione  di  fenfo , che  pareua  la  vita  loro  puì  torto  cciefte', 
cferafica,  che  vmana,  e terrena;  & eflcndobuominivellitidicarne!.. 
mortale, ne’ quali  fanno  colpo  i parimenti,  & i difagi,  pareua,  ches'ac- 
collartcro  molto  al  viuere  angelico . Perche  tutti  a vna  mente , e d’vn 
cuore  non  folosbandiuanodafe  ogni  delicatezza,  &ognidelitiadifcn 
fo,ma  fi  riduccuano  ancora  a quelle  maggiori  ftrettezze,  e come  primi 
clementi  della  natura , fenza  de' quali  non  può  in  a leu  n modo  mante- 
lle t fi  la  vita  vmana.  Mercèchcnon  folo  fi  oflcruauatrà  di  loro  come 
pcrlegge.dmon  portare  più,  che  vna  tonaca  ne’ maggiori  freddi  del 
verno,  in  vn  pael'e  di  fua  natura  affai  freddo , c l 'gnoreggìntoda’  venti, 
j pe  r coprire  piu  torto  il  corpo, e compi  re  con  l’oneflà;  che  pe  r rifcaldar- 
■Irà ' io, 


. _,e  ripararloda'  giacci  : ma  altri  portando  iciltctj  fiotto  la  tonaca, altri 
fabncatifi  gli  abiti  non  menodi  peli  di  cauallo,  tagliati  dalla  parte  di 


dentro,  che  di  lana,  a lììnc  con  l’acutezza,  e durezza  loro  impiagaflcro 
le  carni, viuenano  tutti  vna  vita  marauigliofa.Non  v’era  chi  s’accoftaf- 
fie  al  fuoco  nel  tempo  del  verno,  ò rificaldalfe  le  membra  aggiacciate 
particolarmente  in  vna  regione  freddiffima,  e dominata  da  gli  aquilo- 
ni. Non  fi  vedeua  mai  fuoco  fotto  il  camino,  ò per  cucinar  le  viuande, 
ò per  il  bifogno  dc'Frati , non  mangiando  mai  carne , che  ncllefefti- 
uità  più  folenni  del  Natale  di  Chrifto  Noftro  Signore , di  Pafiqua , e fi- 
mili,aftencndofi  d’auuantaggio  alcuni  dal  pane,  altri  dal  vino, altri 
contenti  con  fido  pane,&  acqua, palliando  i lorgiorni  fenz'altrocibo. 
Digiunauanocomcpercortitutione  tutto  l’Auuento  infolecaflagnc; 
e confiac  rauano  tu  tte  le  vigilie  de’  Santi , le  quattro  tempora',  c le  fede 
ferie  co’ digiuni  di  pane,  & acqua . Appena  mendicauanoil  pane  nella 
Terra,  vna  volta  il  mele:  cibandoli  pcrlo  più  di  caftagne, e d’altri  limi- 
li frutti.  E ficloroera  mandatociboalcunopiù  regalato , da  qualche 
diuota  perfidia,  con  parole  di  ring  ratiamento  il  ritìutanano. 

Erano  quelli  ertemi  rigori,  Scauftcritàdcl  corpo, come  preludi  di 
quella  fiantitàdi  fpirito,  che  nodriuano ne’  cuori  loro;  perche  regnata 
Invita  ma. • fra  d’erti  vn'vmiltà  coti  grande , vna  tale  fiommirtionc  d’animo,  vn’af- 
rauisltofa de  j fettocosì  intenfio  al  proprio  difipregio.chc  fi  (limaua  ciaficunoficruode 
£'  *“  l:,e~  gli  altri , &ambiua  di  ficruire  al  fratello,  come  fe  (lato  folfe  fiuo  Signo- 
poLonutnto.  r£.pj  prcucniuanopvn  1 -altro,  ncllonorarfi;ne  s’vdiuano  fra  delfiche 
gare  di  fianta  vmilrà;con  le  quali  procuraua  ciaficunod'auuantaggiatli 
nel  feruire  più  torto,  che  nell’efler  fietuito . Ma  il  feruorc  della  carità, 
con  la  quale  fi  efiercitauano  nelle  cole  diurne,  era  quali  incredibile. 
Vficiuanorare volte  dicafia;  attendemmo  frequentemente  all'orario- 
ne,& alla  contemplatone  delle  cole  celerti;  fiche  non  era  maivuota  la 
Chicfa  di  chi  faccfleorationc,c  vi  vegliauano lungamente  la  notte. 
jNon  v'era  chi  dopo  mattutino  tornarti:  alnpofio , ne  chi  fonnacchiofo, 
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ò sbadigliando  flette auanti  il  fantiflmio  Sacramento;  ma  tanto  più  fi 
tolleuaua  in  Diociafcuno , quanto  più  fra  le  tenebre , e'1  filentio  della., 
notte  godeua  maggior  quiete  di  fpirito.  Ogni  loro  Audio  più  caro  era 
il  recitare diuotamente  l oie  canoniche,  e celebrare  il  fanto Sacrificio 
della  Metta  con  tanta  diuotione, che  non  s'accoftauano  maiali' Altare, 
fe  non dopoauerfatta lunga oratione.per  rifucgliarc  in  fe fletti  le fiam 
me  deU’amorc  cclcfte.e  diuenue  come  tati  Serafini  negli  occhi  del  Cic- 
lo . Finalmente  era  così  colette , e marauighofa  la  vita  loro,  che  con  ra- 
gione portarono  molti  opinione  che  fotte  quello  Monte , flato  eletto 
da  Dio, affinché  in  etto  tanti  huomini  illuftri,  3c  in  virtù  eminenti  come 
cedri  del  Libano  aizafléro  le  cime  delle  perfezioni  loro  all  Empireo:  à 
cui  fia  meritamente  domita  quella  benedittione , di  Geremia  Profeta . 

Benedica  libi  Domnus  pulchritiidoiufìitUmont  fanfltts.  Ne  pervn'annofo-  lertm-g 1. 
lo , ma  per  molti  anni  feguenti germogliò  in  quel  Conuenro  la  fantità , 
e la  perfezione  Ieratica . Onde  té  gli  può  meritamente  cantare  quell'c- 
logiod'Elhia.  Utabitnr deferti, & inu^&exultabitfolitudo.&florebitijua-  Efaìa 
[i  Ittium  : gtrminant  germinabit,  & cxultabil  Ut  sbanda,  & Undans . Gloria  li- 
baili  data  tsìei,dccorCarmcli,& Saron.  Pcrchelc  benelo  flato  comune^ 
della  Religione  perla  benignità  del  Signore  , fiorifca  in  modo  nel  zelo 
della  dilciplina  religiola  ,e  nella  fantità  de’  coftumi.chc  non  fi  dilunghi 
gran  fatto  dalla  perfezione  di  quello  Conuento , e ciafcuna  delle  Pro- 
uincic  dell’Ordine , come  vna  tentinola  partedel  Cielo  goda  i raggi , e 
la  luce  di  molti  huomini  intigni, i quali  in  cflà  fcintillano.come  flette  nel 
firmamento';  Ci  è tuttauolta  piacciutoil  deferiuere  in  particola  re  l’of- 
feruanza  di  quefto,  accioche  da  etto  apprendano  quelli , cheleggono  i 
noflri  Annali  la  vita,  e la  perfezione  de  gli  altri . Ma  fi  come  vna  fletta 
è differente  nella  chiarezza  dall’altra:  così  deue  fu pporfi  edere  la  vizù 
à tutti  comune,  ma  nelle  flette  virtù  vn  teme  ril'plendere  più  chiaro  de 
gli  a Uri , c ferire  più  vàiamente,  e vitalmente  gli  occhi  de'  riguardanti  : 
come  fi  può  fcorgerc  facilmente  dalla  moltitudine  degli  huomini  illu- 
di ri,  i quali  in  quelli  tempi  fiorirono  infamità,  ed  eminenza  di  virtù  in 
diuerfe  Prouincie . 

Viti , e gefii  di  F.  Antonio  da  Cincinno , laico . 

IL  primodi  quelli,  che  ci  fi  offerifeono  l’anno  prefente  è Fra  Anto 
nioda  Cinciano,  laico, allieuodeila prouinciadiTofcana . Quefto 
dinoto  Re ligiofo  ancorché  huomorozzo,epnuo  di  lettere,  aueua_. 
però  vna  tal  prudenza  naturale  , che  valeua  molto  nel  configho, 
fiche  più  volte  fù  Guardiano , e Diffinitore  netta  fletta  Prouincia, 

& hebbe  molti  anni  cura  de'  Nouitij  : ne’ quali  vlfici  fi  vide  rifplen- 
dcrc  con  tanti  raggi  di  fantittimi  efempi , che  tuttf  fiflàuano  in  etto 
gli  fguardi , e l’ammirsmano  come  vn  perfetto  efemplare  di  pouer- 
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tà,d’vroiltà , d’aftinenza,  difilcntio,di  mortificationc,  e d’ognircli- 
giofadifciplina,  e perfezione  di  vita.  Era  tantoamico  deU'oratione , 
e della  meditatione  della  cofe  dinine , che  fe  bene  poteua  credcrfi , che 
aueflc  dei  continuo  la  mente  folleuatain  Dio  ; tuttauolta  la  notte  in 
particolare  fi  trattenerla  in  lunghe  vigilie  , contemplando  amorofa- 
mente  le  diuine.c  le  cclefli  bellezze.  Quindi  era  marauighofa  l’effica- 
cia della  fuaoratione,  come  più  volte  li  vide,  all'hora  particolarmente 
ch’eflcndoMaelìrodc’giouani.cfaccndooratione  per  Fra  Mariano 
da  Cinciano,  nouitio.lo  guarì  da  vnainfermitàd’orecchic.chegl’iro- 
pediua  l'vdirc gli  vffici diuini , ciò metteua  in  forfè  di  ritornare  al  Sc- 
c<  Io . Diccua  egli  non  poterli  trouarcofa  più  pretiofa  peiThuomo,ne 
più  vtilc  perla  Religione  deU’oratione  j e perciò  ellèndo  interrogato 
vna  volta  quanto  tempo  la  Riforma  fi  farebbe  mantenuta  nella  fua 
Dorai  ione  c offienianza , c vigore  di  fpinto  : rifpofe  quanto  tempo  farebbe  (lata 
amica  deU’oratione  ; & che  all'hora  farebbe  Hata  vicina  al  cadere  , 
quandoaudTecominciatoàlanguireinelTa  lo  fpirito della  (anta  ora- 
none.  Ed  egli  à quello  fine  fuggendo  le  familiarità  de1  Secolari,  e de’ 
Frati,  con  le  quali  prouaua  in  fatti,  che  s’mtcpediuail  femore  dcll’o 
ratipne,  era  foiitodi  cercare  la  folitudineamicaall'orare,  nella  quale 
molte  volte  verfando  lacrime,  e fofpiri  patena , che  la  fua  mente  fi  li- 
quefacene , e fi(lrugge(TeaI fuocodell'amorediuino  . Ma  nonauen- 
doil  Demonio  maggior  tormento  di  quello  , Io  perfeguitaua  in  varie 
guifepcrdilhirbargìi  foratone:  perche fouente (piccandogli  à forza 
dalle  mani  la  corona,  qualeerafolitodi  recitare  ogni  giorno  ad  onore 
della Beatilììma  Vergine,  Io  fpingcua  violentemente  in  diuerfi  luo- 
ghi, & in  altre  molte  maniere  lo  trauagliaua  . All'incontroFra  Anto 
niopropollofid'arriuare  alla  meta  per  la  carriera  della  patieoza,  e fa 
pendo  non  poterfi  più  facilmente  vincere , e mettere  fotto  a’  piedi  vn 
nemico  (iiperbo,  che  con  l’vmiltà;  co’l  fofferire  patientementc  tutti 
gl'infuiti , che  gli  faceua , ne  riportaua  gloriofi  trionfi  di  meriti  . Ma 
quantodebbano  guardai  fi  da  ogni  immoderata  cura  dclcorpo,  eda 
ogni  quantunque  leggiero  eccello  in  quella  materia  quelli , i quali 
hanno  riceuutida  Dio  doni  particolari , fi  può  vedere  dalle  (empio, 
chequi  fi  racconta. 

Soleua Fra Antoniodigiunarelpcllbin pane, & acqua,  con  molto 
rigore, e fetal’hora  beueuavino  rendcrloinfipidoco’J  metterui  gran 
parte  d’acqua  ; contuttociò  vna  fol  volta  ch’eflcndo  conualelcTcntc 
bcuèvn  bicchiere  di  vino (cnz’adacquarlo,  per  meglio  ricuperare  le 
forze,  e nel  beuerlo  vi  fentì  qualche  delicatezza,  gli  apparile  iielfiftcf- 
fo  tempo  il  Demonio, e come  fe  auclle  dato  luogo  nel  (tip  cuore  à qual- 
che deliba  difenlo,  gli  fece  contro  vna  rilà  ta  ; perdimollrarecon  que- 
llo, cheglihuomini  perfetti  anco  nell'infermità  hannoà  fuggire  ogni 
delicatezza, &chenonfi  può  vfar  lenza  colpa  ciò  , che  fi  concede 
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più  al  fcnfo  , che  alla  neceflìtà  , ancorché  fri  gl'iftcfli  dilùgi  della 
malattia . 

Aueua  riccuuto  Fra  Antoniomoltidonida  Dio,  chiari  argomenti 
della  fua  fantità , c quello  frà  gli  altri , che  fpeflc  volte  conofceùa  le  co  • 
fe occulte , come  fe  |li  tollero  (late  prcfcnti . Perilche  celebrandoli  in 
Napoli  il  Capitolo  Generale,fotto  l'Ochino , vide  in  Cortona , otie  fta- 
uadi  Famiglia , molte  fchicredi  Demoni;  ; i quali  congregato  vn  Con- 
cilio à danni  della  Religione  , dilcorreuano  infieme  di  diflìparla  : e 
perciò  fcriuendonc  a’  Padri  del  Capitolo  liauuisòad  edere  vigilanti,  Se 
àguardarfidagringannidclncmico.Nonintelcro  erti  all'hora  d mi- 
dcro;  ma  conchiulo  il  Capitolo  , apollatando  l’Ochino  con  alcuni 
altri  dalla  Religione,  c dalla  fede,  conobbero  poi  gli  ftratagemi  del 
Demonio . 

Dimorando  in  Siena  , vide  vna  notte  nell’ora  dell’oratione  dopo 
minutinoli  Demonio,  cheaggrauando  i Frati  co’l  tonno  li  cacciaua 
fuori  della  Chiefa:  dopoil  che  eftinfe  la  lampada  , che  ardeua  auanti 
il  Santidìmo  Sacramento  dell’Altare  . Quindi  fi  vede  chiaramente  , 
che  il  Demonio  non  defidera  maggiormente  altra  cola , che  di  ritirare 
ilRcligiofodall’oratione;  perche  poi  ottiene  ancora  1 intento  d'edin- 
gucrc  inedoogni  cultodi  Dio,  ogni  Pentimento  di  fpiriro,  c didiuotio- 
ne  verfolc  cole  diuine . Edendafintilmente  dotato  dello  fpimodi  Pro- 
fetia,auuiso  Fra  Michelangelo,  Sacerdote,  il  quale  era  lino,  e ga- 
gliardo,chequanto  prima  lì  confcdade,es’apparecchiade  con  ogni 
diligenza  peri’vltimogiorno,  che  non  era  molto  lontano  . PredòYe- 
dc  il  Sacerdote  a’  ftioidetti , e s'arrcfe  al  luo  configlio;  ne  sì  rodoebbe  poco . 
compita  lacònfefiìoae , che  foppraprcfodal  male,  d’india  pochigior- 
ni  abbandonò  quedd  vita , e lalciar.dafi  dopo  morte  vedere  à Fi  a Aiv 
tonto, glididcd’cdcrlaluopcrniifeiicordia  del  Signore;  ma  glirac 
contòinfiemequantofod'erorigorofi.efeueriigiudicij  diuini. 

12  Ma  perche fuole  il  Signore  accarezzare  ,c  prouarei  fuoicari,  con 

la  pietra  paragone  delle  tcnfntioni  ; auendo  arricchito  il  filo  fcruo  di 
tanti  doni  ce  le  di , volle  raffinarlo  come  oro  co’l  fuoco  d’vna  graue 
temanone . Perche  perniile,  che  folle  imputato,  ò più  rollo  prefo  in 
fcsfpettod’vn  graue  peccato,  che  forfè  non  gli  era  mai  caduto  nella 
mente , ficiuiflìmocnc  non  l’auea  corame  (Io  ; contuttociò,  lènza  feu- 
farlì  lolìcnne  lungo  tempo  quella  ignominia  con  molta  paticnzi . Ma 
vedendo , che  ne  nalceua  qualche  fcandalo,  <5e  che  vi  rcftaua  in  te  re  fia- 
to l’onore  di  Dio  : vna  volta  che  i Frati  trouandofi  al  fuoco  ne  mormo- 
rauano.empìambclcnunidibragicardenri,  e poi  dille  loto  : E pcr- 
fchc  Padri  miei  vi  fcandalizate  voi  per  mia  cagione , come  che  io  abbia 
jcommelTo  l’errore , che  da  molti  mi  viene  oppolìo  ? S'io  maiil  commi- 
ifi,  m’abbrucino  quelle  bragie,  e m’incendano  come  vltrici  della  mia 
l fcelci  aggine , c mmillrc  della  diuina  vendetta,  efacciano  à tutti  paiole 
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il  mio  peccato  j ma  fefalfamentc  mi  fi  attribuire  la  colpa  , preferuerà 
in  modo  il  Signore  quelle  mie  mani,  che  non  fentirannone  tl  calore» 
ne  l’ardore  - E tenendole  così  per  vn  quarto  d’ora  , non  folo  non 
moftrò  alcun  fegno  di  fentir  la  forza  del  fuoco , ma  in  oltre  eftmgucn- 
dofi  elleno  tra  le  fuc  mani , relero  chiara , & irrefragabile  tedimonian- 
za della  fua innocenza.  Confumarodalla  vecchiaia  fììaffalito  da  vna 
graue  infermità , & afiicuratoda  Dio  della  làlurc  mentre  faccua  ora- 
tione,  predirei!  giorno  della  fua  morte  , c volò  qucfi’anno  , per  lui 
mille  voitefelice,  e beato,  nel  leno dell'eterna  beatitudine. 

D' alcuni  altri  Religinft,  di  r-jìta  molto  efcmplare  . 

Fiorirono  altri  ancora  nella  Prouincia  d’Otrantoin  perfettione,  e 
fatuità  di  vita  : il  pi  imodc’ quali  è Fra  Bernardino  da  Mordano, 
laico,  il  quale  lontanodaogni  macchia  .edaogni  neo  di  colpa,  ville 
con  molta  limplicità , Se  integritàdi  collumi . Quello diuoto  rcligiofo 
macerando  la  carne  con  allinenze,  fatiche,  c cilicij , mentre  con  la 
continua oratione.emcditationc  delle  cofe  cclcfti  inuigoriua  il  fuo 
Ipirito,  fù  prouatodaDiocon  vna  lunga  ,e  perighofa  infermiti,  nella 
quale  molìròfcgnicuidcnti  d’vna  fingolarillìma  patienza  , c virtù  , 
«apportandola  non  folo  pa  tic  n temente,  ma  in  oltre  con  allegrezza,  e 
giouialitàd’animo,  fichepareua  che  in  ella  trouafle  le  fuedclitic  . Ma 
accodandoli  al  fine  della  vira , volle  il  Signore  ricompcnfare,  Se  alleg- 
gerire con  ededi  piaceri  le  p’cne  , & i tormcntidiqucdofuoferuo  . 
Perche  la  doue  gli  altri  combattendo  in  dolorofo  deccato  contro  la 
morte , fogliono  cder’afflitti  da  vari  dolori  di  corpo , e di  mente  j egli 
all’incontrocomc  le  folle  rapito  tra  ledclitie  del  Paradifo  , cominciò 
à giubilare , c cantare  : c voltato  il  fuo  difeorfo  à Fra  Marco  da  Lecci  »• 
che  gli  era  vicino  . O Fra  Ma  reo,  fc  tu  fa  pelli,  dille  , quanto  belle,] 
quantograndi,  e quanto  ce  ledi  fono  le  cofe  , ch’io  veggo  ; certo  sì 
che  gitibilaredi  meco.  Polche  con  quedi  miei  occhi,  le  corporali,  ò 
mentali,  Dio  Iosa,  voggolagloriofilfima  Vergine,  gli  Angeli  fanti  , 
e le  diuinc  perfezioni , le  quali  eccedono  la  capacità  d’ogni  lingua,  c 
potrei direancorad’ogni  intelletto  . Cominciò  poi  tanto  altamente 
àdifcorrercdell’inneflabilmiltcrodelletrèPerfone  Diuine,  c d’altre 
cofe  celedi  .che  tutti  conobbero  chiaramente,  che  quella  feienza  gli! 
eradatainfufida  Dio,  enonacquifiraconindudria,  ò fatica vmana. 
Conche  àguifad’vncignocclefte,  trai  canti,  e le  benedittioni  diuine 
refe  lòauiliimamentcil  fuo  fpi rito  al  Cielo  5 Se  in  tedimonio  della  glo- 
ria  dell’anima,  fubito  dopo  morte  vici  dal  fuo  corpo  tanta  fragranza 
di  odori,  che  tutte  le  mura,  c tutta  la  celiane  oliuano  mirabilmente  . 
Cofi  fuolc  il  Signore  cangiato  l’ordine  delle  cofe  onorar  quelli  , 
che  mentre  videro  con  la  purità  della  vita,  e con  la  toleranza delie 
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Prima  di  m» 


loro  fatiche  glorificarono  la  Diurna  maeltà  fua . 

Il  fecondo,  è Fra  Agortino da  Laterza,  laico,  il  quale  fin  dalla  gioui- 
nezza fottopofe  volontariamente  le  fpalle  al  giogo  del  Signore,  per 
coltiuarcconle  virtù  il  campo  della  religione  Cappuccina  j c fudando 
folto  di  quello  fin’al  tramontare  del  giorno , s’auuanzò  tanto  ncll’one- 
flàde'  coflumi,  nel  rigoredell'afiincnza , nell’innocenza  della  vita,  nel 
zelodclladifciplinareligiofa,  e nello  ftudiodclla continua oratione  , 
che  infieme  co  l nome  di  fedele, e d’ottimoopcrarios’acquiftò  appref- 
fo  tutti  vn  concetto  fingolariflìmodi  fantità , e di  perfettione  apoftoli- 
ca . Giunto  aH’imbrunirfi  della  vita , compite  le  fatiche,  e i difagi  della 
coltura  ferafica  , nell’vlrimocrcpufcolodi  quella  luce  mancante  con 
vna  vifionc  ccleftc  prelibò  quella  mercede,  che  doueua  riceuerda  Dio 
nelParadifo  . Perche  facendo  oratione  nel  luo  letticiuolo  la  notte 
aua  nti,  che  morilTe,  vide  vegliandovi  gran  moltitudine  di  beati  Cap- 
puccini, difpolti  come  in  proccflione,  tanto  più  degna.e  riguardetiole, 

Guanto  che  condii  vi  fi  trouauanofimilmente  la  B.  Vergine,  & il  pa- 
re San  Francefco.i  quali  conia  loro  prclenza  illullrauano tutiaquclla 
fchicracelclìe:&inuiandofi  quelli  dalla  terra  al  Cielo  , fc  gli  accollò 
Fra  Silueltro  da  Taranto,  che  poco  audnticra  morto,  egliaifle  : Ago- 
ftino  tld  di  buon’animo,  che  dimani  partirai  da'  trauagli  di  quella  mifc- 
ra  vita,  cfalirai  con  noi  alla  gloria  : ncperaltrofinefiamoqud  difccfiw*  i fatto 
dal  Ciclo,  che  per  riceuerti  con  degni  onori.  Riferì  l’infermo  la  vifio-  c‘r'°  della-, 
neàFraLattantiodaMalTafre  , fuo confeflbrc , &il  giorno feguente }"*  mor**t 
fcioltQ  da’  legami  del  corpo,  andò  felicemente  à godere  di  Dio . 

Il  terzo,  c Fra  Giacomoda  Lecci,  Sacc  rdorc,  c Predicatore,  il  quale  Vita , egejìi 
perle  molte  virtù,  di  cui  fù  arricchito  da  Dio,  meritamente  fi  conta  fra  “ Fra  Gia- 
1 piùillullri  (oggetti  di  que’  tempi.  Quelli  chiaro  in  prudenza  ,c  conCì-\C0mt‘laL*c' 
glio,  e molto  più  chiaro  nella  bontà  della  vita,  ncH’jntegriràde’colìu-  ct  ’ 
mi,  enei  zelo  dcll'olferuanzareligiofa,  gouernò  molti  anni  egregia- 
mente quella  Prouinciaic  tale  fù  la  fantità  della  vita,chc  meritò  d’efle- 
rconoratadaDioconlofpiritodiproferia  . V na  volta  che  fi  trouaua 
nel  Conuentodi  Taranto,  fidatigli  occhi  in  vn  Chierico,  poco  prima  /pirite  di 
profelTo  ( ilcui  nome  benché  noto  fi  tace  per  degni  rifpetti  ) conobbe ,[ Profeti*. 
thè  guidato  da  fpirito  vmano.era  entrato  nella  Kcligionc,perattcndc- 
re  più  facilmente  allo  lìudiodclle  lettere  5 c predille , che  farebbe  flato 
vn  gran  Predicatore  nella  Chiefa  di  Dio, ma  che  al  pari  dell’altezza  del 
la  (alita, doueua  poi  ellercprecipitofa  la  caduta.  Perche  oltre  al  partirfi 
dall  Ordine , farebbe  feorioà  rompicollo  in  altri  molti  peccati.  Il  che 
tuttoauenncalmelchino,  conforme  alla  profetia del  Padre  : perche 
riufeìeminente  nella  predica,  e cadendodalla  noltra  Religione,  entrò 
in  vn’altra,e  vi  morì  proprietario.  Vide  fanramentc  F.  Giacomo  fin  al- 
l'vltima  vecchiaia , e con  gran  fama  di  fantità , compì  l’vltimo  giorno . 

Fra  Anfelmo  parimente  da  Lecci,  Chierico,  fatta  appena  la  pro- 


£ dotato  del* 


fcflione. 


59° 


ANNALI  DE’  FRATI 


Vita , e ge/li 
di  F.  sJ, /fil- 
ma da  Lacci . 


Piu  » t Refi/ 
di  F.  Grego- 
rio da  Cali- 
li ali. 


ilo,  firn  vita 

J virinola  do- 

1 po  l'aiirr  ca- 
riata coflumi 


L’Ann.Di  ChiustoiDiGheg.XIII 
1580.  I 9. 


Di  Rodolfo  ILI  Delia  Rii. 
4.  I J6. 


tettìone, diede  in  vn’etica  aliai  trauagliolà,  erifplendendofrà  tutti  con 
purità  di  vita,  fimplicità,vbbidienza,  e zelo  dofleruanza  rcligiofa , 

Buali  fi  aucua  altamente  fcolpite  nclfanimo  , per  arriuare  alla  cima 
ella  perfcttionc,  rifiutò  collantemente  la  camicia , che  gli  era  pcrfua- 
fadal  Medico  pcrcagionc  delle  Tue  infermità:  onde  apparendogli  la 
gloriofa  Vergine , e moftrandogliene  dal  Cielo  vn’altra  prctiofiluma , 
glidiflequelleparoloEccoAnfelmo  che  bella  camicia  ti  hò  fedina 
nel  Paradifoperquella,  che  non  hai  voluto  vcftirti  per  amore  diChri- 
fto  : viui contento,  che  in  breuc  la  riceuerai  infieme  con  la  corona 
deila  gloria  dal  mio  Figlio,  e Signore  . Confettato  Fra  Anfelmo  dalla 
prefenza , e dalle  parole  della  fanti  (lima  Vergine , fopportò  fin’all’ vill- 
ino, con  molta  allegrezza  idifagidell’infernutà,  e pmlictamente  (è  ne 
volò  à godere  le  lue  promette . 

Ci  fi  offerì  tee  per  quinto  , dalla  (tetta  prouincia  d'Orranto  , Fra 
Gregcprioda  Galipoli , Chierico,  in  cui  fi  veggono  rilplendere  gli  oc- 
culti fccreti  della  benignità , e della  fapienza  equina  . Perche  rilafcian- 
dofi  ne’cottumi  straniando  non  di  pocodalla  llrada  comune  dell'v- 
miltàconueneuole  ad  vn  Cappuccino  , particolarmente  ad  vn  Chie- 
rico ; ellendonc  perciò riprelòdal  Vicario  Prouincialc  , e perfuafo  à 
correggerei  fuoi  difetti,  & à mutar  vita,  fece  inluiquelta  correttione 
tanto  profitto , che  cangiatoli  totalmente  in  meglio , fregiò  l’anima , & 
il  corpo  datante  virtù , che  cancellò  ogni  macchiadc  gli  errori  pa  dati . 
Mercèche  rifplendcua  fra  tutti  con  tanti  raggi  d’vnulid,  d'vbbidicn- 
za , di  modelha , di  mortifica  rione , di  piaceuòlezza  , e d’ogn’alrra  vir- 
tù , c fittrinfeconleggesìrigoroladi  pouertà,  e con  tanto  ardore  di 
fpi  ritoattcfeaU’oratione,  Se  alle  cofediuinc;  che  non  pa-reu*  più  quel 
primo  Gregorio,  ma  vn'altro  comporto  di  tutt'altra  forte  di  viu,  do- 
natoci dal  Signore  in  vece  del  primo. 

Fri  quelle  metamorfofinurauigliofedell’huomonuouo,  vna  voi 
Frà  »xn’al-  ta , che  con  molta  aitentione , e femore  pregata  Dio,  & il  Serafico 
tra  tafa dcuei  Pidn,  che  fidegnallcrodi  mottrargli  la  utada,  per  cui  potette  ardua- 
al<  brace  tare  J rc  alla  perfetta  otte  manzi  della  Regola  ; gli  apparite  il  padre  S Fran- 
ti dtfidrh  ccfco  vcl^to  d'vn’abito  lacero , con  vna  Croce  nelle  mani , e gli  ditte  : 
piacere  ai  Pa  Gregorio  figjiuol  mio  fc  defìderi  piacer  a Dio,  Se  à me , fiegui  prtmie- 
dre  S-  Fran-  ramente , e (opra  tutte  le  cole  la  pouertà,  Se  otte  ruala  con  ogni  diJi- 
tefia.  genza  interiormente , ed  elleriormcnte . Dalli  quali  paroleaccefo,  le 

ne  innamorò  si  fortemente , che  non  bramaua  con  tutto  l’affetto  altra 
cofa  più  vàiamente,  che  le  fomme  ricchezze deUVftrema pouertà.  on- 
de pareua  , che  inetta  aueflecollocatoogmluo piacere  . Terminò  in 
Otranto,  ilgirodclla  vita,  c pone  rodi  cole,  ma  ricco  di  virtù  , volò 
quell  anno  al  Cielo,  per  vniificon  la  beata  compagnia  de'poueri. 
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Di  Fra  Girolamo  da  Bitonto  , Sacerdote . 

SPunta  il  fello  fiore  , di  quella  FrouinciadalConuentodi  Lecci, 
& è Fra  Girolamoda  Bitonto,  Sacerdote  ; l'odorcdelle  cui  virtù  , 
cominciò  à diffonderli  fini  dallo  fiato  della  vita  lecolare  . Perche  vi 
uendoncllecolo,  profefiaua  l’arte  della  medicina  , con  tanta  pietà  , 
che  non  folo  curaua  i poucri lenza prctenfione  d’alcuna  mercede,  ma 
inoltre  fonami nilhaua  lorodanari perle  medicine  , e per  li  cibi,  che 
faceuanodibifogno.  Studiando  in  Napoli , con  alcuni  altri  compa- 
gni , <5c  oflcruandoli  tra  di  loro  quella  legge , che  tutti  ogni  giorno  len- 
tàflero  la  l'anta  Niella  , eccetto  vno,  il  quale  viccndeuolmcntc  doueua 
afliilere alla  cura  della cafa  ; vna mattina, nella qualecra  toccato à lui 
di  reftarfene,  fentcndoitocchideH'cleuatione  , cominciò  ficco  ftefiò 
à lamentarli  dicendo:  ò pouerello  me  , e perche  adunque  d me  fido 
non  è lecito  di  godere  la  prelenza  del  mio  Signore  ? e con  vn  defiderio 
ardentiflimod’adorarlonel  Sacramento,  piegate  le  ginocchia  per  ri- 
ucrirfo , nell  ifteflo  tempoapertilì  tutte  le  pareti , che  framczauano  trà 
la  cala,  c la  Chicli  non  moltodifcofla,  vide  l'Hoftia,  & il  Calice,  come 
le  folle  fiato  prefenre  alla  Niella  : e finita  l’cleuatione  fi  riunirono  le 
pareti  come  prima. 

Andato  vn'altra  volta  à Bitonto  , alquanto  tardi  alla  Chiefia  de 
Cappuccini,  trouò,  cherano  finire  tutte  le  Mede,  e ne  lenti  molto 
rammarico  . Compita  nella  Gliela  la  lua  diuotione,  nel  ritornare  à 
cafafentì  nella  Città  ilfegnodcireleuationedel  Santi  filmo  Sacramen- 
to, ondelubitoinginoccniatofi  per  adorailo,  gli  apparile  nell’aria  il 
Sacerdote mofirandoglirHofiia,  &il  Calice  ; dopo  il  che  fiparue  la 
vifionelaficiando  Anfelmo  tanto  consunto,  e con  tal  fornimento  di 
nuouofipirito,  che  perno  incontanente  d'abbandonare  il  mondo,  edi 
Cernire alSignore  . Ma  non  conofcendo ancora  la  voce  della  diuina 
vocatione  ; dubbiofio,  le  fofl'e  più  grato  à Dio,  che  lo  leruifiè  nel  Seco- 
lo, oucronclla Religione,  pregando fiopra  ciòil  Signore  àdimofirar- 
glielo  con  qualche  legnale,  ricette  Cubito quellodi  Mosè  : perche  fi  vi 
de  all’improuifio  la  delira  tutta  coperta  di  lepra , la  quale  dopo  qualche 
fpatio  di  tempo  ritornò  da  le  fteflà  alla  mondezza  di  prima  . Con  que- 
llocontralegnointelécomchuomo  prudente  , e mafiìme  illuminato 
da  raggio  di  luce  cclelle,  l' vno , e l'altro  fiato  della  Religione,  e del  Se 
colo?  Perche  acennandogii  la  mano  leprofa  la  pura  conditionc  della 
vita  ficcolareCca , inferma  come  di  lepra , del  morbo  di  molti  peccati , 
mentrechccomeattcllaS.  Giouanni . Mundus  tatui  in  maligno pujttus  e/i  : 
qnoniam  omne,qiiodell  in  Mando,  concupijcentia  carni t e/l , & co  icupifteutu 
aculorum,&  fuperbUviuei  apprefe, che  tutti i piaceri , iqualidcriuano 
dalla  fiua  delira  , erano  infetti  come  di; lepra  , del  contagiofio  veleno 
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della  colpa  mortale  ; che  perciò  nella  mano  leprofa  era  fimboleggiato 
lo  flato  del  Secolo.  E per  locontrario  s'accorte , che  lo  (lato  della  Re- 
ligione , fi  figuraua  nella  mano  Tana  da  ogni  contagiodi  lepra , il  quale 
eflendo  ripieno  d’ogni  virtù,  con  cui  fi  curano  i morbi  de’ vitij,  loloè 
quello,  che  godei  compiti,  &iperfettidiletti,  i quali  come  da  gonfio 
torrente  porgano  dalla  delira  di  Dio,  conforme  a quello  di  Dauide  • 
typtas  mi  hi  fecijii  vias  vita , adimplcbis  me  latina  cum  vultu  tuo  > deledatiooet 
in  dextera  tua  vfoue  infinti» . 

Aflìcurato  Girolamo  con  quello  fegno, della  vocatione  diuina,non 
differì J’efequirla  ; madrizzandoilpiù  toftoi  palli  colà,ouelochiama- 
ua  il  Signore , fenz'alcuna  dimora  lottopofe  il  colloal  foauifiimo  gio- 
godella  Religione  Cappuccina.  Defcrittoncl  numero  de’ Serafici  fi- 
gli, perche  la  perfettione  della  vita  andaflc  del  pari  con  l’eminenza 
del  nome,  feguendoilconfiglio,  e l’cfempio dell’ ApolloloS. Paolo, 
incominciò  à galligar  la  fua  carne  con  molte  sferzate,  perche  non 
diueniflè  infoiente  contro  lo  fiorito  j à dimagrirla  con  digiuni , perche 
non auelfe forze  per  rubellarlcgli contro  j adaffliggcrla  con  la  nudi 
tà,  e co’l  freddo,  atfinche  non  fi  perdette  fra  gli  agi  j adefercitarla  del 
continuo  con  afprezze,  e rigori,  acciochenonillanguidilTe  trà  le  de- 
licatezzcstirandoicolpiinlicuro.enonàvuoto,  ò sferzando  l’aria 
come  fannoi  pigri,  &i  tiepidi.  E per  eccitare  fe  dello  à correre  ani- 
mofamentealla  meta  delle  virtù , fidando  fpclfe  volte  il  pcnlìero  nella 
manoleprofa,  fimbolodel  mondo  maligno,  da  cui  per  grafia  del  Si 
gnoreeradigià  vfeito  libero  jamaua  tanto  la  pouertà,  e la  penuria  , 
chepriuandofidi  tuttofi  fuperfluononvoleuaàfuovloaJtra  cola, clic 
quantoelpreiramentc  concede  la  Regola,  e con  licenza  de' Superiori . 
Orauaadìduarr.enre,  fpcndcndoncirorationcmoltcoredclgiorno.e 
della  notte,  accompagnandola  perlopiù  con  molto  fpargimcnto  di 
lacrime  . E con  quella  continua  mcditatione  de’Milleri  celelli,  era 
giunto  ad  vna  tal’elcua rione  di  mente  in  Dio,  clic  cantandoi  Salmi  nel 
Coro  in  compagnia  de  glialtri,pareua,  che  totalmente  attratto  dalle 
cofc  vmaneconucrfade  nel  paradifocon  gli  Angeli,  e co’ Beati.  Era 
folitodicclebrareilSantiflìmoSacrificiodella  Meda  con  tanta  diuo- 
tionc,  e pietà,  che  non  Io  compiua  mai , che  non  fe  gli  vedeflero  le 
guancic  inumidite  dal  pianto  : onde  celebrando  fù  degnodi  veder  più 
volte  la  beatilfima  Vergine,  c di  riceu  ere  molti  doni  da  Dio  . Rifplen- 
dc  Girolamo,  nella  Religione  con  molta  lode  di  virrù , e lafciando  in 
terra  apprelfo  di  noi  mortali  il  lùo  nome  gloriolò  , Cali  alla  gloria., 
immortale . 

21 

rD' alcuni  altri  Ecltgiojt  injìgni , delta  Vrouinciadi  Bologna . 

r'Iorirono  parimente  qued'anno  nella  Prouincia  di  Bologna  molti 
T lògge  t ti  infigni  nella  pei  fc  ttione  della  vita , la  cui  memoria  eflendo 
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illuflrefràgli  huomini.non  può  permettere  la  virtù,  la  quale  s'eterna^ 
nelle  virtuole  anioni , che  fi  cancelli  co’l  filcntio  dalle  menti  hu- 


mano. 


Il  primo  di  quelli  è Fra  Gio.Battifta  da  Ferrara,  Chierico,  il  quale  dt- 
fpregiando  findalla  fanciullezza  i piaceri,  e lelufinghe  del  (ènlò , deli- 
bò fin  da’ più  teneri  anni  certi  fentimcnti  particolari  di  fpirito,i  quali 
poi  a fuotempogli  partorirono  l’affètto, c l’effetto  alla  Religione.Crc- 
lciuto  negli  anni,  dcarriuato  al  feftodecimo,  militato  da  Dio  a guifa^ 
d’vn’altroAbraamoad  vfcirdallacafa paterna, de  ad  abbandonare? 

parenti,  fubito  per  vbbidire  al  Signore  lafciatoin  abbandono  il  pad  re, 

e la  madre , entrò  nella  Famiglia  de’  Cappuccini  : oue  con  l’età  crebbe 
incflò.es’auuanzòagran  palli  l'anione  delle  virtù,  & il  profitto  fpiri- 
tualc.Non  fi  potcua  vcdcrcol'adi  luipiùvmile,  più  compolla,  piùonc- 
fta.piùconformeaU'idcadeirvbbidienza . Simpliciffimo  a guifadico- 
lomba,  era  tantocccellcnre  in  quella  virtù,  che  ne  pure  di  nomecono- 
fceua,che  cofa  folle  doppiezza.  D animocandido,  e fincerocredcua_, 
tuttociò.chegliera  detto:  mirauail  tuttocon  occhio  colombino,  & 
vbbidiua  tanto  perfettamente  al  fuo  Superiore , che  non  folo  aueua  ri- 
guardoalla  di  lui  mente , Se  intentione , ma  alle  parole  ancora,  le  quali 
tal'hora  fogliono  profferirli  lòtto  metafora . Era  bcllillimo  ne’  linea- 
menti del  volto,  ma  molto  più  bello  nella  fimmetria  dell’anima , mo- 
li rana  ne’  fuoi  collumi  tanta  onelld , e tanta  grafia , che  rapprefentaua 
più  rollo  l'immagine  d’vn 'Angelo  in  carne,  che  d'vn’huomo  terreno . 
Diffondala  finalmente  tanti  raggi , c Iplendori  di  virtù , che  portando- 
gli il  Demonio grandifiima  inmdia , vna  volta , che  flaua  leggendo  in_ 
celia  alcuni  libri  dinoti,  v’attaccò  vn  granfuoco.  Ma  conolciutodal 
feruo  del  Signore, l’ingannodcf  nemico,  fi  prollròfubitoa  terra  implo 
rahdoildiumolòccorlò.e  conlacqua  dell’orationc,c  delle  lacrime 
e (linfe  quelle  fiamme  d’inferno . 

Efiendo  molto  accetta  al  Signore  l’anima  di  quello  fuo  feruo,  affin- 
ché la  maliria  non  gli  mutaffe  l’intelletto,  ò non  folle  dalla  doppiezza 
macchiatala  fuafimplicità,  lo  chiamò  per  tempo  fuor  de’ pericoli  della 
vita  prelente  ; perche  toccati  appena  i due  anni  di  Religione  cominciò 
in  Modona,  ad  affliggerlo  vna  grane  infermità  ,da  luHòpportatacon 
tanta  pafienza , c raflegnatione  nel  diuino  volere , che  non  gli  vfciua_, 
dalla  bocca  altra  voce  che  quella  : vieni  signore,  ne  tardar  pai Vedendo 
il  Guardiano,  che  l’accutezzadel  male  fupcrare  le  forze  della  natura 
l'aueuaquafi  ridotto  aH’vItimojeflcndogiàl’horadi  Vefpro,gli  die- 
de vna  campanelli  dicendogli:  figliuolmio,già  c l'ora  di  Velpro,  & 
iodcuoandat’a lodare  il  Signore , eccoti  quella  campanella,  fe  richia- 
merà la  voce  diuina  al  Regno  de'  Cieli  prima, che  à te  ritorni  dal  Coro, 
fammi  auuifi  to  co’l  fuono , che  fubito  correndo  a quella  volta  ti  darò 
la  mia  benedizione . Vbbidì  prontamente  l’infermo , onde  non  fù  sì 
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tofto  incominciato  il  VeTpro,  che  toccò  la  campanella.  Iniiiatofii! 
Guardiano  in  fretta  alla  [Tua [cella,  fnbito  che  vi  fu  giunto,  gltdHfcil 
Chierico:  Padre  conforme  al  tuo  Ordine,  hòdatoillegnp.  Già  è tem- 
po di  far  viaggio;  l'horami  Tolleciraa! camino;  eccome  nepattopet 
il  Cielo:  Bcncdicitf,c  piegata  la  teda  verfo  il  Guardiano,  nellideffo 
tempo  l’inchinò  al  dolce  Tonno  della  morte:  aprendogli  il  palio  del 
Ciclo  quella  della  fimpficirà,  la  quale  Tempre  l’aucua  accompagnato 
nientreera  viuuto. 

Seguì  dopo  quello,  Fra  Giottanni  da  Forlì,  Sacerdote,  il  quale  eTer- 
citòlungoternpoTvffidodimaeftrode’Nouirij  inquclla  Prouincia. 
Fù  zelantiffimooflèrnatore  della  Tua  Regola  ; ne  aprendo Tolamente 
l’orccchioalla  legge  diirina,ma  impiegando,  e molto  più  la  manoall'e- 
Tecurione  dell’opera,  non  ammacllrògli  altri  Tolamente  con  le  parole, 
magnanimo,  Stimiigoiì  maggiormente  con  eTempidi  vitaìllufttim 
mi . Fù  veramente  Padre.emaeftrodc’giouani.perche  coltiuò  quelle 
tene  re  piante  trapiantate  dal  Secolo  nella  Religione  con  la  dottrina , e 
co  documenti  Tpirituali;  & innaffiandole  conia  cclefte  rugiadadelle 
virtù, le  faccuacrcTcerenc!  profitto,  e nella  perfettione  religioTa.Fùin 
molta  dima  appretto  tutti;  ancorché  non  fiano  fiate  ferirtele  Tueàt- 
tioni  per  la  paucita  de’  Scrittori  ; c t rà  l’altre  cole  Ti  racconta  di  lui,  che 
tu  Tauoritodal  Signore  con  molte  riuelationi  : per  ilchc  eflèndo  inter- 
moa  morte  nell’oTpitio  di  Faenza , & in  procinto  di  rendere  I vltimo 
Tpirito,  chfle  a’  Frati,  cheglieracoafiìflentt . Andate  Padri  miei  quarv 
to  prima  alConufcnto,  perche  Fra  tale  nouifiopenTadi  ritorna realSc_ 
coio:  procurate  d’aititarloje  di  trattenerlo  nella  Religione  : e trouatafi 
la  verità  del  fatto  morì  nel  Signore , laTcìando  viua  la  fama  delle  Tilt, 
virtù  in  quella  Prouincia.  . . -, 

lui  parimente  ficclebra  la  memoria  del  terzo,  cioè,  di  Fra  Aleflan- 
droda  Budrio,  Sacerdote,  il  quale  viuendonel  Tecolo , come  fc TotTe^ 
vTcitodal  fècole,  e nella  Religione  in  carne,  come  Tc  fofic  compoftodi 
puro  Tpirito, conieguì  dal  Signore  molte  coronedi  meriti.  Fù  già  noni- 
tiodi  Fra  Mariodal  Mercado  Saracino , altre  volte  Generale;  il  quale 
contemplandoinefToladclicarezza,  c la  grafia  del  volto,  laToanitade 
cofiumi,  la  morfifkationc  de*  fenfi,  la  prudenza  della  mente,  la  modc- 
ilfcJ  ■-*»  gli  atti,  e finalmérc  vn  ritrartod’ogni  virtù,  Toleua  dire  di  lui  00, 
^n^uiS.  Bonaucntfira.diceua  Alcflàndrod’Ales,  chenon  parcuache 
Adamoaueflèpcccatoinqucl  l'oggetto.  Mentre  nell’anno  del  noui- 
tiato Taccila oratione  nella  Chiela  conglialtri;vidcF.MarioTcendet 
dal  Ciclo  fopra  il  Tuocapo  vna  lucidiflìma  corona;  eccedendogli  fini- 
ta l'ora tione,  checoTa  auefiè  meditatoin  quel  tempo  : oh  Padre,  rupo- 
Te  il  nouitio,  tanti  pen  fieri  impertinenti  hanno  combattuto  la  mia  mcn- 
rein  queft’hora , che  per  difendermi  da  elfi,  eper  nonlafciarmi  lor- 
prenderc , non  hò  potuto  attender  punto  a meditare  le  coTccclefti. 

Conob- 
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Conobbe  a UhoraF.  Mario , die  «joelU.dorona  diilucc  era  data  donai 
dal  Odo  al  nQUitio,in  premio  deli’ancrfatta  gencrofa  rcfiltcnza  a’  cat- 
tiujpenfier^  e detl'aucr  trionfato  dd  hioncmtco.  fi 

F.nito  l'anno  del  noni  [iato,  mentre  ficfercitaua.in  Ccfena , fottola 
difciplina  di  Fra  Colla  nono  da  Modigliana,  Rchgiolòdi  molta  fiorirà, 
c virtù,vna  volta.chefaceua  ora  none  nella  Cbietà  con  gli  altri,  il  Mae 
ftrofiflati  in  effogliocclu  vide  tré  corone , che  locddlìuainentcdifec- 
fcrodalCielolopra  il  fuo  capo,  ne  intendendo  dnaiftero  l'interrogò, 
che  orationeaueflc  fatto  in  quel  tempo.  ÀcuiFraAlcflandro;  Padre 
non  hòfattoalcunaorationc;  tanta  elìaca  la  tentiti,  & aridità  dello  "{'t 
fpinto.chc  hò  patito;  perche  auendomi  modo"  il  Demonio  tre  aflalti 
con  tiegrauiflìmetentationi  ,mi  hà talmente  impeditola  pace, e la_, 
quiete  del  cuore,  che  non  hò  fatto  altroché  combattere  del  continuo 
contro  dicfl'o.Dalchc  intefe  F.Coitantino,  cheque’  tré  combattimen- 
ti , co'  qualiera da  luiftatoabbattuto il  Demonio, gli  aueuano  teilure 
t rè  belliffime.e  Iucidiffime  corone  > accioche  quindi  prendano  forze, e 
vigore  quelli,  che  fono  tentati,  per  patire  generofamenterimportuni- 
tà’de’pcnficn.c  non  cedere  agli  a (Vaiti  : tabneandofi  tante  corone  di 
me  riti,  quante  fono  le  vittorie,  che  riportanodcl  loro  nemico . 

Facendo  vn’altra  volta  oratione  ; gli  accefc  nel  cuore  il  Demonio 
fiamme  cosìardentidi  libidine, thè  (e  ben 'egli  qual  generofo  foldato 
di  Cirri  do  fidifendeflè  intrepidamente , ncorreua  tuttauolta  all'aiuto 
de’  Santi, diffidando  delle  fuc  forze  per  meglio  vincere  il  nemico . E ri- 
uoltatofi  finalmente  dopo  altri  molti,  alla  Madre  delle  mifcricordie  : a 
voi  tocca  ò Beatiflima  Vergine , c fedeli! lìitu  guardia  di  tutti  i vergini 
a difendere  i voftri  ferui,  & i figli  da  voi  diletti:  fono  voliti  nemici  quel- 
li,che  a campo  fchieratom'inuellono,  per  priuarmi  della  vitarkllani- 
ma  : difendetemi  voiò  valorofiflima  Vergine , che  potete  sbaragliarli 
tutti  in  vn  punto , affinché  canuin  eternoal  vortro  nome  glorie , e tro- 
fei. Finita  quella  orationes'eftinfc  in  lui  ogni  ardore  venereo,  e reltò 
vincitoredell’lnfcrno.  Etilmaeftro.che  da  lungi  lomiraua , vide  la 
Rema  de  .Cieli  porgere  al  fuo  munto  Campione  vna  corona  d'oro,  e 
raccontò  lavifionc  ad  alcunialtri. 

Finalmente  l’aucuano  tutti  in  tanto  concetto  di  fantità.edi  virtù, 
chequandoeramandàtoda’fuoi  Superiori  a qualche  Conuento.gli 
baciauano  i Frati  a gara  non  le  mani , come  fi  coftunrta  trà  di  noi , ma  i 
piedi  : c perche  come  attelìa  il  Sauio:  nel  fuoco  fi  conofcc,lc  buona  fu 
la  creta,  di  cui  fi  formano  1 vali;  e con  le  tribolationi  fi  fà  il  faggio  de  gli 
huomini  gialli  : vaia  ftguli  prob,ufuruax,&  ho  min  et  infoi  tentano  ntbulauo- 
,i,s  econ  la  tentationeefperimcnra  il  Signore  quelli,  che  predellina_ 
alle  corone  della  vita  eterna  ; permiie,  che  folle  querelato , benché  in- 
nocente d’vnagrauc  calunnia  apprclìbi  Superiori,  accioche  gli  fcruif- 
li»  di  mezzo , con  cuidifporfi  a ticeuere  in  maggior’abboudanza  la-. , 
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grana  in  terra,  e la  gloria  nel  Paradifo . Sopportò  egli  quelCaccuoT^ 
munta  panenza , finche  conofciuta  più  chia  ra  del  Sole  la  l'un  innocen 
za , lpicco  piu  viuamcntc  a villa  di  tutti  la  Cintiti  della  fua  vita  Vinu 

quella  tentanone,  mentre  foprallaua  alla  fabrica  del  Conuènro  d. 

tucchios  infermo  a morte,*  vdita  la  voce  del  Signore,  che  lo  chiami 
ua  a ile , fi  fece  collocare  lopra  la  terra , per  mi  rendere  l'vltimo  fpirito  a 
guila  di  gcnerolb  lottatore , c confegu.re  dopol’vltimo trionfo q eli? 
corone , le  quali  $ aucua  acquieto  in  tutto  il  tempo  de’giorni  filo, 

D'edtn  molti  Rtligiojì  di  finta  n,„ta  della  Proni, scia 
di  San  Francesco. 

CI  offerifee  fimilmcntc  la  ProuinciadiS.Francefcoel’illi.ftri  to 
Ffti;  de  quali  il  primo  è Fra  Iliuminatoda  NoffiaScódi^^ 

tà.e di fimplicita  commendabile:  e ne  fùchiaroargoi,wntorelT«  ve- 
duto pitt  volte  a lcherzarc  co  gl,  vccclli , i quali  riconofcendó lo  per 
huomocclefte.vbbidiuano  pronamente  a’ lùoi  cenni  Fnmrn,l„  1 
i»wUacafad'vnCitttdin<»leIlaPieue,per«rMt,|VJ^iofina0j!i[|j 

fece  incontro  vn  gal  o Au.fato  da  quell,  di  cali  a gua rdarfew  perche 
aflaltaua.c  ferma  co  1 becco  quelli, che  non  ernnodella  famS^vS 
fe  : a che  mi  dipingete  vo,  queft’vcccllo  per  unto  terribile  ? non’ècS 
fiero,  ne  sì  belhaie  .come  voi  dite  5 e chiamatolo , gli  volò  Cubito  forra 
lefpalle,  come  fc  (olle  ftatodomeftico.mollrandogh'alcuni  Cenni  di  fa 
millanta fingolan.  Facendo  viaggioda  Saltano  àC^ciiS 
infermo,  vide  vn  vccello  volar  per  laria,  onde  a lui  Hi  ,ni^^n!rn-ea 
Dhe  vccelletto  mio  bello  vientele  a me  dierana  e S ™ 
d,  ch’io  languisco ? viemenc  ti pr, ego,  e ficcamo  quitto  v uoili 
compagnie  Cubito  cantando  gli  vdòf  vccello  nel  Icno.ne  imlfi  voL 
k da  Impartire ini ittoil  viaggioper  confola  re  nel  modo,  SS 
Cibile , il fcruodcl  Signore . NclMefiàguifa  aucndo  cura  frl^r^i 
Beuagna,fpcirc  voltecoltmandola  terra, chiamauaa fcgl, 
quali  volandogli  Copra  le  braccia.le  fralle.fr  i 1 „„  Ag, > 


quali  tmla^ogli  (oprale  llacc^.k^^c^fr  fi  capolcl^rzf06^6^ 5 * 

Sito!IUn“nt''  ^ai'ar8omenl'  d-nu  purità, c d 

Ardeuaqueft’huorao Canto, d’vna carità  fingolariflìma ve rCo tutti 
CpecialmenteverCol  anime  de’ poucn  morti,  onde offeriua  ogni  eior- 

a .|lgn°c'  Ecr con  molra  dmotionc cento.  Tate,  no/l^c  cento 
^uc  Matta.  Fu  fimilmcntc  onorato  da  Diocon  Jofpiritod,  Profila 
me  fi  può  vedere  fra  gfi  altri, da  queftoefempio.  Non porehdoSd’ST 
.ittcrna , perfuadcre  i na  madre  a perdonarli  Soni 

nc.ln1^|I,!la  *^^rl‘odioCoticeputoMn* 
. fpinto  finalmente  dallo  Ipirito  del  Signore , lo  dille  : afeof- 
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timi  ò donna, & abbi  timore  de‘  giudici)  diuinijtu  non  vuoi  perdoni  re 
per  amore  di  Chrifto  al  tuo  nemico, che  ri  chiede  la  pacc’ne  à te  perdo- 


PreJiet  tcru 
/pinta  profa- 


nerà il  Signore , rendendoti  la  pariglia , che  meriti  ì pcrcioche  quello  ***  j * morT' 
tuo afmo(conduccua  ella  pcrauucntura  à mano  vngiumento)il  quale  ad 

hora  ccosì  piaccuolc,  c manfucto.diucrrà  per  te  feroce, c fatale  ; e cal-  vua  uonn'i 
peftandoti  lenza  che  ti  polli  aiutare, ti  vcciderà  mifcramente . Ne  flette 
guari  àfucccdererinfclicecafoj  concioftachc  andando  ella  vna  volta 
fopral'afmo  alla  vigna  : fcle  riuolto  contro  malamente  la  belila, &in- 
ucltendola , c lacerandola  co’dcnti , la  gittò  per  terra,  e tanto  la  calpc- 
llò.che  lefecclpirarl'anima  crudele, encmica  della  fama  pace  : bilan- 
ciando il  Signore  il  peccato  con  proportionat  ogadigo.c  facendo,  che 
vn’animale  mite  per  fua  natura  galligalle  il  peccato  d’vn’animo  immi- 
te,e fiero.  Vide  molti  anni  rcligiofamentc , e fantamente , c pafsò  que- 
ll'anno al  Cielo  a riccuere  il  premiode’  giudi. 

32  E cclebrcancoaldld’ogginclladcfla  Prooincia  , il  candore  deira-  pj,4  , e g,ji 
nimo,  c la  fimplicità  della  mente , di  Fra  Bartolomcoda  Murciano,  lai-  di  F.  Bar  mia- 
co:  doni,  che patteinfuligli  naturalmente  da  Dio,  parte  acquifiti  co’l] meoda  Mur 
lungo  efercitio  Ipiccauano  in  elio  tanto  marauigliolamejitc , che  pare-  c,An0 
uà  lòde  arriuato  allo  dato  dell'innocenza  ; onde  non  comparirla  sì  to- 
donell’orto,  che  volandogli d’attorno gli  vccclletti , li  trattenemmo 
con  eflolu:  familiarmente , c chiamandoli  egli  co’  nomi  propri , fchcr- 
zaua  quando  con  l’vno , quando  con  l’altro , c li  pafceua  come  figli  co’ 
minùzzoli  del  pane, che portatn  feco  dalla  menla . E quedi  parimente 
l’anno  prefente,  arnuò  a'  puriflìnii  fonti  deH’etcma  vita 

33  Fra  PacificodaSpoleti  .Sacerdote dell’idefla  Prouincia,  buomoor-  Vita,  e getti 
natod’ogni  gemma  pretiofa,  d’ogni  più  rara  virtù, ’cflendoGuardiano  di  F.  Pacifica 
del  ConiientodicirtàdiCaddlo,liberodatuttelecurcdelSccoloan-  da  Spala  ti 
dò  quell’anno  à tipo  fari!  nel  Cielo.  La  vita  di  quefi’huomo  fu  vna  per- 
petua meditatione  della  morte,  con  la  quale  s’aprì  il  palio  alla  vira  bea- 
ta. Perche mcntrcs’andauaapparccchiandoognigiorno  alla  venuta 
del  fuo  Signore, come  le  quello auefle  ad  edergli  l’vltimo,  auanzando- 
fi  più  tempre  nelle  viri  ù , meritò  d’aucr  nella  morte  con  la  prefenza  di 
Clirido  vn  laegiodella  gloria  del  Paradilò.  Perilche  trouandofiquafi 
nclpuntodi  Ipirar  l’anima,  fatto  degnodi  vedere  Chrillo  nodro  Si- 
gnore Ja  Sancidicna  Vergine, e molte  beate  fchiete,  che  l’ijnuitauano  al 
Cielo, di  dea’  Frati.che  gli  erano  d’attorno.  O quanto  dolce,  c quanto 
'giocondo  c il  fcioglierfi  da’ vincoli  di  quedocorpo,  <5c  andar’à  godete 
la  compagnia  de  gli  Angeli  . Perche  mi  trattengono  ancora  prigione  i 
legami  di  queda  mia  carne  ? Ecco  il  benedetto  Chrifto,  e la  l'uà  1 antiflì- 
(ma  Madre,  che  mi  afpcttanopcr  coronarmi  di  gloria . Ecco  gli  efcrciti 
de’  Beati , che  danno  attendendo  il  mio  pad  aggio  all’altra  vita  . Refta. 
teui  fratelli  con  Dio.  Etinq  lede  parole  l'piròl  anima  felicemente,  & 
a.idòà  fruire  in  eterne  le  gioie,  &i  contenti  celedi. 


T.  Zaccaria  Batteria,  7V/J.  1 . par.  2. 


P p 3 Fra 


59 8 ANNALI  DE’  FRATI 


Vitd+egtfU 
di  F-  Futile 
da  Sgoliti 


L’Ann.Di  Christo 
. 1580. 

DrGRBd.XIII. 

9‘ 

Di  RoDOLfO  II. 
4- 

Dilla  Rei. 

s«- 

Vita,  e .teff  i 
di  F. Stefano 
da  Follarti 


Vita,*  geli  i 
di  F.  Tadeo 
da  Afoni  epe 
ertolo. 


FraHumilcda  Spole», laico, della  della  Prouincia,  depofequeft'an 
nOjilgrauc  pefo  del  corpo,  nel  Comientod'Aquafparta . L’vbbidicn- 
za.raltincnza,  l'auftenta,  la  carità,  la  fimplicità,  il  zelodeH’oftcruanza 
di  quello fcruo  di  Chrifto,  furono  così  tnarauigliofi , che  meritarono 
d'auere  per  teftimonianza  loro  il  Signore . Perche  (come  poi  riuclò  à 
F.Bernardoda  Spole»  fuoConfeflorc)auendo  pregato  la  madia  Diui- 
naott’anni  continui  quando  fi  lcuaua  alla  Meda  il  SantilfimoSacra- 
mentoi  perdonargli  le  Tue  colpe  con  quelle  parole.  Signor  mio  desi 
Chriflo  fiate  vi priego propi t io  à miei  peccati,affincbe  in  compagnia  de ’ Beati pof- 
fa  lodare  in  fempitcrno  il  voflro  nome  dittino  ; negli  vltimi  quattro  aueua_> 
Tempre  vdito  la  voce  di  Chrifto,  che  gli  rifpondeua . Ecco  ch'io  fatò  prò- 
pitio  à tuoi  peccati,  e mi  loderai  in  eterno  in  compagnia  degli  Angeli , e de' 
Beati . 

Rifj  lendc  in  quelli  tempi, la  fingolar  virtù  di  Fra  Stefano  da  Foligni 
ilqualceflcndoMinirtroProuinciale.dellaProuincia  di  San  Francc- 
feo,  mcntreera  Zoccolante,  difpregiatii  gradi,  egli  onori  peroflcrua- 
re  più  perfettamente  la  Regola , rimandati  i figilli  alla  Difhnitionc,  s’c- 
lcflc  di  viuerc  poueramente.e  Tconofciuto  ne’  Cappuccini . Queflodi; 
uoto  Rcligiofo  fubito  entrato  nella  Religione, ancorché  foflc  d’età 
così  matura , che  toccaua  l'orlo  della  vecchiaia,  volle  nondimenofor- 
toporli  alla  proua  del  nouitiato,  e finitolocon  ogni  lèntimcnto  d'vniil* 
tà,edifprcgiodifemedcfimo,efatta  lanuoua proferitone, incomin- 
ciò vnnuouo  modo  di  viuerc  totalmente  celefte.  Nell’vbhidicnza, 
neU’aftinenza,neiraufterità  della  vita, nel  macerar  della  carne, noncta 
inferiore  ad  alcuno.  Ncll  vmiltà  mafiìme  non  s'arrofiiua  di  fare gJj 
vftìci  più  vili , di  tutto  il  Conuento.  Ereflcndofolitodirc  di  noneflcr’ 
cntratone’Cappuccinipercaptarfigli onori, ma  per  apprendere  li-, 
perfetta  difciplma  della  Regola, rifiutòognidignità.&ognigradoche 
gli  folle  offerto;  Seruìalcunianni  con  molta  efcmplaritàdi  virtù, & 
innocenza  di  vita,  cconfcguìda  Dio  nella  morte, gii  eterni  onori  del 
Ciclo. 

E firmi  mente  celebre  nella  ftefla.Prouincia,  la  memoria  di  Fra  Ta- 
dcoda  Montepetriolo,  Sacerdote,  il  quale  tutto  il  corlòdi  Tua  vita , fu 
zelantilfimo della  Regola, & vn  perfettoefcmplaredi  pouertà . Quell' 
huomo  celefte  con  arumo,  e cuore  indefeffo, correndo  per  hviadc’ 
diuini  configli, e del  profitto  fcraficogiunfe  a quel  fegnodi  lànntà.che 
gli  lìclli animali priuidi ragione, riconofceuano  in  elio  il  perfettoca- 
ratterc della  fimiglianzadiuina . Onde  quando  firitirauaafaroratio- 
ne  nel  bofeo,  dopo  che  l'aueua  finita  s'accoftauano  a lui  tutte  le  forti 
degli  eccelli, e conuerfando  con  dio  familiarmente  da  lui  come  dal 
proprio  padre  fi  procurauano  il  cibo.  Perfcucrò  legittimamente  in 

3 ue (la  cartie  ra  fin’al  fine  della  vita , e confeguì  quell'anno  la  cotona», 
ella  perfeueranza , & il  premio  della  beatitudine . 

Fila, 
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Vita  , e geftt  di  F.  Leone  da  foania , laico . 

Scintillò  nella  Prouincia  di  Melfina  quell’anno  vna  lucida  llella,  Se 
èF.  Leone  da  Catania,  laico,  lacuivitafuillullrata  da  Diocon  tan- 
ti raggi  di  lantità , e con  tanti  fplendori  di  cclelli  miracoli , che  fé  voile 
il  Signore  innalzarlo  l'opra  il  candeliere  della  Religione, perche  rilplen 
defleà  villa  d.  tutù  per  maggior  gloria  del  fuo  fantilTìmo  nome, e bene- 
ficiodifantaChiefa,  nondeuccllcrnafcofto da  noifotto  ilmoggio.ò 
preterito  con  tacere  la  penna  le  lue  gloriole  attioni . Subito  che  fu  en* 
tratone'Ca ppuccini, procurò  d’acqmlhrfi  tante  virtù  (come  fefipro- 
ncdelTe  d’vn’armcria  Ipi  rituale  ) e di  gittarc  tanto  profondò  fondame- 
li della  vita  cclclte,  che  àguifa  d’vn’alca  torre  di  Dauidefabricatacon 
molti  para  petti, fi  vedeuano  pender  da  lui  mille  feudi, de  in  vn  folo  rac- 
colte tutte  le  armature  de'  forti , e de’  gene  rofiguctrieri . Perche  in  lui 
campeegiauano  vna  perfetta  vmiltà.la  quale  abballandolo  fin  negli 
abifii  lo  lòggettaua  a’  piedi  di  tutti;  vna  femplice  vbbidienza.chcl’aue- 
ua  ridottoal  fegnod’vna  totale  abnegatone  del  proprio  volere  5 vna 
pouert  ì altillìma.Ia  quale  con  allcgerirlodel  pefo  delle  ricchezze,  c de 
gli  affetti  terreni,  lo  rcndeua  pronto,  c veloce  alle  cofe  celelli,  vn'one- 
ftà,  & vnapudicitia  candidimma , la  quale  conciliandogli  vna  tal  gra 
tia  , & vna  tal  vaghezza  d'angelici  coltumi , teneua  da  lui  lontana  non 
foloognimacchia  ,main  oltre  ogni  fofpetto,  & ogni  ombra  d’affetto 
lafciuo . Segli  vedeua  di  più  nella  faccia , Se  in  ogni  l'uà  amonc  vna  tal 
piaceuolezza , e manfuetudine , che  pareua  aueilè  imbrigliati , e come 
domati  co’l  freno  tutti  quelli  impeti  difordinatidicolera,  ed’altre  paf- 
fìoni , le  quali  indomite  veggonfi  in  altri  molti . Finalmente  ( per  tra 
lafciarel’altrearmi, delle  quali  munirocominciòda  principio  à coni 
battere  quello  fortiflimo  Leone  contro  le  fchierc  de’  viti;  ) con  lo  flu 
dioferuentcd'vn’ardcntilTìma  oratione  Ragliando  fiamme  dalla  boc- 
ca, e da  gli  occhi  fi  rcndeua  formidabile  à tutto  l’Inferno.  E perchevi 
attcndeua  di  notte,  e digiorno  con  tutta  l'appiicatione  dell  animo, 
n’auueniua  fonenre , che  rapito  in  ellafi , con  la  forza  de  gli  edafici  fer- 
uori,  fi  follcualfe  Umilmente  co’l  Corpo  nell’aria . 

Orando  vna  volta  prima  deH'alba  nella  Chicfa  del  Conuento  di 
Randazzo.accollatolègli  F.Crifpino  lo  vide  in  forma  d'vn  Leone, che 
fiammeggiando  fplendori  era  eienato  da  terra  lèi  braccia:  Villa,  che 
gli  cagionò  ta  nto  lpauento,che  fi  ritirò  nella  cella,  perduto  qnafi  il  re- 
fpiro,e  la  raccontò  al  fuo  ma  e Uro.  Ne  quelli  eccelfieranoiniui  infoli- 
u;  perche  facendo  vp’altra  notte  neirilfeiroConuenroorationeincò- 
pagnia  di  F.  And  rea  da  Catania,  laico,  Rcligiolòdi  non  minor  fantità: 
vn  contadino,  la  cui  cafa  non  era  moltodilcolladal  Monallero,  vide^ 
vn  globodi  luce  come  vna  lampa  di  Sole  alza  rfi  dal  tetto  della  Chicfa  > 


F.  Leone  da 
Catania  or- 
nato dt  molto 
virtù. 


Facendo  ora. 
rione  è folte- 
nato  ncll'a- 
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ondefiupitodiqudìa  vifta.auicinatofialCòuento  per  vedere  che  fof 
Mentre  or * fe.vi  fcoprì  due  chiarillìmi  lumi, i quali  faliuanodalla  terra  al  Cielo;  ra- 
fono  Wwfjpito  perciò  da  maggior  marauiglia  fonò  la  capa  nella,  e fenza  dir’altro, 
alcuni  lumi  [conio  quello,  ch’era  aflai  familiare  de’  Frati  .entrò  co’l  Portinaio  nella 
tyff  Chicfa,  c vide  Fra  Leone,  e Fra  Andrea,  che  faceuanooratione  auanti 


della  Chiefà 


Il  Demonio 
fa  jlrepito  per 
richiamarlo 
dall’oration:. 
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(ìli  trinciata 
In  filate  ditti 
Chierico. 


i1  Santilììmo Sacramento,  tutti aflorti in  Dio.&eleuatida  terra  : & al- 
l'horaintefc  il  millero  di  quella  luce.  Dal  che  ci  fi  fa  manifcllo,chc 
fcintillanoàguifadilumiccleftiquelli.iqualidata  la  caccia  alle  tenebre 
de’ peccati, fpccolando  la  gloria  diurna,  a gli  ardori,  &a]lefiamme del- 
la carità,  fi  trasformanoneldiuinofembiante.econdottidavn  grado 

d’amore  all’altro  come  dallo  fpirito  del  Signore;  a gli  fplendoriìuper- 
ni  del  nume  Diuino(  quanto  lenz’abbagliai  fi  vi  puòfifiarl’occhiola-, 
mente  vmana)  fi  fanno  vna  fteflà  cofa  con  Dio, luce  fupremadituttelc 
creature  vmanc,  & angeliche . 

Nonpoteua  foffrire  il  Demonio  quelli  femori, co’ quali  maggior- 
mente  di  giorno  in  giorno  infiammandoli  ilnofiro  Leone,  fi  rendeua 
a lui  formidabile  ; onde  faceua  fpcITc  volte  romore , c ftrepito  nella-, 
Chicfa  per  intimorirlo,  e cofiringerloa  lafciar  J’orationc.  Ma  egli, che 
conofceua  l’arte,  e l’allutia  dei  nemico , non  fi  muoueua  punto,  malli 
inamente  fapendo, che  lo  fpirito  maligno  a guifadi  cane  incatenato 
può  ben  sì  latrare , ma  non  mordere  ; e perciò  vna  volta  , che  facendo 
ora  tione  auanti  il  Santilììmo  Sacramento  pareua , che  il  Demonio  do 
ueflc  rouinareil  tettodellaChiefa.volendoper  timore  fuggire  il  Sacri- 
Ila  no,  loprelè  F.Leone  perl’abito,  egli  dille  : perche  temi?  Iddioèiiu 
nollrofauoresfonovancquelleartidelnemico.nonpartirc.Tantacra 
la  confidenza , che  aueua  nel  Signore , che  non  temeua  qualunqucaf- 
làltoglimuoucITe  il  maligno, per  danneggiarlo. 

Ammirauanoi  Frati  la  làntitd  di  quello  fcrnodi  Ornilo;  perche  non 
pareua  vn’huomo,  ma  vn’Angelo,  clic  vincile  tra  gli  huomini  : onde  à> 
lui  ricorrcuano,  come  ad  vn  prodigio  celelle,  & ad  vn’Oracolode’có-j 
figli  diuini . Hlfendo  morto  poco  auanti  nel  Conuento  di  Catania , vn 
Chierico , per  nome  Cipriano,  il  quale  perefiere  fiato  lungo  tempo  in- 
fermo d’vnacertainfcrmità  lenta,  era  vfeito  non  di  poco  da’ limiti  di 
quel  rigore , quale  principalmentatra  di  noi  fi  ofierua  ne’  Chierici  ; c fi 
eradatoalie  delicatezze  del  corpo  (male  nella  noftraReligioned’cgu’ 
altroil peggiore) molti  dubitauaiiodella  fua  fallite.  Accrcfceiiaifti- 
more  il  dirli , clic  dopo  morte  fofle  apparfoajgli  altri  Chierici  in  forma 
orribile  ; dalla  quale  intimoriti  molti  nò  aueuano  mcn  timore,  che  Ipc- 
ranza  della  fuafaluezza.  EflendoadunquedubbioilcafoiFraSaJuato- 
re  da  Mcllìna,  Supcriore  del  Conuento  di  Catania,conofccnJoquan- 
ta  folle  la  virtù  di  F.Leone,  lochiamo  a le,  e gli  comandò  per  fanti  vb- 
bidienza , che pregafle  il  Signore , affine  fi  compiaceflTe  di  nudargli  lo 
lì.itodi  Fra  Cipriano.  Rifpofeegli  pervmiltà  di  noncflcre  atto  a fa- 
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pedo,  nc  degno  di  riuelationi  diuinej  ma  coffretto  dal  precetto  del 
Guardiano,  iidiedeall’oratione,  eperlèuerandouitrègiornicontinui, 
intefc  finalmente  dalla  Santiffima Vergine , a cui  portaua  fingolarilìì- 
madiuotione.chcFraCiprianocra  fiato  in  graue  pericolo  di  dannarfi, 
mache  pcrauere  Tempre  mantenuta  viua  nel  cuore  vnadiuotione  par- 
ticolariflima  verfo  di  lei,  fiera  faluato.  Riferì  Fra  Leone quantogli 
aueua  dettola  Vergine, al  Guardiano;  nella  cui  mente  entrato  vnnuo- 
110  fcropolo , fc  quella  vifione  forte  da  Dio , ò più  torto  vn'inganno  del 
Demonio,  non  la  peua , che  fi  credere:  ed  ecco  mentre  fiaua  in  quelli 
penfieri.e  vegliauadinotte,gliapparueildefunto,egIidifle.:  fgombra 
dal  tuo  cuore  ogni  dubbio;  lavinone  di  Fra  Leone  è fiata  vera , e diui- 
na , c non  diabolica  ; perche  per  interceflionc  della  Vergine  nofira  Si- 
gnora hò  fuggito  il  pericolo  dell'eterna  dannatione,  e pago  nel  Purga- 
torio la  pena  del  mio  fallire:  dopo  la  quale  placato  il  Signore  faliròal 
Cielo . Procura  ti  priego,  eh  io  fia  aiutato  con  l'orationi , e fuffragi  de’ 
tuoi  Frati,  affinché  quanto  prima  me  ne  voli  a gli  eterni  contenti . Arti- 
curato  pertanto  il  Guardiano  della  falute  di  Fra  Cipriano,  raccontò 
con  fuo  molto  contento, quanto glicraoccorlòalla  Famiglia,  la  quale 
giubilando  pcrilfeficcfucceflò,rcfcmoltcgratie  al  Signore; ne  mancò 
d’offerire  perla  liberatione  di  quell’anima, con  ogni affettoallaDiuina 
maeff.i  fua  orauoni,  e facrifici . 

! Vide  parimente  in  quefio  tempo  penetrare  le  nubi , c falir'al  Ciclo 
infcmbiantcd'vnacandidacolomba.l’animadi  F.  DomenicodaRo 
di.  Sacerdote,  la  cui  vitaera  fiata  vn  degno  efemplare  d’ogni  virtù. 

I Si  eratantodiuulgata  la  fama  della  Inneità  di  Fra  Leone  particolar- 
menteinRandazzoappreflòi  Secolari,  ch’erte  ndoCercatore,  quando 
andana  per  la  Città  tutti  gli  correuano  in  contro, & a ga  ra  gli  tagliaua- 
noi  pezzetti  del  mantello.  Ne  marauiglia,  percheil  Signoreonoraua 
có  tanti  miracoli  la  vittùdel  fuo  feruo , che  co’l  folofcgno  della  Croce 
guariua  molti  infermi  da  varie  infermità  ,bcchc  auefle  riceuuto  grafia 
particolare  per  rifanare  quelli,  che  patiuanodi  doglia  di  teffa , abbrac- 
ciandoli a guifa  di  mad  re , e benedicendoli  co’l  fegno  della  S.  Croce . 

Volcndoil  Signore  metter  fineallefatiche , & a’ patimenti  di  quefio 
|fuoferuo,s’infermògrauementei -..Catania  ; nel  qual  tempo  andando 
l’infermiere  per  vifitarlo  circa  la  mezza  notte , come  fi  cofluma , appe- 
naarriuò all’vfciodclla  cella,  chene  vide  vlcire  vngranfplendore,  & 
vdì  l’infermo, che  contrafiaua  con  altri.  Marauigliatofenc, aprì  l’vlcio 
in  fretta, e quella  lucedifparue;ne  vedendoui  alcuno,  eccetto  F.  Leo- 
ne,l’interrogò  con  chi  auefie  contraftato poco  prima, e chevoleflo 
dir  quella  luce,  che  vfciua  dalla  fua  cella . Venne , rifpofe , Fra  Leone 
pocofà  da  me  vna  gran  turba  di  Demoni) , Se  opponendomi  molte , e 
graui  querele,  procurauad’indurmi  a dilperatione;  e tanto  mi  repli- 
cauano,  c tinfacciauanoi  vecchi  peccati  già  cancellati  con  la  peniten- 


f'iJe  r anima 
d’vn  Sactrda 
te  falir'al  Cit 
lo. 


Guartfci  gl 
infirmi  to'l 
fono  dtUtu 
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ucntura  a! 
giudicio  di 
Dio  . 


Il  Giudice-) 

fettltntia 
fuo  f Altere 


za,  che  loffocandomiquafi,  nc lafciandomi  rifpondere  pcrdifcfa  del- 
v#^p/frW<ij/ijlamiacaufa,fuincccfTitatoà  ricorrere  all’aiutodclla  beat  filma  Ver* 
U Sanujfim*  gine  : la  quale  apparendomi  Cubito  circondata  da  vna  fplendidiflìma 
Fergme  fa  fucc  > pQ|c  jn  fUga  qUC’  nuuolidi  fpiriti  maligni , ricreandomi  l’animo 
condilcttidi  Paradifo.  Qucftaèftarala  conrcfa,  chcvdifti,  quella  la 
luce,  e lo  fplcndorc,  che  vedetti.  Ma  tu  fi  j cauto  à non  riuclare  ciò  ad 
alcuno  tanto  ch’io  viua . Dopo  il  che  raccogliendo  la  Tua  mente  nella 
confiderà  tione  de’  beni  eterni,  fi  riposò  nel  Signore  co‘l  lònnode’ giu- 
di , ed  entrò  à parte  dell'e  redi  tà  de'  Beati . 

T >/  Fra  Bonauentura  da  Palermo , Socerdote  Fra  Bernardino  da 
Cubito  j laico  . Arfenio  da  Bergamo  , Chierico , 

LA  Prouincia  della  Marca,  fi  pregia  anch’ella  di  molti  illullri  figli  ; 

c primieramente  di  Fra  Bonauentura  da  Palermo,  Sacerdote, huc- 
mo  di  (ingoiare  paticnza.aullerità,  & innocenza  di  vita  : come  attc- 
ftano  1 Manufcntti  della  (letta  Prouincia  . Gli  fù  trouata  nella  morte 
vna  piaga  nel  Iato  deliro,  &aucndola  tenuta  occulta  molti  anni  lenza 
manifcitatla  ad  alcuno,  rellarono  tutti  perliiafi,  che  l’aueflc  impetrata 
da  Dio,  per  fentir  nella  fua  carnei  dolori,  &auere  vna  memoria  con- 
tinua delle  piaghe  di  Guido . Infermo  lungo  tempodi  febre  etica,  nel 
Conuentodi  Monregranaro  , non  volle  mai  permettere  , che  fc  gli 
mettefe  lòtto  vnlctto  di  lana  ; maoHeruandofràigrauidilàgidi  quel- 
la infermità,  il  rigore  comune,  giunfe  finalmente  nclTiftcflòConucnto 
al  fine  della  fua  vita,  cd  in  quel  mentre  effóndo  (lato  in  eftafipcrvn 
quarto  d’ora,  ritornato  poi  in  le,  dilfeàque’  Frati , chcglierano  pre- 
lenti , PadrimieimitrouoauantiiI  tribunalcdi  Dio,  di  grana  pregate 
permei!  Signore  con  ogni  affetto:  c di  nuouo  rapitoin  eftafi , e poi  ri- 
tornatoin  le , foggiunfe  : Grane  mente  il  Demonio  m’accufa , c (n’im- 
pugna , non  mipnuate  di  grafia  fratelli  de’  voli  ri  fuffragi . E rapito 
h terza  volta  in  eccetto  mentale,  mentre  timorofi  ftauanoatrendendo 
(Frati  il  fincdiquelto  ('uccellò , pregando  affettuofamente  la  maeftà 
Diurna,  che  concedette  vittoria  al  O10  feruo  , ritornando  in  fe  dopo 
qualche  fpatiodi  tempo , e roofttando  vna  faccia  ridente  : rendete  ho- 
ra,  ditte,  grafie  al  Signore,  perche  fugato  il  Demonio  hà  fentcntiato  il 
Giudice  à miofauorc.Intcrrogatoda’  Frati, quali  peccati  gli  auclfó  rin- 
facciato il  Demonio,  rifpole  che  tré: l’vno, che  fenza  licenza  del  Su- 
periore, aueftc  datoadvn  fuo  familiare  due  fazzoletti , onde  prcten- 
deua  il  nemico,  che  fotte  incoilo  nel  peccato  di  proprietà:  l’altro,  che 
,febene  fi  fotte  applicato  àgli  (ludi della  teologia  per  fernirc  alla  Diui- 
<na maeftà, e perlalutedell’amme,  fi  fotte  peròlalciato  inuaghire  da 
[qualche  defidenodi  gloria , e da  qualche  compiacimento  . Il  terzo  , 
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chc  imprudentemente  aueflc  dato  certi  configli  à Fra  Domenico  iui 
predente,  attenenti  àcafi  di  cofcienza  : e perciò  voltato  à lui  il  Tuo  ra- 
gionamento, gli  difle.  Domenico  non  ti  valere  del  mio  configlio , ma 
cercane  altromigliore.  Ciò  detto  raccolte  in  Dio  il  fuo  (pirico  , ede- 
pofte  le  fpoglic  della  carne  , poco  dopo  placidamente  fi  riposò  nel 
Signore . 

A Fra  Bonauentura , feguì  Fra  Bernardinoda Gubbio,  laico,  reli-  ■ * S‘ft‘ 
giofodi  grandiffima  perfettionedi  vita  .conforme  all’opinionedi  tut- 
ti,  &vn  veroritrattodcll'antica  Religione;  la  cui  virtù  cfpcrimcntata 
in  molte  occorrenze  gli  fù  d’ornamento,  e di  fplendorc  nel  corfo  della  b‘° 
fuavita;  enei  partire  ancora  chc  fece  da  quella  valle  di  lacrime  . Ef- 
fcndograuemente  infermoi  morte  nel  Conuentodell’ Amandola , & 
auendo  grande  abborrimento  di  ogni  forte  di  cibo  , gli  fù  portato  da 
defina  re  alla  prefcnzi  del  Guardiano , il  quale  per  allcttarloà  mangia- 
re, gli  difle,  come  per  fchcrzo , che  mangiane  tutta  la  carne  , fiche 
nonnelafciafleauanzarevn  fol  boccone  . Bernardino,  che  voleua 
vbbidire  feroplieemente  conforme  al  tenore  delle  parole,  fece  ogni 
sforzo  per  mangiacela  tu  tra  ; ma  non  potè  finirla  . Dopo  il  chc  gli 
apparile  il  Demonio  vifibilmente,  e gli  difle , ch'era  dannato,  per  non 
aucr’cfequito  compitamente  il  precetto  del  Guardiano . Gli  rifpofe 
Fra  Bernardino, che  nonv’craftatodifettoalcunoperparte  della  vo- 
lontà, prontiflimaadefcquire,  quanrol'era llatocomamlarodal  Su- 
periore: maimpoffibiliràpcrpartcdel  fcnlo  , il  quale  oppreflb  dalla 
forzadclmale,  nonatieua  potuto  corrifponderc  alla  prontezza  del- 
l’animo. Ma  non ceflàndodi  replicargli  il  Demonio,  e d’opporgh  la 
trafgrdfionedelprccctto,  e trouandofi  perciò  Bernardino  in  gran- 
diffimeanguftic,  andò  à lui  il  Gaardiano  , intefoilfuo  affanno,  e lo 
confolò,  (piegandogli  qual  folle  (lata  lafua  mente  intorno  all'ordine 
darogli;conchcfiparrìcanfufo,evintoil  nemico  ; c fe  gli  diede  in- 
contanente à vedere  la  Reina  de’ Cicli , dalla  cui  prefenza  ricreato  , ptje  nelta^ 
comincioàdircildiuotoreligiofo:  O benedettafrà  tutte  l'alt  re,  e fra  mone  U Per 
tutte  belliflìma  Vergine  Mad  re  de’  miferi , quanto  à tempo  fei  venuta . gine 
Riceuuto d’indi i pocoil  Viatico, mentrei Frati diccuano  le  Letame 
raccomandando  l'anima  fua  al  Signore,  egli  ruralmente  rifpondcua, 
auendo  tutrauia  i fenfi  fucgliati  . Finite  , chc  furono  le  Letanie,  ve-  Si  leu a ùl- 
dcndocntrare  il  Signore  nella  cella  , laltò  fubiro  fuoridei  letto,  per  frettadaller. 
’andargliin  contro  ; c trattenendolo  1 Frati,  difle  loro  : perche  m’impe-  ,0Pcr  *”dJr' 
dire  voi , chc  io  non  vada  à riccuerc  il  mio  Signore  ? non  vedete.» , '”c°n'ro  ^ 
ch’egli  fcn’entta  nella  danza?  ciò  detto  fenza  moltrar’akun  fegno  di  s,Sa°rt 
morte  fpirò  felicemente  l’anima , nelle  braccia  diuinc . 

Il  terzo, chc  ìllufhaflc  con  la  fua  virtù , e fantità , la  Prouincia  della 
Marca , fùFra  Arfenio da  Bergamo,  Chierico,  il  quale  cflendo  fem- 
pre flato  Angolarmente  diuoto  della  beattllìma  Vergine,  & auendo 
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olferuatovna  tal  compoSi  tione  ne’ Tuoi  collumi,  tanta  fimplicità  nel- 
l’vbbidienza , tanto  candore  nell’oneftà , rigore  nella  pouerta , morti- 
ficationc  ne’  fenfi,  & in  tutto  il  giro  della  vira  vna  disciplina  tanto  com- 
pita di religiofa  olle ruanza , ch'era  da  tutti  (limato  vn  vero,  e perfetto 
Rcligiolo,  meritò  Similmente  nella  morte  di  riccucrc  dal  Signore  il 
premio  de'  giufti . Perche  nel  liccntiarfi  dal  mondo  trouandofi  in  gra 
ucconfllittocon il  Demonio,  nel Conuentodi  Monte  dell'Olmo,  ri- 
pieno di  giubilo  cSelamó  all’improuiSo  : lungi , lui  gi , perfidi  inganna- 
tori ; eccola  Reina  de' Vergini,  che  vi  caccia  in  fuga  conia  lua  pre- 
senza . Poi riuoltatoSi ail'Impcradrice  de’ Cieli,  che  eli  era  apparfa 
glorioSa:  Sij  felicemente  venuta,  le  diffe , Sacratilfima  Vergine  vnico- 
refugio  della  mia  vita  : non  hò  più  chcdefiderare mentre  ti  veggo  pre- 
lente: gode  rommi  adunque  del  la  desiderata,  & amabile  tua  villa,  ti  le- 
nirò ouunquc  drizzerai  i palli , ne  da  tè  mi  fiaccherò  in  eterno  : nelle 
quali  parole  con  bocca  ridente  Spirò  diuotamente  l’anima  nel  Seno  di 
quella,  concili  .epercuidoueua  godere  .vna  Sempiterna  allegrezza 
lenza  timore  che  il  dolce  del  riSo  potelfc  cflergliintorbidato  dall'ama- 
ro del  pianto . 

D' alcuni  Santi  Rehgioji  della  Prouincia  ili  Reggio. 

LA  Prouincia  di  Reggio,  celebra  quell’unno  la  memoria  d’alcuni 
huominiinfigni  in  virtù  : il  primo  è Fra  Pietro  Quartieri , Sacerdo- 
te , il  quale  con  molta  Sua  lode  eSercitò  pi ù volte  l’vthciodi  Prouincra- 
le  in  quella  Prouincia  . Pareua,chefofl'erocongrcgati  in  queft'huo- 
mocclcfle,  tutte  quel  le  doti,  e talenti , quali  Sogliono  elter  parti,  & 
effetti, òdella  natura, òdell’cfperienza  di  molte  cofe,  ò della  virtù  . 
La  Suiza  dell’ingegno,  la  prudenza,  il  configlio,  la  temperanza,  l’a- 
more dell'equità , l'odio  del  vitio  , l’affetto  alla  Religione,  l'ardore 
della  diSciplma  religiol'a,  e tuttociò , che  Si  troni  auer  qualche  paren- 
tela, & affinità  con  la  virtù  , erano  concorfi  ad  arricchirlo  de’ doni 
Suoi  ; onde  eltendo  ornato  nell’animo  d’ogni  pietà , c peifcttione,  co'l 
,Suo  ottimo  gouerno  accrebbe  molto  la  luce  di  quella  Prouincia  . Fn 
Sempre  zclantiflìmo difcnfore deliadiSciplma  religiosa  5 ne  perdonan- 
do à rigore,  per  confi rua ria  illibata  , s’acquillò  il  nome  di  feucro  . 
Per  riceuere  il  lume  dal  Cielo,  con  cui  reggere  ottimamente  i Suoi 
; Sudditi,  ricorrcua  del  continuo  all’orationc,  trattenendosi  in  effa  da 
'E  affrettala  dopo  mattutino  Sin’à  Prima  . Era  eminente  nella  cai  ita,  perilchcin- 
daDiota  fan  coMxiXQfÌXra  Volta  in  alcuni  pouerclli,  che  gli  addimandarono  da 
canta  etn  vn  jjcrc>  offerì  lorovna  zucchetta  picnadi  vino  j c beuendone  elfi  fin  che 
miracelo - cbbc  roertir.ta  la  lite , non  fi  Scemò  punto  il  vino . Co’l  qual  miracolo 
ci  lù  dichiarata  la  pienezza  della  carità,  di  quell'anima . Si  eSercitò  in 
molte,  c dmerSc  fatiche , c dopod'auer  predettoa'  Fratiil  giorno  della 
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fiia  morte , lafciò  le fpoglie  della  mortalità  in  Cadano , per  cflTere  vefti- 
ro  nella  gloria  della  (loia  dell’immortalità  ■ 

Dopo  quello , ne  inuiò  la  (leda  prouincia  al  Cielo  altri  due , cioè  Fra 
Francefco  da  Caflcluetcre, Sacerdote;  cFra  Vmileda  Padano, Chie- 
rico, à guifadi  duccandidiffimigiglidi  virginità,  ediduelucidiffimi 
candelieri  nel  diuino  cofpetto . Perche  il  primo  fin  da' più  teneri  anni 
alleuatodalla  madre, la  quale  era  tertia  ria, nel  finto  timordel  Signore, 
&adde(lratoà  portai  ■tlgiogodeiroflctuanzade’diuini  precetti,  vide 
con  tal  purità, ch’entrato  ne’  Cappuccini  d’anni  decifette  in  circa, atte- 
ftòil  fuo  macftro.à  cui  fece  la  confezione  generale, di  non  auer  trouati 
in  lui  altri  pcccati.che  veniali, c molto  leggieri . F.  fe  trà  i pericoli  di  mil- 
le naufragi  nel  tempcllofo  mare  del  fecolo, mantenne  falua  l’innocen- 
za delia  vita  ; nel  porto  poi  della  Serafica  Religione  la  conferuò  così 
pura,  e Tacerebbe  di  tante  virtù , che  rapprefentaua  àgli  occhi  di  tutti 
vn  perfettoefemplaredi  rcligiofaofleruanza . 

L’altio,  cioèFra  Vmile  ( vmile  veramente  non  folodi  nome , madi  - 0-j- 

mente.ancoraedi  cuore  ) non  auendofe  non  pochi  annidi  Religione, F-  Vmile 
e viuendo  nel  Chiericato , vna  vita  così  virtuofa , e cclcfte , che  poco  fi  "•‘derno 

difco(lauadallapurità,cdal  viuere  degli  Angeli,  s’infermògraucmen- 
tcinTorano,ouefimilmcntefitrouaua  di  famiglia  Fra  Francefco,  il 
quale  cadde  nella  lidia  infermità  ;e  peggiorando  il  male:  apparecchia 
tifiamendueaU’vltimopuntoco'l  riceuere  diuotamente  i fanti  Sacra- 
menti; accoftandofi  Fra  Vmile  prima  di  Francefco  a I termine  della  vi- 
ta, fi lcuòaH'improuifo fulle ginocchia,  e dille  a'  Frati  che  gli  erano 
d’attorno  : piegate  tutti  le  ginocchia  auanti  la  beatiffima  Reina  de’Cie- 
li , che  fe  ne  viene  circondata  di  luce , e di  gloria  : eccola  prefente  que- 
lla gloriofiffirha  Signora, eccola  Madre  di  Dio.  Ne  finì  quelle  parole, 
chevolòilfuofpintonelfcnodellapuriffima  Vergine.  Tremandoli  in 
procintodifpirarl’anima  nel  medefimo  tempo  Fra  Francefco,  alzò  la 
voce  dicendo,  afpettami.afpettami  Vmile,  fratcl  mio,  affettami  affin- 
ché partiamo  vnitamente  ; e nel  dir  di  ciò  , leuatofi  fulle  ginocchia 
ftcndendo  le  braccia  ad  vn  Crocififlo , tràgli  amplelli  del  fuo  Signore , 
gli  refe  l’anima . 

VitA , egejlt  di  Fra  Giofèffv  da  Coniglione , Laico . 

NF.lla  Prouincia  di  Palermo,  rifplende  qual  gemma  rilucente , Fra 
Giofeffo  da  Coniglionc,laico, celebre  in  fantità.e  miracolici  qua- 
le fin  dal  principiodella  fua  conuerfione , iflituì  vna  forte  di  vita  cofi 
marauigliofa , ch’efiendofi  propofiod’arriuare  alla  cima  della  fcrafica 
pcrfettionc , incominciòda  quel  tempoà  fabricarfi  nel  cuore  la  fcala 
delle  virtù , accioche  falendoui  come  per  tanti  gradi , arriualtè  più 
facilmente  à quell'altezza  maggiore , oue  fi  vagheggia  in  Sion  il 
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Diodc’ Dei . Si dicdcadunqucda principio  à difpotrela  prima  /alita 
inquclle  virtù,  con  le  quali  li  tolgono  quelli  impedimenti,  che  per  lo 
pili  didoJgono  l'anima  dal  bene , e rinciinanoaj  vitio  : perche  fi  come 
ne  campi  incolti  prima  di  feminarui  il  grano  vi  diueglie  l'agricoltore 
lejpina.cle  radici  delle  gramigne,  affine  di  purgarlo  dalle  cattiue  fc- 
rnenze;  cofideuc  l’huomo  abbracciare  primieramente  quelle  virtù  , 
con  k quali  fi  vccidono,  e fi  (radicano ì viti)  ; accioche  meglio  polla- 
iK3  poi  nalcer:ui,  Se  allignami  le  perfettioni;  dando  che  non  nafte  io 
noi  la  virtù  affolura  ; maali'hora  incomincia  à germoglia  re,  quando 
6 abbruciano,  ò fi  fuellono  le  fpinadc’  wtjj  ; entrando  quella  ncll'ani- 
maal  palio  che  qudti  fe  n’efcono  . In  quella  guifa  Fra  Giofeffo,  per 
mondarel'anirnofuoda  tutte  le  vitiolc inclinationi , particolarmente 
da  quelle  ch’ederfogliono  (cminari  dell'alrre,  intimò  alla  gola  vna  co- 
sì rigorola  adinenza , nel  mangiare,  e nei  bere . che  non  folo  afifliggc- 
nail  corpo  con  digiu  ni  quotidiani,  e nelle  quarcfimcdel  padre  S Fran.- 
c<. Uo non  inangtaua altra  cofa  cotta , che  pane  ; ma  in  oltre  tempre 
, s’ailcnne  dalle  carni , c dal  bere  vino  - Perche  (è  bene  fa  pena,  che 
Le  (Le  viri*  li  digiunodpucederc ordinato  non  ad  edinguere  in  noi  la  vita,  e la 
wturuuigboje.  carne , ma  i viti),  chedalla  carne  germogliano,  e dal  lingue  bollente  : 
non  gli  era  però  mfeodo  d’auere  tempre  (eco  vn  nemico.quale  fc  non 
foliè  dato  moitificato  con  digiuni , Se  afprczze  , farebbe  dmcnuto 
controdi  lui  infoiente , e fu  per ho. 

Ncftimando,  clic  per  domare  qnedo  rubellc  foflc  bideuole  il  di- 
giuno 5 flagellandolo  ogni  giorno fm'al  fanguc,  c gadigandolo  con 
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vn  alprociJicio,  à fatica  gli  conccdcua  per  fuo  ripolo  le  nude  tauoic  > 
con  vn  capezzale  di  legno  ; la  fciind  olo  dormir  così  poo.chc  parcua 
anefle  pattegg  iato  con  gii  occhi,  che  non  ecccdefiero  tre  ore  di  lonno. 
Finalmente  con  vna  fama  legge  d’odio , c di  nemici tia  euangelica , in- 
crudeliua  tanto  contro  il  filo  corpo  , che  nppcnaio  lafciaua  godere 
d'alcuna  requie,  efeicitandolq.dd  continuo  di  giorno  con  adÌJue  fa- 
tiche, di  notte  con  lunghe  orationi;  perii  che  nonfù  mai  veduto  lede- 
re, che  alla  me. da  . In  quella  maniera  pcrteguitando  il  fenfo  con  le 
afprczze,  e con  1 au  Aeriti  della  vita,  fi  tabrieò  nel  cuore  i primi  (ci- 
glioni perauuanzjrfipoiadalrezza  maggiore  di  virtùpm  fubiioii , & 
eroiche  . Perche  quindi  gli  fpuntauano  nell’animo  quelle  perfettion 
piu  nobili,  le  quali  non  folo  metteuuno  in  fuga  i vili) , ma  gli  conferì- 
£ ornata  di  uunoancora  vn  che  disturne  cciede  . Quindi  gii  aleendcua  ne)  cuori 
molte  virtù,  altiffirnamcnte  1 vmilta,  la  quale  quanto  più  fabbaflaua  à tenore  vil- 
mente di  (c  medefimo  ; tanto  più  l'innalzauu  al  colmo  della  virtù  . 
Quindi  nalccuainli|i  vna  lcmplice,  e pronta  vbbidienza , la  quale  non 
fa  pendo  differire  da  vn’ora  ad  vn’jltial’efecutioncdi  quanto  Fera  or- 
dinato ; mentre  fl  Superiore  aueua  ancora  la  parola  nella  bocca , al!c- 
ftiuam  lui  tallo  1 orecchioail'vdito,la  lingua  alla  voce , i piedi  al  caro 
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mino, c la  minoaH  opra . Quindi  faliua  la  poucrtàalnllìma , la  quale 
qaancopiùrimpoucrtua  di  ricchezze, cd’affetti  terreni:  tanto  più  di 
virtù  l’arricchiua , e lo  renderà  più  fpedito  alle  cole  cclelli  ; e chiuden- 
dol'vfcioad  ogni  appetito  difordinato  , lo  rendeua  emulo  di  quella 
vita  felice,  che  godono  i Beati  nel  Ciclo  . Quindi  li  pullulaua  quella 
caftità  odorola , la  quale  dichiarandolo  più  lemplice  fpirito,  che  im- 
paftatodi carne,  edifangne,  l’agguaghaua  , il  più  che  poteua,  alla 
'natura  de  gli  Angeli,  c lo  folteuaua  alla  contcmplatione  dc’Milteri 
diurni.  E perche  non  vemffcinbreueà  languire,  glidauapcrcompa 
»ni,ccomeper  guardie  il  digiuno,  e la  cultodia  de  fenfi.  Quindi  gli 
dcriuaua  vna  tal  benigna , e tranquilla  piaceuolezza , la  quale  modc- 
rauainìuidi  tal  lòrtcogni  affetto,  che  à guila  della  fopretna  regione 
dell’aria , cfentc  da  ogni  mntarione , c peregrina  imprefliorie,  gli  con- 
feruaua  la  mente  tranquilla  dall'ira , eda  ogn'altra  perturbatione  d’af- 
fetto . Quindi  finalmente  s’innalzaual’cminentilTìmafuaoratioiic,  e 
contemplationc  delle  bellezze  diurne;  la  quale  aftraendolo  da  quelle 
cofe  terrene, lo  folleuauatanr’altoalledelitie  celelli , che  rapito  più 
volte  in  ertali  fi  vedeua  alienato  da’  fenfi . 

Diuolgandofi  nel  Corniciato  di  B.uona,  le  virtù  di  quello  femodi 
Chrifto,  vnFraGiofeffoda Biuona , laico, ilqualcdimoraua  con  el- 
fo luidi Famiglia nell’ifteflbConuenro,  fi  rifolle  d’offeruarc  dilige  i te- 
mente ciò , che  facefìe , «Se  in  particolare  lo.  notte  ; & accortoli , che 
ad  vn’oraandaua  nella Chiefa  , e singmocchiaua  auanti  l’Altare  del 
Santifs.  Sacramento , lo  fegui  anch’egli,  c pollo  fi  à far1  crarionc,  vide, 
che  il  compagno  non  ebbe  sì  tolto  piegate  le  ginocchia  auanti  l'Alta- 
re,che  rapito  in  eftafi,  folleuata  la  faccia  al  Ciclo,  vi  perfeuerò  im- 
mobile tutta  la  notte,  fincheallofpunrardellaluce  Tenti  fonare  il  fe- 
gnodtPrima.  Aueua tanto  familiari  le  lacrime, che  coli ncU'oratio- 
nc , come  nella  comunione , con  cui  fi  ncreaua  ogni  giorno , gli  Igor- 
gauanoin  moltaabbondanztdalleltaci  : onde  perla  continua  pioggia 
del piantoauendocontratra  vnaccrta infermità  d'occhi,  gli  apparue 
nelConucntodiGirgentolafan'iflìma  Vergine,  e dopo|vn  dolce,  e 

fam:gluredifcorfo(  fnuorc  più  voi  te  fai  tagli  da  quella  gran  Signora  , 

nell  oratione)  gli  porfcvn  bicchiere  pieno  di  liqnorecelelle  , affinché  porse U Ver- 

■ " '*’■ me — '/r  ' 1 ' ^ •*  " fine  , guari- 

fceeLtll'wfer- 
mur-dcglt  oc- 
chi. 


SJ 


Neir  or  ut  io- 
ne vatifet  ec- 
cedi mentali. 


Con  vn  li- 
quore, che  gli 


ongendofigliocchiconcffogunriiredaquelmale  . Con  quella  medi- 
cina guarito,  cccitandofi  maggiormente  di  giornoin  giorno  àfalire.. 
al  monte  della  petfcttioncpctalrrigradini  d'altre  molte  piu  nobili,  e 
più illuflri  virtù  : riccueua  alla  giornata  dalia  madia  Diuina  doni  in 
maggior’abbondanza  perarrioareal perfetto amorcdi Dio, ch'èia  più 
alta  cimad’ogm  fannia  :i  cui  con  ruttigli  affetti  afpiraua  , come  all'a- 
nima di  tutte  le  perfetuoni , Se  all’vltima  meta  del  tuo  falire . 

. Con  la  continua  contcmplatione  delle  cole  diuinc,  c lunga  con 
ucrfanonc  con  Dio,  accendcua  nel  cuore  fiamme  così  ardenti  d’amor 


Arde  ttellcs 
fi.tmtne  delf- 
tmore  dui- 
no. 


diuino 


Predice  alar 
rie  cofe  con-. 
J'pìrito  profe- 
tico . 


L'orto  del 
Conuento  per 
l.i  fu. i or  atto- 
rie fi  riempie 
di  erte  , e di 
fieri. 
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danno  , che  non  potendo  rinchiuderle  ncll'angurto  feno  del  petto,  era 
lor  forza  d'vfcire  in  fuoni , c canti . InBiuona,  fu  Pentito  più  volte  can- 
tarnella  Chicli  le  diuinc  laudi , c tal'hora  era  agitato  da  tanta  forza , 
e fuoco  d'amore,  che  facendo  orationc  nelbol'co  abbracciaci  gli  al- 
beri,  e itrionchi,  per  la  veemenza,  e violenza,  che  patiua  della  cari- 
tà diuina  . Affetto , che  lo  rendeua  inclinatillimoà  feruirc  à tutti,  parti- 
colarmente a gl’infermi  : ne’  fcruigi  de’  quali  s’impiegaua  con  tanto 
diletto, che  pareua  fi  liquefacene  d'amore  nel  miniltrar  loro  quanto 
faceua di  bifogno.  Ne  tra  rei  loro  vafi,  cu  rare  le  loro  piaghe,  leruirli 
negli  vffici  più  vili  erano  i gufti  maggiori  di  querto  feruo  del  Signore. 
Abbracciaua  ipoucn convincere  materne, e come  cariflìmi  pegni  di 
GicsùCh  ritto;  ne  permettala,  che  alcuno  partirti  dal  Conuentofen- 
z'elemofinaranziconofccndoperdiuina  riuclationc  la  venuta  di  dii 
apparccchiaua  loro  da  mangiale  conforme  al  bifogno.  F. (Tendo  cuci- 
niere in  Bittona , &auendoinfiemc  la  cura  della  potta  , prcuidcchc 
veniua  vn  pouercllo , onde  fubito  vdita  la  campanella , dille  à Fra  Leo- 
nardo fuodifcepolo:  cammina  quanto  prima,  e prendi  qualche  cibo 
che  fe  ne  viene  vn  poucrelloda  Licata , quafi  morto  di  fame,  & è quel- 
lo, che  Tuona  alla  porta  . Vbbidìprontamenteildifcepolo,&anda- 
toalla  porta  vi  trouòil  poucroquaficonfumarodalla  fame  , c lo  tifo 
cillò  . Prcueduta  parimente  perdiuina  riuclationc  la  venuta  d’vn'al- 
tro  pouercllo,  che  fi  moriua  di  fe  te,  dirti  a ll’ifteflo  Leonardo,  piglia 
torto  figliuolo  vna  zucca  di  vino.e  và  ad  incontrare  alla  porta  quel  po- 
uerovenutoda  Licata  .perche  brucia  di  fete  , eti  flà  affettando  fuori 
del  Connento  . Predine  con  fpi rito  profetico  molte  altre  cofe  flirtili 
à quelle,  le  quali  dauanoàconolcerc  chiaramente,  che  il  Signore  l'a- 
uefie  arricchito  de’  fuoi  doni  più  rari . 

Ma  non  fi  deuc  partir  con  filentio  ciò,  ched’illurtre  gli  occorrenti' 54 
Conuento  di  Girgento  : d’onde  fi  vede  quanta  folle  erti  caco  la  fuaora- 
tione,  c di  quanti  menti  apprerto  il  Signore  . Era  in  quel  Conuento 
ortolano  : e perche  attendala  più  all’oratione,  che  alla  coltura  dell’or- 
to, fi  vedetta  quertoaflaifproucdtttod’crbc,  e di  frutti  per  il  bifogno 
della  famiglia  ;onde  il  Guardiano  lo  riprefe  vna  mattina  nel  Refetto- 
rio , dicendogli chc.impicgandofi più ncll’oratione , che  nell’orto  non 
prouedeua  di  quellofaccua  dibilògno  per  li  Frati.  A cui  Fra  Giofeflb: 
Pad  re  mio,  non  temere , che  l’orto  in  brieuc  fi  riempirà  di  quanto  dc- 
fideri  : & auendo  fopra  di  ciò  fatta  la  notte  oratione  al  Signore , fi  vide 
la  mattina  pieno  di  tanti  fiori  .erbe , radici , c frutti , che  à fatica  fi  po- 
tata più  conofcere  per  quello  di  prima  tonde  rtupiti  i Frati  apprelero 
perprouaquantoefiìcace,  e feconda  forte  l’oratione  di  queft’anima 
di  pa  radilo;  il  che  fi  vide  ancora  da  vn’altrocafo . Trouandofi  infcr- 
mo  di  febre  nel  Conuento  di  Cartelucterc,  «Sceflcndo  vicina  la  folcnni- 
tà  della  Purificatione  della  Santirtìma  Vergine  , nella  quale  aucua 

gran 
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grandefiderio  di  potcrfi  accodare  co' gli  altri  all'auguftiflìmo  Sacra- 
mentodcH'Altarc, pregò  con  molto  affetto,  c<:on  molte  lacrime  la  Bea 
ta  Vergine,  à temperargli  tanto  Pardorfcbrile,  che  poteflericeucrela 
(anta Comunione.  La  notte  auantila  feda  gli appa rue la gloriofidì- 
ma  Signora  veftita di candidiflàmc  vedi , c circondata  da  chiari  ITìraa_»  Infermo  £ 
lucc,& aucndolo  confolato,g!i  diede  a bere  vn  bicchiecc  d'acqua,  che  fore  'e  cura- 
aucna  nelle  mani.  Bcuutolo  Fra  GiofcfFo,  cdiniè  con  queir  acqua  cele-  l? 
de,  l’ardore,  fi  riebbe  dal  male,  fi  reficiòco'l  pane  de  gli  Angeli , e refe  drt  “ D‘*  ' 
molte  grane  alla  fua  Benefattrice . 

Con  qucdi.tSc  altri  molti  doni,  co’  quali  a latga  mano  era  dato  arric- 
chito da  Dio, circndofiacquidatoapprcfTo  tutti  tantocrcdito,  ch'era 
tenutocomunementc  per  l'anto;  affaldo  in  Girgento , da  vn’enfiagio- 
ne,  e foffocationcdigola,  in  breuctcmpogiunfe al  termine  della  vira; 
nel  qual  putogli  apparue  la  Reina  de’  Cieli  corteggiata  da  molte  fchie-  Gli  fonteo- 
re  de  Santi,  egli  riuelò  molti  lecreti  dell’altra  vita;  per  le  quali  riucla-  munititi  nel  ! 
tioni  inebbriatoil  fuo fpi rito  comsjiacclcdi  piaceri,  cominciò  ad  efcla  /*  "torte  *1- 1 
mate  : e d’onde  quedo  a me  ò mia  Signora  ? d’onde  tanta  benignità,  ffCrt!i\ 
d’onde  tantaabbondanza di  fecrcti  diurni , a quedo  vodroferuo inde-  •,* 
jnod’ogm  bene?  Bada  ò beatiflìina,bada,e  non  più;  riccuetemi  homai  ne’ 
tei  vodro  feno  : &in  quede  parole  mandò  fuori i’vl timo  fofpiro.  Si  vi- 
de dopo  morte,  coperto  d’vn’alpiiflìmo  cilicio , approuando  co’  fatti 
in  partela  fentenza  di  chi  già  dille  ; non  effer  connettatele , che  muoia  il  peni- 
teme  , eccetto  ebe  coperto  di  cenere , e di  cilicio . 

Di  Fra  Michele  da  Napoli  Predicatore . 

VLtimamente  la  Prouincia  di  Napoli  celebra  qucd’unnoil  fuo  Fra 
Michele  da  Napoli,  Sacerdote  ,'e  Predicatore , huomoinfignein 
virtù,  c chiaro  nella  fantità  della  vita  : comcattcdò  la  fua  morte  con- 
fumata con  fclicidìmo fine,&  ìlludrata da  Dio" con  vna  nobile  vifione. 
Eraqued'huomodotato  di  grandifilmo  ingegno, celebre  per  crudi- 
tione,  c dottrina,  e per  la  copia  de’  talenti , eminente  neH'vftìciodella_, 
predica:  onde  conrandofi  fra  i più  illudo  Predicatori  dell'Ordine  andò 
qued’anno  con  l vbbidienza del  Generale, a predicare  a Camerino. 

Non  aueua  ancora  compito  il  corfo  della  quarefima , che  fopraprcfo 
da  vn’infermitàgraue.arriuòprimaal  termine  della  vira,  che  al  fino 
della  predica.  Et  in  quello  brieue  tempo,  che  gli  lòprauanzòfin’alla 
motte, elfendolì  tuttoapplicatoa contemplarci^  colè  cclelh , mentre 
ciafcuno  fi  crcdciaa.che  folTe  per  fpirar  ramma  ; fù  rapi  to  in  ef  lafi.c  gli 
furonocomunicatimarauigliofiMideri  intorno  alle  tre  manfioni  del 
l’animedopo  la  vita  prclcnre,  cioè  Purgatorio,  Inferno, e Paradifo. 

Si  du piuano  i Frati,  che  gli  erano  intornoal  letto,  di  vedere  vn’huomo 
ancor  viuo  Itarfi  immobile,  lènza  modrar  alcun  fegno  di  fentunento  ^ • 


Ricette  nell* 
motte  Vt.tLj 
nobile  Vi/io- 
ne- 


T.Zaccaria  Batterio, Tom.l.pir.l. 
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éceffèndo  flato  ir.  quel  modo  come  infenfibfle  peralquante  ore;  fi- 
nalmente ritornato  in  fé,  trafle  da!  profondo  del  cuore , vn  graue  fo- 
fpiro,  c fenza  profferì  re  parola,  redo  come  ftupido.  Ma  eflcndoglico- 
mandato  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza  da  FraBartoIomcoda  Cefena, 
huomodcgnod’cremamcmoria.ilqualegouernaua  in  qucltempoil 
Conucntodi  Camerino,  a raccontare  pcredificatioue  comune  ciò, 
chcgli  era  flato  riuelato  da  Dio  in  quell’ecceflo  mentale  ; dille  il  mo- 
ribondò*.  • 

Molte  cofc  mi  fono  flato  comunicate  da  Dio , le  quali  formontando 
ogni  lenfo',  e troppo  alto  Oggetto  per  vna  lingua  mortale . Si  c degna- 
toli Signore  di  nudarmi , ed’introdurmi  a vedere  con  gliocchi  men- 
tali, molte  cole  intorno  alle  pertedcl  Purgatorio;  molte  TpettantiagH 
eremi  tormenti  ; e moire  tnncffab.'li , attenenti  alle  immenfè  gioie,  & 
agTiuefauflidiléttidfclParadifo;  le  quali  non  poflonoeflercomprefe, 
nc  capire  nel  pcnfiero.ò  nel  giudiciod’alcuno.  Hò  veduto  moire  ani- 
me-di perlónc dannare , precipitar  neirinfemo  nonaltrimcntc,  cho 
quandoneltempo  del  verno  cadono  ifiocchidi  neuefopra  la  terra, ò 
ncH’cftate  le  palle  delle  gragnuolc . Hò  vedutoi  fiumi  delle  liquide  fu- 
mé; i laghi  pieni  di  fuoco,  e di  zolfo  , & in  eflì  trabalzate  le  mifereani- 
me,come  daombile  fempefla  nell’onde  di  quelli  ardori  dolenti  ; oue  1 
d ra  goni  vomì  ta  no  veleno;  1 ferpe  n ti , & 1 regoli  có  fie  ri  moi  fi  lacerano 
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fi  1 1 loro  feni;  oue  Tempre  viuc  il  verme  immortale,  e l'ineflinguibilefiio 

ae  dannati.  co  . c gl’infelici  abbruciati  tra  quelle  a r fu  re  prniuno  tèmpre  nuouim- 
cendi, quanto  più  vini  tato  più  dolorofi;oue  il  freddo,  Se  il  giaccio, che 
fanno  fpafima  re  di  doglia , e la  fame  canina , e la  fete , che  cuoce,  ne  fi 
può  eflmguere;c  la  pelle  crudele, che  diuora  ilfangue.c  le  vifccre  ; eie 
tencbrcoinbili, c l’eterna  ofcurità,  e gli  ahi,  egli  omei  fenza  fine  cruc- 
cia nGeftremamenteimiferi;oue  s’odono  i gemi  ti,  &i  pianti  fenz’aleu 
na  intcrmiflìone  ;cflendo  iui  fenza  mai  ripofàrfi,  tormentate  in  mille 
maniere  ranimcinfelicillìme  de’ dannati.  Nóv’hàlingua  tantofacon- 
da , ne  fiume  d’eloquenza  sì  fluido,  che  polla  arriuare  a quelfcgnodi 
rapprcfentareal  vino  ,òin  parte  al  penfierolc  pene  atroci , a cui  fog- 
giaccionondl'Infcrnoi  peccatori.  Et intornoa quella  rotaditormcn- 
ù Tempre  girano  i mi  feri,  benché  al  tri  più,  altri  meno  conformealliu 
qualità  de  gli  ccccfiì  fiano  puniti  dalladiuinagmflitia. 

Di  poco  inferiori  a quefte  nell’acerbità  dc’dclori,  fono  le  pene  del 
Pu  igatotio:  nelle  quali  benché  con  vari  fupplicij,  & in  luogodiftinto, 
hò  vedutoeflere  crucciate  quelle  anime, le  quali  auendooffefah  niae- 
ftà  Diuina  non  hannointicramentefodisfattoal  debito  loro;  perche  al- 
tre guazzauano  1 fiumidi  fuoco, altre  quafi  fepolte  nelle  fiamme  vora- 
ci, eranodolotofamer.tc  abbruciare;  altre  lòmmerfene’fìagniaggiac- 
ciati,patcndo  varie  fortidi  tormenti, conformcalla  varietà  de’ delitti; 
e tra  quefle , c quelle  prime , ve  queflodiuario,chenon  lolofonotri 

dife 


L'acerbità 
delle  ferie  del 
Purga  ter  io. 
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di  fe  differentidiluogo, nudi  più  nella  diuturnità  de’ dolori  s perche  in 

quelle  non  finiranno  mai  pertutti  1 giridc'lccoh , Se  in  quelle  arriue- 
rannovna  voltaalprimononcfiere.  Inoltre  l ‘a  ni  me  del  Purgatorio 
frà  le  graui  pene , alle  quali  fono  fogge: te  , rcfpiranocon  la  fpcranza_, 
dellagloria  futura  ; la  doucle  dannate  perduta  ogni  fperanz  i.giaccio- 
iiomiferainente  negli  ab  (fi  profondidelladifpcratione.  Pervltimo 
quelle  fono  tal’hora  confolatc  da  gli  Angeli , c quelle  fempre  tortura- 
te da’  Demoni  j . E ciò , ch'è  degno  di  lacrime  di  fangue  5 aucnd’io  ve- 
dutoin  quello  fpatiodi  tempo  tante  anime  cader  nell'Inferno,  vna  ap- 
pena , ò due  fono  anda  te  al  Pu  rgatorio . 

Da  quello  luogo  efiendo  flato  condotto  alla  Beata  regione  de  gli 
Angeli, ho  vedutole  migliaia  de’  beatiflìmifpi  riti  gioire,  nel  modo  che 
dopo  le  vittorie, c i trionfi  giubilanti  vincitori . lui  i canti,  iui  legioic, 
ini  i gaudi  j,c  la  pace  j iui  ogni  colà  lèrena  e tranquilla j iui  il  giorno, e la 
luce,  che  non  sa,  che  fu  occafo  ; iui  il  tutto  pieno d'incorrottibik  glo- 
ria . In  ogni  profpcttiua  vedeuanfi  pendere  i trofei,  e le  (boghe  de'  vin 
citori,  in  ogni  canto  rifuonauanoquc’ teatri  fupcrni  lelodi  de’trion- 
fanti.in  ogni  parte  s’ vdiuano  voci  d allegrczza,e  di  giubilo . Tanti,  va- 
glia il  vero,  fono  i beni,  che  nel  fuo  feno  racchiude  quella  Città  glorio- 
la,che  fe  mille  volte  il  giorno  aue filmo  à patire  la  morte,  Se  altri  acerbi 
tormenti , farebbe  ad  ogni  modo  quello  prezzo  di  pefo  molto  inferio- 
re a quel  capitale  di  gloria,  che  pereflbei  farebbe,  non  sò  fe  meglio  mi 
dica.ò  venduto, ò donato.  Finalmente  fe  fi  pareggiano  tutte  le  delitie, 
e tutti  1 piaceri  di  quello  mondo,  le  ricchezze,  e le  pompe,  c tutto  ciò , 
che  fi  puòdefiderare.òpcnlàre  nella  vita  prcfentc  di  bello, diprctiofo, 
di  grande  co’ beni  di  quella  gloriaci  tutro  è molto  minore,  che  fefi 
mctteUe  à fronte  vna  picciola  goccia  d'acqua  ad  vq’immcnfo  oceano . 
lui  ( e con  quanrag  oia,e  con  quanto  piace  re  del  mio  cuore)  vaggheg- 
giaitràprimi  il  nollroglonofo  Padre,  iui  in  tua  compagnia  molti  de’ 
noftri  compagni, che  già  militarono  concitò  noi  folto  lo  fiefib  flcn 
dardodella  Santifiìma-Croce  ; iui  le  lucidifiìmc  corone  di  gloria  dona 
te  loro  in  vece  della  cenere , e del  cilicio , de'  quali  già  fi  coprirono  ; c 
tutte  quelle  cofehà  volutoli  Signore,  che  fodero  a me  riuelate , per- 
che quindi  impa  ra  Ile  con  qual  folleci  t udinc.c  lludio  abbiate  ad  inlille- 
re  nella  via  dello fpitito,  c della  perfezione . Conciofiache  io  mi  parto 
per  accompagnarmi  co’ noftri  fratelli,  e vi  priego,  che  vogliate  in  que- 
llo punto  aiutarmi  con  le  vqllre  orat.oni.c  fuffragi.Ciò  detto  con  ipofe 
le  membra  in  forma  di  moribondo  ; e poco  dopo  (oauemente  fi  riposò 
nel  Signore. 

D' alcuni  ca/ì  memorabili  occorfì  que (l'anno. 

CI  rellanoper  compimentodi  quello  volume,  alcunicafioccoi  lì 
queft’anno.Ncl  Conuento  di  Monte  farchio,prouinciadi  Napo- 
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Il  cingolo  del 
l’Ordine  de- 
\ueejfer  di  ca- 
nape . 


E restituito 
dal  Cielo  il 
pane  murato- 
lo  fammi!  ad 
I vnnoftro  Be 
nefatiore  . 


li  F.Lorcnzo  da  Caua , Chierico , effendoin  procinto  di  morte , e con- 
trattando co’l  nemico,  gli  oppofeil  Demonio  fra  l’alt  re  cofe,  che  non 
aueflc  portatola  cordalolitaaport.il fi  nella  Religione, ma  vn'altra_, 
baftarda fatta  di  pcli.non  vfata  nedalP.  S.  Franccfco.nedatuttorOt- 
dmeinque’  principi»;  douendo  il  vero  cingolo  elferc  di  canape;  nepo- 
tendofi  in  altro  modo  migliore  feufare  l’infermo,  rifpofe , che  fe  l’era_, 
cinta , perche  il fuo  Superiore  glie Paueua ordinato.  Quindi  mofloda 
queftocaloFraFranccfcodaCaftiglionc.VicarioProuinciale,  inque’ 
tempi,  fece  vn’ordine , che  niuno  de’  Frati , potelfc  portat’altra  corda, 
che  di  canape.  Imparinoora  quelli, i quali  vogliono  efler  tenuti  legitti- 
mi figli  del  P.S.Francefco  a guardarfi  da  quella  nuoua  fortedi  cingolo. 
Perche  frettando  alla  forma  dell’abito minontano  la  fune  di  canape, 
coinè  cola  molto  vile,  &iftituita  dal  noftro  Se raficopad  re  j quelli, che 
la  vogliono  di  lana,  ò di  peli  di  cauallo , ò di  capra,  tramano  molto  dal- 
l’iftitutionc  d'effo  Beato  Padre,  il  quale , per  quello  ne  fcriuc  San  Bona- 
uentura,  portaua  vna  corda  comune  di  quelle , con  cui  logliono  legar- 
li i lacchi , cioè  di  canape , accioche  la  viltà  della  fune  a ndafiè  del  pari 
con  quella  dell’abito:  fpccialmcnte  aucndo  nuuto  l’occhio  il  noftro 
Santo  Padre  a rapprefentare  co’I  fuo  cingolo  lefuni  di  Chrifto noftro 
Signore , delle  quali  dice  San  Matteo  al  17.  & vinUumaUuxerunt  cimi, 

& traiiderunt  Tornio  Tilaio  Trpfidi . Hora  cola  chiara  è,  che  quelle  funi 
cranodi  canape , e non  di  pelo , quali  li  vendeuano  comunemente  in 
Gierufiitemme.  Lo  conferma  Martin  V.  nelle  fuecoftitutionial  cap.2, 
con  quefte  parole . Ter  cingolo  s'ha  bòia  t ma  corda  comune,  e ro^a  fendala- 
m cuùofttà . Dal  che  fi  raccoglie  chiaramente , che  non  foto  le  funi  fat- 
te di  pelo,  ma  quelle  ancora,  che  fi  fanno  di  filo,  ò in  al  t ra  qualunque.- 
maniera  fi tcflbnocon  atre,  c delicatezza,  fonodifdiccuoli  allo  Aaio 
de’  Frati  Minori , c perciò  i Demoni  j , i quali  ne’  corpi  offefli  logliono 
elferc  grauemente  tormentati  dall’abito  della  noftra  Religione,  non 
lentono  alcun  tormento  quando  fono  cinti  gl’indemoniati  con  quefte 
corde  di  pclo,ecuriofc,comen'c  (lata  più  voltefatta  refperienza.Eciò 
fu  detto  così  di  paflaggio  affine  fi  vegga , che  non  inda  ino  il  Demonio 
accularla  Fra  Lorenzo , e gliopponcua  come  ditetcodi  qualche  confi- 
de rationc  l’aucr  portato  vna  corda  dipeli . 

Andandoli  noftro  Cercatorcdel  ConueDto  di  Milano,  alla  cafa  di  61 
Luca  Cauanago  nobile  Milanelc , per  aucr  del  pane  in  occaflone  di 
certi  bifogni  particolari  della  famiglia.  E rifondendola  l'erua  non  ve 
n’eflerin  cafa,  eccetto  che  per  la  fera,  ordinòlìibito  il  Padrone,  il  qua- 
le era  molto  diuoto , e liberale  ve  rio  i Cappuccini,  che  fidcflèalCcr- 
catore  tutto  quello,  che  fi  trouaua  nel  paniera , perche  fc  ne  farebbe^ 
proueduto  dell’ altro  per  la  caia.  Ma  Lordatali  la  firma  di  preparar- 
ne dell'altro  a tempo  j c venuta  1 bora  della  cena  tanto  raida,  che.- 
non  fiporcua  piùandar  per  pane , confu fa  nell’animoandòaUacaflà, 
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evcnctrouòtanto  , che  non  folobaftò  per  quella  fera,  ma  per  tutto  il 
giorno  feguente  . Miracolo  che  riferito  al  padrone  eccitò  in  lui  affetti 
direndimentidigraticallaliberalitàdiuina,  egli  augumentòla  diuo- 
tione  verfoi  Cappuccini . 

Facendo  viaggio  due  Cappuccini  da  Lari  no,  à Triucnto,  in  tempo, 
che  follcuatafi  nell’aria  vna  gran  tempefta  di  pioggie,  e di  venti,  rim- 
bombauanoi  tuoni, c fcintillauano  i lampida  tutte  le  partijentrati  vici- 
no à fera  in  vnboi'co  per  ripararli  da  quella  procella  , non  fapcuano 
oue  drizzarci  palli . E per  tanto  facendo  ricorfo  alla  beata  Vergine, & à 
S.  Michele  Arcangelo,  di  cui  erano  diuotiflimi;  mentre  fri  letenebrc 
denfcd’vn’orrida  notte  non  nfpiendcua  altra  luce,  che  quella  de’ fol- 
gori, videro  vicine  le  mura  d’vna  cafa.  Marauigliatifidiciònon  eflen- 
dofi  mai  altre  volte  accorti,  che  in  quel  bofeo  vi  folle  alcun’abitacolo , 
s’incaminatonoì  quella  volta , e vi  trouarono  vna  porta  d’vn  palagio . 

Picchiatoui, s'affacciò  alla  fineftra  vna  bellifllma.e  maeftola  Matrona; 
la  quale  attuta  di  loro  compalfione  , fece  fubito  aprir  la  porta  da  vn 
vecchio,  da  cuifurono  condotti  nella  fala , oue  nel  mczzod'vna  nobil 
corona  di  Caualierifedcua  ella  maeftofamente  . E riceuutili  con  ogni 
piaceuolezza,  diede  fubito  ordine, che  s’accendefle  il  fuoco,  e s’appa- 
recchiaflcla  menfa  ; acciochc  bagnati  dalla  pioggia  fi  potcffcroaldu- 
gare , e ricrcarfi  elfendo  fianchi  per  il  lungo  viaggio. 

Non  fapcuano  i Frati  ammirare  à baftanza  la  bellezza,  la  grafia,  c la 
maeftàdiquella  Dama,  la  quale  pareua  non  folle  cofa  mortale,  ma 
auefle  vnchedeldiuino  . Interrogati  da  eflfa  d’onde  veniffero,  &oue 
gl’intiiafle  l'vbbidienza,  e come  di  notte  fodero  capitati  in  quel  bofeo, 
rifpofero  prontamente.  Noi  Signora, andiamoda  Larino,à  Triucnto, 
mandati  colà  da’noftriSuperiorii&cfiendo  partiti  da  Larino.co'l  Cie- 
lo fereno.lperandocon  la  lidia  bonaccia  d'arnuareàTriucnto,  fiumo'w^'  dut^t 
fiati  colti  nel  viaggioda  quella  fiera  procella  di  vento , c di  pioggia , la ^affnceini 
quale  ci  hà  tanto  tempo  trattenuti  nella  fi  rada,  che  fopragiuntaci  la' 
notte,  ne  Capendo  oue  inuiarci  fumo  ricordi  all’aiuto  della  fantillìma 
Vergine,  cdiS.  Michele  Arcangelo,  da’ quali  crediamo  ficuramente 
d 'edere  flati  condotti  alla  voftra  prefenza  nobiliflima  Signora, la  quale 
con  tanta  carità, c gentilezza  ciauete  accolti.Benilfimoinuero  faccftc, 
nipote  la  Matrona,  à ricorrere  all’aiuto  della  Vergine,  c di  S.  Michele, 

& àfperare  in  efiì  con  tuttigli  affetti  de’  voflri  cuori  : perche  non  riget- 
tano mai,ò  abbandonano  ne’  trattagli  quelli , che  confidano  nella  loro 
protettione,  e ricorrono  addìi . Nodritc  quella  diuotione  negli  animi 
voftri,  &inuecchiateui  inefla, perche  Vapora  il  paflòalla  virtù  , 5c  alla  della  Beata., 
gloria  ,-c  con  quelle  parole  liccntiolli,  perche  andaflcroàccna,  c poi  i' Tergi,,  «,  e di 
ripofare  . Comparfa  l’aurora  della  mattina  feguente , volendo  prò- 
feguire  il  lor  cammino  : il  vecchio,  che  liaueua  introdotti  la  fcta|a”4<* 
aitanti,  vici  con  elfo  loro  per  metterli  fulla dritta ftrada  : e chicden-  * rMCtM*  • 
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dogli  i Frati  vmilmcnte come  aueffe  nome  quella  nobil  Matrona,  ri- 
fpofe:  ringratiatc  figli  il  grà  Dio  del  Ciclo.e  poi  la  lua  Sànflima  Madre» 
dalla  qua  le  auete  nceauto  quello  fauore.  Perche  quclu  nobiiilfima 
Dama,  che  auetc  veduto  eia  Vergine  madrcdiDio:  quella  ìllullrcco- 
vona  di  tanti  Caualieri  è S.Michele  Arcangclocon  vnafquadradi  Spi- 
nti cele  Hi,  a*  quali  vi  fiere  raccomandati:  & 10  lòn  Pietro Apoltolo. 
E ciò  dettofparue  loro  di  villa  con  tutta  la  macchinadi  quella  magnifi- 
ca abitationc . Conol'ciuta  da’  Fratila  mifcricordia , c la  benignità  del 
Signore  con  tutti  gli  affetti  lorogli  reterò  le  douute  grane , c furono 
maggiormente  diuoti  della  Rema  de’  Cieli,  de  gli  Angeli  fanti,  cdt, 
Beati  Apoftoli  tutto  il  tcmpodellalorvita. 

Ed  ecco  fra  ta  nte  futi  pc  ricolofe , e imi  le  procellofc  tempclte , fra  le 
quali  la  picciol  barchetta  della  Religione  fi  è veduta  ondeggiare  piu 
volte  ncllcfaucidclla  morte  ; lolcato  il  gran  mare  di  tanti,  quando  fe- 
lici.e  fereni,  quando  infelici,  cnuuololiluccclìì,  la  prima  volta  amaina 
le  vele  il  volume  di  quelli  nollri  Annali , non  lenza  gratia  particolare 
del  Cielo  : affine  tanto  più  felicemente , e gloriolamcntc  li  i ipofincl 
porto,  quanto  più  faticolamcnte  lòtto  la  llella,  eia  lcorta  della  Santu- 
fima  Vergine,  auendoincominciato  la  fua  nauigationc.lòttogliaufpi- 
cidiqucltalucc  del  Mare  finifee  ancora  il  fuogiroiacciochcadviu 
dolce  lòffio  delle  dileiaurelccondefciolga  in  bricucdal  porto,  dol- 
chi di  nuouoi  valli  campi dell’acque . Qual  cofa  più  gioconda,  qual’al- 
trapiùloauc  potcua  auuenirmi  di  quella,  che  la  mia  prima  fatica  ritor- 
nane al  fenodi  quegli,  da  cui  già  ebbe  la  vita  ? Torni  adunque,  c ritor- 
ni le  flcfl'a  à Dio , Se  al  Nume  fouranodiquell’inncffabile  Tnlagio,il 
quale  è l’origine,  & il  fonte  di  tu  ttel  opcrc  nollrc  ,-  ma  infieme  ne  ven- 
ga a’  tuoi  piedi , & virilmente  li  adori , ò dolcilfima , e fra  tutte  le  crea- 
ture felicilfima  Vergine,  Genitrice  del  Creatore , mentre  ti  riucrifce,e 
ti  confella  per  Madre.  Tua  c quella  Religione  de’ Cappuccini,  c. da 
tc  riconofce  i fuoi  natali . Tuo  fia  ùmilmente  il  libro  di  quelli  Annali,  il 
quale  fin’hora confidato  nel  braccio  de’  tuoifauori , elee  a goderlo- 
riente  di  quella  luce.  Riceuilo  frale  tue  braccia,  e lotto  la  tua  tutela: 
mentre  per  fine  ti  priego,  e l'upplicocon  ogniafletto.chc  vegli fotntni- 
nillra  r lume  dal  Ciclo,  ageuolare  il  paffo,  c concedere  vita  felice , e fc- 
rena  a maggior  gloria  del  tuo  fantimmo  Figlio  a gli  altri  volumi  anco 
ra,  che  per  tc  Madre , con  la  tua  mano  allcuatricc  vfeiranno  anch  cm 
a vagheggiare  l’aurora  delle  publichc  Stampe.,. 
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DIMOSTRATIONI 

DELLA  VERA  FORMA 

DELL' ABITO 

istituita  dal  p.s.fkancesco. 

PRIMA  DIMOSTRATIONE. 

Se  il  Padre  San  Frante fo  habb'ta  prefritto  nella  fua  Regola 
<-vna  certa  , e determinata  forma  d'abito . 

H I difle  già  che  vn'errore  era  l’efca , e l’alimento 
d'vn'altro,  non  andò  lontanodai  vero.  Perche 
nodrcndofi  noi  di  quelle  foftanze.delle  quali  fia- 
mo  comporti , come  àttefta  il  Filofofo  : non  è ma- 
rauiglia,chc  quell  crrore.il  quale  nalce,e  germo- 
glia ò dalla  mancanza  della  verità  ,ò  dall’igno- 
ranza , ne  può  mantenerli  fenz’errore , con  que- 
fto  parimente  fi  nodrifca,s’augmenti,e  vada  iem- 
pre  più  crefcendo , e per  confc  ruarfi  in  vita  cerchi  in  fua  difclà , Se.  aiu- 
to vn  nuouoerrorc . Quelli , i quali  s'infingono,  che  la  forma  del  cap- 
puccio quadrato  non  fia  conforme  all’iftiturione  del  Serafico  Padre  ; 
tutto  che  la  lor  mira  vada  a ferire  tanto  lungi  dal  bianco  d’ogni  verità, 
che  non  può  l’error loro  fcufarfi.ò  difenderfi  ìnmodoalcunoicontut- 
tociòpermantencrlocflendouififortofcritti vna  volta; ne  vannochi- 
mcrizzandovnnuouo,  &intolerabile,co‘l  quale vengonoa ftrugge- 

que 
Frati 

Non  hà  molto,  che  vfcì  in  fcrittola  fcntenzad'alcuni,  i quali  fi  fono 
affaticati  di  prouarc , che  il  noftro  Beato  Pad  re  non  prefcriuefle  mai  a’ 
fuoi  Frati  alcuna  certa  forma  d’abito:  ne  ad  altro  fine  inuentarono 
querta opinione  ,che  per  ilùelleredall’iftitutionc  dell’iftclTb  Beato  Pa- 
dre ogni  forma  di  cappuccio  rotondo,  c quadrato-  E benché  querta_> 
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loro  pofitione  combatta  contro  l'vniuerfale,  perpetuo,  e cortame  fen 
timento  non  foto  dell’Ordine , ma  del  mondoancora:  procurano  tut- 
tauolta , perche  non  rouini,  di  mantenerla  con  alcuni  leggieri  follegni 
mendicati cosìdalla  Regola , come  dalle  Cronichedella Religione, e 
dalle determinationi  de’  Sommi  Pontefici  : quali  però  fe  fi  riduconoal 
vero , e legittimo  ienfo,  forza  è , che  vadano  à terra  tutte  le  loro  ra- 
gioni . 

Cauano  adunque  il  primo  argomenrodallaCronicadeU'Ordinej 
ouefi  legge,  che  il  Padre  San  Francclco  dopod’auerrironciata  la  le- 
gittima al Padre  alla  prefenza  del  Vefcouod’Aflìfi;  cd’efTerfi  fpoglia- 
te  tutte  le  vefti>prefa  nelle  mani  vna  foi  fice  fi  tagliò  cornea  calo  in  for- 
ma di  Cróce  vn  abito  con  vn  faio.Ò  taba  rro  da  pa  flore  : ohde  'ne  dedu- 
cono poi,  ch’egli  porta  (Te  Tempre  l'abito  lènzadarui  alcuna  forma  cer- 
ta, c determinata.  Ma  quanto  friuolo.c  fenzafapore  di  vera  ragione 
ia  quello  loro  argomento,  fi  raccoglie  dalla  ftefla  Cronica  ; perche 
tanto  c lontano  dal  vero,  che  l'Autore  delle  noftrc  Croniche  attribuì- 
fca  il  fattoa  cafo , ò fortuna , che  anzi  conchiude , che  non  fenza  gran 
miftero  fece  quell'attione  il  noftro  Beato  Padre , per  dimorare  , ch'e- 
gli, &i  Tuoi  non  folo  nel  cuore,  e nell’animo,  ma  nell’abito  ancora  do- 
ucuanoconformarfiallaCrocediChrillp, & alCrocififlo.  Leggano 
quelli  le  Croniche,  e confiderino  attentamente,  fc  portòno  da’ detti 
dell’Autore  dedurre  alcuna  legittima  proua  per  confermatione della 
loto  fentenza  . Non  a cafodunqne,  ò per  fortuna,  ma  per  difpofitione 
particolare  della  Prouidenza  diurna  .nella  viltà  del  panno  tagliato  in 
forma  di  Croce  intagliò,  edipinfe  il  Serafico  Padre  la  perfetta  forma 
dell’abitode’ Frati  Minori.  ; 

Che  fe  vogliamo  altronde  dalle  parole  di  quell’ Autore  dedurre^ 
qual  fia  il  fuo  fentimcnto circa  la  formadell'abito:  non  infegna  egli 
forfè  in  più  luoghi  qual  folte  l'abito,  che  portò  Tempre  il  noftro  Serafi- 
co Padre, cdiqual figura, c viltà cflerdebba  ? Legganola  prima  parte 
delle  Croniche  nel  pnmolibroal  capitolo  fettimo,  quando  il  noftro 
Beato  Padre  concepì  la  prima  volta  lo  fpinto  della  vita  euangclica.e 
diede  pnncipioalla  Regola , Se  all'Ordine  de'  Frati  Minori . E poi  nel 
I1b.2  alcap.19.  ouc  delcriuel'abitoiftituitodal  P.  S.  Franccfco:  cdal- 
troue,oue  tratta  ò dell’abito  del  B.Padre,  òdi  quellodc'  Frati  Minori, 
e troueranno.che  Tempre  afferma,  che  l'abito  ebbe  vna  forma  certa , c 
determinata.  Accenniamo  folo  i luoghi  pcrnoa  tirare  più  in  lungo 
dognidoucre  quella  prima  dimoftratione. 

Ma  non  pollo  marauigliarmi  a baftanza , come  dal  luogocifatoca- 
ninoeglinoalcun’argomentoafauorcdellaloro fentenza  : non  facen- 
doli iui  mcntione alcuna,  ò della  Regola, òdcH'iflmitionedeH'Ordine 
de’  Frati  Minori.  Perche  douendofi  computare  la  prima  iftitutione 
tanto  dell  abito.quanto  dell’Ordine  d’all’hora  folamente,  che  il  Santo 
Padre conccputo ncU’vdirc la  Mefla  lo fpirito della  perfettionc  euan- 
gelica,  lafciòla  pecunia,  le  due  tona,  he,  icalceamenri,  il  ballane,  c h 
correggia , e contento  d‘ vna  tonaca  loia  fi  cinfc  i lembi  con  vna  fune. 
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come  oflcruaTifteffo  Autore  delle  Croniche;  e chiara  cofa,  e fuori  di 
dubbio,che  non  iftituì  in  quel  tempo  il  Padre  San  Franccfcol’abitode’ 
Frati  Minori.  Vegganoadunquegl'inuentori  di  quella  Temenza  quan- 
to debole  fia  il  fondamento  della  lor  fabrica . 

S'affaticano  in  oltre  di  prouarlocon  vn’altro  argomento,  & è, che 
la  forma  dell’abito  Minoritano  principalmente  dipenda  dall’arbitrio 
de’  noftri  Superiori, e cauano  la  proua  loroda  due  capi.  E primierame- 
te  dal  fecondo  capitolo  della  Regola,  oue  dopod’aucrc  il  P.S.France- 
feo  a {legnata  a’  Nouitij  la  forma  dell’abito  loro , foggiunge  quelle  pa- 
role : fatuo  feàgl'ifiefji  Minifiri  altro,  fecondo  Dio, alcun  a volta  parejje . Dalle 
quali  raccolgononel  primo  luogo  che  dalla  volontà,  e dall’arbitrio  de’ 
Miniflri  dipende  il  confermare,  o l variare , fe  è inloro  piacere , l’abito 
a’ Nouitij.  E perche  poco  dopo  trattandodell’abitode’Profellìdicc. 
abbiano  vna  tonaca  co‘lcappuccio,&  vn  altra  fetida  cappuccio  quelli.chela  vor- 
ranno aucrc  : di  nuouo  infenfeono , che  s’è  inlibcrtàde’  Profelfi  l'auere 
due  tonache  co  l cappuccio, ò lènza  cappuccio,  non  è Hata  determina- 
ta alcuna  certa  formaall’abitodc’  Frati  Minori . 

Quelli , 1 qua  li , ancorché  leggie unente , efaminano  il  primo  capo  di 
quella  proua , facilmente  s’accorgono  quanto  Ila  labile , elontano  dal 
conchiudere  quello, ch’cfli  pretendono . Perche  douendo  prouare  co’ 
telli  addotti  dalla  Regola , cnc  non  fù  illituita  dal  Serafico  Padre  alcu- 
na certa , c determinata  forma  d’abito , fi  danno  ( come  dice  il  prouer- 
bio)da  fc  llelfi  della  za  ppa  sù i piedi,  e vengono  con  Tarmi  proprie  a fe- 
rirli. Conciofiache  le  guidamente  fi  bilancianoi  luoghi  apportari.com 
battono  più  rollo  apertamente  contro  di  dii.  E non  è forle  iui  più  chia- 
ro del  Sole , che  fi  determina  la  forma  dell’abito  tanto  circa  i Nouitij , 
quanto  circa  i Profelfi?  Ecco  le  parole  della  Regola  quanto  a’  Nouitij. 
£ poi  concedano  loro  i panni  delia  probatione  ; cioè  due  tonache  (enga  cappuccio , 
& il  cingolo, e le  mutande, &ilcappar<meinfwo  al  cingolo.  Quanto  a’  Profelfi. 
E anelici  quali  hanno  già  pronte  fio  vbbidien^a  abbino  vna  tonaca  co'l  cappuccio , 
& vn  altra ferfga cappuccio'ìion  puòalounocon  ragione  foda,e  vcradu- 
bitare.fc  in  quelle  parole  fia.ònon  fiadeterminata  la  vera,  e compita., 
forma  dell’abitode' Frati  Minori.Conciofiache  il  preferiuerfia’  Noui- 
tii,  che  portino  due  tonache  fenza  cappuccio,  il  cingolo,  le  mutande, 
& il  capparone  fin  al  cingolo  : & a’  Profelfi , che  debbano  auere  vna^ 
tonaca  loia  co’l  cappuccio,  vn’altra  fenza  cappuccio  : alle  quali  fi  ag- 
giungono il  cingolo, e le  mutande  comuni  a gli  vni,  <5c  a gli  altri:  quelle 
cofe  chiaramente  s’appartengono  alla  forma  elTcntialc  dell’abito  ,pre- 
fcritta  nella  medefima  Regola . Che  fe  poi  vi  s’accoppiano  le  parole', 
Che  ficguono.  E tutti  fi  veitono  di  vefiimtnti  vili, e pofjanorappcgzath  di  fac- 
chi, e d’altre  peg^ccon  la  benedizione  di  Oioipuòeglitrouarficofypiù  chia- 
ra di  quella , che  in  ella  venga  preferitta  la  qualità  dell’abito  a’ Frati 
Minori  ? come  adunque  poffono  elfi  dedurre  da’  luoghi  citati , non’ef- 
fere  Hata  illituita  dal  Padre  San  Franccfcoalcuna  certa,  e determinata 
forma  d’abito  per'  li  fuoi  Frati  ? 

Quanto  a quelle  parole  del  Beato  Padre  , nelle  quali  trattando 
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dell’abito  de’  Nouitij.foggiungC.  Saluo  fé  adeffi  Minifiri  altro, fecondo  Dio, 
alcuna  volta  pareffe  ; da  cui  principalmente  vengono  ad  inferire , chela 
orma  dell’abito  minoritano  dipenda  dall’arbitrio,  edalla  volontà  de* 
Superiori ddl’Ordinermimarauiglioinuero, con qualfronte,  e con 
qual  ardire  fi  facciano  lecitodi  corrompere  con  nuoua , ne  piàvdita 
interpretatione  il  vero , e legittimo  fenfo  di  quelli  luogo . Conciofia- 
che  tanto  manca , che  per  quello  tertimoniodi  Regola  fia  concerta  al-, 
cuna  facoltàa’  Minirtn  di  variare  3 capriccio , ò confonne  al  Ior  genio 
l’abitodc'Nouitij , che  anzi  tutti  gli  antichi  Padri,  e Dottori  dell'Or- 
dine cofpiranoinquerta  fentenza,  che  non  fi poflanointcnderele ci- 
tate parole,  che  del  l’abito  de*  Proferii,  nel  quale  difpenla  il  Beato  Pa- 
dre, cheli  polla  tal’hora  da’Superiori  concedere  a’ioro  Nouitif  pri- 
ma, che  abbianocompito  l’annodella  probatione  : come  l’intendono 
Vgo,&  il  Pilano:  oucro  quanto  al  difpenfaredel  capparone  co’No- 
uitij per nucrenza della  perfona.la  quale  entrarti:  nella  Religione,  il 
cheficoftumaconquc’Prencipi,ePrelati  della Chicfa,  i quah  fi  ve- 
llono  l’abito  de’ Frati  Minori  . In  quello  fenfoefpongono il  tellodel- 
la  Regola  Bartolomeo  Pilano  nella  compilatione , che  fi  hi  nel  fonda- 
mento de’ tré  Ordini  alla  quarta  parte,  & i Padri  dell’Ordine  in  vna 
breuedichiaratione  della  Regola , la  quale  iqi  fi  legge  nella  terza  parte 
con  quelle  parole  . Se  A gt'ifleffi  Ministri  sire,  foto  fi  riferifee  al  (appurane 
immediatamente premejjò  : affinché  per  nfpettodi quello,  ch'entra  nell'Ordine 
poffanofeo  di  ffienfare  ,che  non  porti  il  cappuccio  della  probatione  » Quella  llef- 
faefpofitioneèdiPietroGiouanni,  cd’altri  . Finalmente  non  auen- 
doalcunofin’hora  infognato,  che  per  quelle  parole  fi  lafci  in  libertà 
de'  Prelati  la  forma  dell’abitode’  Nouini:  perche  vogliono  quelli  con- 
tro la  corrente  de’  Padriantichi,  dcilfentimcntovniuerfalc  dell’Ordi- 
ne , chel’abitode’  Nouitij  fia  rimeflòaH’arbirriode’  Superiori  ? 

Ma  concediamo  loro  ciò,  che  con  ottima  ragione  fi  niega  . Hà  egli 
perqueltoadinfenrfi  I’iftelTodella forma  dcll'abitode’ Proferii  ? Non 
potendo  noi  Itimare  concerto , anzi  ptù  torto  vietato  ciò,  che  nella 
legge  none  chiaramente  efprerto  ? Adducano  di  gratia  vn  fol  luogo 
della  Regola  ,oue  fi  troni,  che  Umilmente  la  forma  dell’abitodc’  Pro- 
ferii fi  rimetta  alla  facoltà,  & all’arbitrio  de’ Prelati  : che  fc  non  dà  loro 
l’animoditrouarlo:  fappiano  in  vero  cflére  coftituita  cgual  legge  a’ 
Proferii  tanto  Superiori , quanto  Ridditi  , di  non  metter  mano  nella 
forma  di  quello  , le  non  quanto  dalla  lleffa  Regola  fi  cohccdc  loro 
efpreflàmente  . Perche  determina ndofi  in  erta , che  quelli , i quali  hanno 
già  promefia  vbbidien^u  abbiano  vna  tonaca  to’/  capo:,  ccio  , & vn' altra  fetida 
cappuccioquclli , che  la  vorranno  aucre  : chi  può  dubitare , che  in  quelle  pa- 
role non  fi  conrenga  vn’cqui  poi  lente  à precetto,  per  vigore  di  cui  s'in. 
terdicaàcialcuno  il  variare  la  fornai  dell’abito  preferirta  nel  fecondo 
cipitolodella  Regola , come  fpiega  nella  fua  dichiaratione  Clemente 
Quinto:  la  quale  e infieme  dottrina  riceuuta  comunemente  da  tutti  i 
Padri  dell'Ordine , fenza  che  vn  Colo  vi  conrradica  ? 

Quindi puòfacilmen te  à tutti  erte r chiaro,  quanto  debole  fia  il  fon* 


ro 


damenro. 
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damento.chè  fabbricano  fopra  quella  prima  pofitione,  ò premetta, 
che  vogliam  dire,  mentre  foggiungono , che  le  dette  parole  . Quelli , 
che  la  vorranno  auere  fono  fate  aggiunte  dal  noltro  Deato  Padre  à quello 
fihé,  accioche  forte  libcroa'  Profefli  il  portar  due  tonache  co’J  cappuc- 
cio, òfenza  cappuccio,  come  più  loro  piacerti: . Chi  mai  fi  filile  vn 
tal  fenfo , & vna  tale  interpretatione  odiofa a’  Grammatici , non  che  d . 
Padri, "non  più  vdita  a'Sccoli  addietro ?Ccrtoche per comuneelpo' 
fittone  di  tutti  1 Padri,  con  cui  s’accordano  i voti  delle  leggi  gramma- 
ticali, è mamfefto,  che  quelle  vjtimc  parole  non  dcuonocongiungcrfi 
con  quelle  prime  abbiano  vna  tonaca  co'l  cappuccio,  ma  con  quelle  fe- 
guenti  ; & vn  dtrafen^a  capouccio  quelli  > che  la  vorranno  auere.  Talmente 
cheti  vero,  e legittimo  fenlòdella  Regola  riccuutodalla  fentenza  co- 
mune , c confermatodi  più  dalla  pratica  è ; che  pollano  valcrfi , ò non 
vale rfii  Profefli  come  piùaggradalorodiquellalcconia  tonaca  fenza 
cappuccio.  E perciò  l’ubito  che  il  P.  S.Franccfcoprefcriuendorabito 
a’  Profefli  ebbe  detto:  abbiano  vna  tonaca  co’l  cappuccio , cioè  congiunta 
co’l  cappuccio,  il  che  è di  precetto  : foggiungc  poipercoafiglio,  o più 
tolto  per  modo  di  libertà , & va' altra  fen^a  cappuccio  quelli,  chela  vorranno 
auere  . Talmentechc  lbloquella  feconda  lenza  cappuccio  fi  lafcia  in 
libertà  de’ Profefli  • Coli  lo  fpiegano  ruttigli  Efpofitori  della  Regola 
lènzaladifcordanzad'vnfolo'.  S.  Bonaucnrura  , Vgone,  il  Pilano, 
Brandolino,  1 quattro  Mieliti,  &c.  Dal  che  fi  vede  aliai  chiaramente, 
che  quella  pofitione,  con  la  qualc'sìngegnanodi  prouare , che  non  fi 
troui  alcuna  forma  certa,  c determinata  nell’abito  de’  Profefli , non 
folo non hà il fuo  fondamento  nella  Regola  del  Serafico  Padre,  ma 
che  inoltre  apertamente  combatte  contro  di  eflà. 

11  Ci  reità  adefaminarc l’altro  capodella  proua  tolto  dalle  dichiara- 
tioni de’ Sommi  Pontefici , e principalmentedi  Nicolò  III.  di  Clemen- 
te V.  e di  Giouanni  XXII.  da  cfli  vanamente  raccolte,  e moltiplicate 
pcrcolorite  le  loro  apparenti  ragioni.  Ma  perche  farebbe  cofa  trop- 
pofaticofa,  e molelta  l’addurre  in  quello  luogo  le  bolle  intiere,  & i 
refcrittide’ Sommi  Pontefici, quali  fi poflono  leggere  ò nel  fello  de* 
Decretali,  ò nel  firmamento  de  tre  Ordini  • ti  ballerà  d’accennar 
q aiui  fedélmente! luoghi,  c di  riferire  quanto  farà  poflibilc  con  le  pro- 
prie parole  1 lord  Decreti , e le  D.chiarationi  in  quello  particolare  . 
Primieramente  adunque  Nicolò  III.  nel  cap.  Exijt  qui  / emina/  §.  licet 
concedea’  Minillri,  &a'Cii£lodi,ch'cfiminatediIigentcmcntc le  nc- 
ceflità  de’  Frati,  c l'altrc  civcoltanze,  le  quali  dcuono  con  ogni  accura- 
tezza confiderarfi  fecondo  Dio,  e fecondo  la  Regola , polfanodilpen- 
fareco’  Fratiorca  il  portare  piùtonache.che  qudlc  due , le  quali  lono 
preferitte  nella  Regola.  Cosìdiconolc  parole  di  Clemente  Quinto. 
In  oltre  concede  àglilt  Jfì  Minillri , Curtodi , ò Gnardiani , che  pofla- 
nogiudicarefa  viltàdellc  velli,  delle  quali  hanno  à vellirfi  i Frati  Mi- 
nori, aggrauandolòpra  ciò  le  lorocolcienzc,  fe  non  oflcruerannole 
debite  regole  . Così  dice  egli  nella  Clcm.  Exìui  §.  Vraterea . E final- 
mente Giouanni  XXII.  ncll  Ellrau.  QuorunJam  §■  In primit  ,cncl§.  Quo- 
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circa  Oltre  alle  predette  conceflìoni  fatte  a’  Miniftri i da  Pontefici  prc; 

SSSSSSSSii pin ; che i Miniftri , i Cuftodi, &.  CSaardon» 

oolRno  determina  re , giudicare,  e comandare  , d.  qual  lunghezza  , 
larghezza , groflezza , ò lottigliezza , c d'altri  fitniliaccidentidebb 
noeflcre  tanto  gli  abiti  de*  Frati,  Sci  loro  cappucci,  quanto  le  ton 
che  eh  dentro,  loggiungendoui  quelle  vltimc  parole  . “f™'0"' 
tendo  fi  nc  clbrckamcntc , nc  determinatamente  nella  predelta  pegola  de  Fra  t 
Minori  ò nelle  dichiarai  ioni  fopra  dette , di  quanta  lunghetta , groffe^a  » òf°  * 
S^diqual  forma , 6 figlia  deblanoefiere  quatte  vè<  : 
efprimc  nella  fleffa  pegola,  di  quale, ed,  quanta  viltà conni nga ,chef,  ano.  Ab- 
biamo qui  voluto  citare  quelle  vltime  parole  dell  Eftrauagante  di  Ni 
colò  1 II.  alle  quali  principalmente  s appoggiano  gli  Autori  dcllacn 
Milza  conrraria , accioche  tutti  conofcano  chiaramente,  che  ogni  cola 

C dQual  pefo fodezza  s’acquifti  l’opinione  de  gli  Auuerfari  j da  que- 
“dkKiacationi  de’Sommi  Pontefici  halli  hora  da  efaminare  con  maa- 
eior  diligenza  . Il  primode*  quali,  cioè  Nicolò  III.  trattando inqi 
uooofolamcntc  del  numero  delle  tonache  concede  a1  Frati  Minoi 
noif tocca  alcuna  particolarità  della  forma  dell’abito , ne  conccdeal 
cuna  licenza  particolarea  Miniftri  di  poterla  variare,  come  pmchu- 
rodelfolcappareà  chiconfidera  le  fue  parole  . Il  lecondo.cme  Cle- 
mente toccando  folo  il  punto  della  viltà  delle  vedi  non  ha  che  fa  re  con 
kUorVopinionc  • A che  dunque  citarli  in  vano  ? ReftaloloG.ouan- 
niXXII  il  quale  dopo  dauer  ritoccate  quelle  cofe , le  quali  aueua  ri- 
me fle  Clemente  fuo  predccefloieai  giudiciode’  Supe  non  intorno  alla 
viltà  dell’abito , concede  loro  di  piu , che  pollano  giudicare  della  lun- 
ghezza , groflezza  , e fonigliela  di  elio  . Ne  potendo ' S1' 
dell’opinione  contraria  addurre  a lorofauore  altra  claufula  dell  Eltra 
uaeante  già  più  volte  citata , che  quella  . Qualit  forma , qualifuc  figura 
efledebcaiit , nonauendola lunghezza, larghezza , &c.  che  fare  con 
lufotmacflcntialedell’abito,  con  quella  fi  penfanodi  potere  prouare 
diftmtamcnte , che  a-  Miniftri , Se  a-  Cuftodi  fia  fiata  conceda  tal'auto- 
rità  di  giudicare  la  forma  dell’abito , e del  cappuccio,  cdi  vanatlacon- 
formc"a’  loro  capricci . Maquamofiaciòlontanodalla  mente,  cdalle 
paroledcl  Papa  fi  vcdràfacilmcntc , fe  con  diligenza  fi  mira  ciò,  che 
in  quella  Eftrauagante  èconceflò.Y  Superiori,  Se  à qual  fine  mirallc  la 
mente,  e la  conccflìone  dell’ifteflo  Pontefice. 

Si  era  introdotta  in  quelli  tempi  fotto  Fra  Michele  da  Cefena  Mini- 
ftro  Generale  dell’Ordine  vna  Congregatione  di  Frati , la  quale  per, 
auer’auuto  principio  in  Narbona  fi  diccua  dc’Narbonenfi  . Quelli 
vedendo  nella  Religione  vfarfi  gli  abiti  larghi , e piùdelicati , Se  i cap- 
pucci quadrati  ( i quali  à quel  tempo  ancora  pcrlcuerauano  in  tutto 
l'Ordine  ) molto  più  grandi  di  quello  follerò  fiati  iftituitidal  Padre  San 
Franccfco , Se  che  comunemente  s’inrroduccua  l’vfode’ cella  ri , e de’ 
granari, al'pirandoardcntcmente  alla  Riforma  , con  zeloinucro  Io 
dcuole , fe  con  prudenza  tnaggiorcfifoffcroportatinclla  loroimprc-1 
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fa.vcftitifid’alcuni  abiti  più  rozzi,  e più  grotti,  co’  cappucci  più  corti  dii 
quelli  s'vfafierocomuncmcnte  nella  Famiglia  dell’Ordine, non  volenj 
dcinoltrcaucrcnegranari.necellaridi  vino,  comecofe  totalmente' 
diformi  dall’altiflìma  pouertà  della  Regola, aueuanoiftiiuira  vna  Con- 
gregationc  difgiunta  dal  rimanente  del  corpo  della  Famiglia , la  quale 
poco  à poco  fi  era  tanto  auuanzata  , che  non  voleua  più  riconofcerc 
l’autorità  del  Miniftro  Gencrale.E  perche  ne  nafccuano  nella  Religio- 
ne molte  fattioni.c  tumulti,  Fra  Michele  da  Cclèna  Generale  ricorfe 
a’picdidelPapa.il  quale  con  quella  Eftrauagantc  procurò  d’intimori- 
re i Narbonenfi , comandando  loro  folto  pena  di  (comunica , che  de 
poftiquelltabitifquallidi,ftretti,e  corti  ( come  dice  la  Coftitutione) 
iti  cappucci  men  lunghi , portattero  quella  forma  d'abito,  la  qua- 
lecra  comune  à tutti,  e ritornaflero  all  Ubbidienza  del  Miniftro  Ge 
nera  le . 

Quindtappare  manifeftamcnte  l’errore  di  quelli,  i quali  fi  credono, 
che  qucfti  Narbonenfi  fodero  i Fraticelli  macchiati  d’Ercfia . Concio- 
fiache  1 Fraticelli, de’ quali  fu  l'Autore  vn  certo  Hcrmanod’Italia;  non 
vfeirono  dall’Ordine  Muiorirano,  ancorché  per  qualche  tempo  fi 
chiamafiero  con  quefto  nome,  comeàtutti  ònotopcrlaCoftitutionc 
di  Giouanni  XXII.  la  quale  incomincia  Sada  /{ontani  Ecclefu:  ma  intro- 
ducendo vnanuoua  Religione,  fi  aucuanofatti  i loro  Superiori,  e Mi- 
niftri  diftinti  da  tutto  l’Ordine  de’  Frati  Minori . 

Volendo  adunque  il  Pontefice  fucllere  ogni  radice  di  (tifala , e per- 
che non  potettero  1 Narbonenfi  lòtto  titolo  di  maggior’ottc  manza  di 
Regola  diffondere  quella  fornnd'abito,  edi  cappuccio.quafifofle  più 
conforme  alla  Regola,  con  la  pienezza  della  poteftà  Pontificia  conce- 
dea’Miniftri,Cuftodi,cGuardiani, che  quanto  alla  lunghezza,  lar- 
ghezza, 5cc.  dell’abito, e del  cappuccio,  le  quali  cofefolo  appartengo- 
no alla  forma  accidentale  (come  fi  dichiara  nella  fletta  Coftitutione  , 
oue  fi  dice . £ ài  fintili  accidenti  ) pottanogiudicare , e determinare  : on- 
de ne  ficgue.che  quella  forma,  e figura  d’abito, e di  cappuccio,  quale  è 
rimettadalPapaalgiudiciodc’Miniftrinon  fi  deue  riferire  ad  altro  , 
che  alla  lunghezza,  larghezza,  groflczza,fottigliczza,odaItraforma 
accidentale , la  quale  non  varia , e non  diucrfifica  punto  l’eftenza , e la 
foftanza  dell’abito. Non  appare  dunque  come  pollano  gli  Autori  della 
fèntenzacontratiainfcriredaqucfta  Coftitutione  di  Giouanni  XXII. 
che  laforma  dell’abito,  e del  cappuccio , il  quale  in  quel  tempo  fi  por- 
taua  quadrato  in  tutto  l’Ordine,  filafcialladifpofitione  de’  Superio- 
ri, ettcndociò  totalmente  alienodalla  mente  del  Papa,  e dalle  parole 
cfprettc  nella  Coftitutione  . Il  chemoltopiùficonfermadalfcguito: 
pcrciochc  non  fù all’hora  interdetta  a’ Narbonenfi  la  forma  de)  cap- 
puccioquadrato, ma  fittamente  fù  loro  ordinato,  che  lafciafleroque' 
cappuccipiticorti,piùftrctti,ebrcui,  cnonvCiti , e fi  valeflcrodel 
comune , & vfitato  ncH’Ordinc . 

Si  c qui  fuccintamente  toccata  la  verità  di  quefto  fattò,  d’onde  fi 
potette  raccogliere  il  vero,  e legittimo  fenfo delie  parole  dellaBolla  r 
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acciochcnon  vi  fotte  chi  da  etto  prendere  occhione  di  qualche  erro- 
re: ma  tuttoché  fi  concedette  à gli  au  ledaci  quanto  pretendono  in 
quetta  Edrauagantc.ilchefi  niegi  con  ogni  ragione  : non  perqucfto 
confeguirebbonorintentoloroiperclvl.ieoicettion:  del  Papa  nnn 
èfemplicedichiaratione  di  Regola,  coni: chiaro  fi  vede  daila  (tetti 
Coftitujione,  ma  difpenfatione  de  poteflatis  plenitudine,  come  dice  la 
lettera.  Conciofiuche  non  ettendo  (lata  intro(otta,nc  praticata  prima 
de' tempi  diGiouanni  XXII.  il  quale  fù  creato  Papa  l'anno  del  Signo 
re  u 1 6.  va  pertcrrailfond.aincntopruiopulediqueflafentenza  , con 
cui  afferminogli  auuerfarii  non  c lere  (lata  determiiutaakuna forma 
certa  dal  Padre  San  Francefco  inrorno  all’abito  de’ Frati  Minori.  Ef- 
fcndominifefto, che  non  fù fatta  alca  la  concetti  >ae  a‘  noftri  Supe- 
riori circa  la  mucationc  della  forma  deU’abco, e del  cappuccio  almeno 
inturtoiltempoanteccdenteallacreit.onc  diGiouanni  XX?!.  ma  che 
fioTcruò  Tempre  vna  certa  v.ùformit  1 di  vcitirc  conforme  alla  primie- 
ra iftiturionccleli’Ordine.  Come  pottbno adunque conchiudere , che 
la  forma dell’ab  rommoritanofi  l ibra  Infoiata  alia  difpofitione  de’ Su 
periori  primade' tempi  di  Gioudmn  XXII  ?c  tato  ci  deue  badare, aflìn- 
che  fi  conofcaed'erfalfaialoroanTerrionejnella  quale  pretendono, che 
non  fia  mii  data  dal  Padre  S.  Francefco  determinata  alcuna  forma 
d’abito,  òdi  cappuccio . 

Ne  di  leggieri  contrattici  alla  colloco  opinione  la  diedi  ragione 
Percioche  fe  fo  le  vero,  cornetti  dicono,  che  dal  Noftro  B.  Padre  non 
fotte  Hata  prefcritta  a’  Tuoi  Frati  alcuna  certa  , e determinata  forma 
d’abito  rqualcofa  vietarebbea'  Minori,  che  non  potettero  portare  gli 
abiti , c le  cocolle  de’  Monaci , ò quellede  gli  Agollìni3n>»  e d’altri  R,c  - 
ligiofi?  Chiaro  (là,  che  quelli,  i quali  non  fono  obbligati  ad  alcuna 
certa,  e determinata  torma  d’abito,  poTono  vcltirfide  gli  abiti  de  gli 
altri  Religiott,  anz.mutacpù  volte  la  forma  dell’abito  ; delie  eTTen 
do  non  lolo contra rio  i ciò,  che  lì  pratica  comunemente  ncU’Orciinc, 
ma  di  p.ù  alia  retta  Collitutione  degni  bcn’ordimta  Rel.gione,&  alla 
ragipne^ocora,  ne  (iegue,  che  fatte  mone  contraria  non  ìolodifcorda 
dalla  verità,  ma  in  oltre  dalla  della  ragione. 

Tutti  fanno,  che  per  legge  EcJc  fi  ittica  è ordinato,  che  ciafcuna 
delle  Religionicon(àcrate  al  cult  idiumo  debba  auere  la  fua  forma, 
edillintioned’abito,  per  cui  polfi  difcernetfida  ogn’altra  . E come 
dunqueaurebbonoprtmalnnocenzo.epoi  PapaH  monaco iferma 
to  l’Ordine  de’ Frati  Minori,  fe  non  gli  fotte  data  attègnata  da!  fpo 
Fondatore  vna  certa  ,e  precidi  formi  d'abito,  con  cui  fi  potette  diftin- 
guere  da  gli  altri  Ordini  de’  Regolari  ? 

Efe  non  fùil  NoflroB.  Padre,  il  quale  (inda  principiocilafciò  vna 
formi  determinata  d’abito  : d onde  adunque  ebbe  origine  quella  for- 
ma, quale  con  tanta  codanza  portano , mantengono , di  (Fendono  i 
Minori Conucntuali, gli Otteruanti , gli  Scalzai  Riformati , i Rcco- 
letti , i Cappuccini  ? chi  ne  fù  l’Autore  ? più  ne  fù  l’Illitutorc  ì fe  linda! 
nafccjre della  Religione  non  fùpret'crittaa’Frati  alcuna  particolarità 
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d’abito  : perche  s’agita  ancora  tanto  viuaccmcntc  la  lite  per  l’Vna  par- 
te, epcrl’altracircail  cappuccio  rotondo,  & il  quadrato?  Perche  fi 
fà  capo  al  Serafico  Padre  perarriuareal  midollo  della  verità  ? Taccia- 
noledichiarationidi  tanti  Sommi  Pontefici,  & in  particolare  di  Cle- 
mente V.  il  quale  dichiara  eirer’equipollcnte  à precetto  tutto  dò , che 
fi  preferiue  nella  Regola  intorno  all'abito  dc’Frati  Minori . Si  dia  di 
penna  à tante  efpofitioni  di  Padri , i quali  trattano  della  vera  forma 
dell'abito:  ammutolifcano  tutti  gli  ferirti  de  gli  antichi,  cde’modcrni 
Scrift&rl,  i $uah  vogliono ,-chc J ’a  bi  to  de'f  rati  pinoti  fofld  riftretto 
dal  Serafico  Padre  à celta,  e determinata  forma . Degli  antichi, S.  Bo- 
naupntura , Bu rtolomeq  Pifino , Vgone , Pietro  Giouanni , Brandoli- 
no,ì quattro Maeftri i «$Itri  mplri  . De’ moderni , il  Sedulio,  Ro- 
dolfo Tofiìgnano , Giouanni  Rauflerió,  e per  vltimodi  tu  tti  Luca  Va- 
dingo  tra  i Padri  deU’Ofleruanza  in  quelli  noftri  tempi  celebre  Scritto: 
re  degli  Ànnalidc’  FratiMinori . Perche  vannoaricoraperle'manidi 
tutti,  s'egliò  vero,  che  non  forte  determinata  alcuna  certa  formad’a- 
bito  ? .Non  fi  legano  dunque  più,  fisbandifcanodallclibraric,  figetti- 
noal  fuoco;  porche  quelli  dii  corrono  copiofamentc  della  forma  del- 
l’abito iftitnira  dal  Padre  S.  Francefco . E le  quelle  cofe  con  giuda 
ragione  paiono  difdiceuoli  à tutti , veggano  di  grada , come  può  coni 
patire  la  loro  fentenza  àvida  d'alcunapcrlòna  giudiciofa,  mediocre- 
mente verfata  in  quede  materie  . 

Supphchiamo  finalmente  nelle  vifcerc  di  Chrido  tutti  gli  Autori 
contrari  àguardarfi  non  foto  di  vn’crrore  così  manifedo,  ma  molto 
più  dal  non  edere  co’ detti  loro  poco  veridici  ingiuriufi  il  Serafico  Pa- 
dre. Perche  chi  può  fìnge  rfi , ò credere , enonlentir’alcuorei  rinior- 
fidclla  cofcicnza  , che  il  Padre  San  Francefco  (huòmo  tanto  arric- 
chito, & accarezzato  di  doni  cclcdi  dallo  Spirito  Santo)  che  non  com- 
pofe , ma  fende  la  Regola  nel  modo,  nel  quale  gh  fu  dettata  da  Chri- 
do, forte  così  leggiero,  Se  incodantc,  che  hora  con  yna,  horacon 
vn’altraformad’abitoficangiade  in  mille  forme  à guilà  di  Proteo  ? 
ouerocosìpouerodiconfigÌio,cdimentc,chenonauc(Ti!  l’occhio  à 
preferiuere  a’  Tuoi  Frati  vita  certa,  c particolare  forma  d’abito,  onde 
potcflerodifccrnerfi  da  tutti,  eda  ciafcuno  de  gli  Ordini  de  gli  altri 
Religiofi  ? Hebbcil  Padre  S.  Benedettoli  Patriarca  de’ Monaci  Cadì 
nenlTrabitodelfuoOrdinc.con  cui  didingucrfi  dalle diuife  di  tutte 
l'altrc militic de' Regolari  : L’ebbero Bafilio,  Agodino,  Domenico  , 
c tutti glialrri  Eond.uondelle Religioni,  ccon  ragione  inuero  ; per- 
che l’vnafquadra  porefleconofcer fi  didimamente  dall'altra  . E Iblo 
il  Padre  San  Francefco  Aurore  d’vn’ampilTìmo  Ordine,  d’onde  deri- 
uanovancdidinrioni, e Riforme,  come  abbandonato  d’ogni  confi 
gliodiuino  farà  priuodel  proprioabito,  co  l quale  coprire  dVuo  Ordi- 
ne, e diuifarloda  tutti  quelli  de  gli  altri  ? Certo  che  macchiando  la 
codoro opinione  non  poco  la’gloria  del  Noftro  Beato  Padre , ogni  ra- 
gionevole, che  i tuoi  tìgli  fe  n’adenganò,  accioche  non  fi  moftrino 
alieni , e non  legittimi  parti  di  tanto  Padre  : e nudi  me  che  la  (tedi  for- 
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ma  d’abito,  quale  fempre  tuttofi  tempo,  che  vide  portò  San  Francef- 
co  fenza  maiìafciarla  : Il  precetto  della  Regola , il  Pentimento  di  tutti 
i notiti  Scrittoti  combattono  contro  di  eflì  . S arrendano  adunque 
alla  noftra  temenza,  Se  alla  comune  di  tutto  l'Ordine , c confettino  , 
che  il  Padre  S.Francefco  fin  da  principio  iftituì  per  fe,  e pcrlifuoi 
Frati  vna  certa , c determinata  forma  di  vefiire , e che  tale  le  richiede* 
ua  l’ottimo  fiato  della  Religione  • 

DIMOSTR ATIONE  SECONDA. 

Se  la  forma  del  Cappuccio  iflituita  dal  Padre  S.  Frane feo 
fo f e rotonda  ìO  nò , 

Q Velli , i quali  fieguono  l’opinione  contraria  alla  nofira  agitata 
nella dimofiratione antecedente,  deuono  ancora  tenere  confe- 
guentementc , che  la  forma  rotondadcl  cappuccio,  la  quale  appartie- 
ne ad  vna  forma  d’abito  certa , e determinata , non  fia  dcriuata  dall  i- 
ftitutione  del  Nofiro  B.  Padre.  Ma  perche  non  vanno  tutu  à ferire  m 
vna medefima fentenza , ne  tutti  fono  d’vn'iftefiò  parere,  feguendo 
alcuni  opinione  diuertà,  dicono,  che  il  Santo  Padre  non  fu  1 ifii  tutore 
del  cappuccio  rotondo,  ma  piu  torto  ( se  lecito  via  rqucfto  termine  ) 
l’approbatore  : permettendo,  che  fi  portafledi  quella  forma,  e figura  . 
Perche  fingono  erti,  che  tutta  la  Famiglia  de’ Frati  Minori  al  tempo 
del  Padre  S.Francefco  per  ripararfi  dal  freddo,  quale  particolar- 
mente nel  tempo  del  verno  patiua  molto  afpro  nella  tetta,  fiante 
la  grandezza , e larghezza  del  ca  ppuccio  vfata  in  que'  tempi , fi  cucifle 
nell’cftremità  del  cappuccio  più  largocerti  cappuccetti,  ò berettini , 
i quali difendefiero la  tefta  dal  freddo  . Et  aucndoli  incominciati  ad 
vfare  anco  Mello  S.  Padre all’hora  che  cominciò  à patire  de  gir  oc- 
chi  ; dicono , ched’indi  in  poi  li  approuafle , eli  vfafie  fouente,  c co’l 
fuoefempio  prefcriudTe  come  vna  regola  àgli  altri , che  li  porta  fiero  . 
Opinione,  la  quale  ( non  hà molto  ) è fiata  diuulgata  in  fcrittoda  alcu- 
ni nella  Città  di  Napoli,  e-ne  abbiamo  auutocopia. 

Ma  che  quella  aficrtione  fidebbapiùtoftochiamare  vna  cantafa- 
uola  di  vecchia  relle  finta  à capriccio,  che  opinione  probabile  di  perfo- 

neintendcnu.lodimoftra chiaramente  la cofaftefia  non  più  vditanc' 

fccoli  andati , la  quale  non  porta  in  fronte  l’autenticod-alcun  teftimo- 
ne  hà  il  bracciod’alcun’Autore , da  cui  venga  ad  edere confcr- 
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mata , ne  fi  t roiia  in  alcuna  delle  antiche , òde  Ile  moderne  memorie  9 
ne  hà  l'appoggiod’alcuna  foda  ragione  , anzi  è rigettata  da  tutti  gli 
Scrittori  delle  ftorie  de’  Frati  Minori . Conciofiache  quanto  fi  dice 
del  Padre  S.  Francefco , ch’egli  portafic  quel  cappuccietto  , ò beret- 
tino  quando  cominciò  à patire  l’infermità  de  gli  occhi , onde  gli  fu  fot* 
tovn cauterio, èmerafiutione  . S.Bonauentura,  il  quale  fende  la 
fua  vita,  efàmentione  del  cauterio,  nondicc  vna  fola  parola  di  que- 
— fio“~ 


Dimoftratione  feconda . 


fto  cappuccio  rotondo . La  Cronica  dell'Ordine  nella  prima  par.lib.  t. 
cap.41.oue  narra  quello  fatto,tanro&  lontana  dal  concedere  ilcappuc 
ccttopiccolo.comcvoglionogliAuuerfari.cheanzi  dice, che  glifù 
apparecchiato  vn  cappuccio  alquantolargo , perche  potefle  più  facil- 
mente vederla  luce . Veggafi  il  luogo,  che  fparirà  ogni  nuuolo  di  dub- 
bio’. Etouc  adunque  trouanoqucftocappuccio  rotondo!  certochefe 

lo  fingono,comcgiàdirtì,à  capriccio  fènz'  Autore,  òautontà  d'antico, 
òdi  moderno  Scrittore. 

Confutataadunquequertafiiitioneifcficerca  l'originedel  cappuc- 
cio rotondo, che portanoiPadri Conuentuali,  & i Padri Orteruanti ; 
non  fi  può  dire  intiero,  che  aucrte  principiodal  Padre  San  Franccfco . 
Perche  quelli,  i quali  volcflcro  affermarlo,  doucrcbbono  prouarloò 
con  quanto  ftà  icritto,  & ordinato  nella  Regola , ò con  l’elèmpio.e 
con  l'vfodcll'iftcflb  B.Padrc.ò  con  l’autorità  de  gli  antichi,  ò con  la  tc- 
/Hmonianza  di  que’  primi  cappucci  del  Pad  re  San  Franccfco, e de’  fuoi 
Beati  Compagni,  ò almeno  con  le  immagini  delle  pitture  antiche . Mo- 
ra chiaro  è,  che  in  tutta  la  Regola  non  fi  fà  inentionc  alcuna  di  cap- 
puccio rotondo  : perche  fe  bene  il  Beato  Franccfco  ordini  nel  a.cap. 
che  fi  abbiano  due  tonache , l'vna  co'l  cappuccio , d'altra  fen-^a  cappuccio  quel- 
li, che  la  vorranno aucre  ; non  preferiue  però  alcuna  forma  di  cappuccio 
rotondo, òquadrato.  Che non  forte vfatodal Padre S.Francefco, ne 
egli  co’l  fuoefempioinfegnafle  a gli  altri  il  portarlo, chiaramente  fi 
proua  da  quello,  che  gli  Autori  concordemente  non  ne  fanno  alcuna 
mentione  : i quali  più  torto  aflcrmano.che  il  Santo  Pad  re,  e que’  primi 
tempi  non  videro  mai  cappuccio  rotondo.  E fegli  Auucrfarififacef- 
feroà  credere,  che  foflìmo  per  auuentura  troppo  feucri  in  quella  no- 
li ra  opinione,  adducano  erti  in  cótrario  vn  folo  Autore  antico,  ò mag- 
giore d'ogni  cccettione.il  quale  infegni.che  la  forma,  ò figura  del  cap- 
puccio rotondo  riconosca  la  fua  origine  dall'iftitutione.òdall’cfempio 
del  Serafico  Padre , che  forfè  ancor  noi  cangia  remo  fentimento . 

E|pcrchc,  tanto  gli  antichi,  quanto  i moderni  Se rittori.oue  trattano 
della  prima  forma  del  cappuccio  non  folo  non  dicono, che  forte  roton 
da , ma  moftrano  d’abborrirla , conuenendo  tutti  in  quello  concorde- 
mente, che  il  cappuccio  iflituitodal  Padre  San  Franccfco  non  folle-, 
rotondo,  ma  quadrato,  non  poflbnoinuerodifcndcrfi,  e mantenere  la 
loro  opinione  con  l’autorità  de  gli  antichi . 
jj  Efcfinalmcntevedrannojcdiligcntementeconfidcrcranno  i cap- 
pucci del  Padre  S.  Franccfco , e de'  fuoi  Beati  Compagni,  quali  fi  con- 
iferuanoinm  alti  luoghi  dell'Italia,  eie  antichilfime  immagini  dipinte 
.in  quel  primofccolodella  Religione,  non  vi  troueranno  inuero  vn  Ibi 
velligio  di  cappuccio  rotondo  5 acciochc  quindi  facilmente  fi  vegga , 
[che  quello  cappuccio  non  fù  in  alcun  tempo  mai  iftituito.ò  approuato 
•dal  Serafico  Padre.Si  tralafcianoaltrc  molte  ragioni,chequì  fi  potreb- 
bono  addurre  : perche  non  paia , che  vogliamo  più  torto  impugnarli , 
cd  opprimerli,  che  difendere  la  fempliee , e candida  verità. 


V. Zaccaria  Boucrio,Tom.i.par.x. 
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DIMOSTR ATION E TERZA. 

Se  infieme  col  cappuccio  rototido  il  rJPadre  San  Francefco 
ijìituàfce  U lunetta,  e lo  fcapuLtre. 

CHiamiamo lunetta,  ò lunula,  efcapularequclledue  parti  dipan- 
no, le  quali  pendono  dal  cappuccio  auantiil  petto,  e dietro  le  fpal- 
legià  lungo  tempo  introdotte  infieme  col  cappuccio  rotondo  negli 
Ordini  de  Padri  Conuentuali,  c de'  Minori  Offe  manti  : e cercandone 
noi  l'iflitutione , e l’origine  ; ci  piace  qui  (blamente  di  vedere , Te  mai 
ebbero  il  loro  principio  dall’iftitutionc  ,òdaH’elcmpio  del  noftro  Bea- 
to Padre . Quelli,  che  tengono  la  fentenzada  noi  rigettata  nella  fecon- 
da dimoftrationc,  con  la  frauda  del  cappuccio  rotondo  ne  intreccia- 
no ancora  vn  altra,  per  porgere  maggior  materia  di  ridere  alle  perfo- 
ncgiudiciofe: e primieramente fuppongono, ò ftabilifcono appreffo 
di  (c.chcco’l  cappuccio  rotondo,  con  la  lunetta,  e fcapularc  le  ne 
fornii  come  vn  comporto  diftinto  con  la  propria  materia , e con  la  pro- 
pria forma . La  materia  di  quello  comporto  dicono  ,che  fra  il  cappuc- 
cio rotondo  ; lafotma,  la  lunetta,  e lo  (capulare . E perche  e tale  la  na- 
tura della  materia , che  non  può  effere  lenza  la  forma , vanno  tra  loro 
difeorrendo , che  tale  è la  conditione  del  cappuccio  rotondo , che  non 
può  cflere  lenza  la  lunetta,  ò lunula , che  dir  vogliamo , c fenza  lo  fca- 
pularc.Onde  neinferifeono  neceflariamcnte.chc  aucndoil  Padre  San 
FrancclcoapprouatoneirOrdinervfodelcappuccio  rotondo, a ppro- 
uò  ancora  lo  (crapulare , e la  lunula , come  fua  propria  forma  eflèntial- 
mcntc  dipendente  da  erto . Quella  è la  ragione , che  apportanogli  Au- 
tori contrari  publicata  in  fcritto  nelle  parti  di  Napoli . 

| Ma  conciofrache,  come  fanno  tutti  i Filofofi,  tale  è la  natura  della—* 
forma , particolarmente  quandoella  ccorrottibile  ; che  fìcome  la  ma- 
teria fenza  la  forma  ; cosi  ancora  la  forma  non  può  folfiftere  lenza  la 
materia:fcdallaformadeIlofcapulare,e  delta  lunetta fi  difgiunge  la 
matei  ia  del  cappuccio  rotondo:  ouefen’anderàlaformalnon  farà  egli 
neceffario , che  coneffa  infieme  fuàrrifcanola  lunetta , e lofcapularcl 
ciò  fregne  in  buona  conseguenza  al  lorodifcorfo . Perche  attendo  noi 
con  molte  ragioni  mollrato  di  fopra,  che  il  cappuccio  rotondo  non  fu 
iftituitodal  Padre  S.Francefco,  perle  (Ielle  ragioni  ancora  l’iftitutione 
dello  fcapulare.c della  lunetta  come  incognitaal  Serafico  Padre, &à 
tutti  gli  altri  Scrittori  fi  togliedi  mezzo,  e come  oppreffa  dal  pefodella 
verità  deU'opinionccontrarianonpuòreggerfi  in  piedi- 

Macgliè  da  confiderà  rfidiligentemente  il  fondamento  della  loro 
fintione~conciofiache  nelle  (lerte  fauole  ancora  ricerca  qualche  appa- 
renza di  vero-  Dicono  adunque  di  raccoglierlo  da  due  fatti  del  Padre 
S.Francefco , e primieramente  dalle  Croniche  nella  prima  parte  ouc  fi 
dice,cheiÌS-Padre  per  riprendere  la  dclicatezza.e  cu  riofità  del  vertice 
idi  Fra  Elia, fi  pofe  indoflòil  liioabito,  e s'accomodò  il  fuo  cappuccio  - 

Ma 
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Male  il  cappuccio  ( foggiungono  etti  ) fotte  (lato  cucito  alla  tonaca 
fenza  lunetta,  ò fcapularc,  che  cofa  reftaua  d’accomodare  il  Beato  Pa- 
drelcerto  che  nulla . Ma  vaglia  il  vero . L’Autore  delle  Croniche  (ciò- 
glie  tanto  chiaramente  quella  oppofitionej  che  con  la  (letta  chiarezza 
ne  reftano  fimilmentc'gli  auuerfari  conuinti  d’errorejmentre  dice, che 
UP.S.  Francefco  alzò  con  la  mano  la  punta  del  cappuccio:  perche  lui 
raccontando  intieramente  il  fatto, dice,  che  fatte  le  pieghe  alla  cintura 
s’alzò  in  capo  il  cappuccio.  Eccoil  modo  con  cui  s’accomouo  il  cap- 
puccio fenza  lo  fcapularc  ,c  fenza  la  lunetta.  E fe  drizzò  in  alto  il  cap- 
puccio adunque  aueua  la  punta  come  i quadrati,  c non  era  ritondo, ma 

formato  in  modo, che  fi  potette  alzare, e mo  tirar  qualche  fatto, e lupcr- 
bia.Vegganohora.fe  più  loro  farebbe  tornatocótoil  tacere.che  1 op- 
porci quello  tettimonio , andando  con  etto  per  terra  il  piu  forte  para- 
petto, con  cui  fi  credeuano  di  poter  difendere  lajoro  opinione . 

Adducono  ancora  a lor  fau ore  vn’altroelcmpio,  e fi  troua  appretto 
S.Bonauentura  nella  leggenda  di  S.Francefco,  c nella  prima  parte  del-  ‘ P-  e.  19- 
le  Croniche . L’cfempioc  quello,  che  vedendo  1!  P.  b.  Francefco  vn 
Frate  contumace  còtto  il  tuo  Superiore,  comando  fubitoil  Santo, che 
eli  fotte  gittato  il  cappuccio  nel  fuoco,  affinché  con  quel  ca“‘S°  ve- 
nirti pcnitentiata  ladifubbidicnza.cla  temerità  del  colpevole.  Male 
il  cappuccio  ( diconocffi  ) fotte  (lato  cucito  all’abito  fenza  lunetta  ,0 
fcapulare,  non  fi  farebbe  potuto  comodamente  gittar  nel  fuoco.  A 
quali  fi  può  molto  più  aggiuftatamente  nfponderc,  di  quello, eh  etti 
argomentino,  e direte  le  (comodamente  fi  torte  domito  (cucire,  che  et 

fi  può  egli  opporre  per  qucfto?  era  forfè  quella  vn'opera  tanto  quoti- 
diana, c familiare,  che  fi  doueflc  poterfare  comodamente  ? Fu  1 anio- 
ne ringoiare,  & infolita,  e riccrcaua  ancora  vn  modo , & vn  operano- 

ne  non  ordinaria . Ma  d’onde  cauanoeffiquefti  argomenti  tanto  mgc- 

enofi,  e mafficci,  quali  non  fi  dourebbono  fcioglie  re  con  altra  mighor 
ragione,  che  co’l  non  farne  conto , e co'l  non  lcioglicrgli . e psfche^ 
non  fi  turano  di  cercare  più  fedamente  la  venti  di  quello  ja“°  ’ ° da’j 
la  Regola,  ò da’  libri,  ò dalle  immagini  antiche , o da  gli  abiti  Itelli  del 
Padre  S.Francefco, quali  fi  veggono  tuttauia  in  Pifa,  « in  Firenze  len- 
za fcapularc, c fenza  lunetta?  Ma  affine  a tutti  fia  manifcfto.che  non  tu 
introdotto  l’vfo  dello  fcapulare,  ò della  lunetta  dal  Padre  San  trance- 

fcp.ecconc  la  verità  prouata  per  cinque  capi-  .J»„ 

Il  primo  è tolto  dalla  Regola,  la  quale  prefenuendoa Nouit.  , , & i 
Profeffi  laforma  dell’abito, delcriue  nel  pruno  luogo  dell  abito  de  No 
uitii , e dice  • D*ooi  concedano  loro  1 panni  della  probatorie , cioè  due  tonache 
fenra  cappuccio  ,ìtcingolo  , le  mutande,  & il  capperone  fin  al  angolo.  E poi 

trattando  dell’abito  de’  Profeffi  foggiunge , e determina . £ quelli , che 
hanno  Vi ì promefU  vbbidien^a  abbiano  vn  a tonaca  co  l cappuccio  vn  al- 
tri*  feria  cappuccio  quelli , che  la  vorranno Dàlkquìh parole  pn- 
SdWaltra  cofa  fi  vede  chiaro,  che  tra  1’ab.tode  Nonit.,,equclfe 
deTrofcffinonvi  èaltra  differenza,  fe  non  che  a quell,  fi  concedo^ 
no  due  tonache  fenza  cappuccio , non  però  fenza  il  capparone . ± 
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jqueftidue  tonache,  ma  l’vna  co’l  cappuccio, c l’altra  fenza  cappuccio'. 
Ili  cappnccioadunque  vietato  àiNoninj  nella  Regola  è concedo,  an- 
|zi preftritto  a’  Profeflincccirariarnentedeue  clTerc  qucllo(conie  più 
dift’ufamente  fi  fpicgher.1  nella  quintadimonratione  ) il  quale  è imme- 
diatamente cucito  alla  tonaca, ilche  è tanto  chiaro  per  vigore  delle 
defle  parole,  che  fealtris’affatica  di  tirarle  àfenfodiuerfo,  viene  len- 
za dubbio  a corrompere,  e le  parole,  & il  fenfo. 

IlcheeflcndocoH;  veniamo  con  due  argomenti  àconcbiudere,che 
lo  (caputa  re , e quel  pettorale,  che  portano  tutti  gli  altri  Francifcani, 
eccettoiCappuccini,  difcordanoomninamente  dalla  vera,  e legitti- 
ma forma  d'abito  iftitimad.il  Padre  S.Francefco  . Il  primoè.che  (e 
vna  volta  li  concediamo  nell’abito  de’  Frati  Minorimeli  puòconOlce- 
re  la  vera  forma  dell'abito  de'  Profe(fi,ne  fi  può  il  loro  abito difltngue- 
redaquellode’Nouirij  . Perche quantoal primo,  elfendola  propria 
forma  dell’abito  de'  Profeti  prelciitta  nella  Regola  vna  tonaca.  Se 
vn  cappuccio  infieme  congiunti  : le  il  cappuccio  , il  quale  è vna  parte 
dell  abito  didima  dallo  fcapulare  , e dal  pettorale,  e conforme  alla 
(teda  etimologia  della  voce  hi  per  vlììcio  di  coprite  il  capo  , farà  di» 
fgiuntodalla  tonaca , ancorché  fta  vnitocon  lo  fcapulare , econ  la  lu-r 
netta , come  ^otra  piu  dimarfi , e dirli  tonaca  co’l  cappuccio  ? anzi  co- 
me non doura  giudicarli  tonaca  lenza  cappuccio  ? E perciò  s'alcuno 
porterà  due  tonache  conforme  alla  conccdionc  della  Regola  , come 
potrà  dire  d'auerne  due,  l’vna  co'l  cappuccio  , e l'altra  fenza  cappuc- 
cio, fe  non  è quedo  vnito  ne  all’vna , ne  all'altra?  Certochcoueroci 
conuerrà  confefiare,chel’yna,  e l’altra abbianoil cappuccio  5 fe  vo- 
gliono, che  quedo  non  abbia  ad  efler  congiunto , ma  folo  contiguo 
alla  tonaca,  ouero  ciò  (che  deucconccderfi  omninamente)  che  l’v- 
na , e l’altra  liano  lenza  cappuccio.  Ma  ouc  farà  ella  sfuggita  la  forma 
deri’abito  de’ Proferii , la  quale  confide  principalmente  in  vna  tonaca 
co  1 cappuccio , cioè  vnita  al  cappuccio  ? 

Similmente  fuanifee  quella  didinrioncnecclTaria  d’abitodi  Profef- 
fi , c di  Nouitij,  la  quale  confide  conforme  alla  determinatione  del  no- 
®r adrcS.  Francefconcll’elTere  dilgiunto  il  cappuccio  daH'vna,e 
dall  altra  tonaca  . Conciofiache  fe  il  cappuccio  è fcucito  tantodall’a- 
bito  de  Profetò,  quanto  da  quello  de*  Nouitij  : come  più  vi  potràaucr 
luogo  la  legge  del  nodro  B.  Padre , nella  quale  determina , che  i Noui- 
tij  abbiano  due  tonache  lenza  cappuccio , & i Proferii  vna  tonaca  fen- 
zacappuccio,  e l’altra  co’l  cappuccio  ? Inoltre  fe  all’abitode*  Nouitii 
s aggiunga  Io  fcapulare , come  vi  potrà  a ue r luogo;'! '-appa ronc  parte 
principale  dell  abitode’ Nouitij?  efiendocofa  ridicola  ilchiamare  con 
nome  dicapparone  quella  particella  di  panno,  ch'eflì  attaccano  allo 
Icapulare,  madimedoucndoil  capparone , conforme  à che  determina 
a ^egola>arriuar  fino  al  cingolo.  Eccoàchc  intricati  fentieridiviola- 
tione  d abito  fi  riducono  quelli,  i qua  li  congiungonolo  fcapulare , e la 
lune  tra  con  l’abito  de  Proferii, ede’  Noni, fi . Ladoue  fclaSano^ni 

fcapulare,  &ogni lunetta, ecucifconoil cappuccio conl‘abito,ilfti,J 
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toèinficuro, perche  noohanno  più  cofa  alcuna,  la  quale  impedifca 
l’vnionc  del  cappuccio  con  l’abito  , ò tolga  dall’abito  de’Nouiti;  il 
capparonc . 

L'alrro  argomento  è,  ch’aflcgnando  il  Padre  S.  Francefcovna  cer- 
ta forma  d’abito  tanto  a’  Profefli , quanto  a’  Nouitij , non  fà  mcntione 
alcunadi  fcapujarc , òdi  lunula , ma  coprendoli  co’i  velo  d'vn  profon- 
dofilentio,  tratta  folodel cappuccio  fpcttante  a-  Profefli , e del  cappa- 
rone  , quale  deuono  portare  i Nouitij  . Rtgione  , eh;  non  deue 
auerpoca forza, valendofenc comunemente  , e familiarmente  i Leg- 
gifli,  i quali  dicono,  che  ciò,  che  non  è efprcflò  nella  legge , non  fi  hà 
perconceflo  . Impcrochefe  gli  altri  Rcligiofi,  Monaci,  ò Frati  che 
fiano , portano  lo  (capularc,e  la  lunetta  per  vigore  della  Regola  loro, 
comeèmanifcfto;  perche  non  li  auerebbe  fimilmente  elprcflì  nella 
fua  Regola  il  Padre  S.  Francefco,  ò approuati  co  l fuo  elcmpio,  fc 
aueflc  voluto , che  n’andaflero  velliti  i Tuoi  Frati  ? 

Ne  fuggono  à baftanza  la  forza  dell’argomento  quelli,  i quali  fin- 
gono , che  per  nome  di  cappuccio  s’intendano  fimiimente  lofcapula- 
re,  eia  lunetta;  di  modo  che  conforme  al  loro  parere,  altro  non  è lo 
fcapularc,  e la  lunula,  che  il  cappuccio,  in  quanto  contiene  l'vna  , c 
l’altra  di queftedue  parti  : perche  non eflendo  la  loro  interprctatione 
ne  vera , ne  comune , pare  muentata  più  tolto  à capriccio,  perfottrnrfi 
allaforza dell’argomento, chccauatadalle  vifccre  della  verità  . Chi 
non  sà,  che  di  loro  natura  il  cappuccio  è iftituito  per  coprir'il  capo,  e 
lofcapulare  pcrornare  le  Italie  ( per  tralafciare  bora  la  lunetta)  cole 
trà  di  lorototalnientcdiflmte?  Scdunqucalrroèl’ornamcntodel ca- 
po, Scaltro  quello  delle  fpalle  ; perche  vogliono  efli  vfurpare  l’vno 
per  l’altro,  fe  non  concedono  fiitiilmcnte  di  voler  confondere  in  vn’i- 
ftc  flo  mi  fcuglio  due  cofc  trà  di  loro  diue  rfc  ? Qudto ccerto , come  fi 
vede  in  pratica,  che  non  fole  mai  diete  lofcapulare  fenz'if  cappuccio, 
ma  il  cappuccio  puòeflèr  difgiuntodallo  fcapulare;tutti  il  confeflano. 
Onde  fe  douefleauer qualche  vigore quefta  interprctatione , doureb- 
be  pila  più  tolto  concederfi  dello  fca  pula  re  ( conciti  fi  potrebbe  intcn- 
dereancoilcappuccio)chcdcl cappuccio,  ilquàle  fi  può  , e fi  deue 
intendere fenza lofcapulare,  ma  non  potendofi  aggiultare  ne  anco 
alio  fcapulare,  meglio  è il  bandirlo  dall'abito  tanto  de’  Profeflì.cjuan- 
•to  de'  Nouititij , e nconofccre  quella  fola’,  e femplice  forma  d’abiro 
pTclc  ritta  nella  Regola,  la  qutìlegiàdeferitta  con  le  parole  della  ftefla 
i Ingoia  nonammette  lunula, ò fcapularejfe  vole , che  il  cappuccio fia 
vhitacòn  la  tonaca.  / • 

Si  deduce  fecondariamente  quella  verità  da  gli  abiti  del  Padre  San 
Francefco,  e de’  ùioi  Compagni , i quali  fi  confjruano  in  vai  i luoghi , 
ne  hanno  congiunta  la  lunetta  ,ò  lofcapulare , come  filpiegherà  nella 
dimoltraaionc, chefiegue.  Tcrzodallcnntichiffimcimmaeini.cfcol- 
fàre.  Quarto  dalle  molteapparitioni  del  Pad  re  S.  Francefco;  le  quali 
dourannorifcrirfinell’iltcflàdimoltrationc . 

Finalmente  fi  prpuanontanto  perche  quaff  tutti  gli  antichi,  & i mq- 
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derni  Scrittoti  non  patlinodi  quedo  (capillare , comedi  cofa , la  quale; 
nonfìndiruitadal  Serafico  Padre  , quanto  perche  comunemente, cj 
concordemente  Io  niegano  : tra  quali  ci  piace  d’addurne  vn  lolo  in' 
quello  luogo,  file  tba  tigli  altri  ad  altri  luoghi , de  è il  Padre  Vadingo' 
celebre,  «Sccfimio  Scrittore  de  gli  Annali  de’Frati  Minori , il  quale' 
trattandodella  forma  dell'abito  del  Padre S.  FranccfetHcriue  in  que- 
lla maniera  . La  formadeU'  abito  paterno  delnostro  B.Tadreì  quella  Sieffa 
che  portano  i {noi  figli  mi  loro  . Ilà  le  maniche  dal  gomito  al  petto  alquanto  pii. 
larghe  di  quello  palificano  le  leggi  della  tirella  offerii  aliga  . In  ciò  i differente] 
dall’abito  comune  de’  Frati  Minori,  che  hà  il  cappuccio  quadrato  fenga  quella  par- ! 
teorbicolare  pendente  aitanti  al  petto , e fenga  quel  pieno  , e ritondo  cappuccio  , 
che  copte  il  capo,  da  tempi  di  £.  Bonaucntura  fini  quelli  notiti  vfato  comu-i 
nemente . 

Veggano  hora  quanto  labile,  c rollinolo  fia  il  fondamentodi  quelli,;  1 
i quali  vogliono,  che  la  lunula,  clofcapnlare  fodero  introdotti  fin’a’ 
tempi  del  Padre  S.  Francefcoanzichedall'iftitutione  del  Beato  Padre 
lino  à noideriuati  ; non  potendo  elfi  addurre  inlorofauorenel’anti- 
chità,  ne  ['autorità  de'  Scrittori,  ne  le  memorie  debordine,  ne  i De- 
creti de  Sommi  Pontefici,  come  fi  vedrà  nell'alrre  dimodrarioni  : ne 
auendo  ragioni,  argomenti,  òefempi  per  folle  ne  re  la  loroopinione . 
Paflìamoalla quarta  diinoltra tione . 

DIMOSTRATICENE  QVARTA. 

Se  la  forma,  del  cappuccio  ijhtuita  dal  Padre  Sa»  Trdncejco 
fojfe  quadrata , e piramidale . 

H Ora  tocchiamo  più  da  vicino  il  punto,  e lo  (lato  della  contro-  i 
net  fia  5 nel  quale  ci  s’apre  vn  gran  campo  per  mettere  in  chiaro 
quefl’antica verità  • Mncififannoincontromoltiauuerlàri  : nema- 
rauiglia:  infognandoci ilPadre S.  Ambrogio,  chela  verità  perlopiù 
tira  loco  molteinimicitie,  «Scodij  . Tutti  fanno,  che  quella  hà  pollo 
il  Tuo  feggioin  luogoalto,  cdifficilc  ; à cui  pare , che  afpiri  ciafcun  di 
noi,  ma  quelli  foli  v’arriuano,  i quali  conforme  al  configlio  dcll'A- 
poltolo,  tueftitifi  ogni  malitia  , c>gn’inganno,  ogni  fimulatione,  o- 
gn’inuidia , e detra mone , come  fanciulli  nati  di  frefeo  fincera , e can- 
didamente con  la  guida  della  ragione,  bramano  il  latte  del  vero;  ac- 
cioche  con  cflò  vadano  crefccndo  nella  perfettione  per  profitto  del- 
Panimcloro.  Efebencècofagloriofa.nonchconeda  il  combattere 
per  zclodella  verità:  vogliamo  però,  che  talmente  fi  diano  la  mano, 
c diano  inficmc  congiunte  la  verità,  e la  ca  rità , come  dilettiflhnc  ami- 
che, c compagne;  che  quando  alieremo  detto  il  vero,  contuttociò 
non  ne  redi  offela  la  carità , non  fi  faccia  ingiuria  al  profilino,  c non  fi 
renda  la  deflà  verità  odiolà  ad  alcuno,  anzi  entriamo  in  maniera  nella 
prefenre  qucdionc , la  quale  farà  da  noi  trattata  alquanto  diffufamcn- 
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ito  : che  quanto  più  fi  verrà  in  ccgnitione della  verità,  tanto piùs’aug 
nienti  la  carità,  e 1 vna  cammini  al  paflodell'altra . 

Non  mi  ènafcofto  quel  detto  molto  grauc,  ancorché  familiare: 
non  efter  l'abito , che  faccia  il  Monaco,  ma  ben  sili  virtù . Ne  noi  ab- 
bracciamo in  maniera  la  difefa  del  cappuccio  quadrato,  ò nc  fumo 
tanto  pazzamente  inuaghiti , che  in  cfla  crediamo  (ha  ri  polla  la  gloria 
compita  del  Frate  Minore.  Conciofiachc  la  virtù,  eia  perfetta  olTcr- 
uanza  della  Regola  promefla  à Dio  fono  quelle , le  quali  ci  acquiftano 
il  vero,  egloriofonomedi  Frati  Minori  . Se  il  cappuccio  quadrato  è 
congiunto  con  la  virtù,  e con  la  puntuale  cfleruanza  della  Regola, 
non  v hà  dubbio , che  nell’abito , e nello  fpi  rito  ci  rapprefenta  vn  per- 
fetto Frate  Minore  : ma  fe  il  cappuccio  farà  vuoto  di  virtù,  e d'oflcr- 
uanza  rcligiofa  : ànoi  in  vero  torna  piùconto  l'eflcre  fpogliati  di  quel- 
lo, che  priui,c  digiu  ni  di  quelle  . Ma  perche  fi  difputa  in  quello  luo- 
godella  vera  forma  dell'abito , illituita  dal  nollro  Padre  San  Franccf- 
co  : non  facciamo  ingiuria  ad  alcuno,  fe  difendendo  non  la  nollra  cau- 
fa,  ma  quella  d’effo  Beato  Padre,  prendiamo  l'armi , & entriamo  in 
campoàcombattere  per  difefa  dell  onorfuo,  e per  zelo  del  vero. 

E perche  quella  dimoftrationc  c tanto  copiofa,  che  à guifa  d'vn  fon- 
te ridondante  fi  diffonde  in  molti  riuoli  di  teftimoni . Perciò  affine 
non  ci  abbia  à confonder  la  copia,  oueroà  rcndermen  chiari  , fenon 
procediamoinefla  con  quella  diflintione  , che  fi  richiede;  abbiamo 
giudicato ncceflàrio  il diuiderc  i teftimoni in  fei  dalli , c proporli  fepa- 
ratamente  . La  prima  clafle  fi  dedurrà  dalle  parole  della  Regola.  La 
feconda  da  gli  abiti,  e da’  cappuccidcl  Padre  SanFranccfco.cdc’  fuoi 
Compagni.  La  terza  dalle  immagini,  edallc  fcolture  antiche  • La 
quarta  da  molte  apparitioni  del  Serafico  Padre,  di  Sant'Antonio,  c 
d'altri , che  fi  fono  veduti  co’l  cappuccio  quadrato  . La  quinta  da  va- 
ri  miracoli  del  cappuccio  piramidale  . La  fella  dell’autorità  de  gli  an- 
tichi , c de'  mode  rni  Scrittori . 

'Prima,  (lajfe  de  tefimoni  tolti  dalla  Regola  . 


I pEfi  cerca  nella  Regola  del  BeatoSan  Francefco  vn  teftimoniocon 
3 parole  cfpreftc,  nel  quale  fi  preforma  a Frati  Minori  la  forma  del 
cappuccio  quadrato,  ò piramidale;  inuero  non  fe  ne  rroua  alcuno  . 
Imperoche  non  difcefcmaiil  Serafico  Padre  nella  fui  Regola  al  parti- 
colare del  cappuccio  quadrato , ò del  ritondo , ma  folofcce  mcnrionc 
di  cappuccio  in  genere  mentre  dille  . ^ibbiam  vna  tonaca  cJl  tappaci  io , Stg.*  *- 
&vn  ultra  ferrea  tappuciio  umili,  che  la  vorranno  autre  . Ma  fé  vogliamo 
inueftigarcnon tanto lalettera,  quanto  lo  fpirito  della  Regola,  ne. 
tantole  parole , quanto  la  mente  del  legislatore  , r.onvi  può  cflcrcl 
dubbio  di  forte  veruna,  ch’egli  non  prelcriue fle  nella  fua  Regola  quel- 
la forma  di  cappuccio  , quale  era  l'olito  di  portare  prima  clic  gliele 
fofledetrata da ChriftoNoftro Signore, cdalio Spirito  Santo  . Non 
cffendomoltoconforme  allo  fpirito diuino di  Chrilto,  da  cui  era  rnof- 
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fo,  e portato  nelle  lue  anioni  il  Serafico  Padre,  ò alla  retra  ragione  il 
non  determinarci  le  , & a’  Tuoi  Frati  alcuna  forma  di  cappuccio  in 
particolare,  ò veroilconccder loro ogniforma,  onde  potefl'e  libera- 
mente ciafeuno  portare  ho. a il  cappuccio  quadrato,  horail  ritondo, 
horaaucrlo più  lungo,  hora  più  corto:  fiche  ne  meno  il  Frate  Minore 
potete  dilccrncrfi  da  le  fielTo  ; come  fi  è già  «piegato  nella  prima  di- 
moftrationc  . E perciò  le  rettamente  fi  delie  formarii  giudicio  della 
mente  del  ridirò  Beato  Padre  , non  potè  egli  anerc  altra  intcntione 
che  quella,  di  ordinare  nella  l'uà  Regola  quella  forma  di  cappuccio , 
quale  elfo  era  folito  di  portare  con  tuo  ifuoi  Frati  di  comune  concer- 
to : etei  dopa:  fofofiìeiente  al  Beato  Padre  di  prcfctiucrci  il  cappuc- 
cio, fcnzrcfprimcre  alcuna  forma  in  particolare  , perche  tutti  inten- 
demmo, che  non  era  determinata  alti  a forma  diucrla  da  quella, ch'e- 
gli vfaua  con  tutta  la  Famiglia  dell’Ordine . 

Ilcheetendocoshcomefifaràprouarochiaramcntc,  che  quella  S 
forma  di  cappuccio,  che  portò  il  Santo  Padre  con  tutti  ifuoi  Compa- 
gni, e ch'egli  illituì  nell’Ordine  fu  fiata  quadrata  , ò piramidale  , fi 
verràancoraà  conchiudere,  che  la  forma  del  cappuccio  quadrato  ci 
deriuidallevifccrefteflcjc dal prcccitodclla Regola,  come  fi  racco- 
glierà poi  nelle  feguenti  dalli  de’  tefiimoni . 

Si  potrebbe  ciò  moftrarliinilmcnte  da  vn’altro  capo  della  Regola , 6 
ouc  fi  trattadel  cappuccio  vinto  all’abito  : non  potendoli  ciò  intende- 
re comodamente  eccetto  del  cappuccio  qnad  rato;  ma  perche  il  mio 
intcntocd’abbracciare ilpiùchcfupollibilclabrcuità,  mene  vengo 
alla  feconda  clafiè . 

Seconda  clafie  de’  tefiimoni  dedotta  da  gli  abiti  propri  del  Padre 
S.  F rance/co , e de'  Juoi  Compagni , 

. . I 

FVgià  fentenza  comune  de’  Pad  ri , l'antichità  edere  depofitaria  fe  - 7 
dele  della  verità  . Imperochc  quelli,  i quali  contendono  inficine 
della  pofièfiìone  di  qualche  cofa,  non  potendo  alcuna  delle  partiad- 
dure  a fauor  fuo alcuna  certa  ragione  , per  vigore  di  cui  s’appartenga 
più  all’vna , che  all’altra , fi  ricorre  alla  fola  ragione , ò legge , che  vo- 
gliaci dire,  dall'antichità,  c fi  cerca,  chi  fu  fiato  il  primo  à poficderla  : 
Tertulliano  perche  determinano  le  leggi  ch’cterdebbadiquclli  l.j.c.de  feruti.  & 

1. 4.  contri \aqua.l.  fiquis  diuturnovfu  ff.deacquir.  pcfeff.  Quindi  Tertullianodifpu- 
Marcmtm.t andocon  Marcionc  del  vero, e del  falfo  EuangcJo, adduce  l’antichità, 
come  argomento  principale  della  verità, fcriuendo  in  quella  maniera . 
lo  dico, che  il  mio  Euangelotil  vero, e Marcione  il  fuo.  Io  dico,  che  quello  di  Mar- 
ciatici adultero,  ed  egli  il  mio  : chi  potrà  giudicar  trà  di  noi,  fe  non  i la  prece- 
di nga  del  tempo,  la  quale  determini\à  favore  dell'vno  , e conferifca  autorità 
à quello  , che  farà  più  antico,  e pregiudichi  all'altro, e cor, chiuda  effer  vitiofo 
quello  , che  fi  mofira  cjfcr  dapoi  . "Perche  in  quanto  il  falfo  i corrottionc 
del  vero  , in  tanto  i ntceffario  , che  la  falfità  fia  preceduta  dalla  verità  . 
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Di  quella  certa , e dimofiratiua  forte  di  proua  vogliamo  valerci  ancori 
noi  nella  prefentedimoftratione,  accioche  più  chiaramente  fi  vegga! 
la  verità  del  dubbio  propofio  . Perche  eflendo  nata  la  lite  intorno 
alla  vera  foni»  del  cappuccio;  e dicendo  noi,  che  quello,  il  quale  fu 
iftituito.edicui  fiferulil  Padre  S.  Franccfco,  fu  quadra to;  altri all'in- 
coinroafFermandoettere  fiato  rotondo,  non  s’hàinuero  d’attendere 
intorno  à ciò  altra  fentenza  perdirimerlahre,  che  quella  dell’antichi- 
tà, accioche  la  precedenza  del  tempo  determini  àfauore  di  quella  for- 
ma , la  quale  farà  anteceduta  nelle  pitture,  e nclli  antichi  cappucci  del 
Santo  Padre,  ede’fuoi  Beati  Compagni  . Perciochc  da  quella,  la 
quale  è preceduta  nel  noftro  capo,  lì  hà  da  cauarc  la  verità  della  fc- 

gUCominciaròadunquedavnteftimoniodel  Padre  S.Francefco  mag- 
giore d’ogni  eccettion©' . In  Firenze  nella  Chiefa  del  Saluatore  de’ 
Padri  dell’Ofleruanza , detta  dal  Volgo  di  tutti  Ogni  Santi  .confettano 
tutti,  che  fi  trouiU  vera  forma  delfabitodel  Padre  S,  Franccfco,  del 
quale  era  egli  véflitoall'hora,  che  fùonoratoda  Diocon  le  fue  fantilli- 
me  Piaghe! cufiodito  diligentemente  con  molte  ferrature  da  quelle 
Serenittitrie  Altezze  come  vn  prctiofo  teforo  della  Città  ; oda  cflcri- 
ucritocondcgni  onori  . In  etto  fi  vede  vn  cappuccio  quadrato , ò pi- 
i ramidale  dt  panno  rozzo , e di  colore  di  cenere , cucito  airabito  fenza 
lùnula,  ò fcapulare  , (irnigliantiflimo  à quello,  che  hora  portano  i 
Cappuccini  . Altre  volte  pareua,  cheaueflè  la  cufpide  della  pirami- 
de alquanto  più  lunga  ( come  ù notoà  quelli ?;che  prima  locontempla- 
rono)  hora  tagliata  qualche  poco  della  parte;dijdictroè  alquanto  più 
corta  . Ma  comunque:  fi  fia , cccone  la  fornita  in  quella  femplice  im- 
magine à noi  mandata  fedelmente,  in  cui  fi  vede  cfprcfla  la  forma  pi- 
ramidale d 
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T L fecondoabitodcl  Padre  S.Francefco  di  coJor  di  cenere,non  diffi- 
j . n'?  -£tC  da  Pnmofi  troua  nella  Chiefa  di  San  Francefcod’ Affili 
de  Padri  Conventuali  : e dicono  fofTc  quello , che  per  auuifod' vn’An- 
gelo  apparecchio  per  1 Requie  del  S.  Padre  quella  diuotiffima  Matro*) 
na, la  Signora  Giacoma  da  Settefoli.ò  Soli;, gualcii  Beato  Padre  perla* 

molta 


Min 


ii 
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molta  diuotionc',  c fantiti  ,chc  W lei  cótefccui,  era  folitodi  chiamare 

non  la  Signora  Giacoma.ma  il  fratello  Giacomo:  e fu  da  lei  portato  da 
Roma  ad  Aflìfi . Inqueftonon  fi  vede  ne  lo  fcapularc,  ne  il  pettorale 
ritondo , ma  folo  ilfcmplice  cappuccioquad rato , e piramida le imme- 
diataniRptc congiunto  con  Tabito,  lacui  figura  è la  icguentc , cauata 
rcdclmcnftdail'origyiiale 

io  C I vedi  pari  mente  ncHatfefla  Città  vn’altro  abito  , & è il  terzo  nel 
numerodi  quelli,  nondiflimdeda  gliabri  due, con  la  ftdTa  quadra- 
tura di  cappuccio,  che  vfa  la  Religione  Cappuccina,  fenza  lunula, e 
lenza  fcapularc.e  fi  confcrua  con  molta  vcneratione  nella  Chiefa  di 
Santa  Chiara  d' Aflìfi,  laxui  immagine  cauata  d^i’originale  cquella  . 
Che  fi  propone  in  quella  figu ra  . > . .5  «ar  ? 

ILquartoabitoparimenredel  Padre  San Francefco  fi  cuftodifcein 
Pifa  , nella  Sacnltia de  Padri  Conuentualidi  quella  Città,  donato* 
dal  Capitolo  Generale  celebrato  in  Affili  l’anno  1390.  àFra  Bartolo- 
meo Pifano,  Autore  del  libro  delle  Conformità , in  premio  dell’opera 
tantocccellenteda  Jui  comporta  : in  cui  non  fi  vede  lunula , ò fcapula- 
re , ma  il  folo  cappuccio  quadrato, e piramidato,  immediatamente 
vnito , e Cucito  alla  tonaca  : & aucndolomilùrato  con  le  mani  il  Padre* 
Francefco  da  Napoli, altre  volte  D:ffimtore  Gcneralede’Cappucci-| 
ni,  trouo,  ch’era  due  deta  più  lungo  di  quello , che  aueua  erto  in  capo }’ 
ne  abbiamo  voluto  porre  nella  leguente  pagina  vna  figura  delineata' 
dal  primo  elemplare , acciochc  tutti  la  polfanocontcmplarc . 
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>*  1 T 'Abito  delBeato  Padre  Cattaneo  vno  de  primi  difcepoli  del  Padre 
1 1_^  San  Francesco  inficmcco’l  Cappuccio  piramidale,  fenza  lunula, 
ól'capulareficonferuaconmoltadiuotioneinCartroiullari  Città  del- 
la Calabria  appiedo  i PadnConuentuali , ancorché  altri  (limino,  che 
forte  più  torto  quello  del  Beato  Pietro  della  Marca , conforme  d quel- 
lo, dìe  quid  vede. 

SEnetrouafimilmcntevn’altroin  Oruietodel  Beato  Morico , altre 
volte  compagnodcl  Padre  San  Francefco  con  la  punta , e quadra- 


le fl'o  fedelmente  in  quella  figura 

14  QE  ne  vede  vn'altra  in  tutto,  e per  tutto  limile  all'antecedente  nella 
^Chiefa  de’ Frati  Minori  Riformati  dcll’Orteruanza  del  Monte  Al- 
uema.c  dicono  fia  quello  del  Beato Eleutcpo  difcepolo del  Padre.» 
SanFranccfco,  la  cui  forma , è la  feguentc  • 3 1 
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Habitus  E.F'ttri  Cutanei  Ayrush 
in  C alakria M^^asferiiatus  . 
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"Habitus  b-Morict  qm 
"S'  f ' ajjeryatu  f . 
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-A  Qotfti oi piace d’agginligere il «appucdioquadrato , e piramida- 
£\  le  del  Padre  San  Fra  nccfco , che  li  conferua  in  Roma  nella  Chie- 
fadi  S. Marcello,  come  affettano  i Reucrcndi  Padri  Chriftoforo  Gal- 

gno  Senefe,  Priore  della  (Uffa  Chiefa , e Siilo  Branchelo  Firentino 
ccrdoridcll'Ordine  de*  Serui  della  Beata  Vergine,  il  cui  efcmplare  è 
flatoànoi  mandato  con  la  publica  appiobationedel  “Notaio.  D’onde 
appare  chiaramente , e fuori  d’ogni  félpe fto d’errore , non  effere  (lata 
altrafbiana,ncaltra  figura  quella  del  cappuccio, òdelfabito  del  Pa- 
dre S.Francelco  da  quella , che  oggi  comunemente  fi  vede  nell’Ordi- 
ne de’  Cappuccini , cauata  con  ogni  efatezza  dell'originale . 
tiiLmaa jirDua:'n;i>.  <>  . Jn'.d 

SI  troni  parimente  in  A (Ti  fi  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  il  cappuc 
ciò  del  Beato  Rullino,  cannoiiizato  mentre  ancora  viueua  dalla_j 
bocca  del  Serafico  Padre, lungoptù  di  due  palmi  : ma  quanto  alla  pun- 
ta, de  alla  figu rafimtlc  totalmente  à quello de’ Cappuccini, come  facif- 
mente  fi  feorge  dall’intagliatura,  cne  qui  fi  vede,  cauata  dall’imagi- 
ne,  chenc  abbiamo  riceuutaconl'autcntichezzadclNotaio. 
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E finalmente  per  non  tediare  il  lettore  conlangoraccontojfeviè  <7 
chidefideri  di  vedere  molti  di  quelli  cappucci  portati  dal  Padre  Saru. 
Franccfco , e da'  fuoi  Compagni  ( come  ne  fà  .fede  la  publica  traditio- 
nc)  con  la  (leda  forma , e figura  piramidale,  che  fi  vede  in  quella  de' 
Cappuccini , potrà  andare  da  i Padri  Conuentualid' Afilli,  chelicon- 
feruanocon  molta  dtuorionc  nella  loto  Sacrifiia. 

E tanto  badi  nel  particolare  de’  cappucci  delPadre  SanFrancefco,  ' i* 
e de’  fuoi  Compagni  ; co! quali  auuanraggiofamentc  fi  proua , che  la_»j 
I forma  del  cappuccioFrancifcano, conforme  all’iftitutione  del  Beato 
Pad  re  è quadrata,  e piramidale.  Maperche  non  foto  quella  prima  età 
del  Pad  re  San  Franccfco  ; ma  tutto  quel  fecolo  per  vn’in riera  centuria 
d’anni  trattenne  ì'iftelTa  forma,  ci  piace  d'addurre  in  quello  luogo  al' 
cunitedimoni,  accioche  il  tutto  redi  prouato con  chiarezza . 

Tra  gli  huomini  chia  ri  in  fantità,  che  fiorirono  nell'Ordine  de’  Fra- 
ti Minori  in  quel  primo  fecolo,  infignefù  FraSimonedaColazzonc, 
il  quale  morì  nella  Città  di  Spoleti  circa  l'anno  del  Signore  n39.il  tj. 
dopo  la  morte  del  nodro Beato  Padre,  le  cui  reliquie  fono  ripofte  den- 
tro vna  cada  nella  Chiefa de’  Padri  Conucntuali deH’iftefla  Città.  L’a- 
bito di  quedo  Padre  di  panno  vile,  e rozzo,  congiunto  co'l  cappuccio 
quadrato,  c piramidale,  dimodra  apertamente,  qual  folle  l’antica  for- 
ma dell’abito . Et  vn’altroal  tutto  limile  fc  ne  vede  in  Spello  terra  dcl- 
l’Vmbria  appreso  i Padri  Conucntuali  co’l  cappucciolungo  non  me- 
no di  due  palmi , che,#  dice  edere  dato  del  Beato  And  rea  da  Spello,  il 
quale  fiorì  nella  Religione  l’anno  1270.  «Se  è celebrata  da  Rodolfo 
Tofiìgnano  nella  fua  hidoria  per  li  molti  miracoli , cheper  cflò  operò 
il  Signore  vVn*altro  fimile : tanto  nella  figura,  quanto  nella  lunghez- 
za fi  trQBa  nella  Chiefa  di  San  Franccfco  di  Monte  Alcino  Prouincia 
del(a ’tofeani  : di  cui  dicono  fede  vedito  il  Beato  Filippo  da  Monte 
Alcinol'anno  1290.  quandofì  riposò  nel  Signore  :huomo  chiaro  in 
j yita , Se  in  morte  per  tanti  miracoli,  che  pe  t tcllimonianza  del  medefi- 
. ' '■  mo  Autore  à guifa  d‘vn'altr;o  Mosèdiuifccon  le  fueorationivn  fiu- 
me, e fu  veduto  più  voltefaeendo  orationealzarfifopragli alberi-  A 
quedi s’aggiunga  vn’altroabitodcl  Beato  Ranierodal  Borgo San  Se- 
polcro, il  quale  non  eficndo  punto  difilmile  da  gli  altri  ncU’afpre?za 
del  panno , nel  colore  di  cenere , e nella  forma  del  cappuccio  quadra- 
to,  pare  appunto  vn’abito  da  Cappuccino  : ne  morì  quedo  Beato  Rc- 
ligiofo  prima  dell’anno  1 3 04.  in  circa  nel  Borgo  San  Sepolcro,  ouefi 
cudodifconole  fuc  reliquie, & il  fuoabitocon  molta  diuotione,edi  lui 
rife ri fce molti  miracoli  i’ideflò  Rodolfo. 

Intorno  à quedi  t^mpj,  cioè  l’anno  1 306.  pafsò  da  quella  vita  al? 
l’immoi  talcil  Beato  Corrado  d'Offìdailluftrepehdiuerfimiracolij  ii 
c'tif  cappuccio  fivedè  nel  Mopte  Alucrnatantoconformc  alla  figura 
piramidale, che  fe  ficuciflc  allatonacavicneà  formare  vn’abitodi  tut- 
to punto aggiuftato  à quello  dc'Cappuccini.  NcHiftcflò  luogo  del- 
l’Aluerna  fitroua  il  cappuccio  con  la  defla  figura  piramidaledcl  Bea- 
to Giouanni  deJl'Aluetnia , il  quale  fùmarauigliolo  nella  fantitàdella 

-n  .T  vita. 
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vira,  & conorato  da  Dio  con  molti  miracoli . Età  quelli  fé  nepotrcb- 
bono  aggiungere  altri  molti,  qualifi  veggonofuonddi'ItaJia(c  quel- 
lo in  pai  «colate  del  B.  Lodouicoda  Tololà  Vefcouo,  figlio  di  Carlo 
Secondo  Rè  di  Sicilia,  e di  Napoli,  che  fi  conlèrua  in  Toiofa  nella 
Chicfadc’Padri  Offeruanti  : la  cui  forma  noni  punto  diucrfà  dalla 
comune  de'  Cappuccini  ) le  ciò  non  folle  più  tolto  vn'opprimcre  con 
la  moltitudine  l'animodcllcttorc , che  pcrfuadcrcla  vcritàcon  effica- 
cia  di  ragioni,  Sceuidenza  di  molti  argomenti. 

Que  Iti  fono  itcllimoni  dell'antico  poffeffoda  noi  addotti , co’ quali 
veniamo  àprouare  chiaramente  , che  l’iftitutionedel  cappuccio  qua- 
drato ebbe  origine  dal  Beato  Pad  re  San  Fra  ncelco  . Adducano  egli- 
no (il  che  però  fia  detto  fenzacontcfa  ) vntcftimonio  lòlo  , con  cui 
vengano  à inoltrare,  che  il  cappuccio  rotondo  folle  i (limito  dal  Serali 
co  Padre  : mettano  in  chiaro  l'origine  del  loro  cappuccio  : ci  facciano 
toccar  con  mano,  che  vaiolo  in  tuttoilgiroriiquc'  Padriantichi  del- 
l'Ordine vfalfe  mai  il  cappuccio  rotondo, onde  fi  polla  dire,  che  ne  fof- 
lè l’Autore, & il  Promotore.  Madiccrto, che nonlotroueranno.an- 
jcorchc  v’impiegalTcro ogni  diligenza  : e perche  non  trattiamoquclla 
jdifficolràpcrlitigare.epcr  contendere,  nnfolo  pcrchefi  conofcala 
.verità,  non  entriamo  àprofeguirla  mordacemente,  come  fi  fà  tal'hora 
'nciledifputc,  nu  concluudcndo quella  feconda  dalle,  s'affrettiamo 
alla  terza  . 

Ter  ZA  clajj'e  de  Te  (limoni. 

Dalle  immagini  antidoe , e citile  fcolture  del  Beato  Padre 
San  Francejco } e de'fuoi  Compagni . 

ABbiamogià  prodotti  à fauore  del  cappuccio  quadrato  gli  abiti 
facri , & 1 cappucci  del  noltro  B.  Padre,  e d'altri  molti  di  que’  pri 
mi  tempi , come  fedelifiimi  tellimom  della  veritàantica , a'  quali  non  fi 
può  opporre  alcuna  eccettione  . E benché  quelli  ballar  doueffero 
per  ifeniarire  compitamente  il  punto , lenza  che  alcunopotcfic  negar 
la  chiarezza  di  quella  luce  : tuttauoltaquandoqueftitaceffero  gnda- 
rcbbonole  (Ielle  mura , e le  medefime  pietre . Conciofiachc  le  pitture 
delle  pareti , e le  antichiflimc  fcolture , le  quali  intagliate, e dipinte  nel 
fecolodel  Padre  S.Franccfco furono  molto  lontane  da  gli  Offeruanti, 
e da’  Cappuccini,  hanno  anch’effe  le  lingue  loro,  con  cu  i potrebbono 
dirimere  ogni  lite,  e decidere  ogni  controuerfia . Si  dice  ben  sì  per  co- 
mune prouerbio,  ilchc  malamente  ci  vien’oppolìoda  alcuni. 
Tifioribut , acque  Voent 
Quidlibct  aude udì  Irmpcr  futi  aqua  poteflai  » 

Ma  l’ilteffo  Poeta , da  cui  ci  fi  denuò  quello  detto , ebbe  à fpicgarlo 
con  reltringerlo  fri  certi  termini  d'vna  debita  mediocr.tà  , fiche  non 
aueffero  anch'eglino  à dar  neU'ecccffo , Raggiungendo . 

T.Z accorta  B uuerio, l'om.l.pai.i,  Sf  Sed 


64Ì  Della  vera  forma  dell’abito  di  S.Franccfco 


Sed  non  vt  placidi  t coeantimmiàa , notivi 
Serpmtct  ambii  s geminentur , tigribut  agni. 

Non  cflendo  lecito»'  Pittori  il  vcftirc  il  B.S.Franccfcodetla  cocolla 
nfonaftica  di  S.  Benedetto , ò cinger  quelli  di  corda , ecoptirlo  dVnV 
bitodi colore diccncre  . Ne  particolarmente  nelle  cofe  (aere  è loro 
lccitodikherzarcin  maniera,  che  pollano à capriccio  fingere  ciò, che 
pùaggtada  alla  bizzaria  del  feroce  rucLlo.  Le  antiche  pitturale  quali 
cimofiranoil  noftro  Beato  Padre co’I  cappuccio  quadcato,nonderi- 
uaronodalgcnio,  edal  volcrcde’ pittori , madalladiuotione,  e-reli- 
gionede’  Popoli  ,i  quali  procurauano  ,chc  folle  effigiatoli  Santo  Pa- 
dre non  con  al  rta  forma  d’a  bito,  e di  ca  ppuccio,  che  dr  quella  » la  qua- 
le forma  nell'Ordine  in  quel  tempo  . Pcnlchc  fé  fi  aueflcà  dubitare 
di  quelle,  fipotrebbonoancora  chiamare  in  dubbio  tutre  le  imma- 
gini di  J>.  Bernardino,  del  Beato  Giouanni  da  Capiranno  , deli  Beato 
Gl  acomo  de  Ila  M a rea , a nzi  d 1 tutti  1 Pontefici,  e di  tatui  Cardinali 
antichi  » le  quali  fi  veggono  dipinte  con  vua  forma  d’abito  dettt- 
reinata-.. 

Poiloin chiaro queftodubbio  . Riferiremoinqtidfeluogoalcune 
di  quelle  immagini  antiche,  dipinte,  e fcolpite,  ra andateci  da  rati  paeft 
con  la  loro  autcntichczza , affinché  veggano  tutti , qual  folle  la  forma 
del  primo  cappuccio  : onde  con  autorità  eccidi  iffica.finaJmcnte  fide- 
cida  ogni  lire  intornoàquefto  particola  re  . Jncominciandoadunquc 
dalia  Città  d' Affifi,  la  quale  eflendo  fiata  il  Natale  del  gloriofo  Patriar 
ca  de’  poucri , hà  Tempre  auuto  il  primo  luogo  udia  noltra  Religione  : 
cifioffcrifce  l’antichiflìma  immagine  del  Padre  San  Francefco  nella 
Chicfà  delle  Monache  di  S.  Chiara  gcinifleflba’  piedi  del  Crocififio  , 
che  fi  vede  nell’alto  fopra  il  Coro,  con  vn’abito  corto.  Se  vn  cappuc- 
cio lungo,  & aguzzo,  con qucfiaifcriltione. 

Dolina  Benedetta  prima  .Jbbadeffa  dopo  S.  Chiara  mi  ha  fatto  dipingere 
Et  iui  alla  fmiftraddCrocifiifocdipinral’liiftoria  dd  facro  Itimene©, 
ò IpofalinodiChrifioconlaSanta  Vergine  Chiara,  la  qnalealla  pre- 
lenza  dimoiti  Frati  riceuelabitodal  Padre  S.Franccfco  . Tutti  quefii 
ìnfienic  co’l  loro  B.  Padre  hanno  il  cappuccio  lungo,  & aguzzo  con 
quella  dettinone . 

furono  fatte  ijinjli  cofc.tirca  l’anno  dtlSignore  1)8;.  alla  detim  ainditùtme 
ni  l tempo  di  hlpflro  Signore  TapuMai tino  Quarto. 

Nella  Chicfadi  S.  Maria  Maggiore  dell’iftbfla  Cittàf  qnaJ.  dicono 
altre  volrcfòflè  la  Catredrak)fi  vede  vn 'altra  immaginedctBcato£aa 
Franccfcodi  dietrodeH  Altar  maggiore  in  vn  volto  ,,  il  quale  attendo 
{fimibnente  vn  cappuccio  lungo  con  la  puntaaguzza,  con  Ja  dcftrailo- 
‘la  vcrfoil  Ciclo,  moftra  conlafinifica  vn  hbroapertQ,incuifikggono 
quelle  parole  . 5.  f ranccfto fece  fare  tfue/la  tribuna  tirca  l’anno  del  Signore 
■ z 1 6.  efinuidipintal’immagine  non  molto  dopo  laXna  beata  morte, 
c cannonizationc. 

Ma  nella Chiefadi  San  Erancefcode’  Padri  Conuentuali,aue,rif}e- 
fa il  fuo  facro  corpo,  fc  ne  trouano  tante. di  guelfe  immagini-,, Qo‘ l 
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cappuccio  quadrato,  e piramidale  , che  non  fi  jpoflTono  riferite  facili 
mente  . Tra  quefte  fi  vede  vn'efligte del  Santo  Padre  in  vn  quadro  ,| 
colloca» l'opra  l’ Altare  aitanti  i gradini,  pc’ quali  Scende  alla  Chiela  l 
luperioTe.dipintaconl’abitoda  Cappuccino,  che  rapprefenta  { per’ 
quanto  fi  dice)  la  grandezza  della  ftarura  del  San»  : equdla  pittura 
fcantichilfìma  , come  tutti  fanno  . Si  veggono<li  più  altre  figure  cosi 
del  San»  , comedc’tiioi  Compagni  dipinte  con  l’abiroda  Cappucci- 
no, e nel  volto  fopra  i gradini  adì’  Aitar  maggiore,  ouedilcendonole 
lampade:  « neir Altare  dell’Immacolata  Concettiooedi  Maria  Vergi- 
ne,otte  fonodipintealtreimmaginidclnoftroB.  Padre,  edalcunide* 
iùoi  Compagni  con  l’abitodella  noflra  Riforma . 

Celebre  l'altreèl'clbgie  di  Frate  Elia, la  quale  fi  vedenellaCliie 

fa  fuperioredi  S.  Francefcoà  piedi  d’vna  gran  mole  d’vn  Crocffifio 
pollo  nell’alto  fopra  vnatraue  auanri  l’Altare  maggiore  , genufleflb 
alla defira , con  le  mani , eco’  gliocchi  folleuati al  Cielo , co’l  cappuc- 
i rionguzzo.e  tanto  lungo,  che  con  la  punta  arriua  al  cingolo . Ne  v’hi 
: dubbio,  che  fù  dipinta  mentre  viuena  : eflendo  cola  certa,  ch’egli  fu 
qoe  Ilo , iìquak  fece  fabbricare  quel  Tempio , & iui  fi  leggono  quelle 
parole:  alla  fna  delira:  fnirr  : alla  fitiiflra  : d/<j:daIlamancadclCroci* 
fiflo:  fece  fare  : e fot»  a’  piedi  del  mcdcfimoCrocififlò  : desi  cbnflò 
pntofo  balbi  miferieordia  iteli J»  il  tjua'etene  prilla  : c fotto.il  nome  del 
Pittore  ; & il  tempo  della  pittura  con  quelle  parole . Giunta  Tifino  il 
meft  d'Ottobre  li  36.  la  nona  inditi  ione . 

27  Cofa  inarauigl  ofa  inucro . Alzandoli  fanteria  terra  la  traile,  fopra 
di  cui  s’appoggiaua  la  (la  tua  di  legno  del  CrocififTo , che  non  fi  potetti 
vedere  l'effìgie  di  F.  Elia:  volle  la  Diuina  Prouidenza  che  l’anno  1622. 

( nel  qual  tempo  Franccfco  Boncompagno  Cardinale  douea  efier 
confagratoVeicouo  nella  Chiela  fupe  riore  ) folle  fatta  ragliar  la  tiaue 
dall’Architetto  , che  aueua  la  cura  dell’apparato  , eleuare  la  Croce, 
aflìnchc  da  tutti  fi  potefTe  vedere  l’effigiedi  Fra  Elia , dipinta  con  labi- 
»de’ Cappuccini  5 e fi  fcorgcirc,  qual  folfe  l’antica  forma  del  l’abito 
iflituitadal  Padre S.  Franccfco. 

Se  ne  vcggonoancora  altre moltedi  quelle  immagini  antiche  del 
Padre  S.  Franccfco , e de’  Frati  Minori  .così  in  quella  Chiela  fu  peno* 
redi  S.  Franccfco,  come  in  altri  partidclla  Città,  leqtiali  filalctano 
per  non  ingrandire  troppo  il  volume . 

29  j Me  ne  vengoàTodiCittàanticadcH’Vmbria.ouefivedevtipallio 
vecchiodi  raletto,òdamafco  per  il  Sacro  Altare  làuorato  con  l’ago, 
e nel  mezzo  la  Beata  Vergine  co’l  Figlio  nel  feno  : dalla  delira  il  Padre 
S.Francelco,  ctrèaltri  compagni;  dalla  finilltaS.  Antonio  da  Lisbo* 
na,ò  da  Padoua,  come  più  comunemente  fi  dice  , con  altri  tré  Frati , 
e tutti  con  l’abito,  e col  cappucciolungo,  & aguzzo  aflvfanzadc’. 
Cappuccini.  Fù  tedino  qoeflo  pallio  pritnadeH’anno  1471.  come  fi 
vede  dall’inuentariodi  quella  Chiela  fattoin  que' tempi  l’anno  pnmo| 
del  Pontificato  di  Siilo  Quarto. 

30  A Temi  Città  antica  , e aobiliiGma  dell’Vmbria  fi  trona  vna 
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Chiefa  dedicata  à S Paolo  difeofta  dalla  Città  non  più  d'vn  miglio  : de 
in cfla  vn’immaginc  della  Beata  Vergine  colpargolettonel  Peno  , di- 
pinta in  vn  quadro:  alla  cui  delira  fi  vede  il  Padre  S.Francefco  fregia - 
todclh  fagre  llimmate  co  l cappuccio , e con  l’abito  totalmente  limile 
à quello  de’ Cappuccini.  E quanto  fia  antica  quella  immagine  fi  feor- 
jc  daU'infcri  t none,  la  quale  è in  vn’angolo  dell'illeflb  quadro  con  que- 
lle parole  . Tetro  Hanuccio  da  Sfoltii  la  dipinfe  l'anno  del  Signore  1366.  il 
me/e  di  Settembre  . 

In  Foligni  Città  nominata  dell'Vmbria  fi  veggono  moltidi  quelli  ri- 
tratti : ma  tralafciatili  rutti  ,nc  add  urtò  due  folamcntc.e  quello  in  par- 
ticolare.il  qualec  nella  Chiefa  di  S.  Franccfcodc’PndriConuentuali. 
pe  rchc  iui  nel  Chioftro  c (leriore.oue  fi  celebra  il  Capitolo,  c fi  chiama 
il  luogodel  Capitolo, fi  vede  vn  immagine  di  ChrifioCrocififlòcon  la 
Beara  Vergine  alla  dellra.c  dietroalla  Vergine  il  Padre  San  Francesco 
vellico  di  tutto  punto  all'vfanza  de’  Cappuccini  : dalla  finillra  S.  Gio- 
uanni  Euangclilla  , e dietroàlui  S.  Antonioda  Padouaconlaltefla 
forma  d’abito , e cappuccio  aguzzo  fenza  lunula , ò fcapulare . 

Similmente  in  vna  Capelladi  quella  Chiefa  dedicata  alla  Beata  An- 
gela da  Foligni  (perche  in  cfla  fi  trouano  lcfue  reliquie)  fi  veggono 
alla  delira ilPadrcS.Francefco,  c S.  Antonioda  Padouancll’iftclTa 
forma , ed  c la  pittura  molto  antica . 11  che  fi  conferma  con  vn’imma- 
gincantichilfima  dipinta  in  vna  Chiefa  di  S.  Canarina  vicino  àTrieui 
terra  dell’Vmbria  dalla  parte  dietrodcl  Coro,  nella  quale  fi  vede  il  Pa- 
dre S.  Franccfcoco'l cappucciolungo,  Se  aguzzo,  come  qucllode’ 
Cappuccini , inginocchiato  a’ piedi  del  Crocififio.c  dipinto  nel  muro: 
c quella  figura  d.moltra  à tutti  chiaramente , qual  fofle  (a  formiantica 
del  fuo  abito. 

Dopoi  tcAimoni  dell’Vmbria,  alla  quale  perefler  la  Patria  del  no- 
AroB.  Padreabbiamoconcedutoil primoluogo,  èildouere,chcad 
duciamo  il  confenlòdella  Gnidi  Roma,  accioche  d’indi  fi  contenni 
la  verità  di  quello  dubbio,  d’onde  l'iAeflp  Santo  Padreebbc  la  confcr- 
matione  della  prima  iAitutione  della  fua  Regola  . Incominciando 
adunquedal  Sacro  Palagio  del  Vaticano:  fi  vede  vn’immagine  antica 
del  Padre  San  Franccfcom  quella  parte  del  Vaticano,  e camera  inte- 
riore , ouefoglionodormire  > Pontefici  co’l  cappuccio  lungo , fenza 
lunetta,  òfcapulare,  e con  l’abito  tanto  vniforme  à quellode’Cap- 
puccini , che  non  fi  può  difeernere  il  Beato  Padre  da  vn  Cappuccino  . 
L’antichità  di  quella  immagine  fi  conofcc  dall  ifcrittionc , nella  quale 
filegge  : Bonaiter.iura  Bellingtri  da  Lutea  mi  dipinge  Canno  de!  Signor;  njp 
il  nono  dopo  la  morte  del  15.  Padre . 

Vn’altra  limile  fc  ne  troua  nella  ChielàdiS.  Francefco  oltre  il  Te- 
nere dc’Padridcll'Oficruanza.oue  nella  lagnili»  infieme con  l’altra  fu- 
pellcttilc  fi  confcrua  con  molta  venerarione  vn ‘immagine  del  S.  Pa- 
dre effigiata  al  viuo  in  vn  quadro,  che  attendo  nelle  mani  auanti  il  pet- 
to vna  Croce  di  color  vermiglio , è dipinta  co’l  cappuccio  quadra- 
to , lenza  lunula  , ò (capillare  , come  fi  vede  appunto efler  quello 
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de' Cappuccini  :c  nella  parte  di  fotto  della  pittura  c notato  il  tempo 
con  quelle  parole . .Adì  4.  d'ottobre  1216.  cioè  il  ventèlimo  dopo  la 
fua conile rfionc,  l'illclTò giorno, che  pafsòdaquefta  vita  al  Signore. 
Onde  fi  feorge  che  qucll’imaginc  ò fù  dipinta  mentre  ancor  viueua  il 
Santo  Pad  re,  òfubiro  dopo  la  fua  morte  l'illeflogiorno,  nel  qualcrefe 
lo  fpirito  àDioicon  che  aliai  chiaramente  fi  proua  l'antichità  dell'ima* 
gine , e la  vera  forma  dell’abito. 

| Vn'altradipinta  mentre  viueua  il  Padre  San  Fra  nce  (co  fi  conferua 
in  Roma  onoreuolmenteda’  nobilifiimi  Duchidi  Segni,  dcll'antichif- 
jfimaftirpe  de1  Sforzi,  con  quella  ifcrittione  del  tempo,  l'anno  1 215. 
vn’anno  prima  che  morifjè  il  Beato  Padre,  la  cui  forma  d'abito  none 
'punto  diffimilc  da  quella,  che  hora  portano  comunemente  i Cappuc- 


cini . 


F.  tracciatane ogn'altra  ; le  pitture , che  fi  veggono  nelle  due  prin- 
cipali Chicfe  di  Roma , così  del  Padre  San  Francclco , come  di  S.  An- 
tonioda  Padoua , c d’altri  Frati  Minori , c fi  tengonoefpofle  pubica- 
mente, fanno  cosi  piena  , ed  autentica  fedcdi  quello , che  maraui- 
glia,  come  per  ofeurare  si  chiara  luce,  li  fingano  commenti,  c s'inuen- 
tinocongetture,  e confcguenze,  le  quali  ò poco,  ò nulla  fonoconfor- 
mialla  verità, & alla  fimplicitàdellacofa. Quelle  però  tutte  fuanifeono 
à guifa  di  nebbie  all’apparir  de>  raggi  del  vero , che  non  può  Ilare  na- 
fcolto. 

3 7 Nella  prima  Chiela,  la  quale  è Santa  Maria  Maggiore,  fabricata  nel 
Colle  Elquilino  per  il  celebre  miracolo  della  neuc,fi  veggono  nel  vol- 
to del  Coro  fopra  l' Aitar  maggiore  molte  imagihi  effigiate  à Mofaico: 
tra  le  qualidalladellra  il  Padre  San  Franceicolfimmatizzato,  cinto  di 
rozza  fune, con  l'abito, e co'l  cappuccioquadrato,  lungo  fin'all’eftre- 
’mità  della  fchicna,  ne'  fendali,  ò luole , ed  in  ogn'altra  cofa  tanto  limi- 
le a’  Cappuccini , che  chi  volefie  ritrarre  al  viuo  vn  Cappuccino,  non 
[potrebbe  proporfi  vn’efcmplare  megliore  : & alla  fimftra  quello  di 
j S.  Antonio  da  Padoua  con  la  Itcfla  forma  d’abito  ; 1‘  vna , c l’altra  figura 
tanto  antica  ,che  partanogli  jco.e  piùanni.come  fivededall'ilcrii- 
tipne . L'anno  del  signore  1 2 9 5.  c fono  le  feguenti  fedelmente  cauare 
'dal  loro  originale. 


itnuTl;.  u 1 
sijavflàn 


T. Zaccaria  Batterio,  Tom . 1 . par.  a. 
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EU'altra  di  S.Gio.  Bardila  nel  Monte  Celio,  che  fi  chiama  la  Bali-  3* 
1 ^ licaLateranenfc  fi  trouano  nel  volto  della  Sacriftia  maggiore^ 
molte  iniagini  lauoratc  à Mofaico , e tri  d'efle  alla  delira  del  Saliiatore 

porta  nel  mezzo  del  volto,  dopo  la  Beata  Vergine  l’imagine  del  Padre 

S.Franccfcoin  piedi, coni-abito,  corda,  fuolc,  cappuccio  fimiglunul- 
fimi  à quelli  de’  Cappuccini  j edalla  finiftra  dopo  S.Gio.Ba  tòrta  S.  An- 
tonio da  Padoua  ncU'abito , & in  ogn'altra  cofa  vniforme  al  P.  S.  Fran- 
ccfco . Nell'Ordine  inferiore  delle  figure  fuccedonodue  Frati  Minori 
co’  gli  firomentida  Fabbri  nelle  mani , come  Architetti  di  qucll-opera, 
in  tutto, e per  tuttoconformi nell  abito a’  Cappuccini.  Sifecequcfia 
pittura  nel  tempo  di  Papa  Nicolò  IV.  11  quale  fu  allumo  al  Pontificato 
dall’Ordine  de’  Frati  Minori  l'anno  ta88.  come  fi  vede dall’ifcrittione 
pefia  i'.ell’\  ltimo  arco  del  volto , in  cui  fi  legge,  che  fu  fatta  d’ordine  di 
Nicolò  Quarto  Fanno  del  Signore  1294. 
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E perchetutti conofcanochiaramentc, che  quella  verità  non  foio 
ha  pe  r tcflimoni  gli  huomini  nella  terra, ma  Iddioancora  nel  Ciclo:  vo- 
lendolo vn' Architettoco’ fuoi compagni percomandamento  di  Papa 
Bonifacio leuare dalla curuatura del  tetto l’imaginedi  S.  Antonio,  per 
collocami  quella  di  S.  Gregorio:  appena  con  lo  icalpellodiede  il  pri- 
mo colpo  nella  punta  del  capaccio, che  cadendo  à terra  fcminiorto 
con  tutti  i compagni  prouò  in  fe  la  vendetta  del  Santo . Onde  atterrito 
il  Pontefice  perqueflo  miracolo, ordinò  che  non  s’innouafle  cola  alcu- 
na,ma  che  re  (la  (Te  à perpetua  memoria  il  fegno  della  percoiTa  nel  cap- 
puccio , fenza  che  fi  ritoccarti: , affine  tuttiapprendclTcro , che  volle  la 
Diurna  Prouidenza  fi  confcruafle  incorrotta  in  quelle  due  iroagini  la 
vera  forma  dell'abito,  e del  cappucciodc’  Frati  Minori , da  cui  s’aueflc 
a dar  principio  alla  noilra  Riforma^». 
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^4 3 Della  vera  forma  dell’abito  di  S.Francelco 

E Se  bene  douerebbono  batta  rei  teftimonigià  da  noi  apportati  per  40 
clnarittima  proua di quetta verità:  vogliamo  contuttociò  accre- 
fccrlicon  altri  molti,  raccolti  da  dtuerfe  parti  del  Mondo,  affinché*  1 
quelli , i quali  con  le  loro  fintioni , e chimere  cercano  ò le  macchie  ndj 
Sole , ò il  pelo  ncll'ouo  reftino  conu  inri  maggiormente . 

In  OruietoCittàdclla  Tofcana  (òggetta  al  Papa , nel  Conuento  de*  41 
Pad  ri  Conuen mali , fabricato , per  quello  fi  dice , da  Fra  Elia  tré  anni 
dopo  la  morte  del  Padre  San  Francefcofilchc  appare  ancora  dall'an- 
no iuiaflegnato,  ch'èil  1 s 19.  ) dalla  parte  manca  del  Chioftrofioffe- 
rifeonoa’ riguardanti  diftintamente  dipinti  nelle  pareti  quattr’ordini 
d'imagi  ni  ; dalla  aii  forma  fcolorita , e guafta  fi  vede , che  fono  molto 
antiche . Il  primo  ordine  ci  moflra  il  miracolo , co’l  quale  il  Santo  Pa- 
dre rifu  feitò  quella  donna  mortaio  peccato  mortale.Iui  fi  vede  la  don- 
na fedente  nel  cataletto , che  confetta  il  fuo  peccato  al  Sacerdote  : dcil 
Santo  Padre  fcefo  dal  Ciclo  in  vna  nuuola  nell’ aria,  con  l’abito,  e coli 
cappuccio  piramidale,  e lungo,  affai  limile  à quello  de*  Cappuccini, 
cccettochc  l’abito  c alquanto  fuccinro  intorno  a*  lumbi,  c n apporta- 
remo  poi  la  ragione  à fuo  luogo . Il  fecondo  ordine  contiene  molti' 
Frati  Minori, i quali  proceflìonal  mente  accompagnano  i funerali  d*vn[ 
morto , e quello  fi  crcdecomunemcntc  eflcre  il  B.  Mori  co , difcepolo 
del  P.S.Francefco.oueroil  Beato  Ambrogio  da  Mafla.i  cui  corpi  fono 
iui  fepolti . E tutti  co'  piedi  nudi  non  hanno  altra  forma  d’abito , ne  di  • 
cappuccio, che  quella  de’ Cappuccini . 

Nel terz’ordinc delle imaginrfi  vedonoduc’foli  Frati  Minori, con  42 
la  (letta  forma  d'abito,  i quali  fcpelliiconoil  morto,  vcftitopure  dell’a- 
bito ,c  del  cappuccio  piramidale.  E finalmente  il  quarto  rapprefenta 
Chntto  Nottro  Signore  aflìfo  in'vn  tronoconlamanottcfa,  per  dare 
lafuabenedittione:  à cui-'attìftendo  il  Beato  Padre  San  Franccfcogìi 
mottra  con  vn  dito  vna  gran  moltitudine  de'  fuoi  Frati  inginocchioqv 
icuiabiriimmcdiatamentecongiunti  co* cappucci  lunghi, fenzalunct-j 
ta,  e (capillare  ci  figurano  dal  naturale  l'abitode’ Cappuccini. 

La  Tofcana  funilmente  concede  i fuoi  voti  àfauore  di  quetta  veri- 
là:  perche  nel  Conuento  de*  Padri  Minori  Conucntuali  diCcrtomon- 
[do.non  molto  lontano  da  Poppi  dioccfid'Arezzo,  fabricato  da1  Con- 
ti di  Nouellocircal’annodel  Signore  1 z 62.  fi  vede  vn’imagincdiSan 
Francelcodipinta  in  vn  quadro  altonon  meno  di  tré  braccia , ne!la_. 
quale  tenendo  il  Beato  Padre  nelladeftra  vna  Croce, e nella  finiftraj 
vn  libro,  mottra  apertamente  nella  pittura  vn’abito  ruuido,  di  color  di' 
cenere, vna  corda  di  fempliciflìmi  nodi,  la  barba.e'1  cappuccio  lungo, 
&acuto,  come  quello  de’ Cappuccini.  Dicono , che  quetta  imagine 
fùdipinta  da  Margarinine  contcmporancodel  Beato  San  Francefco, 
e caroà  Papa  Vrbano  IV.  per  qucllofi  legge  nelle  ttoriedi  que'  tempi . 
Abbiamo  qui  fatta  intagliare  la  copia  di  quetta  imagine , à noi  manda- 
ta con  la  publica  fede  del  Notaio,  affinché  anelli  l'antica  verità  del 
cappuccio  quadrato. 
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yf  ,N'altra  effigie  del  Beato  Pad  re  delincata  al  viuodairirteJToMar- 


44 


V 


gnritonc  fi  conferita  nella  ChiefadiSan  Francelcodi  Fighino, 
la  cui  copia  autenticata  è porta  da  noi  qui  fiotto  per  chiarezza  maggio- 
re della  verità  del  cappuccio  piramidale.  Lcparolc.chc  fi  leggono  a’ 
piedi  del  Santo  fanno  fede , che  l’originale  lìa  di  Margaritonc,  veden- 
dofiiui.  Marcamene  mi  fece, 

N'altraimaginedeirirteflb  Beato  Padre  è dipinta  dal  medefimo  45 
pittore  nella  Chìefa di  Pefeia  de’  Padri  Conuentuali l'anno  i a j 5 . 
con  la  forma  del  cappuccio  piramidale  fenza  fica  pula  re , e quella  parte 
orbiculare  dauanti,  come  fi  vede  nella  feguentc  figura . 

NElla  Città  diS.  Miniato  fi  conficruaua  altre  volte  appi-erto  i Padri  46 
Conuentuali  vn'imaginc  molto  vecchia  del  Padre  San  France- 
ficoin  vn  quadro,  accreficiutad'intornod’alcuni miracoli,  quale  fu  poi 
da’dctti  Padri  comutata  con  vna  nuoua , che  aueua  Guidio  ma  (frodi 
'legname , e da  querto  donata  a’ Cappuccini  ad  iftanzad’Aleflandroj 
Guidicciom  Vefcouo  Lucchefe,  come  chiaraméte  appare  da  vn’iftro-' 
mento  (opra  ciòfatto  per  manodi  Pietro  Antoniodc’Meliora  ti  publi- 
'co  Notaio.  Sitrouahoraquefta  imaginc  apprettò  i Cappuccini  della 
fletta  Città,  dipinta  ( come  li  crede  ) da  Margaritonc  sì  perla  ruuidez- 
zadella  pittura,  come  per  la  fiottoficrittione  dell’anno  raa8.  e tanto 
neU’imaginedel  Padre  San  Franccfico,  quanto  nell'altre,  che  gli  ftan- 
nod’attorno,  fi  veggono  i Frati  tutti  vcrtiti  da  Cappuccini, come  fi 
può fcorgerc dalla  copia à noi  fedelmente  mandata, ccon  la  fletta  fc 
deità  intaglia»,  e porta  nella  feguentc  pagina. 
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6 li  Della  vera  forma  dclL'abitodl  S.Francefco 


NElla  Città  di  Pifa  appretto  i Padri  Conuentuali,  e nelle  Sa- 
criffic  di  Santa  Chiara , e de’  Cinquini  fe  ne  veggono  fi- 
milmente  dcll'altre , che  rapprefentano  il  Padre  San  Fran-  . 
cefco , & altri  Frati  Minori , tanto  vecchie , & antiche  per  . 
molti  giri  di  tempi, che  alcuned’cflc,  come  appare  dalle.» 
fottoferittioni , furonodipinte  l’anno  1 19  8.  altre  il  1 3 ao. 
altre  il  1 3 2 4.  Se.  altre  finalmente  il  1400.  e tutte  co’l  cap- 
puccio lungo,  & aguzzo. 

Nella  Città  di  Firenze  fe  ne  trouano  molte  nobiliflìme 
per  l’antichità  , le  quali  fi  godono  vedere  nella  Chiefà  di 
Santa  Croce  de’  Padri  Conuentuali . 

La  prima  èdel  Padre  S.Francefco  nelPOratoriode'Bardi 
( la  quale  per  parere,  c voce  di  tutti)fu  effigiata  per  mano 
di  Cimabui  pittore , e fe  ne  vede  qui  nella  pagina  fegucntc 
fcolpita  la  copia , cauata  fedelmente  da  quella , che  ci  è (Uh 
mandata  autenticata  con  la  fottofcrittionc  del  Notaio. 
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JrnageS.  Frane  isti  quei  habchir  Florcntfcc 
Iti  Sacello  ì\ardorutn  • 


50  T T E ne  fono  ancora  dell'altre  nella  Sacriftia  della  fteflà  Cbiefa  di» 
V pirite  nel  muro  dal  Giotto,  che  vide  circaTanno  del  Signore  1290. 
la  prima  c nell'entrare  della  Sacridia , e rapprefenta  il  martiriode  cin- 
que Frati  Minori,  col  Padre SanFrancefco  di  fopra  nell'aria, e tutti 
hanno  il  cappuccio  piramidale  xclungocomcquellodc'  Cappuccini 
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ÉA  affluenti  dfrwftfofteal 

Fadrentfirhor»<W1»feamonr,  efttfri  co-’f  eappacctr agamo, < 
mietale , fenzi  lunuT* , crapulare,  e*gft  Ange#-,  che fcHtenano- a.. 
Io  l'anima  del  Santo  con  l'abito  pure  da  Cappuccino!  come  fi  vcdcl 
a figura,  che  fiegue.  ' _ 1 
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fJ  IT  A quarta  ci  figura  il  Padre  San  Franccfco,  <5c  il  fuo Compagno  aliai 
JU  presenza  del  Papa , 1*  vno , e l'altro  vcftiti  da  Cappuccini . | 


tempi . E finalmente  nella  Città  di  Siena  fi  troua  nel  Chioltro  de'  Pa- 
dri Conucntuali vn’immagine  d’vn Frate  Minore  con  l’abito,  e co’l 
cappuccio  da  Cappuccino,  con  la  fottofenttione  del  Pittore,  e dell’- 
anno, in  cuifùdipinta  con  quelle  parole  . Ambrogio  Loren^ettoTittore 

Senefe  ,fcce  qucfVopcra  l'anno  del  Signore  13  } 5. 

T. Zaccaria  Bori  trio, Tom,  1. par.  Tt  Si 
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6?8  Della  vera  forma  dell’abito  diS.Franccfco 


I confcruano  parimente  con  molta  diuotione  nella  ChiefadiSan 
Domenico,  cnell' Altare  della  Famiglia  de’Guelfi  due  immagini, 
l’vna  del  Padre  S.  Francefco , l'altra  d vn’altro  Frate  Minore,  alle  qua- 
li fuffragano  la  forma  del  cappuccio  quadrato,  e la  lunghezza  del  tem- 
po, come  appare  dal  titolo,  che  folto  vi  fi  legge  . opera  di  Omarini 

Seneft  l'anno  1447.  . , ' „ ^ _ 

Spicca  finalmente  la  quinta  in  vna  pietra  di  mannonella facciata 
della  Chiefa  di  S.  Francefco  nella  Citta  di  Siena , nella  quale  fi  vede  vn 
Frate  Minore  co’l  cappuccio  lungo,  e piramidale  , lenza  lunula,  o 
fcapulare  5 e fù  fcolpita  l'anno  di  noftra  falute  1298.  come  fi  vede  dal- 
le lettercanticheiui  lotto  intagliate  . E perche  la  copia  loro  e fiata  à 
noi  portata  con  la  fedcautcntica , volonticri  le  offeriamo  a gli  occhi 
di  tutti. 
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66o  Pelli  vera  forma  cicllabitodi  S.Franccfco 


E'  Similmente  fauorita  la  forma  delnoflro  cappuccio  dallo  Stato. 

della  Serenidìma  Republica  Veneta,  Se  primieramente  n’habbia- 
mo  dalla  inclita  Città  di  Venetia  vn  fingolariflìmo  tellimoniodegno 
d eterna  memoria,  in  vn  ritrattoantich  ffimodell  imagiru  di  S.DO- 
MENICO,  & del  Padre  S.  FRANCESCO,  che  rapprefenta- 
no  inficine  l’abito  loro,  ch’è  appunto  quello , che  dalli  Pad  ri  Domeni- 
cani, Se  Cappuccini  vien’vfato,  vedendofi  ncll’cftìgic  dello  Padre  San 
Franccfco  diftintamcntc  la  punta  del  cappuccio  piramidato  fopra  la 
(palla  delira , quali  furono  diffignate,  Se  fatte  formare  à Mofaico  fo- 
pra la  porta  del  teforo  nel  famofiflìmo  Tempio  Ducaledi  S.M  ARCO 
Euangelilta, dall’Abbate  Giouanni  Gioachino, che vifleauanti, che 
quelli  gloriofi  Santi  nafcelferoal  Mondo, & che  per  relatione  di  Fran- 
ccfco Sanfouino  nella  fua  Iftoria  Veneta  nel  cap.98.  venuto  à Vcne- 
tiaabitòinvn  luogo  di  detta  Chiefa,  angufto,  & remotto,  che’ fin’ai 
prelente  fi  vede , menando  vita  auftcrifiitna,  & con  fama  di  fantità , 
oue  pur  fece  il  diflegnoddl’infrafcritte  figure.  Le  parokdcl  Sanfoui- 
no fono  lcfcgucnti. 

L’inucntorc  di  quelle  antiche  figure  fu  l'Abbate  Gio.  Gioachino,  il 
quale,  venuto  à Venetia  poch’annidopo,  che  fi  diede  principio  àlauo-! 
rare  di  Mofaico,  e ottenuto  vn  luogo  in  detta  Chiefa  molto  angufto,  | 
c remoto  ( che  fin’al  prefentc  fi  vede  ) iui  abitò , menando  vita  molto  • 
auftera,  Se  confamadifantiti,  dcquiui  diftìgnò  le  dette  figure  con  le 
proprie  mani , e vi  fece  porre  fotto  quello  nome  folo,  S A N C T V S, ! 
per  cadauna;  c alla  figura  di  San  Francefco  fece  fare  le  ftimate  nelle  ' 
mani,  e nelli piedi fcalci:  nella manodcftra  vna Crocetta femplice.c' 
nella  lini  lira  vn  libro  ferrato;  c la  punta  del  cappuccio  piramidato  fo-| 
pra  la  fpalla  delira . à;  S.  Domenico  fece  nella  finiftra  mano  vn  libro  fer- 
rato, e la  delira  eleuara,  co’l  ditoannulare  al  pollice  appoggiato.  Se  gli 
altridiftefi>&  li  piedi  calciati. 
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I tcftimoni  donque  preferiti  quando  qucfl'Imagini  furono  ritrai- 1 

, te, fondi  fcguenti.cioè,  il  R.  Prc  Gio.  Antonio  Vofea,  Canonico, 

e Sagreflano  di  San  Marco.  Il  R.Pre  Battila  Roboano  : Il  R.Prc  Gio- 
uanm  Sabbadino  : 11  R.  Padre  Cherubino  da  Vdine  Cappuccino , Sa-j 
cerdote  con  trède  ftioi  Frati  : L'Eccellentiflìmo  Sig.  And  rea  Vicenti- 
no, co’l  Sig.  Marco  fuo  figliuolo , ambedui  famofifiìmi  Pittori,  c'han- 
no ritratte  le  fopradette  figure.  Auertendofi,  che  le  Rampateli  primo 
di  Marzo  1604.  fonofalfc. 

IN  oltre  in  Verona  nobiliffima  Città  di  quella  Signoria  v’c  fra  l’altre  57 
vnacafa,  detta  dal  volgo  la  cala  delle  donne  diSan  Francefco  : la 
quale  aucndo  prima  feruito  di  Monaftero  a'Frati Minori  : dopoché 
qucftifabbricaronoaltroue  cominciò  ad  eflere  domicilio  d’Orfanclli, 
c di  Conuc rtite.  Nclfrontifpiciodiqucftacafa  fi  veggono  fcolpite  le 
imaginidcl  Padre  S.  Francefco,  e del  Compagno  con  gli  abiti,  e cap- 
pucci quadrati  tanto  vniformi  à quelli  de’ Cappuccini,  che  ballano 
auuantaegiofamentc  , perche  fi  conolca  qual  tofie  la  vera,  eia  per- 
fetta forma  dell'abito  del  Santo,  c de’  Frati  Minori  con  la  fottoferittio- 
ne  del  fondatore , C del  tempo . Il  Signore  trinerò  Zeno  Todesli  di  Verona 
fece  falricate  quella  chiefa  ad  onore  diS.  francefco  l anno  11,0.  cioè  il  4. 
dopo  la  moitcdcl Beato Fadre.nclqual  tempo infiemeconlafabrica 
della  Chicfa  furono  parimente  fcolpite  le  dette  inragini . 

Ci  piace  d’aggiungere  à quelli  11  rcflimonio  dcll'Infubria  . Per-  J8 
che  nella  Città  di  Milanoillullriflìma  perla  grandezza  delle  mura,  e 
per  la  moltitudine  degli  abitatori,  fi  vedefcolpita  nel  marmo  vn’im- 
magine  del  Padre  S.  Francefco  nella  Chicfa  de’  Padri  Conuentuali  5 la 
quale  chiudendola  bocca  del  fepolcro  fcauato  nella  capclla  della  Fa- 
miglia  de’  Pimi  : mcflra  chiaramente  Scappuccio  lungo,  & acuto,  e 
grifltflì  Signori  di  qudlaFamigliaatteftanocflèr  flatafcolpita  prima 
di  dticcnt'anni , e collocata  fopra  il  fepolcro. 

Ne  fi  dcuonotralalciarelcteflimonianzedel  Regno  di  Napoli,  le 
quali cflendopiù  numerofedi  quelle  fi poflano  qui  riferire,  faranno 
; da  noi  più  tolloaccennatc  , che  raccontate  . In  Bitonto  Città  della 
jPugiia  è fabricata  fuori  delle  mura  vna  Chicfa  Abbatiale  fotto  il  titolo 
diS.  LconePapa.&èdc'PadiiOliuetani,  nella  cui  parete  del  Coro 
fi  veggono  dipinti  molti  fondatori  d’Ordini,  e trà  gli  altri  il  Padre  San 
Francefco  fregiato  delle  fagrcfìimmateconl’abito,  e co’lcappuccio 
del  tutto  fumica  quello  de'  Cappuccini,  e da  vna  ifcrittione  , che  vi  fi 
troua , fi  caua , che  quella  pittura  fia  piùantica  di  trecent’anni. 

P.ù  vecchie  ancora  di  quella  fono  le  immagini , che  fi  veggono 
fcolpite  nelle  cornici  di  pietre , che  porgono  in  fuori  della  porta  de  Ila 
Chicfa  di  S.  Francefco,  i cuiabiti , c cappucci  quadrati,  c lunghi  come 
quelli  de’ Cappuccini,  e J'ifcrirtioncdci  tempo,  nel  quale  furono  in- 
tagliati , cioè  rannodi  Nollro Signore  1273.  fedendo  nella  Cattedra 
di.SanPietroGrcgorio  X.  Papa  , e regnando  Carlo  primo  d’Angiò 
Rè  di  Sicilia  , ed:  Napoli  montano  chiaramente  d'cfière  flati  formati 
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aggiunta  mente  al  modellodell'antica  forma  deirabito  del  Padre  San 
Franccfco. 

6 1 Da  Beneuen  toci  è (lata  mandata  con  la  Tua  fede  vna  copia  delfini* 
magine  del  Padre  S.  Francefco,  dipinta  nel  muro  Coprale  porte  della 
Chiefa  del  detto  Santo , nella  quale  Ti  vede  la  forma  quadrata  del 
cappuccio  da  elio  iftituita , e fi  Icorge  il  ritratto  nella  intagliatura 
che  fieguc . 

6»  T N Tiano  Città  della  campagna  di  Napoli  foggetta  all’ Arciuefcoua- 
JL  todiCapoa  fi  vede  nella  Cnicfa  de’  Padri  Conuenruali  dedicata  al 
Padre  S.  Francefco  in  vn  quadro  molto  antico,  quali  confumato  dal 
tarlo  rimangine  del  Beato Padre,  che  tiene  vn  libro  nella  finiftra,  e 
moltra  la  piaga  della  delira  , con  la  barba,  e cappuccio  affai  grande  , 
fenza  lunula , ò (crapulare,  e fi  crede  comunemente  fu  fiata  dipinta 
prima  di  zoo.  anni , e fe  ne  vede  la  copia  nella  figura  feguentc 


JtiMM  S'Ti-ancjjci 
~Vylus  Ririh'ihntancv . 
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* N Capoa  Città  della  campagna  di  Napoli  appiedo  Volturno  fi  63 
1 veggono  due  immagini  anticmdime  ( tale  è la  pubblica  fama)  del 
Padre  San  Francefco,  nella  Chiefadi  S.  Pietro  de’  Pad  ri  Conucntua- 
li,  dipinte  nel  muro  nel  cotnodeftro  dell'Altare  ; la  prima  delle  quali 
rapptefentail  noftro  B-  Padre  , che  folleua  con  le  lue  mani  Vna  fan-, 
curila  fommerfa  nel  profondo  del  fiume  » 


Dimoftrationc  quarta. 


T 'Altra  ci  moftra  il  B.  Padre,  che  predici  à gli  vccelli:  amenduej 
JL/co'l  cappuccio  tanto  perfettamente  quadrato , e lungo  , coti  vna  I 
fune  rozza,  con  la  barba,  e conlcfuoleall'vfanza  de*  Cappuccini  J 
che  non  pare  punto  diflìmile  da  vnod'cffi,  come  appare  ^ dalle  copie 
qui  porte , à noi  mandate  con  le  loro  legittime  fedi  v I 
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MA  quelle  pitture,  le  quali  fi  trounnoinmoltiluoghi  nella  Regia  6j 
Città  di  Napolifecondifiìmad’ogni i colà,  & in  particolare  di  di- 
uotionc , fanno  ampia  fede  di  quella  verità . Delle  quali  ne  riferiremo 

2uì  alcune  fole  , che  in  più  luoghi  fi  veggono  nella  Sagriftia  della 
hiefa  Metropolitana  : ouc  in  diltinri.ordini  d’immngini  fi lcorgel'hb 
ftoria  di  S.  Lodouico  Vefcouodi  Tolofa  figlio  di  Carlo  Rè  di  Sicilia’, 
ediNapolitperchenelprimoordinefivcde  S.  Lodouico,  il  quale  ri- 
ccue  l’abito  da  F.  GiouannidaMuroall'horaGeneraledi  tutto  l'Ordi- 
ne alla  prefenza  di  Papa  Bonifacio  Ottauo.di  Carlo  il  Padre,  c dimoiti 
Fra  ti  M inori  ; e tanto  nella  figura  d i quello , come  in  tutte  quelle  de  gli 
altri  non  fi  vede  , che  la  forma  dell  'abito  Cappuccino,  e del  cappuccio 
quadrato  , lenza  lunula,  cfcapulare.  Vn'altra  ferie  d’immagini  rap- 
prefenta  nellificflà  maniera  S.  Lodouico,  il  quale  minilira  a'  poueriil 
cibo,  a’cuiferuono  moltialtri  Frati  vediti  co’l  cappuccio  quadrato . 
Altriordinidi piatire celodannoàvcdcre,  che  vilita  gl’infermi,  eli 
conlòla,  altri  che  fomminiftra  le  cofe  ncceflarie  àgli  operarij  5 altri, 
che  predica:  & in  tutti  quelli  ci  fi  figura  tanto  fintile  ad  vn  Cappuccino 
nell'abito , nel  cappuccio , nel  cingolo , e nelle  fuole , che  pare  non  fia 
puntodifterentedaefiò  . £ fi  ha  per  fede  comune  , che  tutte  quelle 
immagini  fiano  fiate  dipinte  d’ordiuc  di  Roberto  Rè , fratello  vterino 
di  S.  Lodouico,  il  quale  circa  l'anno  del  Signore  1 jop.  entròalgo 
ucrno del  Regno , c morì  l’anno  1 3 4 2. 

Sono  fimilmente  celebri  l’imniagini  di  S.  Francefco,  e di  S.  Antonio  66 
daPadoua  , che  fono  nel  capo  del  Refettorio  dell  holpirio  de’ Frati, 
congiunfoal  MonaftcrodiS.  Chiara,  nelle  qualifi  vede  l’antica  torma 
dcll’abiro , il  cappucciolungofcnzalunula,  o fcapularc,  la  corda  roz- 
za , c le  fuole  come  portano  1 Ca  ppu  crini . 

Ma  pernontralafciare  i paci» di  làdall'AIpi,  quali  che  priui  fiano  67 
di  quelle  tcllimonianzc,  con  le  quali  fi  proua  la  vera  forma  dell’abito 
del  Padre  S.  Francefco.  Nell’alma  Città  di  Parigi  celebre  per  l’am- 
piezza delgiro,  pcrlamoltitudinedc’  Popoli.epcr  cflèr  la  Regia  de’ 

Rè  della  Francia.  Nel  palagio  Reale  fù  già  altre  volte  fabricato  vn’O- 
ratoriodaS.  Lodouico  Redi  Francia,  i) quale  per  il  gran  numcrodcllc 
reliquie,  & in  particolare  della  corona  di  fpine  del  Saluarorc,  folcef- 
fcr  da  rutti  chiamato  Santo  . lui  fc  fi  contempla  vnafineftra  di  vetro, 
la  quale  vi  fù  collocata  fin  dal  principio  della  fua  fondanone , fi  veg- 
gono molte  immagini  del  Padre  S.  Francefco,  le  quali  nel  colore  di 
cenere,  nell’cflere del  cappuccio  alquanto  lungo,  & aguzzo  , nella 
ruuidezza della  corda, di cuifonocintc,  rapprcléntanoegregiamente 
l’abitode’Cappuccini.e  tutti  confefiqnoclfcre  fiate  effigiate  circa  l’an- 
no del  Signore  1 260.  nel  qual  tempo  il  Santo  Rè  gouernaua  quel 
Regno. 

Altre  immagini  del  noftro Beato  Padre,  c de’fuoi  Compagni  ve- 
nite con  l’abito  Cappuccino  fi  veggonoin  vna  fineftra  di  vetro,  ch’è 
nel  Capitolo  de’  Padri  Conuentuali  del  Territoriodi  Beauuois,  la  cui 
antichità  per  fentenza  comune  arriuaà  trecento , e piu  anni. 
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NelMonallerodiS.  Luciano  dcll’OrdinediS.  Benedetto  dcIl'iftcPi 
fo  Territorio  fi  troua  vn  gran  fcpolcro  di  ma rmo,  ouc  fono  chiuic  fof-| 
fadiGiouanni  Coliti  Cardinale  creato  da  Martino  Quarto,  il  quale 
morì  l’anno  i 292.  & in  dio  (colpiti  due  Frati  Minori  non diifimili 
punto  da’  Cappuccini,  <5ci cappucci  di  quelli  fono  sì  lunghi , che  ar 
riuano  fin'al  cingolo . 

Nel  Chiolìro  de’ Padri  Francifcani  ddla  Città  di  Eilampos  fituata 
tra  Parigi,  & Orleans,  fi  troua  vn'immagined’vn  Frate  Minore  inta- 
gliata in  vna  pietra  fimigliantiffima  alla  forma  de’  Cappuccini  : e dalle 
memorie  di  quel  Conuentofi  caua,  che  vi  fu  collocata  l’anno  del  Si 
gnore  1236. 

S’aggiungano  à quelle  due  altre  immagini  de*  Compagni  del  Padre 
San  Franccfco  dipinte  in  vn  quadro  antichiffimo , e fi  trouano  nella_. 
Chiefa  de'  Padri  Conuentuali  di  Aqs,  oue  fono  fepoltii  corpi  loro  can- 
to ellìgia  te  al  viuo  alla  forma  dell’abito  de’  Cappuccini , che  paiono  cf- 
fcred’dfi. 

Ne  fi  deuono  palpar  con  filentio  quelle  , che  fono  patenti  à gli  occhi 
dituttinell’ifleflo  liminarc  della  Chiefa  de’  Padri  Conuentuali  dclla_. 
Città d' Atte.  Perche  iuida  tempo  quafi  immemorabile  fi  vcggonole 
(latue  di  marmo  di  due  Frati  Minori,  le  quali  d’ambedue  ilari  cingen- 
done vn’altra  della  Beatifiìma  Vergine,  adornano  il  fsontifpicio  della 
Chiefa , & cfprimono  tanto  perfettamente  il  cappuccio  lungo,  e pira- 
midale,chenonfipuònegarcincontoalcuno.  E fene  trouano  del- 
l'altrc  fimigliantiffimc  à quelle  in  vn’Oratoriodel  Chiollro  dciriftelTo 
Conuento,  effigiate  invn  quadro  moltoantico,  le  quali  teneono  nel 
mczzola  Santtilìma  Vergine . 

Ne  à quelle  nella  forma,  ò nella  lunghezza  del  tempo,  ò nella  di- 
fpofitione  delle  immagini  cedono  punto  due  figure  di  S.  Franccfco,  e 
di  S.  Antonioda  Padoua  dipinte  fimilmentc  in  vn  quadro  da’lati  della 
Santiifima  Vergine  nella  Città  d Auignone  , nella  Chiefa  de’  Padri 
Conuentuali  j perche  l'antichità  di  quella  pittura  eccede  ogni  memo- 
ria d'huomo , e la  ftrettezza  dell'abito , e l’acutezza  del  cappuccio  lun- 
go non  figurano  altroché  la  vera  forma  dcll’abitode'Fratt  Minori . 

Nel  luogo  diSciamcgrc,  ò di  Sciampego  Territorio  di  Bourbon 
vicino  à Molins  abitano  1 Pad  ri  OHeruanti  in  vna  Chiefa  anticadedi- 
cata  à S.  Giofcffo,  nella  quale  dalla  finilìra  dell’Altare  porgono  in  fuo- 
riduefcpolcri  nelle  mura  del  Coro  . Nel  primo  de’  quali  fu  fcpoitovn 
certo  Guido  d’Ampierre  Signore  di  S Giulio  l’anno  1226.  e nell  arco 
del  volto , che  abb;  accia  il  lèpolcro , fi  veggono  dipinte  molte  imma- 


OfFeriamo  qui  à gli  occhi  de’  lettori  l’immagine  intiera  fedelmente  ca- 
uata  dall’or  ginaic , & autenticata  con  pubhca  fede . 


L'altro 
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Tutiitihv  ti  uidsnis  de  Umpterre 
ayud  'Min*  Obser  Ctitnj'f  Aqusri- 


L*Attro  fepolcrodiimrmoè  d'Anna  Borbona  mogliedcLbucadi 
Borgogna  : la  cui  facciata  hà  molte  colonne  diftinte  di  marmo,  e 
tra  d'efle  le  immagini  di  rilieuo  d’alcuni  Frati  Minori , i cui  abiti  co 
ca  ppucci  quad rati,  c fune  rozza  fono  teftimoni  aliai  chia ri  della  torma 
dellabitodel  Padre  S.  Franccfco  ; e ne  loggiungiamo  perciò  la  figura 
intagliata  in  rame , confermata  con  autorità  pubblica . 


75 
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VN  tcfiimonio  ìUuftredi  quella  venta  fi  trouain  Villafratìca  di- 
firettoBclliocenfe nella  Chiefa  de’ Padri Oflcruanti,  la  quale  fi 
dicceflcrc (lata la  prima,  che  folle  fabbricata  nella  Francia  al  tempo 
del  Padre  S.  Francefco  : perche  mi  fiotto  vn  tetto  di  figura  piana  dal  la- 
todcfiro  dell’Euangelo  s’alza  fiopra  la  terra  vicino  all’Altare  il  fiepol- 
c rodi  Leonora  figlia  di  Tomaio  Duca  di  Sauoia,  maritata  à Lodouico 
Baroncdcl  luogo  , fabricato l’anno  1296.  nel  tempo,  ch’ella  mori . 
Di  quella  Eleonora , e di  quello  fcpolcro fanno  mentione  Francefco 
Gonzaga , e Giacomo  Eodcreo  Scrittori  di  qucfiinofiri  tempi , i quali 
ne  trattano  aliai  diffufiamcnto  . Il  ficpolctp  di  pietra  tcmpefiato  per 
tutto  dclParmidiSauoii  rapprcfenta l’immagine  della  moribonda,  à 
cui  aflifiono  molti  Frati  Minori  per  difiporla  à ben  morire  ; i cui  abiti , e 
cappucci  quadrati  ben  fi  veggono  efler  quelli,  chefuronoifiituiti  dal 
Padre S.  Francelco.il  qualcnorì in  quel  lecolo.  E tantopiù  volentie- 
ri ne  abbiamo  conlègnatala  copia  alla  ftampa quanto  che  il  Reuc- 
rendo  Padre  Dclaualhuomoilluftrifiimo  Diffinitore  Generale  di  tut- 
^tol’Ordine  deirOfleruanza  , per  la  fua  vmiltà , e per  l’amore,  che  por- 
ta alla  nofira  Religione  di  propria  mano l’hà  fottoicritta  . L’intaglia- 
tura è quella , che  fieguc . 
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77II  N Gergoicilluflre Città  dell'Auucrgncci  fi  offerifcono  parimente: 
1 1 i tcfiimoni  di  quella  veritàncllaChicfaanticade’Frati  Minori, nella) 
quale  fi  veggonoduefepolcri . Il  primo  , ch’è  nella  cantoria  di  quel 
SacroTcmpiovicmoall’Altarcdcl  Santillìmo  Sacramento,  c luca- 
uatondmuroconqucflaifcrittioncdilctrcreantichc  . Qui  giacciono 
Signori  de  Mimi.  & in  particolare  il  Signor  Guliclmo  de  Murol.  vatorofo  faldato, 
il  quale  morì  nella  battaglia  di  Tottiert , perii  fuo  vero  Signore  a.  Liitj.  M.CCC. 
E nella  facciata  inferiore  del  fcpolcro , clic  rifguardal'  Altare,  vi  fono 
le  immagini  di  lei  Frati  Minori,  i quali  portando  il  cappuccio  pirami- 
dale, & aguzzo,  rapprcfcntanopcrlettamenterabitodc’  Cappuccini. 
L’altro  fepolcro  di  pietra  alla  finiftra  dell' Altare  s’alza  quattro  piedi 
da  terra , in  nulla  inferiore  nell'antichità  della  ftruttura  à quel  primo  , 
& in  etto  fi  vede  fcolpita  vna  pompa  funerale  di  auindtcì  Frati  Minori, 
de’ quali  altri  fono  veftiti  de 'Sacri  paramenti,  altri  co’l  femplice  abi- 
to, co’cappucci  aguzzi  lenza  lunula,  ò fcapulare . E quelle  imma- 
giniautentiche per  pubblica  fede  ettcndojirecedute  duefecoli  intieri 
la  Riforma  de’  Cappuccini , ci  mollrano  lenza  dubbio  qual  folle  l’an- 
tica forma  dell’abito  iftituita  dal  noftro  Serafico  Padre . 

78  A quelli  fimilmente  la  Fiandraaggiungei  fuoi  voti  concordemen- 
te . Perdici  TornayilluAtc  Cittadella  Fiandra, oue  rificdeil  Vcfco- 
uo.hclla  SacrifliadelConuentode’  Padri dell’Ofleruanza fabbricato 
al  tempo  del  Padre  S.  Francefco,  ò non  moltodopo.fi  vede  vn  calice 
d’argentodi forma  antichiflìma  à memoria  d'huomo  , deftinaro  per 
vfo  di  quella  Chicfa  ; il  quale  nella partceftcrioredel piedemoftra  vn 
Frate  Minore  con  le  ginocchia  piegateauanri  l’immagine  del  Croci- 
fitto,  &vn’altrofottol'ifteflo  piede  con  vn  Frate  genufletto  auanti  il 
Padre  S.  Francefco:  entrambi  con  l’abito,  e co’l  cappuccio  tanto  fimi- 
li  àquellodel  Santo  Pad  re , che  portano  hoggidì  i noftri  Frati,  che  non 
manca  lorocofa  alcuna  ad  vna  perfetta  immagined’vn  Cappuccino  . 

E ne  abbiamo  auutoifritrattoapprouatodatcftimoni  degni  di  fede 
l’anno  1612.  come  ancora  il  tranfontod’altre  molte  immagini  dipinte 
in  vna  fincftra  di  vetro  della  fletta  Chicfa  dc’Padri  dell  Ofleruanzadi 
Tornavi  e tanto  antiche,  che  fino  dall’iftefla  fondanone  della  Chiefa, 
la  quale  s’accoftaàquattroccnt’anni,  fi  crede  fiano  fiate  collocate  nel 
Coro . In  quella  fi  vede  l'hiftoria  dell'approbatione  della  Serafica  Re- 
gola, con  PapaHonorioTcrzo,  che  fedendonel  fuo  trono  hà  nelle 
manila  Bolla  della  confermatione  , & auanti  il  Papa  il  Pad  re  S.  Fran- 
cefco in  ginocchioni  con  quattro  Compagni,  c tutti  intieramente  di- 
pinti con  l’abito  de’  Cappuccini. 

79  Aqucrte  s aggiungano  due  immagini , ò ftatuc  di  legno  fedelmente 
eauate  e delineate  da  quelle',  che  fono  nell’Oratorio  di  S.  Vadafto  At- 
trebatenfe,  circa  rifletto  tempo , cioè  l’anno  1612.  mandate  à noi  con 
l’autentico  di  più  teftimoni  degni  di  fede.  E voce  comune, che  fiano  ta- 
to antiche  le  ftatue.quanto  l’Oratorio fabricato già  prima  alcune  cétu- 
rie  d’anni . E dalle  imagini,che  ini  fi  veggono, fi  può  chiaramente  feor- 
gere, quanto  ci  figurino  al  viuo  l’abito^  & il  cappuccio  de’  Cappuccini. 

Ci 
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Ci  fu  fimilmente  portata  l'anno  :6ij.  vn’altra  effigie  del  Padre  Santo 
Franccfcoapprouata  co’l  giura mer*:odi  tefìimoni  fedeli  : c quella  fi 
vedenelMonafterodi  Iancourtcon  l’immagine  dell'Abbate  Baldui- 
no,  il  quale  creato  Abbate  Tanno  120  j.  creile  quella  Chiefa  da’ fon- 
damenti j il  cui  fucceflore, che  morì  circa  Tanno  del  Signore  1236.  per 

3uantofidice,fecedipingereTvna,e  l’altra  immagine  j e nell'effigie 
cl  Santo  Padre  fi  vede  tanto  perfettamente  figurata  la  forma  del  cap- 
puccioaguzzo.cdcH'abitode’  Cappuccini , quanto  fi  puòvedercaal 
prefente  tra  n Tonto , delineato  al  viuo  dall'originale , che  fegue . 
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VN’altra  molto  fintile  à quella  fi  troua  nella  CittidiSant‘Omer| 
del  Contado  di  Fiandra  nella  Chiefa  delle  forelle  ricche  di  Santa 
Chiara , in  vn  quadro  molto  antico , di  cui  ci  fù  mandata  la  copia  Tan- 
no 1612.  L'abbiamo  voluta  congiungere  con  l’altre  qui  fotto.-accio- 
che  fi  vegga  più  copiofamente  qual  folTe  la  vera  forma  del  cappuccio 
comune  al  Padre  San  Francefco,  & a*  Frati  Minori  di  quei  primi  tem- 
pi,iquali  molti, emoltianniprccedettero  i Cappuccini. 

* ' , • • ■.  On  e*;  ’r  • i 

DAlla  ftefla  Città  di  Sant'Omcr  abbiamo  rlccautovn'immagine 
d’vn  Frate  Minore  fottoferitta  con  la  fede  del  Pittore,  la  quale 
efiendo  tanto  anticamente  dipinta  nel  frontifpitio  della  Chiefa  di 
S.  Vbertinoj  che  non  s’hì  memoria  del  tempo,  moftra  tuttauolta  la  fi- 
'guradel cappuccio  piramidale,  fenza  lunula,  ò (capillare,  in  tutto 
conforme  a qucllodc'  Cappuccini,  ed  attefla  la  verità  dell’antica for- 
ntadclTabito , come  fi  può  vedere  nella  figura  della  pagina  feguente 
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JiautjL)  fratrù  Minori;  in 
codoni  Vrl'C  'Jcbtnarcnjl.  , 


Va  » Fià 
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4 --- — « ^uvjm  , vuv  vi  m manuaia  l’annO  I 6 I 2. 

— . dalla  Citta  di  Brufccllcs  nobilifiima  nella  Brabanza , trouatafi  da 
vn  Reuerendo  Canonico  di  quella  Città  della  parentela  de*  Mol  in  vn 
libro  antico  d 'ora  doni  delle  Beguine  di  Brufccllcs,  nella  quale  fi  vede 
la  forma  del  cappuccio  lungo , c dell’abito  ftretto , e dell  abarba,  che., 
portauailnoftroB.  Padre,  come  fi  vede  nella  facciata  della feguen- 


Li  i c u V 
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NE  ci  mancano  tedimoni dalla  Germania.  Perche  in  Ratisbona_. 

Cittàlibera,  & illudre  per  l’abbondanza  delle  molte  ricchezze, 
e perl’clettiom  Imperiali  vi  è vna  Chiefadi  S.Saluatorcdc’  Padri  Còh- 
ucntuali.fabricatada  F.  Cefareo  da  Spira,  con  due  darne  nel  mezzo 
molto  antiche,  l'vnadi  San  Francclco,c  l'altra  di  S.  Lodouicp  Vcfcb 
nodi  Tolofa.lc  quali  modrano  il  cappuccio  lungo, la  corda,&  Ogn'il- 
tra  cofa  tantoconforme  all’abito  de’ Cappuccini,  che  allettando  gli 
occhi,  c le  menti  di  tutti , fanno  publicafededella  vera  fortmdell’abi- 


to.Ne  quelle  folamentc, ma  altre  immagini  ancora,  le  auali  rapprefen- 
tano  S.  Antonio,  S.  Francefco,  c S.  Lodouico,  e fono  dipinte  in  vna  fi- 
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nellra  di  vetro  antichiflìma.con  la  fteffa  forma  d’abito, e di  cappuccio, 
che  hora  portano  i Cappuccini,  mollrano  chiaramente,  qual  foflc  l'a- 
bito prefcritto da  pnncipiodal  Beato Padrca’ Frati  Minori. 

A quelli  finalmente  luccede  la  Spagna , i cui  tcllimoni  quanto  più 
fono  illudri , tanto  più  volentieri  fono  Ilari  da  noi  nferbati  neli’vltimo 
luogo, acciochc  più  tenacemente  s’imprimano  nelle  menti, e come 
l’vltima  manodi  tutti  glialtri  conchiudano  la  verità  di  quellodubbio, 
5c  impongano  fine  alla  lite . La  Città  di  Barcellona  celeberrima  fri 
tutte  quelle  della  Spagna  citeriore  ci  offerifee  il  primo  tedimonioda 
vn  Monade  rodi  Monache  di  S.  Agallino , già  lungo  tempo  abitato  da 
quellediS. Chiara.  Conciofuche  indio  fivcdcancorailTcmpiodi 
S.Chiara , oue  in  due  fepolcri  raccliitifi  lotto  vn  medefimo  arco  fono 
dipinte  molte  immagini  della  Santillima  Vergine,  c de  gli  Angeli,  & in 
ambii  lati  dell'arco  fi  veggono  ginocchioni  due  Frati  Minori  nell’abi- 
to , c nel  cappuccio  aguzzo  tanto  fìngili  a'  Cappuccini , che  non  v’è  tri 
di  loro  alcuna  differenza . E la  pittura  è tanto  antica,  ch'eccede  il  tem- 
po di  trecent’anni, come  fi  raccoglicdaHifcrittione,ancorcheinpartc 
guaita,  in  cui  è notato  l’anno  i ? 26. 

NeHillcffomodoinvn’altroOratoriodi  S.Giouanni  Battifta  fabri 
cato  pure  neH’idcffaChiefa;  fi  vede  lotto  l'arco  vn’alrro  bullo:  nel 
quale  era  già  dato  molti  anni  fepolro  il  corpo  della  Beata  Agnefc  pri- 
ma Abbideffadi  quel  Monadero . Enel  volto effcndouidipintc  alcu- 
ne figure  di  Santi;  ne-  piedi  deliro, e finidro  dell’arco  fi  veggono  genu- 
flemduc  Fiati  Minori  alla  fi.julitudioe  de  gli  altri  primi,  con  l’abito, e 
col  cappuccio  piramidale  : opera,  che  palpati  gito  di  trccent’anni.co- 
me  fi  può  raccogliere  chiaramente  dalPEpitafio  (colpito  in  vna  pietra 
di  marmo, chcdice.  Quiuigiacefcpoltala  S.  "ergine -Agnefe,  la  quale  effen- 
di) fiata  per  lo  [patio  di  quarantafette , e più  anni  la  prima  ^ibbadefl'a  di  quetto 
Cornicino  , rijflendi  nella  morte,  e dopo  con  la  gloria  di  tanti  miracoli , con  quanta 
fattiti , e elitari  %ga  di  fama  era  fiata  gloriofa  in  vita . Morii’ anno  del  Signore 
liSo.il  primo  d’Oltobrc , il  giorno  della  feria  4. 

Ne  minor  fede  aggiungono  à queda  verità  alcune  immagini  del 
BeatoS.  Francefco,  cd'alcunialtri  Frati  dipinte  in  vn  quadro,  le  quali 
fivedeuanoalrre  voltein  vna  Terradclla  Catalogna  predo  i Mona 
chi  di  S.  Benedetto,  in  vnaChiclà  di  Santa  Maria  • E perche  le  pitru  I 
re  erano  molto  antiche,  e conformi  in  tutto,  c per  tutto  nell'abito  ài 
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quello  de' Cappuccini  , 11  Padre  Guardiano  dclnoftro  Conuentodi 
Vicho  pregò  il  Padre  Priore  di  quel  Conucmo  à fargliene  vn  prefente 
per  onore  della  Religione  r & acconfentcnilouiegli , confcrmòlado- 
nationcconpublicoiftromcnto,  il  quale  fi  confciuauittauiaapprcfib 
di  noi . 

Vn’altroteftimonio  non  menchiaro.edilluftre  di  quella  verità  fi  bà 
in  Pcrpignano  Città  dell’Aquitania  foggetta  al  Rè  Cattolico , nel  por- 
tico del  Conucnto  erte  riore  de’  Padri  dell’Oncruanza , oue  fi  vede  vn 
fepolctodimarmointerra  , c nel  belhcodel  coperchio  la  figura d’vn 
defunto veftitoaH’vfanza  de' Cappuccini,  Se  allj'qtoino  molti  Frati 
Minotico’l  cappuccio  quadratole  piraruidalpj  Se  è untoantica  que 
Ha  fcoltura,  clic  pafiatièfecob,  come  fileggc  nell’Epita  fiodcl  defun- 
to fcolpito  nella  pietra,  che  contiene  quefte  parole» l'annoi  3 1 a. à fel- 
le di  Ghigno  morì  F.  FrmeligaldoOliui , le  etti  > JJu  giacciono  in  quella  fcpùlcro  , 
fabricato  d'ordine  di  Boatta  fu  a Modi  e ( moglie  del  gii  fù  Rodolfo  Olma  ) nel- 
'‘■ultimo  fiioteflamcnto.  E nelChiofliodel  Monaftero  fi  veggono  molte 
tmmaginidi  S.  Lodouico , c d’altri  Frati  Minori,  in  india  diflìmili  dal- 
l’abito, cdal  cappuccio  de’ Cappuccini , dipinte  nella  facciata  d’vn’ 
Altare  moltoantichiflìmo . 

Accrefcono  molto  diforzaà  quella  verità  altre  molte  immaginidi 
Frati  Minori  fcolpitc  in  Villafranca  dioccfi  di  Tarragona  nella  Chicli 
de’ Padri  Oflferuanti:  perche  cflèndoiui  intagliate  in  vna  pietra  d’vn 
fcpolcro polla  da  vn  latodell’Altared’vn’Oratorio  di  S.  Bartolomeo 
molte  figure  di  Frati  Minori  difpolli  come  in  proccfilone , clic  accom- 
pagnano vnnoortoal  fcpolcro,  ci  fi  mollrano-tutti  con  l'abito,  c col 
cappuccioda  Cappuccino,  co'lfeguente  Epitelio. 

Se  H ani  prò  modulo  proterum  vcfiitu  geflus 
Hoc  nettiti  tumuloTif  Martini  virboneflut . 

Qui  obijt  anno  Domini  12$  7.  \onis  Fcbtuarij. 

Conchiudiamo  finalmente  quella  proua  con  alcune  immagini , 
le  quali  nella  terra  di  Bcrga,  diocefi  d’VrgcMòno  cfpollc  in  viltà  di 
tutti  nella  Chiefade’  Padri  dell'Ofleruanza  . Perche  primieramente 
nell’ancona  dell’Altar  maggiore,  alla  cuidcllra  èdipimo  ChriftoNo- 
llro  Signore, &aliafiniftrala  SantilTìma  Vergine  , fi  vede  il  Padre  S. 
Francefco,  che  alla  loro  prefenza  piega  le  ginocchia  à terra,  come  in 
atto  di  riceucrc  qualche  cofa  da  cflì , tantodillintamcnte,  e compita- 
mente effigiatoci  fembianted’vn  Cappuccino,  che  nonfipuòdefide- 
raredipiù.  Vn’altra effigie deH’iftdTo Beato  Padtefitroua  dipinta  in 
vnquadroin  vn  certo  Oratotiodi  S.  Anna,  nel  quale  fi  vede  il  Padre 
S.  Francefco, che  porge  la  Regola  à molti  Frati,  che  gli  fono  dauanti 
ginocchioni,  e tutti  con  l’abito  , c co’l  cappuccio  da  Cappuccino . 
L’antichità  di  quella  immagine,  come  è fama  conine,  arriua  à du- 
cent’anni  .onde  non  v’è  dubbio  alcuno,  che  dimoiti  lufiri  non  abbia 
preceduta  la  noli  ra  Riforma . Età  due  (le  fe  ne  potrebbonoaggiungc- 

re  altre  molte , le  quali  per  breuità  li  tralafciano . 
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Q Verta  quai  taelafle  cifomminiftra  pcrautentichezzadi  quella  ve 
rità,  la  quale  è da  noi  porta  in  chiaro,  vna  copia  tantonunicrofa 
di  teilimoni,  che  le  voleffimo  qui  riferire  tutte  le  apparitiorfi  del  Padre 
San  Francesco, di S.  Antonio, cdcglialtriBcatiFrati , i quali  vertitt 
da  Cappuccini  fi  fono  lafciati  vedere  da  molti,  eccederebbono  per 
cosìdircogni  numero.  Ne  menoin  querto  genere  di  teftimonicolloc- 
chiamonoiin  modo  la  verità  certa,  & irrefragabile  dell'abito,  che 
veniamo  à negare,  che  gl'iftefli  Santi  non  filano  apparii  ral'hora  con 
gli  abitide' Conucntuali,  ede’ Minori  Orientanti  : lpecialmerite  per- 
che le  apparitioni,  e miracoli , quali  fi  fiannoò  dal  Padre  SanFrau- 
celco , ò da  gli  altri  dell'Ordine,  non  fono  ind  rizzare  ad  attcrtare  vna 
forma  d'abito  certa,  e determinata, ma  più  torto  peraccrcficerla  fede, 
cla  diuotione  nc’  cuori  di  quelli , da’ quali  fionomuocati , apparendo- 
ci quelli  alcune  volte  in  quella  forma  d’abito , nella  quale  fi  concepi- 
fconodagliafFctti  noftndiuoti  : che  però  quella  lorte  d’argomento 
none  cosi  certa  , e necertaria  per  prouare  la  verità  del  cappuccio  . 
Non  vi  può  tuttauolta  elìce  dubbio,  che  quando  le  appantioiiifono^ 
dirette  à prouare  la  veraforma  dell’abito  , non  abbiano  gran  forza ,‘ 

& efficacia , e non  le  ne  deduca  la  conlegucnza  aliai  chiara , e mamfe- 
fta  . E peiche  fi  vegga,  che  non  ci  manca  quella  forte  di  proua.ci 
piace  qui  di  ('aggiungere  alcune  di  quelle  apparitioni , ma  con  tal  bre- 
uità , che  filano  più  tollo  accennate , che  riferite . 

E per  incominciare  da  Fra  Matteo  da  Bafcio:  illu(lrc,emoltoeffi-  9- 
cace  perdimollrare  quella  venta  è Tappandone  del  Padre  SanFran-j 
ccfco,  quando  laficiandofi  vedere  da  Fra  Matteo  da  Bafcio';  mentrej 
viucua  negli  Oilèruanti,  gli  apparile  più  volrcco’i  cappuccio  quadra- j 
to , e piramidale , come  diffulamcnte  nc abbiamodefcrit  ra  J'Iiiltoria m 
quello  primo  volume  de’noltri  Annali . Et  elTendogli  a piparlo  in  qucl- 
laguifail  B.  Padre  per  ritornarcal  Mondo  la  vera  forma  de  (cappuc- 
cio, e dell'abito,  già  lungo  tempio  perduta  , non  può  quella  appari- 
none non  auer  molta  forza, e nerbo  per  dimoltrare  quella  verità . Clic 
perciò  non  è ma  rauiglia , s’hcbbero  da  ella  principio  i primi  natali  del 
la  Religione  Cappuccina. 

A quella  fuccedcvn'altra  vifione,  ch’ebbe  l'annoi  } z 5.  Fra  Fon- 
cé fico  da  Cartoccio  Religiofomoltochiaroin  virtù trà  Padri dellÒI 
feruanza, nella  quale cflèndogli  ftatamollratala  verafonna  dell’abi- 
to riflrctra  alia  viltà  del  panno,  & alla  quadratura  del  cappuccio,  del 
quale  doueua  and  ir  velìita  la  futura  Riforma , come  iui  fi  e veduto  più 
lungamente,  cilomminillta  vn’argomeuto  moTtoeuidcntc  per  proua 
di  queia  verità. 

La  terza  occorfe  l’anno  1 J72.  ad  vno  della  Famiglia  de’ Mafrn 
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iella  terra  d’^cquafredda,  il  quale  non  volpndoà  giufto  prezzo  ven- 
dere vna  partcdcl  fuo  campo  per  la  fabrica  ddCoriùèrttòdc’  Cappuc- 
cini, vide  in  lònnoil  Padre  S Francefcoveftirodetl’abjtodella  Rifor- 
ma , c fdegnato  nella  faccia , il  quale  flagellatolo  aframente  con  vna 
corda , lo  coflrmfc  à dona  re  il  campoa’Fr.itifuoi . 

Ne  molto diffiniile  è il  cafo.éheauuenneà  Francefco  Vega  Men- 
dozza  Gouernatore  della  Rocca  diCiuirclla , il  quale  opponendoli  al- 
la  fa  brica  del  Conucn  rode' Cappucci  ni  , fu  riprefo  tre  volte  feuera- 
mcntcdal  Padre  San  Francefco,  che  gli  apparile  veftitoda  Cappucci- 
no; neemcndatofiegli  perquello,  s’àrrefc  poiane  molte  sferzate,  che 
gli  diede  il  S.  Padre  . Nell ’iftertbmodoappatuead  OrtauioGalluccio 
d’Aqsinfcrmo.diuotirtimodeH’Ordinè , & unendolo  prima  cònfola- 
to  con  parole  molto  piaceuoli , gli  pfedirte  poi  l’oca  della  morte . 

Si  falciò  Umilmente  vedere  u B.  Padre  con  l’abito  da  Cappuccino 
da  Domcnicode’ Confidi  Piozznfcohuomo  veramente  pio, ediuoto 
della P^eligionc, mentre faccua  oratione,egIipromife,cheaucrcbbe 
vinto  vna  lite . 

Dragutio  di  Cafalnuouo  TerritoriodiCofenza , Prefètto  della  fa- 
bricadelnoftroConuento.infermatofiàmorterinno  1600.  vide  il 
Padre  San  Francefco,  & il  Padre  S.  Antonioda  Padoua  , che  gli  ap- 
paruero  veftitida Cappuccini, ondcalzò la  voce,  dicendo  ..Ecco  il 
B.  Padre  S.  Francefco,  ecco  il  Beato  S.  Antonio  : veftitemi  torto  deb 
l’abito  de’ Cappuccini,  che  così  locomandanoefli . E fiori  |ovpleridp 
fare  quel»  di  cafaiperchefdiflejm’inuidiate  votemi  contendetela gioì 
ria  del  Cielo?  Non  (alitò  al  Paradifocon  eflì.fcnòfarò  vertìro  dell’abi- 
to loro:  ne  fù  sì  torto  vertitodell  abito , che  fi  riposò  nel  Signore.' 

Vn  Capitano  d’infanteria  ( il  cui  nome  à bella  porta  fi  tace  ) ef- 
fendo  fallamcnte  acculato  al  Duca  dOftòna  Viceré  di  Napoli  d’vn 
grauc  delitto,  al'pettaua  di  giorno  in  giorno  delfere  condannato à 
morte  : nel  qual  tempo  raccomandando  egli  la  fua  innocenza  al  Padre 
S.  Francefco  : gliapparue  nella  carcereil  B.  Padre  accompagnato  dà 
altridodici  Frati  umico’  cappucci  quadrati  : & auendoglipromeffo* 
che  Tauerebbono  liberato , gliene  fu  fatta  fpontaneamente  la  grafia? 
dal  Duca  il  giorno  feguente, lenza  che  alcuno  comparirti:  ad  interce- 
dere per  lui . 

E pertralafciaregl’innumerabilicfempidiquefteapparitionirran- 
no  1 6 1 7.  crefcendo  più  del  folito  vn’acqua  di  rapina  detta  volgar- 
mente la  Bogna,  che  corre  precipitofamentc  per  la  Valle  d’OlToIa,  è 
minacciandod’innondar  tutta  la  valle,  in  particolare  il  Conucnfode' 
Cappuccini, furono  veduti  alla  ripa  del  torrente  San  Francefco  ,<? 
Sant'Antonio  da  Padoua  veftitidell’abitodc’Cappuccini,  i qualicori 
la  bencdittione  trattenendo  il  corfo  dell’acqua  fparuero  da  gli  occhi 
loro.  E n’è  ftataà  noi  mandata  la  fede  giurata  con  la  fotroferittionej 
dipiù  teftimoni . Dalle  qualiapparitioni  fi  raccoglie  aflraichiaramentc| 
laforma  del  cappuccio  quadratoefler  l’antica,  e la  propriadclPadrei 
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La  quinta  (hjfe  de'  teflimoni  da  miracoli. 

NE  minor  fede  conciliano  à quella  verità  i tr.iracoliquafi  innume- 
rabili  operanda)  Signore  in  varie parridclMondopereccitare  i 
fedeli  alla  diuotione  della  vera  forma  dell’abiro  di  San  Francelco. 
Trouandofigrauementc infermo  l’anno  i 606.  in  Troia  Città  della 
Capitanata  Antonio Caracciolofigliod'EmilioCaracciolo,  e di  Cat- 
tcrina  Filomarina , e ridotto  quali  al  puntodi  fpirarl’anima , fu  racco- 
mandatodal  Padre,  c dalla  MadrealB.  Francefco,  dicuicranodiuo- 
tillimi . Nel  qual  tempo  apparuc  il  Beato  Padre  al  moribondo  circa 
il  tramontar  del  Sole  co‘1  cappuccio  quadrato,  e veflito  dell'abito  da 
Cappuccino:  e confidatolo  con  parole  cclelìi , gli  pronai  le  lalànità  , 
come  in  fatti  poco  dopo  gliele  ottenne  dal  Signore  inficme  con  le 
forze  di  prima. 

L'anno  feguente  j 607-  Elena  moglie  di  Lelio  Pigna  tclli  nobilillìmo 
Cauagliere  Napolitano  trouandofi  per  cagione  d’vna  pleuritidepoco 
meno  che  in  puntodi  moirein  Lanciano  Città  dell'Abruzzo,  fi  fece 
portar’yn’abito  da  Cappuccino  pergoderne  la  villa  almeno  prima  di 
morire . Portato  che  fù  le  lo  velli , ne  lo  tenne  lo  fpatio  di  tré  ore , che 
cominciòà  riauerfì,  &inbreue ricuperò pcifertamenrelafanirà. 

Quafi  nell'iflcfTo  tempo  vn  Chicncodcll'Ordinc  noltrograuemcn- 
teinfcrmoin Sicilia  .pcrfualodal Medico  per  lagrauezzadcl  male  à 
fueflirfil’abito,  dcàcoricarfifrà  le  lenzuola,  non  volcuà  egli  accon- 
fcntirui,comecofatotalmentefuorideH'v(bdc'nolltiFrari . Ma  co- 
mandandoglielo il  Guardiano,  gli  connenne  vbbidire . Colà  mirabile 
invero:  non  fù  così  follo  fpoghato  dell’abito,  e poflp  nelle  lenzuola, 
che  cominciòà  gridare.  Ecco  ch’io  brucio,ccco  ch’io  brucio,  rende- 
temi l’abito,  quantoprima  rendetemi  l'abito..  Riijeflitofi  l'abito  lubi- 
to  rifanò  : acciochc  d’indiconolccflcro  tutti , qualfollc  la  vera  forma 
deH’abitominoritano.e  qual  virtùaucfìcneldiuinpcofpctto. 

Fauorifcc  marauigliofamcntc  la  proua  di  quella  verità  l'orrore,  che 
hanno  i Demoni  j dell’abito  Cappuccino,  come  fi  pup  vedere  da’ dpc 
fcguchti elempi  prouati  con  tcftimonidcgni  tji  fede  fra  1 molti,  che  qui 
fipotrebbono  addurre . In  Genoua  Città  prìncipaliifima  della  Ligu- 
riayn'huomoricchilfimodi quella  Città,  come  perlopiù fpglionoiui 
efferc  i Nobili,  aueua  acquillate  con  vfure  molte  ricchezze,  e per  non 
cflcrc  «diretto a rcllituirle,  non  s'accollaua a’ Sacramenti,  de  in  parti- 
colare a qucllodcllaconfdlìone,  benché  ogn'annp  a forza  di  buona 
quantità  di  danari  ottendlè  dal.Cqrato  la  tede  d'cflferfi  confeifato. 
Con  che  morì  miferamente  fenza  confcffione,  e lenza  verodolotcde' 
peccati  commelH.  La  moglie, ch'era  diuotiiiìma  d.;'  Cappuccini,  per 
fuffragarranima  del  maritoottenne  vn’abitodal  Guardiano, e ne  ve- 
lli il  morto . Ripollo  fratanto  il  cadauerc  in  vu'Qratoriode'  Padri  del- 
l'OlTeruanza.jper  il  giorno  fegnente.fìnche  le  gii  apparecebiauanoto 
lennementeifunerali,vifaceuano  i Padri  la  notte  la  .guardia  come  Gl 
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cofKin».  Mentre  adunque  vcgliauanodue  Frati  vicino  al  caduuerc^ 
cominciò  il  dcfnnto,  chewaccua  nel  feretro,  a muouer  le  membra  , 6t 
a fare  vrrgumftrepfto  nel  mezzo  ddWiottc , come  fc  voled'e  auuen- 
tarfi  con  tra  dì  loro.  Onde  imimorìl&Bbucri  Religiofida  si  rtranoac- 
cidente  , fi  diedero  fubiTo  a fuggire , foriero  a raccóntare  il  fatto  al 
Guardiano, tfqualedeftttuteui  due  altri,  e trouatoerteì  vero  quanto 
gilera  (lato  riferito da’pnmi.fecc  conuocarc  tutta  la  Famiglia  nel  Re- 
fettorio . Ed  eglj  in  compagnia d’vno , òdi  due  Frati  arma  to  della  (lò- 
ia,edell*afper(òi%cntròouc  erfll  morto,  c egli  comandò  feongiuran 
dolo  nel  nome  del  Signore  cfte  lo  feguitaflè  alia  volta  del  Refettorio. 
Vbbidì  il  defunto , e (aitando  immantinente  fuori  del  Cataletto  fegui  - 
tòilGuardiano.  Arriuato nel  Refettorio , e feongiuratodi  nuouo alla 
prefenzadi  tutti  i Fratiadire  pubicamente,  perche  faccfle  quclloftre- 
puo,  c che  volellcda  erti:  rilpofe  il  morto  con  voce  orrenda  : e perche 
mi  chiedi  tu  dello  ftrcpito,  ch’io  faccio?  interrogami  più  torto,  perche 
noii  ne  faccia  dell'altro  molto  maggiore . Ecco  che  queft'abito  m’ab  - 
brucia  più  crudelmente , che  il  fuoco  infernale.  Già  condannato  per 
giallo  giudicio  di  Diom’aucrebbonoi  Diauolirtrafcinato  all'Inferno, 
Ce  contro  di  e(li  non  combatterti:  quell’abito:  fpogliaremi  torto, e poi 
rellateui  con  la  vortra  pace.  Comandò  all'hora  il  Guardiano , che  ne 
forte  f'pogliato  5 e leuatogli l’abito,  i Demoni)  lo  prefero  alla  prefenza 
di  tutti , e lo  portarono  a fcpdlir  nell’Inferno , lafciandoiui  vnfettore 
intollerabile  . Confideranno  Jttcntamcntcquefto  fatto  vn  vecchio  , 
che  vi  fi  trouò  prelenrc  ; poco  dopo  entrò  nella  Riforma  , c fi  vedi 
l'abitode’  Cappuccini,  c fu  quegli,  che  raccontò  finceramcnteil  fat- 
to, quale  appunto  era  fucccduto. 

SimJd  à queftoè  vn’altrocafo  degno  egualmente  di  fede  occorfo 
nella  Sicilia;  ouc  eflendoftatoportatoad  vn’vfuraio  ridotto à punto 
di  morte  l’abito  della  Religione  conforme  al  defìderio  , ch'egli  ne 
aueuamo(lrato,&  alla  peti  none  fatta  al  Superiore,  & eflendogìi  po- 
rto fu’l  letto:  mentre  due  Frati  colà  mandatidal  Guardiano  artirtendo 
all'infermo  vegliauano  nell’oratione  , vdirono  nel  profondo  della 
notte  vna  voce  orti  bile  nella  camera  che  diccua  : viglialo  piglialo,  à 
chi  rifpohdeua  vn  altra  : non  poffo  non  poffo  . Stupiti  i Prati  di  qucfli  gri- 
di .conoRrcndo , ch’eranovoci  di  Demoni)  afperferoil moribondo, 
& il  Iettò  d acqua  benedetta  . E replicando  la  prima  voce  più  alto 
piglialo  piglialo  icrifpondcndo  l’altra  non  poffo  non  poflo,  perche  bd  foco  nel 
letto  l'aiuto  di*.  Frjncrfca , d’indi  raccogliendo  erti , ch’era  condannato 
pcrgiUftogindiciodiDio,  Scertòre  cola  indegna  il  veftire  dell’abito 
del  S.  Padre  chi  loggiaccua  alla  fentenza  dell'eterna  dannatione,  tol- 
(èrol  abito  dal  letto,  c fubitoentrò  nella  camera  vn  fumo  così  denfo, 
c vi  fi  (enti  vn  fettore  tantogrande  con  vn  ftrcpito  sì  fpauentoiò,  che 
pareua  volerti  la  cala  dirocca  re  da’  fondamenti . Et  in  quello  mentre 
due  Demoni  j accorta  tifi  all'infermo,  il  quale  nelfarfi  di  quel  romorc 
aueua  elàlato  infelicemente  l’anima , leuarono  il  corpo  nell’aria , e lo 
porta  rono  (eco  al  fin  fcrno . 
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S'aggiunga  ppr  vjtimociò , clic  occorfe  in  Praga  Città  principaliflì-  1 0$ 
tra  delia  Boemia  ad  yn’Eretico  l’anno  i 60  j.  il  quale  volendo  burlarli 
dcl.cappuccio  piramidale  de’ Cappuccini  j Tene  fece  vno  fimigliante 
allpio,&cbl?earditediporfeloincapoallacomica  , danzando  con 
erto  in  vìi  conuiito  nutriate.  \fa  non  tardò  l’ira  diurna  àgaftigare  il  fa* 
crilego:  perche  non  arriuòallametà del  balletto,  che  forprefoairim- 
prouifoda  voafincopadi  cuore  cadde  à terra  alla  prefenza  di  tutti . 
Pentitoti  mefchinodcl  fuo  peccato,  econofccndo,che  altra  non  era 
(lata  la  cagione  del  fuo  male , che  rerterfi  burlato  facrilegamente  del- 
l'abito facto,  à fatica  fi  potè  ciaucrc  dopo  lungo  tempo  : acciochc  forte 
mamfefta  non  Colo  a’  fedeli , ma  di  più  à gli  Eretici  ancora  la  virtù  ,ela 
forma  del  cappuccio  del  Padre  San  Francefco  . Tralafcio  molti 
altri  clcrnpi , chequi  fi  potrebbono  addurre  per  non  eflertediofo 
al  lettore. 

St {lei  ilajjt  de  teflimoni  dagli  antichi , e da  moderni  S crittori . 

‘Accorto  finalmente  all’vltima  claflc  de'  tertimoni,  la  quale  ef-  106 
fendo  raccolta  dal  confenfo  comune  degli  antichi,  e de’  mo- 
derni Scrittori, qualchiara  vocedclvcro  fàindubitata  fede  della  ve- 
ritàantica , edimortra  viuamenre  qual  forte  la  prima  forma  del  cap- 
puccio iftituita  dal  nortro  Beato  Padre  nel  principio  della  Religione . 

Pe  re  he  que  fti  ertendo  fioriti  ò ne’  tempi  vicini  a’  primi  nata  li  dell’Ordi- 
ne, omoltoauantirintroduttione della  Riforma,  ò almenoauendo- 
nefucchiaroil  fenfo più purodella fama , e traditione antica,  poflono 
ertere  legittimiGiudicidiqucftacontrouerfia,  e maggiori  d'ogni  ec- 
cettione  . E perciò  abbiamo  rifcrbato  quella  dalle  all’vl  timo  luogo, 
acciochc  come  figillodi  tutta  la  dimoftratione  decida  o^ni  lite , e con 
l’autorità  fu  a efficacemente  conchiuda  la  verità,  chequi  fidifcnde. 

Trà  quelli  fi  deue  concedere  la  precedenza  à Bartolomeo  Filano,;  107 
comporirorcdidme!fiv<;lumi,&  in  particolare  del  libro  delle  Con-| 
formiti;  il  quale  ertendo  flato  vno  de’. più  dotti,  c virtuofi , che  in  qne'i 
rcmpi.ciqc  l’anno  del  Signore  1 3 So.  fiorirtero  nell’Ordine,  non  pnò 
patire oppofitione  d'cflcre  poco  fedele,  ò affettato  nella  verità  dell’hi- 
rtoriq . Quelli  dichiarando,  atial  forte  la  vera  forma deli’abitodel  Pa- 
dre S.prancefco  nel  libro  delle  Conformità, cos’idi  lui  fcriue.  Dal  prin- 
cipio dcll'Qrdirìc  final  fine  della  fina  vita , fu  contento  il  nofiro  B.  Tadre  della  to- 
naca, corda , e mutande , e ricco  di  quefle fi  gloriano  nella  fola  penuria,  e povertà 
a’ ogni  ccfa  : onde  non  portò  altro, che  la  tonaca  fola  difuori,non  ve/litofi  mai  qutl-\ 
la  didentro.  E que  sla  era  ( come  dice  laleggenda  ) rngofa , ift>ida,&  afpra:  perche 
abbonino  ogni  delicatezza  nel  veflirc , & amava  l’af prence , dicendo , eli  erano 
pofli  in  fuga  i Demorij  con  lecofe  dufc,&  afprr,  la  dotte  cóle  molli, e delicate  pretta 
danno  maggior’ ardire  a.’ uff  dirci  con  le  loro  importune  tentai  ioni . E trattando, 
in  particolare  del  fio  abito , dice  la  Leggenda  antica  : che  ammaccato  da  Cbri-  ] 

fio  volle , che  il  fuo  abito  cslcriorc  foffe  fecondo  la  lettera  conforme  alla  Croce:)» 
pelò  con  le  parole , e co'  gli  cfempiii.Jegnò  quel  efierdoueffe  quanto  alla  lunghe^-, 
ga,  alla  larghezza) alla  qualità , alia  viltà , & al  colore , come  ne  refero  ttlìimo-l 
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1 a ian^i  i Inai  Compagni  I ra  Bernal  do,  Maffeo,  F.gidic , CT  altri,!  quali  dice:: ano, 
'■  e CatteUauano  coni' opera  ,d‘ anello  da  lui  imparato»  Quanto  alla  materia  infe- 
gnò,  cb'cfier  donata  dipanilo  vile,  di  colore  di  cenere , pallido,  ù terreo,  fi  che  va 
niffe  à r apprestare  la  rru.nificatkr.edi  C bri  fio, e di  taìegr offesa, t he  potefie  ri- 
[caldere  fofiiricntetnente  il  corpo  a c ballare  ed  zìi  Frate  fino  via  tonaca  fola, ri- 
pesata di  dentro , e di  fuori  di  lai  lùnghes?»  ^,c  Juecir.ta  a’  lambì  ferina  ripic- 
garlafoprala  corda  non  toccafit  la  terra  : la  lungbegga  dille  maniche  fin  all' efirc- 
naità  delle  dita,  fi  clic  copriJJ.ro  lilialmente  le  maui,n,ancnlccccedtf[(ro:la  lar- 
gbesa  delle  maniebe  tanta , e In-  ; et'  Jfcla  mano  intrarc,  & zfeire  liberamente . 
, il  cappuccio  quadro  ,e  tanto  lungo, che  copri ffe  la  faccia  in  maniera > che  l'abito 

foffe  vira  pei  fata  figura  della  Cicce  di  C briilc , e con  la  [uà  viltà  predicale  il  di- 
^f predio  a' ogni  pompa , c a’ ogni  gloria  vmana  : r moslrafic , che  il  T rate  Minore 
- '•  ' era  morto , e ctocìfrffo  al  Mordo  : tale , che  coptiffcla  nudità  ,fcdisfacefic akdnc- 
ceffltà  della  natura , fornente fjc  la  potrei  tà  ut’ fui  amatori, fofie  vnfegno  di  vera 
•umiltà  ne' furi  prefe fiori , & vn’ argentei  to  cLiar /fimo  de  l penar  fi  nel  cuore  Al_» 
: Croce , e gChnpr.  petij  di  cbrrflo  » h di  tjirflo  ditela  Regola , eie  abbiano  vna  to- 
ì 1 1 naca  co' l cappi  ccio,  per  che  à goffa  di  teriaca  deue  ijfcrc  flutto,  e lungo.  Tutto 
quello  nell’antica  leggenda. 

' i 08  !..  Ecco  le  poteua  ticuaifi  teflitr.cnio  più  nobile  perprouare  conl’an- 
j ^tichità  dell'hifloria  l’antichità  del  cappuccio  quadrato  , c la  fua  iftitii- 
| ijfionederiuata  dal  P.  S.  Frar.cefco . Perche  l’antica  leggenda,  dicui  fa 
imcntionc  l'Autore  nelle  parolccitate,  fidiceperfama  comuneeflere 
fiata  ccmpofla  da  tre  compagni  del  ?ad  re  S.  Franccfco  • 

109  Aggiungiamoà  quello  primo  vn'altro  teftimonio  d’vn  Padre  più 
antico,  ócciUteato  Angelo  Chiareno,  il  quale  al  tempo  di  Celelhno 
iV.  l’anno  i 29  5. diede  principio  alla  Riforma  de’ Chia  reni . Quello 
B.  Padre  in  vn  libretto  manulcritto,  ch’egli  ccmpofe  delle  fette  tribo- 
. . . (lationideH'Ordine,  e và  per  le  mani  di  molti  dice  diftintamentel’illef- 
'fo,  che  dici  il  Pifanodel  cappuccioquadrato . Ne  deue  parer  maraui- 
glia  : aucndoil  Pifano  cauata  quella  tellimonianza  dall’antica  leggen 
da , la  quale  eflendo  più  antica  dell’vno , e dell’altro,  è probabile , che 
'dairiftcfl'alacaualTe  parimente  il  B.  Angelo  Chiareno . Quindi  modo 
'dall’autorità  di  quella  leggenda  , ò di  que’ primi  Scrittoti  Rodolfo 
|To(lìgnanodinomea(Tai celebre  tra  i Padri  Conucntuali , & huomo 
fìnceriiIìmo,defcriuendo  nella  fua  hilloria  la  forma  dell'abitodcl  Pa- 
Jdrc  S.  Francefco,  fràl'al  tre  cole  làmentionedel  cappuccio  quadrato 
con  quelle  parole  . La  tonaca  del  noflro  Beato  Taire  fj  pallida,  e di  color 
li di  cenere  , e tale  affermano  alcuni  effe  re  Hata  la  tonaca  incenfutik  di  C brillo  . 
Ifù  ancora  conforme  alla  Croce:  la  cui  lunghcs*  non  toccava  la- terra,  e quella 

delle  maniche  arriuaua  all'eflremità  delle  dita  . Tortùvnavifle  fòla  povera  ,& 

1 abietta , che  gli  arriuaua  a’ piedi  : ne  aucua  rofjore  di  portarla , amar  che  gli  con- 
uenifie  comparire  più  volte  alla  pie fcuga]de'  Trcncipi  . Diquefla  fi  valcua  tali- 
1 tonell'ardore  dell' estate  ,quanto»elrigote  del  freddo  . Tonò  fimilm  ente  il  cap- 

puccio quadrato , e tanto  lungo  , che  potefie  coprir  la  faccia  : vn' abito  filmile  à 
'quello  de’ contadini  di  quelTacfc  : dicui  cantò  aggiuìiatamentc  , ed  elegantc- 
ìtnente  vn  Toeta • 
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Jrancij'cns  velò  dentini  I [tubile  agre  flit 
„ Actipit  ,& forma  quamprimum  infignit  amata  , 

Texta  Crucis  confata , de  bine  ftmulaptat  baber.da 
Tegmina  duratili  . 

fiche  con  la  mi  fura  delfuo  abito  venne  à mostrarci  con  le  parole , e con  gli  efempi 
la  lungbe^a , la  largherà,  la  qualità, la  viltà  de  gli  abiti  nofìri,  coment  fe- 
cero fede  i Juoi  compagni , a'  quali fouentediceua 

Trieterea  molli t pretiofa  licentia  vtfiit. 

Sit  prucul . 

Il  che  prima  di  Rodolfo  notò  fimilmentc  Sedulio  nella  vita  del  Bea- 
to San  Francefco , il  quale  per  proua  di  quella  verità  conferma  d'auer 
veduto  molti  abiti,  c molti  cappucci  del  Beato  Padre  di  forma  qua 
drata  : fi  che  pare  non  vi  polla  più  redare  alcun  dubbio. 

Egregiamente  ancora  Giouanni  Rauflcrio  d’Angiò  Minore OlTer- 
uante  nel  libro  .che  fcriflc  dell'origine,  c dato  dell'Ordine  Serafico 
del  Padre  San  Francefco  trattando  quella  quedione,  quaPedèr  debba 
l’abito  de' Frati  Minori,  dopol'auereaddottomolte  cofc  perl’vtu.e 
per  l’altra  parte , citato  finalmente  il  Sedulio  hontda  noi  mentouato, 
cosìconchiude  . Certo ebe ci conuiene  confefjare  liberamente,  che  Cordine 
fin  da’  filai  primi  natali,  e per  confcgiten^a  anco  Fiflrffo  Beato  Tatriarta  San 
Iran  cefo  vfarono  quel' abito  , cappuccio  , e forma  di  ve  flirt,  che  vfano  bora 
Cappuccini  (ancorché  forfè  non  totalmente  ftmile)  il  qual' abito  effendoft  perduto 
nell' Ordine  pei  lo  {patio  di  dueent’anniin  dica  , i flato  finalmente  r dìi tuito alta 
fltligione  per  autorità  di  clemente  Settimo  l’annoi  526. 

Confcfsòpiù  voltcingcnuamciuc  queda  verità  così  chiaraananti 
il  Rauflcrio  Marcoda  Lisbona  Autore  delle  Cronichedel  Padre  San 
Francefco  nella  feconda  parie  delle  Croniche  al  capitolo  primo,oue 
trattando  del  Tempio  fabricatodalla  Signora  Giacoma  da  Scttefoli; 
ferme  COSÌ  . In  JucccJfoditempofù  poiaccrcfiiutoqueflo  Matiaflere,nclq*t 
te  fi  veggono  alcune  immagini  dipinte  al  vino  coni  abito  de' Cappuccini  vfatoda * 
frati  Minori  in  quel  tempo . E nel  libro  quinto  al  cap.  21.  detcriuendo 
l’immagincdel  Padre  San  Francefco,  la  quale  fi  vede  nel  volto  della 
Bafilica  Late  ranenfe  lauorata  à Molàico,  fcriue  così  . Fri  le  figure 
iella  Beata  tergine  , e di  San  Tielro  vi  è vn  immagine  alquanto  più  corta  iti 
Padre  S.  Francefco  ornato  delle  fatte  flimmate  co'l  cappuccio  aguTgo;  t tale  fi 
l'abito  , che  penò  mentre  vi/le,  comune  in  quel  tempo  àtuttoS  Ordine  de'  Irati 
■JMinoii . L’iAeflb  Antorcnclla  tetaa  parte  difcorrendodella  noflra 
Riforma,  dice  quede  parole  . Fra  Matteo  da  Baftio futi  primo,  il  qualcin 
q testi  tempi  cominciaflc  à portare  il  cappuccio  agngp  » Quefio  Beato  Ttdre 
e {leu  do  molto  f cruente  difpirito  , t moltoardente  nel  ^ elo  dilla  Serafica  poterti , 
veduto  il  cappHCt io  del  Tadre  San  Ftanicfco  fe  ^apparecchio  vu'altra  fittile  ,* 
refi  ito  fi  d‘ vi ‘abito  vile , e femplice  andana  {calao . Quelle , C molte  altre  fi- 
mili  cole  fcriue  fmccramcnte  del  cappuccio quadratodcl Beato Padre 
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Dtmoftratione  qu  arta . 


I*  Autore  dclltf  Croniche  > quali  non  fà  di  me  (lieti  di  riferire  più  lun 
garaente.^ 

1 1)  | Ne diflìmilifono quelle , che làfctò fcritto  Alfonfo Giaconio Domi-' 
dùcano  nelle  vite  .cgcfti  dc'  Pontefici,  oue  trattando  di  S.  Bonauen- 
tura  .ilqualcfùfattoCardmaJedaGrogorio  X.  dice  . l'inno  1560. 
celebrò  il  fecondo  Capitolo  Generale  in  blarbona , nel  quale  riformò  le  Cofiitutioni 
dell’Ordine  . E mutò  in  parte  l’abito  della  Religione  conforme  al  modello,  che 
hoggi  fi  vede  nelle  vefii  de’  frati  Minori, perche  prima  vefiinano  tutti  da  Cappuc- 
cini. E benché  s'mgannincll'attribuire  la  primiera  mutatione  dell'a- 
bito à San  Bonauenturar,  viene  tu  ttauoltaà  confermare  la  verità  , di 
cui  bora  trattiamo.  Lafcio  molti  altri  Scrittori  ,i  quali  chiaramente  fi 
tottofcriuono  à quella  fentenza , e due  foli  n’apporto  grandemente 
lodati,  l’vno  de’ Minori  OBeruanti , l’altro  de  Padri  Conuentuali . 

1 primo  ètl  Rcuerendo  Padre  Luca  Vadingo  diuotiflimo  Religio- 
sa, c celebre  per  la  fua  virtù,  e dottrina,  il  quale  auendojfcritro  do- 
po tutti  gli  altri  gli  Annali  de'  Frati  Minori , dice  fra  l'altre  cofc  . 
'^siuuer tono  ciò  ritengo  Mariano , & s intonino , che  non  contento  il  Santo  “Pa- 
dre di  quella  prima  tonaca  da  Eremita  ,(ene  cucì  va’ altra  affai  ili  f pregimele  , & 
incolta  , detti  pafioritìi  dal  t'olaurran e,  e da  “Pietro  Galefino  (conformandofi 
quelli  alltnguiggio  del  primo  )non  per  altra  ragione , cred'io  (come  ancora  notò 
iiouanai  Igarqui  più  volte  citato ) fe  no’i  perche  la  tonaca  era  ifpiJa,  e rogga, 
e gli  penieua  alle  [palle  il  cappuccio  aguggo  ali  vfangi  di  quello  , che  portano  1 
“Paftori  per  ripararli  dall’  intleMenga  dell'aria , co'l  cappuccio  affai  largo , per  co 
prirfi  il  capo , e difender  fi  dalle  ueui , e dalle  pioggie  . £ di  qnejì'  abito  fi  [eroi 
l'huomo  di  Dio  tutto  il  tempo  di  fua  vita , con  quella  fola  differenza , che  tal' bora 
lo  portò  più  lungo,  e taf  bora  più  corto  fecondo  la  mifura  del  panno,  e la  diuotione  di 
quelli , che  gliel'  oferiuane  , e fi  militi  ente  il  cappuccio  più , ò meno  piramidale , & 
agtmo  . Ne  fumo  difficili  à fottofcriucrci  noi  ancora  alia  fentenza  di 
qucftodotto.ediuotoRcligiofo:  perche  non  fumai  così  riftretta  ad 
vn  punto  la  mifura  del  cappuccio  del  S.  Padre  , che  non  fofle  lecito 
Inerbata  peròfemprcl’dlenza  del  cappuccio  quadrato,  e piramidale  ) 
’ailongare,  elabbreinare  alquanto  la  punta  del  cappuccio  : lichene 
meno  fìtroua  determinato  per  legge  alcuna  approdo  i Cappuccini  , 
ancorché  trà diedi  fi  pratichi  comunemente  , che  il  cappuccio  non 
eccedala  lunghezza  di  due  palmi  ; douendoqueda  badare  per  copri 
re  oncftamentc,  c rcligiofamentcja  faccia . 

Ma  perche  poco  dopo  («aggiunge . 1 “Padri  Cappuccini  più  di  tutti  gli  al- 
tri s'auoflano  à quella  forma  ,Jcnon  l’eccedono  ancora  z perche  non  giudicarci  fa- 
cilmente,cbe  il  S. “Padre  Cane  fife  portato  così  lungo , & aguggo , torti efft  lo  porta- 
no • Certo  che  le  immagini  antiche  dipinte t (ubilo  dopo  la  morte  del  S.  V.  in  molti 
Cementi  deUaTofcana  ,e  dell’ombria  proli  ino  apertamente,  clic  non  fù  molto 
Ungala  p Ifuo  cappuccio-  Ben  è vero, che  ne’  volti  di  S.  Morii  Maggiore , 

e della  Cbiefa  Lateranenfe  arriua  fin'alf  eflremiti  delle  [palle  nelle  immagini,  che 
imi  fi  veggono  lauoratc  d Mofaico  del  “Padre  S.  Francefilo , e di  S, Antonio  da  Ta 
donai"  annoi  195. 

Credo  ben  sì, che  la  fentenza  fia  detta  con’animo  finccro,  e non  por- 
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ti  nel  fronte  alcuna  macchia  di  doppiezza  ; particolarmente  non  le~> 
concedendo  l'Autore  tanta  fede,  che  non  tema  della  .verità  contraria 
nel  particola  re  delle  immaginile  quali  oppone  à fc  ftcflb.  Quindi  affin- 
ché conofciuta  chiaramente  la  verità  fi  tolga  ogni  dubbio  : mi  fotta-, 
fcriuoprimieramentc  di  buona  voglia  à quello,  ch’ci dice  de’  cappuc- 
ci del  Padre  San  Francelco , che  horafofleropiùcorti,  hora  più  lunghi 
nella  punta, [conforme  alla  liberalità,  òdiuotionedi  chili  offeriua  ,e  la 
quantità  del  panno:  benché  ciò  meglio  fi  potrebbe  attribuire  all’indif- 
ferenza della  cola  lleflà.la  quale  non  auendo  mifura  indiuifibile,  pote- 
rla tal'hora  efier  più  breue , tal'hora  più  lunga,  conforme  alla  detta., 
quantità  del  panno,  de  al  geniodel  Sarto,  che  lo  tagliaua . 

Ma  per  quello  rocca  alla  mifura  comune  del  cappuccio  vfara  iiu.  itti 
quella  prima  età  del  Padre  S.  Franccfco.e  nell’alrre  leguenti  : che  que- 
lla non  felle  più  corta  di  due  palmi , c che  per  confcguenza  l Ordine 
de*  Cappuccini  feguendo  la  fieflà  mifura  non  ecceda,  fi  ègià  veduto 
nella  quarta  clàffc  de' teftimoni,  onde  non  vi  può  edere  intorno  à ciò 
alcun  dubbio. 

L’altro  è Donito  Combaflonio  Conuentualc,  il  qualein  vn  fuo  trat-  1 1 ; 
tato  vfeito  alla  luce  l’anno  1628.  fiotto  quello  titolo . Feta , e chiara  [pie- 
gatiotie  del  pri  finte  {lato  di  tutta  la  Scia  fica  Religione  de'  frati  Minori.  Tra  l’ai- 
trecofie  dice  nel  foglio  1 i.I  Cappuccini  fatto  così  detti  dal  cappuccio  antico  del- 
l'Or dine,' che  riaffunjtro  pi  r concejjione  di  L lenente  rii.  perche  quefli reflituiro~ 
no  al  Monda  l'anno  1525.  l'vna , c l'altra  forma  della  religiofa  ofjcruanga , e del- 
l'abito antico, già  niella  tempo  perduta  £ la  forma  dell' 'abito  del  Vadre  S.lrance- 
feo , C dcli’Oi  dine  So  ajico  è vn  cappuci  io  lungo , & agng^o , ò pir  antidato , cucito 
immediatamente  ad  vna  tonaca  di  colore  di  cenere,  letica  moietta,  ò fcapulare  . 

E nel  foglio  2$.  cita  à fauore  di  quella  fientenza  Pietroda  Campopoli- 
to  Minore  Olferuantc  nel  libro,  clic  compofc  ddl'eccellenza , c nobil- 
tà della  Religione  Serafica  nel  primolibroalcap.7. 

Entri  quà  finalmente  à fauore  del  mio  dificorfo  il  confenfo  vniuer-  11! 
Iòle  di  tutu  gl’illogici, i quali  hanno  trattato  de’principij.c  de*  progref- 
fide  gli  Ordini  più  antichi , con  l'autentica  proua  delt’cfperienza  ,la_, 
quale  pedinerà  fin’nldì  d’oggi  : d 1 cui  fi  vede  chiaramente , che  tutti 
gli  Ordirti  de' Monaci,  i quali  nella  Chiefia  di  Dio  precedettero  1 Or- 
dine de’  Frati  Alinoli,  portarono  i cappucci  quadrati.  LaRcgoiadi 
Pacomio , il  quale  fiorì  intorno  a’  tempi  di  Colrantino  Magno  prefitti- 
ne diftmtamente  a’ Cuoi  Monaci,  chedebbano  portar  la  cocolla , con  1 
cui  coprii  fi  il  capo, quando  particolarmente  fono  alla  menta . L’ifteflo 
viene  ordinatoa Tuoi  Monaci  dal  Padre  S.  Benedetto,  il  quale  co’-gli 
fplendori  delle  lue  virtù  illuminò  Santa  Chiefia  nel  quinto  Eccolo.  Ne 
V’è  chi  apertamente  non  vegga  da  quella,  che  hanno  vfatafin'hora, 

& vl'anotuttauia  i Monaci  Caflìncnfi,  che  la  cocolla  hà  il  cappuccio 

3uadrato,&  aguzzo.  I Monaci  Camaldolenfiiftituiti  da  S.Romual- 
oil  nono fiecolodopo la  venuta  di  Guitto  j c dietro  à quelli  i Padrii 
Ccrtofini,  lacui  Religione  fu  piantata  nella  Chiefia  del  Signore  da  San 
Bruno  circa  l’annodinollra  lalutc  1086.  tutti  hanno  Tempre  portato 
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il  cappuccio  quadrato , e piramidale , come  fi  può  raccogliere  chiara 
mente  dall’efpcrienza  di  quella  nollra  età.  Anzi  che  vna  grauiffima 
traditione confermata  da  alcune  immagini,  le  quali  fi  veggono  nella 
Spagna, &altrouc dice,  che  il  Padre  San  Domenico,  e tutti  i Tuoi  figli 
portarono  anch'cffi  nel  principio  dellOrdinc  qfta  forte  di  cappuccio . 

Le  quali  cole  eflendo  piùchiarc  del  Sole , ne  polliamo  noi  dedurre 
quella  confeguenza  aliai  certa,  che  quàdo  il  Padre S.  Francefcoiltituì 
nel  principio  l'Ordincde'  Frati  Minori,  non  fi  cleggeflfe altra  formadi 
cappuccio  diuerfa  da  quella , che  all’hora  era  in  pratica  nell'altre  Reli- 
gioni , c confeguentcmcntc  ordinalle  a'  fuoi  Frati  il  cappuccio  pirami- 
dale, e quadrato.  Aucndo  noidunqueauuantaggiofamenteprouato 
con  l’au  toritd,  c confenfo di  tanti  Scrittori , che  la  forma  dell’abitoilli- 
tuito dal  Padre  SanFrancefcodeue  auerc  il  cappuccio  quadrato,  & 
aguzzo  lenza  lunula  .òfcapularc,  poniamo  fine  a quella  dimoltratio- 
nc,e  profeguiamo l’altre  con  breuita  molto  maggiore . 

DIMOSTRATIONE  QVINTA. 

Se  il  cappuccio  de  ProfeJJt  debbi cjftr  congiunto  con  l'abito. 

Già  fi  è dimoflrato  fin'hora.che  la  vera  forma  dell'abito  de  Frati 
Minori  è com polla  d’vna  tonaca,e  d'vn  cappuccio  quad  rato.  Ma 
fe  quello  cappucciodcbba  efier  cucito, & vnito alla  tonaca,  è vn  dub- 
biodi  qualche  nlicuo  : c molti  non  fiolo  ne  trattanocon  probabilità  di 
ragioni  pcrl’vna,  e per  l'altra  partc,ma  in  oltredifendono  apertamen- 
te la  negatiua . Ma  quelli  intiero  voltano  l'armi  contro  la  chiarezza 
della  verità.Bcn  è vero, che  l’armi  loro  fono  fpuntate,ottufc,e  maneg- 
giate da  bracciodebolc,  e fiacco,  non  aucndo  altro  taglio,  ne  punta, 
[che  quelli  della  lunula,  c dello fcapulare:  fattili  quelli  acrcdercfenz’ 
[alcuna  probabilità,  che  filano  fiati  illituiti  dal  Padre  S.Francelco;  on- 
de nulla  poflono  contro  la  verità  armata  con  l'elmo,  c con  lo  feudo 
[delle  ragioni  efficaci , e dell’antichità  delle  immagini,  e de  gli  abiti  del 
'noftroS.Padrc.ede'  fuoi  Beati  Compagni  : come  fi  è veduto  nella  ter- 
Izadimoltratione,  nella  quale  abbiamo  sbandita  dalla  vera  forma  del- 
l’abito minoritano  ogni  figura  rotonda  di  fcapulare,  di  lunula,  ò di 
mozzetta , come  altri  la  chiamano . 

E perche  più  chiaramente  appaia , quanto  in  quella  dimoftratione 
abbiamoprouatoconchiariargomcnti,  Scabbia  fermezza  maggiore 
di  ragioni  quanto  vogliamo  prouare  nella  queffione  propolta  .de- 
durrò le  proueda  quattro  capid’argomenti , pcrócon  la  maggior  bre- 
uità.chcfiapoffibilc. 

11  primo  argomento  ci  fi  deriua  dalla  medefima  Regola  nel  2.  capir, 
oue  didimamente  fi  leggono  quelle  parole.  E quelli,  che  hanno  già  pro- 
nte ff  a vbbidie^a, abbiano  vna  tonaca  co’l  cappuccio,  3 vn  altra  fenoli  cappuccio. 
Perqucfta  tonaca  fenza  cappuccio  tutti  intendono  auella , la  quale  nò 
ha  congiu  nto,c  cucito  il  cappuccio . E qual  dunque  naurà  àgindicarfi 
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tonaca  co'l  cappuccio,  fe  non  cquclla,  che  hàfccovnito,  congiunto, e' 
cucito  il  mede  fimo  cappuccio?  fe  fe  tanto  l’vna , quanto  l’altra  non  hi 
anneflò  il  cappuccio, perche  non  dou  ranno  dirfi.c  l’vna.e  l’altra  fenza 
cappuccio  ? Quelle  cole  fono  così  chiare, e patenti,  che  ogni  proua  fa- 
■rebbefuperflua.  Mentre  adunque  il  noftro  B., Padre  comanda  nella 
j Regola  a’  fuoi  Frati,  che  i Profellì  abbiano  vna  tonaca  co’l  cappuccio, 
j&vn’altra  fenza  cappuccio  quelli, che  la  vorranno auerc:  chiaramen- 
te appare  da  quella  dilìintione  di  tonache,  che l’abitode’  Profcflidcue 
auercucitoil  cappuccio. 

I F.fi  raccoglie  più  didimamente  ancora  dalla  differenza  tràl’vn’abi- 
to,c  l’altro;  tra  quellodc’  Profellì , e quello  de’  Nouiti) , del  quale  co- 
sì ci  lafciò  fcritto U Padre  San  Francc(co nella  fua  Regola . Dip oi conce- 
dano Uto  i pimi  dell*  pwbationc,cioè  due  tonache  ferine  cappuccio,  il  cin%olo,mu- 
tandc,c  capparonc  fin  al  cingolo.  Per  le  quali  parole  due  cofc  ci', fi  fanno 
manife(ìe;h  prima,  che  i Nouiti  j fi  d ilìinguono  da’  Profcflì  con  quella 
diuerfltà  d’abito  concedendoli  a quelli  due  tonache,  ma  l’vna.e  l’altra 
fenza  cappuccio: & a’  Profclli  parimentedue  tonachc.mal’vnadique 
,ffe  co’l  cappuccio.  L'altra  è, che  fi  a (legna  a’  Nouiti j il  capparonc,  che 
‘arriuifin'al  cingolo,  come  propria  infcgnadellaprobationc , il  che  fi 
Iproibifcea  Profellì  dopo  i voti  lolenni  della  Religione.  Si  cerca  adun- 
que fé  quel  cappuccio, il  quale  non  cconceflba’  Nouitij,  de  è preferir- 
lo a’ ProfclTi  debba  intenderli  quello,  che  fi  cucifcc  immediatamente 
alla  tonaca, ò nò . Se  loneganogli  Auuerfarij,  come  potrà  più  Ibflìlle- 
rc  la  differenza  dell’abito  ile’ Profcflì,  e de’  Nouiti),  non  effèndo  quelli 
da  quellidifferenti  nel  vcltire  inaltro,  che  nella  priuatione  del  cappuc- 
cio,in  vece  del  quale  portano  il  capparonc  ? e lei  Profcflì  hanno  anch’ 
eflì  il  cappuccio  feparato,  e fcucitoda  tutte  due  le  tonache , come  fo- 
disfaranno  al  precettodclla  Regola,  laqualetrà  le  due  tonache  con- 
ceflea’  Profcflì  mette  quella  differenza,  chel’vna  debba  elfere  co’l  cap 

{'uccio?  Di  più  come  hannodue  tonache, l’vna  co’l  cappuccio, e l’altra 
enza  ca  ppuccio  quelli , i quali  non  ne  portano  alcuna  co’l  cappuccio , 
ò amendue  co’l  cappuccio  ? conciofiache  il  cappuccio.il  quale  è dillin 
todaU'vna.edalI’altra  tonaca, ònonapparriene  piùall’vna.chc  all'al- 
tra, oueroad  amendue.  E portandolo  efli  feparato  da  tutte  due  le  to- 
nache ; non  appare  così  chiaramente , come  pollano  dillinguerfi  da' 
Non.  tij, a' quali  fonoconcefledtic  tonache, ma  fenza  cappuccio. 

Il  fccondoargomcntoficauadalcapparone,chcficoncedc  a'No- 

ititi)  l’anno  della  probatione . Tutti  fanno,  che  non  qualfiuogha  cap- 
puccio cinterdertoa’  Nouitij  per  vigore  della  Regola(ilchc  fi confer- 
ma dal  collume  antico  dell’Ordine  incominciato  lìndal  principio)  ma 

Jucllo  fidamente,  il  quale  bvnito  alla  tonaca,  in  vece dicui  il  nollro 
.Pad  re  a (legna  loro  il  capparoneiper  il  quale  intendiamo  vn  cappuc- 
ciodifgiuntodall’abitocon  quelle  due  portioni  di  panno,  che  pendo- 
no aitanti  il  petto, e dietro  le  I palle, e terminanocon  figuraorbiculare, 
come  fi  vedeehiaramente dalla  Regola, nella  quale  fiordi na.  £ poicon- 
cedunoloro  i puniti  della  probatione , cioè  due  tonai  he  fetida  cappuccio  : il  cingolo, 
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& il  tappatone  final  cingolo.  Se  dunque  co’l  capparone  fi  concede  a’  No 
uitij  il  cappuccio, ma  in  tal  manie  ra,che  ad  ogni  modo  fi  pofladirc.che 
abbianole  tonache  fenza  il  cappuccio,  perelfere  quello  parte  del  cap- 
parane  dillinta da  quelle:  ne  lingue  apertamente, che  quelli,  i quali 
portanorabito.c'lcappucciocongiuntoallalunctra , «Se  allofcapula 
ire, ma  però  difgiuntodalla  tonaca,  hanno  la  tonaca  lenza  il  cappuc- 
cio : onde  finalmente  s’mferil’ce , che  quelli  {blamente  conforme  al 
prefcrittodella  Regola  portano  la  tonaca  co  l cappuccio,!  quali  1 han- 
no cucita  al  cappuccio.  II  che  fi  conferma  ancora  piùmanifefiamen- 
te  da’  ca  ppucci  del  Pad  re  San  F ra  nccfco , c de’  fuoi  Compagni , i quali 
fenza  fcapulare.c  fenza  lunetta  fi  veggono  in  molti  luoghi  cuciti  alle 
tonache  : nc  occorre  qui  farne  più  dillinta  mentionc , aucndonenoi 
trattatodifopracopiolamenre. 

Il teizoargomentofidcducedallcimagini.edallc  pittureantichif- 
fime  del  Pad  re  S.Franccfco,  ninna  delle  quali  fe  nc  troua , che  non  ab- 
bia il  cappuccio  vnitoalla  tonaca  fenzafea pularc , c mozzetta  prima-, 
dell'anno  1400.  come  fi  è veduto  nella  dimollrationeantccedcnte. 

Il  quarto  fi  raccoglie  dalla  fentenza  concorde  di  tutti  gli  Scrittori, 
molti  de’  quali  fono  (lati  da  noi  adotti  nella  citata  dimoltra  none,  i qua- 
li tutti  dicono,  che  conforme  alla  prima  iftitutione  deH’abitodcue  la 
[tonaca  auerc  congiuntoli  cappuccio  Oltre  di  quelli  potrebbe  riferirfi 
Vgonc  ncll'efpotìtionc  della  Regola  citato  dal  Brandolino,  il  quale 
entra  anch’egli  nell’illelTb  parere  in  quelle  parole  l'opra  il  fecondo  ca- 
pitolodclla  Regola:  , che  l'abito  de'  Trofefii  è difilato  dalla  tonata  prò-  pj(ilm  capir, 

p riamente  detta , e dall’abito  de’  Stoniti) . "Primieramente  quanto  all’ vai  ti  : per-  delia  Regola . 
che  l’abito  de’  Vrofeffi  deue  effere  y ni  to,  e congiunto  co' l cappuccio, e l'abito  de’ 
b{oui  tifila  tonaca  fen’ga  cappuccio. Onde  come  farebbe  male  quel  P(puiiio,il  qua- 
le portafle  il  cappuccio  cucito  alC abito,così  commetterebbe  errore  quel  TrofeJJo,  il 
quale  lo  portajfc  difiinto.QucHa  il  opinione  d’/' gotte  [opra  di  qnefioluogo  dedotta 
dalla  Regola,  la  qual  dice  vna  tonaca  co’l  cappuccio  : peri  he  quella  dittione  Cum 
fignifìca  vnità,  e ftmultà . Così  dice  il  Brandolino . 

Ciò,  che  prima  diluiaueuagià  infegnatoSan  Bonauentura  ncll'e- 
fpofirione  della  Regola  nel  fecondo  capitolo,  oue  ci  lafciò  fcritte  que- 
lle pa  role  • £ quelli, che  hanno  protnefio  vbbidienvhtioèi  Profcfft,  abbiano  vna 
tonaca  co’l  cappuccio,  nella  quale  s’intende  l’abito  . E dunque  chiaro  per  len- 
tenzadiSan  Bonauentura,  la  tonaca  co’l  cappuccio  eflcr  l'abito:  ne 
potendoelTer  l’abito,  fe  non  è vnita  al  cappuccio,  altrimenti  fi  direbbe 
vnatonaca.enon  vn’abiro.ne  fiegue.che  perfcntcnzadell’illeiro  San- 
to Dottore  per  coftituir  l’abito  vi  voglianoli  cappuccio,  eia  tonaca-, 
infieme  congiunti. 

S’aggiunga  à quelli  Autori  la  gioia  di  Giouanni  Andrea  lòpra  la 
Clementina  de  Rcgul  cap  a.oueprcfcnuendoci  la  dillintione  dell’a- 
bito de’  Profellì . c de’  Nouiti  j , ìui  dice  chiaramente , che  nell’Ordine 
de’Frati  Minori  il  cappuccio  de’  Nouitij  none  vnitoalla  tonaca, e per 
quello  fi  dillinguono  da’  Profelindi  appai e (dice  egli)  nell’Ordine  de' Mi- 
nori, oue  i Upuitij  non  hanno  cucito  il  cappuccio  • Dal  che  neccllàriamente  ne  ' 
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ficgue  ,chc  labitodc’ProfclIìper  vigore  di  Regola  deucaiierevnito 
il  cappuccio , perche  fi  polla  diltinguere  da  quello  de’  Nouiti  j . 

Ma  perche  tanti  telhmoni maflime  appreflò  i Minori  Oflcruanti,  io 
auendoeglino  le  loroCoftitutioni  di  Salamanca  fatte  da  Francefco  iJ 
Gonzaga  Generale, e confermate  dal  Calragironcnfe,  le  quali  coman- 
dano l’ilteflò,  & impongonola  pena  à quelli,  che  portano  il  cappuccio 
fcucitodall’abito  ? Redi  adunque  ciò  fermo,e  llabilito  almeno appref- 
fo  di  loro . 

DIMOSTRATANE  SESTA. 

Se  Sant'Antonio  da  'Padoua , San  Bonaucntura,  e San  Lodouico 
portajScro  d cappuccio  quadrato . 

NOn  è fuordipropofitola  quellionc , che  in  quello  luogo  viene 
da  noi  propolta  : perche  in  quelli  noli  ri  tempi  non  pochi,  c quelli 
appunto,  i quali  non  vogliono , che  il  cappuccio  quad  rato  folle  illitui- 
to  dal  Padre  S.  Francefco,  fono  di  parere,  c mantengono,  che  ne  Sant’ 
Antonioda  Padoua,  ne  San  Bonaucntura,  ne  San  Lodouico  Vefcouo 
di  Tolofa  portarono  il  cappuccio  piramidale . La  lor  ragione  comune 
è , che  tutti  i tempi  feorlì  dal  Padre  San  Francefco  fin’aj  Pontificato  di 
Clemente  Settimo,  quando  cominciò  à pullulare  la  Riforma  de' Cap- 
quccini , non  ebbero  cogitinone  alcuna  del  cappuccio  piramidale,  c 
quadrato . Ma  perche  molte  di  quelle  cole,  le  quali  s’appartcnercbbo- 
noà  quella  quellionc  fono  già  Hate  (piegate,  e danoiprouatediffufa- 
mente  nella  quarta  dimoltratione.oue  fi  è chiaramente  conchiufo.che 
il  cappuccio  piramidale  c llato  ìlluuitodal  Padre  San  Francefco:  tanto 
più  breuemente  fi  potrà  feiogliere  la  prcfentc  : perche  fchiarita  la 
Cronologia  de’  tempi,  ne'  quali  quelli  Santi  fiorirono  nella  Religione,1 
farà  cola  molto  facile  l'clporrcà  villa  di  tutti  la  verità  della  noftralcn- 
tenza. 

Primieramente  è certo  perconfenfodi  tutti  gl’Illorici, che  il  Padre 
San  Francelco,  il  quale  vici  à goder  quella  luce  l’annodi  nollralàlutc 
i ìSi.compofe  la  Regola  dopo  i a 8.  anni  della  fua  età,  cioè  il  1206.C 
fondò  l Ordinc  de'  Frati  Minori  con  la  forma  dell'abito,  e del  cappuc- 
cio quadrato, dillinta  da  quella  di  tutte  l’altrc  Religioni, come  da  noi  fi 
è prouato  con  molti  argomenti  nella  quartadimollratione  : c (inaime- 
le è certo,  che  l’anno  1226.  palfando  da  quella  vita  mortale  alla  beata, 
lafciò  erede  la  Religione  ancorgiouinetta , dilatata  in  molte  parti  del 
Mondo, dell'abito ilteflò,c dell illeflò cappuccio.  E fimilmente chiaro 
appreflò  tutti,  che  viucndoancora  ilnollro  B.  P.  pafsòS.  Antonio  dal- 
la Famiglia  de’  Canonici  Laterdner.fi  dal  Còucnto di  Coimbra  all’Or- 
dine de  r rati  Minori  l’anno  1 220.  il  fefloauanti  la  morte  del  Padre  San 
Franccfco,oue  feorfi  vndici  anni  religiofamente,  e tantamente,  fall  al 
C1cloranno1231.1l  quintodopo  il  pafl'aggio  del  nollroSanto  Pad  te  : 

nel 
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nel  qual  tempo  come  concedono  tutti  gli  Scrittori  non  era  ancora  fia- 
ta fatta  alcuna  mutationc  di  cappuccio  . Donde  ne  fiegue  per  Temen- 
za comune,  chcil  Padre  Sant’Antonio  tutto  il  tempo , che  vi  (Te  portò 
Tempre  il  cappuccio  piramidale . 

E fi  conferma  in  oltre  dalle  molte  pitture , nelle  quali  fi  vede  quello 
Santoco’lcappuccio  quadratole  quali  fono  (late  mcntouate  di  (opra, 
c fi  ritoccanom  quello  luogo  nel  teflolatino  . Appare  ciò  fimilmente 
dalconfenfodi  quali  ruttigli  Scrittori  da  noi  riferiti , i quali  dicono  , 
che  il  Pad  re  S.  Franccfco  illituì  nel  principio  dell’Ordine  il  cappuccio 
piramidale,  e quadrato.  Ma  vaglia  per  tuttiil  tedimoniod’ogm cccet- 
tione  maggiore  del  Reuerendiilìmo  in  Cimilo  il  Padre  FelicedaCa- 
fciaMacllroGencrale  dcH’Ocdine  de’ Minori  Conuentuali , il  quale 
con  publica  fede  (òttoferitta  di  propria  mano , e figillata  attcllò  aper- 
tamente,che  il  Padre  S.  Antonio  portò  l’idefia forma  d’abito,  c di  cap- 
puccio, che  vsò  il  Padre  S.  Francelco , cioè  il  cappuccio  aguzzo,  e pi- 
ramidale, cucitoimmediatamenteall’abito,  come  fe  ne  può  vedere  re- 
gillrata  la  copia  dampata in  Roma , nelle  dimoltra  tioni  latine . 

Per  quello  tocca  à S.  Bonauentura  vogliono  alcuni,  ch’egli  can- 
giale la  forma  del  cappuccio  quadrato  nella  rotonda,  c di  più  v’ag- 
giungcfl'e  lalunula,  e lo  (capillare  . Ma  nonauendoqoediàfauore 
della  loroopinione  alcuna  loda  ragione , ò fondamento , pofibno  fa- 
cilmente rigettarli,  come  fi  vedriaflai  chiaro  nella  nona  dimodratio- 
nc,oue  fi  farà  manifcllo  che  non  fu  fatta  alcuna  mutatione  nell’Ordi- 
ne  circa  il  cappuccio  quadrato  fin’all’anno  1400.  incirca  5 onde  ne 
fiegue,  che  non  Colo  San  Bonauentu  ra,  il  quale  mori  fecondo  il  Trite- 
mio  l'anno  1273.  òcomc  più  piace  al  Bellarmino  il  1274:  ma  ancora 
S.  Lodouico,  il  quale  pafsò al  Signore  l’anno  1297.  portarono  i cap- 
pucci quadrati. 

Certo  che  le  immagini, le  quali  furono  dipinte  nella  Chicfa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Bergamo  l'anno  1 341. e ci  inoltrano  il  B.  Padre  San 
Franccfco, S.  Antonio, S.  Bonauentura.c  S.  Lodouico co’l  cappuccio 
lungo  , e quadratodeuono  leuare  ogni  dubbio  dagli  animi  noltri,  che 
vfail'eromai  altrocappuccio,  chcil  quadrato.  In  oltre  le  molte  pitture 
di  San  Lodouico,  le  quali  fi  veggonoin  Napoli  co’l  cappuccio  pirami- 
dale, come  più  diffufamente  fi  e dichia  rato  nella  quarta  dimodratione, 
fono  tellimoni  affai  chiaridi  quella  verità  . Matralafciatoogn’altroci 
deue  badare  il  cappucciodi  S.Lodouicoconferuatoin  Tolofa.in  cui  fi 
vede  la  forma  piramidale . Se  dunque  S.  Lodouico, il  quale  fu  dopo  S. 
Antonio,  e S.  Bonauentura  porrò  il  cappuccio  piramidale,  come  ne 
fanno  fedele  pitture  , le  quali  fi  veggono  di  quedo  Santo  ; chi  potrà 
penfarc.chc  S.  Bonauentura,  c S.  Antonio, i quali  furono  prima,  fi  va- 
leflero  d’altro  cappuccio  ? S aggiunga  pervlnnioil  tedimoniodi  Mar- 
co da  Lisbona,  U quale  nella  terza  parte  delie  croniche  ferine  cofi . 
\cl  tempo,  nel  quale  il  Taire  S.  Franccfco  istituì  l’Ordine  de'  Frati  Minori  viò 
vn  cappuccio  alquanto  lungo  , & agirlo  (lecito  alla  tonaca  . Ut  vn  molto) 
fimilcà  queflo  portarono  poi  S.  Antonio , e S,  Bonauentura , & altri  molli  fimi  , | 
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come  fi  può  vedete  dagli  abiti  loro,i  quali  fi  conferuanofin  al  dì  d hoggi,Cf  l ma- 
ni feflo  perle  molte  pitture . E tanto  baffi  intorno  a que  Ila  d imo  (trattone  • • 

DIMOSTRATICENE  SETTIMA. 

guanto  Tempo  fiorijje  nell Ordine  il  cappuccio  quadrato , 
e piramidale, 

Già  fi  è moffratodi  fopra,  che  il  cappuccio  quad  rato  fù  iftituito  dal  * 
Padre  San  Fra ncefco, & che  nell’Ordine  n conferuò  nel  fuoeflè- 
rc  molti  anni , e molti  luftri . Hora  breuemente  halli  à vedere,  quanto 
tempo  duiò  nella  Religione,  accioche  più  facilmente  nella  nona  di- 
moi! ratione  fi  feorga  il  quando cel'sò per  compimento,  e perfcttionc 
maggiore  di  tutta  quella  materia . 

Là  perfetta  età  nella  quale  fi  mantenne  la  forma  del  cappuccio  aita-  x 
drato,  c piramidale , non  puòda  noi  in  altro  modo  raccoglierli,  cne_> 
dall'età  eie’  cappucci , i quali  con  molta  riuerenza  fi  confcruano  in  va- 
ri luoghi, ò dalla  diuturnità  delle  immagini, ò finalmente  dalla  teftimo- 
nianzadegl’Iff  orici,  i quali  trattano  di  quello  (oggetto.  Perche  quan- 
to più  lontani  da’  natali  dell  Ordine  fa  ranno  flati  quelli,  che  alieranno 
portato  il  cappuccio  quadrato  : onero  elianto  più  le  immagini  dipinte 
con  queftocappuccio  faranno  vicine  a’nollri  tempi,  tanto  più  lunga 
ancora  fi  concluderà,  che  (ia  fiata  la  vita  di  quefio cappuccio,  ben 
che  più,  ò meno, non  potendoli  forfè  così  aggiullatamente colpite- 
l’vltimo  punto. 

Incominciandoadunqnc  da  quelli, iquali  hanno  portato  i cappuc-  j 
ci  quadrati,  c ne  hanno  lafciara  a noi  la  memoria , fi  deuonoquì  ritor- 
nare alla  mente  le  cofe  dette  piùdiffufamente  nelli  feconda  dalle  de’ 
tcllimoni , nella  quarta  dimoftratione;  oue  principiando  dal  noffro 
Beato  Pad  re  abbiamo  fatto  vn  lungo  catalogo  di  quelli , i quali  in  luo- 
ghi, c tempi  diftin  ti  hanno  la  fciati  a’ poderi  i ca  ppucci  quad  rari,  tefti- 
monianze  fedeli  dell’antica  veritàdeU'abito  Mmortano.  E tralafcian* 
do  qui  di  più  addurre  i cappucci  di  quelli,  che  fono  (lati  contempora- 
neial  Padre  San  Franccfco,  Se  a'fuoi  Beati  Compagni,  abbiamodet- 
to,che  ficonferuaua  in  Spolcti  il  cappuccio  del  Beato  Simeone  da_, 
Colazzone.il  quale  pafiò  da  quella  vita  circa  l'anno  del  Signore  12*9. 
Vn  altro  in  Spello  del  Beato  Andrea  da  Spello, il  quale  viueua anco- 
ra l'anno  1:70.  Vn’altrodel  Beato Filippoda Monte  Alcino.il quale 
clfendo  palpato  al  Signore!  annodi  noltra  fallite  1 179  il  fefto.oucro 
ilfettimorfopoSanBonatientura.depofe  le  fpoglie  del  corpo, e del 
cappuccio  piramidale  nel  luogo  medcfimodi  Monte  Alcino.  Vn’ Al- 
tro Umilmente  del  Beato  Raniero  dal  B »rgo  Sin  Sepolcro,  il  quale 
moti  l’annodel  Signore  1 104.  dopò  San  Lodomco  VefcouodiTolo- 
fa,c  fi  conferita  nella  licita  Cirri  del  Borgo,  fc  dopo  quelli  altri  due, 

I l’vuodcl  Beato  Conradoda  Oifìda,  l’altro  del  Beato  Giouanni  Lauer- 
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nicolacufloditi  diurnamente  nel  facro  Monte  dell' Aluernia  5 ilprimol 
de’ quali  circal’anno  del  Signore  tjoó.  il  fecondo  il  1 3 t 2.  in  circa,  J 
quali  vn’intiera  centuria  d'anni  dopo  il  Padre  SanFrancefcovolaio- 
noda  quefta  luce  all'eterna . 

Sin'a  quelli  tempi  fappiamodicertocflerficonfcruata  in  tutto  l'Or- 
dine de’ Frati  Minori  la  forma  del  cappuccio  quadrato,  come  ne  fan- 
'nofedegli  abiti  ftellì,  & i cappucci  da  noi  mentouati.  Male  pitture, 
che  dopo  quelli  luftri  fi  veggono  in  molti  luoghi,  ci  attcllanofuoridi 
'dubbio  eflerfi  mantenuta  più  lungo  tempo  ancora . Conciofiache  do- 
peranno 1 3 1 2. l’ vi  timo  de  cappucci  fin  horaapportati  inqueftidi 
lco rii , fi  vede  in  Siena  nel  chioftro  de’  Padri  Conuentuali  vn'immagi- 
ncd'vn  Frate  Minore  co’l  nome  del  pittore,  & il  tempo  della  pittura 
nella  feguente  ifcrittionc . Ambrogio  Loicn^rtto'\Piltor  Stncfc  l'anno  del 
Signore  1 i Vn  altrafimilmentcmenoantica  a Terni  nella  Chicli 
di  San  Paolo  non  molto difcolladalla Città  ,con  la  Beata  Vergine, e'1 
fanciullinoGiesù  nelle  braccia,  & il  Padre  San  Francefco  vellitoda 
Cappuccino  ginocchioni  a fuoi  piedi,  co‘l  titolo  del  Pittore , c dell'an 
no.  ritiro  R$«nccio$polcuno  dipinfe  ranno  1 j 66.  il  mefedi Scttrmbrc.  Si 
trouanodipiùtrè  immagini  de’ Frati  Minori  con l’abitode’ Cappuc- 
cini fcolpite  in  tré  fcpolcri  di  pietra  in  Ratisbona  Città  della  Bauiera 
inferiore  nel  Chioftro  del  Monaftero  de’  Padri  Conuentuali.  La  pri- 
ma delle  quali  fu  intagliata  l'anno  1 j 7».  la  feconda  l’anno  1 j 88  la  ter- 
za il  1 j 90.  come  fi  vcdedallcloroifcnttioni.  E benché fe  ne  vegga 
vn'altra  p>iii  moderna  nella  Città  di  Siena  in  vn’Oratoriodella  Chicli 
'de1  Pad  ridi  San  Domenico , che  fi  dice  efler  del  Guelfi  co'l  cappuccio 
quadrato, e’1  titolo,  optradi  GiounHi  da  Siena  il  1447.  Tuttauolta  mol- 
’te  ragioni  affiigrauici  perfuadonoa  crede  re,  che  non  fi  manteneftè  in 
Icomnne  l’intie ra  forma  del  cappuccio  quadrato  più  lungo  tempo  del- 
l’anno 1 400.  incirca, e qucltefarannoda noiaddottc, ócclTaminate 
1 nella  nonadimoftratione , in  cui  fi  tratterà  della  mu  tationc  della  for- 
’ma  del  cappuccio  quadrato. 

Che  poi  1 età  del  cappuccio  quadrato  poco  piu,ò  poco  meno  durai- 
' fe  fin’all'annogii  detto,  lo  confermi  no  affai  chiaramente  lefteflcco- 
•ftitutioni  di  Guglielmo  Fanncrio  farre  nel  Capitologcnerale  d'Aflilì 
l’anno  1354  nelle  quali  confermatoli  ruttociò.chedaSanBonauco- 
itura  era  fiato  ordinato  circa  la  forma  del  cappuccio,  non  fifecealcu- 
jnamutadone  circa  la  fórma  quadrata}  mafolos’abbreuiò  alquanrola 
■mi  fura  .come  appare  dall’iftcua  Coftittirior.c, nella  quale  fi  determina, 
che  il  ca  ppuccio  fia  di  tanta  lunghezza , che  tenendoli  in  capo  non  ec- 
ceda il  cingolo  più  di  due  dita  : ma  dooendofi  trattare  quefta  materia 
difFufamcntc  nella  nona  dimoftrationc.conchtudiamo  lolo.chc  fe  be- 
ne non  li  può  auere  la  certezza  <kl  tempo indiuifibilmcntc,  li  matite 
nccontuttociò  il  cappuccio  fin  all’anno  1400.  incirca . 
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Se  per  autorità  d' alcun  Pontefice,  o fapitoloGtnerale  fa  Hata  tolta 
dall'Ordine  la  forma  dii  cappuccio  quadrato^ piramidale . 

FV  opinione  d'alcuni,  che  la  forma  del  cappuccio  piramidale  noiL 
folo  folTc  tolta  all'Ordine  pefvna  fua  coftitutione  da  Papa  Giouan 
ni  X X 1 1.  ma  che  di  più  fulminali  quello  Pontefice  la  fcommunica_, 
controdi  quelli , che  auedero  ardire  di  portailo . E dicono  la  cagione 
cflèrc  fiata  .ch’efTendofi  eccitato  al  fuo  tempo  vn  fcifnia  nella  Chiefa 
per  opera  di  LodouicoBauaro Imperatore,  dalui  fcomunicato.c  de- 
pofio dall’Impero  ( edendofi  intrufo nella  fedia  di  S.  Pietro  in  Roma 
vn  certo  Pietro  Corbaio,  con  nome  di  Nicolò  V.  ) fù  con  cflò  lui  de- 
poftodairvfficiod’ordinedell'ifteflb  Pontefice  F.  Michele  Ce  lena  Mi- 
nillro  Generale  deH'Ordine  per  certi  errori  intorno  alla  poucrtà  di 
Chrillo.a'quali  egli  aderiuapiùd'ognidouere.con  pertinacia  nella 
fua  opinione;  onde  per  quello  affronto  ricorrendo  al  Bauicra  con  alcu 
ni  pochi  Frati,  chelofeguirono,  cominciò  a difendere  le  lue  parti:  che 
pcrciògrauementefdcgnatoil  Pontefice  con  vna  fuaCoilitutione , la 
quale  comincia,  Dinfow.datain  Auignonc  l'anno  13  30.  dichiarò  l iftef 
fo  Fra  Michele  con  tutti  i fuoi, fautore  d'Erctici.e  manifeftamente  Ere 
tico,  e fcifmatico.  Et  inoltre  fapendo,  che  l’illelTo  Fra  Michele  co’  fuoi 
Compagni  vediti  deU'abitodclIa  Religione  andauauo  vagando  fuori 
di  dìa,  proibì  fotto  pena  di  fcomunica,  che  niuno  d-indi  in  poiauede 
ardire  di  portare  il  cappuccio  quadrato,  nel  cui  luogo  ordinò  a tutto 
l’Ordine,  che  portade  il  cappucciorotondocon  la  lunetta , c fcapula- 
re.  E regidrata  queda  fentcnzanel  fuoBreuiario  Cronologico  J’an 
no  1 1 2 5.  e 1 2 i 8.  da  Francefco  da  Corigliano Cappuccino,  il  quale 
sbaglia  affermando , che  in  edà  cofpira  la  "Religione  Cappuccina  con 
ferma  traditione:  apportando  egli  appena  vno.òdue  Autoii.chc  lafa- 
uonfeono.  Opinione , la  quale  non  aucndo  l’appoggio  dulcuna  loda 
ragione, ò verità  efpcrimcntata,  cade  perfe  deflà  a terra,  e patifee  gra- 
ueoppofitionedifalfuà.  Perche  primieramente  ècerto  non  trouaifi 
alcunacoditutionc,ò  prccettodi  Giouanni  XXII.  di  quella  muratione 
di  cappuccio , ò nelle  Bolle  de  gli  altri  Pontefici , ò nelle  memorie  del- 
l’Ordine. Che  fe  la  cofa  folle  data  così,  richiederla  la  grauezza  dieda, 
che  almeno  folte  confcgnata  alla  feri  mira , e regidrata  ne’  Manufcritti 
,d«ll  Ordine.  Io  non  niego.che  nellcflrauagantc,  0«rf«w.infertada  Ev 
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3 ‘ Michele  co  fuoi  Compagni  di  Giouanni  XXII.  come  Eretico  inculò 

fi  frena  ne  in  quella  Coditutionc,ne  meno  ne’  Sacri  Canoni,  òappref 
fogl  Id orici  ,ch  egli  taccile  mutatione  alcuna  intorno  al  cappuccio 
quadrato,  comune  in  quel  tempo  à tutta  la  Famigliade’  Frati  Minori . 
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Ondo  r.011  può  quefta  Temenza  nc  da  Giouarmi  XXII.  ne  da  veronal 
tro  Pontefice  aucre  alcuna  fermezza,  con  cu: mantenerli. 

S’affaticano  altri  di  prouarla  per  vn’attra  Coftitutionc  deH’ifteflò 
Giouanni  XXII.  la  quale  incomincia.  Quomniam  exigit.  e fitrouanel- 
1 efirau.al  1.  cap.de  verb.fignif.  in  6.  ma  nepurecóqucfiapoflbnocon- 
jicguirc l’intento  loro.  Conciofiacheil  Papa  in  quella  Coftitutione,  co- 
Imcapparc  dall’argomentodi  quel  capitolo , e dii  comedo  della  Bolla, 
(riprende Telo  i Fraridellà  Congrcgitionc  Narbonenfe,  i quali  folto 
prctcfto  di  più  (fretta ofleruanza,  di  lorocapriccio,  lenza  licenza  del 
Pontefice,  veftitifi  d’abiti,  e di  cappucci  più  (fretti,  e piùcorti  di  quello 
fi coftumalfe  all’hora  nell’Ordine,  eccitauano  vn  feifina  nella  Religio 
ne,fottraendofidall'vbbidienza  del  Generale?  e fotte  pena  di  feomu 
nica ordina  loro, che lafcino quella  nouità  d’abito, e conformandoci 
nel  veftirealla  comunità  de’  Frati,  fiano  tenuti  d’Vbbidirc  al  Miniftfo 
Generale, al  cui  arbitrio, c degli  altri  Superiori  dell'Ordine  lafcia  il  giu 
dicare  della  viltà  delle  vdfi , e d 'aterine  altre  cofc  fpettanti  alla  pouer 
tà.  E perche  in  quel  tempo  fionua  ancora  in  tutta  la  Religione  l'vfo 
del  cappuccio  aguzzo, tanto  manca, che  per  quella  Coftitutionele  fof- 
fe  tolto,  clic  anzi  venne  con  erta  ad  edere  maggiormente  confermato; 
ordinandofi  ini,  che  quelli,  i quali  aueuano  gli  abiti  più  llrctti,  & i cap- 
pucci quadrati  più  corti,  s’aggiuflaflero  nella  forma  dell’abito  al  co- 
mune degli  altri,  i quali  portauanogli  abiti  alquanto  più  larghi,  &,i 
cappucci  più  lunghi. Ecco  leparole  della  Coftitutione.  £ perciò  auuifia- 
ma , & ef urtiamo  nel  Signore  tutti , e c'ufcuno  de’  frati  dell'Ordine  detto  de  Mi- 
nori,i quali  hanno  portato , ò partanogli  abiti  Jlretti , torti  ,e  dif ormi  da  quelli, 
che  portano  gli  altri,  e la  comunità  della  Religione  nella  Corte  Rimana , & alla 
noflr.r  prefenga , e comandiamo  loto  in  virtù  di  / anta  vbbidienga,  e / otto  penj-j 
di  [comunica  n virtù  di  qtcH:  fcrittl  apoftolici,che  al  precetto  dell  ’tjleffo  Genera- 
le depongano  gli  àbiti , quali  bora  portano , e fi  veiìano  d’altri  conforme  all'arbi- 
trio , determiuatione  ,ò  giudicio  ( come  fi  è driiadi  [opra)  dell’  iflejjo  Generale  : 
al  quale  in  tutte  quelle,  e nell' altre  cofe  ,per  tutto  fecondo  la  Regola  del  Beato 
Francefco , e le  diebiarationi , concejfwni , e commijjioni  pi  edette  de’  nojlri  Vre- 
decejfori  compresili  e fie  diebiarationi , e fecondo  le  noflre  contenute  nelle  preferiti 
deuono  vmilmente  vbbidire , ed  effer  I oggetti . E chiaramente  fono  gli  Au- 
uerfari  conuinti  d’errore,  per  eflerc  (fata  quefta  Bolla  pubhcatadal 
Papa  dieci  anni  prima  del  fedina  di  Fra  Michele  Cefena  ad  iffanza  dcl- 
l’iftcfibFra Michele.  Comedunque  potraffi  credere, che vfeifife alla 
luce  contro  di  cflo? 

Ne  pare  la  coftoro  opinione  cóforme  alla  ragione,  & all’vltimo  fta- 
todellc  cofe.  Conciofiachc  fe  bene  Fra  Michele  Cefena  conalcuni  fc- 
guaci  del  fuo  errore  pafsò  dalla  parte  dell' Impera tor  Lodouico , e del- 
l’Antipapa: nondimenoquefti  furono  pochi.c  tutti  in  brcue.eccettua- 
to  F. Michele  ritornando  all' vbbidiéza  del  Papa,  cancellarono  la  mac- 
chia del  feifma.  Onde  nòdfendo  nc  tutti, nc  lungo  tepoperfeu erari  in 
eflò,  non  è credibile,  che  il  Papa  per  cagione  tato  leggiera  coftringefle 
vn’Ordine  intiero  à cangiar  la  forma  dell’abito  antico  in  vn’altra  noi» 
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iprima  vfata  da  alcuno . Aggiungafi , che  dopo  il  feifma  di  Fra  Miche- 
le , e de'fuoi  fe^uaci , e dopo  la  morte  dcH’tftcflò  Pontefice  venti  anni 
in  circa , cioè  1 anno  1354.  fù  celebrato  in  Perpignano  vn  Capitolo 
fottoGuglielmo  Farine  rio,  nel  quale  furono  rinouati  gli  antichi  ftani- 
ti dell'Ordine  già  publicati  da  S.  Bonaucntura  , di  non  allungare  il 
cappuccio(  quale  fi  sà,  ch’era  piramidale  ) più  di  dueditaoltrc  il  cin- 
golo: il  che  è vna  chiara  teftimonianza.cconuincente  del  non edere 
Hata  fatta  alcuna  mutatione  da  Giouanm  XXII.  iniorno  al  cappuccio 
quadrato.  Perche  non  arebbe  il  Farinerio,  ouero  il  Capitolo  Gene- 
rale confermatoil  cappuccio  dopoilDecretodel  Papa,e  la  (comunica 
fulminata  in eflò Decreto.  Et  cfiendoftataconfermata  quefta  Cofti- 
tutionedel  Farinerioda  Papa  Martino  V.  il  quale  gouernòil  Pontifi- 
catodopol’anno  i 400.  non  può  in  alcun  modo  mantenerli  in  piedi 
l’opinione  contraria  ne  pure  con  qualche  ragione  apparente . [ 

Aucua  già  fatta  mentione  di  quefta  Coftitutione  del  Farincrio,  ò più  $ 
torto  di  San  Bonaucntura  l'Autore  della  fentenza  contraria,  da  cui 
aucua  egli  canata  la  proua  del  cappuccio  piramidale  : onde  non  sò  ca- 
pire, come contrad icc ndoà  fcrterto,  attribuita àGiouanni  XXII. 
l’cftintione  dell  irteflò  cappuccio,  attendo  prima  detto  nell’anno  iza8. 
al  fol.  3 6 1.  che  fi  conferuò  ancora  dopo  l iftcrto  Papa  Giouanni. 

Che  fepoi  vogliamo  confiderare  lo  fiato  delle  cole  feguenti,  reflia- 
mo  ancora  più  facilmente  conuinti. della  verità,  nella  quale  non  hà 

rrtealcuna  la  detta  opinione  . Percioche  da  molte  immagini  antiche 
vede,  che  il  cappuccioquadrato,  & aguzzo,  bcrichc  alquanto  più 
Inngo,  e più  latgodi  quel  primo,  lènza  fcapularc,  e lunetta,  perfeuerò 
molti  anni  nell'Ordine  dopo  la  morte  di  quello  Pontefice  . Perche  cf- 
fendomortoGiouanniXXII.  l’annoi  3 3 4.  fi veggonoancoramolte 
immagini  dipinte  , e (colpite dopo  quel  tempo,  le  quali dimoftrano 
chiaramente , che  il  cappuccio  piramidale  era  all’hora  comuncà  tutto 
l'Ordine,  e fono  fiate  da  noi  citare  nella  dimoftratione  antecedente 
conTannotaruiladirtmtionede'  tempi . Come  dunque  hanno  ardire 
alcunidi  fcriuere  temerariamente  . Tcrcbequil  cappuccio  agu^o  (dia  fi 
il cefo  , che  foffe  '%%<>)  fù  macchiato  dall' en  fia  de’  I mietili  ; per  quello 

1 Giouanni  X X J I.  Iole. ù all' Ordine  tome  antiquato , e profanalo  ,e  Jùdall'ifleffo 
Tapalafciatoa' foli  Iralicclli  in  frgno della  loro  trofia ,cir apoflafta dall’Ordine, 
tdallaCbiefa  . il  che  diciamo,  e prouiamo  con  l'autorità  dt  I Padre  Corielato 
nel  fuo  Eretti ario  Cronologico  : il  quale  racconta , che  il  Sommo  Tonte fìce  ordinò  , 
che  quelli , i quali  volt  fjero  cjfei’vkbidienti  àlui , & alla  Senta  C hit  fa  /{ornata , 
pori  afferò  il  cappuccio  rotondo , lafiiando  quel  litugo  , e piramidale , di  cui  fi  v ii: - 
tianol.  Michele, & i funi  Compagni. 

Come  c poflibile  che  con  l'appoggio  d’vna  ragione  così  friuola 
tanto  afpra mente arruotino  le  lingue  loro  alla  cote  dellemalcdicenze 
contro  di  quel  cappuccio , il  quale  clfendo  flato  ifti  mito  dal  Padre  San 
Francelco,  deue  come  fatuo  erte  re  (limato,  eriueritodatutti,  parti 
colarmente  da  quelli,  che  profeflanod  edere  legittimi  figli  d’cIVoSe  . 
rafico  Padre,  che  non  s’arroflìlcano  d'affermare , che  fia  (Tato  lafciato 
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a' Fraticelli  infegnod’crcfia  .difcifma,  e d'a  porta  fu  > Con  qual  ra- 
gione loda , ouc ro che  abbia  vn  mimmo  pefo  di  probabilità  poflbno 
quelli  prouare,  che  fia  antiquato,  e profanato  quel  cappuccio.il  quale 
per  particolare  ifpirationedclloSpiritoSantofùiftituito  da  vii  Padre 
San  Franccfco , Oc  approuato  dalla  Santa  Chiefa  Rotmna  ? come  pof 
lonocfli  prouare  con  alcuna  Bolla  di  Papa  òche  fia  (lata  fulminata  la 
(comunica  controdi  quello  cappuccio,  ò con  qual  legge  fia  fiato  in- 
trodottoli rotondo  ? 

Ma  concedafi,cheiI  cappuccio  quadrato  fu  (laro  micchi  ito . prò 
fanato,  e contaminatod'erefia  da  Fra  Michele  Cefcna!,  al  che  contra- 
dicc  apertamente  il  vero  : hi  egli  perquefto  in  quelli  tempi  da  edere 
ccnfutatocon  tanto  rigore , anzi  calunniato , ’e  vilipelb , mentre  con 
autorità  pontificia  , e co'l  parere  della  Santa  Sede  Apollohca  è fiato 
rcflituito all  Ordinedc’ Cappuccini, confagratocon  vna  fua  B alla  da 
Papa  Clemente  Settimo,  e celebrato  contantialtriBreui  da  gli  altri 
Pontefici  fuoi  fucceflòri  ? Se  non  vogliono  portar  rifpetto , ne  mo- 
ftrarfegnoalcunodiriuercnzaalla  Religione  de' Cappuccini:  perche 
non  riucrifconoalmeno  , e non  temono  la  Santa Chiela  Romana , la 
cui  autorità , cpotefla  poco  (limano  .anzi  difptcgiano  con  quelli  loro 
libelli  famofi  , che  tali  chiamar  fi  potrebbono  ? chi  auerà  ardire  di 
chiamar  profanata , e dafjggicfi  quella  cola , la  quale  c fiata  approua- 
ta  per  pubblico  Decreto  della  Santa  Sede  Apotlolica,  da  tinta  J i Chic 
'a  Romana  ? Lafdodi  profeguir  quella  mate  eia  con  fide  più  mordace, 
come  dourei . 

Altri  attribuifconolamutationedel  cappnccioad  Vrbano  VI.  qua- 
Icdicono,  chcneltempodclfcifinidi  Clemente  Settimo  Antipapa, 
mentrcducGeneralidiuideuano  l'Ordine  in  p ù fattioni , mutò  il  cap- 
puccio quadrato  nel  rotondo,  aggiuntouilolcapulare,  c la  lunula, 
accioche  con  cflifofieroconofciuti  didimamente  quelli,  chcl‘  vbbidi- 
uanoda’feguaci dell'Antipapa  . Quella  opinione,  li  quale  và  perle 
bocche  di  molti  lenza  faperfi,  chine  fia  (lato  1'Autore,  e riferita  dal 
Coriolano,  e da  lui  rigettata  con  quella  ragione  principalmente , che 
nelle  nollrc  Croniche  nonli  fa  mentionc  alcuna  de' due  Generali  eletti 
[in  quel  tempo,  da'qaaliporefie  eccitarli  alcun  feifma;  e fi  potrebbe 
jaggiungcrc,  chenonhiinfuo  fauorenealcun  Decreto  di  Pontefice , 
Ine  memoria  alcuna  nell  Ordine,  ne  Scrittore,  il  quale  netratti,  ne  te- 
di monio  alcuno , che  fono  i fogni , e le  in  fogne  della  verità . 

E le  bene  diluiamo  elle  r cola  fauola  fcnz’alcun  fondamento  il  dire, 
che  per  Colli  tutionc  di  quello  Pontefice  fia  (lato leuato  alla  Religione 
|il  cappuccio  quadrato  : non  neghiamo  però  , che  intornoa’ tempi  di 
quello  feifina , che  fù  circa  fanno  1 40  8.  la  forma  del  vero  cappuccio 
non  cominciane  à mancate  nell  Ordine,  e quafi  ad  edere  editata  del 
tutto,  come  più  diffufamci, refi  dirà  nella  dimollrationc , che  ficgue  -• 
j Qoefto  finalmente  redi  predò  di  noi  (labilito,  noncfierlimaipubIi-| 
'caia, ne  trouarfiregidrataincarra  Coditutione  alcuna  di  Capitolo  Gc-j 
ncrale,ò  Decreto  deU’Ordine,  con  cui  fi  polla  prouare , che  fu  datai 
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leuata  dall’abito  la  forma  del  cappuccio  piramidale,  e cangiata  in  va’ > 
altra.  Aggiungo,  che  ne  pure  per  Bolla  alcuna,  òrcfcrittodiPapa, 
neperCoflitutioncgencrale,  òDecretodcli’Ordinefu  mai  ordinato, 
che  s’introduccflfe  nella  Religione  quella  forma  d'abito  co'l  cappuc-j 
ciò  rotondo,  eia  mozzetti , e fcapularehoggidì  comunemente  vfata 
da’ Padri  Conuentuali,  eda’  Padri  OlTeruanri . VegganoleBollc.&i 
Decreti  Papali , legganogli  Annali , <5c  i Manulcritti  dell’Ordine  . 
Attentamente  confidcrinogliftatutiantichi  de’ Padri,  i quali  ò pre- 
cedettero , òaccompagnaronoi’introduttionedel  cappuccio  rotondo 
con  la  lunetta,  e conio  fcapulare.  Contemplino,  eliminino  il  tutto 
diligentemente , & adducano  fe  hanno  autorità  alcuna  legittima  in  lo- 
rolauorc,  da  cui  appaia , ch’evinto  il  cappuccio  piramidale  folle in- 
trodottoil  rotondo.  E le  non  hannocon  che  difendere,  e proteggere 
l introdutione  di  quello  loro  cappuccio,  confeflino  finceraroentcche 
germogliò  dalla  corrottione  del  vero,  e legittimo  illituitodal  Serafico1 
Padre,  foftenuto,  c difeloda  quelli , i quali  profeflauano  d'eflergii 
veri  figli. 

DIMOSTRAI  IONE  NONA. 

fin  quii  tempo  , e per  qual  ragione  fi  mutajfc  nell'ordine  la  forma 
del  cappuccio  quadrato  , e piramidale . 

TAnte  illuftri  memorie  dell'antichità  da  noi  fin’hora  apportate  , c 
tanti  teftimoni  de  gli  antichi  Scrittori  da  noi  addotti  conuincono 
così  chiaramente  elTerfi  mutato  nell'Ordine  quanto  alla  forma  del 
cappucciol’abito  antico  della  Religione  , che  non  vi  può  rodare  in- 
torno àciòalcundubbio  : ma  non  polliamosi  facilmcntcaccertarc, 
con  qual  ragione,  in  qual  tempo, c pcrautoritàdi  chi  auuenifle  que- 
lla mutationc  . Vogliono  alcuni,  che  ne  foffel  autore  S.  Bonaucntu- 
ra,ilqualcelettoinGcneralecontuttiivotiranno  i 2 5 «5.  dopoilgo- 
ucrnodi  Fra  Giouanni  da  Parma , clic  fpontaneamente  rinunciò  il  Ge- 
neralato , nel  Capitolo  Generale  da  lui  celebrato  in  Narbona  nella 
Francia  l’anno  1 a <5  o.  mutò  la  prima  forma  dell’abito,  c del  cappuccio 
(dicono  elfi  ) in  quella , che  hora  portano  comunemente  i Padri  Con- 
ucntuali , & 1 Minori  OlTeruanti . 

Di  quefloparerec  vn  Scrittore  moderno  di  qualche  nome,  da  me 
per  più  titoli  onorato, e riuento,  il  quale  cita  in  fuofauorealcuni  Auto- 
ri, cioè  Pietro  Galefino,  Rafaele  Volatcrano,  Alfonfo  Ciaconio.c  Gi- 
robmo  Cotteli:  e fi  sforza  di  raccoglierlo  dall’ifteflò  fpccchio  de’  No- 
uitijdiS.Bonaucntura  . Altri  Raffermano perquefta  ragione,  chenc’ 
Manufcrittiantichidcll'Ordinc  fi  troui,  che  S.  Bonauentura  in  quel 
Capitolo  riformò  le  Coflitutioni , e la  forma  dell’abito  : e Io  conferma 
ancora  il  Pifano  Autore  delle  Conformi  tà.  Onde  végono  poi  à còchiu- 
dcre,  che  per  quelle  coflitutioni  foflè  variata  l'antica  forma  dell'abito. 

Ma 
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Ma  auendoqucftafentenzacontrodifc  ragioni  tantoefficaci,  che 
non  fi  pofi'ono fciogliere,  ancorché  in  milleforme;ficangiaflirogli 
Auucrfarij.non  pofliamoaccon(entirui,ne  fottofcriucrciad  erta  a pat- 
to veruno. Combattono  contro  di  erta  tanti  cappucci  quadrati,  1 impu- 
gnano tante  pitture  di  Frati,  i quali  dopo  S.  Bonauentura  fiorirono 
nella  Religione,  delle  quali  fiè  trattato  nella  fettima  dimoftratione:  le 
coni radicono  le  (Ielle  Coftitutioni  di  S.  Bonauentura  nel  Capitolo  di 
Narbona , le  quali  confermarono  l’antica  forma  dell  abito,  e del  cap- 
puccio : e finalmente  la  mettono  à terra  gli  ftatuti  dcll’iftertò San  Bo- 
nauentura rinoua ti  daGuglielmo  Farinerio  dopo  nouant’anni , i quali 
moftfano  non  cflire  fiata  fatta  dal  Santo  mutatione  alcuna  intorno  al 
cappuccioquadrato:  ragioni  tutte  fortiflime,  ed  cfficacifiimc,  le  quali 
tolgono  affa  tto  di  mezzo  la  fentenza  contraria . 

E quanto  à gli  Autori  citati  dall’accennato  Scrittore  àfauorc  della 
fua l'cntcnza . Il  Galefino  non  dice, che  S.  Bonauentura  mutarti  la  for- 
ma piramidale,  ò quadrata  del  cappuccio,  ma  che  v’aggiungerti  la  co- 
colla . Ne  fi  può  fa  pere , che  cofa  egli  intenda  per  quello  nome . Con- 
ciofiache  la  cocolla  è vna  fotte  di  verte  da  pallore,  oda  nocchiero  per 
riparare  le  pioggie  : c fe  in  quello  fenfo  intende  egli  la  cocolla , fauori- 
fee  l'opinione  del  cappuccio  quadrato  : perche  tali  vedi  hannoil .cap- 
puccio quadrato.  Ma  nóci  rimane  poi  campo  d’intendere  come  S.  Bo- 
nauentura aggiungerti  la  cocolla  al  cappuccio.Quella cocolla, la  qua- 
leapprcflòiMonacièvnafortedivefieartai  larga  con  le  maniche  , di 

cui  fi  leruonoquandocantanoglivfficidiuini, non  pare, che  porta  elle- 

re  conforme  al  lentimentodel  Galefino,  non  eflendo  mai  fiata  vfata  in 
alcun  tempo  nell’Ordine  de’  Minori.Refta  adunque  folo, che  il  Galefi- 
no intenda  la  cocolla  in  quel  fenfo, nel  quale  ne  tratta  Catìiano  nel  pri- 
mo librodcll'abitodc'  Monaci . Perche  la  cocolla  appre fio  di  quello 
Padre  ( come  fi  può  vedere  nelle  Annotationi  ) è vna  forte  di  cappuc- 
cio .dicuifivaleuanoiMonaci  dell’Egitto.  E di  quelli  trattando  Soz- 
zonaeno  nel  libro  terzo  al  capitolo  1 j . fc  riue  così . si  copriuaao  il  capo  con 
vna  forte  di  vefle,chefogliono  chiamare  cocolla,  perdimoftrare,  che  viueuano  vna 
vita  così  [empiite,  e [ incera , come  [e  fotfero  flati  fanciulli  da  latte , il  cui  capo  èau- 
uolto  in  fimili  vefli , acciecbe  fi pofia  coprire, e riscaldare  conetfe . Aggiunge  Ni- 
ceforo  nel  libro  9.  al  capitolo  14.  che  quella  forte  di  cappuccio  era 
aguzza  : onde  non  appare  come  porta  l’Autore  dedurre  dal  Galcfmoil 
cappuccio  rotondo. Oltre  che  non  dice  il  Galcfino.chc  S.  Bonauentu- 
ra mutarti  il  cappuccio,  ma  che  folamcnte  v’aggiungerti  la  cocolla  ; fi 
che  chiaramente  infcrifce , che  non  fu  fatta  mutatione  alcuna  intorno 
al  cappuccio,  ma  che  folo  vi  s’aggiunle  qualche  altra  cofa  da  erto  chia- 
mata cocolla, ò berettino.con  cui  fi  copre  il  capo,  & è didimo  dal  cap- 
puccio . Mane  queltopuòcflervero, perche  S.  Bonauentura  non  in- 
trodurti nell  Ordine  i berettini,  ò cappuccetti  rotondi , che  dir  voglia- 
mo,didimi  dal  cappucciocomune,ma  ve  li  trouò  già  introdotti  : come 
fi  può  facilmente  raccogliere  dalloSpecchio  de’Nouitij.ouedice  ‘.chltdt 
Si  che  ne  i berettini  rcligiojamcntc  fi  portano  in  pubblico  fuori  del  cappuccio  .1^  C 3J 
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| Il  Voliteranno,  il  Ciaconio,  ilCortefi,  c fc  altri  ve  ne  fono  di  quello! 
parere,  nonpofl'onoaucr  fucchiata  quella  loro  fentenza  , che  dalle 
parole  del  Pilàno,  il  quale  dice,  che  nel  CapitolodiNarbonafù  fatta 
da  San  Bonaucntura  qualche  ordinaiione  intorno  all'abito  de' Frati 
Minori  ; ond’elfi  poi  ne  infcrifcono  la  mutatione  della  forma  qua- 
drata nel  cappuccio  rotondo  • Ma  s’ingannano  di  molto:  perche 
non  fece  San  Bonaucntura  in  quel  Gapitolocoftitutioncalcuna , nella 
qua  te  mutalfc  la  prima  forma  dell'abito , ma  più  tollo  preferirti:  termi- 
ne, e modo  alla  prima , ed  antica,  la  quale  poco  à poco  andaua  man- 
cando nelì’Oidinc  . Conciolìache  tramando  molto  in  quel  tempo  la 
comunità  de  Frati  dall’aultcritàdcl  vellirecorto,  & afprodclnoltro 
Beato  Padre  j introdotta  la  delicatezza , c larghezza  delle  velli  ; por- 
tando in  oltre  i cappucci  più  larghi,  e molto  pendenti  giù  dalle  fpalle 
all  vfanza  de'  Monaci , procuro  nel  principio  del  ino  Gcneralatodi  ri- 
formarli. Onde  non  lolo  non  vano  quello  Santo  la  vera  forma  dell'a- 
bito , c del  cappuccio , ma  di  più  s’affatico  di  mantenerla,  c di  reftituir- 
la  alla  Religione , nella  quale  fi  vedeua  in  gran  parte  alterata,  accio- 
che  non  andarti:  di  male  in  peggio. 

E chi  haurà  mai  ardire  d'improntar  quella  macchia  d’aucr  illegitri- 
mato  il  cappuccio,  e balta  rdara  la  forma  (per  valermi  di  quello  termi- 
ne ) dell'abito  iftituitodal  Serafico  Padre  à quel  Santo , il  quale  à tutto 
fuo  potere  procurò  di  mantenere  in  piedi  lo  fiato  dell  Ordine,  che 
cominciarla  à cadere,  e di  ndurload  vna  perfetta  riforma  ? Ne  douen- 
dofimutarelaprimaformalenza  qualche  vrgente  ragione  : à chi  dà 
l'animod  inuentarne  alcuna  balteuolc,  perche  quello  Santoaucfle  :i 
diuclleredall’Ocdinel’antica forma  dell'abito,  e del  cappuccio  intro 
dottauidal  P.  S.Francefco, e cangiarla  in  vn'altra  ? Certochcdiccn 
dofi  ciò  lenza  cagione,  fenza  ragione,  fenza  legittimo  Autore , c final- 
mente fenz'alcun  tefiimonio,  mi  marauigltocome quell' Autore, per 
altro  grauitlimo  fi  fia  fottolcritto  à quella  fentenza . 

Cio.chcpoidaquclcollaro.dclqualc  tratta  San  Bonaucntura  nello 
fpecchiode'  Noumialc.  2$.  raccoglie  Falcilo  Autore,  & è la  lunula  ; 
a mio  giudicio  non  lià  punto  che  fare  con  le  pa  role , e con  la  mente  del 
Santo  : come  chiaramente  appare  dalle  lue  parole  , dicendo  egli  : 
i co/a  indecente  Je  il  portate  dii  cappuicio  Jarà  curiofo  olimi  cojiume  della 
Religione  . "Perifempiofc  ilcotlarofi  replicaci  tu  giro  intorno  al  collo  all* v[au%a 
de‘  Secolari  ,òcuriofawente  f‘aggtrajje  l’tjlejj'o  1 appuccio  d' attorno  alle  guancte  . 
Perche  da  quelle  fi  vede , che  per  nome  di  collaro  non  intende  il  San- 
to la  lunula , la  quale  è difiinta  dal  cappuccio , e pende  auanti  il  petto , 
ma  le  pieghe  deil’ificllò  cappuccio  alquanto  largo,  le  quali  fi  fanno  in- 
tornoalcollo,  bialimandoSan  Bonaucntura  que'rauuolgimenti  cu- 
<*  riofidi  cappuccio  intorno  al  collo,  il  quale  ali’horafi  vfauaaflàilar- 
go , c ricco,  onde  veniua  à formate  quali  vn  collaro  di  focolare,  come 
da  alcuni  fi  praticata  già  malamente  : fiche  èmatufeffo,  che  qui  piuj 
torto  s'accenna  la  forma  dei  cappuccio  quadrato.bcnche  alquanto  più  l 
largo,  & ampio  diquello  folle  ftatoiffitunodal  Padre  S.  Francefco  : * 

perche 
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perche  quel  raggi  rodi  cappuccio  ò intorno  al  collo  , ò intorno  alle 
guancie,  non  poteua  addattarfi  alla  forma  del  cappuccio  rotondo  . 
Aggiungali , che  fe  il  Santo  riprende  in  quello  luogo  il  collaro , da  ellì 
intefoperla  lunetta,  da  noi  per  vn  raggirodi  panno  fatto  auanti  al  pet- 
to; comenepotcuaeglielTer  l'Autore  ? E loconfermanoi  berettmi, 
ò cappuccetti  rotondi,  i quali incominciauano ad  vfarli,  perche  biafi  - 
mandoli  il  Santo,  come  non  conucneuoli  a’ Frati  Minori,  fe  fi  porta- 
uano  all’aperta  fuori  del  cappuccio  .vengono  àmollrare  aliai  chiaro , 
che  non  erano  rotondi  1 cappucci,  ma  quadri,  & alquanto  grandi . 

Afcriuono  altri  quella  vadanone  dicappuccio  à GiouanniXXII. 
altri  ad  V rb  ino  VI.  ma  quella  fentenza  è fiata  da  noi  rigettata  di  l'opra , 
come  quella,  che  non  ha  fondamento  alcuno,  ne  probabilità  di  ragio- 
ne. Circfia dunque  à cercare,  3c  ad  cfaminare  con  maggior  diligenza 
in  qual  tempo , e con  qual  ragione  fii  potuta  accadere  quella-, 
mu  rat  ione. 

Per  molte  ragionimi  dò  à credere, che  ne  in  vn  tempo  determinato, 
ncall’improuifo,  ò invn  punto  fuccedelfe  quella  mutatione  di  cap- 
puccio . La  prima  fi  caua  dal  confcnfodi  tutti  gl'Hiftorici  antichi,  i 
quali  ( lenza  che  vn  lòlo  vi  contradica  ) concordano  talmente  in  vn 
firetto.erigorofofilentiocirca  di  quello  particolare,  che  non  fi  troua- 
rà  vn’Hiftoricofolo,  ò vna  fola  traditone,  ò memoria  negli  Annali, 
e ne’Manufcnttti  dell'Ordine,  la  quale  chiaramente  infegni  in  quali 
tempo,  ò in  quale  occafione  fia  fiata  introdotta  nella  Religione  quella  | 
mutatione  di  cappuccio,  e chi  ne  forte  l’Autore  . Chefi  lia  variato  il1 
cappuccio  da  quel  primo  c voce  comune  di  tutti  5 l’efpcrienza  iftefia  lo 
molimi  luce  di  mezzo  giorno  : ma  del  quando,  e del  come  non  le 
n’ode  vna  fola  parola  ; che  fe  quella  mutatione  aueflc  vn  tempo  certo, 
e determinato,  perche  non  dourebbefimilmenteauerevn  certo  Scrit- 
tore, oucro  vna  certa  traditione,  onde  fi  conferuafle  perpetua  memo- 
ria d’vnacofa  di  tanto  rilieuo  ? 

Il  che  fi  proua  più  chiaramente  con  vn’altra  ragione  cauata dalla 
fielTa  veriràdel fatto.  Conciofiacherefpcrienza , laqualcèlamaefira 
di  tutte  le  cofe.dimoftraà  chiunque  confiderai  primi  tempi,  &i  perio- 
di loro, aucr’auuto  il  cappuccio  anch’ellbi  tempi  della  fua  mutatione, c 
corrottione , ne’  quali  poco  à poco  hà  totalmente  perdura  l’antica  for- 
ma . Pcrchein  vn  girod’anniconfcruandofiinticrala  fuaforma,  co- 
minciò ad  allargarli  alquanto:  in  vn’altro  tettando  tuttauiain  piedi  la 
fua  quadratura  crebbe  à tanta  lunghezza , c larghezza,  che  tcnendofi 
in  capoarriuauanoi  lati  all'vna,&  all'altra  fpalla,  eia  punta  più  giù  del 
cingolo.  E perche  il  panno, di.cui  fi  formauanoall’hora  i cappucci, era 
a (Tai  lottile,  e leggiero,  &increfpato  intorno  al  collo,  ne  rifultauano  in- 
torno ad  etto  certe  falde,  conlcqnali  fi  componeuano  que’  collari  cu- 
rioG , riprefi  ( come  di  già  fi  è Ipiegato  ) da  San  Bonauentura  nel  fuo 
Specchio  di  difciplina  . C rcfccndo  poi  poco  à poco  quella  grandezza 
dicappuccioinmodo,  che  pendeua  fotto  al  mento  come  la  giogaia 

albucj  cofa.chcrecauafafitdio,  &era  menoà  propofito  per  riparare 
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il  collo , & il  capo  dal  freddo , fi  cangiò  il  collaro  nella  lunetta , il  cap- 
puccio nello  fcapulare,&  il  berettino,  òcappuccietto  nel  cappuccio 
rotondo  : ecoslfùliccntiatadallOrdinela  vera  , & antica  forma  del 
cappuccio  quadrato,  e piramidale . Dal  che  fi  vede, che  come  per  certi 
gradini(ciò  ,chefoleauuenireanconeU'altrecofc)  la  Religione Mi- 
noritana  venne  à cadere  nell'intiera , e totale  corrottionc  della  prima 
forma  del  cappuccio. 

E perche  non  paia,  che  fcnza  ragione  fi  mouiamoà  credere  ciò,  ò 
vanamente  vogliamo  perfuaderload  altri:  fcorriamo  que’  primi  tempi 
diSanBonauentura,ne’  quali  aueuagià  incominciato  la  Religione  Se- 
ra fica  àdeuiare  coli  dalla  forma  dell'abito  , come  dalla  Religiofa  of- 
feruanza,  &à perdere  in  parte  l’elfere  di  Serafino  . E qui  fi  deuefup- 
porreprimieramente percofa certa , che  San  Bonanentura  , il  quale 
I'annoi2  5 6.  (comefièdctto)entròalgoucrnodeirOrdinc,ritrouò 
in  parte  lo  fiato  della  religione  , quanto  alla  mifura  dell’abito  , e del 
cappuccio difcordante  da  quel  primo:  talmente  che  nel  Capitolo Gc- 
neralccelebratoquattr'annidopo  in  Narbona  , fece  alcune  Coftitu- 
tioni,  nelle  quali  prefcriuendo  la  mifura  dell’abito,  e del  cappuccio 
ordinó,che  l’abito  non  douefieefierpiùlargodidicidotto  palmi, e tan- 
tolungo,e non  più, che  piegato  fopra  la  corda  pendeffe  giù  da  erta  due 
fole  deta,  e la  punta  del  cappuccio  non  auefle  à parta  r la  cintura . Fù  ri- 
nouataqneftaCortitutione  da  Guglielmo  Farinerio  Miniftro  Genera- 
Mmo.Ord.  ici’anno,  j 54.  nelCapitolocelebratoin  Aflifi  . Onde  conforme  al- 
trac.j.f-  8.  ]aCofiitutionediSanBonauentura,  e del  Farinerio  l'abito  , & il  cap- 
puccio de' Frati  Minori  dourebbono  efler  fimili  alfimmagine  porta 
qui  preflo,  nella  quale  fi  vede  laforma , dellvno,  e dell'altro  alquanto 
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D Alche  appare  , che  per  comune  rilaffationc  fi  era  già  introdotto  IJ 
in  quc' tempi  di  portar  l'abito  con  molte  pieghe  intorno  a lombi, 
e tantolungo,  che  non  foloarriuando  a piedi  copnua  fimilmentcla., 
corda, ma  pendeua  alquanto  giù  da  effa  ; &i  cappucci  cosi  lunghi, che 
paflàuano  il  cingolo, onde  procuio  di  riltringcrli  il  Santo  Generale 
nella  fua  Coftitutionc.  Si  che  facilmente  s'intendeper  qual  ragione 
tante  immagini  del  Padre  San  Francefco,  di  Sant  Antonio,  e diS.  Lo- 
douico dipinte  particolarmente  in  quelli  tempi  ( moltedclle  quali  lo 
no  (late  da  noi  accennate  nelle  precedenti  dimollratiom  ) abbiano  1 a 
bito  piegato  intorno  alla  cintura,  & il  cappuccio,  che  arriuainlinoa 
cingolo.  Perche  quelle  ci  fanno  vedere  il  primo  grado  della  corrot- 
rione  dell'abito,  c mollrano  cornea  d.toi  principiaci  perderli  nella 

Relieicnelaformaanticadieflb.cdclcappuccio.  . 

Vnatcllimonianza  affai  nobile  di  quella  verità  fi  può  vedere  in  al 
cune  immagini , le  quali  fono  dipinte  nella  Chicfa  de’  Padri  Conuen 
tualid’Iurca  Città  del  Piemonte  : la  prima  delle  quali  fi  trouafuondel 
le  porte  della  Chiefa  (e  fi  vede  oggidì  in  certe  porte  antiche  della, 
Chiefa  ferrate  con  vn  muro , le  quali  hora  fonocongiunte  al  Conuen- 
to)  t.  à le  porte , & il  volto  di  fopra , e ci  rapprefenta  il  Padre  San  tran- 
cclco  velino d vn’abito  vile,  negletto,  e rozzo,  & in  oltre  co  lcappuc- 
ciò  sì  llretro,  che  non  arnua  all  ellremità  delle  Ipalle , e tale  folellere 
ciuellode'  Cappuccini  : l'alrrc  fi  veggonodipmreinmoltiluoghidella 

medefima  Chiefa  con  l'abitoalquanto  piu  largo,  cco’lcappuccio  lino 

alla  cintura , con  la  forma  peròdel  cappuccio  aguzzo,  e piramidale, 
fenzafcapulare.  E tra  quelle  vn'altra  più  antica  con  l'abito  non  cosi 
(ìrctto.neco’lcappucciosì  corto  come  la  pripia.necon  1 vno.cl  altro 
sì  largo, e sì  grande  come  le  altre, ma  con  vna  grandezza,  c larghezza, 
clic  potrebbono  dirfi  mezzane  rrà  quelle , c quella . Succedono  poi  a - 
tre  immagini  tantodel  Padre  San  Francefco,  quanrod  altri  Santidcl- 

l’Ordine  dipinte  con  lo  fca polare,  e co’lcappuccióftotondo  conforme 

al  vclìire  de*  Padri Comientnali.  E di  quali  tutte  quelle  clkndo va- 
ria, cdiuerfa  la  faccia  ,c  la  forma  dell'abito,  edel  cappuccio,  dilìinta-, 
come  peralcuni  gradi  ; altro  non  c'infinuano,  che  i vari  (lati,  e gin  de 
tempiale'  quali  l’Ordine  de'  Minori  non  in  vnfùbito.nedi  repente,  ma 
poco  à poco  venne  à torcere  i palli  dall  antica,  c vera  torma  del  cap- 
puccio, c dell’abito. 

Che  cominciaffc  àdifordinarfi  il  primomodellodell  antico  cappuc- 

cio  poco  dopo  la  morte  del  Padre  San  Francefco,cc  lo  pei  fuade  libre- 
rie corfodc  gli  anni  feorfi  tra  la  morte  di  quelli , c l’affuntione  al  Gene- 
rala ro  di  San  Bonauenturn , quali  appena  furono  trenta . Pe  rche  auen- 
do  il  Santo  Padre  depolle  le  1 poghe  del  corpo , accioche  fallite  veloce, 
c felicemente  l'animafuaal  Cielo  l'anno  1 1 z6.  entro  al  "oncrnodclla 
Religione  San  Ronauentura  l’anno  1156-  E tuttoché  il  Santo  fi  oppo- 
neffeà quello difordine  con  l’efortatiom,  con  l’autorità, con  Icordma- 
tioni , e con  tutte  le  macchine  portìbiliperarreltare  l’onde  impetuo  e 
diqnella  nlaffatione:  tuttauolta  appena  potè  ottcnere,che  fi  tranquiE 
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laflcroin  parte.  Maafluntoal Cardinalato, efubirofinito Tannora- 
pilo  al  Ciclo  5 gonfiandoti  di  nuouo Tonde  dcli’inofleruanza  religiofa, 
(i  commofic  vn'alrra  procella  contro  l’antica  forma  dell'abito,  che 
portò  il  cappuccio  neiie  lècchc , C ne'  Icogli  della  grandezza,  larghez- 
za, e delicatezza  5 fiche  à fatica  reftandouivnita  la  forma,  vedeuanfi 
I tutte Taltre  parti  fdrufeite  ; Taulleritàdcl  panno , la  Grettezza  dc'lati, 
e la  breuità  della  punta.  E quello  fecondo  grado  di  corrottione  fi  ve- 
de in  molte  immaginidi  Frati  Minori  dipinte  circa  Tannodmoftra  fa- 
llite 1 340.  in  Santa  Maria  di  Bergamo;  le  quali  benché  abbiano  il  cap- 
puccio quadrato,  l’hanno  però  affai  largo , e tanto  lungo , che  palla  la 
corda;  c l’abito  alquanto  fuccinto,  come  fi  feorge  nell’immagine  inta* 
gliata  nella  pagina,  che  fiegue  ; dalla  quale  fi  feopre , che  fi  foilcuo in_. 
que'  tempi  vn'altra  tempefta  contro  la  forma  dell’abito,  c del  cap- 
puccio. 

16  Iò  fi  vede  Umilmente  in  altre  due  pitture  conferuate  con  molta 
diuonone  nella  Città  d' Amalfi  con  l'abito  alquanto  più  largo,  e 

piegato  intorno  a' lombi,  e co’l  cappuccio  con  alcuni  giri  intorno  al 
collo  per  la  delicatezza  del  panno,  lalua  però  Tempre  la  quadratura, 
c la  forma  piramidale  ; e le  abbiamo  voluto  cfporre  in  quello  luogo  a 
villa  di  tu  tti , acciochc  più  chiaramente  fi  conofca  la  verità 

Laprima  di  quelle  fi  vede  nella  Chiefa  Metropolitana, & e antichif- 
fima  fecondo  l’opinione  di  tutti,  ilcuiefcmplare  fedelmente  cauato,e 
mandatoà  noi  è quello,  che  fiegue. 

17  t 'Altra  è nella  Chiefa  di  San  Franccfcode’ Padri  Conucntuali  non 
1 . meno  antica  della  prima  conforme  alla  copia , che  fi  vede  intaglia- 
ta nella  facciata  fcgucntc . 
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•p  T amcnduc  quelle  immagini,  le _quali  ci  fono  fiate  inuiatcconla 


pubblica  fede  de  teflimoni,e  del  Notaiol'anno  1619.  confermano 
quan  tò  d a noi  fi  pretende . 

Crebbe  la  teropefta,  racchiufapcròfrà  quelli  argini  della  quadratu- 
ra, e vera  forma  del  cappuccio  fin’all’anno  1400.  ò come  vogliono  altri 
fm'alle  Colhtutioni  Martiniane  pubblicate  l'anno  1430.  e minacciaua 
al  cappuccio  ficuro  il  naufragio  . Concic/lache  le  bene  pare , che  nel 
tempo  intramezzo,  eie  è l'anno  1317.  Fra  Michele  Cclena  Generale1 
con  l'uc[lcttcre  dirette  a'Vicarij  Prouinciali  raccomandaflc  loroJ’oflct-l 
uanza  della  Coftitutioncdi  San  Bonaucntura  circa  la  mifura  del  cap- 
puccio, c dell’abito:  è pcròchiaro, ch’egli  fù  così  contrario  al  vcftirpo- 
ucro,  & vmilc,  c che  perlèguitòcon  tanto  ardore  la  forma  del  cappuc-‘ 
ciò,  e dell’abito  corto  , chenoncefsòfin’alnonaucrlosbanditodair-j 
Ordine,  come  fi  vide  nel  fatto  dc‘  Narboncnfi.qualielìinfecon  l’auto- 
rità di  Papa  Giouanni  XXII.  prima  che  gli  cadette  in  dilgratia.  DopoF. 
Michele  auendoil  Farincrio  l'anno  13  54-  confermato  le  medefime  Co 
flitutioni,altro  non  fece, che  tirare  più  in  lungo  il  tempo  di  quello  nau 
fragio  . Perche  dopo  luicrefcendodinuouo  le  procelle  della  carne,  e 
del  fangue,  s’introdulTc  pocoà  poco  nell’Ordine  vnatalcmutatione 
d’abito.e  di  cappuccio, che  non  ollanti  le  Collitutioni  Martiniane  circa 
l'annodi  nollra  fallite  1400.  e 1430.  l’antica  forma  dcllabito,  c del  cap- 
puccio iftituita  dal  Padre  S.  Francefco patì  vna  total  borafca,& in  vece 
del  cappuccio  quadrato  fuccefleil  rotondo, con  gli  ornamenti  della  lu- 
nula auanti  il  petto,  e dello  fcapulare  dietro  le  fpalle , come  fi  può  chia- 
ramente vedere  dalle  figure  dipinte  nella CittàdiRatisbona  . Concio- 
fiucheoltreàquelleduclìatuediSanFranccfco,  edi  San  Lodouico, 
che  iui  fi  veggono  nella  Chiefa  de’ Padri  Conuentuali  5 fe  fi  palla  nel 
chioltro  del  Monallcro  vicino  alla  Chiefa,  fi  ritrouano  nel  pauimento 
non  meno  d’otto  fepolcri  coperti  con  pietre  di  marmo, le  quali  rappre- 
fentanole  immagini  de’  Frati  iui  fepolti,  fcolpitc  nella  pietra  col  cap- 
puccioaguzzo, e piramidale,  ccon  l’abito  comune  in  quel  tempo  à 
■ tutto  1 Ordine . 

I La  pietra  del  primo  fepolcro  hà  quella  ifcrittione  . L’anno  1321. 
La  lèconda  Canno  1 3 1 6.  La  terza  l'anno  1321.  Quelli  rempi  inuero 
[precedono  la  mortedi  Papa  Giouanni  XXII.  ma  fono  molto  inferiori  à 
.quellidi  San  Bonaucntura  : c gli  altri,  che  fieguonofono  meno  lontani 
'dalla  morte  di  Papa  Giouanni,  e molto  difcollida  quella  del  Serafico 
[Dottore . 

2 1 > Lapictraadunquedelquartofepolcronota/' anno  1335.  Quelladel 
quinto/7 1 3 5 7-  Quella  del  feftoi/ 1372*  Quelladel  fettimoiV  1 3 8 8.  e 
quella  dcH’ottauo,& vltimo/7  i 390.  Ncfideue  palfare  così  leggier- 
mente , che  trouandofi  iui  dopo  quelli  alcuni  altri  lepolcri  c-M  — j r 

mo  ordine,  nelle  cui  pietre  11  veggono  fcolpitc  le  immagi 

defuntico’l  cappuccio  rotondo,  c con  lo  fcapulare,  1 ifcrittione  del- 
l’anno comincia  dal  1 4 00.  d’onde  pare  fi  pofia  raccogliere,  che  la  mu- 
■tatione  totale  del  cappuccio  quadrato  incominciaflc  circa  qucft’an-. 

"P.Zaccaria  Bouerio,Tom.i.par.i.  Yy  j 
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no  1400.  Ne  di  poco  rtabilimentoà  quella  verità  è,chc  non  vedendofi 
appena  alcuna  immagine  del  P.  S.  Francefco,  ò d'altro  Frarc  prima  di 
quefk)  tempo  dipinta  ,òfcolpita  conia  lunetta  ,òcon  Io  (capillare^; 
quafi  tutte  quelle,  che  dopoquel  tempo  fi  veggono  ne'  quadri  ,ò  ne; 
maTmi,  mollranoil  cappuccio  rotondo, e lofcapularc . E tanto  a baiti 
auer  detto  intorno  alla  vera  forma  del  cappuccio  quadrato,  c dcll'abi- 
tominoritano , & alla  fua  mutarione . 

» 

DIMOSTRATICENE  DECIMA. 

Se  i Cappuccini,  a quali  da  Clemente  VI  l,  è fiata  nfi'ttmU  L forra* 
del  cappuccio  quadrato  ,fiano  * veramente  V rati  Minori 
ifiìtmti  dal  Padre  San  Francefco. 

DVc  d .fficoltà  fi  contengono  nella  prefentedimoftrationc.la  qua-  1 
le  è l' viti  ma  in  quella  materia , & amendue  le  andremo  fpiegan 
do , c loogliendo.  la  prima  è:  fe  la  forma  del  cappuccio  quadrato 
fia  fiata  redimita  da  Pupa  Clemente  VII.  a’  Cappuccini  canonica- 
mente, cioèolTcruatc  le  debite  regole  della  legge , e della  ragiono. 
-La  feconda  : fciCappuccini  debba  no  con  ogni  verità  edere  annone  - 
rati  tra  1 Frati  Minoti  ilbtuiti  dai  Serafico  Pad  ic  San  Franccfco.L'vna , 
e l'altra  di  quelle  due  queftioni  furono  eccitate  da  alcuni  Moderni,! 
quali  con  l’occafiooe,  che  la  Città  di  Napoli  appa  recchiaua  vna  ftatua 
per  dedica  dii  Sant’Antonio  da  Lisbona  come  à Patrone,  e Protetto- 
re; con  vna  publica  fcrittura  prefenrata  aH'Emmentifiìmo  Signor 
Cardinale  Buoncompagni  Arciuefcouodi  Napoli,  preteferodiproua- 
re . Primieramente,  cheìl  cappuccio  quadrato , il  quale  fù  interdetto, 
com’cfiì  dicono  ( benché  ingiufiamente  ,c  temerariamente  ) a’  Frati 
Minori  da  Giouanni  XXII.  forco  pena  di  fcomunica.non  fia  mai  fiato 
redimito  canonicamente  àgl’ifieili  Frati  Minori.  La  lor  ragione  fi  c: 
che  la  reftitutione  canonica  ( d icono  e fli  ) dette  far [t  co’/  diligente  e fame  di  tut- 
te  le  tati fe,circo  flange,*  pari  tedarird,  le  quali  zìi  p.  ffmo  i<  tcntenìre  ; e date  fai  fi 
à f trito,  acni  già  filettata  la  cofa,(licfi  leflilitfce . Ma  ciò  non  fi  è offeritalo  .-per- 
che la  refliliittane  del  cappuccio  piramidale  non  è mai  Hata  fa  tu  di  rtoiìro  con- 
fai fc,  ungi  contro  orni  n,  flro  Volere  ,i  quali  f.  rotiamo  il  vero  C orpo  della  Prigio- 
ne hranafeana.  Contioftache  noopotcua  la  noflra  Religione  chiedere  alla  Chic- 
fa  Cattolica  quello , che  gii  l era  flato  da  effa  levato  in  fogno  di  feifma,  e di  rubel- 
lite. Quella  èia  ragione  da  efii  addotta  in  proua  della  loro  propofi- 
tione.  Madigiàfi  è prouaro  chiaramente,  che  non  filmai  proibitoil 
vcrocappucciodcl  Padre S.Francclcofoito  pcnadi (comunica  (il che 
abbornlcono  d’ vdire  le  pictofe orecchie)  ma  che  poco  à poco  la  di  lui 
forma  andò  mancando,  c dileguandofi nell'Ordine . Che  poi  per  diui 
no  con  figlio  fia  fiato  redimilo  da  Papa  Clemente  VII.  alla  congrega- 
tione  de’  Cappuccini  ( la  quale  anch'ella  deue  (bui-ufi  cficrc  vero 
. . . a i.  Ordì- 
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Ordine  de'  Minoridel  P.S.Francefco)  &che  la  fua  redini  rione  fa  fla- 
gra approuata  prima  da  Paolo  IH.  c dopodil  Sacro  Concilio  di  Trento 
èoolamanifeftaatuttoilMondo.  Veggano  adunque  fc  canonico, 
'ciocconformc  alle  leggi,  & alla  ragione  debba  giudicarli  ciò,  ch’c  (la- 
to approuato  con  doppia  Bolla  Papa  le  ,e  co’l  confenfo,  & autorità  pu- 
blica  d’vn  Concilio  vniucrlalc,c  di  tanta  (lima  quanto  è il  Tridentino. 
Etamininodi  grada,  fefia  colà  eluda,  e ragionenolc  chiamare  mdub 
bio,e  fottoporrealnoftrogiudtciorautoritìde'Sommi  Pontefici,  gli 
'Ordini,  &i  Decreti  de’  Sacri  Conditi  Eucutncnici,  Vniucrlali. 

Sòbcmflimo.chc la  ragione, eoo  la  quale  procurano  di  darforz» 
alla  propofuione  loro,  altra  non  è.chc  quella  : cioè  che  noti  fù  mai  re- 
dimito il  cappuccio  alla  Religione  Fra  aarcana  conl’cfame  ,ò  difeuf- 
fionedi  tutte  quelle  circondanze,  e di  tutte  quelle  caule  , la  pondera-, 
rione  delle  qualicnccc  dà  riidìm?.,  affine  chela  reftitutionefia,  edebba 
chiama  rii  canonica . Diali  luogo  fratauto  à queda  ragionerà  quale  có 
ragione  migliore  poco  dopo  (ara  loro  da  noi  negata.  Se  m’addiman- 
dano  il  perche  non  fi  piemcfle  quedoclàme:  eccola  ni  poda  facile,  c 
chiara  ; Oc  è perche  non  tu  mai  interdetto  con  amorini  ccclcliadica  il 
cappuccio  quid  rato,  e piratnidalca’  Eran  Minori  con  pena  di  feomu- 
nica,  non  fumai  profanato,  ne  antiquato  comedi  vanno  chimerizan- 
do.  Conciofiache  ouc  non  è preceduta  per  cagione  dcldelittoalcuna 
priuatiooc  ,iui  ancora  non  lidcue  premettere  alcun’clànie  della  caufa 
concernente  la  redimitone.  E quindi  ne  raccogliamo  vn'argomcnto 
!vaIidiflimo  contro  di iquclli,  iquali  vogliono,  che  il  primo  cappuccio 
del  P.S  FranccfcofoHeantiquatodcllaChiela.c  tolto  conautorità ec- 
clcfiaftica all'Ordine  de’  Frari  Minori.  Perche  fc  ciò  folle  vero,  fc  n<; 
farebbe  qualche  mentione  nella  Bolla  di  Clemente  VII.  conforme  al - 
l’vfanza  antica  della  Romana  Chiefa.La  douc  pedo  contrario  non  fa 
'cendofi  mentione  alcuna  della  dilui  priuatione.c  fcomunica,  fi  racco 
'glie  chiaramente,  che  fono  finte  à capriccio  le  cole , che  fi  dicono  in- 
torno alla  fua  proibitione.de  annclfione  di  fcomunica . 

Ma  concedali,  che  fia  dato  proibito  con  tal  ccnlura . Io  qui  chiamo 
per  Giudici  la  prudenza  , c la  fede  di  quedi  Padri  : fediniano  ragione- 
rìe, che  la  Chiefa  ( la  cui  autorità  c fupcriorc  ad  ogn’aitra,  che  fi  tra- 
ili nella  terra  )fia  tenuraà  ricercare  Tollerai  confenlo,  <5e  ad  efami  tiare 
la  caufa  in  quelle  cole,  le  qualimiranogratic,  c fittoti . Non  ne  fcgui- 
rebbe  forfè  da  quedo,  ch’ella  foffe  di  peggiore  conditione.chenon  è 
l’autorità  de’  Prencipi  Secolari,  i quali  per  ragione  del  loro  principato 
entrano  à gode  re  di  quedo  priuilegio?  • | 

Ma  perche  fi  vegga  con  ogni  chiarezza,  che  ne  pure  dalla  Chiefa  è, 
da  to  loto  negato  et ò , che  pre  tendano . Cc  rto  che  già  pi  il  volte  mol ra 
viuanacnte.e  con  ardore  pii  che  ordinario,  per  nondireancora con1, 
non  piccola  ingiuriadel  nollro Beato  Padre , hanno  i Padri  Odcruanti, 
combattutocon  tutte  le  macchine  contro  i Cappuccini,  aflinedito-1 
glier  loro  la  forma  diquel  cappuccio  lerafico,  il  quale  nel  principiol 
dell  Ordine  come  fi  c giàprouara>econchiufo,  fu  idituitodal  Padre* 
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San  Francefco.  Quante  liti, quante  conttouerfic, quante  difpute.,, 
quante  tragedie  non  furono  da  cfli  eccitate  negli  Aedi  principi)  della 
Riforma  folto  Clemente  V 1 1.  c Paolo  1 1 1.  per  toglier  di  mezzo  la  ve- 
ra forma  del  cappuccio  piramidale?  Difendendoli  all’incontro  iCap- 
! puccini  in  ogni  miglior  modo,  e facendo  ogni  sforzo  per  la  manutenc- 
za  di  quel  cappuccio,  il  quale  dopo  d’eflere  dato  fcpolto  gran  tempo 
'nelle  tenebre  del difufo,  mi racolofa mente , e pergratia  fpecialcdcl  Si- 
gnore, e del  Padre  S.Francefcoera  di  nuouo  riforto-Inueroche  prece- 
dettero tanti  efami,  come  fi  può  vedere  da  gli  Annali  ; fi  ringò  tanto  al 
viuo,  s'apportarono  tante  ragioni  per  l’vna , e per  l’altra  parte  alla  pre- 
senza del  Papa , che  non  fene  tralafciòpurevna  fola.  E perche  dun- 
que fi  lamentano, che  non  fi  fianopremeflì  gli  efami,  le  dilcufiioni  del- 
la caufa,  i confulti.lc determinationi  apprefio  la  Sede  Apoftolica  ? An- 
zi che  vaglia  il  ve  ro  cfli  mede  fimi  ( feordatifi  di  quanto  prima  aueuano 
detto)  finalmente  il  confcflano, mentre  aggiungono  : conttadiier.do  noi, 
i quali  formiamo  il  vero  Corpo  della  Hfltgione  Irancifiana . Non  i Padri  Con- 
ucntuali,  fotto  il  cui  patrocinio  viucua  all'horala  Congregatone  de* 
Cappuccini, maiPadriOfleruanti,iqualifecerotutto il  poflìbile  per 
leuaredalMondotl  cappuccio  quadrato, e pcreftingucrela  noftra  Ri- 
forma . Se  dunque  contradicendo  eflì,  il  che  è veriflimo;  anzi  combat- 
tendo all’aperta  controdi  noi,  fù  reflituito  il  cappuccio  alla  Religione 
de'  Cappuccini  : con  qual  fronte  p oflonodirc , che  la  di  lui  reflitu rione 
fia  (lata  fatta  fenza  ildcbitoefamc , fenza  difeuterfi  la  caufa , lenza  le 
contradittioni  di  quelli,  che  l'impugnauano  i 

Ne  fi  deue  tralafciare.che  quando i Padri  dell  Oflcruanza guidati 
( come  ci  gioua  credere)  da  buon  zelo,cercauano,<5c  inuentauano  tut- 
te le  ragioni  lorfauorcuoli,  per  opporli  ali’introduttione  del  cappuc- 
cio delPadrc S.  Francefco: non oppofero mai allaprefcnza  del  Papa, 
òde’  Prencipi  Secolari , che  quel  cappuccio  folle  flato  profanato  dal- 

l’crcfia  de’ Fraticelli,  interdetto  con  rigorofa  lcomunica,c  lafciatoa’lò- 
li  Fraticelli  in  fegnodellorofcifma,  & apoftalia  : qual  ragione  inuero 
nonauerebbono  tacciuta  in  conto  alcuno,  come  quella , che  potcua_. 
auer  gran  forza  ; fe  giamai  fofle  Hata  vera , ò fi  folle  potuta  prouartL. 
con  qualche  autorità  ragioneuolc . 

Quello  finalmente , che  quelli  dicono , Se  è } che  la  reflitu  tione  del 
cappuccio  fùfatta  fenz’illorconfcnfo,e  contro  ogni  loro  volerci  vc- 
riflimo . Ma  c iò  non  s’intende  de’  Padri  Conucntuali , i quali  v'accon- 
fcntirono, made  iPadri  Zoccolanti,!  quali  in  niun  modo  voleuano, che 
s’introduceflc  nella  Religione  Francifcana  il  cappuccio  piramidale. 
Ma  qual  ragione  voieua , che  la  Chiefa  riccrcalfcil  confcnfo  di  quelli , 
iquali  contro  ogni  ragione  s’opponeuano  alla  vcraformadcl  cappuc- 
cioiftituitadal  noftro  Beato  Padre,  & all  introduttione  della  Riforma 
de’ Cappuccini? 

L’altrocapo  della  controuerfia  h ; che  fi  sforzanodi  prona  re , che 
l’Ordine  de'  Cappuccininon  è vero  Ordine  de’  Frati  Minori  di  S.Fran 
cefco,  fe  non  per  dichiarationc  di  Papa  Paolo  V.  Le  loro  parole  dmuL 
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gate  in  fcrnto  fono  le  feguenti . "Perche  l'Ordine  de’  Cappuccini  non  appar- 
tiene alla  Religione  de’ Minori  di  S,Francefco,fenan  ver  dichiarinone  di  "Paolo  V- 
come  fi  può  vedere  dalla  fua  Bolla ; nella  quale  l'ifleflb  Pontefice  protefiaefferui 
fiato  il  dubbio  ,fei  predetti  Frati  fiant  veramente  Frati  Minori;  laonde  determi- 
na,cbefe  bene  non  furono  ifiituiti  nel  tempo  del  Padre  San  Francrfco,  perche  non. 
dimeno  profetano  la  pegola  dell’ifiejfo  B.  Padre , po/fano,  &c.  Ancorché  que- 
lla loro  aflertione.la  quale  è comune  tanto  a’ Pad  ri  Conuentuali.quan- 
toa*  Padri  OlTcruanti  Riformati, e della  Famiglia  (quali  riueriamo con 
ogni  vmile  affetto,  & abbracciamo  nelle  vifeere  del  Signore)  fia  ranto 
ingiuriofa  alla  noftra  Riforma, che  viene  à darle  bando  dalla  Famiglia, 
cdnH'OrdinedelnofiroBeatoPadre.&à  fogliarla  come  de*  beniere-1 
ditarij  del  nome  .cdeltuolodc’  Frati  Minori.  Contuttociòtralafciate 
le  ingiurie, quali  di  buona  voglia  perdoniamo  loro:  fi  lamentiamo  lòlo 
di  quello,  c fenedogliamocon  giufic  querele,  clic  pare  vogliano  in- 
forgcre.e  combattere  contro  le  detcrmnationi.ò  approbationi  del 
Sacro  Conciliodi  Trento,  c leBollcdi  Paolo  I II.  di  Paolo  V.  e dino- 
llro  Signore  Vrbano  Vili,  regnante  hoggi  Pontefice , à fauore  folo 
delle  quali  prenderemo  nelle  mani  farmi  della  ragione,  e faremo  refi- 
fienza  alla  temerità  loro . 

g Mentre  adunque  fuppongono  primieramente  come  cofa  certa , c 
prouata  cò  ragione  fuflicicntc,  che  la  noftra  Riforma  non  fia  vero  Or- 
dine de*  Minori,  fconuolgono  la  dottrina,  & il  confenfodel  Concilio 
di  T remo,  nel  quale  i Cappuccini  con  parole  chiare  fono  chiamati  veri 
Frati  Minori  dell'Ordine  di  San  Franccfco  nella  feflr.25.  al  j.cap.ouefi 
dice.  Concede  la  Santa  Sinodo  à tutti  i Monafieri,  & à tutte  le  cafe  tanto  degli 
huomini,  quanto  delle  donne,  eccettuate  le  cafe  de'  Frati  Cappuccini  di  S.  Frante- 
fco.c  di  quelli,  che  fi  chiamano  deir  Ojferuanga  ; oue  fotto  l’Ordine  del  Pad  re 
S.Francefco  viene  à comprendere  egualmente  i Cappuccini , e gli  Of- 
ferenti . Se  dunque i Padri  Oftcruanti  vogliono cflcrcannoucrati  trà 
i veri, e legittimi  figli  del  Padre  S.Francefco}  per  qual  motiuonedóurà 
eflerccfclufa  la  Famigliadc*  Cappuccini,  la  quale  con  termini  chiari  ,c 
uilerta  nel  medefimo  Canone  del  Sacro  Concilio  ? Onero  fc  vogliono 
fuellere  dalla  ferafica  pianta  l'Ordine  dc'Cappuccini;  perche  nell'iftcf- 
fomodononnediuegliono  ancora  l’Ordine  de  gli  OlTcruanti?  Con- 
ciofiachc  cftcndodi  pari  egli  vni,  egli  altrinominati  con  nome  di  Fra- 
ti di  S.Francefco, dcuonogodcrc  ancora  de  gli  fteflì, onori, ò loggiace 
re  alle  medefime  perdite.  Come  poflono  adùque  dire,  che  l'Ord  ine  de’ 
Cappuccini  nó  fia  Ordine  de’  Minori  eccettoche  per  dichiarationedi 
Paolo  V?  Certo  che  nietre  le  Bolle  de'  Pontefici  Clem.  Vll.e  Paolo  III. 
i quali  digran  tépofuronoanteceflorià  Paolo  V.  chiama  noi  Cappuc- 
cini Frati  Minori,  e la  Congregatione  loro  Ordine  de’  Minori  : vengo- 
no àdichiara  re  apertamente, che  non  pereftrinfccadenominationc.ò 
aggregatone, c fimigliaza,  ma  per  naturadclla  medefima  cofa  appar- 
tengono all’Ordine  de'  Frati  Minori . E quanto  à Paolo  V.  egli  non  fe- 
cealtrocon  la  fua  dichiaratone,  che  mettere  inchiaro  il  dubbio  na- 
to nelle  mcntidi  molò,  c confermare  quanto  era  fiato  approuato  dal 

. Con- 
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ConcilioTridcntino,  c da  gli  alcri  Pontefici  Tuoi  Prcdcceflori  5 cioè, 
chei  Cappuccini  foffero  veramente  Frati  Minori  di  San  Franccfco  . 

Se  più  tolto  non  vogliamo  di  re,  chela  fundichiaratione  non  tantofù 
profittcuole  per  leuare  quei  dubbio  , il  quale  non  eflendo  appoggiato 
ad  alcuna  probabil  ragione  , non  potcua  edere  ragioneuolc  , quanro 
pcrcancellarclamacchiadi  quell  infamia,  la  quale  veniua  impron- 
tata all'onore  de’  Cappuccini  da  quelli,  i quali  inuidiauano  le  glorie 
della  nuoua  Riforma . Quelle  parole  poi,  che  foggiunge  il  Pontefice  : 
c stntoubenou  ftctno  fiali  iflituiti  al  tempo  del  Tadre  San  hranccfco  : e (Tèndo 
elle  (late  polle  per  chiarezza  maggiore  dei  dubbio  conforme  ad  ogni 
vcro,elcgittimofenfo  : interpretate  Anidramente  dagli  Auuerfari  , 
vogliono  quelli,  che  per  dichiaratione  pontificia  i Cappuccini  venga - 
noad  efière  efclufi  dalla  vera  Figliuolanza  del  Serafico  Padre  5 ilchc  è 
totalmente  alieno  dalla  mente  del  Papa  . Percioche  il  Icnfopuro.e 
fchietto  dalle  citate  parole  è, che  la  Congregatione de' Cappuccini  (in 
quantoè  vn  Corpo  di  Religione  didimo  da  quelli  dc’Conuentiiali, 
ede gli  Olle  manti)  non  fùiftituita  al  tempodel Padre  San  Franccfco: 
fi  come  ne  pure  l’Ordine  de  gli  Òffe  manti,  1 quali  incominciarono 
moltodopo  la  motte  deH’ideflb  Beato  Padre  . Percioche  fi  come  gli 
OlTeruaiitifpuntaronoquafiramidaquclJa  prima lèrafica  pianta  del- 
l’Ordine dc’Conuentuali,  piantata  la  prima  volta  dal  Padre  San  Fratv 
cefco  j cofi  1 Cappuccini  traile ro  iloro  principi!  come  vna  nuoua  pro- 
paginedalla  Famiglia  de  gli  Oderuanti . E contutrociò  npn  v’è  chi 
podà  negare, ‘che  tanto  l’vno,  quanto  l’altro  de  gli  Ordini  non  rico 
nofeano  laloroorigincdal  Padre  San  Francefco,  ancorché  non  foflè- 
roiftituitial  fno  tempo  . Mercè  che  tanto  nell’  vno,  quanto  nell’altro 
milita  la  (leda  ragione . 

Dicanmidigratiaqucfti,  che  vogliono,  chei  Cappuccini  fianoreci-  9 
fi , ò più  torto  difgiunti  dalla  legittima  prole  del  S-  Padre  ; fe  la  vera 
fncceflìonc  fihà  da  computare , e daderiuare  dal  tempo , ò pure  dalla 
legittima  propaga  none  de  (la  figlmolanzi . Se  la  deridano  folo  dal 
tempo  : certo  che  vengono  ad  elltnguerc  ogni  (ucci  filone  non  folo 
nell’Ordine,  ina  nella  ChiclàaiKora  . E d’onde  auertbbe  bora  Santa 
Ondai  veri  Sacerdoti,  i veri  Ve(coui,i  veri  Pontefici,  le  la  loro  lbc- 
cefiìoneaucflèdagiudicaififolodal  tempo,  nel  quale  furono  iftituiti 
que’primi  da  diritto  N olilo  Signore?  le  lolo il  tempoauefit  à preferi- 
ncrela  vera  fuccert  ione;  non  farebbonodi  già  mancati  nella  Chiefa  di 
Chri(lo,e  i Sacerdoti,  ci  Vclcoui  ,c  1 Sonami  Pontefici  ? Chi  puòdi- 
rc , che  que’  Prelati , e Sacerdoti,  i quali  fionfconohora  nella  Chiefa , 
ò fiano  (lati  al  te  tripodi  Chrirto , ò a (meno  immediatamente  illituiti  da 
erto , eflendo  (coi  fi  tanti  (ccoli  fra  quelli , c que  Ili  ? Dogma , edonrina 
della  Cattolica  fede  è,  che  la  vera  luccvflìonc  nella  Cluefa , pariico- 
larmenrc  quella,  che  feguì  alla  prima  irtitu  rione  di  Chrirto  NoftroSi- 
Ignore,  fi  abbia  daderiuare  non  dal  tempo , ma  dalla  vera  ordì  natio- 
| ne, lacuipoteflàriiìcdcappreffodi  quelli,  i quali  hanno nceuuta  le 
I gittuna  mente  lafacoltàd’ordmare . 
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lOi  L’ifteflò  giudicio  ancora  dou  ri  formarfi  della  vera  fuccefltone de 
gli  Ordini  de’  Religiofi  . Percioche  non  lì  dcuono  giudicare  veri  figli 
della  Religione  quelli  (blamente,  i quali  furono  ricettati  al  grembo  di 
cfla  , e vediti  dell’abito  dall'  IiHtutore  : altrimenti  gli  altri,  i quali  da  puf 
follerò  entrati  nell'Ordine  , auetebbonoda  ftimarfi  figli  badardi  : e 
coli  ne  leguirebbe , che  quelli , i quali  fi  gloriano  d'efierc  legittimi  figli 
del  noftro  Beato  Padre  , verrebbono  con  la  propria  lorofcntenza  à di- 
chiararli illegittimi . Mj  non  fu  mai  vero,  che  noi  entriamo  infintili 
fentimenti  : perche deriuando  la  vera  luccefiìonc dalla  legittima  pro- 
pagatone; rutti  quelli,  i quali  fono  riceuuti  all’abito  da'  Prelati  eletti 
canonicamente  , c co'  voti  lolenni  s'incorporano  nella  Religione  , 
tuttihannodagiudicarfi  vera , e legittima  figlmolanza  dei  Padre  San 
Franccfco,  ancorché  fiano  molto  lontani  da  que’ felicitimi  tempi , ne* 
quali  fiotìeflo  Beato  Padre.  E perciò  (landò  che  la  Congrega  none  de' 
Cappuccini  fin  da  principio  hebbe  tempre  per  retta  linea  quella  fuc- 
ccfiione,  traendo  la  fua  origine  da  quelli , i quaheflendo  veri  figli  del 
Serafico  Padre  perla  profelììone  della  Regola  loro,  aueuano  legitti- 
ma facolràdinccuercaltriall Ordine,  e di  propagare  la  figliuolanza 
Francifcana  ;cettoche  fcnzagraucingiurianonpuò  clTcr  cancellata 
dal  roIodell’Ordincde' Minori. 

1 1 Aggiungafi.chefclavcrafuccelfione  fiauellcdagiudicarcfolamc- 
tedal  tempo,  fimilmentcla  fucccilione  ciuile,  la  quale  lì  hàper  legitti- 
jma,  &inuiolabile,dourebbccfi*cresbandiridaghhuomini . Concio- 
jfiachc  quelli,  i quali  come  legittimi  fucceflòri  vogliono  entrare  al  pof- 
felfodc"  Regni  temporali,  ò fuccedere  à qualche  cafata , non  fa  di  mc- 
|fticri,  che dcnuino immediatamente,  con  immedia tionc  di  tcmpo(per 
valermi  eh  quellorcrmine  ) dal  Ceppodi  quella  Famiglia  : ma  balta  , 
che  per  linea  non  mai  interrotta  riconofeano  da  elfo  l’origine  loro:  al- 
trimenti nc  lcguircbbevnagr.il)  confufionein  tutto  il  genere  vaiano, 
ìc  vanamente  fi  prefcriucrcbbonoie  leggi  intorno  al  fuccedcrc  legitti- 
mamente nell'eredità  de'  defunti . Anzi  che  l'ifteflà  difeendenza  di 
.Guido  fecondo  la  carne  fnuolmcnte  fidcfcriuercbbc  da  gli  Euange- 
lnli,  come  derma  rada  Da  uidc  : fc  quelli  fidamente  aucflcroad  cflèrc 
cònnumerati  nella  fua  (lupe,  i quali  per  priorità  di  tempo  nacqueroda 
elio,  ò da'  fuoi  figli , e da’  luoi  nipoti  mentre  elio  viueua . L’ifteflo  giu- 
dicio  parimente  ha  daformarfi nella  fucccilione  degli  Ordini;  onde 
non  lunnoad  edere  ihmti  legittimi  fuccellòri  quelli  (blamente  , che 
nella  prima  propagationedcnuarono  immed.atamente  dal  loro  llli- 
tutorc;  maquelhàncora,:  quali  benché  fianoiiacdbd.figiunri  pervn 
lungo  giro  di  luftri , riconoicano  però  1 origine  lorodal  medefimo 
Capo  per  linea  antica  , e non  mai  interrotta  . Se  bene  ( fc  vogliamo 
confidiate  candidamente  la  pura  verità)  quelli  foli  deuonoelìcre  Iti- 
mati  veri  ,c  legittimi  figli  del  Serafico  Padre , i quali  oflcrnano  perfet- 
tamente la  fua  Regola,  e puntualmente  imitano  le  lue  fante  velligia  . 
Merce  che  pertellimoniodi  ChridoNodro  Signore  la  dclccndenza 
fpiritualc  ,e  religiola  nonhà  da  dcriuarfi  dalla  carne,  e dal  fangue  , 
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ma  dalla  profa  pia  della  virtù  , e delle  perfettioni  euangeliche  . 

Ma  poniamo  fine  à quella  controuerlìa  con  vn'aitro  argomento  ca 
uatodalle  medclimcColìitutiont  Pontificie . E primieramente  vaglia- 
moci del  giudicio  irrefragabile  di  Leon  X.  Sommo  Pontefice  ; il  quale 
arrendo  nella  Bolla,  che  incomincia  . Ite  &vot,  &c.  conferito  il  pri- 
mato in  tutto  l’Ordine  dc’Minori  al  Generale  de  gli  Oficruanti  per 
quella  fola  ragione  ,che  appredodieffi  fola  mente  ni manteneua  illiba- 
ta la  pura  ofièruanzadellaRcgola  Minoritana  : nell’altra  poi»  che  in- 
comincia . licei  àlias,  &c.  dopo  d’aucre  per  la  ftefia  ragione  ordina- 
to, che  i Zoccola  mi  prcceddTeroa'Conuentuali;  decide  Ta  qucltione 
già  inquel  tempo  eccitata  da  quellicontrodi  quelli;  e dichiara»  che  i 
Minori  Oficruanti  fono  veri  figli  del  Padre  S.Francefco,  da  lui  gene- 
rati fenz'interrottione  alcuna  lin  dal  tempo , che  compofe , ò più  follo 
fendè  la  Regola  dettataglidallo  Spirito  Santo , con  le  lèguenti  parole . 
Quodque  ipft  Irattes  de  Objcruantia , & [{sformati  veri , & indubitati  Fratres 
Ordirus  Beati  Francifci , & eius  Regola objcruatorcs fetnper  fucrunt » ac  diuina 
f attente gratin  fmt  futuri finealiqua  mtcrruptionf ,feu  diui flotte  ,à  tempore  edita 
Rfgulp  ,per  Beatum  1 rancijcumvfquead  ^rafens , ac  Jub  ipftns  Beati  Francifci 
Regola  militaucrint , & cium  adpiajtns  trillitene  : fteque  ab  omnibus  teneri,  (2 
cbjcruari,  ac' dici debrre decer  nimus  , ac  mandamus . Ma  perche  in  quello 
IDecretodel  Pontefice , e negli  antecedenti  ci  s’offerifconoalla  mente 
alarne  cofedcgne d’edere confidcrate,  con  le  quali  verrà  à metterfi 
più  in  chiaro  il  punto  di  queda  difficoltà;  non  farà  importunoil  tratte 
nera  alquanto  nell  Spiegarlo . 

La  primati,  che  nel  tempo,  nelquale  i Minori  Conuentuali  erano 
dicadutidalla  pura  oficruanza  della  lor  Regola,  furono  dal  Papa  con 
ceffiil  primato,  il  luogo  più  degno,  & ogni  preeminenza  di  dignità  à 
gli Ofleruanti,foloinriguardoairoflcruanza regolare  : c che  perciò 
talpriuilegiononfùalleperfoneloroconcedoin  modo  , che  aueflc  à 
feguirfempreque’ Padri,  i quali  fi  chiamadero dell’Odèruanza,  an 
corche  viuelTerolènz’alcunaoderuanzadi  Regola  ; ma  che  talmente 
dipende  dalla  pura  odciuanza  regolare,  che  venendo  quella  à manca- 
re, fuamfeano  iniicmc  ogni  dignità  , & ogniprimatoconccdò  à gli 
Oderuanti . Perche  conforme  ad  ogni  buona  regola  mancando  la  ca- 
gione , per  la  quale  è dato  concedo  il  priuilcgio,  ceda  ancora  il  priuile- 
gio;  edeuetrasferirfi  in  quelli,  che  con  tutto  l’affetto  attcndonoad 
ofseruare  puramente  la  Regola  promcfsa  a Dio,  & al  Serafico  Padre  . 
E aueda  tùia  mente  cfp:  elsa  del  Papa,  da  lui  dichiarata  nel  principio 
della  Bolla  con  quede  parole , le  quali  perautentichezza  maggiore  fa- 
ranno da  noi  lafciatc  nel  loro  idioma.  Licei  alias  (dice  quello  Pontefice.) 
pofìquam  fìat  ucr  amo  s , & ordinaucramus , qnod  de  epuro  per  pel  iti  s temporibus , 
Fratres  Beati  Francifci  , fub  putitale  eius  Rfgula, & Jub  regolari  obferuar.tia  vi- 
ucntcs,ac  Reformati  Miniflrum  : Iratres  vero  dicii Ordinis  Conucrrtualcs rtuvcu- 
pati , Magiftrum  ceneralern  babere  debere nt , &c.  E dopo.  Quod  in  prò- 
cejjionibus , & alili  adibus publicis , Fratres  Conucntualcs  Fratribus  Rfgularis 
Objeruantia  Miuifìrum  habcuttbus  » locarci  digniotcm  rtlinquere  tcncrcntur 
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Sideuono  qui  offe  rua  re  diligentemente  quelle  pitoìc:perpetuis  tempori- 
bus: e quelle  altre  :fub  puntateci™  H?guLt,&  fubreguixri  obferuantiaviuen- 
tet  : nelle  quali  chiaramente  c’inlìnua , ch’egli  conferma  il  primato,  e la 
dignità  à quelli  (blamente , i quali  in  quel  tempo , ò nc'  tempi  auuenire 
viucflcro  nella  purità  della  Regola,  e nell’bfleruanza  religiofa . Ne  vi 
puòeflere  alcun  dubbio,  chementre  il  Pontefice  concedè  l’onore,  & 
li  fregio  di  quello  priuilegio  a’Minori  dcll'Ofieruanza , non  ebbe  ri- 
guardo alle  pecione  dell'Ordine,  ma  bensì  aU’oflcruanza  religiofa  , 
che  fioriua  nelle  pcrfonc  j la  quale  lo  mode  à trasferire  quelle  preemi- 
nenze  negli  Ofieruanti , delle  quali  fin’à  quel  tempo  aueuano  godu- 
to i Conucntuali  j & à volere,  chcinognMucccflionc  di  tcmpos’in- 
tendeflero  trasferite  in  quelli , i quali  dedicaflèro  gli  animi  loro  alla 
puritàdella  Regola, e foireroamaroridcll'oficruanza  religiofa  . lidie 
chiaramente  fi  raccoglie  cofi  dall’intcntionc  , come  dalle  parole  di 
Leon  X. 

Dal  che  ne  viene  in  confeguenza  vn  altra  cola  j 5cc,chela  verafuc- 
celfionc  de'  Fra  ti  Minori, della  qua  le  hora  deputiamo,  non  fi  dene  infe- 
rire ò dalle  pcrfone.òdaH’antichiià,  e priorità  de’  tempi,  ma  dall’oflèr- 
uanza  regolare  ; di  modo  che  quelli  (blamente , 1 quali  oderuano  la  re- 
gola loro, abbianoad  edere (limati  vera  femenza  del  Serafico  Padre, 
fiano  poi  chiamati  con  qualunque  nome  efier  fi  voglia,  c viuano  in 

Qual  li  fiacor(odi  tempo.  Perche  aucndo  Papa  Leon  X.  toltol’onore 
ella  precedenza, c del  primato  a’  Conucntuali  per  l'inolTeruanza  della 
Regola , cpcrla  (teda  ragione auendoli  cfclufi  dalla  vera  fucccdìonc 
di  San  Francefilo  : e dichiarato  1 foli  Frati  dcll'Oderuanza  per  veri , & 
indubita  ti  figli  del  nodroB.ato  Padre,  & che  fenzialcunaintcrrottio- 
ne,  òinterpolladonedi  tempoaueuanofempre  militatofotto  le  infc- 
gne  della  Serafica  Regola  fin  dal  principio, dìe  la  medefima  Regola  fù 
ifpirata,e  dettata  da  Guido  à San  Franccfcoje  di  più  attendo  determi- 
nato , che  cofi  fode  tcnutoda  tutti  : chiaro  ne  ficgue  per  fentenza  del- 
l’iftcdòPonteficc,chclafolaofseruanza  della  Regola  è quella,  la  qua- 
Jedidinguc  tràrveri,  e non  veri  Figli , c fuccefson  d’cfso  Beato  Padre  ; 
e quella, che  conferifce  ilius,e  la  ragione  della  vera  fuccelfione  à quel- 
li,che  fofsero  zelanti  ofseruatori  de’  voti  promeflt  à Dio . Donde  s’in- 
ferifee,  che  trattandofi  della  vera,  e legittima  fucceflìone,  vanamente 
s’attende  la  ragione  del  tempo  : mentre  per  dichiarationc  dell’illefso 
Pontefice  quelli,  che  ofseruano  compitamente  la  Regola,  ancorché 
fiano  inferiori  nel  tempo , fono  ad  ogni  modo  Itimao  vera  femenza  del 
Serafico  Padre  fin  dal  principio  d'efsa  Regola  . Etinqueda  giu  fa  ap- 
punto vàdifcorrcndo  l’Apodoloa’  Romani  al  9.011C  pai  landò  de  gl’I- 
(raeliti  dice  : A(cn  enim  omnes  qui  ex  ifrael , ij  funi  ifradiu  : ncque  qkijcmen 
funt udbrahée  omnes filij . E fenuendoa’  Galati  al  4.  Cognofciic  ( dice  egli) 
quia  qui  ex  fide  funi , if  funt  filij^ibrahx  . E fe  fù  lecitoli  dir  ciò  all’  Apo- 
dolofauellandodc  gl'Ifracliti  : perche  non  dourà  fimilmente  parere 
ànoi  molto  giudo,  e conforme  ad  ogni  retta  ragione  il  fentimento 
del  Papa  intorno  a* Frati  Minori , giudicando  quelli  foli  degni  del* 
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nome  di  figli  del  Padre  San  Franccfco , i quali  co  l nome  accoppiaflcro1 
l’operc,  ciocia  perfetta  o ile  manza  della  Regola, e la  compita  imitatio 
ne  dcll’iftcfio  Santo  Pad  re  ? 

Ci  retta  neH'vlrimo  à confiderarc  vn  punto  contessente  alle  cole  15 
premette,  Se  è quello,  che  più  da  vicino  riguarda  la  d itticolrà,  che  hora 
trattiamo.  Perche  mentre  il  Papa  dichiara,  che  1 Padri  deH’Otte  ruanza 
( appretto  de’ quali  fioriua  in  que’ tempi  l’ofleruanza  della  Regola  ) 
erano  (tati  iftituiti  dal  noltro  Santo  Padre  fin  dal  principiodclla  mede 
jfima  Regola , fiotto  la  quale  aucua  no  lempre  militato  ; ch’altro  c’infi- 
nua  fie  nonché  la  ragione  del  tempo  non  è altrimenti  neceifaria  alla 
vera  fucccffione  del  13.  San  Franccfco?  Et  che  non  appartengono  al- 
l’Ordine de’  Frati  Minori  quelli,  che  prima  degli  altri  furonochiamati 
alla  Religione;  ma  ben  fi  quelli,  che auuantaggianogli altri nellofler- 
uanza  della  Regola  ? Et  inuero  che  quamoa’ Minori  Ofleruanti  non 
vi  puòeiTeredubbioalcuno,  che  non  fiano  inferiori  di  tempo  a’  Padri 
Conuentuali,  da’  quali  trafi'ero  la  loroorigine  : pcrilchefcfiaucflcà 
rigua  rdarc  la  fola  particolarità  del  tempo , non  fi  potrebbe  capire , co- 
me fin  da  principioaucttero  militato  fiotto  la  Serafica  Regola,  ed  attefio 
all'ofieruanza  regolare  ,comcdiceil  Pontefice.  Conciofìachc  fegui- 
tandol’operatione  all’cflcrc,  ne  viuendo  in  que‘ primi  tempi  i Padri 
Ofleruanti,  i quali  più  d’vn  Secolointiero  furonodopol’iftitutione,  ò 
approbationc  della  Regola  Minoritana  ; come  poteuano  attende  re  al- 
la di  lei  ofleruanza,  ò milita  re  fiottodi  ella  ? Altro  dunque  non  ci  refla 
dire  fie  non  chementre  vole il  Papa,  che i Minori  Ofièruanti  fioriflero 
nella  Religione  findalprincipiodcll'iftitutionedellaRegola.nonebbe 
la  mira  à quel  Corpo folodi  Riformati,  i quali  erano  detti  Minori  Of- 
feritami; ma  à tutti  i veri  ofieruatoridella  Regola  con  qualunque  no- 
me foflero  chiamati  , Se  inqualfiuoglia  tempo  viuefiero,  racchiuden- 
doli fiotto  quel  tempo,  «Se  aggregandoli  come  attratti  da  ogni  tempo, e 
luogo à que’  pomicoltori dell  Èuangelica  Regola,  i quali  nel  princi- 
piodiefla  impiegarono  ftrenuamente  le  forze  loro  ncH’offèruarla , cd 
atteferocon  ogni  ftudio all'opera  della  fierafica  pcrfetiione. 

E perciò  quelli , i quali  vogliono  fiuellerela  nottra  Riforma  dalla  16 
vera  fucccttìonedel  B.  S.  Franccfco  perquefla  fola  ragione,  che  non 
fù  iftituita  al  tempo  d'etto  Beato  Padre  ; aunertar.odil  gente  me  medi 
nonrifpettare  poco  , e di  non  offendere  le  dithiarationi  de’  Sommi 
Pontefici.  Perciochc  ò fiano  quctti  dcll  Oflciuanza  , ò fiano  Con- 
uentuali  vengono  egualmente  à foggiacere  advnagraue  cenfura  . 
Conciofiache  gli  Ofl'eiuanti  auendo  aulito  l’origine  loro  da’  Padri 
Conuentuali  dopo  vn  Secolo  intiero,  come  rifenfee  il  G01  zaga  ; e per 
confieguenza  non  eflendo flati  ittituiti  al  tempo  del  S.  Padre;  con  quel- 
la ttefia  ragione,  con  la  quale  pretendono d’eficluder  noi  da  quefta 
fiucccflionc,  vengono à dimofirarfi  cficlufi  anch'cttì,  & à ferirli  con 
l’atmi  proprie  : neperquertoconfeguifeono  l’intcntoloro:  militando 
apertamente  contro  di  etti  non  fido  l’vltime  Bolle  di  Paolo  V.  cdiNo- 
Itro  Signore  V rbano  VI  1 1.  ma  quella  prima  ancora  di  Leone  Decimo, 
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comcdigiàfic  prouatocon  ogni  chiarezza.  Eri  Conuentnali  fono 
tenuti  di  rìucnre.edinfpettarccon  quella  vmiltà  ,che  ficonuìenc  ,lc 
detcrnunationi  della  Santa  Sede  Apollolica,  la  quale  auendo  dichia- 
ratogli Oflcruanti  veri  Frati  Minori  perla  fola  ofl'eruanza , comprcfili 
fotco  l'Ordine  de’  Minori  fin  dal  principio  dell’iftiturionc  della  Rego- 
la , ancorché  la  loro  Riforma  non  folle  introdotta  nella  Religione  al 
tempodei  Padre  San  Franccfco  ; fauorifee  con  l'iftedb Decreto  fimil- 
menre i Cappuccini, i quali  oflcruano  la  Regola  più  puramente  per 
tcflimoniodcUafleflò  Gonzaga  : riconofcendoegli  quella  differenza 
trài  fuoi  Oflcruanti,  & inoliti  , chcquclli  viuonoconformealledi- 
chiarationi  de’ Sommi  Pontefici  j e quelli  conforme  alla  pura,  efem- 
plicc  lettera . E noi  abbiamo  di  certo  nelle  Croniche  de’  Frati  Minori, 
chclamentediChrifloNoftroSignorccfprcfla  con  parole fùfempre, 

'chela  Regola  fi  ofleruafle  puramente , fecondo  il  tenore  della  lettera . 

|Nc  per  quello  rigettano  i Cappuccini  quelle  dichiarationi  de*  Pontefi- 
ci , che  non  nlalciano  la  Regola  dalla  pouertà  fua , e dall'auflerità del- 
la vita:  quali  fono  quelle  di  Nicolò  II I.  e di  Clemente  V. 

J7  Quindi  con  ogni  facilità  veniamo  à concordare  i Decreti  di  Leon 
Dcci.no,  e di  Paolo  V.  i quali  in  qualche  parte  paiono  tràdilorodi- 
feordanti  : pcrciochc  mentre  Leon  DccimonelIacitataCollitutionc 
dichiara , che  i Minori  Oflcruanti  findal  principio  dell’iflitu rione  della 
Regola  militarono  fotro  di  ella , sbandifce  dalla  fucceilìone  dell  Ordi- 
ne la  ragione  del  tempo,  per  infierire,  che  à quella  fi  richiede  la  fola 
ofl'eruanza  della  Regola.  E Paolo  V.  nella  Bolla , che  incomincia  : 

Ecclt fi* militanti! , c 're.  dopo  dauer  dichiarato  i Cappuccini  per  veri 
Frati  Minori,  c legittimi  figli  del  P.  S.  Franccfco , aggiungendo  quelle 
parole  : Quartini»  tempore  Beati  itane  fei  inflittiti  non  fnetint  : afferma  1 ìlfef- 
foappuntinoquanro  al  fenfo.  E folo  fpiega , che  l’Ordine  de’ Cap- 
puccini in  qu  into  fignifica  vn  Corpodi  Riforma  particolare  perfettio- 
n ito  con  tutte  le  fue  membra  ,cdillintodalPOrdinede’Conuenruali, 
edegliOfl'eruanti,  non  fùiflituitoal  tempodei  Padre  San  Franccfco: 
ilcheaucrcbbeconccflbpicnamenteanco  Leon  Decimo  in  riguardo 
àgli  Oflcruanti , fe  fopradiquelto particolare  folle  fiata  muffa  la  diffi- 
colta : perche  quelle  parole  : tempore  edita  Regni*  non  fideuonoin- 

tenderei  ( come  digià  fi  ò detto  di  l'opra  ) del  Corpo  degli  Oflcruanti , 
inquantodiftintoda’Conucnruali,  ma  dell  ofl'eruanza  della  Regola  , 
la  quale  dal  Papa  vien  ridotta,  ò traportata  à quella  prima  ferie  de* 

[tempi , ne’ quali  la  Regolacompofla  dal  Santo  era  perfettamente  of- 
fcruata  da  que'  primi  PadridellOrdine . 

t * Effondo  quello  adunque  il  vero  fenfo  della  Bolla  di  Paolo  V.  di  de- 
termina re , che  i Cappuccini  fiano  veri  Figli  del  Padre  Saa  Franccfco , 
non  per  ragione  di  tempo,  ma  ò per  legittima  propagatibne,  ò per  zelo 
di  veraoflcruanna  : eccitata  di  nuouo  la  lite  da  quelli , che  cercano  il 
peloncH’ouo,  fùalcum  anni  fono  decifa  à pieno  dalla  Santità  diN.  Si-1  Scritti  di 
gnore  Papa  Vrbano  Vili,  nella  Bolla,  che  incomincia  Salti  torit , li  Napoli, 
nomini  noflri  data  à gli  3.  di  Giugno  1627.  nella  quale  dopo  d’auer 

riferito 
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riferito  ilfentimcnto  di  Paolo  V.  c della  S.  Chiefa  Romana  intorno 
all'origine  de’ Cappuccini  , foggiungc  la  prelcnte  dcrcrminarione . 
j\ot  aquum  & rationt  confonum  forc  cenfentes , vt  qui  verbo , & exempto  veros 
fefe  Beati  Francifci imitatore  vfleudunt  ; tales  ab  omnibus  abfquc  itila  cuntrouer * 
fiababcantur  : attentiùfque couftdcrantcs , corundcm  fratrum  Capucitiorum ori- 
gine»;, feti principium  corum  effe  realiter,  & tum  effe 8 u computandum à tempore 
pnmxu* , & originali!  inflìtutionis  Regni*  Serapbic*  , cuius  obfcruantiamipft 
trattes  Capuciui  Jcmptr , fine  aliqtta  interrii  ptione  continuarnnt , tre.  Re  priùs 
per  Generabile s tratres  noflros  S.  R.  £.  Cardinale!,  negati)!  Regularium  pr*- 
pofitos , maturi difeuffa  : de  coìundcm  Cardinalium  confenfu , bac  noflra  perpe- 
tuò vali  tura  Con  fiiirii  ione , Fratres  C apocino!  prafatos  fuiffe,  & effe  ex  vera, 
ac  nnmquam  internat  i linea  ; ae  vcros , ac  indubitato s I ratres  Ordinit , & illius 
Regni*  cbferuatores  ; fubqitc  ipftus  Beati  f ratteifei  Regola  milita ffc , Or  ad pr*- 
fens  quoque  militare  j ftcqneab  omnibi  s , CS  fwgulis  ccnfcti , ac  repn  tari , Ci  indi- 
car i de  bere  : in  itumque , & inane , fi  fccusfupi  r bis  i qnoquam  quauis  autorità  te 
fiicnter  , vii  ignoiantcr  cornigera  attentati  ; ^ fpoflolica  aucìoi itale , tenore 
prsfcnlium  deccrnimus , & detlarautus. 

Finalmente  con  vn’altro  argomento  canato  dalla  ragione  s’affàtica- 
nodiprouarc.cherOrdinede’Cappuccini  non  fù  iffituito  dal  Padre 
SanFranccfco.cdifcorronoinqucflomodo  . Eflìnonfuronoiftituiti 
nel  principiodelFOrdine,  come  afferma  Paolo  V.  nella  tua  Bolla  con 
quelle  parole  (qusmuisab  initio  inflittiti  non  fuerint ) nc  parimente  nel  pro- 
grcffòdell  Ordine,  non  eflendo  eglino  flati  al  tempodi  San  Bernardi- 
no . Ne  meno  nel  fine  j perche  conforme  alla  pennone  fatta  da  effi  fù 
loroconceflo  dal  Papa  il  nome  d’Eremiti , e non  quello  di  Minori . 
E come  adunque  vogliono  vfurparfi  il  nome  di  Frati  Minori?  Maque- 
ft’argomento  facilmente  fi  fcioglie.con  dire  > che  i Cappuccini  furono 
iflituitinclprincipiodclla  Religione  Minoritana  dal  Padre  San  Fran- 
cefcoialt rimenti  le  fideueauerla  mira  al  tempo.ne  pure  gli  OlTeruan- 
tipotrebbonoauer  luogo  nella  Religione  Francifcana.eflèndofi  inco- 
minciata la  loro  Riforma  più  d’vnlècolointiero  dopo  la  fondanone 
dell’Ordine . Aggiungafi,cheiCappuccinifuronoiffituitiimmediata-] 
mente  dal  Santo  Padre, quando  diede  principio  all'Ordine  de*  Minori 
percioche  abbracciando  fenza  dubbio  la  fond ationc  di  queflo  non  fo- 
lo  i primi  membri, nui  fecondi, i terzi,  e gli  virimi,  in  qualfiuogha  diffe- 
renza di  tempo  : il  Fondatore  dell’Ordine  vnifee  à fe  immediatamente 
tutte  le  fue  membra  : onde  per  quefta  ragione  fi  deuc  dire.che  non  folo 
i Cappuccini,  ma  tuttiquelliancora,chefarannodopodieflì,appar- 
tcnganoall'Ordincde’ Frati  Minori  .Furono altresì nelproercflodel-; 
l’Ordine. Conciofiache  F.  Mattcoda  Bafcio,  F.  Lodouico da  Foflòm-{ 
brono,  &il  Fratello,  da’ quali  incominciò  la  noftra  Riforma,  fecero  la* 
profclfionc  trà  gli  Offeruanti , e confegucntemente  fuiono  figli  del  P. 
5.  Francefco:  altrimenti  ne  gli  altri  Padri  dell’OlTe manza  potrebbono 
chiamatfi figli d’eflòB. Padre.  E finalmcntefurononelfinedeirOrdi- 
ne  : perche  le  bene  all’vfanza  de  gli  Eremiti  s’cleggeflcro  i bofehi , e le 
lelue  per  loro  abitationc,e  per  oflciuarui  più  perfettamente  la  Regola , 
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non  tralafciàrono  però  mai  ne  lavila,  ne  l'Ordine  de’  Minori  : pertiche 
furono  chiamati  Fratidella  vita  eremitica,  fi  come  è mamfcfto  a tutti 
perle  Bolle  de’ Sommi  Pontefici,  per  il  Conciliodi  Trento,  c perla_, 
Profeffionc della  Regola  Minoritana . Onde 'non  abbracciarono  ò li- 
ftituto , ò la  vita  de  gli  Eremiti  comuni,ma  folo  fi  conformarono  ad  cf- 
fi  ncll’abitationc  ; fi  perche  lontani  dalla  conuerfatione  degli  huomi- 
ni  con  maggiore  Audio,  e quiete  attendcficro  all’oficruanza  de’ voti 
promefli  a Dio,  Se  alla  contemplartene  delle  celefti  bellezze:  comt, 
ancora  per  feguire  il  configlio,  e le  pedate  del  Pad  re  San  Francefco , il 

quale  ("come  apparedallcantiche  memorie  dell’Ordine  )fabricaua,(Sc 

elortaua  a fabricarci  Monaftcrinon  nelle  Città,  maalquantodifeohi 
affinché  in  effi  maggiorment»  rifplendefle  la  folitudme  dell'Eremo  * 
che  la  frequenza  de'  Popoli . 

VLTIMÀ  DI  MOSTRATI  ONE. 
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Se  l’abito  di  S.  Frana  fio,  e de'  Frati  Minori , i quali  abitano  fra  gli 
huomirìi 3 debba  Amar  fi  fordido , e troppo  Vile, 


i 


3 


A Veuamodi  già  compito  il  trattatodclla  vera  forma  dell’abito  del 
Padre  San  Francefco:quando  ci  capitò  nelle  mani  vn  libro  Cam- 
pato in  Mogonza  l'anno  161}.  dopolamortedelTAutorc,  il  quale 
ailcorrendonel  Cap.  V.  dello  fiato  Monadico, muoue  quefia  difficol- 
tà i Sei  Monaci  poffjiio  portatei' abito  vile,  e fordido ; come  già  lo  portarono  mol- 
li Eremiti,  el'iflejj'o  San  Francefco  . E poi  rifpondendo  al  dubbio,  foggiun- 
ge . Dirò  col  Vad/e  San  Girolamo  fcriucndoa  \epotiano  , chel' ornamento^  e la 
fordidcxja  dcuono  egualmente  fuggii fi  : perche  fimo  sàdi  delitie,  e l'altroodora 
di  vanagloria . 

Due  cofc  dice  afiertiuamente  l'Autore . La  prima  che  l'abito  mino- 
ritano di S. Francefco deue  ftimarfifordido,  e computarfi  frà  ifordidi» 
[come  appare  affai  chiaramente  dal  titolo  della  quellione . La  feconda, 
Jch’cflcndo  fordido,com’egli  fuppone,  debba  cflere  abborritoper  Pen- 
itenza di  San  Girolamo,  il  quale  c’infegna  a fuggir  nell’abito  la  fordi- 
Jdczza.  Quelle  due  aflcrtioni  fonomanifefte  dalle  parole  dell' Autore, 
benché  nella  feconda  inuolto  nel  filentio l’abito  Francifcano,  l’abbia 
comprefo  nel  nome  folodifordidezze. 

lo  inuero  per  difender  1 Autore  ( da  me  riuerito  per  molti  rifpctti  ) 
da  ogn'infamia,  che  gli  potè ffe recare  vna  tale  propolitioncfemplice 
mente  intcfa  conforme  al  puro  fenfo  delle  'parole,  aucuo  penfato  di 
reftringereil  termine  (lòrdido  ) a quellodi  vile , e di  niun  pregio,  vfur- 
pandofi  non  di  radol’vnoper  l'altro  apprelìògli  Autori  : quindi  il  pro- 
uerbio/«4  fordido  palliolo  fxpèlatet  fapicntia  : lòtto  vn  fordido  , cioè 
vile,  cdifprcgicuolemantellctto  ftà  fpeflè  volte  nafcoftalafapicnzaj 
fc  la  rifpofta  dell’Autore  non  mi  chiudette  il  palio  à quefia  interprc- 
tatione.  Pcrche.riichiarandofiegli , che  parla  di  quella  fordidezz  a_. , 
T. Zaccaria  Bottino, Tom.  l-par.i.  Zz  la 
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laqualcedcndodeforme,e  fozza,  deue  edere  abbottila  perconfiglio 
del  Padre  San  Girolamo  ; di  quella  fordidezza , la  quale  e (Tendo  igno- 
bile, e ftomacheuole  s'oppone  diametralmente  all  ornamento , non  ci 
lafcia  alcun  campo  per  interpretare  benignamente  le  lue  parole . Con 

3oal  fcntimento  poi  foflfeto  dette  quelle  parole  dal  Santo,  e cornea 
ebbanointcnderfi,  fi  (piegherà  pocodopo. 

Raccogliendofi  adunque  il  termine  fordido da  quelle fordidezze , 4 
le  quali  come  moltodeformi  ci  eforta  à fuggire  il  Padre  San  Girola- 
mo; dalle  paroledelTAutore  ci  vien  fomminirtrata  materia  di  forma- 
re quelloargomento. 

La  fordidezza , per  quello  ne  dice  S.Girolamo , fi  deue  fuggite  nel-  S 
l'abito:  l’abitodiS.  Francelcoè  fordido  per  fentenza dell'Autore,  cioè 
hàinfe quelle  macchie , quelle  fordidezze, quelle  fchifczze.le  quali 
fono  riprefedal  làuto  Dottore:  dunque l’abitominoritano deue  elTcrc 
abborrito.  La  minore  propofitione , c la  conclufione  di  quello  argo- 
mentoofFendono  tantoditettaincnte  TOrdinc  de’  Minori, che  non  po- 

tcndofiin  contoalcunofcufarc.con  ogni  giuda  ragione  mi  hannolpin 
toà  confutarle . Certo  che  la  minore  intela  nel  fenfofpiegatodi  fopta, 
c conforme  alle  parole  dell’ Autore  è molto  pregiudiciale , & ingiurio- 
là  alla  Religione  Francifcana,fupponendo,chc  il  filo  abito  fia  fordido. 

La  conclufione  poi  oltre  l'effe  re  temeraria , non  fi  dilunga  molto  dal- 
l'errore per  non  dire  dall  erefiajmentre  ad  ontade'  Sacri  Canoni  vuo- 
le,che  fi  debba  fuggire  quell’abito,  il  quale  è dato  approuatodalla_. 
Santa  Sede  Apodolica.ecommendatocon  molte  lodida’Sommi  Pon 
tefici , e da  gl'illedì  Concilii  vniuerfali . F.  perciò  eflendo  quelle  cole., 
tantodifonni  à perfona  religiofa , chedifdicono  ancorai  chi  profdfa 
la  fede  cattolica: quindi  mi  pcrfuado,chc  inauuertentemcnte  fiano 
sfuggite  dalla  penna  dell’Autore, fe  non  volcfiimodire  ancora, che  da 
qualcuno  pocoaniicodella  Religione,  e della  fede  gli  fodero  dateap. 
podc.  E perciò  non  è nollro  pendere  di  calunniare  l'Autorc.lacui  Re 
ligioncnuenamocon  ogni  vmile affetto,  mafolodicenfurarelcpro 
pofirioni , le  quali  fi  trouanoncl  fuolibro,  come  degne  di  molto  biafi- 
mo, affinché  non  ridondinoingrauedannodellaChiefa:  equedonon 
già  con  quella  granirà  , e decoro , co’l  quale  fidoti  rebbe , ma  con  Ihle^ 
àdàibreiic.c  concilo  in  riguardo  all  ampiezza  del  l'oggetto. 

E primieramente , che  1 abito  del  Padre  S.  Francclco  non  fu  Tordi-  6 
do, ignobile, ccontroildccorodella Religione :ce  lo  dimodrò affai 
vàiamente  Tideflo  Chtillo.il  quale  fùl'  Autore  principale  della  Rego- 
la Minoritana.  Perche auendola egli dettatoco’l  fuodiuimdìmofpiri- 

to  nella  cima  del  Monte  palombo,  eh ‘è  nella  valle  di  Rieti,  al  notlro 
B.  Padre:  & opponcndouifi  Frate  Elia  con  altri  MinillridellOrdine, 
allegando,  ch'era  troppo  rigorofa , e quafi  imponìbile  ad  edere  oder- 
uata;fece  fcntircfpiccatamcntela  fua  voce.parlandocon  TidelToP.S. 
Francefco.il  quale  molto  s’afrtiggcua.c  fi  rammaricaua  fopradi  ciò 
dicendogli;  Francel'copeichc  lolpiti?  pcrchcti  turbi?  queda  Regola  è 
data  da  me  comporta  ; c tutto  qud lo,  che  in  edà  fi  troua  non  c tuo,  ma 
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mio.  E perciò  voglio,  che  fenza  glofe,  e commenti  fia  oflcruata  pura- 
mente conforme  al  tenore  della  lettera  : il  che  replicò  tre  volte , come 
fi  legge  nelle  noftre  Croniche,  c negli  Annali  de'  Minori  l’anno  un. 
Eflcndoadunquc , che  nella  noftra  Regola  fi  preferiuono  chiaramen- 
te infieme  con  l’abito  le  qualità, c conditioni  fue:  chi  potrà  fenza  ingiu- 
ria del  nome  diuinoat tribune  la  fordidezza, e la  deformità  all'ilhtutio- 
ne  di  Chrifto,  ò chiamar  fordido ciò , che  dalla  voce  Diuina del  mede- 
fimo  Chrifto  c ftatoapprouato , e celebrato  per  (acro  ? 

7 Che  di  più  l’ifteffo  Chrifto  apparile  vcftito  dell’abito  Francifcano 
c traditioneantica,ene  fa  mcntione  Bartolomeo Pifano nel  libro pri- 

, modelle  conformità  p. 2. frutto 9.  con  le  feguenti  parole,  Fpcrcontra- 

fegno,  che  quella  tegola  fu  di  l hrijto  \ojlro  Signore  ; abbiamo , ch'egli  fi  è de- 
gnato d'apparire , e di  lafciarfi  vedere  ve  Rito  dell'abito  de’  Frati  Minori . "Perche 
aefiderando  vna  dinota  pei  fona  di  fornire  à Dio , e pregandolo , che  fi  degnajje  di 
moRrarlc  quella  flrada,  per  la  quale  camminando  potcjj'e  jet  nulo  perfettamente • 
Il  Benedetto  Chi  i/lo , il  quale  volentieri  afcolta  le  preghiere  de'  Fedeli , fele  diede 
à vedere  Vr/lito  dell’abito  de'  Minori , eledifle  : Chiunque  defideradi  fognimi fe 
ne  venga , e mi  ferua  in  queft’ abito  : e ciò  detto  Jparue  da  gli  occhi  fuoi . Hora  le 
il  facroabitodiSanFrancefcofofle fordido,  e deforme  j chi  potrebbe 
mai  perfuaderfi,  che  Chrifto  ne  voleflc  comparire  veftito;  le  quello 
fordidezzc , le  quali  dcuonocflcre  fuggiteda  tutti , molto  più  deuono 
edere  aliene  dal  Benedetto  Saluatorc  puriftìmo  fpecchio  fenza  mac- 
chia alcuna  di  deformità? 

8 Dicamidi  grafia  l’Autore, òperdirmeglio,l’inuentorediqucfte_. 
fordidezze  nell’abito  Francifcano:  fe  fi  polla  chiamar  fordido  quel  ve- 
ftito, il  quale  è ftato  approuatocomc  (acro , c cclcbratocongrandifii- 
me  lodi  nelle  Bolle , ne’  Brcui , ne’  Refcritri , e nelle  Dichiarationi  de’ 
Sommi  Pontefici  ? Certo  che  farebbe  cola  moltodtfdiccuolc , che  la_> 
Chiefa  Cattolica,  la  quale  fìegue  le  dottrine  de’ Santi  Padri,  &adcri- 
fee  lorojapprouafle  quell’abito,il  quale  come  fordido  folle  ftato  ripro- 
uato  dal  P.S  Girolamo  ; e da  gli  altri.  Vegga  con  diligenza  quello,  che 
dice  in  lode  deH’Ordinc.e  dell’abito  de’  Minori  Honoriolll.  (dal  qua- 
le con  Bolla  Pontificia  fù  confermata  la  noftra  Regola  approuata  da 
Innocenzo  111.  fuo  Prcdcceftòrc  co’l  folo  Oracolo  di  viua  voce)nella 
Bolla,  che  incomincia  CumdilcRifilif,  Cic.  data  fottoli  jo.  Maggio  l'an- 
no terzodel  fuo  Pontificato, in  cui  li  raccomanda  à tutu  gli  altri  Rego- 
lari. Elimini  con  accuratezza, cftudiociò,  che  ne  dice  Gregorio  IX. 
nella  Bolla  della  canonizatione  del  Padre  San  Francefco,  la  quale  in- 
comincia : situi  phiaU  aurea,  &c.  data  l’anno  lecondodeliuo  Papato  1 
e nell’altra,  che  incomincia  : Cumqnirecipit , &c.  publicata fanno  ot- 
tauodel  fuogoucrno.  Ciòncdicc AleflindroQuartonclla  Bolla.che 
incomincia  Tatrit  eterni  benignitat,  &c.  data  in  Napoli  alii  19.  d'Aprile 
l’anno  primo  del  fuo  Pontificato  5 in  cui  tanto  (1  diffonde  nelle  lodi  de’ 
Frati  Minori , che  pare  non  vi  fi  poffa  aggiungere  cola  alcuna . Confi- 
dcri  attentamente  ciò,  che  ne  dice  l’iftcllo  Pontefice  contrai  detratto 
ri  dell’Ordine  nella  Bolla , che  incomincia  Quidam  Sacra  scriptum , &c- 
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data  m Anagni  ranno  fecondo  del  fiuo  Pontificato:  e Giouanni  XXII. 
nella  Bolla,  che  incomincia  Sacra  Promana, &c,  publicata  contro  i Frati- 
celli, nella  quale  viene  à lodare  grandemère  l’abito  minoritano:c  Pao- 
lo 1,1.  nella  Bolin, che  incomincia  liner  rxtrroi. nella  quale  conferma  tut 
tiipriuiiegi  prima  concedi  all’Ordine  : e Siilo  I V.  nella  Bolla,  che  in- 
comincia : Cumfcmper,&c.  e molti  altri  Pontefici.  E le  l'Autore  uedefi- 
dera  più  tellimomanze,  riuolga  ftudiofamentelofipccchiodc’  Minori , 
Se  il  Firmamentode’ tré  Ordini . Tutti  quelli  lodando  nelle  lor  Bolle 
i’iltitutiqne,  e la  vita  de’ Frati  Minori,  & approuando  con  l’autorità 
loro  l’àbito  Francifcano.nou  sò  in  qual  modo  poffa  chiamarli  fordido, 
Se  ignobile.  Aggiuuganfi  à quelle  le  dichiarationi  di  Nicolò  III. 
Exijt  qui  jcmiri.it,  c re.  e di  Clemente  V.  Exiui  dc’ParadiJo,&c.  e di  Gio- 
uanni XXI 1.  Quptitndam  exigit.  e le  Collitutioni  di  Martin  V.  nelle 
quali  non  lòlo  non  fi  dice,  che  l’abito  fia  fordido , ma  di  più  fi  predici 
per  l'acro , c per  degnodi  venerationc . 

finalmente  efl'cndone  fiato  l'Autore  il  Pad  re  S.  Francefilo;  auendo- 
lo  portato  tuttofi  tempo,  che  ville , Se  elTendo  più  volte  in  dio  apparfo 
a*  luoi  diuoti  : in  oltre  eficndofi  operati  dine tfi  miracoli, e fuccedendo- 
ne  tuttauia  alla  giornata  non  folo  negli  abiti  del  l'anto  Padre , cullodi  ti 
con  molta  venerationc  in  Firenze,  &a!iroue;  ma  in  quelli  ancora  de’ 
fuoi  Beati  Compagni , i quali  con  gran  diuotione  li  confcruanoin  vati 
luoghi  : chi  aucra  mai  tanto  ardire,  non  diròd’aflermaic,  ma  di  folpct- 
tare,  che  vn  Santo  cofi  riueritodatutra  la  Chiefa  ò folle  inuentore.. 
dvn’abito  fordido, ò li  ne  valeflc  tuttoil  tcmpodtlùa  vita? 

Non  farebbe  vn  facrilegioil  p'cnfarc,  chei!  Signore  approuafic  con 
miracolila  fordidczza,c  gli  abiti  iordidi  ? Cctto  ch’io  non  pollo  per- 
suadermi altro,  li  nonché  vna  propofitione  tantodifconuencuolc,pcr 
non  dire  indegna, d-vna  pcrlòna  religiofa,  fia  sfuggita  dalla  penna  del- 
l’Autore iinz’auuederfenc  : laonde  li  viuefl'e  ancora  fra  di  noi  verreb- 
be à de  te  da  ila  come  fiacri  lega. 

Nell’illefla  manieranti  faccio à credere, che  riprouarebbe  corno 
adultera  l’altra  aflirnonc  conleguentealla  prima, come  quella, che 
impugna  il  fentimentocomune  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Perciochc 
come  pofi'ono  fottolcriuerfi  alle  lodi , che  danno  i Sommi  Pontefida' 
Figli  del  Padre  San  Francelco , & à quegli  onori , de’  quali  fonoda  elfi 
filmati  degni  ; quelli , i quali  vogliono,  che  fianofuggitii  Francifcani, 
Se  abboiriti  come  macchiati  delle  fordidezze  dell’abito  ? Certo  che 
mentre  Papa  Honorio  1 1 1.  comanda  à tutti  i Vcfcoui, Se  à gli  altri 
Prelati  di  Santa  Chiefa,  che  riceuano,efuuorifcanoi  Frati  Minori,  co- 
me fi  può  vedere  nella  Bolla  Cum  dilet  ti,  &c.  E mentre  Aleflandro  I V. 
aroficguifcc  le  lodi,  egli  cncomij  loroappreflògl'ifteflì  Prelati  nella_, 
lolla  : Tatui  sterni  benignità 1 : non  poflono  aucrc  quello  fentimento, 
che  debbano  fuggirfi  1 Francifcani  come  fordidi,  Se  ignobili  per  gli 
abitidellalor  Religione.  Vcgganfi le  Bolle ,ò  legganole  parole  regi- 
flrate  nelle  dimofirationi  latine.  E chi  può  contempla  rei  Romani  Pon 
tefici  tanto  folleciti  del  bene , c della  confcruarione  dcU’Ordine  de' 
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Minori  ( il  quale  ncH’iftitutione  della  vita, e nella  forma  dcH‘abito  fi  di 
fccme  da  gli  altri)  che  à tutto  lor  potere  inuigilino  anco  nella  di  luipa- 
ce , c tranquillità , cnoripcrfuaderfi  , chcnon  folonondeuonoelser 
fuggiti  come  ignobili  negli  abiti  loro , ma  di  più  efscr’amati,  e tenuti  in 

frandiflìma  venerarione?  Legganfi  conattcntionc  ic  Bolle  di  Clcm. 
V- di  Bonifacio  VI  II.  c di  Martin  V.  La  prima  , che  incomincia,  ^td 
confequendam , &c.  La  feconda  Inter  attero! , &c.  La  terza  limabile!  fru- 
ttiti, quot  facer  ardo,  &c,  e vedranno  quanto  affetto,  c quanta  diuotione 

fartauano  quelli  PonteficiaH’Ordinedc’  Minori . Se  dunquedal  Papa 
chiamato  (acro  l'Ordine  Francifcano:  come  potrà giudicarfi  fordi- 
do,e  fozzo quell'abito, con  cui  come  con  vn  fegnocllernofidilìinguc 
dall'altre  Religioni  ? Chi  fi  diffonde  nelle  lodicfvna  Religione, propo- 
nendola  come  per  cfcmpla  re  à tutto  il  Mondo  , potrà  flimarfordido  il 
di  lei  abito , & efortarc  1 Fedeli  à fuggirlo  > Se  l'Ordine  de'  Minori  me- 
rita il  nome  di  facro  : perche  non  dourà  dirfi  facro  ancora , nonché 
bneflo  il  luo  abito  ? Chiaroflà  , che  mentre  i Pontefici,  & i Concili) 
approuano,  e lodano  come  cofa  fiera  l’Ordine  Minoritano, vengono 
inficine  con  l’Ordine  à predicare  per  facro  ancoilfuoabito.  E tanto  ci 
badi aue r detto  per  onore  dell'abito  del  Padre  SanFrancefco,  ede’ 
Cuoi  figli , c più  lofio  per  difenderlo  dalle  propofitioni  oppoflcgli , che 
dalle  calunnie  dell' Amore;  non  potendo  noi  pervaderci , chefiano 
mai  vfeite  dalla  fua  mente,  oda  quella  di  qualunque  altro,  che  profefli 
d’cfsere  fedele , c cattolico . 

Più  conforme  alla  mente  dell’Autore  giudicarci  la  rifpofla,  che  fog- 
giunge  con  le  feguenti  parole.  Io  rifondo,  thè  l'abito  de' Monaci,  e muffirne 
de  Solitari/  non  pfòeffer  riprefo  con  ragione,  ancorché  fia  vile , come  fi  vede  dal- 
iefempio  d’Elia,  di  San  Ciouanni  Battifla,  di  Paolo  primo  Fremita , cP^frfenio , e 
di  Francefco  : ciò  proti  a San  Tomafoncll'opufcolo  I p.  perche  i Tadri  dilla  Sinodo 
Cangrcnfe  lodarono  in  tjfi  la  viltà  zela  fettina  Sinodo  Cenerate  comanda , che  pa- 
no puniti  quelli , che  li  beffeggiano  per  la  viltà  del  ve/lire.  Tanto  dice,  e 
beniflìmo  l'Autore  con  la  comune  de’ Padri.  Ben  è vero,  che  le  paro- 
le , quali  fuccedono  immediatamente,  ci  danno  qualche  moleftia  : per- 
che foegiungc . Hit  detto  de’  Solitari/  : conciopa,he  à quelli,  i quali  abitano 
fi  à gli  buamini , e più  conitc&uole  il  vc/iito  comune , che  il  troppo  vile.  E ter  ciò 
il  Concilio  d’jtquifgrana  comanda , che  i Canonici  Prgolari  offerti  ino  nclveflire 
la  mediocrità • £ Martin  V.  nelle  fue  Co/ìitutioni  ordina  a'  Frati  Minori,  thè 
le  velli  loro  non  pano  troppo  vili,  e groffe  in  modo , ebeintimrifeano  gli  animi , 
ò eccitino  i rifo . 

Si  deuonoin  quefloluogocfaminarcalcuni  punti  con  maggiordili- 
genza , quali  pretendedi  prouare  l’Autore  con  quelle  citate  parole  . Il 
primo: fc  la  viltàdclle  velliappartcnga  (blamente  a* Solitari), come  egli 
fupponein quella  prima  particella,  oue  dice  : Hò  detto  de" Solitari/  . E 
quali  inrenda  per  Solitari)  Io  fpiega  chiaramente , opponendoli  d quel- 
li , che foggiornano  fra  i Popoli.  Che  perciò  Solitarij  fono  da  efio 
Rimari  quelli , i quali  lungi  dalie  Città , e frequenza  de'  Popoli , 
abitano  ne'  monti  , c ne'  bofehi . A qucfli  folamentc  concedendo 
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l’Autore  l»viltàdellevefti(  come  pare)lo  proua  con  gli  dèfflpjdiSan 
Giouanni Bardita,  di  San  Paolo  primo  Eremita,  e d'Arlènio.a’quali 
aggiunge  ancora  S.  Francefco;  le  bene  non  sòcon  qual  ragione  $ do- 
uendofiilnoftroB.  Padre  computare  più  torto  nel  numerodi  quelli,  i 
qualiabiranofra gli huomini, che tr-i  i Solita rij .egli Eremiti .-auendo 
egli  apprcfodall’OracoloCtlerte  d 'elle-re  (lato  eccitatoda  Dio  nella 
Chieia  infiemc  co’luioOidinc,  per  procurare  la  liluredc’  Popoli,  on- 
de à quello  fine  volle , che  i noftn  Conuenti  foflerofabncatinon  raol- 
tolomam dalle  Iproabirationi. 

San  Tomafo  tiatiando  piùdifFuTa mente  quello  punto  nelTopufco- 
lo  1 9.  c.  8.  proua  con  molte  ragioni,  che  l’abito  vile  cpnuienc  npn  Polo 
a’  Solita  rii,  ma  ancorati  tutù  gli  altri  Religiofiipercheiui  impugnan- 
dodi  propofitoquelli,  1 quali  nprendeuano  la  viltà  del  vertirene’Re- 
golan,li  conumce  d'errore  per  molti  capi . Primieramente  da’  Canoni 
de’  Sacri  Concili)  1 1 . q.4.  Conciofiache  mentrela  Sacra  Sinodo  iui  al- 
legata ordina,  che  Te  fi.ritroueraunodi  quelli,  i quali  li  burlino  delle 
pedone,  che  vanno  velìited  abiti  vili, e religioni,  (unocorretti  : igitur 
fi imitr.ii  favini itc.l<iir,ufeos,f]i‘Ì  vii  bus, ac religivfis pe  dibus ami di funi, pei 
Epitimiumcorrigantur.  include  non  foloi  Solitari), ma  ancora  tuttigl:  al- 
tri Regolari,  a’ quali  ftima,  che’ficoiiuengail  vellito  pouero,  e vile. 
L'illefloc’infegna  la  Sinodo  di  Cangila,  mentre  lodagli  abiti  vili  nelle 
pcrfonededicatealcultodiuino.Ene  rende  ìuifubito  la  ragione  il  Tan- 
to Dottore  Icriuendocosi:  TriJcitenim  lem  por  buso  mais  facratus  vii  curi, 
mediocri , aut  vili  vede  comicijabatur  : perche  in  que’  primi  tempi  le  perfo 
neconlacrate  al  Signore  portauanole  velli  òmezzane , ò vili  : e dopo 
alcune  parole  foggmngc.  £ dunque  mamfeflo , diffidate  abbracciare  Invìi 
tà  delle  vefii,e fuggir fila pretiofità,  & ebedeuono  (fiere puniti gr aucrncnte quel- 
li , i quali  parlano  contro  il  vestire  pouero , & vinile . E pe  rciò  fi  guardino  di 


non  offendere  così  il  Concilio , come  quello  Tanto  Dottore  quelli,  che 

rcligiofe,  le  quali  conuerfano  fra  gli  h 


huo- 


vogliono , che  alle  perfonc 
mini , fia  più  conueneuole il  vellitocomune. 

Da  vn’altro  capo  ancora  proua  quello  Tanto  Dottore , clic  il  veftire 
pouero, e vile  è moltodiceuole  a’  Religiofi,  & è,  che  ad  erti  s’appartic- 
ne  particolarmente  di  predicatela  penitenza:  le  Tue  parole  fonoque- 
fle,che  fieguono.  Tarnnenti  fi  dim  Jtrala  falfità  loro  dall' efempiodi  Gio- 
vanni Battisi», di  l quale  fi  dice  in  S.  Matita  al  3 . che  aueua  il  veflito  di  peli  di  ca- 
melo  : oue  laglofa . chi  predica  ( dice  ) la  peniterr^a , deue  andar  ve  duo  a' abito 
di  penitenza . In  Giouanni  vieti  lodata  quella  viltà  nel  vtfiire , e nel  viuere , la 
quale  farebbe  biafimata  in  va  ricco . Et  va'  altra  glofa  dice  utU’tdcfiu  luogo,  che  il 
lem  odi  Dio  non  deue  veftire  per  pompa,  e per  diletto-,  ma  per  copritele  nudità.  E 
fopra  quel  p affo  di  S.  Matteo  al  J.  hratloannes  veftitus  pitisdice  laglofalYcde 
intiero  conueneuole  ad  vn  Tredicatore.  Dalle  quali  coje  appare, che i Semi  di  Còri 
Jio,e  quelli  in  particolare , che  predicano  la  penitenza,  deiiono  andar  vrjliii  di  ve- 
di vili.  TantodiccSanTomafo,  il  quale  raccoglie  Tiftertb  poco  dopo 
dalle  vertide’  Profeti , delle  quali  dice  TAportolo  Tcnuendo  à gli  Ebrei 
al  1 1 . Circuierunt  in  meloni , in  pcllibus  caprini s ; e quelli  pure  nondimo- 
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rauano  nel!*:  folitudini , ma  conuerfauano  fra  gli  huomini . Da  tutto  il 
che  fi  vede  chiaramente , che  la  viltà  delle  vedi  non  fi  deue  reftringcre 
foloa’  Solitarii , ma  eftenderc  à tutti  quelli , i quali  ò fonoconfacrati  à 
Dio,  & alla  Religione  ; ò cfcrcita  no  il  minifterodi  Predicatori,  c fanno 
profeflìonedi  predicare  non  vanità,  e fioretti,  ma  diritto,  la  fua  l'anta 
legge,  eia  penitenza.  % 

L’altro  puntoda elàminarfi c : fe  il  vcftitocomune  fiapiu  conuene- 
uolc,chc  none  il  vile.ò  il  troppo  vile  (pervalermidelle  parole  dell’Au- 
torej  à que’  Religioni , i quali  connèrlàno'frà  gli  huomini  : ftandoche 
pvno,  e l’altro  vcìlito,  cioè  il  vile,  & il  troppo  vile,  ò il  viliflìmo  vengo- 
noadcflèrecfclufidal  vettitocomune.  Di  già  fic  veduto  tanto  perla 
determinationc  de’ Sacri  Concili  j , quanto  per  la  dottrina  di  San  To- 
mafo.chc  non  l’abito  comune, ma  il  poucro,  c vilcconuiene  à qnc’  Re- 
ligiofi , i quali  fonodedicati  al  culto  Ditiino  co’l  mezzode' voti  della 
Religione, onero  predicano  la  penitenza:  particolarmente  che  que- 
ftinon  profelTano  vna  vita  comune,  mavna  vita  religiofa  molto  fon- 
tana dalle  delitic,  e da’comodi  fecola  refehi:  la  cuiinfegna jioitano  ne- 
gliabitiloro,  i qualipcrciò  deuono  cflère  molto  diuerfi  da  gli  abiti 
de’ Secolari  contorme  alla  profellìonc  loro,  & à quella  perfettione 
di  viuere  euangclico,  & Apoftol.co,  quale  profetano  fopra  gli  altri . 
D’onde  facilmente  fi  raccoglie , che  anco  à que  Religioni , i quali  di- 
morano frà  i Secolari,  e più  conucneuole  l’abito  poucro,  che  il  vefti- 
tocomune.  Maperdimottrarloancorapiùà  pieno,  ci  piace  di  riferi- 
re in  quello  luogo  l’argomento  di  San  Tomaio,  affine  fivegga.chc 
quanto  diciamo  non  è muentionc  di  noftro  cappùccio, ma  pura,  e fin- 
cera  dottrina  de’  Santi . Dopo  adunque  d’aucrc  (piegato  il  fanto  Dot- 
tore il  detto  di  San  Girolamo  : Ornatus , & ferdes  pari  modofùgiendx  Junt  : 
con  dire,  che  il  Santo  Padre  nonefortaua  à fuggire  la  Viltà  del  veftire , 
ma  l’abufo,  e la  fuperbia,  che  tal  hora  s’afcondc.e  và  fervendo  (pttola 
viltà  delle  vedi  : ancorché  Pdpòficionc  più  propria , c piu  legitiima  fia 
quella,  che  fi  raccoglie  dall  ìfteflo  San  Girolamo  . Conciofiache  il 
Santo  in  quella  epiftola , nella  quale  ci  lafciò ferino , che  l’ornato,  e le 
fordidezzedoueuano  egualmente  fuggirQyiftruifceNepotiano  Pre- 
te, con  qual’abitodebbanocomparirc  i Sacerdoti:  e l’auuifaà  fuggire 
quella  viltà , ò fordidezza , la  quale  può  captiuarfi  la  Rima , c la  gloria 
de  gli  huomini . Ma  fcriuendoàRullico  Monaco, etrattandodc'l  ve- 
ftire de’  Monaci,  loda  in  elio  la  viltà , la  poucrtà,  e la  fordidezza  dicen- 
do : le  macchie  delle  vefìi  fono  indicij  del  candore  della  mente.  I.a  tonaca  vile  mo ■ 
sira  il  di  [pregio  del  Mondo.  Il  che  conferma  ancora  nella  lettera,  che 
fcriueà  Pamachiodella  morte  di  Paolina  ,oue  lodala  viltàdcl  vedi  re 
dopo.dicod’auerc  fpiegato  l’Angelico  Dottore  il  detto  di  San  Giro- 
lamo, feiogliendo la  letta  obicttionedegli  Auucrfari/.difcorrc  in  que-| 
tta  maniera.  T^ell'vfo  delle  cofe  ejlc  riori  quel  meggo  è più  commendabile , il 
quale  è ordinato  ad  vn  fine  megliore  : fi  come  t‘ alimenta  da’  cibi, la  quale  è ordina- 
la à domare  la  concupifcenga  della  carne  è più  lodevole,  che  il  vitto  comune,  quan- 
do cioè  alcuno  mangia  di  tutti  i cibi  indifferentemente  con  rendimento  digratic-t  : 
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litui  jentenga  conti  aria  fiofleneua  Gicttiniano  Eretico  : fi  come  è manifieflo  perii 
Taire  San  Girolamo , il  quale  con  gli  altri  fuoi  errori  condanna  ancor  que  fio . Si- 
milmente la  vitti  delle  vefìiì  ordinata  ad  umiliar  [animo,  & à domare  ilcorpo  : 
onde  per  la  ftcjfia  ragione  la  vitti  del  vcjlirc  fecondo  fe  fiefifia  è più  commendabile, 
che  l’abito  comune,  E coti  non  meno  confitte  la  Religione  nella  viltà  delle  vefii , 
che  nel  digiuno.  Quello  difeorfo  di  San  Toma  fo  è tanto  chiaro,  c mani- 
fedo,  che  ne  l’Autore , ne  altri  à fuofauore  può  contradirgli. 

E perciò  mene  vengo  atterzo,  &vltimo  punto, che  ci  retta  da.,  17 
cfaminare,  & è : fe  à que' Frati  Minori,  i quali  abitano  frà  i Popoli, 
lia  più  conueneuolc  il  ve  dito  comune,  che  il  troppo  vile.  L’Autore^ 
efprefTamenrcfoftienela  parte  affermatala  diqueftodubbio,c  fi  sfor- 
za di  prouarla  per  le  Coftitutioni  di  Martin  Quinto . Volentieri  inuero 
mi  fottoferiuoà  ciò,  ch’egli  confetta,  & c:  che  a' Frati  Minori  per  vi- 
gore delia  loro  profettìonc  fono  conueneuoli  gli  abiti  poueri.e  vili i- 
benché  molto  meglio  arebbe  dato  nel  bianco  della  verità,  fc  fa  ttofipiù 
praticodellanoftra Regola, già  che  voleua interporre  il  fuogiudicio 
in  quelle  materie  ; auettc  detto,  che  per  precetto  di  erta,  c non  foloper 
vnatale  conueneuolezza  erano  tenuti  i Minori  à veftirepoucramen- 
te, c vilmente.  Ma  nonapprouoil  fuofentimentoinqucllo.ch'eidi- 
cecheagl'iftettì  Minori  fta  più  decente  il  veftito  comune,  che  il  trop- 
po vile.  PerciochcfcconladottrinadiSanTomafo,e  degli  altri  ab 
bianio  sbandito  il  veftito  comune  da  tutti  i Religiofi , come  da  quelli , i 
quali  hannoanch’eftì  dato  bandoal  viuerc  comunedel  Mondo  : certo 
che  con  molto  maggior  ragione  fi  dourà  allontanare  da  quelli,  i quali 
per  legge , e precettodella  Regola  loro  fono  coftrcttiad  via  re  velli  po 
ue  ri,  e vili.  / 

Ma  perche  l'Autore  fi  differenza  dal  veftito  vile  al  troppo  vilcj  e it 
concettoi!  primo  a'  Minori, niega  loroil  fecondo:  dourebbe  da  noiin- 
terrogarfi,  che  cofa  intenda  per  vette  troppo  vile.  Io  inucroconfor- 
mcaldiluifcntimcntofondiparere,che  vette  troppo  viledebba  dirli 
quella,  la  quale  è più  vile  delle  vili,  ò viliftìma  : non  potendo  noi  im- 
maginarci altro  maggior’eccettoin  viltà.  Supporto  queftoife  abbiamo 
à decorrere  della  viltà  dell'abito  minoritano  per  quello  le  ne  raccoglie 
dalla  Regola,  confettiamo  liberamente , che  viene  inetta prcfcrit?a_, 
foloindiftercntcmentela  viltà  del  veftire.oue  fi  dice  : Tutti  li  Fratijt 
veflano  di  ve  fi  intenti  vili.  Ma  fe  abbiamo  riguardo  con  diligenza  alla 
mente  del  legislatore , la  quale  fi  dice  eflèr  l'anima  della  legge  : a pparc 
manifcftamcntc  così  dalla  prima  Regola , nella  quale  dopo  le  qui  regi- 
rtrate  parole , foggiunge  immediatamente  : & ancorché  fumo  chiamati 
Ipocriti,  non  ptrquefio  ceffino  di  ben  oprare  : come  dalle  parole  feguenti  nel- 
la feconda  Regola  .nella  quale  fi  dice  : e paffuto  rappezzarli  di  fiacco , e 
d’altre  penero  nla  beneiittione  di  Dio  ; che  il  Padre  S.  Franccfco  preferì 
ue  a’fuoi  Frati  le  vcftipiù  viti, eie  viliftime  ancora. Pcrcioche  non  ven- 
gono à renderfi  fofpctti  d'ipocrifia  quc’Religiofi,  i quali  fi  vettono 
lolamenre  di  veftimenti  vili,  ette ndo  ciò  comune  alla  comunità  de  Re- 
ligiofi , ò almeno  alla  miglior  parte  d I etti . Si  che  quello  fofpertodeuc 
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edere  fondaroncirecccflbdclla  viltà,  alla  quale  animando  il  P.S.Fxan- 
cclco  i fuoi  Figli,  gli  auuifa  ànon  temere  il  finidro  pendere  di  quelli, 
che  liauerebbono potuto aucre  in conccttod'lpocriti.E  mentre  li efor 
ta  à rappezza  re  gli  abiti  loro  di  Tacchi,  e d’altre  pezze  benché  viliflì  • 
mcjchinon  sà,  che  quede  fono  leinlcgncd’ogmcdrema  poucrrà,e 
viltà?  Pcrciochequalcofa  fi  può  troua  re  più  vile  del  lacco?  E conce- 
dendo il  Serafico  Padre,  che  i noftn  abiti  pollano  rappezzarli  di  Tac- 
co, c’infinua  fenza  dubbio,  che  tra  il  Tacco,  & il  panno,  dd  quale  ci  ve- 
niamo , abbia  à trouarfi  vna  tale  vniformità , che  quello  non  ecceda-, 
quedoin  viltà,  e non  lo  renda  deforme.  Chi  può  ridargli  occhi  in  vn’ 
abito  rappezzato  di  Tacco,  ed’altre  pezze  vniformi  al  lacco,  e non_. 
perfuaderfi , che  quello  fia  vn  veftito  vihlliuio?  E perciò  defiderando 
il  Padre  San  FranceTco  per  l'amore , che  portaua  alla  Tantilfima  poti  er- 
ta, clic  tali  folle  togli  abiti  de’  Tuoi  Frati , «Se  à ciò  coartandoli  con  le  pa- 
role, e co'glicfempi,  come  li  vedrà  pocodopo,  ne  fieguemamfella- 
mente.che  nella  Regola  ci  vien  commendato  il  ve  (lire  non  folo  vile  , 
ma  il  più  vile,  & il  vilifiimo ancorai  &che  perciò  di  moItosbaglii_, 
l’Autore , mentre  fi  perfuade  ,chea‘  Frati  Minori  meglio  quadrili  ve- 
dilo comune,  che  il  troppo  vile . 

19  Quello  argomento  ancorché  fia  tantoefficacepcrconuincercla_. 
Temenza  contraria,  che  Tolobaftardourcbbc  per  chiara  dimodratio- 
nc  della  verità , che  hora  prouiamo:  v'aggiungeremo  nondimeno  al- 
tre ragioni  dedotte  così  dalle  dichiaratiom  de’  Sommi  Pontefici,  come 
da  quelle  d’altri  Autori , affinché  la  cofa  fi  renda  àtutri  manifeda  con 
facilità , e con  chia  rezza  maggiore.  Clemente  V.  ncH’Ellrau.  E tini  de 
’Paradifo-§.Tr<ttcrej.  Dichiara,  che  la  viltà  delle  velli.delle  quali  deuo- 
novedirfi  i Frati  Minori  per  vigore  della  lor  Regola,  fi  deuc  attende- 
re in  riguardo  al  prezzo,  3calcoIore:talmenrechei  nodriabitiattc- 
Toilcolore, «Se  il  prezzo  fianoformatidc'più  vili  panni, che  comoda- 
mente fi  pollano  auerc  in  ciafcunaProuincia.  Perche  douendo  le  vc- 
dide’ Frati  Minori  ( com’era  folitodirei!  Padre  San  FranceTco)  imita- 
re quelle  dc’piùmcndichi:è  fuordi  dubbio.che  quelli  vanno  vediti 
di  panni  non  coloriti, molli.delicati, e pretiofi  j ma  abietti,  duri,  afpri.e 
vili.  E perciò  dalla  dichiaratione  di  quedo  Papa  fi  raccoglie  facilmen- 
te, che  i vcllimcnti  de’  Minoridebbonocflerc  così  vili,  che  conforme 
alla  varictàde’  pacfi,e  delle  Proumcic  ga  reggino  in  pouertà  con  le  più 
vili  vedi , de’ poueri . 

20  L'iftefladichiarationcèdiGiouanni  XXII. nelTedrauagante, che 
incomincia  : Qaorundamexigit.  Che  poi  e l'vno, e l'altro  di  quedi  Pon- 
tefici abbia  concedo  a'  Minidn,  a’  Cudodi,& a’  Guardanidi  poter  giu- 
dicare della  maggiore,  c minore’.vilrà  del  panno:  fùqucda  più  rodo 
vna  benigna concefiìone,c forfè  ancora  vna  tacita difpcnfationc per 
lo  dato  della  Religione,  il  quale  all'hora  dicadeua  dalla  pu  ra  od  e man- 
za, che  vna  pura  dichiaratione  di  Regola:  ma  la  menteloro  fù  Tem- 
pre,che  nelle  nodre  vedi  rilucefle  non  folo  la  viltà, ma  ancorala-, 
poucrtà,e  l'afpcczza,  le  quali  infinuano  maggior  viltà  : come  vuole 
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elpreflantcnte  Giouanni  XXII.  nella  ncdefima  Eftrauagantecon  que- 
lle parole. inftpcrcuius  quant-tque  vilitatis  indili  eosipfis  vefiimentis  opor- 
teat:(f  an in veflibus buiufmodi  fecundum  regulam,&  Dcclarationes eorundem 
Vrtdcccjiorum  nojlrorum,  & prxfatas  Ordinit  Conftitutiones  rtluceat  ajperitar, 
vilitas,& paupcrtas:  vtrum  rei  quatti  nm  ad  cohrem,prctium,vilitatern,paupcr- 
utem  quoque,  ac  catera  accidcntia  fupradicia  ì ratrei  vefiimentis  induantut , ut 
debeant  ;juperqnibus  eorundem  Minifirorirm,Cnflodum , & Guardianorum  con- 
ftienttasoneramus  : di  modo,  che  talmente  rimette  quello  giudicio  a'  Su- 
periori, che  aggraua  peròlelorocolcienzedogninorabile  eccedo. 

Sopra  le  dichiarationi  di  quelli  Pontefici  fi  fondarono  i quattro  2* 
Maeltri , iqualicompoferovnagrauillìma  efpofitione  nella  Regola  : 
Hugo, Bartolomeo  Pifanonel  2 Cap.d’elTh  RegoIa;c ì’altra efpofitio- 
ne (enz'il  nome  deirAutore  inferra  nello  Specchio  de' Minori  : nella 
quale  fi  leggono  quelle  parole  : Quale  fi. i la  viti,  che  c impone  la  pegola  ; fi 
puòconofcere  dal  cingolo,  cb’è  vna  vile  funicella . T attinente  dalla  nudità  de"  pie- 
di,e dal  rappezzare  di  facco;le  quali  cofe  tutte  comi  erigono  à quelli, che  fono  nel  Se- 
colo più  pouerclli , e più  riti . San  Bonauentura  decorrendo  della  viltà 
dell’abito  nainoritano,  dice  : che  la  poucrtà  della  Regola  fi  deuenu furare  con 
tutto  ciò,cbcfivcde  v far  da’  poneri.  Qtrefìa  viltà  s’ attende  in  tri  cofe  nel  prf^o, 
uel  colore,  c nel  rappezzamento . A tutto  quello  fuftragano  gli  vi  timi! 
Statuti  della  Prouincia  di  San  Bonauentura  ne’ quali  sordina.  1 Frati', 
daquìauanti  fiano  contenti  di  vcfliuicnti  più  vili , come  richiede  la  nofira  / anta 
profeffione.  Hugode  Dina, c Bartolomeo  Filano  trattando  della  viltà 
delle  noftrc  velli  fcriuono  cofi.  tù  cofiumc  antico  della  nostra  Religione 
d'auer  le  tonache  pouerijjimc  ; le  quali  fe  fi  rompono  non  s'hanno  fubito  da  mettere 
in  vn  canta , e procurare  delle  nuoue  ima  fi  dcuono  rappezzare  di  fiacchi , e d'altre 
pezze  ; come  faceual'ifieffo  Beato  San  Francefco.  Echi  non  giudicherà  vi- 
lillimc  quelle  tonache, le  quali  eflendopouerifiime  infcltdlc.firifarci- 
feono  pe  r (opra  più  con  pezze  di  facco  > 

Che  il  P.  S Fiancefco.&iluoiBeatiCoinpagnivelliircropouerilTì-  12 
manunte  èchiaro per  le  nollre Croniche,  dalle  quali  fi  vede  parimen- 
te, quantocommendaffe  il  Beato  Padre  le  velh  v mi  li  (Time,  c poucrilli- 
me  . Pcriiche  non  hà  l’Autore  alcuna  loda  ragione  per  riprouarle  ne* 
Frati  Minori.  Ne  ptiòaucrecontrodi  noi  alcuna  forza  la  Coftitutione 
di  Martin  V.  ch’egli  adduce  àfuo  f.uioreiconciofiache  quello  Pontefi- 
ce altronon  determina  nella  luaCoftitntione.chequantocraftatodi- 
chiaratoda  Clemente  V.edaGiouanni  XXII.  come  fi  vede  dalle  fue 
parole  : fiatuimus  , & oràinamus , vt  in  Generahbus fiatutisprxdifU  Gullielmi 
babetur  cap. x . quoi  vcslimcntorum  vilitas  attendarne  in  pretio pariter,(f  colore: 
ita  quodfemper  in  vcsiimentitrtluccat  affi:  ritas, vilitas, cr  paupertas.  Che  poi 
foggiunga  » Ordinarmi!  quodawnes  Frane  sv-ftirnenti  stati  bus  induan  tur, quod 
ncc  fint  adeo prctofa  , quodvidentes  ea  curiofitatem  , vel  vanitatem  notare  de- 
beant illecita  viltà,  dS  grafia,  quodipfa  videotel  ad  ttrrorcm  inducane, & prono 
cent  ad  derifum . Ordiniamo , che  tutti  i Frati  fi  vcftanodi  tali  veftimcnti, 
Jche  ne  fiano  tanto  prcfcofi, che  poflanoeflè  r notati  di  vanità.e  di  curio- 
1 fita  : nc  così  vili,  e groflì,che  cagionino  timore,  e fchcrno  in  quelli  ,|. 
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cheli  vedranno  : Siideucfiipere,  che  il  Papa  vole  condefccndere  in 
qualche  partcalla  calamità- di  que’ tempi  : percioche  cflendofi  intro- 
dotte nclvedirede'  Frati  la  delicatezza, c la  pretiofità  pcrcigionc  del- 
la comune  riiaflatione  dell'Ordine:  paruc  badante  al  Pontefice  lo  fuel 
lere  dalle  vedi  loro  Tabulo  della  pretiofità,  cdcll»curioGtà,c  Tini  ra- 
dumi di  nnouo quella  viltà.e  pouertà , le  quali  erar  .andate in  diluii). 
Attefochc  quello  Papa  fiorì  Tanno  1418.  nel  qual  tempo  fi  eccitò  la 
Riformadc' Padri  Oderuanti.  E perche  ne’ principi) di quefta  Rifor- 
ma molti  accefi  dell'amore  della  Tanta  pouertà  , e del  proprio  d fpre- 
gio, porrauanogU abiti  così  moftruofi,ch'eccedeuano,& offendemmo 
qualche  poco  l honcdà  del  vedire  poucro,  evilc  ; volle  il  Papa  raffre- 
narlicon  quella  Tua  Coditutione  : affinché  mentre  più  deldouerc  volc- 
uanoeglinoederedifprcgiatidal  Mondo,  non  rended'erodifpregicuo- 
le,  e ridicola  ancora  la  Religione.  Non  riprende  adunque  il  Papaia 
viltà  nel  vedire  , la  quale  quantoè  maggiore  , tantomeglio  riluce  ne- 
gliabiti de’  Minori,  purché  non  ecceda  i termini  dell  honedà  ; ma  folo 
livido,  e quella  modruofità,  la  quale  non  era  conueneuolcàperfone 
religiole . 

Aggiungiamo  per  vltimovna  ragione  cauatada  San  Tornalo, con 
cui  decorriamo  coll.  Certoè,  chelodio,  Se  ildifpregio  di  fe  deflo  è 
virtù  cuangelica,la quale  è configliataà  tutti, &à  quelli  in  particolare, 
che  profetano  l'euangclica  Regolala  quale  tantoè  più  perfetta  quan- 
toche  fi  dilata  ad  atti  maggiori , e più  feruenti  di  virtù  - Edendo adun- 
que, chela  viltà  del  vedire  s'appartiene  all’odio.  Se  aldifprcgiodifc 
lìedo  : quanto  maggiore  comparirà  queda  neHhuomoefteriore.tanto 
più  anderà  crcfcendo,  c pcilcttionandofi  la  virtù  ncITanimo  . Dal 
che  fi  raccoglie  facilmente  contro  l’Autore , che  i Frati  Minori , i quali 
per  vigore  dellcuangelica  Regola  profedano  il  difpregio  di  fe  dedì, 
meritano  maggior  lode  apprelfo  Dio,  Se  appresogli  huomini,  quan- 
do fono  vediti  di  vilidàmi  vedimenti,  che  quando  vedono  vefticomu-i 
ni.  E tantoci  baiti  per  chiarezza  diqueda  verità,  cper  compimento 
di  quello  trattato. 
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RACCOLTA 

DALCVNE  BOLLE, 
CONVENTIONI, 

e Priuilegi  mentouatinegli  Annali. 


Rapite  lattone  tra  Lodouico  da  FoJJ'omlrrono,e  F.  Bernardino  Giorgio 
accennata  l'anno  i s 29, 

F.  L nomeelei  Signore  Amen.  L’annodcllanafcita  del 
Saluatore  1529.  il  1 6.  del  mefed’Agofto,  l’anno  fello 
del  Pontificato  del  Santifììmo  Padre  in  Chrifto.e  No 
firo  Signore  per  la  diuinaprouidenza  Papa  Clemente 
VII.  E comparfo alla  prefeuza  di  me  Notaio,  e de 
gl'infrafc'itti  te  (timoni  chiamati  à ciò  fpecialmente , e 
Rogati,  ilVenerandoPndreinChriflò  Fra  Lodouico  da  FofTombro 
no,  Vicario  Gcnerale'dcll'Ordine  de’Fran  Minori  della  vita  eremiti- 
ca , fecondola  Regola  del  Beato  Francefco,  affermando  d'auere  al- 
cune lettere  Apoflohche,  inoltrandole  con  la  loro  autcntichezza , e 
dandole  àleggcre  di  parola  in  parola , il  principio  delle  quali  era  tale  . 

Clemente  Vefcouofcruode’ feruidiDio  a’ Diletti  Figliuoli  Fra  Lo 
douico.e  F Rafaeleda  Folfombrono,  <5tc.  Per  vigore  delle  quali , < 
particolarmente  per  quello,  che  gli  vitina  ptiuilcgi  conce  ITi  a' Frati 
Alinoti  godono  di  tutti  i priuilegi , c di  tutte  le  grafie , tanto  in  genere , 
quanto  mfpecieconceffeà  tutti  1 Frati  Eremiti  dell’Eremo  di  Carnai 
doli  di  S.  Romualdo  : ne'  quali  fi  concede  a’  Pad  ri  Camaldolenfi  di  po- 
ter riceuerc  alla  lor  compagnia  non  lòlo  i fecolari,  ma  in  oltre  le  perfo- 
nc  Ecclcfia(tiche,e  Religiofe  di  qualfiuoglia  Ordine, c profeffione, co- 
me apra  re  dalle  à noi  moflrate , c da  noi  lette  auter.  licite  lettere  d'Eu- 
genio Papa,  confermate , ecorroboiateda  Leon  X.  perfue  lettere  au- 
tentiche, le  quali  Umilmente  fono  fiate  lette  alla  noltra  prefenza  ilcui 
tenore  è tale.  Eugenio  Vcfcouoferuo  de’ferui  diDioa’  Diletti  Figli 
Priore,  e tutti  i Fratelli  tanto  prefenti,  quanto  futuri  della  cafa  de’ Frati 
dell’Eremo  di  Camaldoli  fallite,  & Apoflolicabeneditrione,  &c.  Per- 
loche  prefentialmente  , & aitanti  noi  fono  comparii  Fra  Bernardino 
G,orgioda  Reggio, e F.  Antonio  de  dandoti!  della  Prouincia  di  Calabria 
Sacerdoti  dell'Ordine  de' Minori  dell’OfTeruanza,  affermar, dojch'ef- 
fèndo  loro  ftatoconceffo  per  indulto,  & autorità  appoftolica  di  potere 
con  d eci.ò dodici  Frati  deH'ifteffa  profdtìone  c ffetuare  fuori  dell’vb- 
bidienza  dell’  Ordinerà  Regola  de’  Frati  Minori,  viuendo  vita  cremiti 
ca , come  è rrnnifefto  per  lettere  autentiche  della  Sacra  Pemtcntiaria , 
lette  a Ila  noft  ra  prefenza  5 e defide  rande  per  tanto  co’  Frati  fòddetti , c 
con  l’Eremo  loro  di  S.  Angelo  di  Valletucci  della  Dioccfidi  Reggio 

d’effe  re 


.1 


Raccolta  d’alcune  Bolle,  &c.  733 

d’crtere  riccuuti  in  compagnia  de  gli  ftefli  Frati  Minori  della  vita  ere- 
mitica del  Beato  Francclco,  e defletè  incorpora  ti  alla  loro  vbbidienza, 
accioche  in  quello  modo, non  fuori, ma  dentro  del  medeOmo  Ordine, 
e Congregationc  de1  Frati  Minori  portano  profeflare  quella  vita, che  fi 
fono  proporti  d’oflerua  re  : hanno  lupplicato  al  predetto  F.  Lodouico 
Vicario  Generale,  che  preftando  benigno,  cfauorcuolc  orecchio  alle 
loro  preghiere,  fi  degnarti:  riceucrli.cd  aggregarli  à le  ftelTo,  Se  alla  fua 
I aFainiglia. E perciò  il  detto  Padre  VicanoGencralcdell'iftcfla  Congre- 
gartene condefccndcndoallcfupplichc  loro,  per  fallite  delle  lor’ani- 
me , e per  maggior  gloria  di  Dio , non  folò  per  l’autorità  della  ragione 
comune , la  quale  concede  licenza  à ciafcunodi  poter  parta  re , à llret- 
tczza  maggiore  di  vita  : ma  in  oltre  in  virtù  de’ priuilegi  mcntouati  di 
fopra.riccue  al  grembo  della  fua  Congregationc  i prd'cntiFrati , che 
nc  lo  pregano,  c vi  confentono,  inficmc  con  l’Eremo  fopradetto,  egli 
altri  dicci,  òdodici  Frati  di  già  riceuuti,  ò da  riceucrlì  conforme  alla 
Bolla  ottenuradalla  Sacra  Pcnitcntiaria.con  vnirli,& incorporarli  alla 
Idctta  Famiglia  dell'Ordine  de’  Minori  della  vita  eremitica  del  Beato 
Francefco,  c per  tenore  delle  prefentifidichiarano già  riceuuti,  aggre- 
gati, vniti,&  incorporati  alla  detta  Famiglia.  Ordinando.ecomandan- 
doloroin  virtù  delle  ftefle.che  ritornino  nella  Calabria , Se  iui  inficine 
co’glialtri  Frati,  tanto  negli  abiti , quanto  in  tutti  gli  atti  lpcttanti  alla 
pura  orteruanza  della  Regola  fi  conformino  alla  prefata  Famiglia  : e 
coli  conformati  eleggano  canonicamente  vno  d’erti  in  Vicario  Pro- 
uincialejquale  eletto  che  fiail  predetto  PadreF.Lodouicodahora  co- 
me d’all’hora  non  folo  il  confermaper  Vicario  della  Prouincia  di  Ca- 
labria , ma  in  oltre  l’iftituifce  fuo  Comm  irta  rio,  e lo  dichiara  irtituito 
con  pienezza  di  poterti , & ornili  moda  facoltà  di  poter  riceuere  Frati , 
moltiplicar  luoghi,  & Eremi  conforme  a*  priuilegi  loroconcdfi.fe- 
condochevcdrannoertere  più elhediente alla  totale  orteruanza  della 
Regola  del  BeatoFrancefco.  Ehnalmentedi  poterfare.e  tentare  tqt- 
te.cciafchcduna  delle  cole, ch’egli attentarebbe, e farebbe . In  fededi 
tuttoché  l'vna , e l'altra  patte  hà  pregato  me  Notaio  infraferitto,  che 
ne  volerti  fare  pubblico  iftromcntocon  vna , ópiù  copie , come  aucrte 
portato  il  bifogno.fenza  mutarla  loftanza  della  verità.  Dar.  in  Roma 
nel  luogo  di  Campo  Marzo  nella  cafa,  oue  abita  il  Sig.  Berardo  Ruta 
Napolitano, prefenti  gl’infrafcritti  nobili, e Rcuerendi  Signori . Il  Rc- 
ucrcdoSig.BerardoRuta.rAbbateGio.Tomafo Bardana  da  Reggio, 
D.  Girolamo  Alerti  da  Catazaro,D.  Matteo  Già  rada  Reggio,  D.  Mar- 
cisela Falco  teflimoni  chiamati,  c rogati  à tutte  le  cofe  dette  difopra  . 

loFrancefco  Vannurio  Chic  rico  Romano  publico  Notaio  Aporto- 
lico , Scrittore  dell  Archiuiodclla  Corte  di  Roma  ; perche  infieme  co’ 
prefati  tcftimoni  rogato , 5c  requifito  fono  rtato  prefente  al  tutto , e ne 
hò  fatto  nota  : per  quello  in  feac.c  tertimonianza  di  tutte,  e di  ciafcuna 
delle  cofe  predette , mi  fonofottoferitto,  publicato.e  fegnatoco’l  pro- 
prio fegno  con  rappenderuiilfigillo  deil’Archiuio  della  Curia  di  Ro- 
ma in  cera  torta , cadetta  di  legno,  e corda  pendente  dell'irtertb  colore 
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imprtflb.Io  Berardo  Ruta,che di foprada  Napoli  Protonotario  Apollo 
Jico  fono  (lato  preferite  teihmonio,  c mi  (ono  fottoferittodi  propria  ma- 
no. lo  Marco  da  Falco  Chierico  Napolitano  fono  teftimonio  di  tutte 
le  cofe  fopradette , & à tutte  mi  fono  trouato  prefente . 

'Brcuc  dtl  Papa, co’ l quale fu  confermata  la  elettione  di  F.  Bernardino 
d'Afn  mV icario  Generale,  di  cut  fi  fa  mentionel'  anno  ijì6. 

X T E1  nome  della  Santa, &indiuidua  Trinità  Pad re,Figlio,  e Spirito 
J. \|  Santo  Amen . Antonio  di  Santa  Seuerina  per  la  diurna  rnilè ricor- 
da Prete  Cardinaledella  Santa  Romana  Chicfa , del  titolo  di  Santa 
Maria  Traftcuerc,  à tutti,  e ciafcuno  de’  Fedeli , che  vedranno,  legge- 
ranno, òfentiranno  leggere  le  prefentilettcre  , ò il  publico  prelènte 
trafontofalute  perpetua  nel  Signore,  e fede  indubitata  alle  prefenti . 
Notifichiamo, ed  attediamo  d’auer  vedutc.lette, e diligentemente  con- 
fideratelelettereinformadiBreucdelSantiftìmoinChrifto  Padre,  e 
Noli ro  Signore  per  la  diuina  prouidenza  Papa  Paolo  III.  fpedite,  fané, 
intiere  , non  vitiate,  ne  cancellate , ne  in  alcuna  parte  fofpette,  fcnz’al- 
cun  vitio.ò  difetto  .fuggellate  con  l'anello  del  Pefcatorc , imprefioin 
cera  rotta  da  tergo  delle  medefimc  lettere , con  la  cordicella  pergame- 
na conforme  al  (olito . Il  tenore  delle  quali  qui  fieguc  di  parola  in  pa- 
rola , ed  è tale . 

' Paolo  Papa  IH.  a’  Diletti  Figli  falate,  ed  Apoftohca  bentdittione . 

ESfendoànoiftatofupjpIicato  da  parte voftra , che aucndogià  altre 
volte  (come  poco  fà  ci  auetcfattoefporrc)  Papa  Clemente  VII.  di 
felice  memoria  noftro  Predeceftòre  conce  (fa  piena,  e libera  facolta 
con  fue  lettere  tanto  in  forma  di  Breue, quanto  fuggelhteco‘1  piombo 
à F.  Lodouico,  c F.  Rafaeleda  Foflombrono  dell’Ordine  de’  Frati  Mi- 
norici poter  libera, e lecitamente  viuerc  vita  eremitica  fecondo  la  Re- 
gola del  Beato  Francefco  ; di  vcftirl’abitoco’lcappucdoquadrato,& 
aggregare  alla  lorcompagnia  tutti  tanto  Chierici,  Preti,  quanto  laici;di 
portarla  barba , trasferirli  a gli  Eremi , & ad  altri  luoghi  co'lconfcnfo 
de’  Pad  roni  de  gl’ifteflì  luoghi;  dciuiabitare  viuendo  vita  eremitica, 5c 
auftcraidi  mendicare  in  qualunque  luogo, di  poter’ vfare.valerfi, ego 
dere  egualmente,  e principalmente  di  tutti , c di  ciafcuno  de’  priuilegi, 
indulti  .egratie  concede  per  il  pattato  ingenere,  oucro  in  fpecie , oda 
concederli  pcrrauuenireairOrdinciftcflode’FratiMinori  ,&all’Ere- 
moCamaldolenfc  del  B.  Romualdo,  & a’ fuoi  Eremiti,  &auendol’i- 
(teflo  F.  Lodouico  per  vigore  della  facoltà  concettagli  con  quelle  let- 
tere riccuutoalla  fua  compagnia  alcuni  cofi  Laici , come  Chierici  Se- 
colari, e Rdigiofi;  &eftcndoui  voi  affaticati  dall’hora  fottola  cura,c 
fiipcriootà  dcU’ifteflo  F.Lodouico^omc  Vicariodclla  voftra  Congre- 
gatione.d’offcrire  all'Altiil imograta  la  fcruiiù  voflra.Auendo  il  detto 
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Fra  Lodouiconcl  Capitolo  Generale  dell'iltclTa  voftra  Congregano 
ne , celebrato  nell'alma  Città  il  mele  di  Noucmbre  dell’anno  proilìmo 
pairato  rinunciato  l'vftìciodcl  Vicariato;  e pacando  voi  all’clettionc 
delvoftronuouo  Vicario,  auete  eletto  in  Vicario  delTilìe  (la  Congre- 
gatone il  diletto  Figlio  F.  Bernardino d' Adi  profcflorc  dell'iftcflò  Or- 
dine vottro  : ci aucte  fatto fupplicarc  vmilmcnte  , che  pcrfoilìllenza 

finì  ferma  di  quella  clettione  li  degnammo  con  la  benignità  Apodo- 
icad'aggiungcrui  il  nerbo  dell'autorità  nodra  , e di  prouede re  oppor- 
tunamente alle  predcttecofe.Noidunque  zelandocon  affetto  paterno 
il  profpero,e  tranquillo  (lato, & il  felice  fuccedo  di  quella  voltra  Con- 
gregtionc,  co'l  tenore  delle  prefenti,  con  automi  Apodulica  appro- 
uiamo,  c confermiamo  la  clettione  fatta  ( comccivicn  riferito)  nella 
perfona  del  detto  F.  Bernardino.  Edecretiamo,  che  le  lettere  di  Clem. 
V 11.  nollro prcdeccfiòrc  debbano  fuffragarc , quantoali'elcrcitio del 
Vicariatoal  prefato  F.  Bernardino, come  le  ad  elio  fodero  Hate  indriz- 
zate.  Rigorofamcntc  vietando  à qualunque  perfona, fiafi  di  qualfiuo- 
glia  conditione, (otto  pena  della  fcomunicalatarfententueda  ìncorrcrfi 
iplo  fatto,  che  nonprefumadi  portar  l'abito , che  voi  Cete  foliri  di  por- 
ta re, fc  non  farà  fottol'vbbidienza,  c cura  dcH'idetTo  F. Bernardino  Vi- 
cario:dichiarandoirrito,e  nullo  tutto  ciò, che  farà  attentato  in  contra- 
rio. ComandandoaH'AuditorGencraledella  Curia  delle  caule  della 
Camera  Apollolica , che  farà  di  tempo  in  tempo , che  aflìftcndoui  in 
tutte  le  predette  cofc  con  aiuto  d efficace difclà  faccia  in  virtù  dell  au- 
torità noltra  fermamente  oflcruare  le  prefenti  lettere , c tutte  le  cole  , 
che  fono  in  effe  contenute.  Frenando  tutti  i contradittori.c  rubclli  con 
cenfurc, pene ccckfialliche,& altri  opportuni  rimedi  pofpoda  l’appel- 
lationejaggrauando  più  volte  le  (lcircpenc,cccnfure,inuocatoancora 
à quello  fine  (le farà  di  medie  ri)l’aiutodeI  braccio  fecolare:non  oran- 
ti le  cole  predette,  e le  Collinitioni  Apofloliche  di  Papa  Bonifacio 
Vili,  di  pia  memoria  nollro  Predeccflbre,d'vna,c  diduc  diete  nel  Con 
ciliogenerale.  Nonoftantcqualfiuogliapnuilcgioconceflbjòda  con- 
cederli, lotto  qualunque  forma,  ò tenore,  con  qualliuoglia  ctaufula,ò 
dee  reto, quali  non  vogliamo, che  abbiano  vigore  alcuno  contro  quelle 
nolire  ordinationi . Dichiarando , che  lì  dourà  predare  l 'niella  lede  in 
gmdicio.e  fuori  a*  tralbnti delle  prefenti, quando  fiano  fottofentte  per 
manodi  publicoNoraio,e  figiliate  co'l  figillodiquakhe  perfona  coiti- 
tuita  in  Dignità  Ecclclialtica , che  fi  preltarebbe  alle  prclcnti,  le  li  clc- 
bilfero,e  dimodrafiero.Datoin  Roma  predo  S.  Pietro  lotto  l’anello  del 
Pcfcatorcà  29-  d' Aprile  1536.  l'anno  fecondo  de)  nollro  Pontificato  . 

E fortoBlofio.  Da  tergo.  A' ddetti  Figli  Frati  dell'Ordine  de’ Mi- 
nondi  S.  Franccfcochiamati  Cappuccini . 

Le  quali  lettere  diligentemente  da  noi  vedute, come  abbiamo  ordi- 
nato, leabbiamofattocopiare,  c fotrofenuere  per  mano  di  publico 
Notaio, emunireco'lnoltrofigillo, che  vfiamoin limili cofe  ; dichia- 
rando, c volendo,  che  fi  predi  tale,  c tanta  fede  al  prefente  trafonto 
in  giudicio , e fuori  in  ogni  luogo,  & alla  prefenza  di  qualfiuoglu 
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Giudice , e Pcrfona  Ecclefiaftiea,  e fecolatc  ; quale , c quanta  fi  pretta- 1 
rebbe  alle  dette  lettere  Apoftoliche . Alle  quali  cofe  tutte  > ed  à ciafcu-| 
nad'cflcin  virtù  delle  prelenti  interponiamo  il  decreto,  e l’autorità  no- 
flra.  DatoinRpma,  nelluogodclla  noftra  refidenza,  Tanno  della  na- 
talità di  Noftro  Signore  i s i 7.  nella  decima  indittione  a’  21.  del  mele 
di  Settembre  Tannò  j.  del  Pontificato  di  Noftro  Signore  Papa  Paolo, 
III.  alla  prefenza  iui  del  Magnifico  , c circofpetto  Signor’ Antonio' 
Camillo  Laico  da  Marfi,  <Sc  Alcflandro  Mazzoni  Laico  da  Imola,  te- 
ftimoni  à ciò  fpeciaJmente  chiamati , e rogati . 

Et  io  Glaudio  Gappart  Chierico  della  Diocefi  d’Arimini  publico 
Notaio  Apoftolico  delcritto.c  matricolato  nell’ Archiuio  della  Corre 
Romana  : perche  infieme  co’  Topranominari  tetti  moni  fono  ttato  pre-| 
fente  à tutte,  & àciafcuna  delle  predette  cole , mentre  che  fi  faceuano,' 
& hò  comprouaro, edaccordato  di  parola  in  parola  il  pre fente  pubbli- 
co trafonto  co’l  fuo  originale , ritrouatolo  in  tutto , e pe r tu  tto  limile  ,j 
c conforme . Per  quetto  in  fede  di  tutte  le  cofe  preme  flceflendo  à que-| 
tto fpecialmentcchiamato, erogato,  mifonoiòttofcrittoco’lmiofo- 
lito,  cconfueto  legno,  apponendoui  infieme  il  ligillo  del  prefato  Re- 
uerendiilìmo  Signor  Cardinale . 

Il  luogo  del  fegno  del  detto  Troiaio. 

7? rette  del  Papa,  con  cui  fìt  confermata  la  fe utenza  diffiritùtuì 
de' Padri  contro  Fra  Lodouico  da  Fojfombrcno 
mcntouato  l'anno  t s 36, 

PAPA  PAOLO  TERZO. 

Diletto  figlio falute, & Apoftolica benedizione . A giorni  pattati 
rienfando  il  diletto  figlio  Fra  Lodouico  da  Fottombrono  dell  Or- 
dincde'Frati  Minori  chiamati  Cappuccini,  d’vbbidirc  à te,  che  all’ora 
parimente  cri  Vicario  Generale  dell’Ordine  ifteflb,fottopretcfto,che 
fiata  non  fotte  legittima  la  tua  clcttione  ; cmoftrandofi  in  altre  manie- 
re difubbidientc.  Volendo  noi  ouukirc  à glifcandali , che  da  ciò  pote- 
uanonafccre;  ordinammo,  che  fi  celebrane  in  qucft'alma  Città  il  Ca- 
pitòloGencrale,  incuifidccidcficrodagli  fletti  Frati  quelle  contro- 
ueific  ,e  fi  trattaflero  altre  cofe  concernenti  il  detto  Ordine,  dandogli 
per  Prefidente  il  Venerabile  noftro  Fratello  Giouanm  Domenico  Vc- 
lcouo  Portuenlc , Cardinale  di  Trani , affine  che  più  felicemente  fotte 
dirctro,econchiufolittefloCapirolo.Etauendoti(comeabbiamoin- 
tefo  ) i Fra  ti  del  detto  Ordine  congregati  nella  fteflà  Città , e cala  di  S. 
Eufemia , rieletto  vn’altra  volta  concordemente  aUifteflò  vfficio  del 
Vicariato  : ne  volendo  contuttociò  il  detto  Fra  Lodouico  riconofcer- 
ti , & vbbidirti  come  Vicario,  ne  viuere  conforme  àgl’ittituti  rcligiofi 
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del  medefimo  Ordine, con  grandiffimo  fcandalodella  Religione, e pef- 
fimo  efempio  de' Fedeli  Chriftiani  : che  però  vedendo  il  predetto  Ca- 
pitolo la  pertinacia  deU'rftcffo  Fra  Lodouico,  ne  fperando  in  modoal- 
cunodipoterlodiftornarcdalfuoCattiuopropofito,  auea  determina- 
to ,&  ordinato , che  il  detto  Fra  Lodouico  fra  il  tempo  all’hora  cfpref- 
fo , ò fi  rifolueffcd’vbbidirc  a’  tuoi  comandamenti , e di  quel  Vicario, 
che  farebbe  fiato  nel  corfodc'  tempi, e|lo  mandaffead  effetto, ouerola- 
feiaffe  l'abito  folitoà  portarli  da’  Fratidcll'Ordine  detto,  come  più  à 
pieno  fi  dice , che  fi  contiene  nelle  fcritture  fatte  fopra  di  quella  caufa  . 
Noi, che conaffetti’.finceridefideriamola'pace,  dcilbuongouernodi 
tutte  le  Religioni, affinché  abbiano  maggiorfermezza.c  fianopiù  pun- 
tualmente offeritati  lo  (laruto.e  l'ordinatione fatti  ( come  ci  vien  riferi- 
to) daU’ifteflò Capitolo 5 perle prefenti  conautontà  Apoftolicali con- 
fermiamo, & apprettiamo,  c co  l patrocinio  del  prelentc  fcritto  li  forti- 
fichiamo, fu  pplcndo  tutti,  e ciafcuno  de'  difetti , che  forfè  vi  foffero  in- 
, teruenuti.Comandando  fotto  pena  di  feomumea  lata  fentcntia  lìl'idcttò 
Fra  Lodouico, che  non  abbia  ardire  di  valerli  in  contoalcuno  delle  let- 
tere Apottoliche  concede  al  detto  Ordine,  ò in  riguardoall’ifteffo  Or- 
dine anco  alla  fua  propria  perfona,  le  quali  quanto à quello,  & in  quel- 
lo, che  toccano  à lui  vogliamo,  che  fiano  nulle  . NonoflantilcCofti- 
tutioni,  & Ordinationi  Apoftoliche,  le  confuctudini,  e fiatu  ti  dell’Or- 
dine detto,  benché  con  giuramento, e confermatione  Apofiolica.òcon 
altra  qualunque  fermezza  corroborati . Dato  in  Roma  preffo  S.  Pietro 
fottol’anellodcl  Pefcatorcà  io.  d’Ottobre  1 j 3 6 l'anno  fecondo  del 
nofiro  Pontificato. 

Biofio. 


Il  luogo  del  figlilo  dell'anello  del  Tef calore. 

‘‘Bolla  di  Paolo  III.  della  confermatione  della  Religione 
tanno  1 sì  6. 

PAOLO  VESCOVO  SERVO  DE’ SERVI  DI  DIO 
A perpetua  memoria. 

NOn  hà  molto.che  ci  fecero  intendere  i Diletti  Figli  il  Vicario  mo- 
derno, e gli  altri  Frati  dell'Ordine  de’ Minori  detti  Cappuccini  , 
comecflcndoftatocfpofto  per  parte  d’alcuni  Frati  all'hora  efprcfiì  à 
Clemente  V 1 1.  di  felice  memoria  nofiro  Prcdeceffore,  che  guidati  già 
tempo  fu  dal  defidcriodi  lenific  ali' AltHfimo  , entrati  nell'Ordine  de’ 
Frati  Minori  detti  dell’Offe  manza , e fatta  iui  la  profclfione  vi  dimora- 
rono pcrqualche  tépo.c  da  poi  con  licenza  de’ loro  Superiori  d’allhora 
conforme  al  tenorcdclle  lettere  Apoftoliche  fatte  fopra  l’vnionc,c  c5- 
Icordia  tra  Frati  Conucntuali , e quelli  dcU'Ordine  detto  paffarono  alla 
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compagnia  de  gli  fleflì  Frati  Conucntuali , e furono  benignamente  ac 
colti  dal  Maeflro  Prouinciale  della  Marca  in  quel  tempo , Se  aggregati 
al  numero , Se  al  confortiode  gli  altri  Frati  Cóucntuali  dclTifleflà  Pro- 
uincia . E poi  ddìderando  eglino  per  fallite  deli’anime  loro , e per  glo- 
ria di  Diodi  viuere  vita  eremitica,  e d’oflèruare  la  Regola  del  Beato 
Francefco,  quanto  patifce  la  fragilità  vmana  : concede  loro  licenza  il 
detto  Maellro  Prouinciale  di  tiasferirfi  alla  Corte  di  Roma,  e di  chie- 
derci impetrare  da  Clemente  VII.  noftro  Predeceflbre,  e dalla  Sede 
Apoftolica  tutto  ciò,  che  aueflero  giudicato  opportuno  per  la  fatato 
dcU'anime  loro,  e per  gloria  di  Dio. 

Et  che  il  diletto  figlio  nodro  Andrea  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Prifca,  e Protettore  dell'Ordine  parimente  concede  loro  di  fare 
fintile  impetraticele,  con  quello  però,  che  vnodella  lor  compagnia  à 
nomedi  tutti  fode  tenutodiprefentarfi  ogu'anno  in  fegno  di  loggct- 
tione  al  Maellro  Prouinciale,  oueroal  Capitolodi detti  Frati  Conuen- 
tuali  della  Prouincia, nella  quale  abraderò.  Etedò  Maellro  Prouincia- 
lc , parendogli  bene  vna  volta  fanno,  e non  più  potefle  vifitarli , e tro- 
ttandoli non  odèrua  re  la  predetta  Regola,  ammonirli,  e co’ debiti  mo- 
di codrutgerli  ad  oflctuarla  più  pienamente . Etoltre  quedecofe  non 
poteflè  ne  trasferirli  da  vn  luogoallaltro,  ne  altro  imporre  loro,  ò ri- 
cercare da  edì.nta  fode  tenuto  più  todo  di  conferuarli,  e difenderli,  af- 
finché potettero  in  pace  fcruireall'Altidìmo  nelle cofediuine, conte 
più  pienamente  fidice , che  ricontiate  nelle  lettere  patenti  fatte  (òpra 
ciò  da  detti  Cardinale  Protettore , e Maedro  Prouinciale . 

E perche  come  foggiungeua  l’efpofitionc  medcfima,in  virtùdelle 
predette  lettere  alcuni  Chierici  tanto  Secolari, quanto  Regolari, e Lai- 
ci riceiui  ti  da  gl  diedi  Frati  ìui  nominati  (come  ci  vicn  riferito)òdalfv 
no  d’edi , oda  altri  di  lorocomnudìone  hannocodituita la  Congrega 
tione  dell'Ordine  de'  Frati  Minori  Cappuccini  : defiderando  gì’idedì 
Frati, che  fiano  le  predette  lettere  confermate,  Se  ampliate  quanto  alle 
cofe  infraferitre , <5c  auendoci  à tal  fine  fatto  fupplicare , che  con  beni 
gnità  Apodolica  fi  degna  filmo  di  condcfcendere  a'  loro  voti . 

Noi  attendendo  i copiofi  frutti, che  frn'hora hi prodottoncl cam- 
po della  militante  Chiela  l'Ordine  de'  Frati  Minori,  e fperiamocon  fi- 
cura  fperanzi,  fimilmcntcfia  per  germogliare  nell’auuenire  ; e giudi- 
cando cóueneuole  il  mollra  rei  fauoreuoli  in  quelle  cofe , le  quali  con- 
cernono l’accrefcimentodell’Ordmedefiò;  inclinati  alle  loro  fuppli- 
che , di  certa  nodra  feienza , e con  autorità  Apodolica  approuando,  e 
confermandole  lettere  di  Clemente  VI  I.  nodro  Predeceflbre, i teno- 
ri delle  quali  abbiamo  qui  percfprcflì  à lolKdenza;  de  termi  marno, che 
abbiano  à fuffraga  re  in  tutte, e ciafcuna  delle  cole  contenute  in  efl'e  let- 
tere al  diletto  moderno  figlio  Vicario  Generale,  Se  à quello, che  farà  di 
tempo  in  tempo,  &àtutti  i Frati  della  Congregatione  fletta,  come  Ce 
fodero  date  ind  rizzate  aU’idefla  Congregatione , Se  a’  mede  fimi  Frali. 

E nondimeno  con  limile  autorità  , c feienza  per  le  dette  prefenti co- 
mandiamo, Se  orditila mo,  die  da  quiauantt  il  Vicario  Generale  de  gli 
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deflì  Frati  Cappuccinicirca  il  fine  del  triennio,  da  che  farà  eletto  all’vf- 
ficio  del  Vicariato,  opri  ma,  ò dopo  conforme  al  tenore  de!  la  prefata_. 
Regola,  & alle  lodatoli  Coditutioni , podi  conuocarc  à Capitolo  nel 
luogoda  deputarli  dal  medefimoVicarioGenerale.i  Vicari,!  Difcrc ti, 
&iCuftodidiciafchediina delle  Prouincic.e  Cultodic  à felbggettc, 
che  hannola  voce  della  Congrcgationc . E fequalch’vnod’cfli  trattc- 
nutodalegittimoimpedimentonon  potedeintrauenire  al  Capitolo,  fi 
fupplifca  la  di  lui  abfenza  per  mezzi  deputati  da  elfo , ò fi  lupplifcarto  i 
voti  conforme  allaconluctudine . 

I quali  congregati  in  quella  forma  abbiano  facoltà  di  fare,  ordinare, 
e difporre  tutte , e ciafcuna  delle cofc , che  nel  loro  Capitolo  generale 
pofl'onoglialtri  Frati  dell’Ordine  detto,  ò per  legge  ordinaria, ò per 
confuctudine,  òpcr  priuilegio , e particolarmente  d’eleggere  vn  Frate 
dcirOrdme  ideilo, c della  della  Congrcgationc  in  lor  VicarioGencra- 
le . E quando  laclettionedeH’idedò  Vicariofarà  celebrata  dalla  mag- 
gior parte  de  gli  Elettori , la  prefentino , ouero  la  facciano  prefenrarc , 
quanto  prima  comodamente  potranno.al  MaeftroGencrale  dc’fopra- 
detti  Frati  chiamati  Conuentuali , come  fi  èolTcruato  fin’hora , finche 
altro  non  farà  ordinitodalla  Santa  Sede  Apodolica. 

Ma  il  Macdro  Generale  infra  tré  giorni  dopo  la  prefentatione  à le 
fattala  tenuto  di  confermare  quel  Vicario, che  farà  eletto, conceden- 
dogli,e commettcndogliplenariamcntele  fue  vicende.  Con  dargli  po- 
tedà  libera,  e tutta  la  fua  facoltà,  ed  autorità  l'opra  tutti , e ciafcuno  de’ 
Frati  chiamati  Cappuccini  dell’Ordine  iddio, ancorché  fi  chiarmflcro 
conaltroqualunquc  nome  .tantoinriguardoa’Capi , quantorifpetto 
a* membri,  di  potere  publica,  c priuatamente  vifitare  1 1 Congregario- 
nc  nelle  Prouincic , c Cudodie  ad  elfo  lòggette , ò per  cagione  della_, 
efettionede’  Vicari,  Cudodi,  Difcrcti,  e Guardiani , ò per  altri  negotij 
d’vtilità;  difare.&ordinarc.chefianofattinuoui  luoghi,  c Conuenti, 
ouerodi  riceuerc  Eremitorij,  e di  correggere  i Frati  liidditi.di  punirli, 
difcomunicarli.d’aflbluerli.d’incarcerarli , e libera  rii  dalle  carceri,  di 
raffrenare  i contradittori , e rubclli  con  cenfurc  ccclefiadichc , & altri 
rimedrdella  legge  comune, e del  dcttoOrdine.ancoinuocando  ( fe  fa- 
rà dibifogno  ) il  braccio  fccolare , e l’ccdefiadico , c di  fare  efercitare, 
difporrè,  ordinare,  amminidrarc.decrctaregeneralmcnte,  e fpccial- 
mente  circa  i fuoi  Frati,  Conuenti,  cafe,  luoghi,  ed  Fremitoti;  tutte , e 
ciafcunadi  quelle  cofc,  le  quali  potrebbe  fare  le  folle  prefente  in  pcrlò- 
na,òv’interucni(Teil  MaeltroGeneralcde’Conucntualiinriguardoa’ 
Fra  ti, Conuenti, cafe, luoghi, & Ercmitorij  de’ detti  Frati  Conuentuali. 
E polla  il  Vicario  Generale  commettere , c concedere  à que’  Frati,  che 
giudicherà  idonei  àquedocffettola  della  autorità, potedà,  gratis,  e fa- 
coltà à fc  conceda  dal  Macdro  Generale,  ò per  parte  di  quella,  e di  far 
la  commettere , c concedere  perii  Commidari  del  predetto  Vicario . E 
padati  che  farannoi  tré  giorni, fe  non  farà  confermato  l’eletto,  s’abbia 
l’idcdo  eletto  perconfermatocon  autorità  della  Sede  Apodolica,  con 
. la  ficfl'a  plenaria  potedà  fin’all  clettione  del  Succcdòrcme polla  rinun- 
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ciare  fràqftcfto  tempo  il  Tuo  vfficio  fcnza  faputa  di  tutti  i Vicarij,  e Di- 
fcreti  Prouinciali,  ò della  maggior  parte  di  eflì . Potrà  però  qualunque 
volta  gli  parerà  bene  nel  tempodcl  fuovfficioconuocare  tutti  i Vica- 
rij,  e Diicrcti  à fé  foggetti  nel  luogo, che  da  cflo  fa tàdcpu tato . 

Se  occorrerà, che  il  Vicario  muoia  nel  umpodelfuo  Vicariato, òfia 
in  altro  modo  rimoflo dal  fuo  vfficio  : quel  Vicario, nella  cui  Prouincia 
morirà,  ouero  farà  rimoflòdairvfficio,  ne  dia  auuifoquanto  più  predo 
potrà  à tutti  i Diffinitori  del  Capitolo  generale  immediatamente  pre-; 
cedente,  ed  d tutti  i Vicari  Prouinciali,  e co’l  configlio,  c confenfode’ 
due  Vicari)  più  proffimi  determini  il  luogo,  & il  tempo , fegià  non  fof- 
ferodeterminati  dal  Capitolo  Gene  rale,ò  dal  predetto  Vicarioauanti 
la  fua  morte  : econuochcrà  tutti  quelli, che  faranno  daconuocarfi  per 
la  elettione  del  Vicario  fucccflòre . E nel  tempo, che  citata  il  Capitolo, 
con  autorità  della  detta  Sede  Apodolica,  cfcrciterà  l'vfficio  del  Vica- 
riato il  primo  de’  predetti  Diffimrori;e  mancando  cflo  il  fecondo,  e co- 
sìdi manoinmanocon la  fiefla  plenaria poteflà conceda  alVicario. 

L’ifleflo  s'intenda  de' Vicari  Prouinciali  quando  occorrerà , cht, 
muoiano, òfianorimoffi dall’ vfficio;  perche dourannoefler  rette, e 
goucrnate  le  Prouincic  dal  primo  Diflìnitore , c da  gli  altri  fuccefliua- 
mente,  come  fi  èordinatodcl  Vicario  Generale.  Saluapetòfempre.c 
rifcrbatalapoteflà  del  predetto  Vicario  Generale. 

Tanto  il  predetto  Maeftro  Generale , quanto  il  Miniftro  dell'Ordi- 
ne,e qualunque  de  gli  altri  Miniftri,ò  Maeflri  Prouinciali,  òdeglialrri 
Frati  del  detto  Ordine  tanto  chiamati  Conuentuali,  quanto  della  Fa- 
miglia, òdeU’Olferuanza  non  abbianoardirc,  ne  prclumano  fotto pe- 
na della  feomumea /ant/eafenriasedcllapriuarione  dell’vfficio.e  di  tut- 
ti gli  atti  legittimi  di  recare  alcuna  mole(ria,ò  impedimento  al  predet- 
to Vicario  Generale , oucroàgli  altri  Vicari , òà  qualfiuoglia  de'  Frati 
della  fletta  Congrcgationcdctti  Cappuccini,  finche  altronon  farà  or- 
dinato dalla  Sede  Apoftolica.  Saluocheil  MaeftroGeneralcfinoad 
altr’ordinedclla  detta  Sede, folo  per  fc  flcflò.c  non  pcraltri  pofla,  e va- 
glia vifitare  pctfonalmciUc,ccorrcggercbcnigna,e  caritatiuamente 
il  predetto  Vicario  Generale,  oueroi  Frati,  cafe,  luoghi,  ScEremitorij 
de  gl'ifteffi  Frati  Cappuccini,  richiamandoli  à vita  migliore,  & à più 
efattaofseruanza  della  promcfsa  Regola.  Efe  ritrouerà  alcun  di  loro 
difettofo(ilchc  Dio  non  voglia  ) pofsa  co  l configlio  ,c  conlcnfodel- 
la  maggior  parrede’  fopradetti  Vicari  correggere,  punire , peni  tentia- 
te, & emendare l’iflefso Vicario,  egli  altri  co'l  configlio,  e conlènfo 
della  maggiore ,c  miglior  parte  de’  Frati  della  cafa,  Ercmitorio.luogo, 
e Conucnto.ouejlarannovifitati, però  dentro  de  gl'ifteflì  luoghi,  e non 
fuori . Ne  s'ingerifca  in  qualfiuoglia  altro  modoncila  cura , e gouerno 
de' predetti  Frati  Cappuccini . 

Vierandocon  ogni  rigorei  tutte  le  perfonedi qualunque  conditio- 
ne  fiano  lotto  pena  della  fcomunica  lata:  fen  tenti!  da  incorrerfi  ipfo 
fa&o,  che  non  prefumano  di  portar  1 abito,  che,  fogliono  portare^ 
i Cappuccini , fe  non  vaieranno  fotto  la  cura , & vbbidienza  di  quel 
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Vicario  Generale,  chcfitroucràin  qucltcmpoal  gouerno della  Re- 
ligione - 

In  oltre  inerendo  alle  veftigia  di  Papa  Pio  II.  di  pia  memoria  noftro 
Predcccfl'orc.il  quale  altre  volte  percerte  caufc, e clicerta  fcicnza.con 

autorità  Apoftolica, interpretò, e dichiarò.cheauendo  voluto, (^ordi- 
nato per  certi  pij,  e fanti  rifpetti la  Sede  Apoflolica,  che  il  Mimftro  Ge- 
nerale fofTe  Generale  ditutto  l’Ordine  de’Frati  Minori,  Se  i Vicari  Pro- 
uinciali  nel  luogo  de’  Miniftri  ; & che  i Vicari  fteffi.da’  quali  erano go- 
uernati,&  a’  quali  vbbidiuanoperdebitodclla loro  profeflìone,  fone- 
rò di  prefente,  & in  perpetuo  veri,  & indubitati  loro  Miniftri, diffe  tenti 
da  gli  altri  l'olo  nel  nome,  auendoii  per  tali  Umilmente  intefi  riftcftò  B. 
Francefco  Iftitutore  dell’Ordine,  finche  altro  peraltro  rilpcttonon 
foffe  piacciuto  ordinare  alla  detta  Sede,  al  cui  arbitrio  fi  riferbaua  j & 
che  quelli, i quali  vbbidiuano  a’ detti  Vicari, conforme  alla  determina- 
tone della  detta  Sede  loddisfaceffero  piena,  & intieramente  alla  Re- 
gola, &inparticolarcal  precetto, chehannodvbbidirca’  loro  Mini- 
ftri . Noi  con  l’autorità,  e feienza  predette  ordiniamo,  e dichia  riamo, 
che  fin’ad  altr’ordine  della  Sede  Apoftolica  i predetti  Frati  Cappuc- 
cini vbbedendo  a’  loro  Vicari , come  de’  Vicari  della  Famiglia  fu  ordi- 
nato da  Pioli. noftroPredeceflòre, piena  , ficintieramentc foddisfac- 
ciano  alla  lor  Regola . 

F.  per  tanto  con  quetti  Scritti  Apoftolici  comandiamo  à tutti , & à 
ciafcunode*  Venerabilinoftri  Fratelli  Patriarchi,  Arciuefcoui,  Vefco- 
ui.&a’diletti figli  Abbati,  Priori, ed  altrcpcrfonecoftituitein  Digni- 
tà Ecclcfiaftica.ch’efli,  ò due,  od’vno  di  loro  per  fe,ò  per  altro,  ò per 
altri  pubblicando  (biennemente  le  prefenti  lettere,  e tutto  il  contenu- 
to d’effe , oue , e quando  farà  di  bifogno , e faranno  ricercati  per  parte 
de' Vicari  de’ predetti  Frati  Cappuccini  .òd'alcunod  cffi  : cloroaffi- 
ftendoin  tutte  le  cofe  premette  con  aiuto  d'efficace  difefa , facciano 
dòrdinc  noftro  ofleruarc  le  prefenti  Ictrere,  c tuttociò.chc  fi  contiene 
in  effe , e goderne  pacificamente  quelli , ch'ette  concernono  . Raffre- 
nando tutti  i contradittori,  e rubelli  con  cen  fu  re  ecclefiaftiche,  & altri 
opportuni  rimedi  della  legge,  pofpofta  ogni  appella  tione  ; aggrauan- 
,do  più  volte  le  fteffe  pene , e ccnlu  te , inuocato  ancora  ( fe  farà  di  bi  fo- 
gno ) l’aiuto  del  braccio  fecola  re . 

Non  oftanti  le  premette , e quelle  di  Bonifacio  Papa  V 1 1 1.  di  degna 
memoria  noftro  Predeccffore,  d’vna,  edi  due  diete  del  Concilio  Gene- 
rale} e tutte  l'altre Coftitutionl , Priuilegi , & Indulti  Apollctlici  l'otto 
qualunque  forma, c tenore,  con  qualfiuogliaclaufula.c  decreto}  quali 
non  vogliamo  in  conto  alcuno, che  vaglianocontrole  premefleie  non 
ottante  ogn’altra  cola  in  cótrario.  Ancorché  ad  alcuni  in  comune, ò in 
particolare  folle  fiato  conccffodalla  fteffa  Sede, che  nópotcflerocffcre 
[interdetti, fofpcfi.ò  fcomunicari  per  Lettere  Apoftoliche.le  quali  non 
Caceflero  piena, ed  efpreffa  métione  di  parola  in  parola  di  quett’Idulto. 

| Vogliamo  ancora,  che  a’  trafonti  della  prefente  fottofcritti  perma- 
nodi  pubblico  Notaio,  e figillatc  co’l  figlilo  di  qualche  perfonacofti- 
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tuita  in  Dignità  Ecclcfiaftica,òCanonicodi  Cattedrale  fi prcfti la flef 
fafede  ingiudicio,  e fuori , che  fi  preftarebbe  alle  ptefenti,  (c  fonerò 
efebitc.òdimoftratc. 

A niuno  adunque, 5cc. 

Data  in  Roma  appreflò  S.  Marco  l’anno  dell'Incarnationc  di  Noftro 
Signore  1 5 3 6.  à 25.  d’Agofto  l’anno  fecondo  del  noftro  Pontificato. 

Breue  dii 'Papato'  l quale  furono  t fappucctni  confermati  nclgoucrno 
del  Monafero  delle  Cappuccine  di  Napoli  C anno  / / 39. 

papa  paolo  terzo. 

Diletta  figliuola  in  Chrifto  fallite,*  Apoftolica  benedizione.  Ef- 
fondo ftatoda  te  fondato  il  Monaftero  delle  Monache  dell'Ordi- 
ne di  Santa  Chiara  fotto  il  titolodiSanta  Maria  in  Gierufalcmme; & 
auendolofin’hora  vifitato  i Frati  dell'Ordine  di  SanFrancefco  chia- 
mati Ca  ppuccini , i quali  hanno  fentito  le  me  confcflìoni,  e quelle  del- 
l'altrc  Rcligiofc,che  in  eftòdimorano,  amminiftrandoà  tutte  voi  il  be- 
neficiodeU’aflblutione  fac ra mentale  : c conuenendo  per  ogni  modo, 
che  tu  con  tutte  Tal  tre , che  iui  dimorate , fiate  goucrnate  da'  Frati  del 
detf  Ordine.  Per  tanto  noi  di  proprio  moto, e di  certa  fcicnza.c  non  ad 
iftanza  fatta  à noi  da  tua  parte,  vogliamo,  & ordiniamo,  che  à te,  & al- 
l’Abbadeflà,  che  farà  di  tcmpointemponel  voftro  Monaftero,  affida 
vn  Confcflbrc  dell’Ordine  detto,  de’  Mendicanti  Riformati , chiamati 
Cappuccini,  il  quale  vditc  con  diligenza  le  voftre  cófeftìoni  polla  dar- 
ui  laftòlutione,  & ingiungcruila  penitenza  (aiutare,  & amminiftrarui 
tutti  gli  altri  Sacramenti  tanto  in  vita , quantoinarticolodi  morte . A’ 
quali  fimilmente  concediamo,  e condcfcendiamo  con  quella  benigni- 
tà,con  cui  fuole  la  Sede  Apoftolica.che  pollano, e vagliano  fa  r riccue- 
re  quelle  Monache, le  quali  vorranno  fare  la  profeflìone,  e benedire  il 
lor  velo  fuori  de’  Chioft  ri , affine  di  poterlo  riceuerc  dentro  del  Mona- 
fteroda  te,ò  dall'Abbadefta.che  farà  in  quel  tempo;  & cfercitare  libc- 
ramcnrcconvoi.c  conciafcunadi  voil’vffìcio  della  vifita,  però  alle 
erari, fonz'entrare  nel  Monaftero, e far  tutte, e^ciafcuna  deH’altrefon- 
tioni  (olite  à fu  fi  da’  Confcflbri , e da'  Vifitatori  delle  Monache  di  Sa- 
ta  Chiara,  (econdola  Regola,  Coftitutioni,  Se  il  lodcuolecoftumc  lo- 
ro. Comandandoal Generale,  & al  Miniftrodella  Prouinciadeldct- 
t’Ordinc,  che  vi  concedano  il  predetto  Confeflore . Vietando  in  virtù 
di  (anta  vbbidienza,  e fotto  pena  della  feomumea  lata  fcntcntia  ( qua- 
lev.  gliamo,che  incorrano  ipfofa&o  quelli, che contraucrranno, e 
non  ne  polla  nocflcrcallbluti  per  altri,  che  per  noi,  ò perla  Sede  Apo- 
ftolica.ccccttuatol’articolodi  morte  ) à qualunque  Superiore,  Prela- 
to, & à qualfiuoglia altra  perfona , che  non prcfumanocon parole, ò 
confarti,  dimoleftare.difturbare , ouero  inquietare  fopra  le  cofo  pre- 
dette,òalcunad'eftc  voi,ò  quelli,  che  faranno  eletti  nei  modogiàdct- 
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to,c  requifiti.òdourannoeflere  eletti  di  tempo, initempo.  Non  ottanti 
le  premette, Se  altre  Apottoliche  Coftitutioni.Ordini.Statuti,  c confue 
tudim  concede,  còfermate,  innouate  all'Ordine,  e Monade  ro  predet- 
to,&à  gli  altri  Monaftcri,&  Ordini  de’  prefati  Regolari:  gli  ftaniti, e le 
lordinationi  fatte,  oda  fa  rfincl  Capitolo  Generale  dell’Ordine  itteflb. 
Et  auendoquìperefpreftìàfoftkicnza,  e dipanala,  in  parola.Scc.  itc- 
' non  di  tutte,  c qualunque  delle  ('cotture  da  efprimerfi  neceirariamen- 
te, in  virtùdi  quettederoghiatnoà  tutte.  E vogliamo.chc  quante  volte 
fodero  rcuocaie  quelle  lettere, indulto, e conceflione,  tante  volte  s'in- 
tendano edere, e nano  di  nuouo  conceflesc  non  s’intendano  mai  coni- 
prete  fottoqualfiuoglia  ordine,  rcuocatione,  ò derogatone,  ma  fiano 
daefle  del  tuttoefenti.e  penali  fiano  giudicate.  Datoin  Romaap- 

Eretto  San  Pietro  lotto  l’anello  del  Pefcarore  il  giorno  io.  di  Dccem- 
re  del  1538.  l’anno  quarto  del  nottro  Pontificato. 

H olla  eli  Giulio  III.  nell*  quale  proihfce  a'  Cappuccini  l'entrar  ne' 
Zoccolanti  montonata  l'anno  issi,  nel  principio . 

givlio  papa  terzo. 

A Perpetua  memoria.  Ettendo  noi  per  diurna  difpofitione , ben- 
jC\.  che  con  meriti  ineguali,  coftituiti  nciralrodellaScdc  Apolloli- 
ca, abbiamo  riuolfi  i penfieri  à quelle  cofe.lc  quali  mirano  alla  pace,  Se 
alla  tranquillità  dello  fiato d'ogni  qualunque  pcrfona,c  particolar- 
Imente  delle  Rcligiofc.  E quandonc  fumo  ricercati , d'indi  faciamo 
[ quelle  difpofitioni , quali  nel  Signore  (limiamo  e Acre  più  gioucuoli , c 
falutari.  Lapetitione  pocofà  à noi  fatta  per  partede' Diletti  Figli  del- 
l'Ordine de’  Minori  Cappuccini  conteneua , che  aucndo  vietato  Papa 
Paolo  1 1 1.  nottro  Predecettore  per  fue  lettere  in  forma  di  Brcue  tanto 
a’  predetti  Frati  Cappuccini, quantoà  quelli  detti  dcll’Ofleruanza, che 
non  riceucflero  gli  vni  i Proietti  de  gli  altri,  fenza  licenza  de'  loro  Pre- 
lati à certo  breue  tempo  determinato  all’hora  efpredò,  volendo  più 
maturamente  procedere,  c meglio  prouedere  nelle  cofe  premette.  E 
conciofiache  i detti  Frati  Cappucciniaucndo  intclo  da  molti  Prelati 
Cattolici  ette  re  fpirate  le  lettere  con  liftefib  Paolo  nottro  Predeccflb- 
re.pretendcuanodi  poter  liberamente  riceuere per  fe detti  tutti  que’ 
Frati  dcirOficruàza.chc  pattauanoad  etti,  ebbero  notitia,  che  noi  per 
noftre  publicate  in  forma  di  Brcue  aueuamodcterminato , che  tutte,  c 
ciafcuna  delle  ricettionidafarfifotto  qualunque  prefetto,  òcolorede' 
Frati  detti  dell’Ofleruanza  alla  Riformade’  Cappuccini  peretta  detti, 
fenza  licenza  in  fcritto,  come  fi  dice  .de’Mimftri  Generali,  ò l’rouin- 
ciali  fodero  nulle,  coatte,  e chetali  doueflerogiudicarfi  conforme  al 
nottro  beneplacito  : E che  in  oltre  aucuamo  rigorofamenre  comanda- 
to a' medefimi  Fiati  Cappuccini  in  virtù  di  fantavbbidienza  ,e  lotto 
alcune  pcnc,ccenfure,  che  perl'auuemrenon  prelumeflerodi  riceue- 
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re  alcuno  de*  detti  Frati  dell’Ofleruanza.fenza  la  licenza  in  fermo,  co- 
me fi  d.ce  piàpienamente  contenerfi  nelle  predette  lettere . E perche 
come  foggiungeua  rifletta  petitionc.pareuacofa  molto  indecente, che 
fotte  interdetto  a'  detti  Frati  deirOflernanza  il  paflaggtoa'  Cappucci- 
ni, i quali  viuono  vita  più  ftretta,  e che  1 Frati  Cappuccini potettero en- 
trare liberamente  ne  Ila  Congregationede’Frati  dell  Ottcruanza,&cf 
fere  da  erti  riceuuti.  E fiato  à noi  vmilnàétc  fupplicato  per  parte  de’ det- 
ti Frati  Cappuccmi.che  fidegnafiimocon  benignità  apoltolica  d'ordi- 
nare, che  umilmente  folle  vietato  il  palleggio  a’  detti  Frati  Cappuccini 
alla  Congregatone de’FratideH'Ofierua'nza,<5ca‘dettiFrati chiamati 
dcirOfl'ernàza  il  riceuere  Cappuccini  al  grembodell'Ordine,  e di  pro- 
uedere  opportunamente  in  altra  maniera  alle  cofe  premette.  Noi  adun 
quc,i  quali  volentieri  quanto  polliamo  co'l  Signore , condefcendiamo 
alle  pernioni , le  quali  riguardano  la  tranquillità  dello  fiato  di  tutte  le 
pe rione, fpecialmcnte  di  quelle, che  fono  dedicate  alla  Religione:  aflòl 
uendo,  e dichiarando  adottiti  i medcfimi  Frati  Cappuccini,  c ciafcuno 
di  loro  da  tutte  lefentenzeecclefiaftichedi  fcomunica.di  fofpenfione, 
•cd’mterdcttofulminateò  dalla  legge , oda  gli  huominiperqualfifia_, 
cagione,  &occafione,  fendettero  in  qualunque  modo  allacciati,  affi 
ne  lolo  diconfcguirc  l'effetto  delle  prcfentijinclinati  àquefte  preghie- 
re, ordiniamo  con  autorità  Apofiolica,  e per  tenore  dclleprefenticom, 
tutta.c  ciafcuna  delle  facolta, licenze,claufule, e decreti  uccellari;, che 
fia  fimilmentc  proibitocon  ogni  rigore  fotrogl’irtdTì  medi/orme, pe- 
ne, e cenfure  in  tutte,  e per  tutte  le  cole  a' mcdefimi  Frati  detti  Cappuc 
cini  il  pattare  alla  Congregationc  di  quelli  deH'Ollennnza.c  fimilmen 
tcàqucllideH'Oficruanzail riceucredetti  Cappuccini  fenza  licenza., 
in  fcrittode’loro  Prelati  Generali, ò Prouinciali.  Perilche  commettia- 
mo^ comandiamo  a’ Venerabili  Fratelli  Arciucfcoui il  Sorcntino,  c 
qucllodiBari:  ch’etti,  ò due,  od  vnodi  loropublicandofolennemente 
perfe , ò per  altri  le  prefenti  lettere  ,c  tutto  il  contenuto  di  ette,  ou<l», 
quando , e qualunque  volta  làrà  dibifogno , e fopra  ciò  faranno  ricer- 
cati per  partede’dcttiFrati  Cappuccini  ,òpcr  alcunodi  cfli.&attt- 
ftcr.do  loro  nelle  cofe  premeflecon  aiuto  d efficace  difela  facciano, 
che  di  noftra  autorità  fianofermamente  offe  ruare  le  prefenti , e le  pof- 
fano  i Cappuccini  godere,  c finire  pacificamente  : non  permettendo, 
che  fiano  indebitamente  in  qualfiuoglia  modo  moietta»  da  alcuno. 
Frenando  tutti  i contradittori , e rubelli  con  cenfure , fentenze,  c pene 
ecclefiaftiche,  anco  pecuniarie,  & altri  opportuni  rimedi  della  leggo, 
pofpolla  l'appellatione  ; aggrauando  le  flette  pene , e cenfure  anco  re- 
plicate le  volte,  feruati  però  i debiti  procedi  da  formaruifi  conforme 
alla  ragione:  inuocato parimente , fefara  dibifogno,  l’aiutodcl  brac- 
cio fccolare  . Non  ottanti  le' predette  lettere,  e quclledi  Bonifacio  Pa- 
pa Vili.  di  pia  memoria noft ro  Predeceflòre.d'vna.ediducdictedel 
Concilio  Generale,  purché  non  fia  alcuno  citato  in  gindicio  per  vigo- 
re delle  prefenti,  oltre  à tré  diete  5 e l altrc  Cottitutioni,  & Ordinationi 
Apoftoliche,  òdell’Ordine  fletto  re  Inarate  con  giuramento,  òconfer- 
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matione  Apoflolica.òcon  quaifiuoglia  altra  fermczza.Nonoflantigli 
flatuti.Ieconfuctudini, &ogn’altracofa  incontrario.  Ancorchead 
alcuni  in  comune,  ò fcparatamcnte  dalla  Sede  Apoflolica  folle  flato 
concefTo,  che  non  potefTcro  edere  interdetti,  folpefi,c  fcomunicati 
con  lettere  pontificie, le  quali  non  facciano  piena,  & efprefPa  mcntionc 
di  parolainparoladi quello  indulto. 

Data  in  Roma  appretto  San  Pietro  fottoranellodcl  Pefcatore  i 1 j. 
diFcbraio  1551.  l'anno  primo  del  noflro  Pontificato. 

B.  Sorteti. 

Il  loto  del  figlilo  dell'anello  dclTeJcatorc. 

Da  tergo . 

%A.  della  Torte. 

T 'Anno  della  natiuità  del  Signore  1 5 5 1.  nella  nona  indittioneà  29. 
-^-Melmefc  d Agofto,  l’anno  fecondo  del  Pontificatodcl  Santiflìmo 
Pad  re  in  Chrillo , e Signor noltro  perla  Diuina  Prouidenza  Papa  Giu- 
lio  III.  furono  le  retroferitte,  intimate,  cnotificatcaldiuoto  Religio- 
sa, CommiflàrioGeneraledcli'Ordincde'  Minori  dcll'Ofleruanzain 
Roma  nel  Monaflcro,  ò Conuento  d’ Araceli  trouatopcrfonalmente, 
e fermato,  con  auuifarlo,  e ricercarlo  fotto le  ftcflcpcncconrenutt^ 
nelle  medefime  lettere,  che  volefle vbbidire, & oflèruare  quanto  co- 
mandauano.e  con  lardargliene  copia  per  me  Martino  MccclloCur- 
forcdelpreìibato  noflro  Signore  Papa  Giulio  III. 

Tic  no  Comedi. 

Lettera  patente  del  Rè  Enrico  Chrifhanijjtmo per  confermatane  del 
dono  fatto  a ' Qappuccim per  fabrìctr'yn  fonuento  dalla  ‘ Regina 
Catterma  fua  Madre  accennata  l'anno  1 si 4. 

C"  Nrico  periagraria  di  Dio  RèdiFrancia,edi  Polonia  à tutti  quel- 
li,  che  vedranno  quelle  prefenti  lettere  falute.  Conciofiache  la 
Rcina  nollra  onoratiffima  Signora,  e Madre  per  lettere  patenti  date 
in  Parigi  nelmcfe  di  Luglio  vi  timo  palpato,  e per  le  cagioni , c confi 
dcrationi  iui  dichiarate,  & anco  per  opera  di  carità , Se  clemofina^. 
abbia  dato,  e concefTo  a’  Religiofi  di  San  Francefco  detti  Cappuc- 
cini , & ad  aliti  Frati  loro  fucccflori  del  dett’Ordine  vn  fito,  c giar- 
dino fituari  nel  Borgo  di  Parigi  nominato  di  Sanfltonorato,  infie- 
mc  con  tutte  lecafe,  c Pialle,  cnc  vi  fono  fabricate,  che  appartene* 
uano à detta noflra  Signora, e Madre, per  caufà  dell'acquillo  prima 
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da  lei  fatto  5 a’ quali  da  vna  parte  fono  coerenti  la  T rimouglie  .dall'al- 
tra Pietro,  cGiouanni  della  Lun  fratelli,  dall’aìrra  la  Tuilleriesgiardi- 
no  d’clTa  noiira  Signora  R gina  Madre,  e dall'altra  la  ftrada  grande 
del  Borgo , alfine  vifabricallero  detti  Religiofi  per  le , ò per  altri  a no- 
me loro  vna  Chieli,  (Jonuento,  dormitorio,  <5c  altri  edifici)  necelfari 
per.abitarui  : e ciò  liberamente, ed  in  perpetuo,  fenza  ritenerfi  efla  no- 
lfia  Signora  pcr.fe.nc  perii  Tuoi  Eredi  alcun  dominio, eccetto  folamen- 
te  l’homaggio, lp.ve  nc  foflc  alcuno,  come  più  ampiamente  fi  vede  nel- 
le dette  lettere  patenti, che  faranno  polle  auì  fottoil  contrafigillodella 
noftra  Cancellarla . Facciamo  fapere perle  medefime  buone confidc- 
rationi  di  noftra  detta  Signora , e Mad  re , & altre , che  à ciò  ci  muouo- 
no,  che  abbiamoconfermato,  ratificato , cd  approuato.c  per  il  tenore 
delle  prefenti  di  noftra  gratia  fpeciale , piena  poteftà , & autorità  reale 
confermiamo, ratifichiamo, ócapprouiamo,  & abbiamo  pergratqil 
de  ttodono , e concdfione,  c vogliamo , & intendiamo,  ch’abbia  il  fuo 
effetto,  forza, c virtù  per  la  fornu.e  fecondochcdiffufamcntc  cdichia- 
rato  nelle  foddette  le  tterc  di  detta  noftra  Signora , c Madre  : e cofi  co- 
ma nd.amoalli  noftri  affettionati , c fedeli  della  noftra  Corte  del  Parla- 
mcntodi  Parigi, Tcforien,&  à tutti  gli  altri  Miniftridigiuftitia.cd  Offi- 
ciali,# adogn’vnodi  loro,  à cui  toccherà,  che  facciano,  che  detti  Re* 
ligiofi  Cappuccini,  & 1 loro  Succeflbri  godano  pacificamente , libera» 
mente , c lenz'alcun'impcdimentode’dctti  beni  in  perpetuo  , perche 
tale  èil  noftro  beneplacito  : in  tefttmonio  diche  abbiamo  fatto metre re 
il  noftro  figlilo  à quelle  noftre  prefenti.  Date  in  Lione  li  z $.  di  Set- 
tembre l'anno  di  gratia  1574-  c del  noftro  Regno  il  primo.  Signat. 
perii  Rè.  Sottolcritta  Pinait,cfuggcllataco*rnoftro  fuggellomag- 
giore  in  cera  gialla . 

DIPLOMA  REGIO 

'L'ENRICO  III.  RE  CHRISTIAN  I S STMO  Dì 
Francia,  c di  Polonia  : co’l  quale  ‘-viene  ad  cjpre  confermato  in 
tutto  il  Regno  di  Francia  l'Ordine  dt?  Frati  Minori  Cappuccini , 
e rie  aiuto  fatto  la  tuteli  del  Patrocinio  Regio , ueduto , (jjf  ap- 
provato nel  Sapremo  Senato  della  Francia, mentovato  l'anno  mt. 

ENrico  perla  Dio  gratia  Rèdi  Francia , e di  Polonia  à tifiti  i prefen 
ti,5t  a quclli.che  làranno.falutc.  Frà  quelle  colè. le  quali s'afpctta- 
no  all’vfficio,#  alla  follecirudine  della  Regia  Maeftà  Noftra,  alla  qua- 
le, cofi  chiamati  da  Dio,  fumo  giunti  non  hà molto:  lappiamo benilfi- 
mo.l'vna  delle  principali  effe  re  l'accrcfcimcntodella  Chriftiana,  cdcl- 
la  Cattolica  Rcligione,la  quale elfendo la  certame  la  fola  ftrada  della  fa 

(Iute,  è quella,  che  ci  guida  alla  vera  cognit  ione  di  Dio , c ci  tran  iene  in 
ella,  Inucrochc  1 Ottimo, e Maliimo  Iddio  fi  è fempre  trouatopri  fenre 
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àguifadi  Padre  pietofoalle  noftre  calamità , e miferie , fpccialmentc  in 
que’  tempi,  ne’  quali  fi  teroeua,  che  la  fua  (anta  Religione.per  cagione 
delle  varie  controuerfie,  che  paflauano  tràiCattolici , egli  Eretici,  e 
per  la  malitia  de  gli  Empi  j , non  douefTe  patire  qualche  borafea  : fufei- 
candoincflahuomini  illuftrinonmenoperladottrina  , che  perla  fan- 
ti ràde' cottomi;  conicui  preclari  efempidi  vita  ,cd  efficaciauuifi  fof- 
fcrorichiamati  nella  dritta  ftrada  della  falutc  quelli,  che  vfetuanoda 
efla , ò trattenuti  almeno  fra  i limiti  delle  leggi . 

E perche  in  quelli  noli  ri  tempi  vediamo  ripullulare, e rifondere  qua- 
li tutte  le  antiche  Ercfic;il  Signore, che  non  lafcia  mai  in  abbandono  la 
fua  Chicfa.auendo  india  eccitati  molti  Vcfcoui,Dottori,c  Predicato- 
ri della  fua  diuina  parola , pedone  infigni  nella  virtù , e nella  dottrina  ; 
là  fimilmentccon  quelli  lutatati  molti  huomim  Secolari , e Religiofi 
illuflri  nella  pietà,  nella  Religione , e nella  conuerfationc  celefte , e tra 
queftiprincipalmentc  i Frati  Minori,  che  fi  chiamano  Cappuccini,  i 
quali  profcflàndol’efatta,  e la  perfetta  olTeruanza  della  Regola  di  San 
Francefco,co’  gli  efempi  della  lor  vitadiftolgono  molti  da’  vitij,e  li  co- 
ftringono  ad  abbracciare  la  virtù.  E mentre  del  continuo  attendono  al 
Coro, a' digiuni, alle  ora tioni, alle  predichc;ci  vanno  promettendo  ma- 
rauigliofi,c  maggiori  incrementi  di  fe  ftcftì  à gloria  del  Nome  Diuino, 
quali  di  già  fi  feorgono  dalla  feconda  propagatione  cofìdella  loro  fi- 
gliu  ola  nza , come  ancora  de’  Conuenti . 

Guidato  da  quella  ragione,  econfiglioil  Santilfimo  Signor  Noftro 
Gregorio  XIII.  Pontefice  Maflìmo,  fatto  prima  l'opra  di  ciò  vna  dili- 
gente inquifitione,e  modo  altresì  daH’illanza,  cheglifecerola  Colen- 
didima  Noflra  Signora,  c Rana  Madre , e molti Prencipi.c  Grandidi 
quello  Regno,  pcrmife  ad  alcuni  Fratididetta  Religione  de' Cappuc- 
cini,che  dall’Italia, oue  fono  flati  piantati  i primi  fondamenti  della  loro 
Congrcgatione  , fc  ne  veniflero  in  quelle  parti , nelle  quali  confidati 
nella  protettione,c  patrocinio  dcU’onorabiliftimo  Signore, e Fratcl  no- 
Uro  Carlo  I X.  (la  cui  anima  fi  ripofi  nella  pace  del  Cacio)  hannodi  già 
fabricati  alcuni  Conucnti  , e fpecialmentevno  nel  Borgo  di  Sant ’Ho- 
norarodcllanoltra  Citràdi  Parigi,  vicinoal  noftro  Palagio;  l’altro  à 
Medone  piccola  Villa  propinqua  à quella  Città;  e poi  altri  due  nelle 
Città  di  Lione,  e d’Auignonc,  oue  con  grandiflìmacdificationc,&  vti- 
lird  de’  Popoli  feruonoà  Dio  con  ogni  femore , e carità. 

Pertanto  noi  feguendo  le  vclligia  de'  Rè  noflri  predeceftori , i quali 
aucndo  impicgatoi  tefori,  c la  vita  non  folo  per  conferuarc,  ma  per 
propagare  ancora  la  Religione  Chriftiana,&  ampliare  il  cultodel  No- 
me Diuino,  fra  lutti  i Prencipi  della  Cfirillianità  fi  fonoacquiflati  il  no» 
me,  ed  il  titolo  di  Chriftianiftìmi,  e di  Primogeniti  della  Chiefa  : con 
maturoconfiglioabbiamodelibcratodiriceuerlifottolacuftodia  del- 
la noftia  protcttionc , c di  munirli  con  le  nollre regie  lettere . 

Pcnlchcfia  noto  à tutti,  qualmente  per  quelle  cagioni , e per  altre  , 
le  quali à ciò  muouono l'animo  noftro;  c fpecialmente  perche  fperia-l 
modi  doucr’eflere  infieme  con  tutti  i Popoli  à noi  foggetti  aiutati* 
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dalle  loro  orationi;  in  virtù  di  quelle  noftre  fuggellate  co’  1 regio  fug-I 
gelloco'l  priuilcgio  fpeciale,  pienezza  di  potcllà  , & autorità  reale  ,' 
abbiamo  riceuuti.e  deferirti  come  riceuiamo,  e deformiamo  nel  noftroj 
patrocinio, e tutela,c  de’  Rè  nollri  Succeflòri  i detti  Frati  Minori, che  fi 
chiamano  Cappuccini  dell’Ordine  di  San  Franccfco , e tutti  i loro  Mo- 
nallcri.Calè.Conuenti,  Congregatione,e  Famigliai  finalmente  tutte 
le  cofe , le  quali  s’appa rtengono  ad  elfi . 

E vogliamo,  e coli  ci  piace, che  pollano  riceuere,  ritenere, & abitare 
fenz’alcuna  controuerfia  tutti , e ciafcuno  de’  luoghi , i quali  per  il  paf- 
fato  fono  (lati  loro  liberalmente , e pcrelemofina  concelli  dal  predetto 
Signore,  e nollro  Fratello,  e dalla  prefata  Signora  Reina,  e Madre  no- 
li ra, e tutti  quelli, che  loro  faranno  donati  per  rauuenirc.òda  noi,  òda 
jqualunque  altro  per  fabricare  Chiele , Cale,  Monalleri  , abitationi.e 
Chioftri.e  pollano ctgcrc  nuoui  Conuenti,&  edificij,&  incili  celebra- 
re le  MelTe,&  idiuini  vtìici,  predicare  nelle  Chiefe,  Se  eie  rei  tare  in  tut- 
to il  nollro  Regno, c nelle  Prouincic  à noi  foggette  ogn'altro atto  fimi- 
le  fecondo  la  Regola  di  San  F rancefco,e  le  lodeuoli  loro  confuetudmi- 
Di  più  vogliamo, che  godanodegl‘illcllipriuilegi,franchezze,libertà. 
Se  immunità,  qualidanoi.oueroda  i Rè  loddetti  nollri  Antece (Tori fo- 
no fiati  concelfi  à gli  altri  Religiofi  dell'Ordine  del  Serafico  Padre  : 
non  altrimenti.,  che  fe  i detti  pnuilegi  fodero  quiui  fpecialmente  infer- 
ti;,cdi  parola  in  parola:  dalla  cui  polfelfione,  ragione,  &vfononpof- 
fanogiamai  in  alcun  tempo, ne  lotto  qualunque  colore  edere  impediti, 
òdillurbatida  alcuno. 

E perciò  comandiamo ì tutti  i diletti,  e Fedeli  nollri  Sudditi  della 
Somma  Curia,  ò Parlamento,  e Camera,  à tutti  i Balliui , Senefcalli, 
Prefetti, Tribuni, Podellà,  & à ruttigli  altriGindici,  e Magillrati;a'qua- 
lis’afpetta  ; che  conforme  alla  mente,  c beneplacito  nollro  permetta- 
no, c facciano, elici  predetti  Frati, c Reliigiofigodano  liberamente, pie- 
namente , pacificamente , & in  perpetuo  di  tutte  le  fopradette  cofe , ri- 
mofiòogn’impednnento , e dillurbo  : e collringendo  d ciò  con  tutte  le 
vie,  e modi  debiti  ogn’altroconforme  al  bifogno . Non  oliami  tutti  li 
contraditorij,  oppofitioni,  &appcllationi,  perle  quali  ( lènza  però  lo- 
ro prcgiudicio)  non  vogliamo,  che  fidifferifca  l’efccutione  delle  pre- 
fenti:  perche  tale  è il  noìlro  beneplacito.  Non  elianti  come  fopra, e di 
più tuttigli Editti , Ordinationi,  Mandati, proibitioni,  e lettere  con- 
tradicentià  quelle  cofe.  Alle  quali,  & all’altrcderogatoriedelledero- 
gatorie  contenute  in  quelle  abbiamo  derogato  , e deroghiamo.  Et 
alfine,  che  quelle  cofe  fianofemprc  (labili,  ócinuariabili,  v’abbiamo] 
fattoaftìggereilnoftrofigillo.  Dato  in  Parigi  il  mefe  di  Luglio  l’anno 
dinoilralalutc  1575-  il  3.  del  nollro  Regno. 

■Suggella. 

HENRICO. 


Bkuakt. 

Veduta. 


Raccolta  d’alcune  Bolle,  &c.  749 

Quello  diploma  con  l’aflìdenza,  c confenfodel  Procuratore  Re- 
gio, è (lato  regift  raro  nel  libiodegl  i Atti  affinché  grimpetranti  pof- 
(anoconfcguirc  quanto  inetto  fi  contiene,  c la  Tua  cfccutione . Dato 
in  Parigi  nel  Parlamento  à 6.  di  Settembre  1 j 7 j. 

Suggellato. 

Dv  T 1 LBT. 


: Lcttcnt patente  del  Rè  Enrico  Chriflianijjìmo , con  Li  quale  comanda, 
à tutte  le  Città , e luoghi  à fi  JottopoJh , che  non  filo  non  impedi- 
vano} cheti  Comminano  Generale  de'  Frati  Minori  Cappuccini 
pojjà  bifilare  1 fìtoi  Frati  à fu  a pojla  s ma  anzi  lo  nccuano,  efauo- 
nfeanont' fini  b fogni  con  tutti  t fu  01  Frati  accennata  l'anno  isis. 

EN rico  per  la  grafia  di  Dio  Rè  di  Francia , e di  Polonia  à tutti  i nodri 
Luogotenenti,  Minidri  di  giudi tia.  Officiali,  ed  à tutti  gli  altroché  • 
vedranno  le  prelènti  lettere  falute.cdilettione.  Auendo  noi  riccuuto 
in  quedo  nodro  Regno  la  Religioncde'  Frati  di  San  Francefco  nomi- 
nati Cappuccini,  come  quelli , che  fannoefattaprofettìone  della  Re- 
gola di  detto  Santo,  cd  eccitano  ciafcuno  al  ben  fare  con  i buoni efem- 
pidclla  loro  (anta, e virtuofa  vita,  come  fi  vede  per  le  nodre  lettere  pa- 
tenti accertate  nella  nodra  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  affinché  fi 
poflanodigiomoin  giorno  meglio  fondare,  edilatare  ncldettonodro 
Regno , h abbiamo  aiutati  à fabricare  vn  Conuento  nella  nodra  Città 
Jdi Parigi, cd  abbiamo deliberatodidarlorofauore,  & aiuto  intutto 
quello,  che  farà  per  loro  dabilimcnto,  e progreflb  . Per  tanto  vi  ordi- 
niamo, ecomandiamo  efpreffiffimamente , che  lafciate  liberamente 

S'  affare,  alloggiare,  c predicare  il  Commilfario  Generale  della  detta 
.eligione  .vifitare  i fuoi  Conucntj,  & efercitare  tutti  gli  atti  pertinenti 
jalTvmciofuo,  e l’idcflb  farete  contortili  fuoi  Frati,  non  dando,  ne 
'meno permettendo,  che  fu  dato  loro  alcun’impedimento  da  chi 'chi 
fia  : e fc  vedede , che  fodero  in  qualche  modo  impediti,  ò moledati, 
vi  comandiamo  cfprefl'ainenrc,  che  li  difendiate,  porgendoloro  il  vo- 
droaiuto,  perche  tale  è il  nodro  beneplacito.  Data  in  Parigi  li  29. 
d’Ottobrc,  l’anno  di  grafia  1 j 76.  e del  nodro  Regno  ilterzo.  Sign. 
il  Re.  Sottofcritta  Fizes. 


Monfig.  il  Cardinaled'Edprcfent. 
Leto  del  gran  Sigillo  ■ 


Leflor 
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LEZoraduerteinelogiisVirorumllIufhium.quoshac  traduzione 
complexus  fum,  nonnulla  me  obitcr attingere,  qua:  TanZitatetn 
ipfis  vidcanturadfcribere:per(lringononnunquamaliqua  abijsgefta, 
quicum  vireshumanasfupercnt , miracula  vidcri  poflunt  : prifagia 
futurorum.arcanorummanifellationes,  reuelationes,  & fiquifunt 
aliahuiufmodi;bencficiaiteminmifcros  mortaleseortimintercdfione 
diuinitus  collata  : demumnonnullis  fanZimonii , vel  martyrij  videor 
appellationemtribuereiuxta  exemplar  hiftorii  latino  idiomate  con- 
fcripti . Citerum  hic omnia  ita  meis  leZoribus  propono,vr  nolim  ab 
illis accipi  tanquam ab  Apoftolica  Sedeexaminata,  arqueapprobata  , 
fed  tanquam  quia  fola  fuoruni  AuZorum  fidepondusobtincant,  at- 
ue  adco  non  aliter  quam  humanam  liiftoriam  : proinde  Apoftolicum 
acri  Congregationis  S.  R.  & Vniuerfalis  Inquifitionis  decrctum 
a nno  1 62  5 . editum,  & anno  1 6 j 4.  confi  rmatum  i ntegrè,  atque  inuiola- 
tèiuxtadeclarationemeiufdemdccretià  SanZiffimo  Domino  Noftro 
DominoVrbano  Papa  Vili,  anno  i6ji.  faZam  Ternaria  me  omnesin- 
tclligant  ; nec  velie  me  vel  cultum , aut  venerationem  aliquam  perhas 
meas  narrationes  vili  arrogare , vel  famam , Se  opinione®  fancìitatis , 
aut  martyrij  induccre  , feu  aueere  , nec  quiquam  eius  exiltimationi 
adiungere.nullumquegradumracereadfuturamaliquandovlliusgra- 
tifkationcm,  vel  canonizationem,  autmiraculi  comprobationem  : fed 
omnia ineoflatuà  merelinqui,quem  feelnfa  hac  mea  lucubratione.» 
obrinerent.HoctamfanZèprofiteor,  quamdccet‘eum,quiScdis  Apo- 
floliciobedicntiflìmushabcrifilius  cupir,  & abea  in  omni  Tua  inlcri- 
ptione , de  a elione  dirigi  • 


V'C(tl(V,'3U>'Ì! 

1 naTJarrna^v 
oflt’by/ai 


V'VMfMZ.oM 


IN  VENETI  A,  M.  DC.  XLIII. 

e APPRESSO  I G1VNTI. 

Con  Licenza  de’  Superiori , & Priuilegio . 
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